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AVVERTENZA 


Per  le  ragioni  indicate  a  pag.  9  del  fascicolo  I,  le  Provincie  comprese  in  questa 
prima  circoscrizione,  in  ognuno  dei  capitoli  e  dei  paragrafi  della  Relazione,  si  trovano 
suddivise  in  due  gruppi:  il  primo  comprende  le  Provincie  di  Caltanissetta,  Girgenti, 
Palermo  e  Trapani;  il  secondo  queUe  di  Catania,  Messina  e  Siracusa.  Per  effetto  di 
questa  divisione,  nel  trattare  di  quanto  riguarda  il  primo  gruppo,  viene  anche  esposto 
ciò  che  in  generale  risguarda  tutte  le  provinole  dell'Isola;  mentre  per  le  altre  è  de- 
scritto e  dimostrato  quello  soltanto  che  si  riferisce  alle  ultime  tre  provincie  sopra 
dichiarate. 
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Capitolo  I. 

Terreno  e   clima. 


Detenzione  sommaria  delle  condizioni  geografìcbe,  topografiche,  orografiche,  climatologiche,  meteorolo- 
giche ed  idrografiche  della  Sicilia. 

La  Sicilia,  la  più  grande  delle  isole  del  Mediterraneo,  costituita  dalle  province  di  Palermo, 
Messina,  Catania,  Siracusa,  Caltanissetta,  Girgenti  e  Trapani,  ha  una  superficie  territoriale 
di  ettari  2,579,800  e  un  perimetro  di  937  chilometri,  fatta  eccezione  delle  isole  minori  che  ne 
dipendono,  ed  una  popolazione  di  2,934,072;  è  contenuta  fra  il  30^  9'  (Capo  Boeo)  e  38**  21'  (Capo 
Faro)  di  lonfritudine,  e  fra  38**  19'  (Capo  Rasocolino)  e  36*"  40'  (Porto  delle  Correnti)  di  latitu- 
dine. Formata  da  colli  e  da  monti  frastagliati  da  valli  anguste  e  gole  strette,  non  ha  che  po- 
chissime pianure  di  qualche  rilievo.  I  monti,  che  sono  una  continuazione  dell'Appennino  Calabro, 
la  discorrono  in  tre  catene  che  danno  all'isola  la  forma  di  un  triangolo  (onde  le  venne  il  nome 
di  Trinacria)  di  cui  il  lato  più  grande  guarda  a  Settentrione  sul  Tirreno,  il  più  piccolo  a  Le- 
vante sul  Jonio  e  il  medio  a  Libeccio  sul  mare  africano. 

Queste  tre  catene  si  annodano  vicino  alla  costa  settentrionale  dell'  isola  presso  il  32*  me- 
ridiano, dove  ra£?giungono  al  monte  Fucilino  o  Pizzo  di  case,  la  massima  loro  altezza  di  1984 
metri  e  dividono  Y  isola  in  tre  versanti  ; 

1**  ?7  versante  settentrionale  o  del  mar  Siculo  che  misura  la  superficie  di  7707  chilometri 
quadrati  con  uno  sviluppo  di  coste  di  chilometri  500,  mentre  la  linea  nel  crinale  montuoso 
corrisponde  a  chilometri  450  circa. 

2®  il  versante  orientale  o  dell' Jonio  che  ha  una  superficie  di  chilometri  quadrati  8724 
con  uno  sviluppo  di  spartiacque  di  chilometri  304  ed  una  lunghezza  di  coste  di  chilometri  356. 
3°  il  versante  vieridionale  o  del  mare  africano  con  una  superficie  di  chilometri  qua- 
drati 12,810  e  uno  sviluppo  di  coste  di  chilometri  406,  mentre  la  linea  di  spartiacque  misura 
chilometri  466. 

Monti,  —  La  catena  settentrionale  dei  monti  Nebrodi  che  incomincia  al  Capo  Faro  si  tiene 
sempre  vicina  alla  costa  ed  ha  una  altezza  dai  700  a  1000  metri.  La  catena  occidentale  si 
dirige  in  generale  a  Sud-Est,  si  volge  poi  a  Nord  fino  alla  sorgente  del  Belice  e  quindi  va  a 
terminare  al  capo  Boeo.  La  catena  orientale  o  dei  monti  Iblei  (Heraei  Montes)  più  bassa  delle 
altre  ilue  {dai  500  a  100  metri)  si  dirige  tortuosamente  fino  al  Capo  Passaro. 
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Da  qu(^ste  giogaie  si  estendono  numerose  raniiflcaz?oni  verso  l'interno  dell'isola  e  riem- 
piono di  monti  tutti  i  tre  versanti;  menzioneremo  fra  i  rami  nel versaììic  settentrionale  i  monti 
Pelori  composti  da  rocce  primitive,  scisto  micaceo,  gnesio;  e  le  Mcuìonie,  formate  da  terreno 
por  la  massima  parte  cretaceo,  coperte  in  qualche  tratto  dal  pliocenico,  come  si  verifica  nei 
terreni  del  caltanisettano,  del  siracusano  e  del  marsalese  (1). 

Il  versante  meridionale  è  ingombrato  da  rami  anche  più  estesi.  Nel  veruinte  orientale 
trovasi  la  pianura  di  Catania  e  a  settentrione  di  essa  si  aderge  isolato  e  maestoso  V  Etna  o 
Mongibello,  che  forma  i  due  terzi  del  circondario  di  Catania  dominandone  le  ubertose  campagne, 
nonché  quelle  di  Randazzo  e  di  Adernò.  Quivi  il  terreno  vulcanico  si  riscontra  sovente,  come 
pure  nel  siracusano,  do\"e  furono  già  vulcani  antichissimi  e  ora  spenti. 

La  vetta  più  eccelsa  di  tutti  i  monti  siciliani  è  Testremo  vertice  dell'Etna,  che  si  eleva  al 
di  sopra  del  livello  del  mare  di  metri  3347  al  centro  del  cratere  ed  ha  perciò  la  fumante  sua 
cima  coperta  di  nevi  perpetue,  metri  2942  alla  Casa  degl'  Inglesi,  metri  2917  alla  torre  del  Fi- 
losofo. Vengono  poi  il  monte  Frumento  (Adernò)  metri  2845*,' la  Montagnola  (ivi)  metri  2043; 
monte  Madonna  metri  1778:  monte  Caunnarata  metri  1542;  monte  Pizzo  (Palermo)  metri  1926; 
le -'fre  Fontane  (Taormina)  metri  1374;  monte  S.  Giuliano  031,  (Trapani);  monte  Artesino  alle 
sorgenti  d'Alcantara  metri  1214;  monte  Cucco  (Palermo)  metri  1052;  monte  Ficuzza  781,  ecc.  ecc. 

Pianure  basse  meritevoli  di  menzione  in  Sicilia  all'  infuoin  della  cosiddetta  <  Piana  di  Ca- 
tania »  che  misura  la  lunghezza  massima  di  kilom.  30  dalla  foce  del  Simeto  alle  pendici  del 
monte  .ludica  da  E.  ad  (>.,  ed  una  larghezza  media  da  S.  a  -S.  di  10  kilom.  circa,  ed  è  situata 
fz*a  l'Etna  e  il  fianco  austro-orientale  del  monte  centrale,  composta  di  terreno  alluviale; 
e  dell'altra  celebre,  quantun(iue  i)iù  ristretta,  per  la  sua  straordinaria  bellezza  denominata 
la  Conca  d' oro^  non  ve  ne  sono;  possono  citarsi  in  seconda  linea  il  piano  di  Terranova 
lungo  20  chilometri  e  largo  9  die  si  estende  fino  a  liicata,  pure  con  terreno  in  gran  parte  allu- 
viale, e  le  plioceniche  valli  maremmane  intorno  a  Mazzara,  Sciacca  e  Girgenti.  Ed  in  terza 
linea  possono  citarsi  le  pianure  del  Dorillo  od  Agate,  il  Pantano  di  Spaccaforno,  i  Pantanelli 
di  Siracusa;  di  poi  le  pianure  interne  dell'Incera  in  provincia  di  Caltanissetta,  le  ristrette  ma 
fertili  pianure  di  Barcellona  e  di  Milazzo;  in  fine  quelle  non  meno  fertili  e  ridenti  fra  Messina 
ed  Acireale  in  provincia  di  Catania. 

Non  mancano  in  Sicilia,  in  più  e  diverse  locahtà,  altipiani  creati  dallo  scoscendimento 
reciproco  di  monti  vicini  fra  loro  e  che  contribuiscono  a  rendere  svariatissima  la  giacitura 
del  suolo  dell'  isola  intiera,  nella  quale  predominano  le  colUne  di  svariatissima  giacitura. 

Fixmvi  e  Laghi,  —  Spogliati  i  monti  quasi  interamente  dai  boschi,  specialmente  nei 
versanti  meridionali,  i  pochi  corsi  d'acqua  che  bagnano  la  Sicilia,  più  simili  a  torrenti  che  a 
fiumi,  sono  asciutti  metà  deiranno.  Fiumi  propriamente  detti  non  ve  ne  sono  che  pochi:  il 
l)rincipale  che  trovasi  nel  versante  orientale  è  La  Giaretta,  Simaetus  degli  antichi;  scende 
dai  monti  Nebrodi,  passa  colla  sinistra  vicino  a  Brente,  Adernò  e  Paterno,  attraversa  la  pia- 
nura di  Catania  e  sbocca  nel  mare  Jonio  a  mezzodì  di  Catania.  I  suoi  principali  affluenti  sono  : 
1°  il  Salso  che  scende  dai  monti  Nebrodi,  passa  presso  Nicosia,  vicino  S.  FiUppo  d'Argiro  e 
al  Sud  di  Adernò  si  versa  nella  Giaretta  ;  2^  il  pittaino  (Chrysas)  che  nasce  vicino  al  monte 
Fucilino,  si  avvicina  verso  Leonforte  e  termina  al  Sud  di  Paterno;  3°  la  Guraa-Longa  che 
scende  da»  monti  Iblei  presso  Mirabella  (provincia  di  Catania)  e  dirigendosi  verso  oriente  sbocca 
nella  Giaretta. 

11  bacino  idrografico  del  Simeto  col  concorso  dei  suoi  importanti  tributari,  il  Salso,  il  Dit- 

(1)  Si  ritiene  oggi  dai  più,  ed  i  fossili  lo  avrebbero  confermafo,  che  nel  siracusano  e  specialmente 
nei  circondari  di  Modica  e  di  Noto  predomini  il  Miocenico. 
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taìno,  il  Garnaliingo,  ò  occupato  dalla  vasta  pianura  di  Catania,  formata  dai  depositi  di  questi 
corsi  d'a'^qua,  che  rappresentano  gli  agenti  colmatori.  Il  Simeto  ed  il  Salso  vi  convogliano  gli 
elementi  argillosi  calcarei  con  miscela  di  panicelle  vulcaniche  depredate  nella  china  delle  pen- 
dici deir  Etna,  ed  abbiamo  il  teiTeno  argilloso  calcareo  della  bassa  piana  alla  baso  delle  eoi- 
line  dette  Tetreforti\  il  Dittaino  vi  porta  colle  sue  torbide  acque  gli  elementi  silicei,  psammetici 
0  calcarei,  provenienti  dalle  erosioni  del  montuoso  paese  di  Leonforte,  e  quindi  abbiamo  l'alta 
piana  a  destra  del  detto  fiume  con  prevalenza  del  terreno  silicio-arenario  sciolto.  Il  Gurna- 
lungo  invece,  che  scorre  in  terreni  calcarei  ed  argillosi  del  circondario  di  Caltagirone,  vi  forma 
i  depositi  calcarei  argillosi  che  predominano  nella  zona  meridionale  della  pianura  di  Catania, 
lungo  la  bassa  catena  dei  contrafforti  delle  colline  di  Yalsavoja  e  di  Primo-Solo. 

La  piana  di  Catania  dalla  foce  del  Simeto  alle  pendici  del  monte  Judica  da  E.  a  U.  mi- 
sura la  lunghezza  massima  di  Km.  30  ed  ha  una  larghezza  media  da  S.  a  N.  di  10  chilometri 
circa. 

La  superficie  di  questi  300  Km.  quadrati  è  hvellata,  senza  accidentalità  di  suolo,  e  con 
pochissima  pendenza  da  0.  a  E.  nella  linea  dell'asse  maggiore,  ed  un'altra  ancora  poco  accen- 
tuata da  N.  dal  piede  delle  colline  Terreforti  al  letto  del  Simeto. 

La  differenza  altimetrica  più  sensibile  del  suolo  tra  la  bassa  e  Yalta  piana,  cioè  tra  il  ba- 
cino inferiore  del  corso  del  Simeto  e  il  bacino  del  Dittaino  nella  piana  di  .Gerbini  —  la  quale 
resta  a  levante  divisa  dalla  valle  del  Simeto  per  le  colline  alluviali  che  han  principio  dal  guado 
barca  di  Paterno  e  vanno  a  confondersi  col  piano  generale  sino  al  fondaco  del  Portiere  — 
è  di  metri  50. 

Il  Simeto  scalza  collo  sue  pieno  il  làcde  di  questo  colline,  la  di  cui  cresta  segna  il  limite 
deiraltipiano  Gerbini,  mettendo  a  nudo  i  diversi  strati  sediinentarii  di  arena  e  di  ciottoli  si- 
licei e  calcarei,  i  quali  in  certi  giacimenti  han  formato  un  conglomorato  brecciforme  di  vario 
spessore  sul  quale  posa  lo  strato  coltivabile. 

Le  sabbie  del  mai'e,  rincalzate  dalle  onde  nel  lido,  han  prodotto  le  dune  arenose,  le  quali 
dalle  mura  di  Catania  alle  colline  di  Primo-Sole,  rhe  si  allungano  abbassandosi  lino  alla  riva 
e  da  questa,  sempre  nella  direzione  N.  S.,  alla  foce  del  San  Leonardo  ed  allo  Scaro  dell'Agnone, 
limitano  e  la  piana  di  Catania  e  il  barino  idrografico  del  Pantano  e  del  Mitrgo. 

Le  dune  in  parola  si  estendono  per  una  zona  dentro  terra  ove  più,  ove  meno,  di  un  chi- 
lometro, zona  che  prend(»  il  nome  di  Praja  o  Plaja  di  Catania,  ed  è  quella  parte  che  ne  limita  il 
circondario  suddetto;  mentre  quella  che  corre  verso  S.  al  di  là  dello  sbocco  del  S.  Leonardo, 
dicesi  Praja  di  Agnone. 

Queste  sabbie  accumulate  sulla  riva  dai  m;irosi  e  dallo  torbide  dello  correnti  iluviali,  una 
volta  messe  a  secco,  pel  continuo  flagellar  delle  onde,  sono  ognora  ricacciate  verso  terra  dai 
venti  che  in  certe  stagioni  dell'anno  spirano  in  questa  direzione,  ed  or  si  elevano  in  cumuli  o 
iu  collinette,  or  si  appianano,  e  muovendosi  sempre  nella  direzione  O.  riem[)iono  il  basso  fondo 
della  zona  paludosa,  e  colmano  le  bassure  degli  estuari,  ai  quali  diedero  origine  eolla  loro 
elevazione  nella  Unea  littoranea. 

L'alta  piana  di  Catania  risente  con  minor  forza  il  ristagno  delle  acque  fluviali, essendoché 
l'azione  colmante  dei  tre  fiumi  importanti  che  vi  convogliano  le  tartiede  di  un  vasto  bacino 
idrografico,  ha  colmato  quasi  intieramente  il  fondo  dell'estuario,  ove  nessun  padule  importante 
esiste. 

Invece  la  bassa  pianura  del  Pantano,  divisa  (^)me  dicemmo  solo  da  quella  di  Catania  dalle 
colline  di  Primo-Sole  alte  121  m.,  resta  tuttavia  in  gran  parte  paludosa,  essendoché  i  fattori 
del  colmamento  hanno  una  potenza  assai  minore  in  proporzione  dell'estuario,  e  le  correnti 
fluviali  di  pìccola  portata,  il  S.  Leonardo  ed   altri  tributari,  traversano  nell'alto  corso  l'alto 
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bacino  idrografico  di  Lentini,  e  depositano  prima  i  materiali  delle  torbide  nel  bacino  formato 
dal  lago  o  stagno  dì  Lentini. 

V Alcantara  o  la  Cantara,  anche  nel  versante  orientale,  circonda  TEtna  a  settentrione 
e  ingrossato  dallo  scolo  dei  ghiacciai  dell'Etna  e  delle  Madonie  sbocca  in  mare  tra  Taormina 
e  Mascali. 

Nel  versante  meridionale  sono  da  ricordarsi:  V  il  Salso  (Rimerà)  che  nasce  a  Ovest  del 
Nord  centrale,  lascia  a  destra  Caltanissetta  e  termina  presso  Licata;  2°  il  Platani  che  ha  le  sor- 
genti a  Ovest  di  quelle  del  Salso  e  finisce  presso  il  capo  Bianco  tra  Girgenti  e  Sciacca,  3°  il 
Belice  (Hipsus)  che  scende  dalle  Madonie  sopra  Piana  e  col  suo  corso  inferiore  segna  il  con- 
fine fra  Trapani  e  Girgenti.  Fiumi  che  mantengono  il  corso  dell'acqua  anco  in  estate  nel  ver- 
sante meridionale  sono:  l'Anapo  che  si  versa  nel  golfo  di  Siracusa;  il  Jellaro  presso  Noto  che 
nasce  dagli  Iblei  e  si  versa  nel  mare  presso  Pachino;  l'Irminio,  che  nasce  dagli  Iblei  ugual- 
mente, bagna  i  comuni  di  Giarratana,  Ragusa,  Modica,  Scicli  e  si  versa  nel  mare  a  Donna  Lu- 
cata;  il  Darillo  od  Agate  che  ha  origine  dalla  pendici  del  Monte  Cauro  bagna  parte  delle 
Provincie  di  Catania,  di  Caltanissetta  e  di  Siracusa  segnando  quasi  il  confine  fra  queste  due 
ultime  e  si  versa  nel  mare  tra  i  circondari  di  Modica  e  Terranno  va. 

Nel  versante  settentrionale  infine  non  vi  è  di  notevole  che  il  Tcìrami  (Rimerai  che  ha  sor- 
gente sul  monte  Gemelli  ad  Est  di  Corleone  e  sbocca  nel  mare  Siculo  presso  la  città  omo- 
nima. '  • 

Anche  i  laghi  in  Sicilia  fanno  difetto,  infatti  non  se  ne  contano  che  tre  di  poca  considera 
zione:  quello  di  Lentini  in  provincia  di  Siracusa  che  ha  un  perimetro  di  3  chilometri,  e  altri  due 
minori  di  Pergusa  vicino  a  Castrogiovanni  e  di  Naftia  vicino  a  Pala^jronia.  Se  scarsi  sono  i 
fiumi  e  i  laghi,  numerosi  sono  i  torrenti;  i  quali,  alimentati  anche  dallo  scioglimento  delle  nevi  e 
dall'acqua  piovana  e  spesso  prodotti  da  servienti,  servono  —  sfi  ne  fa  anzi  prande  assegnamento 
—  per  la  coltura  irrigua;  ma  mentre  fiuosti  to'rrenti  sono  ricchi  di  acqua  durante  le  stagioni  pio- 
vose, rimangono  complotameate  (l)  asciutti  durante  il  lungo  periodo  estivo,  quando  cioè  il  flagello 
più  temuto  dai  coltivatori,  la  persistente  sic.-it<n,  arreca  lo  s(iualloro  fra  la  più  lussureggiante  ve- 
getazione, quando,  per  manco  di  una  pioggia  benefica,  vanno  in  rovina  colture  diverse  special- 
mente nei  terreni  argillosi,  i  quali  scaldati  dai  cocenti  ragd  solari  si  disseccano,  si  fendono, 
esponendo  al  calore  diretto  del  sole  le  radici  delle  piante  nel  p  riodo  della  maturazione.  Fra 
i  numerosi  torrenti  ricordiamo  il  Casumara  o  Zaira  che  lambisce  il  lato  meriilionale  della  città 
di  Messina,  il  Gazza  e  il  Milli,  i  quali  straripando  rovinano  romidetamonte  le  limitrofe  cam- 
pagne. 

Intorno  alle  acque,  disiiraziatainente,  ci  rimane  a  dire  di  quelle  palustri,  le  quali  si  disten- 
dono anche  in  Sicilia  in  piuttosto  estesa  superficie,  avuto  riguardo  al  ristretto  terreno  d'allu- 
vione 0  di  pianura,  spargendo  in  vicinanza  di  luoghi  fertiiissimì  la  pesto  dei  miasmi  e  la  miseria 
su  parecchie  migliaia  di  ettari.  Ma  di  ciò  tratteremo  in  altri  caivitoli;  e  diremo  per  ora  che 
la  sola  provincia  di  Siracusa  conta  uua  superficie  di  circa  5800  ettari  di  terreni  sommersi  e 
paludosi,  fra  i  quali  primeggiano,  fatta  eccezione  diil  Padule  di  Lentini,  i  Pantanelli,  causati 
dal  poco  s(V)]o  delle  terre  a  Xoi'd  della  città,  e  dal  lento  corso  dell'Anapo  neir ultima  di  lui 
sezione;  il  Pantano  di  Spaccaf  )rno,  lo  stagno  di  S.  Croce  Camerina,  come  le  pianure  presso 
la  coste  marine  al  di  qua  ed  al  di  là  della  fo^e  del  Darillo:  i  quali  tutti  più  che  paduli,  stagni 
debbono  essere  appellati. 

(I)  Tra'.m3  alcuni  del  ver^autfi  lupritliouil"  cliC  ma.-.il.'.igoii')  la  maggior  par^o  dell' eUato  Tac'iua. 
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Descrizione  sommaria  delle  condi/Aoni  geologiche  della  Sicilia, 

Il  sistema  di  montagne  della  Sicilia  si  riporta  ora  a  quello  delle  Alpi,  ora  all'altro  degli 
Appennini.  Iselle  Alpi  predomina  il  trias  ed  il  lias  che  manca  in  Sicilia,  o  è  rappresentato 
in  qualche  rara  località:  T Appennino,  in  maggioranza  secondario,  il  sub-Appennino,  è  plio- 
cenico. In  Sicilia  come  più  antica  formazione,  va  notato  T  colitico  (giurese  medio)  nella  for- 
mazione detta  titonica.  I  calcari  fossiliferi  di  Monte  Pellegrino  sono  del  cretaceo  medio  (Gault). 
Il  territorio  di  Mes.sina,  che  comprende  la  regione  solfi(era,  con  gesso,  salgemma,  tripoli,  cal- 
cari a  foraminifere  (trubi),  calcari  solQferi,  appartiene  alla  foriuazione  Miocenica.  La  caverna 
di  S.  Ciro,  scavata  nel  calcare  cretaceo,  contiene  a  centinaia  scheletri  di  ippopotami  vissuti 
nella  formazione  pliocenica.  Nella  formazione  dei  monti,  prodomina  il  calcare  appennino  e  il 
terreno  in  generale  si  presenta  sotto  le  tro  forme  di  alluvionale,  terziario,  e  calcare  appen nino 
compatto.  Non  mancano  monti  di  formazione  secondaria,  come  di  quelli  ricchi  di  cloruro  dì 
sodio  che  trovansi  in  una  zona  che  partendo  da  Nicosia  a  Leon  forte  attraversa  la  Sicilia  oc- 
cidentale fino  a  Cattolica.  Né  fanno  difetto  i  marmi  di  ogni  colore,  le  agate,  i  diaspri  ecc. 

Merita  di  esser  qui  ricordato  che  nel  terreno  alluvionale,  in  prossimità  del  mare  e  poco 
più  alto  dell'attuale  livello,  s'incontravano  delle  brecce  di  ossa  fossili  di  animali  superiori  ed 
inferiori,  come  in  quelle  di  Mare  Dolce,  di  Billiemi  e  della  base  del  Monte  Gallo.  —  Il  ce- 
mento di  siffatte  brecce  non  è  sempre  della  raodesima  composizione,  ma  vjiria  dalT  una  al- 
l'altra:  è  per  lo  più  composto  dì  marna  bruna,  ciottoli  calcarei,  quarzo  e  schisto  selcioso. 
Sempre  però  sono  coperte  da  uno  strato  conchiglifero  fossile. 

S'incontrano  più  o  meno  abbondanti  lo  minioi:e  di  zolfo  e  di  tale  estensione  da  fornire  lo 
zolfo  a  quasi  tutti  i  mercati  del  mondo;  e  siccome  esi^o  forma  la  base  di  molte  industrie,  la 
quantità  che  se  ne  estrae  è  in.jronte.  Il  Lori-eno  coltivabile  non  risulta  che  dal  detrito  della 
fin^mazionc  geologica  dei  monti,  opperò  vi  si  vedo  predominare  ora  Targilla,  ora  il  calcareo  e  ora 
l'arenario  e  si  bene  proporzionati  che  sotto  1*  influenza  del  clima  temperato  riesce  feracissimo. 
Si  rinvengono  però  in  questi  terreni  alcuni  strati  di  snsti  bituminosi,  di  basalti,  d'argille  e  marne 
sa'ate  e  depositi  di  salgemma. 

Nella  provincia  di  Catania  ò  caratteristica  la  zona  montuosa  sotto  l'aspetto  geognostico  pei 
terreni  feldespatici  eruttati  in  diverse  forme  e  natura  dalle  cento  bocche  dell'  irrequieto  vulcano. 

La  regione  etnea  ci  offre  tutte  le  svariate  formazioni  vulcaniche  dall'antico  basalto  degli 
scogli  Ciclopici,  alle  recenti  scorie  laviche,  alle  ceneri  ed  ai  lapilli.  Nella  base  Sud  del  monte, 
le  colline  di  Misterbianco  ci  si  presentano  nude,  e  incolumi  dall'azione  plutonica  con  la  ste- 
rile roccia  argillosa  terziaria,  la  quale  scomparisce  modificandosi  in  marmo  calcarifero  sui 
monti  di  Centuripe  e  nell'alta  piana  di  Catania  formata  dal  monte  Judica,  ove  prevale  la 
roccia  psammitica  come  in  tutta  l'alta  Valle  del  Dittaino. 

La  più  grande  pianura  dell'isola  «  la  Piana  di  Catania  »  è  di  origine  alluvionale  con 
predominio  dei  materiali  argillosi  e  calcari,  d'onde  la  rinomanza  di  zona  frumentaria  dell'isola, 
e  distinguesi  infatti  per  caratteri  speciali  fiivorevoli  alla  cultura  dei  cereali  d'ogni  genere,  seb- 
bene l'agricoltura  s'informi  ai  sistemi  antichi  e  pro[)rio  nulla  abbia  vantaggiato  dei  progressi 
della  cultura  razionale^  tranne  nello  zone  più  prossime  alla  città  da  cui  prende  il  nome,  ove  da 
qualche  anjio  sorgono  appropriate  case  rurali,  si  impiantano  avvicendamenti  intensivi,  si  creano 
vigne  ed  agrumeti  laddove  non  esisteva  che  l'antica  cultura  celtica. 

Nella  provincia  di  Siracusa  le  zone  sono  meno  distinte  che  nella  precedente,  ma  possono  ben 
distinguersi  due  zone:  la  piana  che  occupa  la  parte  ad  est  lungo  il  mare,  e  la  montuosa  che 
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stendesi  ad  occidente  e  ne  elimita  i  confini.  Nella  zona  marittima  si  distinguono  pei  caratteri 
geognostici  il  bacino  del  Biviere  di  Lentini,  quello  del  Pantano  e  del  Murgo,  l'altipiano  di 
Villasmondo  e  di  Agosta,  la  valle  di  S.  Cosiraano  sotto  Melillo  vicino  al  Priolo  e  la  zona  sud- 
ovest  del  territorio  di  Siracusa.  Ivi  il  terreno  calcareo  è  commisto  all'argilla  e  al  detrito  delle 
rocce  vulcaniche  che  ne  formano  lo  scheletro,  quando  invece  nella  regione  montuosa  predo- 
minano nei  terreni  agrari  gli  elementi  argillosi  e  calcarei. 

Stimiamo  opportuno  far  rilevare  intorno  alla  provincia  di  Siracusa  che  non  vi  sono  mi- 
niere di  sorta  tranne  le  cave  di  gesso;  di  acque  minerali  una  sola  sorgente  esiste  in  Modica 
(S.  Cataldo)  ed  altra  nel  comune  di  Buccheri,  ma  vi  predomina  un  calcare  piìi  o  meno  tenei'o 
conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di  pietra  bianca,  a  grana  fina  e  compatta,  molto  apprez- 
zato per  1  lavori  di  ornamento  architettonico  ;  come  pure  degna  di  particolare  menzione  è  la 
presenza  di  un  gran  giacimento  di  pietra  bituminosa  presso  Ragusa  che  costituisce  un  mate- 
riale eccellente  per  scale,  lastroni,  pavimenti,  ecc.,  la  quale  pietra  da  qualche  anno  forma  oggetto 
d'esportazione,  essendo  presentemente  in  attività  varie  cave  attenenti  a  privati  ed  anco  a  so- 
cietà estere.  E  tale  esportazione  si  effettua  i)er  la  via  di  mare  e  dallo  scalo  di  Mazzarelli  in 
comune  di  Ragusa.  Serve  questa  pietra,  volgarmente  detta  pece,  per  la  costruzione  degli  smalti 
e  dei  lastrici,  e  per  l'estrazione  dell'asfalto  e  bitume. 

Anche  nella  provincia  di  Messina  si  possono  distinguere  due  o  tre  zone  di  terreno  ;  quella 
di  montagna  a  boschi  di  roveri  e  di  castagni,  e  molta  parte  coltivata  con  immenso  profitto 
a  nocciuolo:  quella  in  collina,  a  olivete,  a  grano,  a  gelsi  e  a  frutti:  e  quella  in  pianura,  ad 
agrumeti,  a  vigne  ed  a  frutti.  La  natura  dei  terreni,  quasi  tutti  in  pendio,  è  nella  maggior  parte 
argillosa. 

Da  quanto  è  stato  accennato  intorno  alla  natura  del  suolo  in  Sicilia  si  può  rilevare  che 
comprende  molte  e  svariate  categorie  di  terreni.  Vi  si  rinvengono  pendici  calcaree,  pianure  di 
sabbia,  colli  di  argilla  e  viceversa.  Terreni  vulcanici,  calcarei,  argillosi,  sabbiosi  e  terreni  misti 
di  ogni  genere,  di  cui  la  maggior  parte  sono  diluviali  ed  alluvionali.  Vengono  dopo  e  sono 
in  gran  nqmero  quelli  formati  sul  posto  o  sopra  luogo. 


Climatologia,  e  meteorologia. 

Tutte  le  zone  vegetali,  come  tutti  i  climi,  si  dispiegano  in  Sicilia:  dalle  spiagge  di  un  man», 
dov'è  tutta  la  pompa  del  zaffiro  orientale,  alla  regione  nevosa  dell'Etna,  e  nulla  abbiamo  in 
questo  da  invidiare  ai  monti  dell'Imalaia  e  del  Chimborazo,  perchè  dalla  banana  stessa  e  dalla 
annona  possiamo  gradatamente  giungere  a  coltivare  fin  l'orzo  e  la  patata,  che  segnano  gli  estremi 
aneliti  della  coltivazione,  come  nelle  alti  valli  del  Perù  e  della  Bolivia  cosi  nelle  terre  ghiac- 
ciate che  si  avvicinano  al  polo. 

Questa  varietà  di  flora  e  di  coltura  già  cantò  nei  suoi  idillii  l'immortale  nostro  Teocrito, 
e  meglio  dimostrò  qui,  primo,  suU'  Etna,  il  dottissimo  cardinale  Bembo,  che  distinse  le  tre  re- 
gioni: pedemontana,  dove  prosperano  gli  olivi  e  gli  ubertosi  vigneti;  mezzana  e  boschiva,  e 
nuda  0  scoperta  dell'Etna  medesima,  dando  cosi  le  prime  linee  di  una  geografi^  botanica  ed 
agraria  (1). 

La  diversa  varietà  di  clima  di  tutta  l' isola  devesi  a  un  gran  numero  di  circostanze  quali 
per  esempio,  la  varia  altitudine  (essendo  compresa  la  Sicilia  fra  il  36^,39'  ed  il  38°,14  di  lati- 

(1)  P,  PAmLATOms.  —  Atti  del  Congresso  dei  rappresentanti  il  Consorzio  Agrario  delle  provinole 
siciliaiie.  ^  PaUniio,  tip.  G.  Lorsnaider  1868. 
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tudine,  e  29<>,59'  e  33«,21'  dì  longitudine  orientale-meridiano  dell'Isola  del  Ferro),  alla  presenza 
di  altissime  montagne  in  qualche  punto  coperte  sui  loro  vertici,  di  nevi  perpetue  e  d'altre  meno 
elevate  che  si  distendono  in  numerose  ramificazioni  fino  al  mare  ;  e  poi  all'esistenza  di  questo  che 
cinge  intorno  le  coste  dell'isola,  nonché  alla  esistenza  di  altre  masse  di  acque,  quali  fiumi,  laghi, 
paludi.  Vi  concorrono  eziandio  la  svariata  giacitura  delle  campagne,  la  diversa  qualità  del 
suolo,  l'abbondanza  e  la  scarsezza  relativa  dell'acqua,  la  maggiore  o  minore  quantità  di 
suj[)erficie  boschiva  ecc.  ecc.  Alla  multiforme  varietà  di  clima,  che  sì  riscontra,  va  natural- 
mente congiunto  l'attitudine  alle  piii  diverse  colture. 

Le  condizioni  climateriche  si  svolgono  nel  modo  più  favorevole  all'agricoltura  nelle  varie 
zone  della  regione  che  descriviamo. 

Nel  piano  marittimo  predomina  il  caldo-secco,  per  lo  spirare  dei  venti  meridionali,  e  per 
la  persistente  deficienza  di  pioggie,  le  quali  mancano  assolutamente  nei  cinque  mesi  da  maggio 
a  settembre,  cioè  nel  periodo  più  caldo  dell'anno,  e  spesso,  come  in  qualche  anno,  si  fanno 
desiderare  anche  nell'inverno  e  nelle  medie  stagioni. 

La  temperatura  delle  zone  marittime,  in  riguardo  airagricoltura,  viene  temperata  nei  mesi 
estivi  da  giugno  a  settembre,  dallo  spirare  dei  venti  freschi  di  levante,  che  periodicamente, 
nelle  ore  del  giorno  più  calde,  soffiano  dal  mare  e  fanno  sentir  meno  la  sferza  del  sole  cani- 
<5olare,  muovendo  l'aria  e  rendendola  respirabile  ad  animali  e  piante. 

Nelle  zone  vallìve  con  l'istessa  posizione  topografica  delle  precedenti  imperano  le  mede- 
sime condizioni  di  temperatura  annuale. 

Nella  fredda  stagione  il  termometro  non  discende  che  in  alcune  eccezionalissime  notti 
sotto  zero,  e  quindi  sono  rare  le  meteore  idriche  più  dannose  alle  vegetazioni,  quali  la  neve, 
il  ghiaccio  e  la  brina.  Ben  si  comprende  che,  salendo  sulle  falde  dell'Etna,  questa  temperatura  per 
l'altitudine  si  modifica,  fino  a  rendere  impossibile,  oltre  i  650  metri  di  altezza,  la  cultura  del- 
Tolivo  e  della  vigna  che  arriva  al  limito  della  sottozona  dei  castagni  e  dei  boschi. 

Un  fenomeno  speciale  della  zona  piana  del  circondario  di  Catania  si  verifica  nelle  stagioni 
medie,  autunno,  e  più,  in  primavera,  fenomeno  che  sfugge  alle  osservazioni  per  mancanza  di 
studi  meteorologici  locali,  ma  che  da  tutti  i  frequentatori  ed  i  coltivatori  della  vasta  piana  cata- 
nese  è  stato  osservato  ed  avvertito.  Nelle  ore  che  precedono  l'alba,  in  primavera  anche  inol- 
trata, in  questa  zona  costantemente  si  avverte  un  abbassamento  di  temperatura  marcatissimo, 
che  fa  contrasto  sempre  con  le  prime  ore  dopo  l'uscita  del  sole. 

Siamo  sicuri  che  osservazioni  esatte  termometriche  darebbero  un  grado  di  temperatura 
vicino  allo  zero,  e  forse  al  di  sotto,  dappoiché  l'impressione  che  se  ne  avverte  é  sempre  estre- 
mamente viva. 

Questo  fatto  noi  crediamo  debba  unicamente  attribuirsi  alla  evaporazione  della  guazza  o 
rugiada,  che  sempre  abbondantemente  si  forma  sulla  folta  verdura  che  copre  il  terreno  ar- 
gilloso della  bassa  pianura,  evaporazione  che,  verificandosi  a  spese  del  calorico  dello  strato 
atmosferico  immediato  al  terreno,  produce  un  raffreddamento  quasi  istantaneo  nelle  ore  pros- 
sime all'aurora.  E  cotale  fenomeuo  si  fa  ancora  più  intenso  per  la  natura  argillosa-tenace  del 
suolo,  il  quale  non  si  riscalda  facilmente  nelle  ore  meridiane,  e  non  lascia  sprigionare  il  ca- 
lorico assorbito  cosi  facilmente  come  si  verifica  nei  terreni  sciolti-arenari  o  calcarei:  ed  anche 
per  ciò  non  a  torto,  dai  pratici,  questi  terreni  tenaci,  abbondanti  di  argilla,  vengono  detti  ter- 
reni FREDDI. 

Idrometeore.  —  Fra  gli  elementi  climatici,  molto  importanti  per  l'agricoltura,  le  idrome- 
teore tengono  un  posto  primario,  ed  in  nessuna  delle  contrade  meridionali  spiegano  un'azione 
decisiva  come  in  quella  che  descrìviamo,  ove  imperano  potenti  le  più  miti  temperature  nel- 
r  inverno,  e  calde  e  spesso  scottanti  nei  lunghi  mesi  estivi. 
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liC  ploggie  invernali  in  qualche  anno  si  fanno  desiderare  nelle  epoche  più  opportune  alla 
coltivazione,  e  spesso  debbonsi  lamentare  i  temporali  seguiti  da  acque  alluvionali  che  deva- 
stano il  monte  e  le  colline,  e  colmano  le  valli  ed  il  piano,  sommergendo  sementi  e  lavori,  o 
distruggendo  in  un  sol  giorno  il  frutto  delle  fatiche  di  un  intero  anno  di  stenti  e  sudori. 

Ma  il  flagello  più  temuto  dai  coltivatori  è  la  prolungata  e  persistente  siccità  dei  mesi 
primaverili  ed  estivi,  quando  per  mancanza  di  una  pioggia  benefica  vanno  in  rovina  le  col- 
ture annue,  sulle  quali  solamente  si  basa  il  sistema  vigente  delle  pianure. 

Il  terreno  argilloso,  scaldato  dal  sole  di  primavera,  in  questa  stagione  abbastanza  cocente 
nelle  ore  meridiane,  si  dissecca  e  si  fende,  portando  danni  positivi  alle  piante  che  vi  allignano, 
rompendone  ed  esponendone  al  calore  diretto  le  radici,  nell'epoca  in  cui  i  cereali,  le  legumi- 
nose e  simili  si  avvicinano  alla  maturanza  dei  semi. 

Un'idea  abbastanza  esatta  dell'andamento  pluviometrico  parziale  e  generale  dell'anno, in 
Sicilia,  non  si  ha  che  per  quah^he  provincia,  come  per  quelle  di  Catania,  di  Palermo  e  dì  Cal- 
tanissetta,  e  però  nel  2^  volume  direìno  per  ciascuna  provincia  ciò  che  ci  è  stato  fatto 
sapere. 

Dalle  medie  delle  suddette  stazioni  in  generale  si  può  ritenere  che  il  mese  più  piovoso  è 
novembre,  mentre  settembre  non  ha  che  una  media  meschina  di  21  m.m.,  insufficiente  sempre 
alla  normale  esecuzione  di  lavori  di  preparazione  dei  terreni  per  le  imminenti  culture  dei  ce- 
reali ncn  solo,  ma  all'  incremento  della  fruttificazione  pendente  della  vite  e  dell'ulivo,  coltiva- 
zioni molto  importanti  nella  regione,  e  giovevoli  al  primo  periodo  della  vegetazione  dei  prati 
naturali  per  rinfrancare  gli  animali  da  lavoro  o  da  frutto  dalle  penurie  di  una  lunga  stagione 
arida  e  calda. 

Le  pioggie  abbondanti  del  novembre,  mentre  non  giovano  iìran  fatto  nella  regione  mon- 
tuosa, nuociono  nel  piano,  sia  impedendo  le  regolari  seminagioni,  sia  rovinando  o  per  lo  meno 
contrastando  molto  nel  primo  sviluppo  le  seminagioni  precoci. 

L'istesso  lamento  dobbiamo  ripetere  per  aprile  e  maggio,  decisivi  sulle  produzioni  delle 
piante  annuali  pel  periodo  di  allegamento  e  di  maturanza;  epperò  la  media  che  si  ottiene 
nelle  diverse  stagioni  meteoriche  è  molto  insufficiente  ai  bisogni  di  una  normale  vegetazione, 
quando  si  rifletta,  che  la  temperatura  atmosferica  sale  fino  a  20  gradi  in  aprile  e  fino  a  20 
nel  maggio  e  si  mantiene  in  una  media  di  gradi  10  pel  primo  e  gradi  19,  0  pel  secondo. 

A  mitigare  cotanta  siccità  è  un  vero  beneficio  la  rugiada  dei  mesi  primaverili  ed  estivi, 
la  quale  rinfranca  un  poco  la  vegetazione  dalle  perdite  enormi  di  umori,  alle  quali  viene  as- 
soggettata durante  le  lunghe  ore  diurne  sotto  un  ndle  canicolare. 

Meno  le  notti,  nelle  quali  spira  il  vento,  la  guazza  non  manca  mai  nelle  valli  e  nelle  pia- 
nure e,  abbondante  come  benefica  [àoggia,  ristora  la  vegetazione  intera. 

Delle  idrometeore  più  nocive  alla  vegetazione,  la  brina  ed  il  gelo  (ilata  detta  in  verna- 
colo) fortunatamente  si  verificano  assai  di  raro  e,  meno  alcuni  anni  eccezionali,  nei  quali  i 
monti  carichi  di  neve  nello  scorcio  di  aprile,  un  cielo  sereno  e  la  calma,  atmosferica  generano 
i  diaccinoli  invece  della  rugiada  che  può  riuscire,  nell'epoca  suddetta,  fatale  all'incipiente  ger- 
moglio delle  viti,  degli  agrumi  e  delle  piante  cereali  e  leguminose  ancora,  i  danni  di  tale  sorta  or- 
dinariamente non  si  temono  dagli  agricoltori  di  questa  regione. 

Moderatore  del  caldo  estenuante  della  lunga  stagione  estiva,  ed  altresì  del  pericolo  suaccen- 
nato delle  notti  di  gelo,  è  il  vento. 

Se  gli  alisei,  i  venti  periodici  (oria)  non  spirassero  nel  periodo  del  giorno  dalle  10  anti- 
meridiane alle  5  pomeridiane,  il  clima  estivo  di  queste  contrade  riuscirebbe  insopportabile  agli 
esseri  organici  animali  e  vegetali,  per  l'afa  soffocante  prodotta  dal  sole  cocente,  non  mitigato 
da  un  leggero  movimento  dell'aria. 
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Quando  la  temperatura  deiraria  all'ombra  ed  in  posizione  a  N.  segna  35  e  spesso  38  cen- 
tigradi, basta  Taura  marina,  che  costantemente  spira,  a  renderla  respirabile  e  sopportabile,  ed 
invece  le  ore  prime  del  giorno  e  della  sera,  quando  tace  il  vento  periodico,  si  avverte  un  ca- 
lore più  nocivo  ed  estenuante.  È  in  tale  periodo  ventilato  del  giorno  che  gli  agricoltori  possono 
accudire  alle  fkccende  del  raccolto,  giovandosi  nella  trebbiatura  del  vento  per  nettare  il  grano 
neiraja;  ed  è  in  queste  ore  che  gli  animali  da  lavoro  possono  sopportare  meglio  la  pesante 
fatica  alla  quale  vengono  di  necessità  sottoposti* 

Il  vento  più  costante  che  spira  in  tutta  la  stagione  estiva,  e  periodicamente,  come  ab- 
biamo accennato,  è  TEst  o  Nord-Est,  che  entrando  in  terra  dalla  parte  del  mare  viene  fresco  e 
moderatore  del  caldo  tropicale  che  vi  domina. 

Pochi  giorni  ogni  anno  spira  il  ponente,  il  quale,  traversando  i  terreni  brulli  e  scaldati  del- 
risola  intera,  riesce  oltremodo  caldo  ed  insopportabile,  e  molto  nocivo  alle  coltivazioni  non  solo, 
ma  al  bestiame  ed  agli  uomini  ancora. 

Del  pari  lo  scirocco  Sud-Est  ed  i  venti  del  Sud  umidi  sono  temuti  in  questa  stagione,  e 
si  avvertono  per  uno  stato  caliginoso  delFatmosfera,  che  divien  soffocante,  e  sono  vieppiù 
sensibili  pel  caldo  umido  che  apportano,  il  quale  impedisce  la  traspirazione  della  pelle  agli  ani- 
mali, deirepiderpide  ai  vegetali;  ma  sono  meteore  rare,  che  succedono  due  o  tre  volte  lungo 
tutta  la  stagione  e  di  poca  durata. 

Usciremmo  dal  nostro  compito  se  volessimo  trattare  adequatamente  alla  sua  grande  impor- 
tanza questo  argomento;  ci  sia  lecito  presentare  tutto  quanto  ci  fu  dato  raccogliere  in  ordine  al 
clima  nel  quadro  che  segue,  a  pie  del  quale  trovansi  le  opportune  osservazioni  per  indicare  la 
fonte  da  cui  abbiamo  attinte  la  notìzie,  e  per  rilevare  le  lacune  che  non  ci  è  stato  possibile 
riempiere  onde  tenerle  presenti  nelle  medie  che  risultano  dalle  cifre  esposte.  Stimiamo  superfluo 
fare  sul  clima  di  Sicilia  osservazioni  d'indole  generale  ripetute  in  molti  trattati;  il  quadro 
però  che  presentiamo  ci  è  sembrato  utile  per  offrire  un'idea  sommaria,  giusto  il  programma 
della  Giunta;  ciò  però  non  esclude  che  ben  lungi  siamo  dallo  avere  complete  notizie  intomo  a 
questo  argomento,  per  la  mancanza  di  adatte  stazioni  meteorologiche^  e  facciamo  voti  che 
stttdii  di  cotanta  importanza  proseguano  con  maggiore  alacrità  per  il  bene  che  da  questi  po- 
trebbe ricavare  l'agricoltura. 

Limitiamo  le  nostre  osservazioni  a  tre  fatti  di  speciale  importanza: 
r  Che  le  medie  mensili  delle  temperature,  poste  a  confronto  con  quelle  delle  altre  parti 
della  penisola,  provano  che  mentre  la  temperatura  dei  mesi  d'inverno,  di  primavera  e  anche 
d' autunno  riesce  superiore,  in  Sicilia,  a  quella  del  continente,  quella  invece  dei  mesi  d'estate 
in  Sicilia  è  inferiore  ad  altre  che  si  riscontrano  in  taluni  luoghi  della  penisola  (Foggia-Bo- 
logna-Firenze). 

2^  Che  rimarchevole  è  il  numero  dei  giorni  piovosi  durante  il  periodo  estivo:  mentre  in 
Sicilia,  come  rilevasi  dal  quadro  esposto,  nei  tre  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  non  si  ha 
che  una  media  di  7  giorni  di  pioggia,  nell'Italia  continentale  si  riscontra  una  media  tre  volte 
maggiore;  sicché  è  quasi  costante  il  fatto  in  Sicilia  nei  mesi  anzidetti  di  un  cielo  continuamente 
sereno  per  due  o  tre  mesi  di  seguito,  e  quindi  di  una  siccità  prolungata. 

2P  Che  la  quantità  di  pioggia,  la  quale  annualmente  cade  in  Sicilia,  posta  a  confh)nto  con 
quella  delle  altre  regioni,  risulta  immensamente  inferiore  a  tutte,  onde  la  necessità  di  promuo- 
vere più  che  altrove  le  irrigazioni;  ma  di  ciò  tratteremo  in  altro  capitolo. 
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Per  Palermo,  Siracusa  e  CaltJuiiàatttftà  le  ttòtltie  bbnv  0late  pi^se  dàiranntlArié  stnlifttliD  itaKfuio  del  1882;  per  Messina  dai  bolleltim  di  quel  Comixio  Agrario 
dalla  Giunta  per  rinchiesta  Agraria,  dalle  quali  non  si  sono  potuti  rilevare  altri  dati. 

(3)  I^  temperatura  niininia  in  una  monografia  si  fa  ascender»;  a  4",  mentre  iu  altra  si   atlt'i -ma  che  tn  inverno   qualche   volla   si   mostra  la   neve    e    die   1 
(^)  Notizie  telativi  Hi  sttlt  méài  di  dlbembre,  gdUmllo  e  febbràio. 
(0)  Kbtisie  del  1B77  nel  i\\ìiàti  Hiino  te  ^ìòfgé  sdafad^àMiio. 
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Ì*T  rnp«Bi  dalle  relanooi  su  quella  stazione  metoorologica  pel  1881  e  pel  1882  ;  per  Catania  e  Oirgenti  dalle  monografìe  presentate  al  concorso  a  premi  bandito 
>'  jvnìcn  diaoende  sotto  lo  (T. 


Capitolo  II, 

Popolazione  e  sua  distribuzione. 


Rapporto  numerico  che  passa  fra  la  popolazione  urbana  e  la  rurale.  —  Densità  della  popolazione  rurale. 
—  Se  le  abitazioni  rurali  siano  sparse  o  agglomerate.  —  Se  le  abitazioni  dei  coltivatori  si  trovino 
più  o  meno  vicine  ai  terreni  cbe  essi  coltivano. 

Dalle  seguenti  tabelle,  nelle  quali  abbiamo  riunite  le  notizie  risultanti  dalle  pubblicazioni 
della  Direzione  Generale  di  statistica,  si  rileva  che  la  popolazione  della  Sicilia  è  più  densa  di  quel 
che  noi  sia  in  media  quella  di  tutto  il  Regno  :  infatti  il  numero  degli  abitanti  risultò  : 

1  iQTi  i  Si^^ilia    100  per  chilometro  quadrato 
nel  lofi  {  _^  __.  , _ 

(  Regno     93  id. 

1  looi  (  Sicilia    114  id. 

nel  1881  }  «  ,^  ., 

{  Regno    100  id. 

Le  province  nelle  quali  la  popolazione  secondo  il  censimento  del  1881  risulta  più  fitta, 
sono:  Messina  con  145  abitanti  per  chilometro  quadrato,  Palermo  con  136,  Trapani  con  118, 
Catania  con  113,  Girgenti  con  104,  le  quali  superano  tutte  la  media  di  100  abitanti  risultata 
per  tutto  il  Regno;  viene  dopo  Siracusa  con  92  abitanti  per  chilometro  quadrato  ed  ultima 
Caltanissetta  con  80. 

Peraltro,  dal  lato  della  distribuzione  in  piccoli  centri  o  villaggi,  sotto  il  quale  aspetto  la 
popolazione  offre  molto  interesse  per  chi  studia  l'agricoltura  di  un  paese,  la  Sicilia  rivela 
condizioni  meno  favorevoli  di  quelle  che  risidtano  in  media  per  tutto  il  Regno. 

E  qui  cade  in  acconcio  Tosservare  che  per  le  notizie  contenute  nelle  suaccennate  tabelle  le 
differenze  esistenti  tra  i  due  censimenti  (1871  e  1^1)  sono  tali  da  mostrare,  più  che  altro,  che  uno 
dei  due,  od  entrambi  sono  lontani  dal  vero  ;  e  ciò  specialmente  si  verifica  per  la  distribuzione 
della  popolazione  agricola  in  Sicilia;  abbiamo  infatti  che  i  centri  di  popolazione  risultarono  : 

1  lo^i        (  Sicilia  715 

nel  1871 ...{.,  «k  oo^* 

(  Regno       25,337 

1  ,oo,        ^  Sicilia         1,159 
'^^^l^^-^  Regno       26,006 
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L'aumento  di  n**  444  centri  di  popolazione  in  Sicilia  in  10  anni  è  un  fatto  che  non  può  sussi- 
stere •  non  sussiste  realmente.  Altrettanto  dicasi  per  il  numero  degli  agricoltori  che  risultò: 


nel  1871 . . . 
nel  1881... 


\  Sicilia  482,330 
\  Regno  8,651,919 
(  Sicilia  665,550 
ì  Regno  8,550,824 


Ossia  un  aumento  di  183,220  agricoltori  corrispondente  ad  oltre  il  37  per  cento.  A  spiegare 
tal)  errori  giova  riflettere  che  grandissima  parte  degli  agricoltopl  sicihani  vive  nei  grandi  centri, 
dai  quali  emigra  secondo  le  occorrenze  delfagricoltura  per  una  o  più  giornate  salvo  a  ritor- 
nare appena  finito  il  compito. 

Il  prospetto  che  esporremo  più  innanzi,  relativo  alla  distribuzione  della  popolazione  agri- 
cola, è  compilato  sulle  statistiche  ufficiali;  le  cifre  che  dobbiamo  ritenere  come  le  più  vicine  alla 
verità,  dubitiamo  molto  che  ci  diano  l'esatta  proporzione  tra  la  popolazione  urbana  e  quella 
rurale,  quella  cioè  che  abita  in  campagna  e  che  è  addetta  principalmente  alla  produzione  dei 
campi.  Imperocché,  considerando  l'importanza  relativa  alle  altre  industrie  che  escono  dalla 
sfera  dell'agricoltura,  siamo  tratti  a  credere  che  la-propopzione  del  23  per  cento  feraitaoi  dalla 
statistica  ufficiale  (1881)  sia  al  disotto  del  vero. 

Cotale  errore  riesce  facile  intravedere  quando  ci  facciamo  a  considerare  i  sistemi  di  vita 
della  nostra  popolazione,  specialmente  delle  piccole  città  ove  le  abitazioni  coloniche  sono  scarse 
e  'e  campagne  deserte  nelle  epoche  in  cui  non  fervono  i  lavori.  Eppoi  il  contadino  siciliano  in 
generale,  come  abbiamo  già  accennato,  non  ha  permanente  stazione  in  campagna»  ma  vi  dimora 
solo  nelle  epoche  e  nei  giorni  di  fatica;  e,  quando  il  podere  ove  va  a  lavorare  non  dista  per 
diecine  di  chilometri  dall'abitato,  dopo  il  giorno  di  lavoro,  la  sera,  va  ordinariamente  a  dor- 
mire nella,  città,  per  uscirne  la  mattina  di  buon'ora  onde  ritornare  al  campo.  V'ha  di  più: 
moltissimi  della  classe  meno  agiata,  nei  centri  meqo  popolosi,  esercitano  un'arte,  un  mestiere 
qualsiasi,  senza  cessare  di  accudire  ai  lavori  campestri,  sia  p^r  conto  proprio,  sia  ancora  allo- 
gandosi da  braccianti,  allorquando  il  bisogno  delle  bracria  cresce  nei  campi.  Sono  molti  i  cia- 
battini, sarti,  bottai,  panattieri,  i  quali  più  di  tutto  fanno  i  lavori  di  campagna. 

Giova  ancora  osservare  che  gli  individui  della  categoria  17*  (senza  professione)  dejla  sta- 
tistica dal  1871,  sono  ia  gran  parte  da  classificarsi  come  appartenenti  effettivamente  alla  po- 
polazione rurale,  alla  quale  si  associano  quando  il  bisogno  di  lavoro  obbliga  i  proprietari  a 
far  presto,  e  senza  guardare  pel  sottile,  e  quando  i  prezzi  della  mercede  giornaliera  9i  elevalo 
di  o^olto  dalla  misura  ordinaria  in  relaziona  delle  urgenti  ricbieate  di  braccia. 

È  vero  che  in  generale  molti  campi  restano  deserti  ed  incolti  io  Sicilia  per  piaocanza  <}i 
braccia  utili  ed  esperta  nei  lavori  agrari;  mentre  sarebbe  desideral^ile  che  parte  della  popò* 
laziooe  urbana,  povera,  distolta  dall'ambiente  vaporoso  e  viziato  della  città,  andasse  a  popolare 
le  campagne  coltivandole,  togliendosi  dalla  miseria  degradante,  per  divenire  agricola  e  laboriosa. 
Mentre  inversamente,  par  un  cumulo  di  coodjizloni  speciali  sv^iate^  vediamo  succedere  da  p^r- 
tutto:  nell'isola  invece  il  contadino  cerca  ogm  occasione  di  lasciare  il  campo  per  la  città,  e 
quando  non  vi  può  abitare  stabilmente  vi  si  reca  la  sera  a  pernottare,  e  vi  manda  i  figli  a 
STUDIARE,  onde  farne,  se  possibile,  dei  dottori  o  dei  preti. 

La  spiegazione  di  questo  fenomeno,  (dae  tande  a  scemare  la  popolazione  rurale,  invece  di 
accrescerla,  come  necessiterebbe,  bisogna  rieepearla  nelle  condizioni  stesse  di  vita  e  di  sviluppo 
di  queste  classi,  e  nelle  secolari  abitudini  nese  più  prepotenti  dai  sistemi  di  coltura  che  hanno 
dominato  ed  ognora  dominano  nelle  contrade  siciliane. 
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Per  ciò  non  faremo  confronti,  che  non  lo  permette,  come  abbiam  veduto,  la  natura  degli 
elementi,  e  baseremo  i  nostri  ragionamenti  sulle  cifre  risultate  nel  1881,  le  quali  abbiam  ra- 
gione di  ritenere  che  segnino  un  progresso,  riguardo  all'esattezza,  in  confronto  à  quelle  del 
censimento  fette  nel  1871. 

Dicevamo  adunque  che  la  Sicilia,  per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  in  piccoli  centri 
della  sua  popolazione,  si  trova  in  condizioni  inferiori  alla  media  del  Regno;  ed  invero  risultarono 


Nel  1881 


\    Per  ogni  10,000  abitanti 
è   e  per  ogni  chU.  quadrato 


Sicilia 
Regno 


Centri  di  popolazione 


Una  sola  delle  province  di  Sicilia,  quella  di  Messina,  conta  tanti  centri  di  popolazione 
per  10,000  abitanti  quanti  ne  conta  in  media  tutto  il  Regno;  le  altre  ne  hanno  tutte  di  meno 
e  specialmente  Siracusa  e  Trapani,  che  ne  contano  2  soli. 

In  rapporto  alla  superficie  geografica  Messina  conta  13  cèntri  per  chil.  q.  e  supera  la 
media  di  9  risultata  per  tutto  il  Regno;  le  altre  Provincie  si  trovaho  molto  al  disotto  di  questa 
media  e  più  di  tutte  Siracusa,  che  conta  solo  2  centri  per  chil.  q. 

Altro  interessante  studio  sulla  distribuzione  della  popolazione  è  quello  che  la  considera 
divisa  in  agglomerata  nei  centri  delle  frazioni  e  sparsa  nella  campagna.  Anche  sotto  questo 
aspetto  considerata,  la  popolazione  di  Sicilia  rivela  condizioni  assai  inferiori  a  quelle  che  son 
risultate  in  media  per  tutto  il  Regno. 


PROVÌNCE 

Popolazione  agglomerata 

Popolazione  sparsa 

per 
100  abitanti 

per 
chil.  quadr. 

por 
ICO  abitanti 

per 
chil.  quadr. 

Sicilia 

Regno 

92 
78 

104 
72 

8 
27 

9 
27 

Quindi  la  popolazione  sparsa  nella  campagna,  ossia  quella  che  con  gmnde  vantafirgio  delle 
aziende  rurali  ha  la  propria  dimora  sui  fondi  stessi  che  conduce  o  coltiva,  è  appena  un  terzo 
di  quella  che  è  risultata  in  media  per  tutto  il  Regno.  Solo  le  province  di  Messina  e  Trapani 
raggiutigono  la  media  suddetta,  mentre  le  altre  province  risultano  molto  al  disotto,  e  special- 
mente Palermo  e  Girgenti  che  sono  precisamente  quelle  ove  le  condiisioni  della  pubblica  sicu- 
rezzsL  sono  state  più  lamentevoli.  Ecco  le  cifre  risultate  per  tali  provinole: 


:r;:'..\:--        ■  ■--"    J  '■:■■■  "  : 

pnoviNCf: 

Il 

Poix)lazione 

sparsa  nella  campagna 

100  abitanti 

per 
chil»  quadr. 

Palermo    .... 
Gù^geiiU    ,  i  ,  k 

i2 

1 

3 
2 
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Riguardo  al  numero  degli  agricoltori  le  condizioni  della  Sicilia  appariscono  di  un  quarto 
circa  inferiori  a  quelle  risultate  per  tutto  il  Regno. 


SicUift 

Regno ». 

Numero  degli  agricoltori 

Di  tutte  le  eiX 

Su  100 

agricoltori 

sono  inferiori 

ai  15  anni 

per 
chil.  quad. 

per 
100  abitanti 

Sopra  100 

agricoltori 

sono 

maschi 

26 
30 

23 
30 

76 
64 

8 
8 

z' 


Le  condizioni  delle  varie  Provincie  non  differiscono  molto,  solo  Caltanissetta  ha  soltanto 
18  agricoltori  per  chil.  q.  e  22  per  cento  abitanti. 

Il  numero  dei  maschi  su  100  agricoltori  è  alquanto  superiore  nella  media  di  tutto  il  Regno 
di  quello  che  noi  sia  in  Sicilia  per  la  riluttanza  che  hanno  generalmente  i  siciliani  di  adire 
le  loro  donne  veramente  ai  lavori  campestri,  per  attendere  ai  quali  dovrebbero  godere  di  una 
certa  libertà  relativa. 

Il  numero  degli  agricoltori  di  età  inferiore  agli  anni  15  è  risultato  di  8  per  cento,  tanti 
precisamente  quanti  ne  sono  risultati  in  media  per  tutto  il  Regno. 

Quanto  segue  riguarda  le  singole  provincie  e  serve  come  di  delucidazione  a  quanto  si  è 
fin  qui  esposto. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapanl  —  La  grande  massa  della  popolazione  rurale 
ha  la  sua  permanenza  lontana  dalla  campagna.  Ripetesi,  questo  fatto,  dalla  mancanza  di  strade: 
ma  ciò  dovrebbe  invece  essere  stimolo  agli  agricoltori  a  rimanere  sul  posto  nei  loro  poderi, 
onde  evitare  i  frequenti  faticosi  viaggi. 

Da  questo  agglomeramento  in  grossi  centri  della  popolazione  agricola,  alcuno  farebbe  deri- 
vare la  sua  rustichezza.  Sembra  invece  che  questa  potrebbe  asserè  causa  e  non  conseguenza. 

Nella  vasta  campagna  non  vi  sono  abitazioni  rurali  di  sorta  alcuna;  soltanto  fabbricati  pel 
deposito  dei  prodotti,  e  per  dimora  temporanea  degli  afflttuari  o  possidenti.  I  contadini  si  recano 
dai  comuni  in  campagna,  la  mattina,  con  grande  spreco  di  forze  e  di  tempo.  I  soli  pastori 
abitano  permanentemente  in  campagna,  per  lo  più  in  capanne  dette  pagliare. 

Nell'agro  palermitano,  ove  la  coltura  è  intensiva,  e  specialmente  nella  conca  d'oro,  come  pure 
nelle  vicinanze  delle  città  e  dei  paesi  in  cui  si  rinvengono  superficie  più  o  meno  estese  di  vigneti 
o  di  agrumeti,  vi  è  abbondanza  di  case  rurali,  sparse  nelle  campagne  e  tutte  abitate. 

I  centri  in  cui  vivono  i  contadini  sono  qualche  volta  lontani  pochi  chilometri  dai  campi; 
ma  in  generale  questi  sono  molto  distanti  dairabitato. 

Airepoca  dei  raccolti  i  contadini  sono  forzati  ii  rimanere  sul  posto  sia  per  ben  condurre 
le  operazioni,  sia  per  difendere  i  prodotti  ;  dormono  all'aperto  ed  in  quell'epoca  si  hanno  nume- 
rosi casi  di  febbri  malariche  ed  anche  di  perniciose.  Nel  circondario  dì  Terranova  anche  per 
i  guardiani  la  permanenza  non  interrotta  in  campagna  non  oltrepassa  i  giorni  13. 

Catanlì.  —  Nella  prima  zona  montuosa  di  boschi  e  pascoli  estivi,  mancano  totalmente  le 
abitazioni  rurs^Ii  ed  i  fabbricati  inerenti  alle  varje  industrie  agricolOf  l  rof^ndriani  riparano  o 
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sotto  le  roccie,  o  in  capanne  improvvisate  AeiiQ  pagliare.  La  mancanza  di  ogni  abitazionQ  rurale 
si  mantiene  sino  a  metri  700  sul  livello  del  mare. 

La  seconda  zona  coltivata  a  frutti  ed  ortaggi,  è  popolata  di  case  rurali,  di  casine  e  di 
villeggiature.  Ogni  vigna  ha  la  sua  Casina  e  cantina  e  sono  tutte  abitate. 

Nella  terza  zona,  formata  quasi  totalmente  dalla  pianura,  nelle  terre  forti,  spesseggiano  i 
vigneti  tenuti  col  sistema  colonico;  ma  nel  resto  è  disabitata  e  nuda  di  vegetazione  perenne. 

I  sobborghi  di  Catania,  Misterbianco,  Motta,  Paterno  e  Belpasso  sono  la  dimora  degli  agri- 
coltori, che  vanno  a  colonia  nelle  terre  forti  ed  a  giornata  nella  pianura,  per  coltivarla,  rima- 
nendovi soltanto  il  tempo  dei  lavori:  però  sui  fondi  vi  sono  alcuni  edifizi  pel  ricovero  tempo- 
raneo di  questi  lavoratori  e  si  vedono,  dopo  l'apertura  di  non  poche  strade  effettuatasi  negli 
ultimi  tempi,  migliorate  le  condizioni  di  questi  edifizi,  ed  avviata  la  costruzione  di  nuovi. 

Siracusa.  —  Anche  dove  la  cultura  dei  vigneti,  frutteti  ed  ortaglie  si  avvicina  per  inten- 
sità a  quella  di  Catania,  le  abitazioni  rurali  hanno  minore  importanza,  dimorando  generalmente 
gli  agricoltori  nei  centri  popolosi  e  permanendo  per  qualche  tempo  od  a  giornata  Sui  fondi 
solo  per  ragioni  dei  lavori.  In  qualche  latifondo  si  hanno  fabbricati  rurali  per  la  dimora  sta- 
bile dei  contadini  e  la  completa  manifatturazione  e  conservazione  dei  prodotti. 

Messina,  —  La  popolazione  agricola  è  esuberante  ed  affezionata  alla  campagna.  Essa  emigra 
quattro  volte  alFanno  nelle  altre  Provincie  dell'Isola,  in  Calabria  e  persino  in  Grecia  in  cerca  1 

di  lavoro.  I  contadini  non  abitano  in  città:  abitano  nei  villaggi.  Anche  i  proprietari  stanno  I 

generalmente  in  campagna  in  comode  villeggiature  per  più  mesi  dell'anno.  Le  abitazioni  rurali  [ 

sono  alquanto  sparse  nei  terreni  dei  coltivatori.  j 

II  prospetto  qui  sotto  riportato  fornisce  opportune  informazioni  sulla  distribuzione  della 
popolazione  in  tutte  le  sette  provincie  in  cui  è  ripartita  l'Isola.  Da  questo  prospetto  si  rileva 
che  mentre  nella  penisola  il  27  per  cento  della  popolazione  è  sparsa  nelle  campagne,  in  Sicilia 
non  ve  ne  è  che  in  proporzione  dell' 8  per  cento. 

Devesi  poi  notare  che  la  differenza  fra  provincia  e  provincia  in  Sicilia  è  sensibile.  Infatti 
Palermo,  con  una  popolazione,  assoluta  e  relativa,  maggiore  delle  altre  provincie,  non  ha  che 
2  per  cento  di  abitanti  sparsi  nelle  campagne  e  3  per  chilometro  quadrato.  Anche  Girgenti 
presenta  una  cifra  sparutissima,  1  per  cento  abitanti  e  2  per  chilometro  quadrato.  La  provin- 
cia di  Messina,  invece,  offre  la  maggior  quantità  di  popolazione  sparsa  nella  campagna,  per- 
chè ha  20  per  cento  abitanti  e  28  per  chilometro  quadrato:  vien  dopo  Trapani  con  19  per 
cento  abitanti  e  23  per  chilometro  quadrato. 
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NUMBRO 

dei  centri  di  popolasione 
al  31  dicembre  1871 


Comuni 


Comuni 


frazioni 


i  I 
•sl§l 


pi-I 


AL  SI   DICSMBBB  1881 


Numera 
abitanti 


li! 


AL  31   DICEMBRE  1880 


Numero  abitanti 


per  chilometro 
quadrato  abitanti 


dei 

comuni 

urbani 


dei 

comuni 

rurali 


Totali 


o  *- 


Palermo.  . 
Messina.  . 
Catania  .  . 
Siracusa.  . 
Caltaniss. . 
Girgenti.  . 
Trapani .  . 

Sicilia. 

Bbgno. 


5,141.9 

76 

128 

2 

2 

3,227.4 

97 

304 

9 

7 

4,983.8 

63 

119 

2 

2 

3,728.7 

82 

48 

1 

1 

3,288. 7 

28 

32 

1 

1 

8,019.1 

41 

51 

2 

2 

2,408.4 

20 

83 

1 

1 

26,798.0 

357 

715 

8 

2 

288,539.8 

8259 

25837 

9 

9 

698,622 
467,233 
564,043 
342,482 
263,859 
813,106 
284,727 

2,934,072 


28,961,374 


136 

493,621 

145 

179,202 

113 

414,725 

92 

263,859 

80 

195,602 

104 

243,863 

118 

196,144 

114 

1,987,016 

100 

8,859,594 

191,427 
278,171 
127,217 
63,462 
59,014 
75,514 
70,104 


864,909 


19,665,406 


685,048 
457,373 
641,942 
327,321 
254,616 
319,377 
266,248 


2,851,925 


28,525,000 


96 

37 

56 

86 

83 

26 

71 

17 

59 

18 

81 

25 

81 

29 

77 

34 

81 

68 

133 
142 
109 
88' 
77 
106 
110 


111' 


99 


JP opola zi  one 


PROVINCIE 

POPOLAZIONE 

AQRICOLTOai, 

di  tutte  le  età 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Palermo 

96,872 
57,953 
65,191 
62,495 
36,350 
37,694 
47,035^ 

16,487 
20,074 
22,347 
4,154 
4,386 
9,500 
1,792 

113,359 
78,027 
87538 

Messina , 

Catania 

Siracusa  «t.   >....••••          ■ 

66  6^ 

40,736 
47,194 
48,827 

Girgenti 

Trapani 

Sicilia  .... 
Bbgno  .... 

4(^,590 

78,740 

482,890 

5,616,482 

3,035,437 

8,661,919 
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morata  e  aparsa 


POPOL  AZI  ONE 

AL  31  DICEMBRE  1871 

1                               Nomerò  abitanti 

Numero 

degli  abitanti 

per 

chilom.  quadrato 

agglomerati 
nei  centri  delle  frazioni 

Numero  degli  abitanti 
sparsi  nella  campagna 

Agglomerati 

nei 

centri  delle  frazioDi 

sparsi 
nella  campagna 

1           T.lTAl» 

per 
cento  abitanti 

per 
chilom.  quadrato 

per 
cento  abitanti 

per 
chilom.  quadrato 

i 

617,678 
j       420,649 

495,415 

291885 
;       230,066 

289,018 
:       536,388 

610,826 
858,595 
464,559 
282,776 
217,784 
285,585 
198,581 

7,853 
67,064 
80,856 
12,109 
12,282 

8,483 
42,867 

120 
*  ■    180 
99 
79 
70 
96 
98 

99 
84 
94 
96 
96 
99 
82 

119 
109 
98 
76 
66 
95 
80 

1 
16 

6 

4 

5 

1      • 
18 

1 

21 
6 
3 

1 
18 

:     ;^,584,099 

2,408,106 

175,994 

100 

98 

93 

7 

7 

58.801,154 

19,921,688 

6,879,521 

98 

74 

69 

26 

24 

agricola 


•i  \  I«I<:'EMBRE  1871 

-    ima,  PASTOBT,  GIABDINIBBI,  APICULTOBI 

sotto  i  15  anni 

di  tutte  le  età 

sopra  cento 

sono 

di  età  interiore 

a;  li  anni  15 

1 

Femmine 

Totale 

per 

chilometro 
quadrato 

por  cento 
abitanti 

sopra  cento 

sono 

maschi 

1 

13^2 

4,769 

18,721 

22 

18 

86 

16 

:o.5ra 

5,606 

16,098 

24 

19 

74 

21 

9,515 

5,639 

16,054 

18 

18 

74 

17 

10^634 

840 

11,474 

18 

28 

94 

17 

3518 

849 

4,067 

12 

18 

89 

.      10 

a759 

2,678 

6,832 

16 

16 

80 

13 

5,^ 

286 

6,967 

20 

21 

96 

12 

20,810 

77,708 

19 

19 

84 

16 

607,684 

1,808,768 

80 

82 

65 

16 

20 
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PROVINCIE 


Superficie 
geografica 
chiloni.  quadrati 


Numero  dbi  crntsi  di  popolazione 


Comuni 


Comuni 

e 
frazioni 


Centri  di  popolazione 


per  lOO 
chiioroetrì 
quadrati 


per  10,000 
abitanti 


Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta 

Girgenti 

Trapani    .   •   •  .   

Sicilia  •  . 

Risono  .  . 


B,141. 9 
8,227.4 
4,983.8 
3,728.7 
3,288.7 
8,019. 1 
2,408.4 


26,798.0 


288,539.8 


76 
97 
63 
32 
28 
41 
20 


8B7 


8.259 


201 
429 
206 
79 
83 
93 
65 


1,159 


26,006 


4 
18 
4 
2 
8 
3 
3 


3 
9 
4 
2 
3 
3 
2 


.9 


Fopolazione 


PROVINCIE 


di  tutte  le  età 


Maschi 


Femmine 


POPOLAZIONE 


AORICOT.TORI, 


TOTALB 


Palermo  .  . 

Messina.  .  . 

Catania.  .  . 

Siracusa  .  .  . 
Caltanissetta 

Girgenti  .  . 

Trapani    .  . 


Sicilia 
Eeoko 


104,838 
80,792 

101,009 
66,462 
61,852 
51,646 
51,211 


607,800 


5,460,127 


61,057 

24^689 

88,287 

10,962 

7,231 

7,895 

7,729 


167,750 


3,100,697 


165,895 
105^881 
139,296 
77,414 
59,083 
59,641 
56^940 


665,560 


8,650,824 


Suiragglomeramento  dello  abitazioni,  sul  loro  stato  e  sulla  loro  ubicazione  si  trovano  ampie  notizie  nella 
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SI 


merata  e    spstrsa 


POPOLA  Z  I  0  N  E 

• 

AL  31   DICEMBRE  18S1 

Numero  abitanti 

Numero 

degli  abitanti 

per 

chiiom.  quadrato 

Numero  degli  abitanti 
nei  centri  delle  fraaioni 

Numero  degli  abitanti 
sparsi   nella  campagna 

ToTiLE 

Agglomerati 
centri  delle  frazioni 

sparsi 
nella  campagna 

per 
cento  abitanti 

per 
chiiom.  quadrato 

per 
cento  abitanti 

per 
chiiom.  quadrato 

699,161 

684,766 

14,886 

186 

98 

188 

2 

8 

460,924 

869,689 

91,885 

148 

80 

115 

20 

28 

563,457 

612,498 

60,969 

113 

91 

103 

9 

10 

341,526 

827,685 

18,841 

92 

96 

88 

4 

4 

266,379 

261,869 

15,010 

81 

94 

76 

6 

5 

312,487 

807,888 

4,699 

104 

99 

102 

1 

2 

1 

283,977 

290,790 

63,187 

118 

81 

96 

19 

22 

2^27,901 

2,684,685 

248,866 

118 

92 

104 

8 

9 

^>45e,628 

20,684,255 

7,775,873 

99 

73 

72 

27 

27 

agricola 

•L^  DICEMBRE  1881 

'i^^irow,  PKSToar,  gurdiniriii,  apicultori 

■otto  i  15  anni 

di  tutte  le  età 

sopra  cento 

sono 

di  età  inferiore 

agli  anni  15 

Kucki 

Femmine 

Totale 

per 
chilometro 
quadrato 

per  wnto 
abitanti 

sopra  cento 

Bono 

maschi 

1 

1 

7,714 

6,087 
3Ì71 

iIS6 

2,492 

2,648 

2,836 

1,660 

181 

549 

885 

10,206 

9,889- 
10,800 
7,597 
8,352 
4,105 
5,021 

82 
88 

28 
21 
18 
20 
24 

24 
28 
25 
28 
22 
19 
21 

68 
77 
78 

86     . 
88 
87 
87 

6 
9 
8 
10 
6 
7 
9 

»S24 

10,546 

60,470 

26 

28 

76 

8 

■  «m. 

266^716 

681,016 

80 

80 

64 

8 

l*to  relativa  alla  condizione  sociale  della  classe  agricola. 
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Agricoltura,  industrie  agrarie,  fattori  delle  produzioni  agrarie. 


Indicazione  delle  zone  agrarie  in  coi  risulta  suddiviso  il  territorio  preso  ad  illustrare  (considerate  non 
sotto  l'aspetto  della  coltivazione  predominante,  ma  sotto  quello  più  specialmente  delle  unità  dei  sistemi 
agricoli,  determinate  da  somiglianza  di  consuetudini  o  di  circostanze  fisiche  locali)  ;  indicazione  della 
estensione  approssimativa  di  ciascuna  zona.  —  Fisonomia  generale  dell'  agricoltura  delle  singole 
zone.  —  In  quale  misura  vi  iftmzionino  i  tre  ftittorì  economici,  cioè  il  laToro  dell'uomo,  ISntelligensa 
applicata  all'agricoltura  ed  i  capitali  di  esercizio.  Se  per  grado  d'importanza  prevalgano  le  piante 
legnose  (boschi,  viti,  gelsi,  ulivi,  agrumi,  ecc.),  o  le  piante  erbacee  (cereali,  legumi,  piante  indu- 
striali, ecc.),  o  il  bestiame  (da  latte,  da  lavoro,  dik  tiro,  da  carne,  da  lana).  Piute  coltivata  e  parte 
non  coltivata  del  suolo.  Bagioni  per  le  quali  si  ha  una  parte  non  coltivata. 

Non  vi  è  natura  di  terreno,  né  clima  che  non  trovisi  in  Sicilia  e  per  conseguenza  non  vi 
è  quasi  coltura  che  non  possa  neUlsola  riuscire,  perchè  l'agricoltura  è  il  clima;  ivi  vedoi^i 
luoghi  bassi  ed  alti  monti  tra  cui  ergesi  gigante  TEtna,  terreni  calcarei,  argillosi,  vulcanici, 
sabbiosi;  fiumi,  torrenti,  paduli,  laghi,  stagni;  valli  fresche  ed  ombrose,  rupi,  balze  e  fin  nevi 
perpetue.  Or  ì  vari  aspetti  della  vegetazione  secondo  le  località  dipendono  in  gran  parte  dal 
clima  quale  agente  principale;  sicché  può  applicarsi  ciò  che  il  De  Lavergne  disse  per  la  Francia, 
accennando  all*attitudine  alle  più  svariate  colture,  che  cioè  la  Sicilia  rappresenta  il  sunto  di  tutta 
TEuropa  e  quasi  del  mondo  intero  (1),  dacché  dalle  piante  tropicali  alla  Betula  cUba,  che  ve- 
geta nelle  elevatissime  montagne  della  Svizzera,  tutte  prosperano  sul  suolo  siciliano. 

Zone  agrarie* 

Diciamo  ora  qualche  parola  intorno  alla  determinazione  deUe  zone  aprarìe  in  cui  risulta 
suddivisa  la  Sicilia.  Premettiamo  che  nostro  intendimento  era  di  considerare  la  circoscrizione 
nostra  non  sotto  l'aspetto  della  coltivazione  predominante,  ma  sotto  quello  più  specialmente 
delle  unità  dei  sistemi  agricoli,  determinate  da  somiglianza  di  consuetudini  o  di  circostanze 

(1)  !>■  LavanOMB,  L'JSQonami$  ruraU  da  fa  Fran0$  deputi  i879n 
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fisiche  locali,  ed  avremmo  eziandio  desiderato  di  dare  almeno  approssimativamente  T  indica- 
zione dell'estensione  di  ciascuna  zona.  Ci  duole  dover  dichiarare  che  non  si  poterono  otte- 
nere attendibili  notizie  in  proposito:  da  molti  non  si  comprese  il  significato  di  zona  agraria, 
e  da  altri  fu  inteso  diversamente,  sicché  ci  furono  fornite  notizie  non  armonizzabili.  Non  fu 
intesa  la  differenza  fra  regioni  agrarie  assolute  e  relative:  alcuni  si  riferirono  alla  divisione 
fatta  dairHumboldt  in  sette  regioni  agrarie  assolute  (cacao,  indaco,  cotone,  dattero,  agrumi,  olivo, 
castagno  e  viti);  altri  a  quella  del  Gasparin  che  distingue  sette  regioni:  degli  agrumi,  degli 
olivi,  delle  viti,  del  granoturco,  dei  cereali,  degli  erbaggi,  delle  foreste.  La  vastità  del  nostro 
compito  non  ci  permise  uno  studio  speciale  su  questo  tema  che  meriterebbe  la  più  grave  at- 
tenzione, per  cui  ci  limitiamo  a  fornire  notìzie  sommarie. 

La  Sicilia,  agronomicamente  parlando,  va  divisa  in  tre  zone;  cioè:  in  zona  marittima, 
zona  media  e  zona  montuosa,  secondo  la  sua  acclive  giacitura.  Nella  prima  zona  campeg- 
giano il  fico  d'India,  il  frassino,  il  sommacco,  l'arancio,  l'olivo,  il  gelso,  la  vite,  la  zabbàra,  il 
banano,  la  quercia-sughero,  la  palma,  l'erytrina,  e  molte  altre  piante  ti'opicali.  Nella  seconda 
zona  il  pistacchio,  il  mandorlo,  il  noce,  l'avellano,  il  melo,  il  castagno,  il  carubbo,  l'elee,  il 
pino  e  tutte  le  essenze  boschive  che  vestono  le  pendici  degli  appennini  italiani.  Nella  terza 
zona  finalmente,  l'agrifoglio,  la  quercia-rovere,  il  faggio,  l'abete  e  sinanco  la  Betula  alba; 
quella  stessa  che  prospera  nelle  montagne  elevatissime  della  Svizzera. 

Premesse  queste  notizie  generali,  accenniamo  quelle  delle  singole  provincie. 

Le  Provincie  di  Palermo,  Trapani,  Girgenti,  sono  eminentemente  montagnose.  Di  qualche 
considerazione  sono  le  pianure  marittime:  la  Conca  d'Oro,  per  esempio,  la  pianura  di  Fiume 
Grande,  quella  di  Carini  e  Cinisi  nella  provincia  di  Palermo;  le  pianure  di  Madonna,  di  Mar- 
sala, Mazzara  e  Castel vetrano  nella  provincia  di  Trapani  ;  nella  provincia  di  Caltanissetta,  se 
si  toglie  la  pianura  di  Terranova,  la  quale  dopo  quella  di  Catania  è  la  più  ragguardevole  che 
si  abbia  in  tutta  l'Isola,  la  rimanente  superflcie  è  occupata  da  colline  più  o^  meno  elevate  che 
non  raggiungono  quasi  mai  l'altezza  di  veri  e  propri  monti. 

•  Queste  maggiori  colline  prendono  nel  paese  il  nome  di  serre.  In  tutte  quattro  le  provincie  e 
lungo  il  letto  dei  fiumi,  s'incontrano  pianure  più  o  menò  estese,  le  quali,  quantunque  a  differente 
altezza,  producono  bene  gli  esperidi. 

Da  ciò  deriva  una  sensibile  varietà  di  clima  da  permettere  la  coltura  di  piante  nordiche 
ed  equatoriali:  sugli  alti  monti  vedonsi  prosperare  i  faggi  ed  i  castagni,  nelle  pianure  marittime 
il  fico  d'India,  gli  esperidi,  i  pistacchi,  il  sommacco,  il  dattero  e  la  canna  da  zucchero. 

Scendendo  dalla  vetta  dei  monti  verso  la  marina  si  sperimenta  la  varietà  delle  attitudini  di 
ciascuna  zona  non  solo  nelle  piante  selvaggie,  ma  anche  in  quelle  coltivate.  La  divisione  che 
emerge  logica  da  un  tale  stato  di  cose  si  è  quella  che  considera  il  territorio  delle  quattro  Pro- 
vincie diviso  ili  tre  zone:  la  montuosa,  quella  dei  mezzalini  e  quella  delle  pianure  marittime. 
Le  sole  piante  di  cui  la  coltura  è  comune  in  tutte  e  tre  le  zone  sono  il  frumento  e  l'orzo,  la 
coltivazione  delle  altre  piante  è  regolata  a  seconda  della  posizione  altimetrica  e  della  esposizione 
dei  terreni.  La  vite,  per  esempio,  coltivata  a  circa  metri  800  sul  livello  del  mare  sulla  vetla  del 
monte  San  Giuliano  in  provincia  di  Trapani,  ha  male  vegetato  ed  ha  dato  persino  un  vino 
disgustoso. 

Catania.  —  Anche  questa  provincia  si  divide  in  tre  zone  agrarie  distinte  per  posizione, 
configurazione,  attitudine,  e  per  le  colture  predominanti,  le  quali  determinano  la  fisonomia  del 
paese.  La  prima  zona,  la  più  alta,  compresa  dal  limite  massimo  della  vegetazione  perenne  bo- 
schiva ed  il  culmine  del  grande  vulcano  che  elevasi  a  metri  3347  sul  livello  marino,  è  quella 
dei  pascoli  estivi,  né  vi  sarebbe  possibile  alcuna  coltivazione  per  ragione  di  clima;  vi  man- 
cano totalmente  le  abitazioni;  ed  i  mandriani,  che  in  estate  vi  portano  il  bestiame,  occupano 
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raperta  campagna.  La  tecoMa  2óna  ha  l)rincipio  ove  comincia  la  sottozona  del  castagno 
e  scende  Mo  alle  ultime  collina  die  ricingono  il  gran  monto:  è  la  regione  coltivata  a  viti, 
agrumi,  ulivi,  fichi  d'India,  ortaggi  o  rom-ti,  popolata,  con  caso  rnn>ll,  con  confo  viH.\ad  e  con 
nienti  '-h?ri  poijiosi    imrK):\r?i:n.  J.a  ì  -  :■'  ::::ì.ì  ^  ^••^^i«^  ^'-'^^  p'uruira   e  ^^-^y^;^^''^   ^a   co- 

civli'^  tea\5  h=i-ri.ch-è(iU.'.ia(.;-i  c->ìil  ai:.\^  .^i:ìu  ;Ui^  i-.:ii.i;-,  ;.i-;!.Mni:v.;  h;  c^'t-ira  (ML\  vi;:na 
e  degli  albori  da  frutio  fatta  col  sistema  coloaluo;  vi  è  peraltro  assai  estesa  la  coltura  dei 
grani  e  delle  civaie. 

Siracusa.  —  Non  si  presenta  in  questa  provincia  ima  divisione  delle  zone  agl'arie  cosi  mar- 
cata come  in  quelle  fin  qui  descritte,  I  terreni  a  frumecto  abbondano  nella  parte  settentrionale 
del  circondario  di  Siracusa,  come  fO.entini,  Carlentini,  Fn^ncoforte,  Sortine;  basta  ricordare  che 
il  bacino  di  Lcntini  racchiude  i  ceUibri  campi  Greco-Siculi  detti  delle  conto  sementi.  Nel  circon- 
dario di  Noto  non  si  distinguono  die  terre  di  pianura  e  di  inortagna  in  gran  parte  destinate  a 
cereali,  e  sebbene  non  possano  -itaTnlirsi  delle  diflerenti  zone  agrarie,  pure  diversificano  nella  na- 
tura dei  terreni,  dei  quali  si  l'anno  tre  distinte  categorie:  1^  Terre  dette  di  pianura  e  di  marina- 
si Terre  della  Piana  di  Bucaohemi.  -^°  Terre  detto  di  Montagna.  La  zona  dei  terreni  a  frumento 
sopraccennata  non  si  eleva  oltre  250  m  etri  sul  livello  marino,  ha  numerosi  corsi  d'acqua  è  fontanili 
utilizzati  con  cura  per  la  coltura  degli  a.^rumi,  degli  ortaggi,  della  canapa  e  spesso  del  riso  nei  tev^ 
reni  più  bassi  ed  umidi.  La  vigna  abboiu^a  in  quel  dì  Lentini  ed  occupa  una  zona  vicina  aH/^bJ. 
tato.  Il  vasto  piano  dalla  punta  di  S.  Cal(\Tero  fino  a  Melilli  ed  al  Capo  S.  Pancrazio  è  occupato 
presso  Agosta  da  vigne  ed  ulivi  ed  in  grai^di  tratti  da  pascoli  ed  erbai  pregevoUtìslmi,  utiliz- 
zati da  numeroso  bestiame  grosso  e  minuto  che  vi  scende  periodicamente  dalle  montagne  o 
principalmente  dall'Etna,  a  svernare.  Nel  circimdario  di  Noto  i  moderni  coltivatori  baa  creato 
vigneti,  nei  colli,  nei  pendii  e  naUe  valli. 

Ovunque  si  ha  acqua  per  Tirrigazione,  Y  orto  e  T  agrumeto  formano  la  delizia  di  quasi 
tutte  le  possessioni.  La  proprietà  ò  qui  convonientemonte  frazionata.  Qui  troviamo  spesso  le 
colture  irrigue:  canapa,  legumi  ed  ortaglie  e,  come  parte  integrante  della  masseria,  non  manca 
mai  la  stalla  pel  bestiame  da  lavoro  che  viene  tenuto  con  cura  e  ben  nutrito.  Ad  ogni  modo 
Ja  distinzione  di  tre  zone  agrarie  della  provincia  di  Siracusa  si  può  fare  come  segue: 

La  prima  è  formata  dalla  parte  media  ed  elevata  della  catena  che  si  dirama  in  lutto  il 
territorio  provinciale  ed  ò  la  zona  della  selvicoltura  e  della  pastorizia.  I  bosclii  sono  oggidì 
pochi  e  si  van  restringendo  perchè  maltrattati  dagli  uomini  e  dalle*  bestie  (capre).  La  pasto- 
rizia viene  esercitata  in  fattorie  che  si  compongono  di  un  ovile  cinto  da  muri  e  coperto;  da 
un  cortile  per  le  vaccine  nutrito  più  che  altrove  nei  pascoli;  da  una  piccola  cascina  e  da  tre  o 
^^uattro  case  per  i  mandriani  ed  i  caciari. 

La  seconda  occupa  quasi  il  cuora  d(?lla  iiròvincia,  vi  predominano  le  praterie,  i  campi  a 
cereali  ed  a  legumi  confinanti  con  la  pastorizia.  Si  trovano  agrumi  a  lìagusa,  ulive  e  carubb© 
a  Modica  e  Noto,  la  vite  a  Corniso  e  Vittoria.  La  popolazione  rustica  è  qui  accentrata  nciramhito 
delle  città  e  dei  villaggi. 

Nella  terza  zona  è  la  coltura  degli  alberi  da  frutto,  che  richiedo  molti  lavoranti  stanziati 
sul  podere:  comincia  a  mezzogiorno  da  Modica,  si  estende  a  quasi  tutto  il  territorio  e  occupa  te 
marine  e  tutto  il  litorale  a  mezzodì  e  ad  oriente.  Vi  predomina  il  terreno  cretaceoH3alcareoMnisto 
a  molta  silice;  T ulivo,  la  vite,  Tarancio,  il  limone  son  le  principali  colture  di  questa  zona.  Vi  si 
vedono,  ma  rari,  i' campi  di  cereali  e  le  praterie  che  van  cedendo  il  posto  alle  colture  dianzi: 
accennate.  La  proprietà  è  frazionata,  sia  quella  appartenente  ad  un  solo  proprietario,  col  sistema 
delle  tenute  autonome,  sia  quella  dei  piccoli  poderi  in  possesso  della  borghesia.  I  sistemi  sono 
invero  antichi  ;  ma  ogni  singola  masseria  è  diretta  o  dal  proprietario  o  dairaflittaiuolo. 
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Messina. —  Può  divideivsi  in  tre  zone:  la  prima,  in  pianura,  è  coltivata  ad  agrumi,  a  gelsi 
ed  a  iVutti;  la  seconda,  in  collina,  ad  ulivo,  a  cereali,  a  gelsi,  a  vigna,  a  fico  d'India  a  frutti; 
la  terza,  in  montagna,  a  boschi  di  roveri  e  di  castagni  ed  in  molte  parti  e  con  molto  profitto 
a  nocciuoli  nel  territorio  di  Milazzo.  In  ogni  podere  è  un  contadino  che  riceve  l'alloggio  ed 
ha  dritto  di  usare  pel  proprio  nutrimento  dei  frutti  che  vi  si  producono  ed  in  compenso  sorve- 
gUa  e  difende  la  proprietà.  I  lavori  che  il  contadino  eseguisce  pel  podere  gli  son  p;igati  a  gior- 
nata dal  proprietario,  il  quale  va  giornalmente  a  visitare  il  suo  possesso  e  vi  si  trattiene  per 
mesi  interi  o  in  occasione  di  lavori  o  per  villeggiatura. 


Bstensione  delle  Zone  agrarie. 


Nelle  quattro  province  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  $  Oirgenti  la  zona  montanina 
non  è  molto  estesa,  in  essa  fa  difetto  sentitissimo  la  coltura  boschiva.  Perciò  le  vette  dei 
monti  sono  affatto  nude  persino  di  erbe.  Le  piogge  quindi  non  vengono  trattenute  sui  monti 
quasi  in  serbatoi  per  la  stagione  asciutta,  ma  rovinano  in  basso  danneggiando  con  le  alluvioni 
la  regione  dei  colli  e  persino  quella  delle  pianure  marittime.  Le  cronache  di  Sicilia  rivelano 
che  in  antico  esistevano  sui  monti  bosclii  di  molta  considerazione,  che  sono  stati  distrutti  dai 
vari  dominatori  stranieri  deir isola,  perchè  erano  sicuri  ricoveri  ai  ribelli  ad  anche  ai  malfattorit 
Oggi  si  deve  importare  tutto  il  legname  occorrente  per  le  costruzioni. 

La  zona  più  estesa  è  quella  dei .'mczzalini,  che  comprende  riversante  dei  monti,  gli  alti 
piani  e  tutta  quella  estensione  vastissima  di  terreno  che  dolcemente  si  eleva  sul  livello  del  mare 
e  giunge  sino  alle  vette  denudate  dei  monti,  comprendendo  le  colline  ed  anco  le  vette  dei  monti 
non  tanto  alti  che  per  la  loro  giacitura  e  forma  poco  culminante  permettono  la  colfivaziong 
del  terreno  e  non  presentano  gh  inconvenienti  lamentati  per  la  zona  montuosa. 

In  questa  zona  prosperano  ottimamente  le  piante  annuali  erbacee  non  solo  a  cagione  del 
cliiVìA,  ma  ancora  perchè  la  siccità  non  vi  si  protrae  oltre  i  sei  mesi.  Perciò  quella  dei  grani 
è  la  principale  coltura  che  si  esercita  col  sistema  estensivo,  viene  dopo  la  coltura  delle  civaie. 
Di  minore  importanza  per  la  estensione,  ma  di  alta  considprazione  per  i  profitti,  son  le  colture 
arboree  deir  ulivo  e  delle  frutta  e  quelle  arbustee  della  vite,  del  sommacco  ed  altre,  non  escluso 
il  fico  d'India.  Senza  dubbio  questa  zona  agraria  come  è  la  più  estesa  è  anche  la  più  imporr 
tante. 

La  terza  zona,  quella  delle  pianure  maritthne,  in  rapporto  alle  precedenti,  ha  molto  minoro 
estensione:  essa  si  estende  lungo  il  littorale  internandosi  nelle  più  o  meno  profonde  sinuosità 
ai  piedi  delle  colline. 

Prosperano  bene  in  quccsta  zona  gli  albori,  gli  arbusti  e  le  ortaglie,  e  siccome  torna  facile 
r irrigazione,  utiUzzando  le  acquo  che  scaturiscono  dai  vicini  monti,  vi  prosperano  a  meravi- 
glia gli  esperidi.  Il  frassino  ed  il  pistiicchio,  vi  vegetano  pure  a  meraviglia,  dando  il  primo 
manna  assai  ricercata  ed  il  secondo  frutti  abbondanti. 

Le  piante  graminacee  e  le  civaie  vi  prosperano  pure;  ma  l'esito  dei  loro  raccolti  dipende 
strettamente  dalle  pioggie,  le  quali  per  assicurare  un  ottimo  raccolto  debbono  veriQcarsi  fino 
al  mese  di  m:\ggio;  se  mancano  dall'aprile  il  raccolto  è  cattivo.  Si  dà  la  preferenza  alla  col* 
tura  dell'orzo  per  la  resistenza  di  questa  pianta  alia  siccità. 

Degli  ortaggi  vi  prosperano  bene  tanto  quelli  settentrionali  di  Europa  quanto  quelli  più 
meridionali  dell'Africa;  però  Torticoltura  è  assai  limitata  e  si  sente'  positivo  difetto  di  ortaglie 
sui  mercati  della  città,  e  ciò  perchè  rcìcqua  di  cui  abbisogfnan  lo  colture  ortalizie,  o  cho 


Capitolo  IU, 


rt 


non  abbonda  durante  la  lunga  stagione  estiva,  viene  di  preferenza  adoprata  per  gli  agrumi 
che  danno  maggior  lucro. 

Dal  fin  qui  esposto  emerge  chiaro  che  col  rimboschimento  delle  vette  denudate  dei  monti, 
di  cui  la  superficie  si  valuta  a  chilom.  quadrati  1818,  sicuramente  le  condizioni  di  queste  quattro 
Provincie  della  Sicilia  verrebbero  grandemente  migliorate  sotto  ogni  rapporto. 

11  Chicoli  nella  monografia  presentata  alla  Giunta  per  riiicliiesta  agraria  dà  come  appros- 
simativi i  dati  contenuti  nel  seguente  prospetto  intorno  alla  estensione  delle  zono  nolle  pro- 
YÌoce  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  Girgenti, 


PnOYINCIE 

Estenainna 

territoriale  di 

ciaatuna 

proTlnc'a 

Chilom.  quarlr. 

ZOXB    A0RAR1R 

Estensione  di  tarrcno 

delle  vette  dei  monti 

infruttifera 

Chilom.  qnad. 

Montoniaa 
Chilom   quad. 

Mezzalina 
Ciù'om.  qur.d. 

Marittima 
Cliilom.  qiiad. 

Palermo .■  , 

Trapani ...•••,.•• 

5,C86.91 
8,043.01 
8,768.82 
8,843. 71 

1,017.38 
629.10 
753.  76 
772.32 

8,560.81 
1,999. 8(3 
2..863.81 
2,603.23 

508.69 
414.05 
151.25 
468. 16 

763.03 
806.24 
376.88 
871.80 

Caltanissetta. 

Girgenti.  ^ 

15,742.46 

8,172.  56 

11,037. 74 

1,560.15 

1,817.95 

Come  si  rileva  da  questo  quadro,  una  considerevole  estensione  di  terreno  di  chilometri 
quadrati  1,817.05,  che  costituisca  le  nude  vette  dei  monti,  è  tutt'affatto  incolta  ed  improdut» 
tiva.  Ora  di  quanto  Immenso  profitto  non  tornerebbe  utilizzandola  alla  boschicoltura?  Quali  e 
quanti  vantaggi  non  ne  caverebbero  l'agricoltura,  il  com.nsrcio  e  le  vario  industrie?  Non  è  pos- 
Bibile  sperare  che  l'azione  privata  si  sobbarchi  ad  utilizzare  questa  sorgente  di  dovizia,  poiché 
difetta  anzi  tutto  il  capitale,  e  fa  bisogno  di  un  lungo  periodo  di  anni  perchè  il  bosco  sia  for- 
mato e  cominci  a  fruttare.  L'azione  privata  però,  ove  venisse  fi^cilitata  nel  compito,  per  esem- 
pio sgravandola  dai  balzelli  a  cui  andrebbe  incontro  il  bosco  prima  di  rendersi  fruttifero,  po- 
trebbe decidersi  ad  imprendere  un'impresa  di  tale  natura.  Ammesso  l'incoraggiamento  da  parte 
del  Governo,  potrebbero  sorgere  delle  società,  da  cui  la  boschicoltura  in  Sicilia  potrebbe  avere 
un  serio  sviluppo. 

Cat.4J(ia.  —  La  zona  della  selvicoltura  e  della  pastorizia  occupa  1,500  chilometri  Tiua- 
drati.  La  seconda  zona,  ove  prodomina  la  coltivazione  dei  cereali,  congiunta  alla  pastorizia  ed 
all'albericoltura,  è  di  1,200  chilometri  quadi\iti.  La  terza  zona,  quella  della  albericoltnra  con 
poca  coltivazione  di  cereali  e  di  prati,  occupa  il  t<ìsìo  della  provincia. 

Messina.  —  Le  tre  zone  si  equivalgono -per  importanza  ma  non  per  estensione,  essendo  la 
prima  assai  inferiore  alle  altre  due.  La  superficie  del  circondario  di  Messina  è  per  una  metà 
montuosa,  per  un  quarto  coperta  di  colline  e  per  l'altro  quarto  è  pianeggiante. 


Fiuonomid,  generarle  deir agricoltura  nelle  singole  zone  agrarie, 

Palermo,  Trapani  Caltanissetta,  GmoENTi.  —  In  generale  Tagricoltura  reclama  urgente- 
mente un  avviamento  al  progresso  ondo  gli  attuali  sistemi,  che  si  ripetono  dalla  più  remota 
antichità,  possano  essere  modificati  e  migliorati  e  la  terra  possa  dare  maggior  profitto. 
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Attualmente  la  meccaoica  agraria  è  poco  o  punto  applicata  a  vantaggio  dell'agricoltura, 
mentre  ne  dovrebbe  essere  la  più  potente  ausiliaria  in  vista  della  scai'sitA  della  popolazione 
rurale.  In  alcuni  luoghi  è  ancora  in  u^o  l'aratro  primitivo  (1).  Lo  Società  agricole»,  le  scuole  ed  i 
Comizi  agrari,  non  hanno  esercitato  che  una  mediocre  influenza  e  all'atto  pratico  non  hanno 
ottenuto  risultati  positivi. 

La  coltivazione  diù  grani,  che  ò  la  più  importante,  figura  in  tutte  e  tre  le  zone,  più  lar- 
gamente in  quella  mczzalina  o  nelle  pianure  mariltim2;  essa  più  di  ogni  altra  abbisogna  di 
riforme,  perchè 'Oggi  non  solo  dà  dei  prodotti  inferiori  a  quelli  di  altri  tempi,  ma  inferiori  a 
quelli  che  si  ottengono  in  regioni  settentrionali,  ta  coltura  boschiva  è  rappresentata  nelle  due 
zone  più  alte  in  proporzione  assai  sparuta  ed  è  in  decremento,  essendo  avversata  e  dalla  nes- 
suna cura  che  si  ha  di  conservarla  e  da  alcune  servitù  comunali.  In  generale  Tagricoltura 
nella  prima  zona,  avversata  dagli  abbassamenti  di  temperatura  e  dai  continui  dilavamenti  del 
terreno,  per  le  pioggie  che  sopra  vi  scorrono  irrefronate,  ha  pochissima  importanza  oltre  quella 
già  detta  della  coltura  boschiva. 

Nella  seconda  zona  la  granicoltura  $i  esercita  in  vastissima  scala  e  \ì  figura  anche  con 
certa  importanza  la  coltura  deirdivo  che  dà  oli  assai  apprezzati.  La  coltura  della  vite  è  assai 
considerevole,  ma  reclama  miglioramenti  razionali.  Altrettanto  dicasi  della  vinificazione.  In  questa 
zona  la  frutticoltura  e  la  orticoltura  prendono  lo  sviluppo  necessario  pel  consumo  locale  del 
centri  popolosi.  La  coltura  del  sommacco  ha  preso  un  grande  sviluppo,  perchè  Io  piante  pro- 
dotto in  Siciha  sono  assai  ricercate  sul  mercato  o  preferite  a  quelle  di  Spagna  o  di  Algeria; 
ora  si  vedono  dedicati  a  de^ta  coltura  non  solo,  come  prima  si  faceva,  i  terreni  disadatti  ad 
altre  colture,  ma  ancora  terreni  destinati  a  cereali.  S'incontra  in  questa  zona  qualche  piccola 
estensione  boschiva  ridotta  però  in  tale  stato  da  far  presagire  il  suo  prossimo  dissodamento. 
La  zona  marittima  è  importantissima  per  la  coltura  degli  esperidi,  che  si  sviluppa  dappertutto 
ove  si  può  disporre  di  acqua  per  l'irrigazione.  La  vii'icoltura  puro  è  sviluppata  in  questa  zona 
come  la  coltura  del  pistacchio  o  del  frassino.  La  pomicoltura  si  è  ristretta  mano  mano  che  haa 
preso  piede  le  altro  colture.  Insomma,  questa  zona,  dal  lato  agricolo,  lia  grandissima  importanza, 
perchè  vi  si  esercita  di  preferenza  l'agricoltura  intensiva  per  esservi  la  proprietà  meglio  divisa 
e  perchè  il  progresso  agricolo  si  è  in  essa  intensamente  manifestato  e  seguita  a  svilupparsi. 

Siracusa.  —  Le  vario  condizioni  cUraatericho  procacciate  dalla  varia  configurazione,  inge- 
nerano in  questa  provincia  una  ben  distinta  e  copiosa  vegetazione.  È  facile  osservare  che, 
tenendo  per  base  la  linea  marittima  e  considerando  la  zona  che  si  eleva  sino  a  500  metri  ed 
alla  distanza  tra  i  10  e  i  15  chilometri,  vi  cresco  rigoglioso  il  carubbo,  il  quale  supera  in 
male  le  querele  e  mantiene  la  sua  vegetazione  per  tutto  l'anno;  è  la  pianta  prediletta  di  questa 
zona.  La  vite  comincia  in  seguito  a  rallegrare  i  colli  e  Le  pianure;  e  quindi,  gli  ulivi,  gli 
agrumi,  le  canne.  Sono  i  carubbi,  le  viti  e  gli  agrumi  che  imprimono  una  fisonomia  particolare  a 
questa  zona,  nella  quale  crescono  inoltro  i  mandorli,  i  pistacchi,  i  fichi  ed  i  fichi  d'India. 

Nella  seconda  zona,  più  alta  e  più  distante  dal  mare,  da  15  a  25  chilometri,  le  piante  sud- 
dette si  fanno  più  rare  e  la  loro  fruttificazione  meno  abbondante;  caratteristiche  di  quella  zona 
sono  le  coltivazioni  della  vite  e  dell'olivo  fotte  in  grande  scala;  vi  crescono  nondimeno  ca- 
rubbi, fichi  d'India,  palme,  sughere,  mandorle,  mirti. 

La  terza  zona,  la  più  alta,  difotta  di  produzione  arborea;  vi  crescono  più  rigogliose  le 
rosacee.  Solo  lungo  i  corsi  d'acqua  crescono  numerosi  i  pioppi.  Qui  è  la  grande  produzione  delle 
erbe  da  foraggio  interrotte  da  campi  dì  cereali. 

(l)  In  Siciliano:  perticale. 
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Catania,  —  La  prima  zonii,  la  più  elevata,  è  caratterizzata  dai  pascoli  e  dai  boschi,  che 
occupano  !o  contrada  iimnefliat.uncnte  sottostai.ti  a  quelli;  il  rigore  del  clima  vi  inibisce  qual- 
siasi sistema  di  coltura.  Ove  comincia  la  softo  regione  dd  castagnD  ha  principio  la  seconda 
zma,  che  diremo  della  vigna,  la  quale  scende  coH'iilivo  ed  indi  cogli  agrumi  lino  alle  ultime 
colline  di  baso  del  vulcano.  Il  sistema  agrario  qui  dominante  è  la  conduzione  diretta  dal  pro- 
prietario del  podere,  ordinariamente  coltivato  a  vite,  olivo,  mmdoi'lo,  fi:o  d'india,  entrandovi 
il  frutteto  largamente  consociato  ai  due  primi.  Dei  cereali  solo  la  segale  e  l'orzo  si  coltivano, 
perchè  atteccliijfcono  bo.ic  nei  terileni  arenari  fcldpatici  dell'Etna. 

La  sottozona  delle  ter**e  Torti,  intermedia  tra  la  seconda  zona  e  qnella  della  bassa  pianura, 
sebbene  in  gran  parto  vitata  ha  il  carattere  della  larga  applicazione  della  vera  colonia  pei 
vigneti.  Sono  coloni  abitanti  nella  montagna  che  scendono  a  coltivare  i:i  detta  zona>  oltre 
TilJa  vite  ora  proJominanta,  anche  il  frumento  ed  i  legumi.  Qui,  accanto  al  vigneto  si  trova 
il  campo  a  cereali  e  l'erbaio  vernino  di  sulla  e  di  avena  è  quindi  la  stalla  pei  bovini  da 
lavoro,  mentre  nella  seconda  zona  non  s'incontrano  prati  da  falce,  non  campi  di  cereali,  non 
bestiame  da  lavoro,  allevandovi.'iii  soltanto  vitelli  fi  io  ad  un  anno  con  verdure  raccogliticce 
dello  vigne  e  delle  siepi  o  del  fico  d'india. 

La  terza  zona,  quella  della  pianura,  forma  un  brusco  contrasto  colla  zona  montuosa  :  1 
fabbcicati  sonvi  sparai,  isolati,  infrequenti:  sparisce  il  verde  della  vogotiziono  peri^nne  ed  il 
sistema  estensivo  dell'azienda  a  granaglie  ricomparo.  Aìraerc  puro  e  fresco  delle  montagne 
saccede  l'atmosfera  calda,  pesante,  miasmatica;  i  terreni  s'impaludano  ad  ogni  lieve  pioggia 
0  si  fendono  in  larghi  crepacci  all'afa  estiva. 

L'esigenza  della  estesa  coltura  a  granaglie  induco  lallevamento  del  grosso  bestiame, manca 
il  bestiame  minuto  che  scende  soltanto  dalla  montagna  c^  certe  epoche  a  brucar  l'erbetta  prima 
delle  arature.  Caratteristica  di  questa  zona  è  la  coltura  del  riso  che  succede  ogni  sette  anni, 
utilizzando  acque  derivate  dal  Simcto.  Ora  si  allarga  la  coltivazione  del  ^rano  turco  che  so- 
stituisce quella  del  cotone. 

Mkssin'a.  —  I  cereali  in  questa  provinca  non  hanno  grande  importanza  come  nelle  altre; 
si  hanno  i  poderi  tutti  dedicati  all'olivo  o  alla  vite,  o  agli  agrumi  o  all'orto  o  al  campo- 
prato.  Spesso  la  vite  è  associata  ai  fichi,  ai  gelsi,  agli  olivi,  gli  agrumi  ai  gelsi  e  nella  prima 
età  ai  peschi  ed  altri  frutti.  I  luoghi  bassi  ed  irrigui  si  dedicano  agli  agrunn  eJ  agli  orti,  i 
palustri  ai  canneti  ed  ai  pioppi,  i  piani  asciutti  ed  i  colli  alle  viti  ed  agli  ulivi.  Ma  in  tutti 
i  poderi  si  trovano  disseminati  frutti  diversi  ed  anche  il  cipresso,  Ja  quercia,  l'olmo,  il  sa- 
lico, il  mirto,  l'acacia  e  le  rose. 

In  qual  misura  vi  agisc&^noJ  tre  fattori  eGOJiODuci:.Lsi,voro,  Intelligenza,  Capitali. 

Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  Girgenti.  —  Mancando  l'istruzione  agraria,  si  perfezio- 
nano soltanto  quelle  colture  che  le  circostanze  commerciali  fan  materialmonto  riconoscere 
rlmuncratrici.  Esempio  di  ciò  è  la  coltura  degli  agrumi,  nella  quale  si  sono  impiegati  moltis- 
simi capitali  e  tutti  gli  aiuti  della  scienza  e  della  pratica  solo  dopo  che  si  videro  alcuni  giar- 
dinieri arricchire  in  pochi  anni  per  la  ricerca  attiva  che  dall'estero  si  faceva  dei  loro  pro- 
dotti. Né  ciò  si  verifica  soltanto  per  lo  colture  intensive;  ma  ancora  per  le  estensive  e  ne  dà 
un  esempio  quella  del  sommacco:  dopoché  i  prodotti  siciliani  sono  stati  molto  ricercati  ed  a 
buoni  prezzi  all'estero,  si  è  veduto  estendersi  la  coltivazione  del  sommacco  con  grande  rapidità, 
si  che  oggi  si  hanno  in  Sicilia  sommaccheti  di  GOO  e  700  ettari,  di  nuovo  impianto.  In  questi 
casi  i  tre  fattori  deirindustria  agraria  funzionano  benissimo,  non  si  é  avari  né  di  lavoro  nò 
di  capitala  e  se  manca  la  scienza  si  ricorre  con  fiducia  alle  fonti  e  se  ne  osservano  i  precetti. 
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Nelle  colturo  di  dubbio  profitto  (tra  le  quali  quella  del  grani)  1  tre  fattori  funzionano  In* 
vece  malissimo,  il  progresso  è  nullo,  la  scienza  doi'ìaa.  Molto  imlustrie  agrarie  che  presente- 
mente restano  stazionarie  od  inviliscono  per  sistemi  capziosi  e  per  l'usura,  potranno  por  la 
divisione  della  proprietà,  che  sarà  consoguciza  dello  attuali  leg^i  sulle  successioni,  o  risor- 
gere 0  progredire.  Nel  circondario  di  Terranova  si  conta  un  lavorante  ogni  tre  ettari  di  terreno. 

Catania  e  Siraccsa.  —  In  queste  due  provinole  i  tre  fattori  della  indtistria  agricola  fun- 
zionano in  misura  i>ropo?zi  male  alla  importanza  dei  sistemi  dominanti  nelle  varie  zone.  Il  la- 
voro ò  nella  più  razionale  misura  applicato:  sono  braccianti  quelli  che  ve  l'esercitano;  ma  bene 
retribuiti,  che  alla  lor  volta  son  proprietari  di  piccoli  poderi,  ovvero  esercitano  la  mezzadria 
trentennale  nei  terreni  delle  ter:^e  forti  di  Catania.  Spesso  la  coltura  si  concede  a  cottimo  in 
tutta  la  zona  vulcanica  dell'Etna.  In  quel  di  Lentinl  invece  si  usa  la  enfiteusi  temporanea  di 
ventinovo  anni  pel  vigneti  che  vengono  impiantati  e  coltivati  dallo  enflteuta  per  conto  pro- 
prio. In  qirel  di  Augusta  e  di  Siracusa  si  usa  il  lavoro  di  braccianti  giornalieri,  che  vengono 
ingaggiati  por  coltivare  vigneti,  agrumeti  ed  altro.  Nella  C3ltura  arbustiva  la  classe  più  in- 
telligente presiede  e  dirige  razieuda;  nelle  masserie,  ossia  nella  coltura  deUe  granaglie,  la  classe 
meno  istruita,  contadini  abbienti  e  massari,  sopraintendono  alle  colture  sia  per  proprio  conto 
sia  per  quello  del  possidente.  I  capitali  di  esercizio  abbondano  nella  coltura  dei  poderi  vitati, 
degli  agnimeti,  degli  uliveti.  Nello  masserie  invece  sposso  manca  il  capitale  sufiìcicnte  ed  il 
coltivatore  sì  trova  alle  strette  col  bisogno. 

Messina.  —  Nelle  prime  due  zone  ò  la  coltura  intensiva  che  domma  e  vi  funzionano  bene 
i  tre  fattoi-i  economici. 

In  gejsorale  si  sente  vivissimo  il  bisogno  della  istruziojie  agricola.  Sovrabbonda  la  mano 
d'opera,  ma  a  ciò  provvede  roniigrazione  all'interno  dell'isola.  In  quel  di  Milazzo  non  vi  è  can- 
tuccio di  terreno  del  terriiorio  del  quale  l'agricoltore  non  abbia  tratto  partito.  In  generale 
moltissima  ò  riiitolligenza  naturalo  appli.^ata  all'agricoltura  da  parto  dei  proprietari  e  dei  vil- 
lici; ma,  salve  pochissimo  eccezioni,  manca  una  razionale  istruzione.  Scarseggiano  molto  i 
rapitali,  MoUi.^^imo  funziona  il  lavoro  dell'uomo, 


So  per  grado  d'iwporUnza  prevalgono  le  piante  legnose  o  le  erbs^oee  o  il  bestiame. 

PalkPvMO,  TiiAPANi,  Caltanissetta  e  GiRGENTi.  —  Nei  piani  marittimi  ed  in  riva  al  letto  del 
fliiml  hanno  Importanza  grandissima  gli  agrumeti  (eccettuata  la  provincia  di  Girgenti)  segna- 
tamente i  limoni  che  servono,  ancorché  maltrattati  dalle  crittogame  e  dagli  insetti,  alla  fabbri- 
cazione dell'acido  citrico.  Si  ?^pera  nella  riuscita  degli  studi  per  la  fabbricazione  del  vino  di 
arancio  perchè  la  coltura  di  questa  pianta  prenda  lo  stesso  sviluppo  di  quella  del  limone.  Dopo 
gli  agrumi  provale  la  vite,  la  quale  prospera  nelle  due  più  basse  zone.  Nella  provincia  di  Gal- 
tanisj^etta  nondimeno,  i  cereali  occupano  per  osiensiono  il  i»rimo  posto  tra  le  colture  di  questa 
provincia,  nella  quale  domina  a  preferenza  la  grande  c»)lt:nM,  rassociazione  cioè  della  sementa 
del  grano,  dell'orzo  e  del  farro,  col  pascolo  naturale  destinato  al  bestiame,  che  vi  si  alleva  man- 
tenendolo all'aperta  campagna  (brado). 

D'importanza  rilevantissima  ò  la  coltura  dell'ulivo  e  specialmente  nella  media  regione;  o 
più  precisamente  nel  circondario  di  CofaKi  gli  estesissimi  oliveti  prendono  l'aspetto  di  boschi 
con  alberi  colossali  vegoti  e  promettenti  grauflissim.i  pro:lu:do:ie.  I  boschi  sono  deficientisiimi. 
Il  gelso  è  coltivato  per  mero  capriccio. 

Tra  le  colture  erbacce  la  più  importante  è  quella  dei  cercali  o  principalmente  quella  del 
frumento. 
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I  legumi  si  coltivano  in  proporzioni  assai  considerevoli,  la  sola  fava  por  altro  entra  nel  tuiuio 
(lolla  coltivazione  estensiva. 

I  ceci,  1  lupini,  le  voccie,  le  cicerchie,  i  fagiuoli,  le  lenticchie,  il  {granturco,  non  si  coltivano 
che  in  piccolissime  proporzioni. 

La  fava  in  Sicilia  oltre  che  alla  esportazione  serve  per  Talimentazione  di  ogni  ceto  di  persone. 
Gli  equini  non  hanno  la  minima  importanza,  nò  si  ha  cura  di  sviluppare  in  essi  speciali  atti- 
tudini. Di  qu  lidie  importanza  è  la  próduidoiie  dei  muli,  la  quale  por  la  necessità  generata  dalla 
mancanza  di  buone  strade,  è  stata  assai  curata  nello  intento  di  ottenere  bcitie  forti,  leggiere 
ed  agili  nei  movimenti.  Essi  si  vendono  ad  un  prezzo  doppio  dei  cavalli. 

L'allevamento  dei  bovini  è  fatto  principalmente  pel  latte  e  pel  havoro;  non  vi  è  un  solo 
Speculatore  che  s'incarichi  del  loro  ingrassamento.  Pel  consumo  dei  centri  popolati  oltre  allo 
Bcarto  del  bestiame  indigeno  da  latte  e  da  lavoro  si  ricorre  alla  importazione  dal  continente 
e  dalla  Sardegna.  L'allevamento  bovino  neirisola  ha  grande  importanza;  la  razza  è  buona  per  gli 
3Copi  per  cui  viene  allevata. 

Le  pecore  non  hanno  grande  importanza  ne  dal  punto  di  vista  della  lana,  né  da  quello 
del  latte  o  della  carne.  Si  allevano  due  razze:  la  comune  rustica  e  piccola,  e  la  barberesca,  che 
differisce  dalla  prima  solo  nella  statura.  L'allevamento  si  esercita  in  proporzioni  considerevoli 
allo  scopo  di  utilizzare  le  pasture  disadatte  ad  altro  bestiame.  Nessun  tentativo  si  è  fatto  per 
migliorare  l'allevamento  ovino. 

L'allevamento  delle  capre  dal  punto  di  vista  della  produzione  del  latte  è  di  qualche  im- 
portanza. Si  alleva  la  capra  comune  di  Sicilia,  la  quale  è  molto  lattifera.  La  capra  utilizza  l 
pascoli  che  non  sarebbero  accessibili  ad  altri  ruminanti  domestici.  Il  latte  viene  mischiato  a 
quello  di  pecora  e  di  v^cca  e  quindi  manifatturato. 

L'allevamento  dei  suini  si  fa  in  esigue  proporzioni,  tanto  che  non  sopperisce  al  bisogni 
del  consumo  e  si  ricorro  alla  importazione  da  Napoli,  da  Reggio,  da  Genova,  dalla  Sardegna: 
ciò  è  naturale  conseguenza  della  scarsezza  dei  boschi. 

Nello  allevamento  del  bestiame  in  Sicilia  non  si  tonde  a  specializzare.  In  fatto  d' induartria 
zootecnica  in  Sicilia  rimane  tutto  da  fare;  peraltro  le  vicende  di  tale  industria  debbon  seguire 
quelle  della  agricoltura. 

Catania,  Siracusa,  Mkssina.  —  Gli  agrumi,  lo  vigne  e  gli  olivi  hanno  glande  Importanza 
in  queste  tre  provincle,  sebbene  in  questi  ultimi  tempi  i  coltivatori  degli  agrumi  abbiano  attra- 
versato e  attraversino  un  periodo  grave  per  il  ribasso  enorme  dei  prezzi  degli  agrumi,  dei 
quali  talora  considerevoli  quantità  sono  rimaste  invendute  perchè  non  richieste  dal  mercato. 

La  coltura  della  vigna  nell'ultimo  ventennio  ha  sempre  preso  proporzioni  piii  vaste,  seb- 
bène l'industria  enologica  non  faccia  serii  progressi  e  trionfi  tuttora,  meno  poche  eccezioni,  il 
tradizionale  empirismo. 

La  coltivazione  dell'olivo  non  si  è  aumentata,  ma  occupa  una  considerevole  estensione; 
l'industria  olearia  lascia  molto  a  desiderare;  cosicché  in  queste  provinole  non  vi  è  dubbio  che 
le  piante  legnose  prevalgono  per  importanza  sulle  erbacee,  quantunque  i  cereali  e  specialmente 
quelli  della  piana  di  Catania  e  quelli  del  Siracusano  occupino  estese  superficie.  Riguardo  al  h^ 
stiame  si  può  applicare  a  queste  quanto  si  è  accennato  per  le  prime  quattro  Provincie, 

Parte  collicata  e  parie  non  coliivaia  del  molo  —  Ragioni  per  le  quali  si  ha  una  parie 
noìi  ooliivaia.  —  In  Sicilia  vi  è  una  grandissima  porzione  di  territorio  che  non  ò  soggetta  a 
coltura,  la  quale  in  gran  parte  nelle  presenti  condizioni  non  potrebbe  essere  coltivata. 

Le  cime  dei  monti  denudate  di  boschi  e  continuamente  delavate  dalle  pioggie;  i  loro  fian- 
clii  sui  quali  scorrono  infrenati  i  torrenti,  alcuni  piani  nei  quali  le  acque  impaludano  non  pos- 
sono essere  coltivati,  ed  inoltre  rendono,  a  causa  dello  alluvioni  e  della  malaria,  incoltivabili 
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estese  zono  di  territorio.  La  mancanza  di  strade  poi  linp3disco  il  facile  e  profittevole  smercio 
dei  prodotti  e  distoglie  pli  agricoltori  dal  porro  a  coltm^a  porzioni  di  territorio  che  anchó  pre- 
sentemente potrebbero  dare  copiosi  prodotti.  A  ciò  si  a^Grìunorono  le  vi'onile  :net.^ori 'he  delle 

s<".U'so  (;i''P«7Ì':\  (]'A  luuLiii  [•  rìoili  di  5'i::<"ir.:l;  o  d?Mr;i  (v:i*;.:>^ivi  c.\]^)n  '^-Mvi.  ''Ih'  av-i'.iJÌo  su  va- 
Mi.>>i:!ì^  t^'ìl^-i'lì  i-^  yl^''!  ìi  :  C'Mi.i,  lo  )a:ii  i-'>^' ìiìo  o  'i-'ii:;  ?  i?*-^  la  t -i'.';-  I;'.!:^^^  :  :■)  ;.-r^:io  ud 
;iuiK-.vi;ùro  ;.';;:.•■.-  |::;:-^'  :  ;:,■  cjlM  rr.a  •■■.  '•..-..;:/^-:v  J  ■! -juì  r:  •  ■;. 'i  >à.  -a  ;'iu;-  ^:  ::;  .-i;.  :ì;.ì  pju-;:; 
ha  raggiunto  e  lorsj  superato  il  giusto  limite  di  civisione,  ia  altri  èxaucora  acoeiitratiLsiiua  iu 
mani  inesperto  o  noncuranti  od  in  persone  che  non  posseggono  capitali  mobili  proporzionati 
agli  immobili  e  quindi  non  possono  amministrare  convenientemente  i  loro  beni. 


ììistrìhìizionQ  delle  colture. 
Catasto.  -  Note  duilé  s'.alìst  cho  ufficiai  re'.at've  al  prodotto  me  jio  delle  piatile  e  sulla  statìstica  de!  foraggi. 

Per  dare  un'  idea  abbastanza  chiara  d^Ua  distribuzione  delle  coltura  nella  Sicilia,  comin- 
clamo  dal  riportare  un  prospetto  compilato  dal  quadro  dlnsieine  del  catasto  attuato  in  Sicilia 
dal  184.1  al  1840,  ossia  circa  otto  lustri  addietro.  Mettercxno  in  paragono  le  cifre  del  catasto 
con  quelle  ufilciaU  e  con  quello  da  noi  compilata  onde  vedere  le  trasformazioni  avvenute  ne* 
gli  ultimi  40  anni.  Diciamo  intanto  una  parola  suirantico  ca'asto. 

È  troppo  noto  che  il  governo  napoletano  d'allora  non  appoggiò  il  lavoro  ad  una  mappa 
geometrica,  come  esiste  in  tutti  i  catasti  bene  ordinati  dei  principali  Stati.  Ma  raggiunse!' in- 
tento servendosi  deiranti^.o  catasto  descrittivo,  dei  contratti  di  passaggio,  dell'opera  dei  periti 
catastali  e  dei  controllori.  Pur  tuttavia  per  ogni  resto  questo  catasto  è  stabilito  sul  sistema 
particellare  come  i  più  recenti  catasti,  colla  relativa  rendita  presumibile  d' ogni  particella 
giusta  il  relativo  articolo  di  stima.  Mancando  la  massima,  naturale  è  però  che  vi  si  riscon- 
trino grandi  inesattezze  ed  errori,  specialmente  nella  misura,  errori  che  sarebbero  affiitto  elimi- 
nati coiraiuto  della  pianta  geometrica.  Risponde  nondimeno  sufficientemente  airappliCwazione 
equa  delle  tasse,  in  mancanza  di  meglio,  e  spocialmente  c?lle  diverse  verificazioni  che  gli  inten- 
denti di  finanza  e  gli  agenti  dello  tasse,  quando  lo  esige  la  necessità,  faimo  effettuare  ai  loro 
periti.  Per  il  fatto  nostro,  esso  dà  abbastanza  idea  chiara  della  distribuzione  delle  culture  per 
tutta  risola  aircpoca  deirattuaziono  del  catasto  medesimo. 

Però  durante  gli  otto  lustri  che  s  ;no  trt\scorsi  da  quel  tempo  sono  avvenute  grandi  va- 
riazioni nella  distribuzione  di  questo  cuUtire,  o  meglio  nella  loro  proporzione  relativa.  Come 
è  facile  intendere,  le  più  romuneratrici  presero  molto  spazio  di  quello  assegnato  allora  ad  altre 
che  lo  erano  meno.  E  per  dare  un'i Jea  di  queste  variazioni,  comincieremo  coirindicare  qualche 
notizia  cosi  intorno  alle  culture  medesim?,  co:nc  sui  criteri  che  guidarono  coloro  che  stabili- 
rono il  catasto  in  quella  classazione;  dappoiché  nel  significato  di  questi  vocaboli  havvi 
qualche  differenza  eoa  quanto  rìscoiitrasi  nel  continente,  attesa  la  diversità  del  clima  e  per  con- 
seguenza anco  della  vegetazione.  Sei'virà  ciò  di  più  facile  intelligenza  per  chi  legga  queste 
carte  e  non  conosca  la  Sicilia. 

Giardini  sono  chiamati  in  Sicilia. quei  tratti  di  suolo  coltivati  esclusivamente  ad  agrumi 
a  dituora  di  varia  specie.  Ed  in  generalo  sono  essi  instituiti  nei  terreni  alluvionali,  prodotti 
dai  torrenti  e  dai  fiumi;  alle  falle  dei  monti  che  attestano  alle  pianure;  sempre  però  in  luogo 
pregiato  per  natura  fisica  e  chiunca  di  suolo,  e  dove  esista  la  possibilità  d'irrigare. 

Gli  Orfi  sono  pure  instituiti  nelle  terre  alluvionali;  in  suolo  sempre  al  caso  d'essere  abbon- 
dantemente irrigato;  prossimi  ai  contri  popolosi,  Anti:amente  si  costumava  avere  negli  orti  al- 
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beri  da  frutte  mangereccie.  Essendosi  però  veduto  che  le  culture  ortensi  colle  arboree  si  dan- 
neggiavano reciprocamente,  cosi  gli  orti  semplici,  o  privi  d'alberi,  presero  il  sopravvento  sugli 
alberati.  Come  in  tutti  i  luoghi,  anco  in  Sicilia  gli  orti  hanno  il  maggiore  valore  o  la  maggior 
rendita,  di  fronte  a  qualunque  cultura,  essendo  troppo  noto  che  non  rari  sono  gli  esempi  di  orti 
che  sono  affittati  a  ragione  di  2500  e  3000  lire  l'ettaro,  provvisti  però,  come  dote,  dell'acqua  d'ir- 
rigazione. 

I  Canneti  generalmente  occupano  le  terre  arenose,  ma  profonde,  senza  mancare  d'essere  igro- 
scopiche. Hanno  importanza  in  Sicilia,  più  che  altrove,  perchè  le  canne  non  solo  sono  impiegate 
largamente  pel  mantenimento  delle  vigne,  ma  trovano  estesissimo  uso  eziandio  per  la  costru- 
zione dei  tetti  delle  case,  nelle  volte  incannicciate,  nei  recipienti  per  cereali  ed  altri  semi,  ed  in 
mille  altri  usi. 

Le  Risaie  non  esìstono  che  in  tre  Provincie,  ed  occupano  in  generale  terreni  inzuppati  o  facili 
ad  inzuppare  nelle  ultime  o  più  basse  sezioni  delle  valli  trascorse  da  fiumi  o  torrenti  e  prossime 
alle  marine,  o  lungo  le  medesime. 

Cotoneti  diconsi  tutti  quei  terreni  nei  quali  è  possibile  la  cultura  del  cotone;  nella 
istessa  guisa  che  nel  continente  si  distinguono  i  terreni  nei  quali  è  possibile  la  cultura  del 
granone,  da  quelli  nei  quali  sarebbe  male  indicata.  Dal  1870  in  poi  però  è  in  gran  parte  so- 
stituita da  altra  cultura. 

I  Gelseti  all'attuazione  del  catasto  non  esistevano  che  in  due  provinole,  cioè  Messina  e  Ca- 
tania. Nelle  altre  provincie  esistevano,  come  esistono  ancora  ed  in  molte  proprietà,  dei  gelsi  mori 
f'martis  nigraj  coltivati  come  piante  da  frutte  mangereccie.  Prima  della  malattia  dei  filugelli  e 
del  ribasso  del  prezzo  della  seta,  si  diffusero  nelle  altre  provincie  delle  varietà  di  gelso  bianco 
fmoms  aWaJ;  dei  gelsi  delle  Filippine  ^morus  cocullataj,  raccomandate  più  come  piante  orna- 
mentali che  per  speculazione. 

I  Pioppeti  ritrovansi,  in  generale,  sulle  ripe  dei  fiumi  e  torrenti  ;  in  qualche  punto  igro- 
scopico, o  vicino  a  sorgenti  d'acqua:  sempre  però  nell'uno  e  nell'altro  caso  nell'interno  del- 
l'Isola, piuttosto  che  prossimi  alle  marine.  , 

I  Seminatori  irrigui  sono  i  terreni  alluvionali,  o  fìumarelle  nelle  quali  non  esistono  né 
orti,  né  giardini  d'agrumi.  Son  destinati  in  generale  a  cultura  agraria  intensiva  di  cereali,  le- 
guminose, canapa  e  cucurbitacee,  sesamo  o  giuggiolena. 

1. 5^m/nafoW  a/&^ra^^  trovansi  generalmente  in  collina.  Ora  sono  con  rare  piante  di 
carabbo,  come  in  alcune  parti  della  provincia  di  Siracusa;  ora  con  querele;  ora  con  olivi, 
con  pistacchi  e  qualche  altra  pianta.  Si  coltivano  però  fra  queste  piante  i  cereali,  seguendo  l'av- 
vicendamento celtico,  seconderia  o  terreria  ed  anco  quarteria,  alternate  col  pascolo. 

1  Seminatori  semplici^  sono  ì  terreniy  generalmente  in  collina,  spogliati  d'alberi;  dove  si 
praticano,  secondo  la  natura  del  suolo,  ora  l'avvicendamento  celtico  di  sopra  ricordato,  ed  ora 
quello  di  transizione,  cioè  1**  anno  grano,  2®  fave,  ceci  e  cicerchie,  3°  grano,  4**  orzo,  5**  riposo;  con 
pascolo  semplice  e  talvolta  con  lupini.  Nelle  ten^e  meno  fertili  il  riposo  dura  due  e  tre  anni. 

Esìstono  eziandio  molti  seminatori  semplici  in  perfetta  pianura,  come  ne  offrono  esempi  la 
provincia  di  Catania,  coll'estesa  di  lei  piana;  in  parte  la  provincia  di  Siracusa  nel  circondario  di 
Siracusa  ed  in  quello  di  Modica  presso  il  Darillo;  la  provincia  di  Caltanissetta,  specialmente  nella 
pianura  dell'Imera;  il  circondario  di  Terranova  di  Sicilia. 

I  Pascoli  sonò  rappresentati  da  terreni  naturali  nei  quali  non  reputasi  conveniente  la  cultura 
dei  cereali  anco  quando  questi  hanno  alto  prezzo.  Si  pongono  a  profitto  col  mezzo  degli  armenti. 
I  pascoli  diminuirono  grandemente  in  Sicilia  dopo  l'unificazione  ed  il  rincaro  dei  cereali,  trasfor- 
mandosi in  semìneri  sempUci  ed  in  vigneti. 

Oliteti  sono  detti  tanto  i  terreni  nei  quali  rì  sono  regolarmente  destinati  olivi  a  dimora  e  con 
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arte  coltivati,  quanto  quelli  che  sono  rivestiti  di  queste  piante  cresciute  spontanee,  e  solo  rice- 
vendo qualche  assistenza  dal  coltivatore.  Vi  hanno  poi  dei  tratti  di  suolo  naturale  rivestiti  di  ca- 
rubbi  e  d'olivi  o  qualche  altro  albero  ed  arbusto;  e_se  fra  queste  varie  essenze  primeggia  Tolivo 
sono  pure  chiamati  oUveti.  Si  riscontrano  appunto  in  queste  località  quelle  piante  decrepite, 
ma  colossali,  che  i  siciliani  dicono  Saracineschi:  forse  perchè  rimontano  ai  tempi  della  do- 
minazione araba/ 

Vigneti  aWerali  sono  quelli  che  oltre  alle  viti  contengono  promiscuati  altri  alberi  a  frutto 
mangereccio,  come  fichi,  qualche  mandorlo  e  varie  specie  di  rosacee,  ed  anco  talvolta  qualche 
olivo,  ecc.  Questi  vigneti  alberati  si  praticavano  un  tempo;  ma  dopo  il  rincaro  del  vino  si  trova 
poco  conveniente  la  cultura  promiscua,  ed  i  vigneti  piantati  negli  ultimi  venti  anni  sono  quasi  tutti 
semplici,  cioè  costituiti  di  sole  viti.  Delle  quali,' essendo  alla  distanza  fra  loro  di  metri  1,20  a  metri 
1,30,  ne  vegetano  in  un  ettaro  dalle  GGOO  alle  6500  piante:  vale  a  dire  che  per  ogni  salina  si- 
ciliana, misura  abolita,- si  destinano  da  18,000  a  19,000  ceppi  o  piante.  I  vigneti  di  Sicilia  sono 
tutti  così  in  generale  formati. 

I  Somniacchetii  si  coltivano  in  cinque  provinole,  escluse  Caltanissetta  e  Siracusa,  ma 
esistono  in  quantità  notabile  nella  sola  provincia  di  Palermo.  11  Sommacco  {Rhus  cariarla) 
si  destina  alle  terre  povere  nelle  quali  non  si  affiderebbe  con  troppa  confidenza  la  vite. 
Dal  1843  in  poi  fu  fatto  qualche  tentativo  per  diffondere  questa  cultura  nelle  altre  Provincie  e  i 
risultati  furono  soddisfacenti,  come  viene  dimostrato  in  altra  parte  di  quest'opera. 

I  Ficheti  d* India  sono  tratti  di  suolo  occupati  esclusivamente  dal  Cactus  ojmntia,  volgar- 
mente detto  Fico  d'India.  Per  questa  pianta  si  destinano  i  terreni  povezù,  scoscesi  e  rocciosi, 
purché  vi  sia  tanta  terra  da  conficcarvi  le  pale  in  modo  che  possano  attaccare  riproducendosi 
per' talee.  I  fichi  d'India  si  coltivano  anco  negli  orti  asciutti,  presso  le  casino  e  casette  rurali  ; 
spesso  si  usano  per  siepi  lungo  le  vie  e  trazzere  invece  di  muro.  Talvolta  sono  anco  promi- 
scuati con  olivi,  mandorleti  e  carrubbi,  ma  però  in  poca  estensione. 

Terreni  ad  alberi  misti  diconsi  quei  tratti  di  suolo  generalmente  naturali  con  alberi  frut- 
tiferi, piuttosto  domestici  che  silvani,  come  carrubbi,  olivi,  prugni  ed  altre  specie,  e  dove  non 
è  una  essenza  predominante. 

Mandorleti  si  dicono  quei  tratti  di  suolo  generalmente  sempre  calcare,  ove  non  riscon- 
trasi che  la  vegetazione  di  questa  amigdalea. 

I  pislacchieti,  noccioleti,  frassineti,  sono  quei  tratti  di  suolo  ove  si  coltivano  esclusiva- 
mente i  pistacchi  e  le  avellane  per  il  loro  frutto,  come  il  frassino,  per  estrarne  la  manna. 

I  castagneti  riscontransi  nei  luoghi  elevati,  laddove  cessa  la  vegetazione  delle  anientacee 
cttpolifere,  e  vegetano  nei  terreni  naturali. 

1  boschi  scarseggiano  affatto  nella  parte  meridionale  dell'isola,  e  non  si  riscontrano  in 
questa  parte  che  a  grandi  altezze  sopra  il  livello  del  mare;  più  frequenti  e  di  miglior  vegeta- 
zione si  trovano  nella  esposizione  a  nord,  nord-est  e  nord-ovest.  Le  essenze  più  comuni  di 
questi  bosclii  fra  le  amentacee  sono  le  querele  in  genere,  come  il  0.  roMtr,  il  0.  fornia. 
Nelle  parti  basse,  asciutte  od  arenose,  il  0.  suber,  ecc.  Vi  hanno  spesso  carpini,  sondri,  ontani, 
pistacchi,  castagni,  ecc.  Queste  varie  essenze  di  piante  silvane,  tranne  il  severo,  vegetano 
normalmente  ad  un'altezza  che  superi  i  350  o  meglio  400  metri  dal  livello  del  mare.  Inoltre 
i  compilatori  del  catasto,  otto  lustri  addietro,  classarono,  come  boschi,  certi  spazi  estesi  di 
suolo,  non  posto  mai  a  coltura,  ove  crescono  piuttosto  piante  arbustive  e  fruticose,  che  ar- 
boree, come  piante  silvestri  {Chameros  hwnilis),  sondri,  conosciuti  volgarmente  col  nome  di 
stinchi,  mirti,  viti  selvatiche,  giunchi,  ecc.  E  questo  fatto  ha  dato  luogo  a  ritenere  erronea- 
mente che  la  Sicilia  possegga  molti  boschi,  mentre  è  troppo  noto  che  difetta  molto  di  piante 
e  legno  da  costruzione,  che  importa  principalmente  da  Trieste  e  da  altri  porti  dell'Adriatico. 
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I  carrubbeti  in  normale  vegetazione,  trovansi  nella  provincia  di  Siracusa  e  più  estesa- 
mente nel  circondario  di  Modica,  dalla  foce  del  Varillo  od  Acate  fino  al  Bafaidone  per  una 
lunghezza  di  70  chilometri.  Non  mancano  pure  nelle  altre  parti  deir  isola,  ma  in  uno  stato 
di  vegetazione  e  di  produzione  poco  importante.  Ed  in  questo  tratto  di  settanta  chilometri 
di  costa  marina  il  carrubbo  cresce  e  produce  bene,  come  in  tutti  i  terreni  adiacenti  al 
mare  fino  all'altezza  di  400  metri  al  disopra  del  suo  livello.  Ad  altezze  superiori  più  non  cresce 
spontaneo,  e  scarsamente  fruttifica.  Tcorauni  del  circondario  di  Modica,  che  posseggono  questa 
preziosa  cesalpinea  in  vegetazione  normale,  sono  :  Biscari,  Vittoria,  Comiso,  Santa  Croce  Came- 
rina,  Ragusa,  Ragusa  Inferiore,  Scicli,  Modica,  Pozzallo  e  Spaccaforno;  quelli  del  circondario  di 
Noto  sono  Rosolini  e  Noto,  i  quali  non  ne  hanno  indicata  la  estensione;  e  quelli  del  circondario 
di  Siracusa  sono  Siracusa  e  Solarino.  I  carrubbeti  potrebbero  classarsi  fra  i  seminatoci  albe- 
rati, perchè  di  fatto  ogni  due  o  tre  anni  quelli  che  hanno  rare  le  piante  si  seminano  a  grano. 
Ve  ne  hanno  però  di  quelli  che  hanno  foltissime  le  piante  ed  altri  che  vegetano  nella  roccia 
.  e  sarebbe  impossibile  sementarli. 

I  terreni  improduttivi  sono  rappresentati  da  roccie,  picchi,  dune  o  stagni.  Gli  altri  titoli 
non  richiedono  spiegazione. 

Ritornando  adunque  alle  variazioni  avvenute  negli  otto  lustri,  osserveremo:  che  le  culture 
che  hanno  preso  maggiore  estensione  durante  questo  periodo,  sono  le  seguenti:  1^  Vigneti 
semplici;  2^  Giardini  d'agrumi;  3**  I  mandorleti,  però  non  nella  proporzione  delle  precedenti 
culture.  In  qualche  località  speciale  hanno  pure  aumentato  di  estensione;  4°  I  sommaccheti; 
5<^  I  pistacchieti,  non  paragonabili  affatto  coi  mandorli. 

Sono  poi  aumentati:  6**  Gli  orti  semplici;  V  I  ficheti  d'India;  8°  I  canneti:  ma  tutte 
queste  colture  hanno  seguito  l'aumento  della  popolazione  da  una  parte,  e  dall'altra  hanno 
secondato  lo  sviluppo  preso  dai  vigneti  e  l'aumento  dei  fabbricati. 

Sono  rimasti  stazionari:  9°  I  gelseti;  10®  Gli  oliveti  (almeno  per  la  parte  meridionale); 
11**  I  vigneti  alberati;  12**  I  castagneti;  13°  I  frassineti;  14**  Le  risaie;  15°  I  carrubbeti:  salvo 
rarissime  eccezioni. 

Diminuiti  d'estensione  sono  segnatamente:  16°  I  pascoli;  IT  I  cosi  detti  terreni  a  cotone 
destinati  ad  altre  colture;  18°  I  boschi. 

Sarebbero  accresciuti  grandemente  i  semineri  irrigui  ed  asciutti,  se  non  fossero  stati  in 
molta  parte  occupati  dagli  orti,  dai  giardini  d'agrumi  e  dai  vii^nieti,  perchè  la  diminuzione  del 
pascolo  fu  a  total  profitto  da  prima  del  serainerio. 

È  aumentato  poi  immensamente  il  suolo  occupato  da  strade  di  ogni  genere,  da  caso  ur- 
bane e  rurali. 

Ecco  il  prospetto  delle  colture  secondo  il  catasto  siciliano: 
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Vediamo  ora  di  renderci  eonto  delle  trasformaziODi  avvenute  dalla  fondazione  del  ca« 
tasto  a  questi  ultimi  tempi.  Nella  prefazione  al  tomo  II  di  questa  opera  abbiamo  esposto  i 
nostri  giudizi  sulle  statistiche  ufficiali  e  sulla  loro  attendibilità. 

C*  intrattenemmo  a  lungo  del  metodo  da  noi  tenuto  nel  compilare  le  notizie  sulla  esten- 
sione delle  colture,  rispetto  alle  quali  in  apposito  allegato  al  tomo  II  si  trovano  notizie  per 
ciascun  comuno  dell*  Isola. 

Accennammo  alle  difficoltà  da  superare  per  fare  una  statistica  dei  prodotti  agrari  e  del 
concetto  che  deve  essere  la  guida  in  lavori  di  cotanta  importanza  e  difficoltà,  e  dei  metodi 
adoperati  in  altri  Stati  d'Europa  per  raggiungere  lo  scopo  di  ottenere  'almeno  dati  attendibili 
approssimativamente,  e  Analmente  del  modo  di  poterli  controllare. 

Presentiamo  ora  ì  prospetti  che  seguoijo  compilati  coi  dati  ufficiali:  badisi  che  conser- 
viamo anche  le  cifre  relative  alla  estensione,  sebbene  rilevanti  siano  le  dififerenze  con  le  cifre 
da  noi  ottenute:  differenze  di  cui  ci  slamo  occupati,  come  dianzi  dicemmo,  nella  prefazione 
al  tomo  II. 

Diciamo  intanto  una  parola  sul  prospetto  che  riguarda  la  Sicilia  esclusivamente,  mentre  il 
secondo  fu  compilato  per  gli  opportuni  confronti  con  le  altre  regioni  del  regno. 

I  prospetti  in  parola  sono  stati  posti  insieme  desumendone  i  dati  dalle  pubblicazioni  fatte 
dalla  direzione  generale  deìY Agricoltura. 

È  superfluo  rammentare  che  in  ordine  alle  produzioni  campestri,  i  mezzi  che  essa  ha 
adoperato  e  adopera  per  raggiungere  il  proprio  intento  nelle  Provincie,  nei  circondari  •  nei 
comuni,  non  rispondono  all'importanza  delle  di  lei  ricerche. 

.  Ora  oltre  alle  ragioni  accennate  nella  prefazione  al  tomo  II  giova  ricordare  un  altro  ordine 
di  idee,  e  cioè  che  sia  Tignoranza,  sia  il  sospetto,  sia  la  difficoltà  grande  di  rispondere  a  certi 
quesiti,  ed  un  tantino  talvolta  la  temenza  che  il  dire  il  vero  possa  pregiudicare  indiretta^ 
mente,  pongono  piuttosto  chi  si  assume  di  soddisfare  a  delle  ricerche,  anziché  sulla  via  retta, 
su  quella  storta,  tranquillizzando  la  propria  coscienza  o  il  proprio  onore  coprendosi  la  faccia 
col  mantello  della  politica.  Non  deve  far  maraviglia  perciò,  se  in  qualche  pubblicazione  del 
genere  di  quelle  di  cui  ci  occupiamo,  avvenga  al  lettore  imparziale  di  fermarsi  sopra  indicazioni 
e  cifre  non  sempre  corrispondenti  all'opinione  che  il  pratico  dell'arte  rurale  si  è  in  generale 
formata  intorno  ad  una  data  partita,  perchè  lontane  dalla  realtà.  Pubblicando  cionondimeno  l'in- 
dicato prospetto,  non  possiamo  dispensarci  dallo  accompagnarlo  dalle  seguenti  considerazioni. 

Frumento.  —  Ad  esempio,  gettando  gli  occhi  sopra  quanto  riguarda  la  cultura  del  frumento 
non  possono  non  fermare  l'attenzione  del  lettore  le  cifre  della  produzione  media  ad  ettaro  di  etto- 
litri 7J1  per  la  provincia  di  Siracusa;  ettolitri  8  per  quella  di  Girgenti;  e  quelle  di  poco  superiori 
stabilite  per  le  Provincie  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Trapani,  mentre  la  produzione  di  questo 
stesso  cereale  si  trova  indicata  in  ettolitri  14  per  la  provincia  di  Catania,  ed  in  12,50  per  quella 
dì  Caltanissetta.  Questa  enorme  differenza  non  può  esistere  tra  provinole  finitime,,  molto  ras- 
somiglianti fra  loro  per  natura  tellurica,  clima,  sistemi  di  cultura,  ecc.  Si  conosce  da  tutti 
i  pratici  anzi,  che  la  provincia  di  Siracusa  avanza  le  altre  per  composizioni  di  suolo  favo- 
revole alla  produzione  del  frumento:  e  qui  appare  invece  la  più  infelice.  Esistere  deve  adun- 
que un  en*ore,  o  nella  quantità  degli  ettari  di  suolo  destinati  a  questa  cultura,  o  nella  pro- 
duzione relativa  d'ogni  ettaro,  stabilita  per  questo  più  Importante  fra  i  cereali.  Infatti  a  rit^ 
nere  che  esista  qui  un  errore,  valgano  le  seguenti  riflessioni.  È  notissimo  fra  i  teorici  e  fra 
i  pratici,  che  in  tutti  i  luoghi,  non  di  Sicilia,  ma  d'ogni  provincia  d'Italia  e  fuori,  per  coltivare 
un  ettaro  di  terreno  a  frumento,  colla  preparazione  del  suolo,  col  lavoro  alla  terra,  col  prezzo 
del  seme,  colla  sementa  e  con  tutte  le  altre  operazioni  necessarie  che  si  richiedono  fino  a  compire 
la  raccolta,  occorrono  (non  dando  però  prezzo  alcuno  al  concime)  dalle  lire  140  alle  lire  150; 
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ed  in  qualche  caso  più.  Però  in  molte  località  della  Sicilia,  e  specialmente  nella  provincia  di 
Siracusa,  qualche  lira  si  risparmia  perchè  i  lavori  preparatorii  sono  meno  costosi.  Non  si 
spende  mai  meno  però  di  lire  135  in  media  :  talvolta  si  superano.  Se  è  così,  come  non  può 
esser  messo  in  dubbio  da  alcuno,  tenendo  per  reali  le  cifre  medie  di  produzione  per  ogni 
ettaro,  stabilite  nel  prospetto  in  ettolitri  7,11,  e  valutando  questo  grano  all'aja  lire  18  T ettolitro, 
si  avrebbe  un  prodotto  lordo  di  lire  127,  98.  È  vero  che  oltre  alle  granella,  vi  ha  la  paglia 
che  in  Sicilia  risulta  in  peso  ri,66  rispetto  al  peso  unitario  del  seme,  e  che  di  fronte  agli 
ettolitri  7,11  potrà  risultare  dai  9  ai  10  quintali,  e  valere  lire  18  circa;  perciò  il  prodotto 
lordo  per  ogni  ettaro,  fra  grano  e  paglia,  è  di  lire  145,98.  Ma  siccome  si  è  detto  che  a  col- 
tivare un  ettaro  di  frumento  occorrono,  a  dir  poco,  non  meno  di  135  lire,  bisognerebbe  con- 
cludere che  a  coltivare  un  ettaro  a  frumento  in  Sicilia  si  riprendono  appena  i  danari  spesi,  o  si 
perde.  Questo  poi  non  è;  perchè  i  massari  o  gabellotti  pagano  al  proprietario  di  terre  a  seminerio, 
seguendo  il  sistema  celtico  della  seconderia,  cioè  di  un  anno  grano  ed  un  altro  riposo,  a  ragione 
di  quattro  ed  anco  quattro  e  mezzo  terraggf,  ossia  quattro  volte  il  seme  sparso  per  gabella  o 
canone  d'affitto;  ed  a  contanti  sono  comunissimi  gli  affitti,  o  gabellazioni,  ad  80,  90  e  più  lire 
per  ettaro.  Dunque  errore  deve  esservi  nei  dati,  perchè  niuno  vuole  esercitare  un'industria  per 
perdere,  specialmente  i  massari,  o  contadini  che  trovano  in  essa  l'unico  mezzo  di  sostentamento. 
E  questo  errore  molto  probabilmente  dipende  dalle  notizie  date  anco  in  buona  fede  dalle  Pro- 
vincie e  dai  Comuni  al  Ministero  di  agricoltura.  Perchè  da  chi  non  sia  contadino,  o  non  conosca 
l'agricoltura,  si  ritiene  spesso  erroneamente  che  un  ettaro  di  terreno  richieda,  o  si  semini,  con  un 
ettolitro  di  ft'umento  ;  mentre  in  fatto  la  diversa  qualità  del  suolo,  la  grossezza  maggiore  o  mi- 
nore del  granello  del  seme  o  chicco,  determinano  la  quantità  necessaria  alla  sementa  dell'ettaro. 
Un  terreno  pingue  di  alluvione,  o  difiumarella,  richiederà  per  la  sementa  di  un  ettaro,  ora  170  ed 
ora  180  litri.  Un  terreno  di  collina,  di  minor  feracità,  ne  richiederà  ora  130  ed  ora  140,  ed  anco 
150.  Un  altro  terreno  più  ombreggiato,  o  con  poca  altezza  di  suolo,  o  dove  predomini  la  silice, 
ne  richiederà  110, 115  o  120  litri.  Ora  avviene  che  a  seconda  dell'annata  o  stagione  più  o  meno  favo- 
revole, il  frumento  faccia  delle  5  o  delle  6,  vale  a  dire  riproduca  cinque  o  sei  volte  il  seme 
sparso;  ed  in  tal  caso  il  contadino  chiama  la  raccolta  trista;  se  invece  la  riproduzione  si  effettua 
coll'ottenere  7  od  8  volte  il  seme  sparso,  allora  qualifica  la  raccolta  mediocre.  E  se  è  maggiore, 
allora  si  appella  ricca.  In  tutti  questi  tre  casi  però  l'ettaro  non  ha  prodotto  cinque  o  sei  etto- 
litri nel  primo  esempio,  né  sei  o  sette  nel  secondo,  né  sette  od  otto  nel  terzo.  Ma  nel  primo  esempio, 
se  il  terreno  esigeva  175  litri  di  seme,  l'ettaro  avrà  prodotto  175,  5  ==  ettolitri  8, 75  oppure  175,  6 
=  10,50.  È  se  invece  si  riproducesse  il  seme  8  volte,  l'ettaro  procurerà  175, 8  =  ettolitri  14,00. 
E  questi  sono  i  casi  più  comuni.  Nelle  buone  annate  ed  in  alcuni  terreni  fertili  si  impiegano  iji  un 
ettaro  di  terreno  fino  a  2  ettolitri  di  seme  che  si  riproduce  talvolta  dodici  volte.  Ed  in  questo  caso 
da  un  ettaro  se  ne  ottengono  ettolitri  24.  È  verissimo  che  nella  provincia  di  Siracusa  si  hanno  i 
carubbeti,  che  talvolta  si  seminano  a  frumento,  dal  quale  spesso  ritraesi  poca  produzione  ;  è 
vero  che  anco  nei  semineri  hannovi  degli  spazi  rocciosi,  detti  volgarmente  aje,  che  mentre 
son  computati  nella  misura  dell'ettaro,  non  producono  affatto:  la  cifra  però  di  7,11,  stabilita  per 
ogni  ettaro,  ci  sembra  scarsa.  Come  scarse  ci  sembrano  le  cifre  stabilite  per  le  altre  province  ad 
eccezione  di  quelle  di  Catania  e  Caltanissetta,  che  ci  appaiono  conformi  alla  realtà.  —  Scarsa 
eziandio  ci  appare  ugualmente  la  cifra  di  10,75  stabilita  per  tutto  il  regno,  tanto  più  se  si  ri- 
flette che  nel  maggior  numero  delle  provincie  continentali  il  frumento  si  concima  ora  con  lu- 
pini, ora  con  stallatico  ed  ora  con  ingrassi  artificiali.  Le  quali  materie  fertilizzanti  tutte  richie- 
dono per  ogni  ettaro  la  spesa  da  lire  30  fino  a  lire  60.  Per  cui  Tanticipazione  necessaria  per 
coltivare  a  frumento  fino  a  raccolta  compiuta  un  ettaro  di  terreno  si  avvicina  a  lire  200,  se 
questa  somma  non  si  altrepassa.  E  come  potrebbe  esser  compensata  questa  spesa?  Con^e  potrebbe 
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guadagnarsi  un  margine  di  lire  100^  150,  o  lire  180  dalla  produzione  media  di  ettolitri  10,75?  Vi 
sarebbe  invece,  se  stesse  come  è  indicato,  una  perdita.  Ciò  non  è  assolutamente  e  lo  provano 
le  nostre  considerazioni  che  non  ci  sembrano  contradibili. 

Orzo  e  segale.  —  Le  produzioni  dell'orzo  e  della  segale  ad  ettaro  indicate  per  le  Provincie  di 
Palermo,  Messina,  Catania,  Caltanissetta,  Girgenti  e  Trapani,  ci  appaiono  conformi  alla  realtà.  Non 
cosi  però  quella  indicata  per  la  provincia  di  Siracusa.  —  Un  ettaro  di  terreno  coltivato  ad  orzo, 
dalla  preparazione  del  suolo  fino  a  raccolta  conseguita,  nelle  odierne  condizioni,  esige  da  lire  100 
a  lire  110  di  spesa.  Questa  coltura,  nella  generalità  dei  casi  procura  un  margine,  od  una  dif- 
ferenza fra  l'entrata  e  la  spesa,  di  lire  40,  50,  e  qualche  volta  di  lire  60  per  ettaro;  se  invece  si 
dovessero  ritrarre  solamente  dalla  produzione  di  questo  cereale  ettolitri  8  1|2,  che  colle  paglie 
potranno  ascendere  al  valore  di  lire  80  o  lire  90,  vi  sarebbe  una  perdita,  la  quale  non  allette- 
rebbe gli  agricoltori  a  coltivare  questa  derrata.  Farci  per  conseguenza  che  la  cifra  sia  errata; 
e  forse  per  la  stessa  ragione  indicata  pel  frumento.  L'orzo  esige  spesso  che  se  ne  sparga,  affi- 
dandolo al  suolo,  a  ragione  di  2  ettolitri  per  ettaro,  e  qualche  volta  meno,  ma  di  poco.  Si 
riproduce  secondo  l'annata  6,  7  e  8  volte  ed  anco  9  il  seme  sparso.  Quindi  l'ettaro  procura 
ora  12,  ora  14,  ora  16  ettolitri.  Se  fosse  altrimenti  non  esisterebbe  la  convenienza  a  coltivare 
questa  pianta,  come  la  segale.  In  provincia  di  Siracusa  si  coltiva  l'orzo  in  larga  estensione,  ma 
non  la  segale.  Il  primo  si  consuma  quasi  tutto  come  biada  ai  cavalli  da  lavoro.  Si  può  per  conse- 
guenza riguardare,  a  somiglianza  della  avena,  come  una  pianta  da  foraggio.  Poco  »e  ne  esporta, 
né  si  usa  come  alimento  umano. 

Avena  e  riso.  —  Le  cifre  indicate  le  troviamo  conformi  al  vero.  Per  la  cultura  dell'avena, 
è  solamente  da  osservarsi  che  nella  provincia  di  Siracusa  rarissimamente  si  pratica:  quando 
però  ne  avvenga  la  coltivazione,  suol  in  generale  produrre  di  più  ad  ettaro  di  quanto  è  in- 
dicato nel  px'ospetto. 

Fagioli,  le^iticcliie,  piselli,  fave,  patate,  ceci,  cicerchie,  canapa,  lino.  —  Le  indicazioni  ri- 
guardanti queste  produzioni  non  ci  suggeriscono  osservazioni. 

Viti.  —  In  Italia  sono  in  uso  due  sistemi  per  coltivare  la  vite;  quello  cioè  a  filari  o  misto, 
che  ha  grande  applicazione  nel  continente,  escluso  il  Mezzogiorno;  e  l'altro  così  detto  a  vigna, 
che  è  il  solo  seguito  nelle  isole  ed  in  Sicilia  specialmente,  nell'Italia  continentale  meridionale, 
nell'Abruzzo  ed  in  piccola  estensione  in  tutte  le  altre  provincie  del  Regno.  Col  primo  sistema 
oltre  il  vino  si  hanno  dal  suolo  tutte  le  altre  produzioni  annue  avvicendate.  Mentre  dalla  vigna 
non  si  ha  che  il  solo  vino.  Onde  i  risultati  di  questi  due  sistemi  sembra  non  debbano  con- 
londersi  :  debbono  bensì  porsi  a  confronto,  ma  separatamente.  E  questa  è  la  prima  osservazione. 

La  seconda  riguarda  essenzialmente  la  cultura  della  vite  a  vigna,  tale  quale  esiste  in  Si- 
cilia, ^ve  questa  ampelidea  è  benissimo  coltivata  e  dove  se  ne  è  accresciuta  molto,  specialmente 
nelFultirao  ventennio,  la  coltura.  Il  prospetto  offre  due  dati  principali  sui  quali  ci  fermeremo, 
cioè:  V  la  estensione  totale  dei  vigneti  esistenti  in  Sicilia;  2^  la  loro  produzione  ad  ettaro. 

Quanto  al  primo  si  osserva,  che  all'attuazione  del  catasto,  od  otto  lustri  addietro  circa, 
sarebbero  esistiti  ettari  149,784.04  di  vigneti  in  tutta  la  Sicilia.  Ed  il  prospetto  del  quale  ci 
occupiamo  mostrerebbe  che  l'attuale  estensione  destinata  a  vigna  sarebbe  di  ettari  211,454. 
Vi  sarebbe  oggi,  per  conseguenza,  un  aumento  di  ettari  61,669.46  a  tale  cultura.  A  vero  dire 
credevamo  questo  aumento  maggiore  di  quello  che  apparisce  dal  prospetto;  perchè  in  molte 
Provincie  e  conseguentemente  in  molti  comuni  si  riscontra  che  l'estensione  a  vigna  ha  preso 
lino  sviluppo  considerevole,  talché  negli  ultimi  vent'anni  è  in  qualche  plaga  raddoppiata  o 
triplicata,  appunto  come  è  avvenuto  nelle  plaghe  marine  che  contornano  l'isola;  infatti  la 
cifra  da  noi  ottenuta  sulla  estensione  dei  vigneti  ò  di  ettari  320,718,  e  certamente  meglio 
risponde  alla  verità. 
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Quanto  alla  prodazione  media  di  ogni  ettaro,  stabilita  nel  prospetto  in  ettolitri  20,08,  ci 
sembra  affatto  inferiore  alla  realtà.  E  diciamo  francamente  il  perchè. 

Il  coltivatore  siciliano,  in  generale  destina  per  ogni  salma  di  terra,  misura  abolita,  da 
18,000  a  20,000  viti,  allorché  istituisce  il  vigneto  ;  il  che  vuol  dire  che  in  ogni  ettaro  pone  dai 
6000  ai  6500  maglioli.  La  vite  nei  primi  quattro  anni  non  dà  prodotto;  comincia  a  darlo  al 
quinto  anno;  diviene  in  piena  produzione  al  settimo  ed  ottavo  anno.  Dall'ottavo  anno  al  se- 
dicesimo ed  anco  fino  al  ventesimo  anno,  la  produzione  di  essa  è  la  più  larga.  Di  poi  comincia 
a  decrescere,  finché  dai  35  ai  40  anni,  e  nei  terreni  arenosi  più  presto,  la  di  lei  produzione  è 
talmente  ridotta  a  poco,  che  non  si  riprenderebbero  più  le  spese  annue  di  cultura  e  manteni- 
mento; si  scapiterebbe  anzi  che  guadagnare  ostinandosi  a  conservarla,  quando  non  si  faccia  uso 
dei  concimi,  che  nei  più  comuni  casi  non  si  praticano.  Perciò  quando  la  vigna  non  dà  produ- 
zioni rimuneratrici  viene  abbandonata.  .Oggi  però  la  vigna  si  destina  in  molti  luoghi  in  terreno 
scassato:  e  ciò  prima  non  praticavasi.  Molti  fra  i  più  diligenti  proprietari  concimano  la  vigna; 
ed  anco  questo  prima  era  omesso,  specialmente  dagli  ordinari  vignaioli,  come  di  sopra  si  è 
detto.  Queste  due  pratiche,  che  sono  effettivi  miglioramenti,  hanno  allungato,  come  è  facile  a 
capire,  la  durata  in  molti  casi  delle  vigne.  Tornando  però  alla  produzione  si  sa,  che  dal  5®  al 
T  anno  inclusivi,  la  produzione  d'ogni  ceppo  ragguaglia  in  media  dai  300  ai  500  grammi  di  mosto, 
ossia  un  terzo  o  la  metà  di  litro  per  ogni  pianta.  Dall' 8®  anno  al  16**,  come  talvolta  fino  al 
20^  anno,  la  maggior  parte  dei  vigneti  producono  più  dì  un  litro  per  ceppo  :  cioè  litri  1200  o 
litri  1500  per  mille  ed  in  casi  eccezionali  anco  di  più.  Dal  20°  anno  in  poi  la  produzione  co- 
mincia a  decrescere;  ora  si  ottiene  il  litro,  ora  si  ottengono  gli  800  grammi;  ora  i  500  scen- 
dendo fino  a  200  grammi,  quando  la  vigna  è  vecchia.  Si  suol  quindi  fissare,  come  usano  di 
fare  nei  loro  calcoli  i  vignaioli  ed  i  periti,  la  produzione  media  d'una  vite  a  vigna,  dal  5»  anno 
in  su,  e  fino  a  30  anni,  in  un  litro  per  ceppo.  È  vero  che  invecchiando  la  vigna  e  trascurando 
di  far  propaggini,  quelle  6500  viti  finiscono  per  divenir  6000,  o  5500.  Ma  queste  mancanze  non 
sono  che  nelle  vigne  dei  trascurati.  Egli  è  perciò  che  una  vigna  d'un  ettaro  in  piena  vege- 
tazione dovrà  dare  dai  50  ai  60  ettolitri  di  mosto.  Almeno  nella  parte  orientale  dell'  Isola  è  cosi  : 
vale  a  dire  in  Siracusa,  Catania  e  Messina.  Ed  una  vigna  di  un  trascurato  che  contenga  invece 
di  6500  viti,  5000  soltanto,  darà  50  ettolitri  alla  ragione  di  un  litro  a  pianta.  Ammettendo  invece 
che  la  produzione  sia  di  tre  quarti  di  litro  o  di  grammi  750  per  pianta,  la  produzione  ciò  nondi- 
meno salirebbe  sempre  nella  vigna  di  5000  ceppi  ad  ettolitri  37,50.  Non  si  arresterebbe  mai  a  20,08 
come  è  indicato  nel  prospetto  1  Quando  una  vigna  non  dà  almeno  25  salme  di  mosto  o  25  ettolitri, 
perchè  vi  è  poca  differenza  fra  l'antica  salma,  misura  abolita,  e  l'ettolitro,  è  troppo  noto  che 
in  Sicilia  la  vigna  si  abbandona  perché  non  conviene  mantenerla  e  pagar  la  gabella. 

Se  non  fosse  cosi,  come  potrebbero  spiegarsi  i  prezzi  commerciali  che  nei  paesi  viticoli 
si  costumano  nelle  transazioni  di  compra  e  vendita  di  vigneti?  Si  sa  che  vi  sono  due  sistemi 
di  contrattar  le  vigne,  cioè:  ad  un  tanto  il  migliaio,  od  a  stima  razionale.  I  periti  seguono  e 
Tuno  e  l'altro  sistema  e  torna  ristesso.  Ma  quali  sono  questi  prezzi?  Secondo  lo  stato  del 
vigneto  ora  sono  di  lire  400,  ora  di  500,  ora  di  600  e  più  per  ogni  1000  viti  esistenti  nel  ter- 
reno. Ed  in  questi  casi,  ammettendo  che  il  vigneto  ne  contenga  5500  per  ettaro,  il  compra- 
tore paga  al  venditore,  per  un  ettaro  di  vigneto,  se  a  lire  400,  lire  2200,  e  si  obbliga  eziandio 
a  corrispondere  il  fitto  della  terra  che  suol  salire  a  lire  40,  o  50,  o  60  per  ettaro;  se  a  lire 
600,  per  ogni  1000  viti  si  corrisponde  egualmente  il  fitto  e  si  pagano  per  ettaro  lire  3300.  E 
sborsato  questo  capitale  il  compratore  è  costretto  a  mantenere  e  coltivare  annualmente  la 
vigna,  che  per  ogni  ettaro,  fra  potatura,  scalzatura,  o  4  zappature,  scacchlatura,  vigilanza, 
canne,  zolfo,  vendemmia,  schiacciatura  dell'uva  ecc.,  costituisce  nel  complesso  una  spesa  me- 
glio di  lire  350  che  di  lire  3001  Ora  come  potrebbe  ammettersi,  che  con  20  ettolitri  di  mosto, 
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che  su  per  giù  costa  in  o<?ni  anno,  a  raccolta,  dalle  14  alle  16  od  al  più  lire  18  Tettolitro,  pro- 
curando per  ciò  al  più  elevato  prezzo  lire  360,  si  possa  far  fronte  al  mantenimento  annuo  della 
vigna,  pagare  il  fitto  della  terra,  ritrarre  T  interesse  del  capitale  sborsato  con  ammortamento 
e  quindi  guadagnare?  Sarebbe  un  pazzo  colui  che  si  contentasse  di  fare  simili  affari. 

Inoltre  sappiamo  che  nelle  contrattazioni  in  libera  proprietà  i  vigneti  hanno  il  prezzo  di 
3500,  di  4000  e  4500  e  più  lire  per  ettaro.  E  se  ciò  non  può  mettersi  in  dubbio,  la  vigna 
deve  somministrare  tanto  mosto  da  pagare  gV interessi  regolari  sul  capitale  sborsato;  la  quota 
per  l'ammortamento  del  capitale  medesimo;  le  spese  di  mantenimento  annuo,  non  escluse  le 
tasse  d'imposta  di  ogni  genere.  Queste  spese  certe,  anco  a  star  limitatissimi,  non  possiamo  pre- 
sagirle che  nel  seguente  modo,  per  una  vigna  che  sìa  stata  pagata  lire  4000  : 

1.  Interessi  sul  capitale  d'acquisto  e  d'ammortizzazione  a  fine  di  ricostituire  in  tempo  più 
o  meno  lungo  la  somma,  all'  8  per  100 L.  320. 00 

2.  Mantenimento  annuo,  a  ragione  di  lire  350  per  ettaro,  compresa  l'eventualità.     »  350. 00 

3.  Imposte  erariali,  provinciali  e  comunali »    50. 00 

Totale    ...    L.  720. 00 


Se  il  mosto  costa  per  esempio  a  raccolta  lire  16  l'ettolitro,  si  deve  ottenere  per  ettaro  una 
produzione  di  ettolitri  45;  altrimenti  il  conto  andrebbe  in  perdita. 

Potrebbe  osservarsi  che  il  prezzo  di  lire  16  pel  mosto,  non  è  ciò  che  consegue  il  proprietario. 
Esso  converte -il  mosto  in  vino  che  vende  assai  di  più,  onde  con  minor  quantità  fa  fronte  a  ciò 
che  esige  il  vigneto.  Ciò  sta  bene.  Ma  qui  non  è  il  caso  di  tener  dietro  all'industria  enologica 
Per  esercitar  questa  occorrono  ben  altri  capitali  e  mezzi,  e  tempo  ed  attitudini  che  non  pos- 
siede il  semplice  vignaiolo.  Esso  quando  ha  ottenuto  il  mosto  lo  vende;  ne  conserverà  la  bot- 
ticella per  uso  proprio;  ma  più  in  là  non  va.  D'altronde  quando  la  vigna  ha  prodotto  il  mosto, 
ha  compiuto  il  suo  ufficio.  Ogni  altra  trasformazione  del  prodotto  è  dovuta  all'impiego  d'altri 
capitali. 

Le  cose  accennate  sembra  bastino  a  dimostrare  che  quella  cifra  di  ettolitri  20,08  è  molto 
lontana  dalla  verità.  Si  ritiene  che  meno  di  35  a  45  ettolitri  di  produzione  media  non  possa 
stabilirsi  per  ogni  ettaro.  Ciò  non  esclude  che  non  possano  esistere  vigne  che  diano  20  o  23 
ettolitri  per  ettaro  in  mano  di  qualche  enologo  ;  ma  non  distrugge  l'esistenza  di  quelle  che  ne 
producono  60  e  70  ettolitri  e  queste  sono  in  numero  maggiore  delle  prime,  perchè,  come  ab- 
biamo già  detto,  la  coltura  della  vite  è  tutt'altro  che  trascurata.  La  cifra  del  prospetto  è  adun- 
que destituita  d'ogni  attendibilità,  e  stanno  a  comprovare  ciò  irrefragabilmente  le  nostre  os- 
servazioni non  solo,  ma  basterebbe  per  convincersene  esaminare  semplicemente  il  quadro 
esatto  dell'esportazione  del  vino  dalle  dogane  marittime  dell'intiera  Sicilia  ed  isole  minori; 
considerare  il  consumo  di  vino  che  fa  la  Sicilia  in  confronto  al  numero  degli  abitanti;  pen- 
sare che  nell'Isola  si  costuma  dare  il  vino  come  parte  di  mercede  ai  salariati  nelle  aziende 
rurali;  ai  lavoranti  intorno  alle  vigne;  a  coloro  che  lavorano  intorno  alle  raccolte  ed  in  mol- 
tissimi casi  ai  giornalieri  intenti  ad  altri  lavori.  (1) 

OlivL  —  La  produzione  media  ad  ettaro  stabilita  per  gli  oliveti,  non  ci  suggerisce  osser- 
vazioni. 

Castagni.  —  Non  si  hanno  dati  per  profferire  un  giudizio  sopra  le  produzioni  medie  stabilite 
per  ogni  ettaro  :  le  crediamo  però  vicine  al  vero. 

Agrumi.  —  È  cosa  la  più  difficile  che  immaginare  si  possa,  il  dare,  anco  in  via  approssi- 
mativa, la  cifra  del  numero  di  frutti  d'agrumi  che  possono  esser  prodotti  in  Sicilia  e  nelle  isole 

(1)  V.  Tomo  II.  Prospetto  sui  salarli. 
6 


42  CAPITOLO  III. 

minori  ohe  ne  dipendono.  Tutto  concorre  a  rendere  quasi  impossibile  questo  computo.  Jj  espor- 
tazione può  somministrare  un  dato  prezioso,  ma  che  non  è  sufficiente  a  raggiungere  l'intento. 
Perchè  havvi  da  riflettere  alla  quantità  degli  agrumi  bergamotti  che  consumano  le  fabbriche 
per  l'essenza,  e  di  cui  volendo  potrebbe  forse  con  una  certa  facilità  rintracciarsi  il  numero, 
tanto  più  che  le  fabbriche  sono  limitate  a  tre  sole  che  sono  stabilite  in  Messina,  Palermo  e  Ca- 
tania. Ma  chi  tien  dietro  al  consumo  che  si  fa  di  questi  frutti  dai  sorbettieri?  Chi  tien  dietro  al 
Consumo  locale  enorme  che  si  fa  di  questi  frutti  da  ogni  ceto  di  popolazione?  I  notabili 
tisano  questo  frutto  nella  confezione  delle  vivande,  cosa  che  non  fti  il  basso  popolo.  Ma 
facoltosi.  Industriali  ed  ogni  resto  di  popolazione  usano  gli  agrumi  come  frutto  mangereccio 
in  tutta  la  Sicilia  e  nella  maggior  parte  dell'anno;  ed  il  basso  popolo  è  avidissimo  di  questo  frutto, 
specialmente  dei  limoni  e  degli  aranci  e  melangoli;  le  donne  quanto  e  più  degli  uomini  ne  sono 
ghiotte.  Come  si  può  dunque  accertare  questo  consumo  per  {stabilire  una  produzione  appros- 
simativa territoriale?  Inoltre  nel  cosi  detti  giardini  d'agrumi  vi  hanno  piante  da  100  a  200 
frutti  annui;  ve  ne  hanno  altre  che  ne  producono  ora  300,  ora  500,  ora  1000.  Ve  ne  sono 
alcune  che  ne  somministrano  4000  e  5000  annualmente.  Esiste  eziandio  la  specialità  in  questa 
pianta  di  fiorire  e  fruttificare  tutto  l'anno,  cosa  che  fece  dire  al  Tasso: 

Mentre  spunta  l'un,  l'altro  matura. 

B  tutte  queste  cose  rendono  difficilissimo  il  computo.  Avendosi  una  statistica  esatta  della 
estensione  di  suolo  coltivata  ad  agrumi  per  l'intiera  Sicilia,  potremmo  a  seconda  dell'età  e  dello 
stato  delle  piante  pronunziare  una  cifra  approssimativa.  Senza  questo  dato  è  imprudente  l'avven- 
turarsi in  calcoli»  Può  dirsi  solamente  che  un  ettaro  con  500  piante  d'agrumi  di  circa  venti  anni 
d'età  procura  in  media  dai  280  ai  320  frutti  per  pianta,  e  cosi  150,000  frutti  annualmente.  Questo 
però  è  un  caso  isolato^  che  può  trovare  riscontro  in  pochi  altri.  Non  portiamo  alcun  giudizio 
perciò  sulle  cifre  stabilite  nel  prospetto,  le  quali  cifre  ci  paiono  però  accertate  indipendente- 
mente da  tutte  queste  nostre  considerazioni. 

Fico  d'India.  -^  Anco  per  i  fichi  d'India  s' incontra  un  grande  ostacolo  nelle  ricerche  della 
produzione  media.  Queste  piante  si  coltivano  in  tutta  la  Sicilia  e  specialmente  in  vicinanza  dei 
centri  popolosi.  In  generale  però  non  se  ne  esportano  che  in  piccola  quantità,  attesa  la  diffi- 
coltà della  conservazione,  la  quale  difiicoltà  si  accresce  particolarmente  nel  trasporto^  Questo 
frutto  si  consuma  sul  luogo  di  produzione  da  ogni  ceto  di  persone,  ma  specialmente  dalla  classe 
agricola.  La  cultura  di  questa  pianta  non  si  è  estesa  che  poco;  ha  camminato  di  pari  passo 
coU'aumento  della  popolazione}  come  si  verifica  per  gli  orti.  Del  rimanente  per  oltre  due  mesi 
il  frutto  in  parola  procura  la  sussistenza  principale  del  basso  popolo,  né  manca  di  essere  nel- 
l'inverno molto  usato  anco  dai  notabili^  É  cibo  sano,  gustoso,  rinfrescante:  tiene  ben  disposte 
le  vie  digestive  e  costa  poco.  Nel  mesi  di  ottobre  e  novembre  si  vendono  i  fichi  a  due  e  tre 
per  ogni  centesimot  Cominciano  a  rincarare  a  dicembre  e  gennaio^  ossia  quando  il  sopraggiun- 
gere dei  freddi  consiglia  a  toglierli  dalle  piante.  In  inverno  sono  cari;  scarsi  essendo  però  i  lo- 
cali per  conservarli  e  non  troppo  facile,  ripetiamo,  la  conservazione,  avviene  che  se  può  trovarsi 
conservato  qualche  fico  in  primavera  ciò  non  è  che  presso  qualche  dispensa  dei  più  diligenti 
fra  i  notabili.  Il  commercio  in  questa  stagione  non  ne  procura.  Chi  coltiva  questa  pianta  diffl- 
cilmente  può  ricavare  più  di  lire  5  in  media  per  ogni  migliaio,  ossia  un  centesimo  ogni  due.  Non 
si  conosce  se  in  qualche  provincia  dell'Isola  questi  frutti  si  sottopongano  a  fermentazione  e  distil- 
lazione per  estrarne  alcool,  come  sappiamo  benissimo  che  potrebbe  farsi  utilmente. 

È  difficilissimo  stabilire  la  produzione  media  di  ogni  ettaro.  Si  coltiva  questo  cactus  con 
molta  facilità  nei  terreni  rocciosi  e  scoscesi  in  generale,  e  dove  non  sarebbe  possibile  altra 
cultura.  Esige  poca  spesa  di  mantenimento  o  di  cultura,  se  si  eccettua  la  scuzzolatura  e  la 
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noia  e  rincomodo  della  raccolta.  I  prezzi  del  terreno  nel  quale  esistono  1  fichi  oscillano  fra 
lire  800,  1000  ed  anco  lire  1200  per  ettaro.  Se  i  cactus  opuntia  esistono  in  orti,  giardini  ed 
altri  terreni  pregiati,  il  loro  prezzo  è  maggiore.  Se  un  terreno  adunque  si  paga  lire  1200  ad 
ettaro,  deve  procurare  al  proprietano  per  lo  meno  lire  cento  annue  lorde,  perchè  deve  pen- 
sare alle  imposte,  alla  vigilanza,  airammortamento  del  capitale  impiegato  neir  istituire  il  ficheto. 
Se  lire  100  deve  percipere  il  proprietario,  altrettanto  per  lo  meno  dovrà  percipere  il  gabellotto 
o  colono.  Da  quell'ettaro  perciò  deve  venire  un  prodotto  annuo  complessivo  di  lire  200  per  lo 
meno.  Ora  se  i  fichi  si  vendono  lire  5  a  migliaio,  conviene  concludere  che  le  migliaia  di  frutti 

200 
che  può  produrre  l'ettaro  saranno  -g-  =-  40. 
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Capitolo  III. 
Rapporto  tra  la  superSole  geograAoa  e  la  superAole 


DESTINAZIONE  DELLA  SUPERFICIE 


Palermo 


Superficie 

in 

Ettari 


Produzione    media 


per 
Ettaro 


Totale 


Proporaiono 

per  ol* 

della 

superficie 

coltivata 

alla 
geografica 


894,602 


Ett.  1,025,0&0 

>  180,376 

Quint.  4,609 

N.  frutti  229,026,364 

Chilogr,  188,186,50 


491,070 
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coltivata  0  prodotti  agricoli  ohe  se  ne  ottengono. 
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Messina 

Catania 

1 

1 

Produzione  media 

Proporzione 

per  ol° 

della 

superfìcie 

coltivata 

alla 
geografica 

Superficie 

in 

Kttari 

Produzione  media 

Proporzione 

per  ol** 

della 

superficie 

coltivata 

alla 
geografica 

j  Miperficio 

)        . 
in 

Kluri 

per 
Ettaro 

Totale 

per 
Ettari 

Totale 

i 

322,740 

» 

» 

> 

498,380 

» 

» 

» 

158,806 

» 

» 

49,20 

196,803 

» 

» 

39,49 

29,000 

9,20 

Ett.                266,800 

8,98 

120,7G2 

14,00 

Ett.              1,690,668 

24,23 

1,720 

20,00 

»                   34,400 

0,63 

154 

20,00 

»                     3,080 

0,03 

> 

> 

» 

» 

340 

30,00 

>                    10,200 

0,07 

2,000 

14,90 

»                   29,800 

0,62 

22,791 

14,60 

»                  832,748 

4,57 

983 

14,00 

>                   13,762 

0,80 

> 

» 

» 

» 

^m 

10,14 

Ett.                344,762 

10,43 

144,047 

14,14 

Ett.               2,036,696 

28,90 

4,400 

9,15 

Ett.                  40,260 

1,36 

0,080- 

10,16 

Ett.                   61,772 

1,22 

12,753 

10,20 

»                 130,080 

3,96 

11,760 

11,20 

»                  131,936 

2,36 

17,153 

9,93 

Ett.                170,340 

6,31 

17,860 

10,84 

Ett.                 193,708 

3,58 

450 

98,00 

Quint.               44,100 

0,14 

230 

95,00 

Quint.              21,850 

0,05 

52,506 

11,41 

Quint.             598,914 

16,27 

162,968 

13,96 

Quint.          2,275,972 

32,69 

233 

7,20 

Quint.                 1,714 

0,07 

150 

8,00 

Quint.                 1,200 

0,03 

870 

2,38 

>                     2,071 

0,27 

763 

3,04 

>                     2,320 

0,15 

1,108 

8,43 

Quint.                3,785 

0,34 

913 
37,118 

3,85 

Quint.                3,620 

0,18 

15.816 

90,00 

Ett.       s          316,320 

4,90 

19.50 

Ett.                723,801 

7,45 

14,519 

6,00 

>                   87,114 

4,49 

35,947 

6,50 

»                 233,656 

7,21 

1,200 

12,00 

Quint.               14,400 

0,372 

831 

12,00 

»                     9,972 

0,17 

3033 

i    290,769 

N.  frutti  669,693,290 

0,94 

3,043 

188,491 

N.  frutti   421,429,860 

0,61 

277.01 

1,369,72 

Chilog.      368,496,50 

0,08 

G4,7Ó 

1009,85 

Chilo.i>r.       65,337,50 

0,01 

3,518 

» 

» 

1,09 

770 

» 

> 

0,16 

> 

i 

» 

» 

» 

> 

> 

» 
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CiU>ITOLO  III, 

Segue  Rappopto  tvA  IsL  supev&oie  geogra&osL  e  la  auperfLole 


DESTINAZIONE  DELLA  SUPERFICIE 


Siracusa 


Superficie 

in 

Ettari 


Produzione  inedia 


per 
Ettaro 


Totale 


Proporzione 

per  % 

della 

superficie 

coltivata 

alla 
geografica 


Superficie  geografica 

Terre  arabili 

Frapxento  .  .  .  ,   , 

Grft^turco.  « 

Biso • «   .  .   .  . 

Orzo  e  Segale.  ,   ,  , ,...., 

Avena *  •   .  .   . 

Cereali , 

F^uoli,  lenticchie  e  piselli  ..,..•...«» 
Faya^  lupini,  vecce  ^  ceci,  eco , 

LegnmiQOse  da  frutto, 

P^J»   .  .  .   .  , , 

Farinacei , 

pa  .   .   .  •   •  , «   .   .  •   « 

Lino ,  • • 

Piante  tessili 

Vite 

Olivo 

Castano  da  fratto 

Agrumi  (1) ,...,,,,.. 

Tabacco   (2) •  .  .   . 

rÌQO  d'India  (3) • 

gomm^cco. , 


872,870 
186,036 

109,761 
» 

184 

25,954 

276 


186,125 


2,258 
10,871 


18,129 


149,264 


600 
1,600 


2,200 


27,740 
10,847 

2,120 

23,04 

473 


7,11 

81,00 

8,41 

104» 


7,88 


11,80 
10,90 


W),W 


7,70 


6,17 
2,87 


8,60 


20,00 
7,00 

61,820 
1,125,58 


Ett. 


Ett. 


Ett. 


Ett. 


Ett 


Quint. 


Quint. 


Ett. 

» 


780,898 

4,154 

218,247 

2,888 


1,005,687 


25,515 
118,494 


144,009 


1,149,646 


8,102 
4,596 


7,698 


554,800 
72,429 


N.  frutti  180,000,000 
COiilogr.       25,988,60 
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C  a  1 t  an  i 

saetta 

G  i  r  g  e 

n  t  i 

1 

Produzione  media 

Proporzione 

per  «lo 

della 

superficie 

coltivata 

alla 
geografica 

Superficie 

in 

Ettari 

Produzione  inedia 

Proporzione 

per  «lo 

della 

superficie 

coltivata 

alla 
geografica 

Superficie 

in 

Ettari 

per 
Ettaro 

Totale 

per 
Ettaro 

Totale 

328,870 

» 

» 

» 

301,910 

» 

» 

> 

199,839 

» 

» 

60,77 

165,440 

» 

> 

64,80 

107,176 

12,50 

EttoL 

1,339,687 

34,69 

112,000 

8,00 

Ettol. 

896,000 

37,10 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

5 

29,80 

» 

149* 

» 

27,401 

15,10 

» 

413,755 

8,83 

24,000 

14,00 

» 

336,000 

7,95 

102 

14,10 

» 

1,438 

0,03 

> 

> 

> 

» 

134,678 

13,03 

EttoL 

1,764,880 

42,96 

136,005 

9,06 

Ettol. 

1,232,149 

46,06 

1 

6,577 

12,00 

Ettol. 

66,924 

1,70 

2,040 

9,90 

Ettol. 

20,196 

0,67 

1 

m56 

11,00 

» 

145,805 

4,03 

7,600 

11,00 

» 

83,600 

2,52 

18^ 

11,29 

Ettol. 

212,729 

6,73 

9,640 

10,76 

Ettol. 

103,796 

3,19 

85 

96,00 

Quint. 

8,160 

0,026 

> 

> 

» 

» 

164^ 

12,88 

Quint. 

1,988,049 

46,92 

145,646 

9,17 

Ettol. 

1,335,945 

48,24 

i            20 

6,80 

Quint. 

136 

0,01 

» 

» 

> 

> 

5e9 

2,16 

> 

1,229 

0,17 

760 

2,36 

Quint. 

1,786 

0,25 

589 

2,82 

Quint. 

1,365 

0,18 

760 

2,36 

Ettol. 

1,786 

0,25 

28,523 

20,33 

Ettol. 

639,212 

8,06 

11,890 

21,00 

Ettol. 

249,690 

3,95 

.        ^288 

8,00 

» 

34,304 

1,30 

6,720 

6,00 

» 

34,320 

1,89 

!          718 

9,00 

Qiiint. 

6,462 

0,22 

» 

» 

» 

> 

164 

91,274 

N.  fratti 

14,968,950 

0,06 

94 

43,734 

N.  frutti 

4,111,000 

0,03 

050 

1,906 

Chilog. 

381 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

521 

» 

» 

0,16 

796 

» 

» 

0,26 

> 

> 

» 

» 

> 

> 

> 

» 
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Capitolo  III. 
s<vue  Rapporto  tra  la  superficie  geogra&oa  e  la  BupérQci^ 


DESTINAZIONE  DELLA  SUPEUFICIK 


Trapani 


Superficie 

in 

Ettari 


Produzione  media 


per 
Ettaro 


TOTALE 


Proporziom; 

por  **Io 

della 

8iij)erficio 

coltivata      I 

alla  I 

geografica 


Superfìcie  geografica 
Terre  arabili.  .  .  . 

Frumento 

Grranturco 

Riso 

Orzo  e  Segale.   .   . 
Avena 


Cereali . 


Fagiuoli,  lonfcicciiio  o  piselli  .    . 
Fave,  Itipini,  vecce  e  ceci,  ecc. 


Leguminose  da  frutto.   • 


Fatate 


Canapa 
Lino   . 


Farinacei . 


240,800 
74,219 
40,083 

20,800 
1,468 


62,351 


1,174 
8,090 


9,264 


71,615 


Piante  tessili. 


Vite 

Olivo 

Castagno  dq,^ frutto. 
Agrumi  (1)  .  .  .  . 
Tabacco  (2)  .  .  .  . 
Fico  d'India  (8)  .  . 
Sommacco 


2,880 


2,880 


88,417 
17,255 

347 

274 


9,80 

» 
14,00 
15,00 


11,32 


10,10 
10,80 


10,71 


11,24 


•1,85 


Etfcol. 


» 
392,813 

» 
291,200 
22,020 


Ettol. 


706,033 


Ettol. 


11,857 
87,372 


Ettol. 


99,229 


Ettol. 


805,262 


1,85 


21,80 
8,00 
» 
99,491 
> 
0,11 


Quint. 


> 
5,328 


Quint. 


5,328 


30,82 
16,64 

8,64 
0,61 


25,88 


.0,49 
8,36 


3,85 


29,77 


Ettol.  837,490 

»  138,040 

N.  frutti     34,523,620 


» 


Al^ùTlonza.  —  Ia  maggior  parto  delle  notìzie  coi»t2nute  noi  presento  quadro  l'abbiamo  tolta  dai  Bollettini  di  Notiuio  agrarie  del  Ministero  di  Agricoltura. 

(1)  Per  gli  agrumi  abbiamo  calcolato  la  suikji'Tkùcj  dai  modesimi  occupati,  ritenendo  chi  in  un  ettaro  ne  entrino  circa  600  piante  (lo  piante  di  agnimi  si 
oi^liouo  porro  a  distanza  di  m.  4.50  1'  una  dall'  altra).  Per  gli  agrumi,  dai  lìolleliini  modesimi,  oltre  alle  notizie  sopra  riportate  risultano  ancora  le  seguenti: 


N'^  delle  pianto  esistenti 

e  N"  dei  frutti 

che  in  media  si  producono 


Migliaia  di  pianto.  . 

Migliaia  f  arauri  .   . 

di        j  limoni  .   . 

frutti     (  cedri,  ecc. 


Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

7G0 
114,713 

ior>,35i 
7,y5y 

1,820 
172,291 
40t,4S9 

'2,813 

1.S2.5 
77,435 
343,145 

850 

1,273 

9S,132 

31,800 

6S 

Caltanisseita 

Gìj  genti 

Trapani 

Sicilia 

9S 

13,764 

1,0S0 

125 

57 
1,680 
2.415 

1(5 

208 
20,914 
13,100 

510 

6,010 

498,930 

992,383 

12,311 

Regno 


10,661 

1,196,86-1 

1,221,143 

183,252 
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1 
( 

Sicilia 

Regno 

Pr 

odiìzionc  media 

Proporzione 

Produzione  inedia 

Proporzione 

1 

per  0[o 
della 

Superfìcie 

per  ^lo 
della 

,  ^iipo'^fìcie 

in 

superficie 

in 

superficie 

Ettari 

per 
Ettaro 

Totale 

coltivata 

alla 
geografica 

Ettari 

per 
Ettaro 

Totale 

coltivata 

alla 
geografica 

2.579,800 

» 

» 

» 

23,853,980 

» 

» 

» 

1,270,174 

> 

» 

49,23 

11,099,911 

» 

> 

38,47 

;      610,067 

10,26 

Ettol.           6,260,968 

23,66 

4,736,705 

10,75 

50,898,408 

16,41 

!        1,874 

20,00 

»                   37,480 

0,07 

1,716,705 

18,16 

31,173,993 

6,94 

479 

80,28 

»                    14,603 

0,02 

232,091 

42,22 

9,797,906 

0,80 

i      125,731 

13,23 

»               1,663,450 

4,87 

477,666 

13,46 

6,439,591 

1,66 

(        4,158 

14,11 

»                    58,664 

0,16 

379,991 

17,66 

6,710,969 

1,32 

'     742,309 

10,82 
10,57 

Ettol.           8,036,065 

28,77 
0,94 

7,643,168 

13,92 

105,020,867 

26,13 

1      24,154 

Ettol.              265,399 

811,360 

7,97 

2,481,848 

1,07 

1       70,964 

10,90 

>                  773,359 

2,75 

340,041 

9,95 

8,383,432 

1,18 

95Ì18 

10,81 

Ettol.           1,028,768 
Quint.              90,946 

3,69 

651,401 

9,00 

6,865,275 

2,26 

950 

95,73 

0,04 

70,120 

102,53 

7,189,200 

0,24 

811,545 

10,98 

Qaint.          9,246,908 

32,62 

8,760,793 

.  14,72 

128,988,325 

80,37 

1,003 

6,10 

Quint.  filaccia  61,488 

0,06 

136,410 

7,11 

972,246 

0,47 

^m 

2,32 

»           »       18,636 

0,31 

82,453 

2,85 

234,974 

0,29 

9,041 

8,86 
20,08 

Quint.  filaccia  80,124 

0,36 

217,863 

5,54 

1,207,220 

0,76 

.'11,454 

Ett.  vino     4,246,363 

8,20 

1,926,832 

14,29 

27,538,649 

6,68 

!     r>i873 

6,99 

»     olio         730,238 

4,05 

895,134 

3,71 

3,323,120 

3,10 

1     ai(s 

11,19 

»      frutUfKiclu    35,443 

0,12 

496,144 

11,63 

6,768,436 

1,72 

10,067 

149,864 

N.  frutti  1,503,663,084 

0,39 

17,769 

146,393 

2,601,269,602 

0,06 

'       ^37,98 

1480,28 

Chilog.           648,335 

0,02 

5,007 

1,06 

Chaog.         6,042,427 

0,02 

•        ^822 

0,40 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

1     > 

» 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

'  ^  il  Ubacco  alibiamo  tolto  le  notìzie  che  sono  la  media  dello  coltivazioni  fatte  nel  1878  e  nel  1870,  dalle  «  Risponte  all'interrogatorio  della  Commissiono 
'-  t.  vai  tabacchi  date  dalla  S.  A.  della  Hegia  cointeressata  >,  Roma,  Bodoniana^  1881.   DiU  volume  suddetto  si  rileva  che  dal  1875  al  1879  la  colti- 
^  t«)>a/jco  in  Sìólia  ha  dato  i  sedenti  risultati: 


Anni 

Kttari 
coltivati 

N"  delle  piante 

Prodotto  chilog. 

Prodotto  netto 
per  ettaro 

1S75 
187G 
1877 
1878 
1870 

170 
323 
550 
156 
420 

2,871,042 
5,188,873 
6,576,137 
5,101,886 
4,402,084 

2,120 
2,077 
1,500 
1,518 
1,106 

'  'J  ^M  rìcavato  i  dati  della  superficie  coltivata  a  fico  d' India  in  Sicilia  dal  Mortellaro  ;  essi  si  riferincono  al  1853.  Secondo  il  Bruso  Simone  tal  ^niperftciw 
•  "JU  accrcfloiata  al  1875  di  1  3.  Le  notizie  riportale  nel  quadro  si  riferiscono  alla  superlìcie  a  coltura*  esciu&iva  ed  associata,  la  quale  ultima  al  1^3 
^^-  Catani»,  ettari  1260;  Palermo,  388;  Girgenti,  58;  Messina,  38. 
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jRapporto  tra  la  superfìcie  coltivata  e  la  superfìcii 


o 


RI'.GIONI  AGRARIE 


Superficie 
geografie  i 


F  R  u  M  E  N  T  o 


Ct  R  a  N  0  T  IT  r  c  o 


Superfìcie 
j  coltivata 


Chil.   qu.     I       Ktlari 


Produzione  media 


Per 

ettaro 
VauA. 


Tota  li: 


F:ttoUtn 


rs-z^i 


i^r.  i  coltivata 


Et  tiri 


Produzione  nii^dia 


i  er 

ett.\ro 
Kuol. 


ToTAi.r 


Kttolitri 


1 

2 
3 

4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 


Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia. 

Marche  ed  Umbria. 

Toscana , 

Boma 

Meridionale  Adriatica, 
Meridionale  Mediterr, 

Sicilia 

Sardegna 

Regno.  . 


29,494. 1 

24.205. 1 
24,025.0 

7,085. 2 
20,749. 6 
19,309.4 
22,384. 0 

12.170. 2 

37.518. 3 
41,958. 9 
26,798.0 
23,842.0 

288,589.8 


188,438 
216,134 
231,863 
82,257 
484,681 
431,990 
403,923 
160,000  j 
761,398, 

1,040,567! 
610,0671 
125,489; 

4,736,705| 


10.00 
13. 31 
IL  22 

8.57 
IL  92 

9.83 
IL  31 

9.85 
10.27 
IL  09 
10.26 

8.27 


10.76 


1.885,235 
2,876.728 
2,600,977 
705,220 
5,77a,951 
4,245,356 
4,566,673 
1,576,000 
7,823,288 
11,540,672 
6,260,968 
1,038,441 

50,898,408 


6.39; 

8.93 

I 

9.65 
lL61i 
23.35, 
22.37 
18.04 
13.16 
20.29. 
24.80 
23.66 

5.26 
16.41 


13^,935 
246,987 
258,261 

25,511 
226,948 
204,315 
123,422 

34,950 

176,213 

274,980 

1,874 

2,290 


20.68 
20.43 
17.31 
16.77 
18.71 
17.58 
19.57 
18.10 
15.89 
17.33 
20.00 
12.  32 


1,714,6861  18.27 


2,872,616 

4. 

5,015,523 

11). 

4,470,013 

10. 

427,767 

3. 

4,246,698 

10. 

3,591,333 

10. 

2,416,358 

5. 

632,595 

2. 

2,800,031 

4. 

4,765,096 

G. 

37,480 

0. 

28,218 

0. 

31,333,613 


.  Ci 

.2\ 

,  li 

.9 
.5 

.5 

.8 


.0 
,1 


5.11 


Cereali 


1 

T3 


Ci 


I 


RKOIONl  AGRARIE 


Superfìcie 
coltivata 

Ettari 


Prochr/ioue  media 


Per 

ettari 

Ettol. 


I      v.'Z^^     ^. 


'^  1. 


1     ^-  —  3    '-■ 

Totale       ì  §-.^-7'  & 

Ettolitri  I 


Fagholi,  Lenticchie  e  Piselli 


Super/lcie 
coltivata 

Ettari 


Produziona  inedia 


Per 

ettari 

Etfol. 


Totale 

Ettolitri 


'73     ^ 


?ÌS! 


o  o 


1  Piemonte 

2  Lombardia 

3  Veneto 

4  Liguria  .,...., 
6     Emilia 

6  Marcbe  ed  Umbria.    , 

7  Toscana 

8  Roma 

9  Meridionale  Adriatica. 

10  Meridionale  Moditerr, 

11  Sicilia 

12  Sardegna 

Bbqmo*  • 


462,477; 

626,321 1 

579,98o' 

I 

113,478 

760,152 

665,008 

682,426 

203,770 

1,137,147 

1,518,714 

742,309 

149,357 


7,641,139 


19.12 

2L18 
15.88 
10.60 
14.77 
12.37 
13.61 
IL  79 
12.24 
12.84 
10. 82 
9.34 


13.96 


8,841,069 

13,266,136 

9,216,348 

1,203,700 

11,231,958 

8,226,472 

7,928,216 

2,404,075 

13,923,704 

19,510.425 

8,035,065 

1,395,289 


105,180,487 


15,68 
25,87 
24,14 
16,02 
36,64 
34,44 
26,02 
16,74 
30,31 
36,19 
28,77 
6,03 
26,14 


17,767 

7.87 

29,231 

7.83 

41,561 

7.61 

8,069 

7.89 

35,088 

6.32 

22,936 

7.16 

36,792 

8.49 

2,670 

10.15 

35,307 

6.69 

55,797 

9.26 

21,164 

10.57 

1,998 

6.83 

311,860 

7.97 

139,761 
214,256 
316,436 

63,636 
221,781 
164,308 
312,396 

27,100 
236,327 
516,790 
255,399 

13,653 


2,481,843 


0,fX 

l/2t 

1, 

1,1 

1,1; 

1.1 

ox 
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1                              li  I  S  0 

0 

n  z  o    r 

:     S  E  (>  A  L  J 

A 

VENA 

1 

Proihizionf»  media 

col  <i  Viltà 

Produzione  media 

Ù  'Z  O    o 

£-•-  Z  -■> 

"^    ^'    <^    ci 

Superficie 
coltivata 

Prcduzione  media 

0)        a»  5-« 
■^.  .2  o  g> 

g     ®     ^     8! 

1  c»ltiv:i'a 

Per 

ettaro 

Totali- 

Per 

oHaro 

Totale 

Per 
ettaro 

•Totale 

\y.z:      1   Ktiol. 

Ettolitri 

Ettnri 

Khol. 

Ktt'ìHtri 

Ettari 

Ettol. 

P>toìitn 

1 

73,653   M.47 

3.275,529 

2,4972 

49,725 

12.09 

601,^185 

1,686 

11,726 

17.58 

206,204 

0,398 

K0,S3.')   4161 

1 

4,387,687 

4,1658 

41,177 

14.24 

586,266 

1,701 

21,188 

17.46 

869,982 

0,875 

02.200 

38.92 

1,255,435 

1,3128 

29,733 

13.50 

401,530 

1.233 

27,863 

17.49 

487,893 

1,160 

> 

» 

» 

» 

4,853 

11.80 

57,251 

0,685 

857 

15.  72 

13,472 

0,121 

24,257 

34.88 

a46.074 

1,1690 

11,087 

12.  76 

141.530 

o,5ai 

13,279 

16.48 

218,810 

0,640 

^ 

» 

» 

» 

14,648 

12. 49 

182,975 

0,758 

14,055 

14.64 

205,809 

0,728 

^ 

31.00 

14.880 

0,0214 

10.954 

13. 00 

142,398 

0,489 

43,647 

18.05 

788,037 

1,950 

» 

» 

» 

» 

820 

44.00 

11.480 

0,067 

8,000 

23.00 

184,000 

0,657 

70   2S.0O 

1,960 

0,0002 

88,008 

14.44 

1,271,662 

2,347 

111,400 

18.19 

2,026,763 

2,969 

57   32.24 

1,838 

0,0013 

79  292 

13. 20 

1,000.931 

1,890 

123,818 

17.38 

2,151,885 

2,961 

471^'  30.28 

14,603 

0,0186 

125.731 

13.23 

1,663,450 

4,874 

4,158 

14.11 

58,664 

0,161 

> 

» 

» 

» 

21,578 
- 

477,666 

15.23 

328,630 
6.439,591 

0,905 

379,991 

» 

» 

» 

1 

12.22 

> 

9,797,906 

0,8041 

13.46 

1,655 

17.66 

6,710,969 

1,317 

-...  I.-T...N:, 

Ve  rei:,  Cì:ci 

,  Ecr. 

Li 

ÌGF.r  JNO 

-E    DA    VWVYM 

) 

Patate 

i 

Vv.kUv. 

àone  inoclia 

-^  .2  o  ^ 

e    e    b    ;-. 

Superficio 
col' iva  il 

Kttari 

Proda 

dono  media 

ìm 

-^  .2  o  ^ 

alfa 

p    Oj    ®    -- 

Superficie 
coltivata 

EtLiri 

Produzione  media 

O    0)    O    ed 
^    PUÒ," 
Mi 

Per 

e-  taro 

Etto). 

Totale 

Ettolitri 

Per 

otfaro 

Ett.l. 

Totale 

Ettolitri 

Per 
ettaro 

Quintali 

Totale 
Quintali 

i^7':.J'     7.80 

76,206 

0,331 

27,520 

7.85 

215,967 

0.93 

6,963 

109.49 

762,386 

0,2361 

.'.2.M    10.05 

103,050 

0,424 

39,485 

8.04 

317,312 

1.63 

10,729 

105.74 

1,134,457 

0,4432 

•^'^^4    11.27 

136,283 

0,503 

53,655 

8.44 

452,719 

2.23 

7,578 

104.29 

790,286 

0,3164 

Ti')*J    10.09 

73,141 

1,023 

15,319 

8.93 

136,777 

2.16 

2,061 

99.22 

204,496 

0,2909 

-::.a»J;  10.30 

336,027 

1,573 

•     67,724 

8.24 

557,808 

3.26 

7,711 

101.06 

779,193 

0,3716 

♦iWi    8.21 

533,284 

3,863 

87,876 

7.94 

r        697,692 

4.65 

4,413 

99.68 

439,881 

0,2286 

1 
i'-:7!^ 

11.76 

243,136 

0,924 

57,471 

9.66 

555,532 

2.57 

6,760 

103.45 

695,878 

0,2573 

:Vi\ 

9.20 

22,135 

0,197 

5,076 

9.70 

49,235 

0.42 

827 

101.00 

83,627 

0,0679 

'U^2 

9,16 

468,926 

1,864 

86,489 

8.15 

705,252 

2.30 

9,264 

100.92 

933,957 

0,2466 

^:.:>.  11.17 

497,987 

1,062 

100,389 

10.11 

1,014,777 

2.39 

11,841 

100.23 

1,186,848 

0,2822 

■'^  '1    10.  oo 

773,359 

2,751 

95,118 

10.82 

1,028,758 

3.69 

960 

95.73 

90,945 

0,0368 

o.oa 

119,893 

0,557 

15,279 

8.74 

13:^.546 

0.64 

419 

99.69 

41,769 

0,0176 

9.95 

3,383,432 

1178 

651,401 

9.00 

5,865,275 

2.26 

68,606 

102.82 

7,043,622 

0,2374 
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6 


a 


REGIONI     AGRARIE 


Castagne 


Superficie 

coltivata 

Ettari 


Produzione  media 


Por  ettaro 
Quintali 


T<ìTALE 
Quintali 


Superficie 

coltivata 

Ettari 


3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 


Piemonte 

Lombardia 

Veneto • 

Liguria 

Emilia 

Marche  ed  Umbria. 

Toscana 

Roma 

Meridionale  Adriatica 

Meridionale  Mediterranea 

Sicilia 

Sardegna 

Regno, 


64,774 

79,917 

24,177 

54,020 

80.917 

10,001 

111,564 

5,162 

39,174 

71,048 

3,168 

2,192 


496,114 


11.32 
11.32 
10.80 
12.19 
12.06 
11.04 
13.01 
11.00 

8.97 
11.47 
11.19 

8.00 


11.63 


733,101 

904,409 

261,190 

658,450 

372,974 

110,461 

1,451,446 

56,782 

351,410 

815,233 

35,443 

17,537 


5,768,436 


2,196 
3,302 
1,006 
7,624 
1,490 
0,518 
4,984 
0,424 
1,044 
1,693 
0,123 
0,092 


1,719 


B 


REGIONI  AGRARIE 


/•lANTE  TESSILI 


Superfìcie 
coltivata 

Ettari 


produzione    media 


Per 
ettaro 

Quintali 


Totale 
Quintali 


Vite 


Superficie 

coltivata 

Ettari 


produzione    media 


Per 
ettaro 

EltoliUi 


Totale 

Ettolitri 


.5  o^~ 


o  a)  e  - 


1  Piemonte 

2  Lombardia 

8  Veneto .   / 

4  Liguria 

5  Emilia 

6  Marche  ed  Umbria  .   . 

7  To3cana 

8  Roma 

9  Meridionale  Adriatica. 

10  Meridionale    Mediterran 

11  Sicilia , 

12  Sardegna 

REr.NO.    .    . 


8,265 
89,320 
13,009 

2,620 
73,766 
14,076 

5,138 

894 

14,341 

36,009 

9,260 

1,229 


6.72 

55,545 

3.52 

138,502 

6.17 

80,227 

7.72 

20,244 

7.79 

575,066 

.5.21 

73,815 

5.03 

25,837 

6.59 

5,891 

3.69 

52,881 

4.21 

151,559 

3.02 

27,992 

2.09 

2,576 

217,927        5.55         1,209,635 


0.23 

117,302 

1.62 

149,751 

0.54 

242,987 

0.87 

44,326 

3.55 

168,462 

0.72 

158,490 

0.23 

221,423 

0.07 

43,996 

0.38 

300,000 

0.86 

244,455 

0.36 

211,451 

0.05 

24,186 

0.75 

1,926,832 

23.07 
n.98 
10.72 
13.50 
IL  81 
12.62 
12.47 
19.00 
12.94 
16.01 
20.08 
18.64 


14.29 


2,706,196 

3.98 

1,793,707 

6.19 

2,604,949 

10.11 

598,340 

6.26 

1,990,161 

8.12 

2,000,450 

8.21  1 

2,761,673 

9.89 

835,924 

8.62 

8,881,755 

8.00 

3,668,304 

5.83 

4,246,363 

8.20  j 

450,827 

1.01 

27,533,649 

6.68 

Avvertenze  e  Note.  —  Abìnarao  tolto  lo  notìzie  suddette  dalle  pubblicazioni  ufficiali,  nello  quali  peralti-o  non  erano  i  riassunti  perlceivalì.  peri* 
solo  numero  delle  piante  dal  quale  abbiamo  noi  desunto  la  superficie  occupata  da  tale  coltura  dividendo  per  000  detto  numero  di  piante,  o  ciò  perchè,  rom*»  • 
farinac«i  abbiamo  compreso  i  cereali,  le  lo  uminosc  da  frutto,  le  patate  e  le  castagne  e  per  fare  il  riassunto  ci  siamo  attenuti  al  criterio  che  uu  qn«ntal^  «'.^ 
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geografica  e  prodotti  agricoli  che 

)  se  ne 

Ottengono. 

Far 

I N  A  e  E  1 

.Canapa 

Lino 

ione  media 

ili* 

&4               '"''^ 

Superfìcie 
coltivata 

produzione 

media 

^.  .2  0  ^ 

un 

Superficie 
coltivata 

produzione   media 

Totale 

Per 
ettaro 

Totale 

Per 
ettaro 

Totale 

1  Jliiulitri 

Ettolitri 

Ettari 

Quintali 

Quintali 

Ettari 

Quintali 

Quintali 

19.81      11,128,427 

19.05 

8,200 

6.75 

55,362 

0,2780 

65 

2.97 

193 

0,0022 

;  ar2  '    16,432,671 

31.24 

2,522 

7.11 

17,929 

0,1041 

36,798 

3.28 

120,573 

1,5202 

K82 

11,191,838 

27.69 

11,196 

6.74 

75,421 

0,4661 

1,813 

2.65 

4,806 

0.0755 

13.38 

2,473,349 

26.09 

2,570 

7.83 

20,180 

0,3627 

50 

2.28 

114 

0,0071 

,n51 

13,436,421 

41.76 

72,182 

7.90 

570,347 

3,4787 

1,584 

2.98 

4,719 

0,0763 

1  lì.  (A 

9,727,560 

39.73 

11,381 

5.81 

66,190 

0,5894 

2,695 

2.64 

7,125 

0,1396 

14.79 

11,200,882 

33.82 

8,227 

6.33 

20,445 

0,1441 

1,911 

2.82 

5,392 

0,0854 

j  L^31       2,650,830 

17.65 

800 

7.00 

5,600 

0,0657 

94 

3.10 

291 

0,0077 

\  ::^6      16,483,164 

33.89 

4,942 

5.88 

29,064 

0,1317 

9,399 

2.53 

23,817 

0,2605 

Ili  !    23,342,503 

40.55 

17,227 

6.08 

104,827 

0,4106 

18,782 

2.49 

46,732 

0,4476 

IJ.'S       9,245,708 

32.62 

1,227 

7.62 

9,356 

0,0476 

8,033 

2.32 

18,636 

0,3114 

'>.';5 

1,614,036 

6.78 

» 

» 

» 

» 

1,229 

2.10 

2,576 

0,0515 

'lUl 

128,927,894 

32.49 

136,474 

7.19 

974,661 

0,4695 

82,453 

2.86 

234,974 

0,2858 

Ol 

I  V  0 



Agrumi 

Terre  arabili 

1 

Produz 

ione   media 

Produzione  media 

UH 

y^s 

'  y.  ócie 

.5  0  ^j«tì 
^.  Ho  ^ 

Superficie 

coltivata 

Ettari 

»2  0  ^  cJ 
•■'..So  50 

2S.S.J 

Superficie 

arabile 

Ettari 

^2  s*5^ 

©  -.  ®  h. 

2  E-S.^ 

'..tta 

Per 
ettaro 

u  Rttolitri 

Totale 

Ettolitri 

per 
ettaro 

N.  frutti 

Totale 
Numero  frutti 

> 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

P 

766,633 

25.99 

t2M 

1.39 

5,890 

0.17 

25 

280,200 

7,005,000 

0,0010 

973,650 

40.22 

..649 

2.11 

7,719 

0.15 

4 

250,000 

1,000,000 

0,0002 

894,162 

37.22 

>1331 

4,04 

343,264 

11.99 

746 

99,038 

73,882,176 

0,1053 

157,237 

22.19 

\^ 

3.14 

14,757 

0.23 

» 

» 

» 

» 

1,147,647 

55.31 

'óra 

2,67 

195,659 

3.95 

100 

53,929 

5,392,962 

0,0052 

821,514 

42.54 

1:1001 

2.39 

284,182 

5.32 

50 

35,954 

1,797,700 

0,0022 

792,070 

35.39 

4L' 67 

2.80 

95,834 

3.42 

» 

» 

» 

» 

432,815 

35.56 

.:i<MO 

3.18 

873,138 

7.33 

575 

154,647 

88,922,273 

0,0153 

1,541,954 

41.10 

I'  .TSl 

4.16 

704,350 

4.05 

6,797 

156,875 

881,453,570 

0,1382 

1,832,459 

43.67 

AM'S 

6.99 

730,238 

4.05 

10,067 

149,3^5 

1,503,653,084 

0,3902 

1,270,174 

49.23 

->C6 

5.87 

68,039 

0.49 

404 

94,437 

38,162,837 

0,0169 

469,596 

19.70 

■^'•l'U 

3.71 

3,323,1 

20 

3.1( 

) 

17,7 

68 

135,14^ 

) 

2.6( 

)1,259,602 

0,0616 

11,099,911 

38.47 

—  I--  rj.io.  per  i  farinacei,  por  le  pianto  tessili  che  sono  stati  da  noi  compilati  ;   per   gli  asrumi   abbiamo    trovato   nelle   pubblicazioni   ufficiali  il 
*^-:»»;  ffU  •cmunk  in  media  ad  una  distanza  di  ra.  4.50  tra  pianta  e  pianta,  no  consejfue  che  in  un  ettaro  ne  entrano  circa  000.  Sotto  il  nome    di 


^.1  affnuni -     .  ,^  .  ,  «► 

^     -  't-ali  ia  vohuto  a  ettolitri  1,515  ed  un  qninUle  di  castagno  a  ettolitri  1.2o. 
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Capitolo  III.  65 


Prati. 


Inserendo  in  questa  relazione  il  prospetto  della  superficie  dei  prati  e  quello  della  produzione 
delle  erbe  da  forag^^io,  estratto  dalle  statistiche  ufficiali,  non  possiamo  non  dichiarare  che  non  solo 
:.on  assumiamo  responsabilità  di  sorta  sulle  cifre  esposte,  ma  riteniamo  quasi  impossibile  ottenere 
un  risultiito  anche  lontanamente  approssimativo  per  le  grandi  difficoltà  che  vi  sono  a  ricercare 
notizie  esatte  di  questo  genere,  come  a  somministrarle  per  le  speciali  condizioni  deirisola. 

In  Sicilia,  salvo  poche  eccezioni,  non  si  mantiene  stabulato  il  bestiame  domestico,  compagno 
indivisibile  deiragricoltore.  Sono  solamente  gli  equini  di  lusso  e  da  lavoro  che  nella  maggior 
parte  dell'anno  vivono  alla  stalla,  ossia  cavalli  e  muli.  Gli  animali  destinati  alla  produzione  del 
latte  e  del  formaggio  e  quelli  tenuti  pel  s(jrvizio  deiragricoltura,  come  gli  asini,  vivono  sola- 
mente nei  chiusi  ed  al  pascolo  libero.  Per  una  rara  eccezione  questi  ultimi  possono  durante 
il  loro  lavoro  ricevere  qualche  .supplemento  di  cibo,  fuori  al  pascolo  o  nelle  stalle. 

In  alcuni  comuni  della  i)rovincia  di  Messina»  ed  in  qualcun'altro  delle  Provincie  di  Palermo  e 
Catania  i  soli  bovini  sono  alimentati  alla  stalhi.  Nella  maggior  estensione  però  anco  di  queste  tre 
Provincie,  ed  in  tutte  le  rimanenti  deirisola,  vivono  pure  nei  chiusi,  al  pascolo  libero  o  nomade. 
Le  pecore  e  le  capre  ugualmente  traggono  il  sostentamento,  salvo  pochissime  eccezioni, 
al  pascolo  aperto,  nei  terreni  dirupati,  nei  boschi  e  nei  chiusi.  Non  havvi  esempio  di  stabula- 
zione per  questi  animali.  Solamente,  nella  ntìtte,  riduconsi  sempre  in  addiaccei,  o  in  grotte  na- 
turali, ma  sempre  difese  dai  venti. 

Quanto  al  cibo  che  si  dà  agli  equini  staiìulati,  esso  consiste  in  paglia  e  fieno,  in  avena  ed 
orzo,  come  biada,  orzo  fresco  di  prato  temporaneo,  scarola,  ecc.  Quelli  da  lavoro  ricevono  prin- 
cipalmente orzo  per  biada;  della  gramigna  ed  in  qualche  stagiono  dell'anno  anco  orzo  fresco  e 
scarola:  pochissimo  è  il  fieno  che  si  dà  a  questi  animali.  Gli  equini  degli  agricoltori  vivono  al 
pascolo  nei  chiusi;  di  paglia,  quando  si  riducono  alle  mandrie,  e  d'orzo  secco  e  di  erba  allor- 
ché sono  sottoposti  al  lavoro.  Gli  asini  non  hanno  altro  alimento,  che  quello  che  riescono  a  rac- 
capezzare pascolando,  in  qualunque  luo.^o  si  trovino.  Se  essi  lavorano,  ricevono  dal  contadino  un 
poco  di  paglia  nelle  ore  di  riposo  alternate  col  lavoro. 

I  bovini  vivendo  ome  si  è  detto  nei  chiusi  o  nei  pascoli  aperti,  si  cibano  d'erba  e  di  sec- 
.  cagno,  che  non  è  che  l'erba  seccata  in  pianta  per  mancanza  d'umidità  del  suolo,  e  pel  calore 
del  sole  in  estate.  Nelle  cattive  stagioni,  o  meglio,  quando  i  pascoli  naturali  nei  chiusi  scarseg- 
giano, ricevono  alimento  di  paglia  nelle  mandrie.  Quelli  che  lavorano  all'aratro,  durante  le  ore 
di  riposo,  se  Tagricoltore  ne  ha,  <là  ai  medesimi  un  poco  di  fieno  od  altrhnenti  paglia;  se  man- 
casse e  quello  e  questa,  si  mandano  al  ì)as:*olo.  Gli  animali  bovini  sofferenti,  o  che  abbiano 
necessità  di  assistenza  ricevono,  secondo  la  stagione,  qualche  fascio  di  orzo  fresco,  o  qualche 
piccola  porzione  di  carubbe  di  scarto:  l'uso  dei  farinacei  non  esiste  in  Sicilia  per  l'alimentazione 
di  questi  animali 

Le  pecore  e  le  capre  non  ricevono  in  nessun  caso  alimento  speciale.  Esse  procuransi  il  nu- 
trimento pascolando.  Le  prime  la  senqdice  erba;  e  le  seconde  erba  e  virgulti  d'alberi  ed  arbusti 
che  crescono  specialmente  nelle  rupi  ed  in  altre  località  non  soggette  a  cultura,  come  in  taluni 
boschi.  Come  leccheggio  talvolta,  il  pastore  tagliuzza  le  pale  di  cactus  o  fico  d'India  e  le  dà 
alle  capre  maggiormente  lattaiole,  del  quale  cibo  molto  s:  giovano. 

Essendo  cosi,  riesce  facile  capire  che  Testensione  dei  prati  è  in  generale  scarsa  in  Sicilia,  e  spe- 
rialmente  la  produzione  dih  fieni.  Pifatti  prati  fissi  no  esistono  pochissimi  in  tutta  l'Isola.  Nella 
maggior  parte  dcdle  provinole  il  prato  si  forma  nel  comune  avvicendamento,  rispettando  dal  pa- 
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scolo  degli  aDimali  quei  chiusi  che  rimangono  a  riposo.  I  quali,  se  il  terreno  è  di  buona  qualità, 
nel  maggio  successivo  si  rivestono  bastantemente  d'erba  che  si  converte  in  buon  fieno.  Rari  però 
sono  i  chiusi  aventi  le  qualità  volute  per  produrre  molto  e  buon  fieno.  Prati  temporanei  di  gra- 
none, saggina  o  sorgo  si  praticano  solamente  nella  provincia  di  Messina  ed  in  qualche  comune 
delle  Provincie  di  Palermo  e  Catania.  Prati  artificiali  di  lotee,  e  principalmente  di  sulla,  riscon- 
transi  specialmente  nella  provincia  di  Messina  non  che  in  vari  comuni  delle  altre  Provincie. 
Prati  d'erba  medica  pochi  ne  esistono  e  molto  meno  di  trifoglio.  Come  prato  temporaneo  l'orzo 
per  ferrano  si  coltiva  in  tutte  le  Provincie  ed  in  tutti  i  comuni  dell'Isola,  essendo  il  foraggio 
del  quale  si  fa  uso  per  somministrare  il  cibo  più  ricercato  per  gli  animali  in  certe  stagioni 
e  specialmente  quando  si  esce  dall'inverno.  Dal  prospetto  appare  che  la  provincia  di  Caltanis- 
setta  abbia  molti  prati  artificiali:  crediamo  però  che  non  si  tratti  ch«  di  prati  naturali  sul 
terreno  a  riposo,  giusta  quanto  si  è  di  sopra  indicato.' 

Non  ci  sentiamo  in  grado  di  esprimere  giudizio  di  sorta  sulla  classazione  indicata  dal  pro- 
spetto delle  varie  categorie  di  pascoli  e  prati,  né  sulla  estensione  e  le  produzioni  relative.  Ci 
limitiamo  a  fare  un  computo  grossolano,  se  si  voglia,  a  fine  di  stabilire  il  foraggio  necessario 
per  alimentare  il  bestiame  esistente  nell'Isola,  tenendo  per  base  il  numero  indicato  dalla  sta- 
tistica e  tenendo  anche  conto  di  quei  foraggi  che  pur  servono  per  cibo  degli  animali  e  che 
nel  prospetto  non  figurano*  intendiamo  dire  le  paglie  dei  cereali,  gli  steli  d'alcune  leguminose 
spogliate  dai  semi  e  le  biade,  come  l'orzo  e  l'avena,  ecc.  Stabilito  approssimativamente  quanta 
possa  esser  la  quantità  di  questi  cibi  alimentari,  usati  per  gli  animali,  la  differenza  dovrebbe 
esprimerci  il  risultato  finale  ottenuto  ed  indicato  nel  prospetto. 

Sì  tratta  adunque  di  stabilire  quanta  possa  essere  la  massa  di  foraggio  per  alimentare  i 
125,556  bovini  compresi  i  bufali;  i  40,566  cavalli;  i  112,115  muli;  le  477,493  pecore;  le  171,558 
capre  esistenti  neir  Isola.  Dei  suini  non  conviene  tener  conto  perchè  essi  trovano  nutrimento 
in  tuberi,  batraci,  radiche,  frutta,  e  principalmente  ghiande,  ecc.:  non  si  danno  loro  piante 
prative  se  non  eccezionalmente. 

Per  fare  questo  computo  abbastanza  all'ingrosso  fra  tutte  le  categorie  d'animali  suddette, 
siccome  dal  quadro  non  apparisce  l'età  degli  animali  medesimi,  cominceremo  dall'osservare,  rispetto 
ai  bovini,  che  avendo  la  Sicilia  razze  proprie  di  questi  animali  che  vivono  in  masserie,  l'espe- 
rienza dimostra  che  in  una  masseria,  per  esempio  di  100  animali,  in  generale,  se  ne  riscon- 
trano la  metà  superiori  al  quattro  anni,  e  l'altra  metà  inferiore  a  tale  età.  Partendosi  da 
questo  dato,  si  può  stabilire  la  razione  annua  dei  maggiori  a  45  quintali  di  foraggio,  ridotti 
a  fieno;  e  per  gli  altri  di  età  inferiore  a  quella  di  20  quintali  annui.  Calcolando  con  questi  dati, 
risulta  che  occorrerebbero  per  tutta  la  massa  dei  bovini,  tra  erba  pascolata  e  foraggio  som- 
ministrato, quintali  4,080,570. 

Lo  stesso  ragionamento  conviene  fare  per  i  cavalli.  Consumano  essi  quanto  i  bovini,  e 
forse  più,  perchè  respirano  più  dei  bovini,  benché  in  generale  siano  meno  pesanti,  e  perchè 
esigono  pascolo  e  foraggi  più  scelti. 

Egual  criterio  dei  bovini  conviene  avere  per  stabilire  la  proporzione  fra  il  numero  dei 
superiori  all'età  di  4  anni,  nella  quale  han  ricevuto  quasi  il  completo  sviluppo,  e  quello  degU 
inferiori.  Il  fatto  però  dell'importazione  che  la  Sicilia  fa  di  cavalli  da  lavoro  dalle  vicine 
Calabrie,  fa  aumentare  il  numero  degli  animali  di  maggiore  età  di  fronte  ai  giovani.  Stabi- 
lendo per  ciò  che  i  cavalU  d'età  superiore  ai  4  anni  sia  tre  quinti  della  massa,  ed  i  giovani 
gli  altri  due  quinti ,  e  fissando  la  razione  pei  primi  in  45  quintali  annui,  e  quella  pei  secondi 
in  30  (iuintali,  avremo  tra  i  27,940  animali,  superiori  ai  4  anni,  ed  i  18,026  inferiori  a  quel- 
l'età 0  per  la  intiera  massa  di  questa  specie  stabilita  in  46,506  teste,  un  consumo  annuo  dì 
quintali  1,816,080  di  fieno  normale. 
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Per  i  muli,  siccome  molti  s' importano  dalle  Calabrie,  ed  i  giovani  sono  in  proporzione 
minore  di  quelli  d'età  superiore  ai  quattro  anni,  ed  i  lattoni  mancano,  pensiamo  non  allonta- 
narci troppo  dal  vero,  stabilendo,  su  per  giù,  un  consumo  annuo'per  ogni  animale  di  quintali  40 
di  foraggio.  Cosi  i  112,115  muli  richiederanno  quintali  4,484,000. 

Per  gli  asini,  ammettiamo  che  degli  82,702,  che  ci  indica  il  prospetto,  la  metà  siano  su- 
periori ai  3  anni  e  l'altra  metà  inferiori  a  "questa  età.  Per  il  nutrimento  dei  primi  si  pensa  siano 
sufBcicntl  30  quintali  annui  e  per  i  secondi  15  quintali  di  fieno.  Il  consumo  complessivo  si  rag- 
,1,'uaglierà  presso  a  poco  a  quintali  1,860,795. 

Quanto  alle  pecore  è  troppo  noto  che  il  loro  consumo  annuo  o  giornaliero  è  sempre  tra 
la  ottava  parte  e  la  decima  del  necessario  per  una  bovina  od  una  equina  superiori  ai  4tinni. 
Non  si  tiene  alcun  conto  degli  agnelli  ed  altri  animali  giovani,  perchò  superato  Tanno,  gli 
ovini  consumano  quanto  quelli  più  avanzati  d'età;  oltre  a  questo  è  da  osservare  che  arieti  e 
castrati  consumano  più  foraggio  delle  pecore.  Stabilendo  perciò  una  razione  annua  di  quin- 
tali 5  per  testa,  che  rappresenta  la  nona  parte  di  quello  the  occorre  per  i  bovini  ed  equini,  cre- 
diamo essere  nel  giusto.  Perciò  477,493  ovini  a  5  quintali  annui  di  foraggio  normale,  esige- 
ranno quintali  2,387,465. 

Le  capre  si  sa  che  consumano  in  cibo  più  delle  pecore.  E  facendo  conto  che  molto  nu- 
trimento traggono  dai  virgulti  d'alberi  ed  arbusti,  non  crediamo  andare  errati  se  fissiamo  la 
razione  per  ogni  capo  in  sette  quintali  annui  :  tenendo  lo  stesso  criterio  di  quello  tenuto  per 
gli  ovini,  circa  la  poca  differenza  di  nutrimento  fra  i  giovani  ed  i  capi  d'età  superiore,  omet- 
tendo però  i  capretti,  si  avrà  che  171,558  capre  esigeranno  quintali  1,201,116. 

Cosi  riepilogando  avremo  che  il  generale  consumo  degli  animali  in  foraggio  sarà  quello  che 
apparisce  dall'unito  prospetto. 


SPB  e  I B 


Totalità 
della  specie 

Numero 


Capi 
Mperiori 

Numero 


Giovani 
Numero 


Raeione 
annua 

Quintali 


CoDsnmo 
parsiale 

Quintali 


TotalitJI 

dei  quintali 

di  fieno 

necessari 

airaOmente 


1.  Bovini 

2.  CavalU 
8.  Midi  . 

4.  Asini  . 

5.  Ovini . 

6.  Caprini 


126,656  ^^l^^ 

46,666)  27,940 

112,116|         > 

82,702|  ^1»^61 

477,493 
171,658 


62,778 

18,626 

» 

41,851 

» 


46 

20 
45 
dO 
40 
80 
15 
5 


Totale. 


2,825,010 
1,266,560 
1,257,800 

568,780 
4,484,600 
1,240,690 

620^265 
2,887,466 

1,201,116 
.  Quintali 


4,080,670 

1,816,080 
4,484,600 
1,860,796 
2,887,466 
1,201,116 


15,880,626 


Questi  quintali  15,830,626  saranno  necessari  press'a  poco  ad  alimentare  la  totalità  delle  sei 
specie  di  animali  domestici  che  dalla  statistica  sul  censimento  del  bestiame  risultano  popolare  la 
Sicilia. 

Se  noi  ora  ci  facciamo  ad  indagare  quanta  possa  essere  la  quantità  della  paglia  che  si  ri- 
trae dalla  cultura  dei  cereali  che  si  coltivano  in  Sicilia  e  che  in  gran  parte  è  usata  per  cibo  al 
bestiame;  certi  steli  delle  leguminose,  e  parte  di  quelli  del  jrranone  che  hanno  il  medesimo 
uso  ;  se  consideriamo  la  quantità  delForzo  e  dell'  avena  che  si  dà  in  grani  come  biada  agli 
stessi  animali,  e  riduciamo  queste  quantità  in  fieno  normale  secondo  i  dati  che  ci  offrono  i 
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migliori  autori,  la  differenza  fra  la  cifra  che  otterremo  e  quella  complessiva  ottenuta  in 
quintali  15,830,626  necessaria  all'alimento  totale  del  bestiame,  dovrà  esprimerci  una  cifra 
che  dovrebbe  avvicinarsi  alla  totalità  delle  produzioni  erbacee  naturali  ed  artificiali  indicate 
nel  prospetto  delle  produzioni  di  questo  genere  che  esaminiamo,  salvo  però  alcune  avvertenze. 
Vediamolo. 

Paglie  dei  cereali  (Vautunno, —  Delle  paglie  risultanti  dalla  cultura  di  questi  cereali  d'au- 
tunno si  fa  in  Sicilia  generalmente  uso  come  foraggio.  Se  ne  consuma  però  una  certa  quan- 
tità per  formare  i  pagliericci  dei  letti  pel  basso  popolo  e  si  riempiono  i  sacconi  dei  letti  di 
ogni  altro  ceto  in  molte  Provincie,  perchè  scarseggiano  le  foglie  di  granone.  Si  usa  poi  la 
paglia  per  combustibile  nelle  fornaci  da  calce  ed  in  quelle  per  gli  embrici  ed  aitile  terre  cotte. 
Fatta  questa  avvertenza  e  pensando  che  la  paglia  che  si  ritrae  dai  campi  risulta  in  generale 
il  doppio  in  peso  del  seme  del  cereale  raccolto,  dovrebbe  ritenersi  che  presso  a  poco  ogni 
ettolitro  di  cereale  dovesse  fare  ottenere  quintali  1.50  o  quintali  1.60  di  paglia.  Atteso  però  gli 
usi  diversi  che  ha  la  paglia  in  Sicilia,  crediamo  di  non  andare  troppo  lontani  dal  vero,  se, 
per  un  conto  cosi  airingrosso,  stabiliamo  che  per  ogni  ettolitro  raccolto  di  cereali,  si  destini 
un  quintale  di  paglia  al  bestiame  come  cibo.  Per  ciò  mostrandoci  il  prospetto  delle  produzioni 
che  il  frumento  che  si  raccoglie  in  Sicilia  risulta  di  ettolitri  6,260,968;  quello  dell'orzo  e  della  se- 
gale di  ettolitri  1,663,450  e  di  ettolitri  58,664  quello  della  avena,  avremo  un  cumulo  di  paglie 
usate  pel  bestiame  in  quintali  7,983,082,  le  quali  ridotte  a  fieno  ci  daranno  : 

Equivalenti  a  fieno  normale 

Paglia  del  frumento.   .   .,  .   .   Quint.   6,260,968    ^    2,504,888 

>  orzo  e  segale    ....        >       1,668,450    =  •     831,725 

>  dell'avena »  68,664    «==        30,876 


Totale.  .  •  Quint.  8,866,989  (1) 

Steli  delle  leguminose. —  Il  prospetto  delle  produzioni  indica  una  produzione  media  di  fa'ce, 
lupini y  fagiuoliy  cicerchie y  ceciy  inselli,  o  leguminose  da  frutto^  corrispondente  alla  cifra  di  etto- 
litri 1,028,758:  ammesso  che  sia  rispondente  al  vero  approssimativo  questa  cifra,  è  da  osservare 
che  fra  queste  diverse  civaie  da  frutto  quelle  la  cui  cultura  è  maggiormente  estesa  sono  le  fave 
ed  i  lupini.  Ma  da  queste  due  piante  non  si  trae  foraggio  ;  perchè  gli  steli  delle  fave  e  dei  lu- 
pini si  usano  per  combustibile;  la  lolla  delle  fave  la  rufolano  i  porci;  quindi  gli  altri  animali 
non  Ji'usano.  Anco  gli  steli  dei  ceci  che  si  coltivano  piuttosto  estesamente,  si  usano  per  com- 
bustibile, ma  non  per  foraggio.  Resta  perciò  la  paglia  o  strame  dei  fagiuoli,  delle  cicerchie, 
dei  piselli,  che  ha  utile  impiego  come  foraggio. 

Queste  culture  però  sono  in  minoranza  di  fronte  alle  altre,  e  la  loro  produzione  si  fa  ascen- 
dere ad  ettolitri  255,399.  Avremo  perciò  circa  170,000  quintali  di  questo  foraggio,  dappoiché  per 
ogni  ettolitro  di  questi  semi  non  si  ottiene  in  media  che  70  chilogrammi  di  steli  e  foglie  secche 
utili  al  bestiame.  —  Onde  170,000  quintali  di  paglie  ridotte  a  fieno  corrisponderanno  a  quin- 
tali 112,200. 

Il  granone  o  granturco  che  si  ottiene  in  Sicilia  è  rappresentato  nel  prospetto  in  37,480  et- 
tolitri. Di  queste  piante  le  cimature  e  le  sfogliature  verdi,  come  gli  sfogli  secchi,  offrono  largo  ed 

(1)  Avvertiamo  che  nel  fare  la  riduzione  a  fieno  normale  dei  foraggi  siculi,  non  abbiamo  perduto 
punto  di  vista  il  fatto  del  loro  valore  nutritivo  di  fronte  ad  altri  luoghi.  Come  i  cereali  ed  i  legumi 
di  Sicilia  contengono  maggior  dose  di  glutine  e  di  legumina,  cosi  anco  le  paglie  ed  erbe  da  foraggi 
posseggono  maggior  dose  di  principii  plastici,  di  fronte  ai  respiratori!.  Perdio  con  minor  dose  di  foraggio 
che  altrove,  si  raggiunge  V  intento'^di  procurare  l'alimento  all'animale. 
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utile  alimento  pel  bestiame.  Calcolando  che  le  piante  che  producono  gli  ettolitri  indicati,  procurino 
anco  40,000  quintali  di  foraggio,  si  stabilisce  una  cifra  forse  inferiore  al  vero:  e  ridotti  a  fieno  danno 
quintali  40,000.  Restano  l'orzo,  la  segale  e  l'avena,  che  si  usano  in  natura  come  biada.  Però  della 
segale  ben  poca  e  forse  punta  se  ne  coltiva  in  Sicilia.  Gli  ettolitri  1,663,450  sono  in  gran  parte 
orzo  certamente.  Di  questo  però  si  usa  una  parte  per  stabilire  annualmente  i  prati  temporanei  o 
ferrane,  un  poco  si  converte  in  birra,  un  poco  e  esportato.  Per  cibo  umano  l'orzo  non  si  usa  da 
alcun  ceto  in  Sicilia.  È  il  cibo  però  più  usato  per  gli  animali  equini  da  lavoro.  Ed  ammettendo 
che  1,500,000  ettolitri  si  consumino  per  biada,  si  indica  una  cifra  che  forse  è  inferiore  al  vero. 
Ciò  nonostante  noi  la  riteniamo  adatta  per  il  nostro  calcolo.  Quindi  1,500,000  ettolitri  d'orzo  ri- 
dotti a  fieno  esprimeranno  quintali  3,000,000. 

Uavena  finalmente,  che  dal  prospetto  delle  produzioni  figura  in  ettolitri  58,664,  si  consuma 
tutta  per  biada.  Secondo  il  prospetto  degli  equivalenti  in  fieno  rappresenterà  essa  quintali  fieno 
normale  146,600. 

E  cosi  riepilogando  : 

1.  Equivalenti   di  fieno  normale  per  le  paglie  del  frumento, 

orzo  ed  avena Quint.  8,366,989 

2.  Equivalenti  a  fieno  per  gli  steli  delle  leguminose.       »  112,200 
8.  Equivalenti  a  fieno  per  gli  steli  del  granone  ...       »  40,000 

4.  Equivalenti  a  fieno  per  Torzo  consumato  per  biada  .       »       8,000,000 

5.  Equivalenti  a  fieno  per  l'avena  consumata  in  natura.       >         146,600 

Quint.   .   .   6,666,789 

Tali  sono  i  foraggi  che  si  otterrebbero  secondo  i  dati  del  prospetto  delle  produzioni.  Questi 
però  non  sono  solamente  quelli  che  si  utilizzano  dal  bestiame.  Le  foglie  degli  alberi  domestici 
in  genere,  come  quelle  dei  vigneti  ed  alcuni  tralci  di  queste  piante;  molta  foglia  di  piante  sil- 
vane, come  dei  terreni  boscati;  i  pascoli  stessi  di  questi  terreni  boscati  e  che  non  possono 
essere  stati  valutati  nel  prospetto  dei  prati  ;  le  carrubbe  ed  altri  frutti  di  scarto  o  non  commer- 
ciabili; le  sfrondature  degli  olivi  e  dei  carrubbi  ed  altre  piante;  le  gramigne  che  si  estrag- 
gono dai  terreni,  e  le  scarole  degli  orti;  le  pastinache  ;  le  pale  di  fichi  d'India;  gli  avanzi  di  molti 
altri  prodotti,  offi'ono  il  modo*di  procurare  abbastanza  cibo  pel  bestiame  da  noi  contemplato. 
Questi  alimenti  dovrebbero  esser  tenuti  presenti  o  valutati  nel  nostro  calcolo,  ma  ciò  riesce  impos- 
sibile a  farsi. 

Del  rimanente,  se  a  nutrire  la  massa  del  bestiame  occorrono  quintali  15,830,626  di  fieno 
normale;  e  se  le  paglie  dei  cereali,  gli  steli  delle  civaie  e  le  biade  in  natura  ci  esprimono  una 
massa  di  foraggio  valutato  a  fieno  di  quintali  6,665,780,  fatta  la  debita  deduzione,  si  avrebbero 
9,164,837  quintali  che  dovrebbero  esprimere  il  foraggio  ottenuto  naturalmente  da  pascoli  come 
quello  dei  prati  indicati  nel  prospetto  del  quale  ci  occupiamo. 

Il  prospetto  però  della  prodazieme  di  foraggi  ci  mostra  come  dai  prati  naturali  (colonna  17) 
si  ottengano  3,095,094  di  fieno,  e  tra  i  prati  naturali  e  gli  artificiali  (colonna  18  e  29)  una  massa 
d'erba  di  8,882,855  quintali.  La  quale  ultima  ridotta  a  fieno  normale  rappresenterà  un  valore  nu- 
tritivo corrispondente  a  quintali  2,220,714  di  fieno,  essendo  troppo  noto  che  l'erba  in  genere  sta 
al  fieno  come  4:1. 

Onde  si  avrà  : 

Fieno  dei  prati  naturali Quint,   8,095,094 

Erba  dei  prati  naturali  ed  artificiali  ridotta  in  fieno 
normale >       2,220,714 

Totale  Quint.   6,816,808 
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Questa  massa  di  foraggio  calcolata  nel  prospetto,  differisce  per  quintali  3,849,029  da  quella 
ottenuta  di  sopra. 

Per  conseguenza  bisogna  ammettere  che  questi  3,849,029  quintali  siano  procurati  al  bestiame 
dalle  foglie  degli  alberi  domestici  in  genere;  dalle  foglie  e  tralci  dei  vigneti  ;  dalle  foglie  delle 
piante  silvane,  come  dai  pascoli  erbacei  dei  terreni  boscati  e  che  non  possono  essere  stati  valu- 
tati nel  prospetto;  dalle  carrubbe  ed  altri  frutti  di  scarto;  dalle  sfrondature  di  olivi  e  di  carrubbi  ; 
dalle  gramigne  che  si  estraggono  dalle  tef re  dalla  povera  popolazione,  si  vendono  e  si  consu- 
mano da  cavalli  e  muli  ;  da  pastinache  che  in  qualche  località  si  coltivano  per  gli  uomini  e  pel 
bestiame,  e  da  avanzi  di  altre  produzioni  non  contemplate  e  che  sono  utilizzate. 

Ecco  il  quadro  sui  risultati  del  quale  ci  siamo  intrattenuti: 


SUPERFICIE  DEI  PRATI  E  PRODUZIONK  DEI  FORAGGI 


70  Capitolo  III. 

La  mancanza  quasi  assoluta  dei  boschi  mette  la  Sicilia  nella  durissima  condizione  di  ri- 
correre all'importazione  del  legname  da  costruzione  pagandolo  a  prezzo  elevatissimo. 

Il  municipio  di  Palermo  a  preferenza  ha  imposto  una  tassa  graduale  a  seconda  la  qualità 
del  legname,  tassa  che  riesce  gravosissima.  Un  possidente  non  facilmente  si  risolve  a  fabbri- 
care una  casa,  poiché  il  costo  del  legname  necessario  si  eleva  molto  al  disopra  di  tutte  le  altre 
costruzioni.  Né  migliori  condizioni  presentano  i  combustibili. 

Quasi  tutta  la  quantità  del  carbone  che  si  consuma  in  Sicili<a,  viene  importata  sopra  lar- 
ghissima scala.  Le  legna  da  ardere  fanno  difetto  a  tal  punto  che  le  popolazioni  rurali  sui  monti, 
nella  stagione  invernale,  per  avere  un  po'  di  fuoco  utilizzano  i  sarmenti  e  perfino  la  paglia. 
Una  legge  propria,  forestale,  in  altri  Stati  d'Europa  regola  la  boschicoltura;  onde  in  essi 
non  vi  è  sperimentato  quel  vandalismo  come  in  Sicilia  ed  anche  in  altre  provincie  d'Italia. 
Le  piante  boschive  della  Sicilia  sono  molte  e  svariate  (1). 

I  silvicoltori  annettono  grande  importanza  alla  natura  del  terreno  ove  debbono  piantare  le 
querce,  ed  alla  sua  profondità.  Il  fatto,  in  Sicilia,  rivela  come  la  quercia  prosperi  bene  sulle  vette 
rocciose  dei  monti  e  sui  loro  versanti,  nei  quali  s'incontra  costituzione  calcarea  e  poca  profondità. 

Faggio  —  FagxiS  sylvatica  —  Nasce  nelle  montagne  ove  forma  boschi  ;  e  si  estende 
in  Sicilia  per  una  zona  elevata  sul  livello  del  mare  da  2000  a  .5000  piedi  (2). 

Nocciuolo  —  Coì'i/lhis  avellana  —  In  alcuni  comuni  delle  provincie  di  Palermo,  Caltanis- 
setta,  Girgenti  e  Trapani,  si  coltiva  quest'albero  su  vasta  scala,  per  avere  il  frutto,  che,  infor- 
nato, si  mangia  con  gusto  ;  e  col  quale  i  confettieri  fanno  tante  varietà  di  torrone.  Il  comune 
di  Palizzi,  nella  provincia  di  Palermo,  fa  grande  assegnamento  su  questa  produzione,  perlochè 
coltiva  il  nocciuolo  con  molta  diligenza,  irrigandolo  persino  nella  lunga  stagione  estiva. 

Carpino  —  Caì^pimts  betulns. 

Castagno  —  Casianea  vesca. 

Bettoìti  —  Betula  alba. 

Acero  —  Ace  psewìo^latanus. 

Agrifoglio  comune  —  Ileo)  agrifolixan  —  Nei  boschi  di  Sicilia  si  trova  in  abbondanza. 

Alloro  —  Laurus  nohilis. 

Carrubbo  —  Ceraionio  diliqiia  —  S'incontra  ovunque  in  Sicilia. 

Citiso  —  Cystisiis  Condicans. 

Albero  di  Giuda  —  Cercfs  siliquaslmm. 

Emero  —  Coìvnilla  Eìnertis. 

Perastro  —  Ptjriis  Pf/rasier  —  Pero  selvaggio. 

Ginestra  —  Sparthim  Jimceum. 

Il  Lentisco  —  Pistacia  saniiscus  —  Nelle  sue  varietà. 

La  Palma  —  Chamerus  mìinilfs. 

Il  Trapino  —  Fruvtnus  Arnus, 
Nei  boschi  della  Sicilia  crescono  spontanee  molte  piante  forag.ijiere.  Fra  queste  meritereb-. 
bero  pure  d'essere  menzionate  alcune,  le  quali  crescono  spontcìnee  nelle  radure  di  detti  boschi, 
come  pure  in  quelli  di  giovine  impianto.  Esse  apprestano  agli  animali  domestici  un  ottimo  ali- 
mento verde,  segnatamente  nell'estate.  Interessa  tener  conto  di  queste  piante  spontanee  forag- 
giere, almeno  dello  più  comuni  ed  abbondanti. 

(1)  L'elenco  delle  piante  forestali  di  ciascuna  provincia  italiana  si  può  rilevare  dalla  Statistica  fore- 
stale del  regno  d'Italia,  Parte  !•,  Firenze,  tipografia  Cenniniana.  In  questa  pregevole  opera  si  trovano, 
come  fu  accennato,  le  Specie  forestali  dominanti  —  Specie  forestali  subordinate  —  Specie  sparse  —  uni- 
tici; sia  sui  monti  come  eziandio  sui  colli,  sulle  valli  e  sol  piano, 

(2)  Piede  bolognese  0,880,098  —  Piede  lombardo  0,436,186  —  Piede  piemontese  0,514,408. 
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Lr^.  ltfl?,790  (circa  aa  decimo  di  quella  di  tatto  il  Regno).  (2)  Per  i  prati  naturali  mancano  le  notizie  per  le  provincie  di  Roma  e  di  Foggia.  (3)  Son  qui  compresi 
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*■  1  "•.  I.  Tfrufria,  Loc^a,  Pisa,  Livorno.  Arezzo,  Grosseto,  Roma,  Chieti,  FoSTgia*  Bari,  I-iecce,  Benevento,  Potenza, 
^•"  ,'1  \*  .|Qalì  Doa  si  posaeggon  notizie  ascende  in  complesso  a  Ettari  13,369,160  corrispondente  a  quasi  1/3  della 

&  *   "^^za:  per  Torino  i  dati  si  riferiscono  al  solo  circondario  del  Capoluogo  il  quale  ha  ima  superficie  totale  di  Et- 
■^^  '-  *  '  Tea  1  5  «lefla  superficie  totale  del  Regno. 
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Caltanissetta,  Girgenti,  Trapani  e  Palermo.  —  Nelle  provincie  di  Palermo,  Trapani  e 
Girgenti  il  suolo  è  eminentemente  montuoso  :  un  po'  meno  nella  provincia  di  Caltanissetta.  Un 
tempo  quelle  che  ora  si  presentano  vette  inospitali  a  qualunque  vegetazione  erano  ricoperte 
da  boschi.  E,  per  citare  alcuni  esempi,  giova  ricordare  l'imponente  bosco  del  Moris  Pellerus, 
presso  Palermo,  la  montagna  del  Pellegrino,  alla  parte  occidentale  della  conca  d'oro;  il  monte 
Cuccio  a  1034  metri  sul  livello  del  mare;  il  monte  Cane,  Busammara,  Pizzuto  o  Cometa;  la 
catena^  dei  monti  che  porta  il  nome  di  Madonie  e  còsi  pure  altri  monti  delle  provincie  di  Tra- 
pani, Caltanissetta  e  Girgenti. 

Nelle  quattro  provincie  in  disamina  si  ha  ancora  un'estensione  boschiva;  ma  è  di  sì  poca 
importanza  da  non  poter  sopperire  ai  bisogni  dell'agricoltura,  delle  industrie  manifatturiere  e 
del  fuocatico,  E  questa  piccola  estensione  boschiva  è  andata  diminuendo  ancora  negli  ultimi 
anni,  meno  che  per  la  provincia  di  Caltanissetta.  A  questo  vuoisi  aggiungere  come  i  boschi 
che  tuttora  si  considerano  tali,  non  ne  hanno  nemmeno  l'apparenza. 

r  boschi  delle  quattro  provincie  prese  ad  illustrare  sono,  come  tutti  o  quasi  tutti  i  boschi 
della  Sicilia,  in  uno  stato  estremo  di  abbandono.  I  proprietari  non  spiegano  nessuna  cura:  neppure 
fanno  severamente  sorvegliare  gli  speculatori  a  cui  vendono  il  taglio  di  un  appezzamento  boschivo. 

Anche  il  bosco  della  Ficuzza,  che  trovasi  nel  territorio  della  provincia  di  Palermo  tra  i 
comuni  di  Marine©  e  Corleone,  è  ora  grandemente  deperito.  Finché  ha  appartenuto  all'ammi- 
nistrazione della  hsta  civile,  ebbe  vita  prospera:  dacché  passò  al  Demanio  è  ridotto  in  uno 
stato  deplorevole.  Questo  bosco  apprestava  alimento  a  moltissimi  animali  domestici  equini, 
bovini  e  pecorini,  e  la  razza  dei  cavalli  della  Ficuzza  godeva  grande  rinomanza. 

I  boschi  pure  delle  Madonie,  i  quali  nell'assieme  misuravano  una  circonferenza  di  me- 
tri 2U,732,  sono  ridotti  in  uno  stato  deplorevolissimo;  e  la  maggiore  estensione  di  essi  è  stata 
dissodata. 

Nelle  medesime  condizioni  sono  i  boschi  delle  provincie  di  Caltanissetta,  Trapani  e  Gir 
genti.  Nella  provincia  di  Girgenti  sono  scarsi,  e  secondo  le  statistiche  da  noi  fatte  non  raggiun- 
gono che  la  superficie  di  ettari  430,  (1)  né  vi  ha  alcuna  disposizione  o  tendenza  ad  aumentarli. 

Nel  circondario  di  Piazza  Armerina  si  riscontrano  qua  e  là  frammenti  di  boschi  nei  quali 
predominano  gli  alvani,  gli  olmi  o  le  essenze  dolci,  come  gli  ulivi  ed  i  mandorli.  Un  boschetto 
ceduo,  mal  governato,  v'ha  nel  territorio  di  Aidone,  formato  quasi  per  intero  da  querce.  E 
cosi  dovunque. 

Dal  municipio  di  Palermo  si  pensò  di  rimboschire  il  Monte  Pellegrino,  il  quale  è  di  sua 
proprietà.  Vari  progetti  si  volevano  attuare  ;  ma  perchè  informati  al  concetto  di  dare  ad  enfi- 
teusi le  terre  da  imboschirsi  in  vari  lotti,  senza  che  però  venisse  meno  la  rendita  che  at- 
tualmente si  ritrae  dalla  pastura,  rimasero  nel  campo  delle  idee. 

Perchè  possano  vedersi  i  boschi  aumentare  in  queste  provincie,  crediamo  indispensabile  che 
sia  elaborata  una  legge  forestale,  nella  quale  s'imponga  l'obbligo  d'imboschire  i  terreni  atti  a 
questa  coltivazione;  che  detta  legge  sia  rigorosamente  fatta  eseguire;  che  i  boschi  di  novella 
formazione  siano  esenti  per  un  certo  tempo  da  qualunque  tassa  governativa,  provinciale  e 
comunale,  e  principalmente  siano  sottratti  alla  servitù  del  pascolo  tutti  quei  boschi  che  ne 
possono  sentire  grave  danno  (boschi  giovani,  boschi  appresi):  che  in  una  parola,  la  legge  regoli 
il  governo  dei  boschi. 

L'ispettore  forestale  di  Palermo  in  risposta  ai  quesiti  fattigli,  inviò  le  seguenti  notizie  circa 
all'azienda  del  bosco  demaniale  detto  della  Ficuzza.  Per  la  parte  riguardante  il  reddito  e  le 
spese,  i  dati  esposti  possono  servire  di  criterio  generale  in  simile  materia. 

(1)  Trovansi  principalmente  nel  circondario  di  Bivona. 
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l>Miion$  delta  mperfìote  iotald  ecC'  eco*  —  La  foresta  demaniale  inalienabile  di  FÌGU5:za 
nel  suo  totale  conta  circa  ettari  2000. 

Per  due  terzi  è  popolata  di  Querci,  Rovere,  Cerri  od  altro,  sinora  governata  a  ceduo,  un 
terzo  a  cereali  come  pianta  sussidiv^ria  per  glMinboschimenti  dì  già  eseguiti  in  detta  estensione. 
Non  esistono  terreni  sterili.  I  fabbricati  si  compongono  della  palazzina,  stalle,  magazzini,  legnax^a 
e  casupole,  le  quali  parte  si  danno  gralis,  parte  ai  fittu:\ri  delle  torre,  parto  agi' impiegati  del- 
Tammini strazione  e  pi^rte  sono  date  in  affitto,  e  danno  un  redolito  da  lire  500  a  700.  Neirinterno 
del  bosco  vi  sono  strade  fore:3tali  ed  una  regia  trazzera  che  l'attraversa;  quella  per  cui  si  va 
da  Palermo  a  Fìcuzza  si  è  la  strada  a  ruote  nazionale  Palcrmo-Corleone,  ed  al  quatrivio  lascia 
detta  strada  e  si  immette  in  una  via  lunga  circa  un  chilometro  e  mezzo  anche  rotabile  che 
porta  alla  palazzina  ed  abitato.  La  percorrenza  da  Palermo  a  Ficuzza  è  in  tutto  di  chilo- 
metri 40. 

L'intiero  pascolo  darebbe  da  10  a  12  mila  lire  annue,  ma  a  causa  degli  intrapresi  imbo- 
schinaenti,  dovendo  tenere  ferma  la  difesa,  si  limita  da  4  a  5  mila  lire. 

Dt'vfsiOìie  della  supeì^ficìe  doscMca.  —  Come  si  disse,  il  bosco  era  governato  a  ceduo  com- 
posto, e  le  proposte  sono  per  ridurlo  ad  alto  fusto,  ma  gli  svariati  incendi  avvenuti  sono  stati 
di  ostacolo  anche  airattuazione  di  un  piano  economico,  dovendosi  procedere  a  dei  tagli  di 
espurgo  delle  parti  incendiate. 

Dalla  vendita  del  legname  bruciato  si  sono  ricavate  da  4  a  5  mila  lire  annue. 

L'essenze  che  lo  popolano  sono:  roveri,  elei,  corri,  castagni  e  pochi  frassini,  sugheri,  faggi 
6  molti  frutici  e  suffrutici. 

Reddito  medio  annuo  lordo  del  bosco.  —  Gl'introiti  variano  a  seconda  delle  utilizzazioni. 

Puossi  però  in  media  stabilire,  giusta  un  piano  economico  di  tagli  regolari,  in  sezioni: 

1.  Legname  motri  cubi  3915 -. L.,  27.407  — 

2.  Pascolo »      5,570  — 

3.  DeUe  colture  a  cereali  come  pianta  sussidiaria  agl'imboschimenti  »    11,800-^ 

4.  Prodotti  eventuali >        300  — 

5.  Case , , >        600  — 

Total»  .  .  .  L.  45,677  — 


Spesa  media  annwa.  —  Nella  spesa  vi  è  compreso  anche  il  personale  direttivo,  e  di  cu- 
stodia. 

Stipendio  al  personale L.  17,900  — 

Imposte  regio  e  provinciali >  11,010  — 

Spese  per  imboschimento  e  due  vivai  lore-itali »      5,102  — 

Manutenzione  strade  e  fabbricati »      3,000  — 

Indennità  al  personale  • r >      1,500  — 

Imprevi=>to »        4C0  — 

Totale  .  .  ,  L.  38,912  — 


È  d'avvertire  in  ultimo  che  per  lo  imposte  pende  un  reclamo  pel  quale  verranno  dimi- 
nuite almeno  di  un  terzo. 

Nelle  quattro  provincie  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  Girgènti  non  si  ha  esempio 
di  castagneti:  si  coltivano  soltanto  alcuni  individui,  da  cui  si  raccolgono  frutta  por  uso  culinare. 

Il  castagno  che  qui  si  coltiva  fra  un'altitudine  di  400  e  di  850  metri,  è  quello  della  specie 
selvaggia,  ingentilito  alquanto  dalla  coltura.  Dà  frutta  piccole,  colift  buccia  intorna  (epicarpio) 
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tenacemente  aderente  alla  parto  commestibile.  Onde,  si  preferiscofio  lo  castagne  provenienti 
da  Napoli,  le  quali  sodo  della  varietà  marrone. 

Le  cas-a^^ne,  noll'Isoh,  vengono  mangiate  cotte  od  arrostite,  ovvero  infornate.  Il  consumo 
non  ò  tanto  grande  perche  si  vendono  a  prezzo  elevato.  Nel  mercato  di  Palermo,  crude  co- 
stano lire  0,35—0,10  al  chilogramma  e  preparate  fino  a  lire  0,50. 

Il  castagno  non  potrebbe  coltivarsi  utihnente  in  moltissime  località.  Nella  provincia  di 
Girgvnti  per  esempio  sdirebbe  disadv.tto,  inopportuno  e  rifiutato  dal  clima:  eccetto  in  qualche 
sito  della  regione  montuos:\.  Secondo  i  dati  raccolti  dal  Ministero  deirAgricoltura  per  gli 
anri  1S70-7-1  si  avrebbe  elio  la  superflce  coltivata  a  castagni  nella  provincia  di  Palermo  era 
di  ettari  419  colla  prodazione  totale  in  frutti  freschi  di  kilog.  4,009,  ossia  kilog.  11  in  media 
per  ettaro;  c|uella  per  la  provincia  di  Caltanissetta  era  di  ettari  718  colla  produzione  totale 
In  ft'uttl  freschi  di  kilog.  6,402,  ossia  kilog.  9  in  media  per  ettaro.  Queste  cifre  diflferiscono  da 
quelle  da  noi  ottenute  come  potrà  rilevarsi  dall'Allegato  al  Tomo  II. 

Catania  e  Suiaclsa.  —  La  provin-^ia  di  Catania  è  la  più  ricca  di  boschi  in  SidUa,  quella 
di  Siracusa  è  la  più  povera  non  solo  della  Sicilia,  ma  di  tutto  il  Regno." 

I  boschi  della  provincia  di  Catania  occupano  l'alta  zona  dell'Etna.  Oltre  ai  castagneti  appar- 
tenenti alla  zona  propria,  va  ne  sono  numerosi  sparsi  in  mezzo  ai  vigneti  e  occupano  in  com- 
plesso una  estensione  di  3G.095  ettari  (1);  nella  zona  più  bassa  della  boscliiva  predomina  il  ca- 
stagno che  si  vede  anche  sparso  in  gruppi  di  pochi  alberi  in  vigneti  della  sotto  zona:  sieguono 
più  in  alto  le  quorci?,  la  pe:loncuIata  e  la  rovere,  ìndi  i  t-Ag^x  ed  i  pini,  por  finire  con  le  betule 
che  segnano  il  confine  più  alto  d'ella  zona  boschiva  ed  alle  quali  succedono  gli  arbusti.  La 
ginestra  copre  tutte  le  lavo  in  disgregamento  assoc^fata  al  pero,  al  terebinto,  all'olivastro  ed 
airalacorno  nei  punti  inù  depressi.  Tali  piante,  se  lasciate  pochi  anni  ineolumi  dalla  scui'cdel 
bo:?cai  ìolo,  fcrmnno  estoTO  macchie. 

N.lla  provin-^ia  di  Srjacusa  i  boschi  wow  sono  che  piccoli,  tratti  insignificanti  d'estensione,  né 
v:;rreb*;o  quasi  la  i»eaa  di  fermnrvisi.  Diremo  solo  che  il  castagno  è  surrogato  dall'Ilex,  dalla 
rovere,  dal  su.:hero:  rogll.x'^trovi  si  apsocia  da  per  tutto  ed  in  abbondanza;  il  mirto,  il  terebinto, 
il  pc/o,  il  carrabbo  vi  sono*  comunissiaii.  La  predominanza  dei  terreni  calcari  nella  regione  sira- 
cus:\na  ò  Caratteriz:<ata  dalla  presenza  dell' Ilex  a  preferenza  delle  altre  specie  della  quercia. 

Nelle  valli  o  sui  torrenti  abbondano  il  platano,  il  salice.  Fontano,  il  pioppo,  l'olmo  nonché  il 
frassino,  il  quale  con  l'ohno  costituisce  un  folto  bosco  nel  basso  bacino  del  Morgo  vicino  alla 
spiaggia  diAgnone(2). 

II  governo  dei  pochi  boschi  è  trascuratissiino  non  solo,  ma  è  sovente  danneggiato  dagli  ani- 
mali che  vi  si  portano  a  pascolare  e  che  distruggono  i  teneri  getti  delle  piante. 

Nel  cafanese  invece,'a  càusa  specialmente  della  mancanza  delle  strade,  le  selve  diminuiscono 
lentamente.  I  castagnoli  da  frutto  nel  catana^e,  come  fu  accennato  in  principio,  sono  di  prefe- 
renza gruppi  di  albori  in  mezzo,  ai  vigneti  in  qualche  balza  o  cratere  estinto  della  sotto  regione, 
ove  quest'albero  è  oggetto  di  cultura  speciale  e  dà  frutti  saporiti.  Si  raccolgono  castagne  anche 
nella  regione  boschiva;  ma  sono  di  qualità  inferiore,  non  usandosi  alle  piante  alcuna  cura  ed 
essendo  scanosciiito  T  innesto.  Secondo  i  dati  raccolti  dal  Ministero  di  Agricoltura  per  gli 
;.i;  i  n'^:  .'^«  ci  vrchbo  por  la  provincia  di  Catania  una  superficie  occupata  dal  castagno  di 
i  •■•  •   •    '      M..;  r\-').l[x?,'--'i:'  l"i,re  li»  iVutli  frescLl  di  kilg.  0,972  e  niodi'i  per  et+aro  di  kilog.  12. 

(1)  Dailo  pubblica>:ioni  del  Ministero  di  agricoltura  o  commercio  risultdrebbo  cLo  la  superficie  alla 
quale  si  cstonde  la  coltivasdone  del  castagno  da  frutto  ascenda  appeua,  nella  provincia  di  Catania,  ad 
ettari  831. 

(?)  Vedere  per  lo  specie  prodominanti  la  Statistica  forestale  citata. 
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I  cedui  hanno  poca  importanza;  nel  caianese  mancano  affatto;  a  Siracusa,  a  causa  dei  venti 
marini  che  trasportano  le  sabbie  del  deserto  e  del  terreno  poco  favorevole,  crescono  stenta- 
tanif'rìt^. 

ió^r;:,  il  cvrro.  Tiilc  pia^i'i  i^ì  prc;?.!g::-roì>-  «•  ;^i  >.(•.  -*•  si  :(\'iS>/  .rirsj  <;  .[  v;,:.\-  io';'-  »'.';;:  \*  \:  ,\ 
mancano  nella  provincia  lo  bi*evi  selve  di  ca.sta;rai,  jtU  olmi,  i  pioppi,  e:c.  11  piao  im  pochi  alb(ii:i. 
Le  strade  sono  ombre.i^giate  dalfa-^aciii  a  (lori  bianchi.  I  boschi  si  trovano  nella  terza  zona,  in- 
tramezzati da  pascoli  e  vi  si  allevano  con  molto  profitto  gran  quantità  di  noccioli.  Secondo  i  dati 
raccolti  dal  Ministero  citato,  la  superfljie  occupata  dal  castagno  nella  provincia  di  Messina  sa- 
rebbe di  ettari  1,200  con  una  produzione  totale  di  kilog.  1 1,400,  o  in  media  per  ettaro  di 
kilog-  12. 

I  prodotti  secondari  dei  boschi  in  Sicilia  danno  un  revldito  meschino.  I  principali  sono  le 
scarse  ghiande,  le  faggiole,  le  erbe  officinali,  le  eriche.  In  al^.uni  luoghi  avvi  Tindustria  della 
lavorazione  del  legname  per  uso  domestico.  Ne3sui  iinboschimonto  è  stato  da  lun'jo  tempo 
effettuato  né  si  accenna  ad  iniziarne  per  ora. 

Vite. 

Caltanissetta,  GniGENTi,  Palermo  e  Trapani.  -—  Nelle  quattro  provincic  i:i  esame  la  vite  ha 
la  più  alta  importanza.  Prospera  nei  terreni  soffici,  calcari,  argillosi,  calcari  eminentemente  come 
nella  pianura  di  Marsala,  ^lazzara  e  Castel  veterano:  e,  per  dir  meglio,  prospera  in  ogni  terre^io, 
perchè  tutti  contengono  i  principii  di  cui  la  vito  si  avvale.  Infatii,  secondo  le  analisi  chimiche  oso* 
guite  da  AVillstein  e  Crasso  (l),  da  Briosi  (2),  e  quelle  recentissima  del  Dott.  F.  Springmiihl  (3), 
le  diverse  varietà  di  vite  risultano  una  composizione  fra  le  migliori  qualità. 

La  vite  nelle  quattro  provincic  in  disamina,  come  in  tutta  la  Siciiia,  si  col  [iva  sempre  a  vigna, 
senza  consociazione  di  sorta.  E,  se  ne' vigneti  v' è  qualche  albero  da  fi-utto,  ciò  si  pratica  csclusi- 
vamente  per  provvedere  al  consumo  della  famiglia  del  coltivatore  od  anco  por  mitigare  la  impe- 
tuosità dei  venti  australi  e  la  prolungata  siccità. 

Vitigni  ed  ampelografla.  —  In  questo  provìnce,  gonorahnoate  parlando,  si  dà  molta  impor- 
tanza al  piantamento  ed  alla  coltivazione  della  vigna,  che  del  resto  prati-rasi  con  metodi  diversi. 
Quanto  alla  scelta  dei  vitigni  ancora  si  è  indietro. 

Spesso  non  viene  data  la  preferenza  ai  migliori;  si  coltivano  promiscuamente:  e  non  si  tien 
molto  a  calcolo  nella  scelta  la  diversità  delle  attitudini.  Nc'nuovi  vigneti  però,  in  genere  non 
sì  deplora  il  granssimo  inconveniente  di  trovare  riunite  in  j^trano  miscuglio  disparato  varietà 
di  vitigni.  L'arte  man  mano  si  è  insinuata  nell'animo  dei  più  riottosi  e  insensibilmente  ha  propar 
gato  buona  parto  dei  suoi  dettami,  che  oggi  con  piacere  vediamo  surro^^ati  alle  cieche  e  Secolari 
usanze  dei  nostri  progenitori  (4). 

II  Ministero  di  Agricoltura,  in  ogni  provincia  didla  Sicilia,  come  nel  resto  d'Italia,  ha  i^^tituito 
una  Commissione  ampelografica;  ma  per  essere  queste  Commissioni  pressoché  sfornite  di  mozzi  ma- 
teriali, la  loro  opera  procede  lenta  e  stentata  Tuttavia  un  primo  lavoro  si  ha  per  la  provincia  di 

(1)  Trattato  di  viticoltura  ó  vLjiiiCP.zlono  del  prof.  Q.  Caruso  -  Palermo  1863  -  Tip.  G.  LorsnaiJer. 

(2)  Annali  della  stazione  Chimico  Agrario  di  Roma  -  1831  -  Roma  Tip.  Artero  o  C'Dmp. 

(3)  Italiens  Weino  und  dio  Coucentration  des  mostss  iu  vacuu^n  -  stulion  von  Datt.  Fcrd.  Spr'ng- 
mtìhl.  Prankfurt    A.  M.    lS8i  -  Tip.  James  Welkr. 

(4)  Noi  Tomo  II  sono  iadioato  por  ciascuna  provinoia  le  diyer3e  varietà  di  vitigno,  sia  da  vinoi 
sia  da  tavola. 
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Palorrr.o.  È  un  cI;mìco  dc^iiomi  dei  vitigpì  coltivati  nella  provincia,  indicati  a  seconda  del  nome 
volgare  che  loro  vien  dato  in  ogni  .sìngolo  comune.  Questo  primo  lavoro  statistico  è  destinato  a 
servir  di  guiilii  poi  surclassivi  .studi  di  descrizione  dei  vitigni,  onde  addivenire  allo  spoglio  delle 
sinoLimie  ed  alla  coriOocenza  delle  varietà  coltivate  (1).  Ne  fa  afiidata  la  compilazione  ai  signori 
MacagRO  o  Guerrieri,  ì  quali  si  servirono  dello  informazioni  che  poterono  avere  dai  Sindaci  e  da 
fcrsone  compotenti  dei  vari  comuni  viticoli  delia  provincia. 

Da  questo  elenco  risulta  che  i  nomi  coi  quali  presentemente  vengono  chiamate  le  uve  cho 
ti  coltivano  nella  provincia  di  Palermo  soiio  duecentocinquantotto,  fra  uve  da  tavola  e  da  vino. 

I.;i  parecchi  n'ò  data  la  derivazione  indicando  prima  lo  sinonimie,  poi  olcmie  nozioni  go- 
reraii  del  vitigno  e  dc?lla  sua  indole,  e  facendo  seguir  poi  la  descrizione  della  parto  legnosa  e 
della  parte  erbacea  del  frutto. 

Delb  altre  provincie  ancora  non  è  stato  pubblicato  alcun  lavoro  nel  Bolleltino  aìnpelo-^ 
grafico,  bollettino  che  si  stampa  a  cura  della  Direzione  dell* agricoltura,  e  nelqualo  vengono 
inseriti  1  lavori  che  eseguiscjno  le  Commissioni  ampclografiche.  Siamo  lieti  però  di  far  noto 
che  nel  Tomo  li  abbiamo  potuto  i-ubbiirare  i  nomi  di  tutti  i  vitigni  coltivati  in  ciascuna  pi*o- 
vineia;  notizia  forniteci,  dietro  ncst^a  richiesta,  dal  barone  Mcndola. 

I/Aloi  nella  sua  Monografia  suirorganismo  agrario  della  provincia  di  Girgenti  enumera  i 
viti^i'il  che  vi  si  coltivano  e  li  ix  ascenderò  soltanto  ad  undici  varietà,  «  quattro  ad  uve  bianche 
e  seite  ad  uve  nere.  I  quattro  vitigni  di  uve  bianche,  secondo  il  citato  autore,  denomiuansi:  NMOlfa, 
Cafaradu  hianca^Oreca  e  Fnunusa,  Le  .sette  varietà  nere  sono:  Niguricddu  capjntrCCia,  Nigu^ 
rieddu  'cictlicmv,  ì^cspaìvla,  Nlguro  gìvsnr,  Calabresi  d*Atula,  Ca/a&rCc^?.  La  esperienza  ha 
dimostrato  che  dall' unire  insieme  le  uve  di  Nzolùi,  Calabresi  e  Caiaraiixi  bianca,  si  ottengono  vini 
pregiati.  »' Riguardo  alle  sette  uve  bianche  e  alle  quattro  uve  nere  accennate  dall'Àloi,  osserva  il 
dotto  mae:>lro  in  ampelogratla,  barone  Mendola,  che  «  ciò  è  lontano  dal  vero.  Lo  uve  bi.anche 
sono  piuttosto  in  maggioranza  sopra  le  nere;  e  tutt<j  sono  assai  più  di  quante  ne  cita  l'autore. 
Tenendo  conto  dello  solo  coltivate  diffusamente  nei  vigneti,  senza  contare  lo  varietà  scadenti 
e  ie  rarv%  il  numero  sorpassa  la  cinquantina. 

Il  professor  Giovanni  Briosi,  nel  suo  studio  intorno  ai  vini  clella  Sicilia  (2)  osserva  che 
«  la  gri^P  massa  di  vino  di  una  stossa  contrada  si  ricava  da  una  o  da  poche  varietà  di  vitigni, 
ed  il  mi^cugiio,  o  meglio  la  confusione  delle  molte  e  disparate  varietà  di  uve,  sorgente  prima 
della  mala  riuscita  di  parecchi  dei  no5>tri  vini,  ivi  raramente;  si  vede;  ciò  almeno  por  vastis- 
FÌme  estensioni.  Il  Nirello,  il  Caieratto,  Tlnzolia  il  Caricante,  il  Pericone,  la  Vernaccia,  l'Ai-, 
banello,  il  Moscato  e  la  Malvasia,  sono  quasi  i  soli  vi/zuti  da  cui  i  siciliani  ricavano  i  loro 
molteplici  tiid  di  vino  ;  è  ben  inteso  che  detti  vitami  non  sono  tutti  eJ  in  egual  misura  sparsi 
per  risola;  ma,  ia  ciascuna  contrada,  o  /ili  uni  o  gli  altri  predominano.» 

I  vitigni  più  dilTua  per  far  vini  comuni  sono  il  Nirello,  il  Cataratto  bianco,  Tlnsolia,  il 
Kero  P.^rivOLe,  TAcitana,  il  Zèppola  e  rAlbànello. 

A  norma  dei  metodi  adoperali  per  la  vinidcazione,  e  della  qu\iitA  dei  vitigni,  otténgonsi  vini 
divo?.>t;  j,  '^r  e5em;ùo,  il  mos:ato  si  ricava  dall'uva  detta  moscata.;  il  Maccarello  dall'uva  detta  nac- 
carc'Iiu;  i)  Zuc^o  ò  un  vino  sorlj  da  pochi  anni  e  si  rica^'a,  quello  bianco,  quasi  esclusiva* 
mor.to  (laliii.'.a  Catra'aito,  quello  rovsD  dall'uva  Perricone;  TAlbanello  è  dato  dall'uva  Albaiiella. 
ed  il  Kiici^i,  nolla  Monografia  cifatn,  si  au-^ara  ui  Wooliiou  o  un  duci  di  Aumale  «^  ituliano 
però —  il  quale,  preparandolo  in  grande  lo  fa 'eia  eoa  )s-.:ero  noi  co.nmercio  mondiale. 

OoS'^rva  il  barone  Mendola  «  che  il  fattore  vitigno,  quando  rampelografl.i:  sarù  m.^glio  co- 

(1)  Dcscrlalono  dei  vltigiù  della  pi'oV.  di  OaltnnHj :tla,  Ballettino  ampel  >graflco  fascicolo  XVI* 
(2;  Eoma.  tir^ografia  Alloro^  13Tl)i 
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noscìata,  opererà  miracoli  nelle  parti  della  provincia  agrigentina  oggi  sprovvista  di  vigneti. 

I  ceppi  francesi  e  germanici  quando  rivestiranno  le  colline  dei  nostri  paesi  internati,  produr- 
ranno vini  da  pasto  prelibati  e  squisiti,  come  il  gusto  moderno  li  ricerca.  I  vitigni  siciliani  e 
specialmente  gli  agrig?ntini  sono  adatti  per  le  zone  calde  e  merigiiiane  e  per  i  vini  possenti 
alcoolici  e  liquorosi,  non  mai  per  vini  da  pasto  nel  senso  rigoroso  della  parola.  Quel  che  il 
Mendola  dice  riguardo  alla  provincia  dì  Girgenti,  può  anche  estendersi  alle  altre.  Ed  è  a 
aerarsi  che  quanto  prima  gli  enormi  sforzi  fatti  da  questo  patrizio  per  introdurre  e  studiare 
nuovi  vitigni  nella  sua  collezione  di  Favara,  ed  alcune  piantagioni  fatte  alla  fattoria  di  Zucco 
del  duca  d'Aumale,  dove  sonosi  introdotti  pure  parecchi  migliaia  di  vitigni  esteri,  facciano 
rivolgere  seriamente  l'attenzione  del  viticoltore  sul  fattore  vitigno. 

Secondo  il  professore  Caruso  (1)  i  vitigni  adibiti  in  Sicilia  per  la  vinificazione  sarebbero 
soltanto  trent^sei. 

Per  fare  il  vino  non  s'impiegano  ovunque  le  medesime  uve.  Quasi  ogni  regione  o  contrada 
ne  possiede  e  ne  impiega  di  proprie,  che  apprezza  a  preferenza. 

Dal  fin  qui  esposto  risulta  come  !n  fatto  di  ampelografia  ancora  siasi  indietro.  N' è  prova 
evidente  la  discrepanza  che  esiste  fra  i  giudìzi  e  gli  apprezzamenti  emessi.  Però  è  a  sperarsi, 
e  con  fondamento,  che  gli  studi  e  -le  spese  fatte  dal  barone  Mendola  per  la  sua  collezione  di 
Titigni  in  Favara  conducano  ad  un  risultato  pratico. 

Questo  ricco  patrizio  da  molti  anni  si  occupa  di  tali  studi  facendo  sagrifici  enormi.  Nei 
suoi  latifondi  di  Favara  coltiva  vitigni  di  tutte  le  parti  del  mondo.  ' 

Poche  contrade  consacrano  tante  cure  alla  vigna  quante  se  ne  prodigano  in  Sicilia.  Il 
terreno  si  prepara  per  l'impianto  della  vigna  con  due  o  tre  arature  profondo,  coll'aratro  per- 
ticale. Alcuni  in  questa  preparazione  fanno  uso  dello  zappone,  altri  della  vanga.  (2) 

Maffihiol/.  —  La  vite  si  propaga  ordinaiiamente  per  mezzo  di  maghuoli,  scelti  fra  i  sar- 
menti più  robusti,  sani,  e  che  Tanno  precedente  dettero  minore  fruttificazione,  onde  così  avere 
una  maggior  forza.  Osserva  però  il  barone  Mendola  che  lo  sue  lunghe  e  replicate  esperienze 
lo  hanno  indotto  a  preferire  nell'impianto  delle  vigne  i  tralci  delle  coppaie  abbandonate  e 
rimaste  indietro  allo  stato  selvatico  dopo  lo  sdraJicaniento  di  vecchi  vigneti,  perchè  muniti 
di  cortissime  gemme  ed  a  cortissimi  internodi.  Nei  libri  si  ricanta  la  palinodia  li  piantar  ma- 
gliuoli che  fruttarono  di  più.  Il  Mendola  invece  propone  di  piantar  maglioli  a  brevissimi 
vieritalU  onde  avere  ceppate  rób^tste  e  di  pronta  cresciuta. 

Nella  provincia  di  Girgenti  propagasi  la  vite  oltreché  con  magliuoli  anche  con  cordazzi. 

II  ccrdazzo  è  un  nuovo  genere  di  magliuolo,  che  consta  di  un  pezzo  di  tralcio  lungo  quanto 
il  magliolo  ordinario,  formato  di  due  parti  eguali,  una  deiranno  e  Taltro  deiranno  precedente, 
unite  fra  loro  naturalmente.  11  pezzo  vecchio  del  tralcio  e  piccola  porzione  del  nuovo,  mandansi 
sotterra  e  formano  il  sistema  radicale:  la  restante  porzione  del  nuovo  lasciaci  fuori  terra  e  forma 
la  parte  aerea  della  pianta. 

Ordinariamente  i  magliuoli  vengono  preparati  dagli  stec^i  \jticuUori:  pero  taluni  li  acqui- 
stano da  speculatori,  ma  in  ciò  non  v'ha  oculatezza  che  basti  per  essere  sicuri  della  bontà  di 
essi.  Il  modo  che  dovrebbesi  seguire  indi^t-ntamentc  da  tutci  è  il  primo. 

x\el  mese  di  gennaio,  epoca  proferita,  si  piaiitiuo  ui:ìi:liuoli,  e  generdlmento  in  diversi 
modi;  a  gruccia,  a  scasso  reale  od  andante,  a  forme! ^c.  o.  pj>m  o  a  scasso  parziale.  (3) 

(1)  Trattato  di  viticoltura  o  vniifìcazione.  Palermo,  Giovamii  Lorsnaidcr,  166^. 
{2)  La  vanga  propriamente  detta  non  si  usa  in  Sicilia.  Si  chiama  vanga  la  zappa,  erroneamente  da 
alcuni. 

(8)  Li  descriva  diffusamente  il  prof.  Caruso  nelPopera  citata. 
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«  La  vigna  in  queste  provinole  coltivasi  bassa,  ad  alberello,  ìousjl  e  senza  sostegno  di  sorta, 
airuso  provenzale  o  latino,  corno  j^iustaniento  lo  chiama  il  De  Blasiis*»  (1) 

■llip:u<'ìi'«-ìo  ai  lavori  appricati  ai  terreno  o  nlla  pianta  si  po.^'A;oi^o  av^re  nia,?gion  pnrtiV.olarl 
^vM,i  pr<^j2:evclf'  op»'i[\  da  noi  più  voir-^  cU-itii.  (\(A  pi  )L  V^wu^io,  , 

InGOllorazione  e  solfuro  di  carbonio,  —  Dopo  la  coniparsvi  *loìlV>nZ?v;;>,  fra  lo  curo  secon- 
darie della  vite  deve  comprondersi  anche  rinsolforamento.  l/iasolforazioni  alla  vigna  dovreb* 
bero  praticarsene  tre.  Spesso  per  esogniriie  una  o  due  il  viticoltore  si  pente  tardi  della  scar- 
sità del  prodotto. 

Oltre  l'insolforaziono  i  viticoltori  tengono  anche  a  calcolo  la  resistenza  naturalo  che  pre- 
sentano in  diverso  grado  i  vitigni. 

Ora  però  un  nemico  molto  più  minaccioso  si  avanza  contro  la  viticoltura  siciliana:  la  fil- 
lossera. Se  disgraziatamente  dovesse  proseguire  ad  estendersi  fuori  dei  comuni  di  Rlesi,  di 
Butera  e  di  Mazzarino  e  del  comune  di  Messina,  converrebbe  abbandonare  il  sistema  distruttivo» 
come  viene  ora  seguito.  Ed  in  (luesto  caso,  come  per  l'oidio  deve  calcolarsi  ogni  anno  per  1^ 
coltivazione  della  vigna  la  spesa  dello  zolfo,  cosi  per  lai  fillossera  dovrebbesi  calcolare  la  spesa 
del  solfuro  di  carbonio,  o  altro  insetticida;  perchè  il  sistema  curativo  consiste  appunto  net 
rapplicare  alla  vigna  in  piccole  dosi  il  solfuro  di  carbonio^  Con  questo  sistema  la  fillossera  non 
si  distrugge,  ma  neanche  la  vite  n*è  distrutta:  la  vite  vive  b  produco  vivendo  colla  fiUoa» 
fiera. 

Già  alcuni  uomini  di  scienza,  pratici  viticoltori,  parte  della  stampa  ed  alcune  associazioni 
si  mostrano  d'avviso  contrario  al  sistema  distruttivo,  ritenendolo  impossibile  allo  stato  presente 
della  infezione. 

La  spesa  del  sistema  curativo  che  seguesi  in  Francia,  e  che  colà  si  può  sostenere  per  i 
progrediti  sistemi  di  vinificazione  e  per  l'elevato  prezzo  a  cui  vendonsi  i  vini  francesi,  può  so- 
stenersi in  Italia?  Questo  è  il  punto  controverso  della  questione. 

Intanto  non  è  fuor  di  proposito  osservare  che  T  Italia  non  ha  tratto  il  vantaggio  che  le 
era  consentito  dalla  situazione  sua  di  fronte  alle  devastazioni  cagionate  dalla  fillossera  in  altri 
Stati  d'Europa.  Il  viticoltore  italiano  in  molte  regioni  si  rimane  contento  di  vendere  a  qual- 
clie  centesimo  di  piii  Tuva  a  speculatori  francesi,  i  quali  nel  loro  paese  vi  fabbricano  i  loro 
vini  tipi.  Nel  miglioramento  però  de'iji.stenii  di  fabbricazione  de' vini,  disgraziatamente  si  pro- 
cedo molto  a  rilento. 

Il  sesto  della  vigna  nelle  quattro  provin^'io  in  disamina  varia  da  metri  0.90  a  metri  1.25,  ed 
è  a  quadrato.  Nella  provincia  di  Girgenti  la  distanza  fra  ceppo  e  ceppo  è  di  metri  1.58,  enei 
circondario  di  Sciacca  di  metri  0.50:  togliendo  i  margini,  qualche  stradella  ecc.  si  vengono  a 
stabilire  in  un  ettaro  4000  ceppi,  poco  più,  poco  meno.  Nella  provincia  di  Caltanissetta  il  sesto 
della  vigna  varia  da  metri  1  a  metri  1.50. 

Produzione.  —  Sulla  produzione  del  vino  in  Sicilia  e  sulla  quantità  media  per  ettaro,  se- 
condo le  statistiche  ufficiali,  dell'attendibilità  delle  quali  abbiamo  trattato  a  lungo  preceden* 
temente,  aggiungiamo  che  il  prof.  Aloi  nella  sua  Monografia  delle  colture  nella  provincia  di 
Girgenti,  osserva  che  il  prodotto,  indicato  dalla  statistica  uftlciale,  di  ettolitri  21  per  ettaro 
è  assai  inferiore  al  vero.  I/Aloi  ritiene  che  prendendo  per  base  la  distanza  di  metri  1.58  fra 
ceppo  e  ceppo,  la  moclia  per  la  provincia  di  Girgenti  sia  di  ettolitri  40  a  50  per  ettaro. 

Del  resto,  sonovi  vigne  nella  provincia  in  parola  che  producono  da  90  a  100  ettolitri  di 
vino  per  ettaro,  sempre  col  sesto  della  vigna  di  metri  1.58.  Che,  se  si  diminuisse  questa  di« 
stanza,  la  produzione  potrebbe  essere  maggiore* 

(1^  Mendola.  Annotazioni. 
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Catania.  —  Sopra  tutto  h  coltivazioni  arborescenti  della  zona  In  parola  quella  della  tlte  ha 
speciale  importanza  sotto  tutti  ì  punti  di  vista.  L'Etna  coi  suoi  terreni  vulcanici  situati  a  tutte 
le  altitudini,  da  pochi  metri  sino  a  metri  650,  offre  all'arbusto  tutte  le  condizioni  più  favo- 
revoli di  sviluppo  e  produzione.  Sulle  lavo  disfatte  dagli  agenti  atmosferici,  sulle  pendici  so- 
stenute in  iert'azze,  la  vite  cresce  rigogliosa,  ferace,  longeva  quando  la  coltura  razionale  non 
le  ùi  difetto.  Il  vecchio  vigneto  non  vi  si  estirpa,  ma  si  propaggina  il  ceppo  annoso.  Nella 
zona  bassa  del  circondario  di  Catania  col  terreno  pliocenico  e  sedimentario  la  coltura  della 
vite  assume  un  altro  aspetto,  vive  rigogliosa  per  un  periodo  da  80  a  eo  anni;  il  suo  prodotto 
guadagna  in  alcool,  in  corpo,  ma  diminuisce  norraalmento  in  quantità. 

Siracusa.  —  Son  qui  meno  vigneti  che  a  Catania,  ma  i  prodotti  sono  eccellenti  e  famosi 
fin  dalla  più  remota  antichità.  Nella  zona  montuosa  la  produzione  del  vino  è  insufficiente  al 
consunto  locale  e  si  ricorre  alFiraportazione,  la  zona  marittima  invece  è  ricca  di  vigneti  ben 
coltivati,  che  danno  prodotti  eccellenti  di  vini  generosi  e  fini  come  nel  territorio  di  Augusta, 
Lentini,  Siracusa,  specialmente  pei  rinomati  moscati,  ed  Albanello  pei  vini  comuni  bianchi  di 
tipo  Marsala.  I  vitigni  più  comuni  sono:  il  Nirello,  diiTuso  ugualmente  a  Catania  e  Siracusa, 
che  forma  fondo  della  vigna,  il  Barbarosso  più  diflfliso  a  Siracusa  e  Catania  e  molto  coltivato 
nella  zona  delle  terre  forti,  il  Carrlcànte  e  la  Nocera  comuni:  nella  zona  Etnea,  il  Moscatello 
«fsai  comune  a  Siracusa*  Noto,  Comiso  e  Vittoria,  TAlbanello  coltivato  specialmente  a  Siracusa. 

La  vite  si  coltiva  generalmente  bassa.  In  queste  provinole  impera  il  sistema  di  potatura 
rorta  a  cornetto  a  ^adda,  a  spaddiata  senza  iraiero  lungo.  La  coltura  della  vigna  è  quasi 
sempre  condotta  dilig(Hiteraente,  in  moltissimi  casi  è  anzi  degna  veramente  d'essere  additata  a 
modello. 

Messina.  —  La  vite  ha  accresciuto  assai  il  suo  predominio,  coltivandosi  dalla  marina  sino 
Cd  più  alti  colli  e  da  trenfanni  invadendo  campi,  prati,  pascoli  e  perfino  i  burroni.  La  coltura 
della  vite  per  estensione  nei  due  circondari  di  Messina  e  Gastroreale  vince  ogni  altra  coltura; 
pei  circondari  di  Patti  e  Mistretta  scarseggia,  ma  anche  là  è  in  aumento.  Lo  viti  son  colti- 
vate benissimo,  nei  vigneti  di  nuovo  impianto  la  scelta  dei  vitigni  è  fatta  razionalmente.  Nel 
territorio  di  Milazzo  si  coltiva  solo  la  Nocera,  negli  altri  torritori  sono  molte  le  varietà  di 
vitigni  che  ,si  coltivano.  Le  poche  notizie,  che  troviamo  intorno  alla  coltura  della  vite  in  Sicilia 
ael  volume  1°  della  relazione  sulle  condizioni  dell'agricoltura  nel  quinquennio  1870-75,  collimano 
con  quelle  che  abbiamo  più  sopra  riportate. 

Abbiamo  creduto  trattare  brevemente  questo  capìtolo  perchè  il  medesimo  argomento  è  dif- 
fiisameute  trattato  dal  prof.  Caruso  nell'opera  più  volte  citata. 

Agrumeti. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapani  —  Tra  le  Provincie  di  Palermo,  Trapani,  Cal- 
tanissetta  e  Girgenti,  la  prima  è  quella  che  più  estesamente  coltiva  gli  aginimeti  (1).  Pochi 
anni  fa  avendo  1  mercati  richiesto  in  grande  abbondanza  questo  frutto,  lo  pagavano  a  prezzo 
molto  rimuneratore,  e  il  numero  degli  agrumeti  crebbe  a  dismisura;  nondimeno  la  malattia  dell\ 
gomma,  la  fumago  e  vari  insetti  hanno  turbato  questa  ricchissima  industria.  A  questi  mali 
dovrà  esserne  aggiunto  un  altro,  per  noi  forse  il  più  grave  di  tutti,  ossia  la  concorrenza  ame- 
ricana in  fatto  di  agrumi.  Osserva  il  ministro  italiano  negli  Stati  Uniti:  (2)  «  da  qualche  anno 
*  questa  parte  negli  Stati  Uniti  del  Sud  e  del  Pacifico  sono  state  fatte  e  vanno  facendosi  enormi 

(1)  NVcircondarl  di  Piazza  Armerina  o  di  Sciacca  pochi  coltivano  veri  agrumeti. 

(2)  BolleUho  di  notizie  agrarie  della  Direz.  della  Agrie.,  1881,  pag.  10*8. 
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piantagioni  di  agrumi,  1  quali  vengono  su  e  erescono  molto  bone.  Persone  competenti  affer-* 
mano  che  fra  quattro  o  cinque  anni  gli  Stati  Uniti  saranno  in  grado  di  esportare  anche  grandi 
quantità  di  agrumi,  e  siccome  il  terreno  vai  poco  o  nulla,  è  probabile  che  faranno  una  con*» 
correnza  fatale  agli  agrumi  italiani.  » 

Un'altra  specie  di  arancio  da  pochi  anni  si  coltiva  nell'orto  botanico  di  Palermo;  e  tutto 
accenna  che  andrà  a  propagarsi  molto:  per  la  sua  provenienza,  potrebbe  distinguerai  col  noma 
di  CHrus  auranthtm  aniericanum. 

Il  42^  è  il  limite  settentrionale  a  cu!  possano  vivere  questi  alberi  in  piena  aria.  In  rap* 
porto  airaltitudine  non  è  possibile  assegnare  limiti  precisi.  Prosperano  benissimo  nella  zona 
marittima  e  nella  regione  media»  la  quale  si  eleva  a  mille  metri  sul  livello  del  mare:  nondimeno 
nella  zona  montuosa  diffìcilmente  resistono. 

Il  clima  più  adatto  por  la  coltura  a  pien'aria  di  questi  alberi  è  quello  caldo  e  poco  va- 
riabilOi  ossia  quello  che  chiama:3i  clima  costante.  La  temperatura  più  idonea  À  quella  obo  in 
inverno  non  si  abbassa  oltre  il  4-  2^  C*  e  che  all'estate  non  sorpassa  il  4-  34*  C^ 

Nel  marzo  1877  si  giunse  al  —  3*  o  noll'agosto  a  +  37;  eppure  si  ebbe  una  produzione' 
soddisfacente. 

Dalla  composizione  chimica  rilevasi  che  tanto  nel  ftisto  quanto  nel  ft'utto  predomina  l'ele- 
mento alcalino:  il  ten^eno  calcare  quindi  è  il  più  idoneo  per  la  coltura  degli  esperidi.  Ad  agevo- 
larne poi  lo  sviluppo  deve  essere  profondo  oltre  un  metro,  permeabile  e  sgombro  di  macigni. 

Quanto  all'esposizione,  per  regola  generalo  si  ritiene  che  quella  di  mezzogiorno  sia  la  più 
conveniente.  Ciò  non  pertanto  si  osservano  agrumeti  prosperi  e  vegeti  in  tutte  le  esposizioni. 

Lo  scirocco,  vento  calorosissimo,  disi^ecca  repentinamente  i  terreni,  e  conseguentemente 
danneggia  gli  agrumeti.  Sì  ripara  in  pnrte  al  danno  che  produce,  colla  irrig:azione.  l  venti 
marini  tornano  puro  dannosi  agli  agrumeti;  opperò  si  procura  difenderli  con  alti  muri  o  siepi 
fitte  0  canneti. 

Semenzaio,  —  Nelle  quattro  Provincie  in  esame,  ed  a  prefei'enza  in  quella  di  Palermo, 
si  usa  fare  dei  semenzai  affine  di  preparare  i  soggetti  da  trapiantare  a  dimora.  Il  seme  ch0 
si  adopera  è  quello  dell'aranciv)  amaro  {Cih^is  Bigaradid),  offt'endo  esso  i  migliori  soggetti, 
su  cui  s'innestano  le  altre  specie.  Infatti  questi  soggetti  sono  di  uno  sviluppo  precoce;  resistono 
molto  alle  vicessitudini  meteorologiche  ed  offrono  una  base  solida  all'arancio,  al  limone  ed  al  man* 
darino. 

L'arte  di  fare  il  semenzaio  è  cono5ciufi.ssiraa  in  Palermo,  meglio  elio  altrove:  e  da  tutte  le 
Provincie  dell'isola  si  ricorre  a  Paleraio  {ter  provvedersi  di  piante  (sicil.  arrxMarf)  sia  per  la 
formazione  degli  agrumeti,  sia  por  rimpir'Z;:iire  gli  alberi  perduti.  (1) 

lunedio.  —  Gli  agrumi,  a  p^e^^'Ivn.^^  degli  altri  alberi,  fruttiferi,  debbono  essere  necessa- 
riamente innestati,  al-i i'.n >:mì  voìv;' :ì3  su  spinon,  d'aspetto  selvatico  e  producono  frutti  piccoli  e 
forniti  tli  scarsa  es5eii^.a. 

Generalmente  s' innestano  le  vario  specie  sul  melangolo,  perciA  si  fanno  i  semenzai  con 
seme  di  arancio  amaro.  Delle  varie  maniere  d'innesto  la  più  diffusa  è  quella  a  scudo.  Due 
giorni  prima  di  eseguire  questi  operazione,  s'irriga  abbondantemente  il  terreno.  Ove  il  tempo 
fosse  piovoso  0  spirasr.oro  forti  venti,  la  riuscita  della  operazione  sarebbe  compromessa. 

Nelle  quattro  Provincie  in  esame,  e  precisamente  nell'agro  palermitano,  vi  sono  degli  inne- 
statori  pratici  di  gran  vaglia,  tanto  che  essi  eseguiscono  ciascun  innesto  per  il  pagamento  di  10 
centesimi,  somma  che  l'agricoltore  paga  allorché  l'innesto  ò  sbocciato.  L'operazione  riesce  per 
quasi  tutte  le  piante  innestate,  essendo  le  fallanze  nella  proporzione  del  5  per  cento.    ' 

(1)  Dal  circondarlo  di  Piazza  Avmeriii'v  si  ricorri  a  preferen'^a  a  Messina, 
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Una  pratica  speciale  si  tiene  in  Palermo  dagli  innestatori  per  gli  alberi  adulti  di  melan- 
goli, di  arancio  o  di  manderini  allorché  si  vogliono  innestare  a  limoni.  Per  non  perdere  la 
produzione  dell'anno,  innestano  i  rami  giovani  senza  punto  troncarli.  Questo  sistema  è  detto  a 
getnma  maloJcu 

Piantagione*  —  Nella  formazione  degli  agrumeti  in  queste  Provincie  si  preferisce,  ora,  il 
sistema  dì  piantagione  a  losanga  o  quinconce,  il  quale  consiste  nel  piantare  i  giovani  melan- 
goli di  tre  0  quattro  anni  di  età,  in  fila,  serbando  la  distanza  di  cinque  metri  tra  l'uno  e  l'altro. 
La  distanza  tra  una  fila  e  l'altra  è  di  cinque  metri.  Gli  alberi  di  una  fila  corrispondono  nella 
direzione  del  centro  dello  spazio  vuoto  dell'altra  fila.  Le  fosse  o  formelle  che  devono  contenerli, 
hanno  le  tre  dimensioni  ciascuna  da  metri  0.80  ad  1. 

Il  sistema  a  quadrato  tanto  in  uso  dapprima,  è  stato  totalmente  abbandonato. 

L'uomo  di  scienza  tiene  molto  all'orientazione  da  darsi  all'agrumeto,  mentre  l'uomo  del  me- 
stiere, incoraggiato  dall'esperienza,  non  ne  fa  alcun  conto.  Il  fatto  che  nella  Conca  d'Oro  gli 
agrumeti  sono  esposti  in  tutte  le  direzioni  e  producono  frutto  abbondantissimo,  dà  a  questi 
ultimi  ragione.  (1) 

La  coitiira  annua  che  si  pratica  per  gli  agrumeti  è  la  seguente.  Poco  dopo  le  primo 
piogge  autunnali  si  procede  alla  zappatura  collo  zappone,  alla  profondità  di  20  o  25  centi- 
metri.  Nei  terreni  a  pendio  vuoisi  avere  lo  accorgimento  di  far  rimanere  dei  rialti  di  terra 
alla  base  di  ciascun  albero,  nel  cui  centro  si  pratica  la  conca  col  rispettivo  canale  di  scolo. 

Nel  mese  di  aprile,  sia  nei  primi  giorni  ovvero  alla  fine,  e  tante  volte  anche  nei  primi 
giorni  di  maggio,  si  dispone  la  terra  ad  aiuole  per  l'irrigazione.  I  coltivatori  di  agrumeti, 
detti  comunemente  giardinieri,  chiamano  questa  operazione  tirarle  la  terra.  Tracciano  dei 
solchi  con  rialto  laterale,  a.  cui  danno  il  nome  di  coì^ridori^  alla  distanza,  uno  dall'altro,  di 
metri  3.50  circa,  prendendo  capo  dalla  parte  più  elevata,  e  da  dove  viene  l'acqua  per  la  irri- 
gazione. Negli  agrumeti  a  pendio  non  si  può  usare  questo  sistema,  ma  invece  torna  indispen* 
sabile  adottare  quello  a  cpnc^  con  argini  molto  resistenti,  affinchè  possano  resistere  all'impeto 
dell'acqua  che  sempre  viene  dalla  parte  più  alta. 

Ogni  sette  giorni,  per  uso  antico,  si  pratica  la  irrigazione;  ma  l'esperienza,  a  causa  dei 
mali  gravissimi  manifestatisi  negli  esperidi,  ha  dimostrato  più  utile  ritardarla  ad  ogni  quin- 
dici giorni.  Varia  poi  il  periodo  dell' irrigazione  a  seconda  dell'acqua  che  si  ha  disponibile 
e  delle  località.  Per  esempio,  nel  circondario  di  Piazza  Armerina  si  irriga  ogni  quaranta 
giorni. 

Nella  provincia  di  Girgenti,  specialmente,  potrebbero  gli  agrumeti  avere  estensioni  mag* 
giori,  ma  per  difetto  di  acqua  questa  coltura  oltremodo  favorita  dal  clima  e  dal  terreno  non 
raggiunge  lo  sviluppo  desiderabile.  Non  pochi  agrumeti  vivono  a  secco;  altri  s'irrigano  con 
acqua  a  trazione  meccanica,  e  perciò  molto  costosa.  Non  si  hanno  congegni  meccanici  perfo 
2Ìonati  laddove  occorrerebbero,  come  bindoli  o  norie  Gatteau;  e  la  vecchia  ed  antica  zenia 
araba  è  un  mezzo  limitatissimo  di  trazione  di  acqua.  Se  si  potesse  supplire  al  difetto  delle  acque, 
facendo  profondi  divelti  e  letamando  copiosamente  il  terreno,  come  si  pratica  nella  bassa  Italiai 
non  potrebbe  prendere  un  largo  sviluppo  questa  pianta  sì  rimuneratrioe? 

Questo  della  concimazione  e  l'altro  delhi  giusta  irrigazione  dei  terreni,  sono  problemi  che 
meritano  tutta  l'attenzione  dei  coltivatori  di  agrumi  e  degli  uomini  di  scienza.  Alcuni  attribui- 
scono appunto  il  m<il  della  gomma  alle  troppe  irrigazioni  e  conclmazion].  (3) 

(1)  GSitte  le  località  non  hanno  però  i  pregi  della  Óonca  d*Ói'o.  11  nóme  solo  lo  dice! 

(2)  JÈ  nn  fatto  che  nei  citcoadario  dì  ^ciacca,  dovè  pòco  si  concima  e  poco  s'irrìga,  il  mal  ctélh  gomma 
BnooT^fton  è  comparso* 

n 
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È  uso  in  queste  Provincie  di  procedere  alla  potagione  ed  al  Hmondamento  in  una  sola 
volta  ogni  tre  anni.  Questa  pratica  è  condannata  severamente  dai  dettami  della  scienza  agro- 
noma.  Nondimeno,  volendo  esser  giusti,  deve  dirsi  che  i  giardiniCìn  avveduti,  continuamente, 
anco  passeggiando,  si  fanno  a  levare  il  seccume  dagli  alberi  ed  i  succhioni  che  possono  riuscire  di 
nocumento  e,  nel  visitare  l'agrumeto,  portano  sempre  seco  la  ronca  e  le  forbici. 

Il  tempo  più  propizio  nelle  pianure  marittime  per  procedere  alla  potatura  è  il  mese  di 
marzo,  mentre  nella  zona  media  bisogna  ritardare  Toperazione  Ano  al  mese  di  aprile.  Pure 
in  aprile  si  concima  l'agrumeto.  In  tutti  gli  agrumeti  di  una  certa  estensione  si  trova  la  stalla, 
perchè  appunto  il  concime  che  si  adopra  è  lo  stallatico. 

Si  procede  alla  concimazione  scalzando  gli  alberi  per  un  raggio  di  un  metro  ad  un 
metro  e  mezzo,  alla  profondità  di  10  a  20  centimetri,  ed  in  questa  fossa  si  spargono  sei  ceste 
mezzane  di  letame. 

Un  sistema  più  avveduto  e  più  logico  di  concimazione,  e  che  va  prendendo  il  posto  del- 
l'altro, chiamano  i  giardinieri  a  conciliare.  Esso  consiste  nello  escavare  una  larga  conca  la 
quale  comprende  due  alberi.  In  questa  si  spande  il  doppio  del  concime.  Cosi  procedendo,  tutto 
il  suolo  dell'agrumeto  viene  concimato,  senza  spazi  intermedi. 

Un  altro  sistema  di  concimazione  si  adotta  nell'agro  palermitano,  e  consiste  nello  scalzare 
gli  alberi  in  autunno,  sbarazzandoli  dalle  radici  superficiali  e  così  lasciandoli  fino  al  mese  di 
marzo, 

Raocolia  e  co^nmercio.  —  La  maturazione  normale  si  verifica  dal  principio  di  primavera 
in  poi.  Ciò  non  pertanto  il  commercio  di  esportazione,  segnatamente  pei  mercati  dell'America 
settentrionale,  comincia  nel  mese  di  novembre;  cioè  quando  le  frutta  cominciano  ad  ingiallire. 
La  maturazione  la  completano  nella  lunga  traversata.  Allorché  la  stagione  è  più  inoltrata, 
allora  incomincia  l'esportazione  per  i  mercati  più  vicini  dell'Europa.  Nel  caso  che  dopo  le 
piogge  di  autunno  prosegua  nel  novembre  la  mite  stagione,  che  chiamasi  està  di  San  Martino, 
ì  limoni  fioriscono  e  danno  quelle  frutta  (bastardoni)  pregevolissime  per  la  loro  grossezza  e  per  la 
gran  copia  di  sugo  che  contengono.  ''"'' 

Lo  incassamento  delle  frutta  che  debbono  essere  esportate,  è  una  lunga  operazione.  Ven- 
gono prima  incartate  da  donne  e  poi  disposte  in  casse  di  misura  determinata  a  seconda  che 
sono  destinate  o  per  TAmerica  o  per  l'Europa.  Si  dicono  casse  da  25,  30,  36  e  42,  quelle  casse 
in  cui  ogni  suolo  è  appunto  composto  da  tal  numero  di  frutti.  Una  cassa  quindi  uso  America 
da  25  a  30,  di  quattro  suoli,  ne  conterrà  da  100  a  120. 

I  mandarini  non  vengono  incartati  e  si  esportano  in  ceste  di  canne,  a  strati,  con  intermedii 
di  paglia;  cosi  resistono  meglio  alla  navigazione. 

Allorché  tanto  gli  aranci  quanto  i  limoni  per  aver  raggiunta  la  completa  maturità  non  pos- 
sono resistere  alla  navigazione,  da  pochi  anni  a  questa  parte  si  usa  un  altro  metodo  per  espor- 
tarli. Divisi  a  metà  vengono  posti  in  botti,  nelle  quali  si  versa  acqua  satura  di  cloruro  di 
sodio,  in  maniera  da  riempire  gli  spazi  rimasti  vucrti.  Centinaia  di  migliaia  di  botti  all'anno 
si  spediscono  cosi  preparate;  ed  a  preferenza  vanno  ne' porti  dell'Olanda. 

Catania,  Messina  e  Siracusa.  —  Grandissima  importanza  ha  in  questa  regione  la  cultura 
della  vite;  ma  non  minore  al  certo  se  no  deve  assegnare  a  quella  degli  agrumi;  che  anzi, 
non  per  estensione,  ma  per  ricco  prodotto,  quest'ultima  supera  tutte  le  altre  culture  arbore- 
scenti. Venti  anni  fa  gli  agrumi  erano  ben  poca  cosa  a  Catania  e  meno  a  Siracusa.  Ora  non 
vi  è  plaga  fornita  di  acqua  per  l'irrigazione  ove  non  crescano  gli  esperidi,  che  si  sono  so- 
stituiti agli  ortaggi  e  talora  alla  vigna. 

Catania  ha  due  distinte  zone  coltivate  ad  agrumi.  Sulle  colline  del  capoluogo  di  provin- 
cia, e  specialmente  nel  circondario  di  Acireale,-  non  vi  è  plaga  irrigabile  che  non  sia  statai  co* 
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p«rta  di  dgrumeti  superbi,  lussureggianti  di  rigogliosa  vegetazione.  Nelle  colline  delle  terre 
forti  la  coltivazione  si  estende  in  grandi  gradini  nelle  vallette  e  colline  alluvionali  ed  ancor 
nella  vasta  piana  di  Catania:  ove  il  terreno  non  è  assolutamente  argilloso,  si  sono  fatte  estesa 
piantate  di  grande  prodotto. 

SiiLicusA  pure  è  molto  ricca  di  agrumi.  Ne  abbondano  i  territori  di  Lentini  e  Francofonte 
ed  anche  di  Siracusa.  La  coltura  d«gU  agrumeti  in  quasi  tutta  la  provincia  di  Siracusa  e  nelle 
terre  forti  di  Catania  si  tu  coll'aratro;  nel  resto  della  provincia  di  Catania  tutti  i  lavori  ap- 
plicati al  terreno  si  compiono  colla  mano  deiruomo.  In  generale  anche  la  coltivazione  degli 
agrumi  è  fatta  con  molta  cura  e  degna  di  encomio. 

Messina.  —  L'agrumeto  è  la  coltura  più  intensiva  e  più  rimuneratrlce  della  provincia  ed 
è  in  incremento.  I  buoni  prezzi  dei  prodotti  han  chiamato  intorno  a  questa  cultura  tutti  i 
capitali,  gli  sforzi  e  T intelligenza  degli  agricoltori;  il  credito  non  fa  difetto  a  chi  progetta 
rimpianto  di  agrumeti.  Guai  se  questa  coltura  divenisse  meno  remuneratrice  di  quello  che  ò 
attualmente. 

Pei  modi  di  coltivazione  vale  per  queste  Provincie  quanto  si  è  detto  per  le  altre.  Aggiun- 
giamo che  non  ci  è  parso  opportuno  diffonderci  maggiormente  sulla  coltivazione  degli  espe- 
ridi perchè  rargjpmento  è  stato  particolareggiatamente  trattato  dairegregio  professore  Alfonso 
Spagna  nell'Opera  più  volte  citata. 
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Caltanissettà,  QmoENTi,  Palermo  e  Trapan:.  —  In  queste  Provincie  si  coltiva  l'ulivo  fin 
da  tempi  remotissimi.  Il  territorio  di  più  comuni  è  tutto  occupato  da  quest'albero.  Basta 
aver  accennato  a  questo  fatto  per  porre  in  rilievo  la  grande  importanza  della  coltivazione 
degli  olivi  nelle  provincie  nominate.  Nella  sola  provincia  di  Girgenti,  su  quarantadue  comuni, 
trcntasette  coltivano  questo  prezioso  albero,  ed  a  6,000  ettari  circa,  in  questa  provincia,  può 
calcolarsi  la  superficie  del  terreno  occupato  dagli  olivi,  i  quali  producono  in  media  da  40  a 
50  mila  ettolitri  di  olio  all'anno.  Nel  circondario  di  Sciac'ca,  per  importanza  e  per  numero, 
Tulivo  è  la  prima  pianta  arborea,  specialmente  nello  zone  di  CaltaboUotta  (d'onde  il  nome  di 
Caltabollottesè),  di  Sciacca  e  di  Mentì. 

Il  terreno  più  atto  a  far  prosperar  bene  l'olivo  è  il  calcare-argilloso;  ed  inliitti  l  comuni 
oleiferi  di  queste  provincie,  Come  Caltabellotta,.  Burgio,  Chiusa  Sclafani  ed  i  poggi  di  Termini 
Imerese  e  di  Ventimiglia,  sono  appunto  di  tale  natura.  Presso  a  poco  la  stessa  composizione 
di  terreno  s'incontra  negli  estesissimi  oUveti  di  Partinico,  Alcamo  e  Trabia. 

La  estensione  dei  terreni  dove  si  coltivano  oli  veti  è  considerevole;  ma  accenna  in  parte 
ad  essere  sostituita,  specialmente  per  le  pianure  marittime,  dalla  coltura  delle  esperidi,  per 
la  ragione  che  la  coltura  degli  agrumi  è  più  rimuneratrlce  di  quella  degli  olivi.  Gli  oliveti 
vanno  cedendo  anche  il  posto  alla  vite  ed  al  sommacco. 

■  Varietà  di  olivi  die  si  coltivano  nelle  quattro  pi^ovincie  in  esame.  —  L'olivo  (Olea 
Ewvpca)  offre  un'immensa  quantità  di  varietà,  le  quali  però  non  sono  ancora* state  bene 
Fit'v'i.'.lf";  dal  l'unfo  di  vis^a  boj^nico. 

Il  i;.rolessor  Caruso  nella  sua  Monografìa  sag-i  ulivi  e  f:\il:a  nìiinir.t-dira  (Irli'olìo  (1)  diro: 
€  queste  quindici  varietà  non  posseggono  tutte  la  stessa  importanza.  Parmi  che  possano  compren- 
dersi nelle  due  grandi  categorie  di  olivi  serotini  o  tardivi  a  clima  caldo  e  di  olivi  precoci  o 

(1)  Palermo,  1870,  a  png.  19, 
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primaticci  a  clima  meno  caldo,  cioè  a  dire  di  olive  producenti  olio  molto  e  grasso  e  di  ollvd 
producenti  olio  fino  e  poco;  sebbene  sia  mia  opinione  (e  con  me  si  avvisano  ,molti  pratici 
intelligenti)  che  una  manipolazione  più  bene  intesa  possa  fornire  olio  buono  'ed  eccellente 
dalle  varietà  più  grasse.  » 

Nelle  quattro  provineie  in  esame  s' incontrano  oliveti,  nel  cui  contro-sesto  si  coltivano 
la  vite,  il  sommacco,  i  legumi,  le  graminaceo  ed  altre  piante.  Una  rotazione  agraria  in  uso 
è  la  seguente:  P  anno,  fave;  2P  anno,  frumento  ed  orzo;  3**  ripos(T;  4**  orzo  e  così  via  di  se- 
guito, finché  l'albero  non  dia  frutto.  Nell'agro  palermitano  si  è  voluto  consociare  Toliveto  e 
l'agrumeto;  ed  infatti  nella  pianura  e  nei  colli  si  osservano  queste  consociazioni:  però  l'olivo  ne 
scapita  moltissimo  nella  fruttificazione.  Il  sommacco  può  coltivarsi  sotto  Toliveto  senza  danno 
ili  questo  ;  e  ne  sono  prova  i  lussureggianti  oliveti  del  circondario  di  Sciacca  e  di  altrove.  Ri- 
tiensi  nondimeno  che  occorra  un  terreno  profondo  per  modo  che  le  radici  dell'olivo  si  appro- 
fondiscano molto  e  non  s'incontrino  perciò  con  quelle  del  sommacco.  Non  mancano  oliveti 
che  si  coltivano  senza  alcuna  consociazione;  e  questi  sono  quelli  a  bosco,  che  si  riscontrano  sia 
nelle  pianure,  sia  nei  monti. 

I  pratici  intelligenti  di  queste  contrade  ritengono  che  la  consociazione  della  coltura  delle 
graminacee  o  leguminose  riesca  vantaggiosa  per  l'oliveto.  # 

L'olivo  si  jpropaga  per  semi,  per  ovuli  o  puppolo  radicali,  per  polloni  pedali,  per  talea  e 
per  innesto.  Il  modo  di  moltiplicarlo  per  mozzo  degli  ovuli  è  da  gran  tempo  usato  in  queste 
Provincie.  Cosi  pure  la  moltiplicazione  per  talee. 

I  polloni  pedali,  scelti  opportunamente,  d^inno  pei*  risultato  un'economia  di  parecchi  anni 
nello  sviluppo  dellalbero. 

Finalmente  la  moltiplicazione  per  innesto  viene  praticata  in  parecchi  modi  :  a  scialo,  a 
loccìolo  od  anello,  a  mazza. 

In  queste  provineie  si  ha  in  uso  di  comperare  dai  piantonai  gli  alberi  di  olivo  già  inne- 
stati per  piantarli  a  dimora.  Le  pianto  che  si  comprarono  hanno  da  5  a  7  anni  di  età. 

Nella  formazione  di  un  oliveto  si  piantano  gli  olivi  a  filari  con  una  disposizione  speciale. 
Gli  albei^etti  voglionsi  piantare  alla  profondità  almeno  di  0'"77,  segnatamente  se  negli  inter* 
filari  vogliasi  piantare  la  vite  od  altra  pianta. 

Gli  oliveti  adulti  sono  coltivati  dai  più  diligenti  agricoltori  con  tre  lavori  annui  di  zappa 
e  tre  di  aratro;  ma  questo  modo  di  lavorare  il  terreno,  commendevole  sotto  ogni  punto  di  vista, 
non  è  generalmente  seguito  dngli  oUvicoltori  delle  quattro  provineie  di  Palermo,  Caltanissetta, 
Girgenti  e  Trapani. 

Invece  di  concimi  di  lento  consumo,  in  queste  quattro  provineie  si  preferisce  lo  stallatico 
misto  ad  alghe  marine  nelle  pianure  marittime.  Se  l'oliveto  è  associato  ad  altre  colture,  allora 
riceve  indirettamente  una  parte  di  quel  conciuie  che  alle  altro  colture  si  prodiga. 

Per  concimare  l'olivo,  lo  si  scalza  al  piede,  si  conca,  formando  una  specie  di  bacino  attorno 
alla  pianta:  in  questo  si  depone  circa  un  quintale  di  letame,  che  si  ricopre  di  terra. 

Un  altro  modo  di  concimazione  sembra  si  faccia  strada  e  dia  buoni  risultati.  Consiste  nel 
sotterrare  al  piede  di  ciascun  albero  di  olivo  una  quantità  di  orticoli  di  fico  d'India  {Cactus 
opimiìd). 

In  alcune  località  nel  piantare  olivi  si  concimano  giustame^e  con  ritagli  di  pelli,  o  meglio 
con  spazzature  di  calzolerie. 

Nell'istituto  agrario  di  Castelnuovo  venne  fatto  resperimento  di  concimare  alcuni  gio- 
vani allievi  di  olivo  con  sostanze  animali  (cavalli  morti).  Il  resultato  fu  favorevolissimo.  Questo 
sistema  è  stato  seguito  poi  su  larga  scala  dal  barone  Turrisi  ed  indi  dal  Costantino. 
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La  POTATURA  lascia  molto  a  desiderare.  Viene  esercitata  da  persone  ignoranti  é  che  non 
to&oscono  il  loro  mestiere.  Operano  grandi,  estesi  e  profondi  tagli  nell'olivo,  a  lunghi  inter- 
valli, delle  volte  ogni  quattro  od  ogni  cinque  anni,  e  mettono  via  anche  alcuni  rami  che  po^» 
trebberò  benissimo  fruttificare.  I  profondi  tagli  operati  spesso  piagano  l'albero  in  più  parti, 
per  cui  presto  invecchia,  si  corrompe  nel  tronco,  fruttiiìca  poco  e  corre  rapido  al  depe- 
rimento. 

Cosi  pure  si  verifica  per  la  raccolta.  Taluni  fanno  rimanere  il  frutto  nell'albero  Anche 
cada  da  sé  per  raccoglierlo  da  terra  invece  che  dairalbero.  Questo  sistema  seguito  in  molte 
località,  come  ad  esempio  nella  zona  di  Sciacca  e  di  Caltabellotta,  ove  gli  olivi  si  fanno  cre- 
scere ad  alta  impalcatura,  rappresenta  una  spesa  non  indifferente  e  prolunga  la  raccolta.  Altri 
battono  i  rami  con  una  pertica,  onde  far  cadere  le  frutta.  CoìVabhaccìdahira  l'olivo  resta 
mutilato  della  maggior  parte  de' teneri  germogli,  sviluppatisi  nell'anno,  e  quindi  non  solo  se 
ne  risente  la  sua  vita  vegetativa,  ma  Tanno  seguente  non  può  fruttificare.  Questo  fatto  ha 
generato  negli  agricoltori  la  falsa  credenza  che  l'olivo  sia  una  pianta  che  fruttifichi  ad  anni 
alterni.  Disgraziatamente  questi  due  sistemi  sono  quasi  generalmente  adottati  in  queste  Pro- 
vincie. In  Termini  Imerese,  il  cui  olio  figura  in  tutti  i  mercati  d'Europa,  si  procede  abbastanza 
razionalmente  nell'operazione:  raccolgono  le  olive  a  mano,  rendendo  però  più  facile  l'opera- 
zione coU'uso  della  scala  e  del  crocco  od  uncino  per  abbassare  i  rami.  Nelle  zone  di  Santa  Mar- 
gherita e  di  Menfl,  dove  gli  olivi  sono  tenuti  a  bassa  impalc<itura,  si  adoperano  pure  le  scale, 
che,  adattate  agli  alberi,  servono  ai  raccoglitori  per  salirvi  su  e  scaricare  gli  olivi  del  loro 
frutto. 

L'uso  di  abbacchiare  gli  olivi  quando  sono  alberi  colossi  è  una  necessità.  Non  facendo  cosi, 
bisognerebbe  aspettare  la  spontanea  caduta  del  frutto  per  raccoglierlo  ;  ma  questo  sistema  non 
sarebbe  conveniente  e  praticabile  per  le  piogge  e  per  i  ladri  campestri. 

Precede  la  raccolta  un'operazione  preparatoria,  lo  sfidati  inamento,  che  consiste  nel  mon- 
dare il  terreno  sotto  l'oliva  di  tutti  gli  sterpi  e  le  spine  cho  vi  fossero  potute  nascere  e  nel 
togliere  i  ^-etti  dal  pedale.  In  questa  maniera  le  olive  possono  essere  vedate  bene  e  pronta- 
mente raccolte. 

Catania  e  Sihacusa.  —  L'olivete  associato  all'agrumeto  od  al  vigneto  è  una  delle  più  vaste 
colture.  La  piantagione  dogli  oliveti  è  irregolare.  Sparsi  sui  pendii,  in  mezzo  alle  antiche  lave 
dell'Etna,  popolano  le  siepi,  i  confini  dei  poderi  in  coltura:  ciò  perchè  gli  olivi  ora  esistenti  non 
Bono  in  gran  parte  altro  che  gli  olivastri  residui  degli  antichi  boschi  innestati.  Talvolta  lagena 
della  vite  suU"Etna  è  popolata  da  belli  oliveti  antichissimi,  e  nella  zona  più  bassa  non  no 
mancano  di  nuovo  impianto  che  sono  in  accrescimento. 

La  varietà  più  distinta,  a  frutto  ovale  allungato,  di  colore  rosso  violetto  scuro,  a  matu- 
rità inoltrata,  con  foglie  limghe  centimetri  5,  è  detta  hiancìdidcla  :  altra  pure  se  ne  coltiva 
detta  rummula  o  marmxirigna,  dal  colore  verde  brizzolato  di  macchie  ro^e  del  frutto.  Il 
terreno  olivato  non  sottostà  ad  una  coltura  speciale:  i  lavori  che  vi  si  fanno  con  la  zappa  o 
con  Taratro  sono  destinati  alle  altre  colture  erbacee,  cereali  e  legumi  che  si  sogliono  asso- 
ciare agli  oliveti.  La  potatura  è  trascurata  e  non  razionale  :  i  più  diligenti  soglion  rimondare 
gli  ulivi  ogni  tre  anni;  il  maggior  numero  fa  ciò  ogni  quattro  e  fino  ogni  otto  anni.  Il  taglio 
che  si  pratica  è  barbaro  afiìitto;  basti  dire  che  si  fanno  persino  larghi  intacchi  ai  rami  di- 
ritti e  lisci  per  dar  modo  al  boscaiolo  di  salire  sull'albero. 

I  lavori  di  raccolta  sono  ancora  più  barbari  di  quelli  deUa  rimondatura.  Sono  tanti  i  colpi 
tti  caramaiori  ai  rami  col  ramazzo  (bastone  di  castagno  lungo  cinque  metri),  che  a  raccolto 
finito  sotto  ciascun  albero  sono  tante  foglie,  tanti  rami,  rametti  e  vettine  cadute  da  far  cre- 
dere che  sopra  siavi  passata  una  furiosa  tempesta. 
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Mes6i:^a.  —  Gli  ulivi,  sebbene  ingrati  e  soggetti  a  vari  malanni,  Ixanno  pure  essi  guada* 
gnata  estensione.  Vero  è  che  vengono  abbadtiti  in  pianura  e  nei  terreni  arenosi  ed  irrigui  ove 
son  meno  convenienti  degli  agrumi  e  della. vite  e  dell'orto.  Sui  ventosi  ed  eminenti  clivi  del 
versante  orientale  ed  anco  in  varie  contrade  del  settentrionale,"  l'olivo  dà  un  olio  sopranno. 

Gtelsi  e  gelseti. 

Caltanissetta,  QiRGENTr,  Palermo  e  Trapanl  —  Nelle  quattro  provincie  di  Palermo,  Traa- 
pani,  Caltanissetta  e  Girgenti  non  vi  sono  gelseti  di  grande  importanza.  Il  gelso  che  si  coltiva 
in  queste  provincie,  più  per  mangiare  le  frutta  e  per  ombreggiare  qualche  viale  di  giardino 
di  ricco  proprietario  che  per  scopo  industriale,  è  quello  a  frutto  bianco  {Morx^  alba)  ed  anco 
quello  delle  Filippine  {Monis  mitllicatile)  :  il  gelso  nero  {Morus  nigra)  si  coltiva  per  le  sue  frutta. 

Nelle  pianure  marittime  quest'  albero  par  prosperare  bene  e  svilupparsi  ha  biso^o  di  es» 
sere  irrigato  nell'estate. 

Si  tentò  da  un  proprietario  di  Girgenti  la  coltivazione  in  esteso  del  gelso,  e  nel  1869  la 
educazione  dei  bachi;  ma  la  cattiva  riuscita  dell'operazione,  che  viene  attribuita  all' ignoranza 
e  prosuntuosità  di  un  bachicoltore,  fece  abbandonare  per  sempre  al  detto  proprietario  Via- 
dustria  del  filugello  e  distolse  molti  altri  dal  tentarne  le  prove. 

La  sericoltura  è  esercitata  per  solo  diletto  in  Palermo  ed  in  limiti  ristrettissimi  dalla  So- 
cietà di  acclimazione,  dall'Albergo  dei  Poveri,  dal  barone  Paino  e  dal  signor  Morvillo  ;  ma,  a 
causa  àoM'ò,  pebrina,  hanno  dimesso  il  pensiero  di  continuare  ad  esercitarla.  Eppure  sarebbe 
desiderabile  che  la  sericoltura  fosse  sviluppata  in  queste  provincie,  anco  per  dare  un'  utile  oc- 
cupazione alla  donna,  come  in  Lombardia  ed  in  Piemonte.  I  municipi  potrebbero  dare  la  spinta 
al  movimento,  ombreggiando  gli  stradali  con  gelsi  invece  che  con  alberi  inutili.  (1) 

Catania,  Messina  e  Siracusa.  —  Un  tempo  in  Catania  si  coltivavano  molti  gelsi  per  la  indu- 
stria serica  che  vi  fioriva:  l'atrofia  del  baco  ed  altre  cause  hanno  diminuito  questa  industria.  A 
Siracusa  il  gelso  è  allevato  soltanto  nei  frutteti.  A  Catania  il  gelso  ha  ceduto  il  luogo  agli  agrumi. 

Messina.  —  Sono  molto  coltivati,  peraltro  la  loro  coltivazione  ò  in  decremento  a  causa 
della  malattia  della  pianta  e  di  quella  del  baco  da  seta. 

Somm&GOhetl 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapanl  — 11  sommacco  è  un  arbusto  provvideiusiale 
per  le  provincie  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  Girgenti  (2);  speciatatteate  per  le  due 
prime. 

(1)  Da  molti  agronomi  si  vorrebbe  lo  incoraggiamonto  della  gelsicoltura,  e  quindi  lo  allevamento 
del  baoo  da  seta.  Le  poche  e  gigantesche  piante  di  gelso  sparse  qua  e  là  solleticano  qnesta  idea, 

«  Il  gelso  si  fa  gigante  e  cresce  presto  tra  noi,  quando  è  bagnato;  ma  in  questo  caso  noA  cohj» 
verrà  mai  sprecare  l'acqua  pel  gelso.  Un  limono,  un  arancio,  un  cedro,  che  adulti  occupano  la  quarta 
parte  e  meno  d'^ll*area  di  un  gelso  pur  esso  adulto,  danno  il  quadruplo  del  profitto  netto.  Uesperide  ò 
di  nostro  privilegio  ;  specializziamo  sopra  di  esso  e  lasciamo  il  gelso  ad  altre  regioni  più  acconco  o  pii\ 
fresche.  Il  gelso  asciutto  si  fa  pur  es.^o  gigante  tra  noi,  ma  è  di  lentissima  e  secolaro  cresciuta;  e,  qu.l 
che  è  più,  non  tollera  lo  sfrondamento  reiterato,  perchè  Taura  in  cui  vive  è  infuocata  e  il  suolo  per  lo 
più  compatto  ed  arido.  » 

(2)  L'introduzione  del  sommacco  nella  provincia  di  Girgenti  data  da  pochi  anni  solamente,  ed  h 
perciò  che  questa  pianta  ancora  ha  un'estensione  non  molto  larga.  Non  sarà  però  lontano  il  tempo  ia 
cui  tutte  le  montagne  rocciose  della  provincia  saranno  ricoperte  da  questa  coltura  {Aloì)» 
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Richiedendo  il  sommacco  un  clima  piuttosto  caldo,  e  precisamente  la  parte  piii  calda  della 
regione  dell'olivo,  ossia  un  clima  dove  la  temperatura  non  vada  al  disotto  di  5**,  riesce  a  ma- 
raviglia in  molte  regioni  della  Sicilia.  Siccome  poi  le  richieste  della  foglia  per  le  tintorie  e  por 
la  concia  dei  cuoi  souo  l'orti,  le  spnse  di  coltura  non  rilevanti,  e  pof'hc?  le  csigeni:o  dclUi  pivinti, 
cosi  i  sommaccheti  vanno  sempre  aumentando.  In  alcune  località  sono  abbastanza  ertesi.  Nel 
circondario  di  Scìacca,  la  regione  di  Santa  Margherita  potrebbe  già  chiamarsi  la  zona  del 
sommacco,  per  l'estensione  che  colà  ha  quésta  coltura. 

L'avidità  d*el  guadagnò  ha  portato  questo  arbusto  anche  un  po'fuori  della  sua  zona,  ed  in 
regioni  elevate,  come  si  osserva  ne' territori  di  Alia  e  di  Palizzi,  posti  oltre  gli  800  metri  sul 
livello  del  mare.  In  queste  località,  dà  un  prodotto  minore  in  foglie,  le  quali  sono  pure  più 
scarse  di  principii  tannìnici  ;  ed  è  ^naturale. 

Quanto  al  terreno,  11  sonunacco  predilige  quello  di  natura  calcarea;  ed  è  pianta  di  facile 
contentatura.  I  tejre.ni  j)Opo  prpfo^di,  rocciosi  e  dove  non  prospererebbero  altre  colture,  sì 
prestano  a  quella. del  sommacco*    < 

Questa  pianta  si  propaga  generalmente  con  germogli  che  si  tolgono  dalla  base  delle  cop- 
paie di  arbusti  adulti.  Ed  a  Palermo  costano  da  lire  1  a  lire  1,27  il  centinaio.  I  buoni  germogli, 
per  avere  arbusti  yigorosi,  debbono  avere  il  diametro  di  uno  o  due  centimetri,  l'altezza  di  qua- 
ranta, ed  essere  provveduti  di  radici  numerose,  corte  e  ricche  di  barba.  Il  fusto  deve  contenere 
molte  gemme  e  vicine  fra  loro.  Ove  non  avessero  questi  requisiti,  voglionsi  rifiutare  assolu- 
tamente, perchè  non  solamente  non  producono  arbusti  vigorosi,  ma  s' incorre  anche  nel  ri- 
schio di  perderne  ui^  grai^  numero. 

Il  terreno  die^i  destina  a.sommaccheto  si  prepara  eseguendo  delle  formelle  (fossi)  della  lun- 
ghezza di  65*a  70  centimetri,  larghe  18,  e  profonde  13  centimetri;  o  queste  formelle,  a  sistema 
quadrato,  debbono  segnare  la  tìistailza  V  u>ia  dall'  altra  di  05  a  70  centimetri. 

Nella  zona  eli  Santa  Margterita,  nel  circondario  di  Sciacca,  si  costituiva  il  sommaccheto  sca- 
Tando  le  for^neye  jid  jun.pajmo  di  prpfondità,.  po^  quasi  altrettanto  di  lunghezza  e  larghezza  ed 
lilla  distanza  di  metri  0,75  da  formella  a  formella.  Ed  anche  in  questo  circondario  negli  anni  che 
corsero  dal  1870  al  1877  si  costituivano  sommaccheti  su  larga  scala,  e  le  barbatelle  che  si  com- 
pravano importavano  (ino  a  lire  15  il  mille.  L'economia,  e  spesso  anche  la  mancanza  di  barbatelle, 
consigliò  i  proprietari  di  Menfi  ad  allargare  il  sesto  ed  a  stabilire  le  formelle  alla  distanza  di  un 
metro.  Cosi  in  un  ettaro  si  piantarono  non  più  17,700  barbatelle,  ma  soltanto  10,000.  L'esperienza 
in  seguilo  ha  dimostrato  che  il  sommaccheto  cosi  costituito  riesce  molto  più  vigoroso,  dà  mag- 
gior prodotto  ed  accenna  ad  una  prosperità  e  ad  una  vita  più  lunga,  onde  ora,  nel  circondario  di 
Sciacca  pei  pochi  sommaccheti  che  si  costituiscono  si  adotta  il  sesto  ad  un  metro. 

Invece  di  fare  una  descrizione  de' lavori  che  si  danno  al  sommaccheto,  dell'utile  che  si  può 
ritrarre, ^o\erà  esaminare 41  seguente  xalcolo,  stabilito  dal  professore  Inzenga  (1)  per  un  ettaro 
di  terreno. 

(1)  LiZEKOA.  Manuale  pratico  delia  coltivazione  del  eommaccoj  1875^  pag.  69. 
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Tornaconto  por  la  coltnra  del  sommacco  in  Palermo^  per  un  ettaro  di  t^roao* 

DARE 

Capitoli  d'impianto  e  loro  firattL 

Per  21.500  germogli  di  sommacco  a  lire  4  26  per  ogni  migliaio •     «    •     •     L.     di  00 

Scavo  di  formelle  :  opere  43  a  lire  1  70  V  opera     •••••#••••••••      »     73  10 

Per  nettare  e  scegliere  i  germogli:  opere  7  a  lire  1  27  l'opera    •••••••••9       890 

Piantagione  di  germogli  :  opere  15  a  lire  1  70  V  opera   ••••••••••••      »     25  60 

Prima  zappatura  profonda  immediatamente  dopo  la  piantagione  :  opere  28  a  lire  1  70    •     •      »     47  60 
Taglio  di  germogli  piantati:  opere  8  come  sopra  •••«•••«•««•«•»       5  10 
Seconda  zappatura:  opere  22  come  sopra     •••#•#••••••••##      »87  40 

Altre  quattro  zappature  successive  da  marzo  sino  a  tutto  agosto  :  opere  14  per  cadauna,  in  tutto 

opere  58,  come  sopra    •••••••ff«««tt»t.,cc««      »9d60 

Disavanzo  nei  primi  due  anni  di  coltura     • •ft««fff««f      >  ÌStl  90 

Spese  impreviste,  compreso  il  pianto  di  germogli  periti.     ••t«f«éftt»     >24  50 

L.  534  20 

Frutti  rispettivi  di  lire  531  20  con  la  quota  di  ammortizzazione  al  7  per  cento  •    •    #    •    Li    87  40 

Spese  annue. 

Prima  zappatura  di  dicembre  o  gennaio:  opere  21  a  lire  1  70  Peperà   •••••••  L. 

Seconda  zappatura  di  febbraio  o  marzo:  opere  15  come  sopra.     »     •     t     •     •     f     •     •     •  » 

Terza  zappatura  di  maggio,  detta  supirchium  :  opere  11,  come  sopra.     ••••••!  > 

Haccolto  del  sommacco  col  roncone:  opere  14,  come  sopra,     •••••••••t  > 

Trasporto  del  sommacco  all' aia  con  carretta ••••••••!#  » 

Trebbiatura  col  coreggiato  :  opere  7  a  lire  2  55  Fopera  •••#•••••#••  » 

Per  legare  le  fascine:  opere  8  a  lire  1  70  Topera.     •••«••*••«•••  > 

Sfrìdo  di  coreggiati,  tridenti,  oorda,  tende  ecc.     • *•«••«•  » 


Totale  .     ,    •  L.  144  65 

Frutti  rispettivi  per  C  mesi  al  6  per  cento  delle  suddette  spese  annue  di  lire  144  65    •     •  L. 

Frutti  della  spesa  d*  impianto  di  lire  534  20  con  la  quota  d'ammortizzazione  al  7  per  cento  » 

Totale  •    •    •  L.  185  66 

AVERE 

Per  cliilogi*ammi  1700  di  sommacco  per  molire,  a  lire  16  al  quintale  metrico.     •»•«!«.  279  — 

Fascbie  di  sommacco,  can*ettate  6  a  lire  6  65  la  carrettata     «tt«f«flf««  »8990 


Totale  ,     .    •    L.  811  90 


BILANCIO. 


Dare «    •     .     •    L.   185  66 

Avere    •«#••«••»•• 

Guadagno  netto  •     •     « 

Da  questo  calcolo  di  tornaconto,  quantunque  basito  sul  minimo  valore  di  lire  10  il  quintale, 
SI  osserva  come  la  coHura  del  somuiacco  sia  rimuneratrice. 
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Le  terre  coltivate  a  fiommaccheto  nelle  Provincie  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  CUrgentl 
fiecondo  i  dati  che  si  hanno  da  un  lavoro  statistico  del  Maggiori  Perna,  sono  i  seguenti: 


P K  O  V l  :{ CI B 


territoriale 

della 

provincia 

Chilometri 
quadrati 


Popolasioce 


Superficie 
coltivata  a 

sominacco 

solo  od  in 

ass>claz'ond 

di  altre  colture 

Ettari 


Produzione  del  BommaccomoUto 


Media 
per  ettaro 

rbilogrammi 


Totale 
Quintali 


Rapporto 
percentuale 

della 

coltura 

del  sominacoo 


Palermo»  •  . 
Trapani  •  •  • 
Caltanissetta. 
Girgenti.   •  , 


5,066  01 
8,146  51 
8J6d  82 
8,861  72 


617,678 
236,888 
230,008 
280,018 


15,862  90 


1,370,090 


8,714  84 
269  42 

788  13 

2,200 
2,000 

(«»)  1*700 

W0,722  89 

191,726  48 
5,388  40 

12,548  21 


209,663  09 


1.78 
0.12 

a27 


Questi  resultati  statistici,  secondo  il  Maggiori  Perna,  sono  molto  inferiori  al  vero,  poiché  da 
pochi  anni  a  questa  parte  i  sommaccheti  vanno  sempre  più  aumentando. 

Nella  relazione  intorno  alle  condizioni  dell'Agricoltura  del  quinquennio  1870-1874,  pubbli- 
cata dal  Ministero  di  Agricoltura,  a  pagina  465  trovasi  che  la  esportazione  dal  porto  di  Palermo  nel 
triennio  1870-1872  è  stata  la  seguente: 

1870  —  Sommacco  macinato Chilog.  14,627,150 

»     —          »          non  macinato  •   .   .   .   .  »         2,234,087 

1871  --          »          macinato »        17,672,529 

»     —          >          non  macinato »         4,240.188 

1872  —          »          macinato »        18,650,665 

»     —         >         non  macinato >         2,803,474 

Neppure  questi  dati  possono  dare  un  ragguaglio  approssimativo  della  produzione  media  an- 
nuale; e  ciò  deducesi  da  un  dato  di  fatto,  il  quale  non  può  essere  messo  in  dubbio.  In  Palermo 
sono  in  esercizio  continuato,  per  dicci  mesi  dell'anno  delle  fabbriche  per  molire  il  sommacco,  che 
la  ritirano  da  tutta  la  provincia,  ed  anco  da  quella  di  Trapani,  ed  il  lavoro  che  fanno  annual- 
mente in  media  è  conosci utissimo.  Esso  è  il  seguente: 


Fabbrica  Thomas 
1(1,      Puevo 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


lugam 
(rraziani 
La  Barbera 
Donner 
Amalo 


sommacco  in  media  che  molisce  annualmente  Chilog.  9O,OCO.O0 

id.  id.  »  120,000.00 

id.  id.  »  46,000.00 

id.  id.  »  70,000.00 

id,  id.  >  27,000.00 

id.  id.  »  65,000.00 

id.  id.  >  77,000.00 


Totale 


ChHog.  496,000.00 


(a)  £a  produzione  del  sommacco  per  ettaro,  secondo  i  dati  deU'Aloi  neUa  Monografia  deUa  provin- 
cia di  Girgenti,  variorebbe  da  2,000  a  3,G00  chilogramtni  di  rami  o  foglio  per  ettaro,  che  possono  dare 
da  800  a  1.600  chilogrammi  di  sommacco  in  polvere. 

(b)  Secondo  le  notizie  da  noi  raccolte  o  riportate  nel  prospetto  relativo  alla  estensione  delle  cultura, 
ìncloso  nel  Tomo  II  della  presente  relazione,  la  estensione  della  coltura  del  sommaco,  colon.  86,  sarebbe 
la  seguente: 

Palermo é  •  .  .  Ettol.  18,816 

Girgenti   •  .  •  •   • >  4,055 

Caltanissetta  ••• •         »  _-^ 

Trapani »  2,267 

Messima  .  ' »  707 

Catania »  3,000 

Siracusa  ••.••...•••        >  -*  — 

Totale  .  .  •  Ettol.  28;83i 
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Quantunque  siansi  notate  soltanto  le  principali  fabbriche,  il  resultato  è  di  molto  superiore  a 
quello  dei  dati  precedenti. 

La  maggior  parte  del  sommacco  viene  esportato  per  la  Francia,  l'Ingliillerra  e  TAmerica. 

I  molitori  di  sommacco  sonosl  costituite  fortune  enormi. 

Messina,  Catania  e  Siracusa.  —  In  queste  Provincie  la  coltivazione  del  sommacco  è  di 
nuova  introduzione  fatta  dal  marchese  delle  Favare  in  un  suo  podere  in  Biancavilla  sul  ver- 
sante 0.  dell'Etna,  ed  in  Lentini  e  Carlentini  da  alcuni  proprietari,  a  titolo  di  prova.  I  resul- 
tati sono  assai  soddisfacenti,  tali  che  è  da  augurarsi  che  questa  cultura  si  estenda  specialmente 
nelle  contrade  etnee  ove  il  sommacco,  come  il  fico  d'india  può  supplire  bene  16  altre  piante 
perenni  nel  lavoro  di  disgregazione  o  di  bonlflcamento  delle  roccie  vulcaniche. 

M&ndorleti  e  os^rrubbetU 

Caltanissetta,  Qiroenti,  Palermo  e  Trapani,  --  La  coltivazione  del  mandorlo  {Amygdalus 
comuni^)  ha  una  grande  importanza  nelle  quattro  Provincie  di  Palermo,  Girgenti,  Caltanissetta 
e  trapani. 

II  Bianca  nella  sua  dotta  monografia,  la  quale  venne  premiata  al  concorso  dal  Congresso 
agrario  di  Siracusa  nel  1871,  divide  in  due  classi  le  varietà  di  quest'albero  fruttifero:  leiocarpee  ' 
ed  ariocarpee,  queste  ad  endocarpo  tenero,  le  prime  ad  endocarpo  duro.  Le  due  classi  suddivide 
in  tre  sotto-classi:  &Vs/wnf7^e,  subavate  e  stcbroionde.  Il  dotto  botanico,  in  una  sua  monografia 
pubblicata  dal  Consorzio  agrario  fra  le  Provincie  siciliane,  fa  ascenderq  le  varietà  descritte 
a  559;  ed  in  un  supplemento  posteriore,  a  753.  Il  Bianca,  nella  Mostra  di  Siracusa,  presentò  tutte 
le  559  varietà  di  mandorle. 

Si  propaga  il  mandorlo  per  seme  e  per  innesto.  Si  può  anche  propagare  per  talee  e  per  bar- 
batelle. La  seminagione  si  può  eseguire  in  apposita  pepiniera.  Questa  pratica  però  in  queste  pro- 
vinole non  ha  fatto  buona  prova,  perchè  ne  ritarda  molto  lo  sviluppo  :  invece  si  è  trovato  piti 
conveniente  seminare  il  seme  a  dimora.  Ove  il  terreno  sia  alquanto  profondo,  ed  anco  in  pianura, 
si  dispone  a  solchi,  l'uno  discosto  dall'altro  20  centimetri  :  lungo  il  solco  alla  distanza  pure  di 
20  centimetri,  si  sotterra  il  seme,  seguendo  il  sistema  a  quinconce, 

I  pratici  agricoltori  tengono  legato  l'alberello  ad  un  paletto  fino  a  che  non  abbia  acquistato 
un  diametro  sufficiente;  ed  è  pratica  commendevolissiraa. 

II  Bianca,  nel  suo  pregevole  lavoro,  consiglia  la  coltura  del  mandorlo  in  consociazione  della 
vite  e  dell'ulivo ,  per  modo  che  quando  il  mandorlo  volge  al  suo  termine  viene  ad  essere  sosti- 
tuito dall'ulivo.  Propolle,  seguendo  la  linea  di  piantagione  del  vigneto,  di  piantare  alternativa- 
mente un  olivastrello  od  un  mandorlo,  ogni  sette  viti.  Cosi  per  la  prima  linea.  Per  la  seconda  la 
distanza  dev'essere  ogni  nove  viti;  e  cosi  via  via. 

Nella  provincia  di  Palermo,  si  è  trovato  utile  coltivare  il  sommacco  sotto  il  mandorleto. 

L'innèsto  in  uso  è  quello  ad  occhio  dormiente  (innesto  a  gemma  malata). 

Il  mandorlo  è  un  albero  delicatissimo  che  non  sopporta  tagli  nel  vivo.  Per  cui  dopo  i  primi 
due  anni  si  segue  la  pratica  di  non  sbarazzarlo  d'altro  che  del  seccume  ;  ed  in  questa  circo- 
stanza gli  agricoltori  guardansi  bene  di  vulnerare  il  vivo.  (1) 

L'Aloi  nella  sua  relazione  sulle  colture  speciali  della  provincia  di  Girgenti,  dice  che  il  man- 
dorlo, in  questa  provincia,  gareggia  per  estensione  •  di  coltura  coll'olivo.  Osserva  che  è  impos* 

(1)  Il  Cantoni  nel  suo  trattato  teorico  pratico  di  agricoltura,  voi.  II  a  pag.  668,  dice  die  U  tògliere 
sino  al  vivo  e  sano  le  parti  infette  o  disseccate,  ed  il  levar  via  il  trasudamento  gommoso,  quando  i 
mando^rli  siano  affetti  dal  mal  della,  gomma,  è  Tunico  rimedio  che  vale  còatro  questa  malattia. 
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sibile  dare  con  esattezza  la  estensione  che  occupa  il  mandorlo,  sia  perchè  ogni  anno  sorgono 
nuovi  mandorleti,  sia  perchè  è  associato  ad  altre  colture;  pur  tuttavia  ritiene  che  approssimati- 
vamente occupi  una -superficie  di  quattro  a  cinque  mila  ettari,  s'intende  nella  provincia  di 
Girgenti,  la  quale  esporta  300  a  500  ett.  (M  m;indr)rlo  con  fruscio  e  quarantamila  chilogrammi  senza 
guscio.  L'Aioi  accenna  ad  albori  cho  dàiiiio  lino  a  15  chilogrniumi  di  frutta,  senza  corteccia:  ia 
generale  porta  la  media  ordinaria  a  chilogrammi  otto  di  frutta  per  albero.  (I) 

Dati  precisi  sul  prodotto  medio  annuale  dei  mandorleti  nelle  proviiicie  di  Trapani,  Girgenti, 
Caltanissetta  e  Palermo  non  si  hanno. 

Un  grande  consumo  di  mandorle  si  fa  nell'isola  dai  farmacisti,  e  segnatamente  dai  dolcieri 
che  preparano  la  squisita  pasta  della  Martorana,  colla  quale  imitano  le  frutta  tutte,  i  pesci  ed 
altro;  l'altra  parte  che  rimane  in  più  si  esporta;  ed  è  una  quantità  considerevolissima. 

Il  Cai^^nbbo  {Cerafonm  sUiqiux)  nelle  quattro  provincie  in  disamina  è  coltivato  poco;  si 
riscontrano  alberi  sparsi  e  non  carrubbeti,  come  nella  provincia  di  Siracusa.  Eppure  questo  è 
un  albero  molto  rimuneratore.  Il  Milazzo  (sullo  stato  deir agricoltura  nel  circondario  di  Palermo, 
Commissione  di  Agricoltura  e  Pastorizia  per  la  Sicilia,  Consorzio  agrario  di  Palermo,  anno  1872 
a  pagina  239)  cosi  discorre  a  proposito  di  questa  pianta:  «  per  meglio  comprendere  di  quanta 
importanza  sia  la  coltivazione  di  questa  pianta  non  è  inutile  considerare  che  può  ogni  albero 
produrre  Ano  a  dieci  quintali  di  frutto,  il  quale  valutato  a  lire  60,  dà  un  prodotto  per  ettari 
di  lire  2160,  perchè  appunto  un  ettaro  ne  alimenta  trentasei.  » 

Il  frutto  del  carrubbo  è  mangiato  dalla  classe  diseredata,  dai  cavalli,  dai  muli,  ed  il  suo 
legno  è  impiegato  per  costruzioni  piuttosto  sohde. 

Catania  e  Siracusa.  —  Mandorlo  e  Carrubbo.  —  Il  mandorlo  si  coltiva  estesamente  a  Catania 
ed  è  moltissimo  associato  all'olivo  ed  al  carrubbo  in  Siracusa,  specialmente  a  Noto  e  Modica.  Nel 
Catanesele  più  belle  coltivazioni  di  mandorlo  stmo  a  Paterno,  Belpasso,  Misterbianco  e  si  associa 
all'ulivo,  al  fico  d'India  oppure  si  pianta  lungo  i  Umiti  dei  vigneti  e  nelle  siepi  dei  fondi  migliorati. 
La  varietà  più  comune  è  quella  a  frutto  ob-ovale  schiacciato  ed  acuminato  in  punta  a  guscio  d  ovo; 
più  rara  è  la  varietà  a  mallo  tenero  detta  carnicina.  Coltura  speciale  non  si  fa  pel  man- 
dorlo. Se  il  suolo  permette  la  coltivazione  delle  piante  annue  lo  si  lavora  per  quelle  ovvero 
risente  delle  arature  o  zappature  che  si  fanno  ai  vigneti  quando  si  trova  lungo  i  contini  di 
questi.  Si  semina  la  varietà  amara  e  quando  il  tronco  ha  raggiunto  5  o  6  centimetri  di  dia* 
metro  lo  si  innesta  con  le  varietà  più' pregiate  a  ?na;r^a. 

11  car/^bbo  si  alleva  da  semi  in  aiuole  ben  preparate  o  meglio  si  educa  per  due  o  tre  anni 
in  vasi  e  quin3i  si  trapianta  a  dimoratila  distap^a.da  albero  ad  albero  di  10  metri.  Dai  6  agli 
8  anni  si  innesta  a  mazza  o  meglio  dia,  occhio  .con.  le  varietà  migliori,  d'allora  in  poi  non  gli 
si  dedica  più  veruna  cm^a  speciale.  Il  carrubbo  resiste  meglio  di  qualunque  albero  fruttifero 
alia  siccità.  Se  ne  coltivano  tre  varietà:  carrubbo  comune  a  foglie  grandi  scure  e  frutto  regolare 
(carubbo  mascolino);  carrubbo  latino,  a  fòghe  piccole,  frutto  lungo  e  grosso;  carubbo  franco,  a 
frutto  corto  sottile  arcuato  ed  acuminato.  Il  carrubbo  è  comunissimo  a  Siracusa  e  più  special- 
mente nei  ch*condari  di  Modica  e  Noto  che  ne  sopportano  300,000  quintali  per  ciascuno,  ove 
nasce  spontaneo  ed  in  gran  quantità.  Coltivasi  associato  al  mandorlo  in  tutti  i  terreni  aridi  e 
pietrosi;  nella  regione  Etnea  non  è  raro;  ma  non  forma  oggetto  di  speciale  coltura.  Nella  pro- 
vincia di  Siracusa  non  è  raro  vedere  alberi  di  cui  la  chioma  in  pi'oiezione  occupa  superficie  di  15 
6  più  metri  di  diametro  e  che  danno  un  prodotto  annuo  di  1300  chilogrammi  di  baccelli^ 

(1)  Cantoni,  opera  citata,  a  pag.  667,  dice:  «  le  mandorle  in  Provenza,  privò  di  guscio,  si  vendono 
«D  franco  il  cHìIogramma.  Da  qui  veggasi  Tatile  che  se  ne  ritrarrebbe  se  in  Italia,  anche  nella  parte 
Htteatrionale,  ei  pensasse  a  coltivare  q[tiest'albero.  > 
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UESsmx,  — Mandar  lo  e  carniWo.-^  Le  ììotizie  contenute  nel  Voi.  P  della  relazione  sulle 
condizioni  deiragrìcoltura  nel  quinquennio  1870-74  non  sono  che  la  esatta  ripetizione  di  quelle 
che  più  sopra  abbiamo  riassunto  e  valgono  anche  per  la  provincia  di  AJessina. 

Frassineti, 

Nelle  provinole  di  Palermo,  Trapani,  Girgenti  e  Caltanissetta  s'incontrano  frassineti  di  molta 
considerazione,  segnatamente  nella  prima;  e  di  una  considerevole  estensione  nel  circondario  di 
Cefali!. 

Il  frassino,  volgarmente  ornelto  od  orniello  {Frascùnis  ornus)  è  quello  che  si  coltiva  co- 
munemente. Però  se  ne  conoscono  alcune  varietà,  come  il  Fraschms  rohindi  folia^  orniello  di 
Calabria  (Pochettino),  il  frascinus  rostrata,  il  frascinus  j^arr (folta. 

Il  frassino  si  propaga  per  mezzo  di  semi  a  preferenza;  e  nei  mesi  di  gennaio  e  di  .febbraio  si 
prepara  il  semenzaio,  che  lungo  il  primo  anno  ha  bisogno  di  assidue  cure. 

Prescelto  il  terreno  pel  frassineto,  dopo  le  prime  acque  autunnali,  si  divelle  prò  fondamento 
collo  zappone  e  nel  mese  di  novembre  si  praticano  le  fosse  profonde,  larghe  e  lunghe  un  mezzo 
metro  e  Tuna  distante  dall'altra  tre  metri.  Pei  primi  quattro  anni,  il  frassineto  vuole  tre  opere  di 
zappatura  profonda  in  ogni  anno:  dopo,  vuole  pure  questi  lavori  medesimi,  ma  meno  profondi, 

AI  decimo  anno  di  vita  comincia  ad  intaccarsi  il  tronco  per  ottenere  la  manna;  e  la  prima 
incisione  praticasi  dal  quindici  di  luglio  al  primo  di  agosto.  (I) 

Dall'incisione  cola  un  succhio  che  si  raccoglie  nella  parte  concava  degli  internodi.del  fico 
d'India.  Una  parte  della  manna  segregata  dal  tronco  si  rappiglia  lungo  di  esso,  ed  è  la  manna 
a  cannoli,  la  migliore  e  la  più  ricercata,  l'altra  si  riunisce  e  si  appiastra  sul  cactus  ojnmiia 
(fico  d'India),  ed  è  la  manìia  in  sorta^  meno  pregiata  della  prima. 

Quasi  tutta  la  manna  che  si  ottiene  viene  esportata  e  serve  per  uso  medicinale. 

Secondo  i  dati  fornitici  dal  Ministero  di  agricoltura  nella  relazione  intorno  alle  condi- 
zioni bell'agricoltura  nel  quinquennio  1870-74,  l'esportazione  dal  porto  di  Palermo  nel  triennio 
1870-72  fu  la  seguente: 

1870  —  Manna  ia  canuoll Cliil.  25,943 

»        in  sorta •  .   .      »     42,255 

1871  -—  Manna  in  cannoli »      50,162 

»       in  sorta.   • •   •  «      »     75,216 

1872  —  Manna  in  cannoli •  •  •  •     »     52,882 

>       in  sorta »     41,856  . 

Il  professore  Pochettino,  professore  di  Storia  naturale  all'Istituto  teciico  di  Roma,  in  un 
suo  dizionarietto  botanico  dice  che  «  dall'Italia  partono  per  l' estero,  in  ogni  anno,  duemila 
quintali  di  manna  che  rappresentano  un  valore  di  cinquecento  e  più  mila  lire.» 

Confrontando  queste  cifre  con  quelle  del  Ministero  date  per  la  Sicilia,  risulterebbe  che 
circa  una  metà  della  manna  va  all'estero  da  altri  porti  d' Italia,  oltre  quella  che  parte  da 
Palermo. 

Dalle  boscaglie  delle  Maremme  Toscane,  ove  cresco  il  Frassino  come  una  delle  principali 
essenze,  e  da  alcuni  comuni  delle  Provincie  di  Pisa  e  Grosseto,  si  ricava  la  manna  corno  in 
Sicilia  e  si  spedisce  all'estero  da  Livorno,  oltre  il  consumo  locale. 

(1)  Qaeste  notizie  riguardano  tutta  la  Sicilia  e  per  la  massima  parte  sono  tolte  dal  voi*  V  doUa 
Betaaione  intorìw  aU9  conditimi  dcW agricoltura  X$70'74j  pag.  466, 
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Altri  alberi  fruttifori.  (l) 

Caltanissetta,  Giugenti,  Palermo  e  Trapaki.  -  I  più  importanti  alberi  fruttiferi  che  si  col- 
Urano  nelle  Provincie  di  Girgenti,  Trapani,  Caltanissetta  e  Palermo  sono  il  fico  d'India  ed  il 
pistacchio. 

Fico  d'India. --Caetyis  opunt/a.  Questo  cactus  arboreo,  a  corte  radici,  il  cui  fusto  è  ar- 
ticolato, prospera  in  tutto  le  varie  zone  della  Sicilia  ed  è  pianta  di  facilissima  contentatura. 

Due  sono  le  principali  varietà  del  fico  d'India,  una  è  l'opuniia  ficus  indica,  che  coltivasi 
esclusivamente  per  il  frutto  ed  il  foraggio,  l'altra  è  Y  aimnlia  amytava.  fico  d'India  spinoso 
che  SI  applica  esclusivamente  alla  formazione  delle  siepi. 

Qualche  volta  si  dedica  alla  esclusiva  coltura  del  fico  d'India  un  tratto  di  terreno  e'I  in 
questo  caso  l'appezzamento  prendo  il  nome  di  fico-di'ndieto.  ' 

Le  varie  parti  della  pianta  del  fico  d'India  servono  a  diversi  usi. 

Il  frutto  è  mangereccio  e  ricorcato  avidamente  pel  suo  grato  sapore  e  si  vende  a  doco 
prèzzo,  dovunque  in  Sicilia.  Una  gran  parte  se  ne  esporta  sul  mercato  di  Napoli  ed  altrove 
A  Paemo  si  vende  da  lira  1,00  a  lira  1.50  il  cento,  e  nei  comuni  rurali  da  lire  o,20  a  lire  050* 

Il  bai-one  Mendola,  qualche  anno  fa,  si  occupò  di  far  fermentare  i  frutti  di  questa  piaiita! 
allo  scopo  di  ottenerne  una  bevanda  fermentesciBile. 

Il  prodotto  ottenuto  era  detestabile  al  gusto. 

*  Il  succo  del  fico  d'India,  egli  dice,  contiene  dal  6  all'8  per  cento  di  zucchero  9  nelle 
migliori  condiziom  anche  .1  nove;  sembra  dolcissimo  al  palato  e  di  un  titolo  superiora.  ì^il^ 
scompagnato  da  acidi.  Ne  feci  alcuni  anni  la  distillazione  ed  ottenni  dell' alcool  cìù^Ìhm 
nell'Esposizione  agraria  interprovinciale  di  Girgenti  nel  1800;  era  un  po' eiallocnolo  TZTn 
gusto  speciale  sgradevole;  buono  per  usi  industriali  e  per  bruciare.  Non  ci  trovai  tornacon^n 
perchè  il  iVutto  fresco  del  fico  d'India  vale  meglio  impiegarlo  all' alip^entazione  dXlo  e 
delle  bestie  anzi  che  all'alambicco;  tenendo  ragione  dogli  acidi  da  agguingere per  effétKlI 
fermentazione,  della  mano  d'opera,  degli  utensili,  dei  locali  e  dei  combustibili  o-^ni  amùltla 
si  vede  sfumare.  Mi  limitai  negli  ultimi  anni  a  spremere  la  sola  scorza  che  d-u-i  dd'4'ni  r 
per  cento  di  zucchero.  »  '   -^     '  •  t  <u  j 

Gli  articoli  del  fico  d'India  sono  di  una  grande  risorsa  foraggiera  estiva  per  gU  animai' 
bovinf.  Prima  di  amministrarli  tagliuzzati  a  fette  ed  in  associazione  a  foraggio  seco-  :>  * 
sita  farli  appassire  per  due  0  tre  giorni,  altrimenti  l'acqua  abbondante  di^veg^'cazìine"^"^!" 
ossalati  che  contengono  determinano  la  dissenteria.  È  per  questa  che  non  si  >,oss  ^'^ 

nistrare  soli,  ma  sempre  in  associazione  al  fieno,  alla  paglia,  alla  crusca  ed  al  granone^vS'lT 

Gli  articoli  del  fico  d'India  incominciano  pure  ad  adoperarsi  per  coroim'are  l'olivo       '  ' 

L'intera  pianta,  come  si  è  visto,  si  adopera  anche  come  siepe. 

Per  hi  coltivazione  de' flco-indioti  si  mantiene  la  distanza  tra  pÌP.ata  e  pianta  di  ch-ca  +p. 
metri,  seguendo  la  linea  meridiana;  e  si  eseguisce  la  piantagione  a  mezzo  di  articoli  del  f    t 
Al  quarto  anno  si  ha  un  sufficiente  prodotto.  Il  flco-indieto  esige  poche  cure.  Si  a;-,    an  ' 

/1«»-Vq^**^'"'*^°  '^^''°'°  ''°^"^^^*  ^"^^  ^*^^-  ^  '^*^^*  ^«'*""'>"«  ««'<»■»<'  «"«  condizioni  deW  Agricoltura 
(187o-18r9)  pag.  851  e  aeg.,  Pomari  nel  vero  ssnso  della  parola  non  ne  esistono  in  Sicib'*.  Perciò  sotto 
la  denominazione  Alberi  fntttiferi  sono  compresi  anche  gli  alberi  che  potrebbero  far  pari*  di  un  pomario- 
e  che  sono  coltivati  qua  e  la  separatamente.  Per  la  4Ì3tribuzione  della  notoria,  U  abikmo  nosti  sott« 
la  rubrica  generica  di  Frutteti.  -»         ^      v  |,u,m  so«q, 
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grìnterfilari  una  volta  Tanno;  ed  ogni  quattro  anni  si  dà  una  leggera  concimazione.  Matura 
le  frutta  da  luglio  a  settembre. 

I  flco-indieti  vanno  distruggendosi  nelld  pianure  marittime  di  queste  Provincie  per  dar 
luogo  adi  airrumcti  ed  n4  sommacrheti;  r.umentarìo  poro  qiiellì  della  zona  inedia,  o  inontanina. 

Vii  l'U-dVo  'M  irirQiiO  co];iv:.u»  a  fì'ì.i  vrindja.  si  Milizia  a  Glorili  lire  :ì?(30,  a  rr-ioi-nvOire  40. 
Il  prezza  di  100  frutti  di  peso  complessivo  di  circa  5  chilogrammi,  varia  da  50  a  00  centesimi. 

Pistacchio,  —  Se  ne  distinguono  tre  specie*.  Botanicamente  appellansi  imtacìa  lentiscuB,  pi^ 
Biada  vera,  e  pistacia  (ercbfnfhiis  (I).  Sì  propaga  .per  seme  e  per  innesto:  generalmente  col 
secondo  metotlo,  innestandolo  ad  occhio  sur[)istaccliio  tere)3Ìnto. 

Si  formano  i  pistacchieti  trapiantando  a  diinora  tanti  individui  di  scornabecco  (pfsfacfa  {e- 
rebinth\is\  i  quali  innestati,  danno  Wpistacia  vera.  Ed  è  il  frutto  del  pistacchio  vero  che  è  ricer- 
cato molto  ed  a  prezzo  alto  dai  fabbricanti  di  dolci. 

L'albero  del  pistacchio,  nel  suo  pieno  sviluppo,  dà  da  40  a  50  litri  di  frutto.  Essendo  la  richie- 
sta del  frutto  sempre  crescente,  tornerebbe  utile  innestare  tutti  i  terebinti  che  s*inrontrano 
selvaggi  per  ogni  dove.  Dice  il  Milazzo  che  da  questa  operazione  si  otterrebbero  vantaggi  econo- 
mici della  più  alta  importanza. 

La  fruttuosità  del  pistacchio  viene  attribuita  alla  fecondazione,  e  non  a  torto.  Essa  è  ab- 
bondante appunto  In  quelle  piante  dove  si  pratica  artificialmente  lo  spargimento  del  polIiQC. 

II  professore  Aloi  (monografia,  ecc.),  constata  che  una  buona  pislacchicra  in  S.  Stefano  Quis- 
quiaa  arriva  a  produrre  da  CO  a  70  ettolitri  di'frutta  per  ett:u*o. 

rruiicii  —  Nella  pomologia  si  osserva  un  certo  risveglio.  Nella  provincia  di  Girgenti  ed 
altrove  si  vanno  propagando  le  migliori  varietà  di  peri,  meli,  peschi,  ciliegi,  albicocchi,  nespoli  ed 
altri  alberi  fruttiferi  da  pomario,  pigliandoli  dalia  Francia,  dairinghilterra,  dal  Belgio  ed  anche 
dagli  stabilimenti  orticoli  dell'Alta  Italia,  specialmente  per  opera  di  intelligenti  agiicoltori,  quali 
il  barone  Mendola  ed  il  marchese  Caflsi.  Però  ancora  in  questa  parte,  salvo  non  molte  ma  lodevoli 
eccezioni,  si  è  indietro.  Non  essendo  ancora  praticata  la  coltura  degli  alberi  da  frutta  a  pomario, 
come  altrove,  non  si  hanno  per  queste  colture,  cure  speciali;  e  questi  alberi  debbono  sottostare 
al  genere  di  coltivazione  che  si  dà  al  rappezzamento  in  cui  trovansi  e  che  può  essere  un  agru- 
meto, un  sommaccheto,  un  vigneto,  un  giardino,  ecc. 

Il  Téielo  non  dà  fratta  pregevoli,  per  la  stagione  calorosa  e  molto  prolungata. 

Del  pero  se  ne  coltiva  una  varietà  su  larga  scala,  ed  è  il  pero  huiirro  a  frutto  grosso,- 
sovraccari-o  di  zucchero  succulento:  matura  neirestate  e  si  esporta  specialmente  pel  mercato 
di  Napoli. 

Dei  ciU{'Cfw  se  ne  coltivano  principalmente  due  specie:  Tamarena  o  maschina(C^ras«.s  i/ie^ 
ga)is)  e  il  ciliegio  a  frutto  rotondo  con  gradazione  di  colorito  rosso  e  nero  {prunus  avium). 

Il  susino  (jrrttnits  domestica)  è  coltivato  specialmente  a  Monreale,  dove  si  dissecca  per 
farne  poi  largo  commercio  nella  stagione  invernalo. 

Del  fico  se  ne  coltivano  parecchie  varietà.  Il  barone  Mendola  dice  che  hi  Caltabellotta 
sono  estesi  e  generalmente  celebrati  ì  fichi;  dice  che  egli  ne  ha  osservati  dei  cosi  pregevoli 
da  sorpassare  quei  di  Siria.  In  Caltabellotta,  a  preferenza  si  coltiva  il  fico  detto  ottato  (da 
Ojjfatus,  prescelto),  ottimo  a  mangiarsi  fresco  e  sacco.  Nella  provincia  di  Girgenti,  in  gene- 
rale, 8i  dissecca  il  fico  dotto  di  Arri,  forse  da  un  Arrigo  che  Tebbo  introdotto.  Questo  fico  è 

(1)  I  caratteri  botanici  che  distingnono  questi  tre  pis taccili  sono  1  seguenti:  il  lentisco  ha  fogUe 
pctri-'peanate  col  picciuolo  alato;  il  pistacchio  vero,  picciaolo  pubescente,  frutto  increspato  piccolo, 
foglie  imparl-pennute,  con  venature  reticolate  ;  il  terebinto  ha  pure  foglie  impari-pennuto,  frutto  grosso 
ft^pena  increspato,  picciaolo  non  pubescente.  (PocbettinO}  opera  citata,  pag^a  589)« 
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assai  ubertosa  e  rustico,  chioJe  però  assolutamente  la  capii flcazione  naturale  ed  artiilciale, 
insegnataci  e  trasmessaci  dai  greci  che  tuttavia  la  praticano  (l). 

Il  nespolo  del  Oiapponc,  conquista  recente  della  Sicilia,  prospera  benissimo  nella  zona 
maiùttima,  sia  all'asciutto,  sia  ne'  terreni  irrigui,  perlochè  si  consocia  agli  agrumi.  I  giardi- 
nieri di  Palermo,  con  ripetuti  innesti  ad  occhio  od  a  marza,  sono  giunti  ad  ingentilire  il 
frutto  e  ad  aumentarne  il  volume.  Un  albero  adulto  dà  fino  a  due  quintali  di  frutta. 

Il  Pesco  {Persica  vulgaris)  coltivasi  sparso  qua  e  là.  Nell'Agro  palermitano  trovasi  asso- 
ciato agli  esporidi. 

Coltivansi  nella  provincia  in  piccola  quantità  altre  piante  fruttifere,  come  il  raelogramto^ 
il  sorbo,  il  lazzertioio,  il  giuggiolo. 

Noce.  —  {In^lans  regia).  Quest'albero  coltivasi  in  piccole  proporzioni  e  se  ne  trovano 
soltanto  individui  sparsi. 

Nocciolo  0  avellana.  —  {Corglus  avella^m),  Nelle  provinole  di  Trapani,  Glrgentl,  Caltanig- 
setta  e  Palermo  trovansi  noccioleti  per  ettari  281,90  in  quella  di  Palermo,  e  per  ettari  740,34  in 
quella  di  Caltanissetta. 

Catania  e  Siracusa.  —  Fico  d'India.  —  Il  circondario  di  Catania  è  il  più  ricco  di  questa 
coltivazione,  la  quale  è  molto  estesa  sia  per  1  pregi  dei  suoi  prodotti  che  fanno  ora  parte  graor 
dissima  neiralimentazione  e  degli  uomini  e  del  bestiame  domestico,  sia  perchè  la  pianta  è  la  più 
rustica  tra  quelle  coltivate  o  resiste  alle  più  lunghe  siccità.  È  coltivato  in  larghe  zone  e  in 
strisce  che  funzionano  chi  siepi.  Se  ne  coltivano  ti'e  specie:  V Opimi hia  ficus-indica,  YAìniclea 
e  ro.  Dillenii,  Le  due  prime  sono  a  frutta  mangiereccc,  la  terza  dà  un  frutto  rosso  che  servo 
a  tingere  cordami  od  utensili  domestici.  VOpunthia  ficus-indica  dà  il  frutto  migliore  e  le  sue 
pale  sono  adatte  per  servire  di  alimento  al  bestiame.  L'Ainiclea  invece,  munita  com'è  di  lunghe 
ed  acute  spine,  serve  per  far  siepi  vive. 

Quando  il  fico  d'India  è  piantato  in  larghe  zone  si  zappano  gl'intervalli  per  seminarvi  legumi 
e  si  mondano  i  tronchi  delle  vecchie  ramificazioni:  quando  il  terreno  è  irregolare  e  roccioso, 
il  fico  d'India  si  associa  al  mandorlo,  all'ulivo,  al  fico  e  non  riceve  alcuna  coltura.  Il  fico 
d'India  dispone  il  terreno  a  ricevere  culture  più  remuneratrici,  disgregando  roccie  ed  accu- 
mulando alla  superficie  materiali  assimilabili;  quando  l'agricoltore  vede  compiuta  per  questa 
parte  l'opera  della  cactea,  la  dirada,  la  abbatte  e  comincia  a  coltivare  negli  intervalli,  altre 
piante  (2). 

Pistacchio.  —  Non  cresce  abbastanza  bene  ed  è  poco  coltivato. 

Finiteti.  —  Sono  pochi  in  pianura  e  concentrati  intorno  ai  centri  popolati.  Nella  zona 
più  alta  e  coltivata  dell'Etna  la  coltivazione  prende  l'aspetto  di  una  vera  industria  ed  i  pro- 
dotti vengono  esportati  a  Malta,  in  Egitto  e  nel  Continente.  I  più  diffusi  sono  i  fichi,  i  meli-gra* 
nati,  il  nespolo  del  Giappone,  le  mele  gelate,  lo  ciliege,  le  pere,  le  susine,  i  peschi,  l'albicocco. 

Noce.  —  Esistono  molte  noci  nel  circondario  di  Modica  ed  in  molti  comuni  di  quello  di 
Siracusa.  Peraltro  a  causa  della  grand'ombra  che  fa  quell'albero  impedendo  quasi  al  disotto 
qualsiasi  coltura,  gli  affittuari  gli  han  bandito  una  guerra  spietata,  tanto  più  che  dal  legno  ri- 
cavano buoni  pezzi.  Sarebbe  a  sperare  che  si  ripiantassero  gli  alberi  tagliati,  perchè  in  Sicilia 
il  noce  prospera  molto  bene  e  dà  frutti  abbondanti. 


(1)  Il  professore  di  Storia  naturale  uel  regio  Istituto  tecnico  di  Roma,  nel  suo  Dizionarietto  bo- 
tapieo  a  pagina  123  dice:  «  per  certe  provincie  d'Italia  TinduBtria  dei  fichi  secchi  è  una  ricchezza, 
basti  dire  che  la  sola  provincia  di  Terra  d'Otranto  produce  anmialmonte  da  60  a  70  mila  quintali  di 
fichi  secchi,  che  rappreseQ;tdno  uzl  va}o^o  di  circa  due-  milioni  di  lire. 

(2)  Vedi  relaz.  sulla  agricoltura  nel  quinquennio  1870-75,  VoL  I,  pag.  487,  ptìr  altri  schiarimenti  e  notizie 
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ì^ocùimlo,  —  La  coltivazione  di  questa  pianta  è  una  specialità  del  territori  di  Ucria-S.  Piero, 
Tortorici  e  Montalbano.  Si  è  tentato  di  estenderla  dappertutto,  ma  si  sono  opposte  speciali  con* 
dizioni  telluriche. 

Messina.  —  Molto  abbondanti  son  gli  alberi  da  frutto  e  specialmente  dalla  parte  di  tra- 
montana. In  alcuni  comuni,  come  a  S.  Pier  Niceto/  la  popolazione  vive  con  questa  industria. 
Abbondano  sopra  tutto  i  fichi,  fichi  d'India,  peri  e  peschi;  in  seconda  linea  vengono  i  man- 
dorli, i  ciliegi,  pruni,  meli,  nespoli  giapponesi;  non  mancano  i  noci,  gli  albicocchi,  i  sorbi,  i  la^- 
2eruoli,  i  nespoli,  i  cotogni,  i  melagrani,  i  carrubbi.  Assai  rari  e  di  nuova  introduzione  sono  il 
melarota,  Fannona,  Tanaropo,  il  banano.  Mancano  i  perfezionamenti  dell'arte:  ma  la  natura  fu 
prodiga  in  sapori,  fragranze,  forme,  dimensioni  e  colori  innumerevoli.  Manca  Tarte  e  manca 
Tindustria.  A  Messina  le  frutta  si  pagalo  sino  10  §oldi  il  chilog^ramma;  a  20  miglia  di  distanza, 
marcisijpiio  sottQ  pU  alberi. 


Là  coltivazione  dei  cereali  in  Sicilia,  (i) 

I^f^j^ra  fi&nACCS  —  Cereali  ed  altre,  —  Fi-umento.  —  Granoturco  o  frumentone,  —  Riso,  segale,  orzo, 
avelia,  farro,  miglio,  panico,  sorgo,  gran  saraceno,  ecc. 

I  cereali  ebbero  dagli  agricoltori  il  primo  onoro,  come  hanno  anche  attualmente  più  im- 
portanza fra  tutto  le  colture. 

•  L'intero  edificio  deireconoraia  rurale  poggia  in  molte  parti  quasi  esclusivamente  sui  ce* 
reali,  poiché  la  loro  industria  estendesi  per  più  di  tre  quarti  cioè  il  77  por  cento  dell'intera 
superfìcie.  (2) 

Le  statistiche  fatte  da  noi  per  incarico  dell'inchiesta  agraria  portano  a  44,11  percento  la 
superficie  occupata  dai  cereali,  come  rilevasi  dal  quadro  seguente: 


Prospetto  dlmostraiìte  Testensione  della  coltiira  a  Gerelli  in  confronto  alle  principali  altre  coltura** 

(Compilato  sui  dati  raccolti  dall'inchiesta). 
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27.156 
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30.  703 

9.71 

58. 558 

32. 642 

1.948 

93.148 

32.17 

820.  718 

138.  525 

26.84-1 

480.087 

18.09 

209.504' 
71.794 
238.096' 
175.845' 
176. 723 
178. 359 
135.278.' 


41.94 
21.531 
43.26' 
48.06; 
53.09! 
56.39 
46,71 


1.183.099;  44.11 


(1)  In  questo  lavoro  «  Sulla  coltivazione  dei  cereali  »  oltre  del  prof.  Giovanni  Patanè  vi  ha  colla- 
borato Togrcgio  giovino  signor  V.  Stringher. 

(2)  «Caruso.  Studi  sulla  industria  dei  cereali  in  Sicilia  e  le  popolazioni  die  la  esercitano.»  •«  Fa. 
lermo)  Tipografia  G.  Lorsuaider,  1870« 
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La  plaghe  fi'umentarie  per  eccellenza  e  i  celebrati  grani  della  pianura  slcula  hcnnó  avuto 
ed  hanno  incontestabile  rinomanza,  e  con  ragione  l'eminente  scienziato  Sartorius  yon  Wal- 
tershausen  asseriva  (1)  che  pochi  terreni,  specie  per  la  loro  composizione,  sono  così  adaìl^^i  alla 
coltivazione  dei  cereali  come  quelli  della  Sicilia;  che  i  frumenti  siciliani,  come  ritiene  pur i3  il 
Nathusius,  per  la  loro  qualità,  siano  solo  inferiori  a  quelli  deir Olanda,  n^a  superiori  anfìhQ  a 
quelU  dell'Egitto. 

Sebbene,  specie  in  questi  ultimi  tempi,  debba  riconoscersi  una  evoluzione  neiragi^coltura 
siciliana,  la  quale  tende  alla  trasformazione  di  alcune  colture,  la  coltivazione  dei  cereali  ha 
ed  avrà  capitale  importanza. 

E  il  ministro  di  agricoltura  saggiamente  osserva:  (2)  <  non  è  da  credere  che  la  superficie  dù^ 
Itinata  in  Sicilia  alla  produzione  dei  cereali  sia  oggi  considerevolmente  diminuita  da  qnéHó 
che  era  un  tempo,  in  cui  si  asseriva  che  le  raccolte  fossero  molto  superiori,  perchè  se  vera 
è  che  molte  delle  terre  frugifere  furono  dedicate  ad  altre  colture,  come  ad  oliveti,  vigneti, 
agrumeti  o  sommaccheti,  non  si  può  negare  che  a  quelle  si  supplì,  e  forse  anche  con  ecce- 
denza, conquistando  sui  boschi  e  sui  pascoli  nuovi  terreni  alla  coltura  dei  cereali.  La  ragione 
della  diminuzione  sta  piuttosto  nell'esaurimento  del  suolo,  al  quale,  seguendo  l'antico  uso,  poco 
0  nulla,  concedesi  di  materie  fertilizzanti.  »  E  infatti  la  Sicilia,  il  granaio  di  Roma,  non  produce 
più  la  quantità  di  frumento  necessaria  al  consumo  della  popolazione  e  ne  chiede  al  raercatf 
esteri,  e  la  diminuzione  del  prodotto,  per  i  metodi  irrazionali  con  cui  è  coltivato,  non  potrà  che 
farsi  sempre  più  sensibile,  sicché  si  è  già  incominciato  ad  andare  incontro  al  fatto  che  l'industria 
non  si  vede  abbastanza  retribuita  la  produzione,  onde  la  necessità  di  cambiare  indirizzo,  trasfor- 
marsi 0  rinnovellarsi.  In  nessun  luogo  e  in  pochi  anni  è  avvenuto,  come  in  Sicilia,  un  cosi  vasto 
aumento  di  vigneti  e  di  agnimeti,  e  però  fin  dal  1870  il  prof.  Caruso  (3)  scriveva:  «  sono  già  tra- 
scorsi 15  anni  di  attività  non  comune  mercè  la  quale  il  culto  per  Bacco,  per  Minerva  per  Pomona 
si  è  notevolmente  accresciuto  con  iscapito  del  suolo  consacrato  a  Cerere  e  ad  Apollo.  » 

E  chi,  infatti,  non  sarà  rimasto  colpito  dallo  avere  osservato  le  numerose  trasformazioni 
che  intere  superficie  seminative  e  pascolative  hanno  felicemente  subito  in  vigneti,  in  oliveti  e 
in  pomari  d'ogni  genere?..  In  qualche  contrada  i  mutamenti  sono  stati  così  completi  e  radi- 
cali che  il  suo  aspetto  si  è  del  tutto  cangiato  e  si  stenterebbe  perfino  a  riconoscerla.  Ora  que- 
sta trasformazione  è  avvenuta  e  avviene  tuttora,  sebbene  molto,  ma  molto  più  lentamente 
di  prima  e  in  alcune  contrade  si  è  arrestata. 

Il  surrogare  senz'altro  alla  superficie  destinata  ai  cereali  queste  altre  colture,  come  poco 
pensatamente  suggerisccsi  da  alcuni,  può  per  lo  meno  annoverarsi  fra  le  utopie. 

A  parte  gl'ingenti  capitali  occorrenti  per  trasformare  in  vigneti,  in  agrumeti,  in  oliveti 
le  superficie  a  cereali,  scrii  fatti  d'indole  agronomica  e  altri  d'indole  economica  debbono 
farci  arrestare  sulla  furia  che  si  ha  nella  trasforiuazione.  Non  ci  sembra  arrischiato  l'asserire 
che  fino  a  quando  le  industrie  derivanti  dallo  piante  non  avranno  in  Sicilia  una  vita  se  non 
rigogliosa  almeno  modesta,  si  debba  consigliare  con  qualche  riserva  la  trasformazione  della  col- 
tura già  avvenuta  su  vasta  scala.  Ed  a  questo  proposito  giova  ricordare  le  concorrenze  assai 
pericolose  per  l'Italia  e  specie  per  la  Sicilia,  dei  paesi  asiatici  e  dei  mediterranei  con  le  sete, 
gli  agrumi  e  gli  olii.  Infatti  cominciano  i  disinganni...  i  prezzi  dei  limoni  che  da  lire  25  al 
migliaio  sono  scesi  a  lire  7  hanno  gettato  la  rovina  nei  più  azzardosi  coltivatori.  Non  jpochi 

(1)  Ueber  den  sicUianischm  Ackerbau^  dì  W.  Sartorius  von  Waltrbsiiaussn.  —  Gòttingen,  1868. 
(9)  Belazione  intorno  alle  condizioni  doU'agricoltura  nel  quinquennio  1870-74,  Volume  I,  pag.  195  — 
Roma,  Tipografia  Barbera  1876. 
(8)  Op.  cit. 
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tMpnetari  estirparono  le  \ììì  per  sostituirle  con  gU  agrumi,  e  non  j^ochi  compirono  quésti 
trasformazione  con  denari  presi  a  mutuo.  L'industria  enologica,  è  quasi  sconosciuta,  salvò 
lodevoli  ma  poche,  poche  assai,  eccezioni,  e  guai  il  giorno  in  cui  la  Francia  non  avrà  piti 
bisogno  dei  nostri  vini  da  taglio  che  d'altronde  compra  a  prezzi  infimi;  succederà  come  già 
è  succeduto  in  qualche  annata,  che  il  vino  non  avendolo  potuto  smerciare  a  tempo,  soprav- 
venuta Testate,  andò  guasto  e  rimase  invenduto. 

Ma  si  obbietterà  la  fortissima  concorrenza  dei  cercali  daU'iVmerica  settentrionale,  dall'Asia, 
dall'Africa,  Ano  a  far  dire  all'insigne  BaiTal  che  fra  non  molto  un'ettolitro  di  grano  del  Texas 
si  potrà  vendere  in  Europa  a  10  franchi,  fino  a  impensierire  i  più  insigni  economisti,  quali 
lo  Spencer,  il  Say,  il  Virth,  il  Peez?  Certo  si  è  .che  la  concorrenza  straniera  ci  apporterà  ' 
danni  non  lievi,  e  la  nostra  agricoltura  attraversa  un  periodo  che  impensierisce  proprietari 
e  Governo;  ma,  in  questi  ultimi  tempi  specialmente,  è  certo  che  si  sono  un  poco  esagerata 
le  tinte,  poiché  in  Italia  gli  effetti  della  concorrenza  straniera  non  si  sono,  almeno  finora, 
manifestati  con  sintomi  cosi  gravi  come  in  altre  nazioni;  e  ben  disse  F  onorevole  Grimaldi^ 
ministro  di  agricoltura  (1),  elio  «  i  produttori  possono  essere  ^molati  in  qm^sta  lotta,  e  cer- 
care nuovi  mezzi  per  resistere.  »  E  noi  di  taluni  mezzi  di  resistenza  ci  occuperemo  pure  in 
queste  note;  tralascieremo  le  eterne  questioni  di  protezionismo  e  di  liberi  scàmbi,  non  ao* 
cenneremo  che  mentre  noi  c'impenseriamo  dell'America,  essa  comincia  ad  impensierirsi  dellai 
concorrenza  indiana;  e  poi,  come  osserva  l'illustre  senatore  Jacini  (2),  si  dimentica  un  po'  troppo 
che  all'aumento  della  produzione,  tiene  dietro  in  America  anche  un  aumento  di  popohiziohe 
e  di  lina  popolazione  che  è  eminentemente  consumatrice.  Questa  si  raddoppia  quasi  fn  poco 
più  di  un  ventennio;  quindi  negli  Stati  Uniti  ess^do  già  di  53  milioni  di  abitanti,  al  pririci^o 
del  prossimo  nuovo  secolo  avrà  raggiunto  i  ÌOO  milioni.  Né  sì  pensa  che  i  chmpagnuoli  ame- 
ricani s'iiigegbano  in  modo  inaudito  a  dissanguare,  per  cosi  dire,  sino  al  midollo  e  in  brèvis- 
simo tempo  grandi  estensioni  di  terreno.  Milioni  di  campi,  per  natura  i  più  belli,  negli  Stati 
dèlia  Nuova  Inghilterra  ed  anche  negli  Stati  in  cui  altra  volta  vigeva  la  schiavitù,  sono  te- 
stimoni eloquenti,  o  meglio  muti  dello  sgoverno  degli  anteriori  proprietari,  i  quali  ora  conti^ 
nuario,  come  potrebbe  dirsi,  il  loro  ignominioso  sistema.  L' (avvicendamento  dei  prodotti  (fa* 
bacco,  frumento,  ecc.)  era  in  verità  molto  semplice,  ma  punto  pratico.  Nessuno  crede  più 
alla  fiaba  della  inesauribilità  del  suolo  americano.  La  sua  feracità  non  è  durevole  più  che  quella 
deireuròpeo;  massimamente  che  qui  si  trovano  le  stesso  classi  di  terreni,  tutte  le  gradarioni 
delle  principali  qualità  del  suolo  come  colò,  non  esclusi  i  terreni  idrativi.  Presenterhente  lìon 
mancano  le  voci  che  richiamano  l'attenzione  sulle  conseguenze  di  questa  devastazione  sènza  . 
esempio,  ina  non  sono  che  voci  nel  deserto.  Resta  ancora  troppo  da  rovinare  perchè  le  traccia 
dì  Justus  Liebig  trovino  ascolto  priina  della  duodecima  ora.  (3) ^ 

Non  ci  occuperemo  punto  di  dazìi  protezioììisti;  so  n'ò  tanto  trattata  in  pregevoli'  lavori 
di  uomini  insigni  nelle  assembleo  legislative,  e  recentemente  con  molla  larghezza*  di  Vedtite 
nelle  ultime  discussioni,  al  Senato,  del  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura  nel  maggio  1884, 
che  ormai  sarebbe  quasi  superfluo  anche  riassumere  gli  argomenti  addotti  dalle  due  scuole  — 
protezionisti  é  Uberi  scambisti, 

Ricorderemo  solo  che  la  Società  Siclliaua  dì  economia  politica,  che  discusse  profondaìnente 
questo  tema,  respinse  l'idea  di  ogni  dazio  protettore,  proponendo  come  rimedii:  migliore  col- 

(1)  Atti  del  Senato  del  Regno.  Tornate  10,  13  e  14  màggio  1834, 

(2)  Atti  della  Giunta  per  la  Inchiesta  agraria  e  sallo  condizioni  della  classo  àgtìbolìi/  'Vbltlme  SV, 
fascicolo  I,  pag.  41. 

(3)  Per  Landwiethj  1871,  n.  45. 
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tui'a;  migliore  applicazione  dell' imposta;  sviluppo  di  viabilità.  Noi  ci  permettiamo  aggiungere; 
bonifica  dei  terreni  paludosi,  sicurezza  pubblica,  rimboschimenti. 

Noi  ci  occuperemo  della  causa  della  diminuzione  del  prodotto  dei  cereali  in  Sicilia.  Del 
rimedii  per  coltivarli  conrrn?€nic7)fen(e. 

E  prima  di  ogni  altro  giova  ricordare  che  in  Sicilia  i  cereali,  il  fruiiiciuo  partlcoLirineul e, 
hanpo  importanza  speciale,  tanto  più  che  il  mais  e  le  patate  si  coltivano  pochissimo.  Oltre  a 
ciò  è  npto  che  ì  servigi  importantissimi  che  prestano  all'  alimentazione  animale,  V  importanza 
che  hanno  considerate  come  piante  industriali,  il  facile  adattamento  loro  alle  varie  condizioni 
di  clima  e  di  coltura  rendono  prezioso  questo  gruppo  di  graminacee,  a  cui  gli  antichi  diedero 
il  nome  di  quella  divinità,  sotto  della  quale  protezione  avevano  posto  i  prodotti  del  campo. 

Se  si  considera  quarè  la  quantità  di  materiali  carbonosi  ed  azotati  che  si  convengono 
airuomo  e  le  s.ostanze  alimentari  colle  quali  si  possono  soddisfare  i  suoi  bisogni,  si  vede  che 
i  cereali  son  quelli  chD  presentano  lo  giuste  proporzioni  ed  il  conveniente  volume,  meglio  di 
guajunque  altro  materiale  aliuientare.  Oltre  alla  giusta  proporzione  dei  materiali  più  impor- 
t^tnti  deiralimentazjone  sta  a  favore  dei  cereali  il  poco  o  nessun  sapore  particolare  che  hanno 
le  farine  e  ì  prodotti  delle  medesime.  Ti  sono  sostanze  alimentari  che  hanno  un  sapore  marca- 
tissimo  (come  alcuni  frutti  zuccherini),  che  coH'andare  del  tempo  può  disgustare,  mentre  i  pro- 
dotti delle  piante  cereali  hannp  un  sapore  loro  particolare  che  non  tedia  neppure  colFandare 
del  tempo;  non  vi  è  infixtti  nessuno  che  siasi  disgustato  del  pane. 

Un  altro  vantaggio  hanno  i  cereali  ed  è  la  loro  facile  conservazione  per  lunghi  anni  e 
con  mezzi  non  molto  dispendiosi.  Per  tutte  questo  circostanze  dai  cereali  si  domandano  gli 
alimenti  principali  non  solo  per  gli  uomini,  ma  ancora  per  gli  animali  domestici  per  i  quali 
forniscono  un'alimentazione  adatta,  Tavena,  la  segale,  l'orzo.  Abbiamo  poi  anche  il  mais,  the 
oltre  mantenere  sempre  la  giusta  proporzione  trai  materiali  azotati  e  carbonosi,  contiene  una 
certa  quantità  di  materie  grasse,  ed  infine  il  riso  di  cui  vivono  unicamente  milioni  e  milioni 
di  persone. 

Abbirvmo  accennato  cjie  i  cereali  sono  adatti  quali  piante  industriali:  ma  in  Sicilia  non  sì 
adoperano  per  questo  scopo  o  in  piccolissima  scala,  mentre  in  molte  parti  l'alcool  viene  pro- 
dotto coi  grani  di  cereali  e  con  questo  principalmente  si  fobbricano  a  milioni  gli  ettolitri  di 
birra  in  tutta  TEuropa.  Anche  la  paglia  somministra  i  materiali  primi  per  molte  industrie.  Vi 
è  ancora  un  altro  pregio  ed  è  il  loro  facile  adattamento  a  climi  ed  a  condizioni  agrarie  dispa- 
ratissime:  molte  piante  sono  limitate  alle  regioni  tropicali  mentre  ì  frumenti  ciò  sacali  sono 
gli  abitatori  di  quasi  tutta  la  superficie  della  terra.  Troviamo  nell'Isola  cereali  in  pianura  e 
in  montagna  che  prestano  alimento  alla  popolazione  del  luogo  Finalmente  vi  è  il  loro  facile 
adattamento  a  condizioni  agrologiche  diversissime.  Troviamo  tra  le  cereali  pianto  da  rinnovo, 
(Mais)  e  altre  piante  che  succedono  a  quelle  da  rinnovo,  come  per  esempio  il  frumento  ;  e  vi 
sono  specie  che  si  adattano  a  tutte  le  condizioni  agìx>logiche.  Si  è  detto  che  in  Sicilia  hanno 
sempre  avuta  speciale  importanza;  infatti  rinomate  sono  alcune  plaghe  frumentarie  che  la 
tradizione  vanta,  davano  100  semente. 

Certo  è  che  fin  dai  tempi  antichissimi  l'agricoltura  siciliana  era  assai  progredita;  infatti,  in 
alcuni  canti  dell'Odissea  d'Omero  si  parla  dei  suoi  prati  irrigui  e  delle  stalle  in  cui  venivano 
ricoverate  le  numerose  mandre.  Sotto  il  dominio  dei  Greci  ebbe  un  periodo  floridissimo  e  le 
notizie  tramandateci  dalla  storia  e  dalla  tradizione  fanno  testimonianza  della  sua  straordinaria 
potenza  produttiva  in  cercali  e  bestiame.  Fu  sotto  il  loro  dominio  che  si  costrussero  quei 
grandiosi  acquedotti  di  cui  ora  si  rinvengono  le  vetuste  tracce  e  che  dovevano  servire  alla  ir- 
rigazione di  buona  parte  dell'  Isola.  Pindaro,  che  ebbe  a  visitare  la  Sicilia  474  anni  prima  di 
Cristo,  la  dMignò  come  ricca  in  bestiame.  Epicarmo  (nato  nel  510  avanti  Cristo)  dettò  uu 
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Trattato  di  medicina  reterinavia  ù  ù'  igiene  animale*  l\  che  basta  a  dimostrare  rimportanza 
di  quest'industria. 

Ai  tompi  della  dominazione  romana  la  Sicilia  continuò  a  produrre  in  gran  copia  cereali 
e  bestiame  per  alimontare  Roma,  restringendo  per  ciò  le  coltivazioni  della  vite  e  dell'ulivo  che 
si  erano  alquanto  diffuso.  Caduta  Roma,  Tagricoltura  delFIsola  non  e.bbe  a  sentire  gravi  danni 
poiché  da  essa  si  continuò  ad  esportare  cereali,  buoi,  lane,  cuoi  ecc.  e  per  Roma  e  per  la  nuova 
capitale  Bisanzio.  Sotto  i  barbari  si  hanno  pure  notizie  sicure  della  sua  potenza  granifera.  Durante 
il  dominio  arabo  il  perno  dell'agricoltura  rimase,  come  era  per  l'addietro,  la  coltivazione  dei 
cereali,  congiunta  ad  una  estesa  pastorizia.  'Al  '  Istarì,  che  scrisse  nell'anno  951,  ci  mostra  la 
Sicilia  ricchissima  di  cereali  di  bestiame  e  di  schiavi.  Altri  geografi  aggiungono  ai  cereali  ed  al 
bestiame  una  ragguardevole  abbondanza  di  frutta.  (Amari,  2?/6//o/^caartóo-s?ct/to,r).  Nell'Italia 
meridionale  e  nella  Sicilia  l'agricoltura  fiori  sotto  Federigo  IL  Per  scopi  finanziari,  sotto  Carlo  V, 
calèolata  la  media  del  grano  esportato  dall'Isola,  per  il  decennio  1521-1530,  si  trovò  essere  di 
finirne  259,880  all'anno.  {Pramm.  del  23  luglio  1532,  tom.  II.  tit.  18,  Belle  Prammatiche).  (1) 

«  Secondo  Pagello,  che  percorse  la  Sicilia  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  l'agricoltura  del* 
r  Isola  era  molto  fiorente.  11  paese  era  ricco  di  fiumi  e  di  fonti,  che  impiega vansi  congrando 
profitto  nella  irrigazione.  La  Val  Demona  (provincia  di  Messina)  era  povera  di  grani  ma  ricchis- 
ssima  di  seta,  di  buoi,  di  pecore.  La  pianura  di  San  Marco  era  tutta  irrigata;  abbondava  d'ogni 
Itla.'^iera  di  piante;  i  monti  vicini  erano  coperti  di  viti,  d'olivi  e  di  piante  da  frutta.  Il  terri- 
torio <1i  A.CÌ  era  ricchissimo  di  vigneti,  di  pomari  e  di  acque  irrigue.  11  contado  di  Messina  dava 
ottimi  yini,  tra  i  quali  i  vini  di  Savoca  e  quello  di  Alii.  Il  territorio  di  Milazzo  era  ricco  di 
frumento,  di  vino  e  di  olio,  ed  aveva  pa<^xoli  feracissimi.  Lavai  di.  Noto  abbondante  di  grani, 
di  pascoli,  di  bv^stiame  e  di  vino.  La  pianura  che  si  estende  ai  piedi  dell'Etna,  ricchissima  di  viti, 
di  olivi,  di  pianto  da  frutte,  di  cereali  e  di  grassi  pascoli.  L'Etna  rivestita  d'abeti,  di  pini  e  dì 
Jaggi.  I  campi  Leontini  ricchissimi  di  granaglie  e  di  erbe;  i  campi  Iblei  di  canna  da  zucchero. 
Il  ierritorio  di  Siracusa  tutto  intersecato  da  fiumi  o  da  fonti.  Nel  territorio  di  Matie  (Ficallo) 
mctti^'^sime  acque  irrigue,  molti  pomari  ed  orti.  Il  territorio  di  Camerina  ricchissimo  di  ogni 
specie  di  prodotti,  particolarmente  di  agrumi  e  di  frutta;  abbondante  d'acqua.  I  campi  di  Gela 
feracissi.mf  di  granaglie.  Il  contado  di  Bivona  tutto  irrigato.  I  campi  tutti  irrigati  e  ricchi  di 
frumento.  La  vd  di  Mazzara  molto  frumento,  vino,  olio,  bestiame;  molte  piante  da  frutta  di  ogni 
;£ipecie.  In  co.ntado  di  Marsala  grande  allevamento  di  polli.  La  pianura  dj  Palermp  tutta  irrigata: 
avbondanza  di  grani,  di  frutta,  di  zucchero,  di  vino,  d'olio.  11  territorio  di  Partinico  ricco  di 
acque  iirigue  e  di  zucchero;  cosi  anche  il  contado  di  Lercara,  Tutta  la  Sicilia  ricca  d'olio,»  {D^ 
ri^bits  SicuJ<S).  (2) 

Sulla  prod^^ione  dei  cereali  in  Sicilia  nel  secolo  passato  si  trovano  dei  dati  interessanti  nel 
Diar\*^  Palermtf'^no  del  Villabianca,  che  qui  riportiamo  togliendoli  dal  pregevolissimo  libro  del 
Bertagu/^J^i'  Delle  vicende  dell'Agricoltura  in  Italia. 

1759. .—  «  La  raccolta  dei  grani  cadde,  come  la  maggior  parte  giudica,  sopra  il  medlocrei 
prendendo  il  5  fe*^asso,  bencliè  altri  il  6  ed  ancora  il  7  per  salma. 

17G0. Ilacc:^lto  scarso;  appena  il  5  per  1. 

1761.  --  <f  In  quejt  anno,  1701,  fu  un  raccolto  d'invidia.  Ve  ne  furono  dei  pessimi;  ve  ne  furono 
degli  ottimi;  ma  più  furono  i  buoni  che  gli  scarsi.  Si  fa  conto  che  il  Rejao  prese  0  in  generale.  9 

1752.  —  h accolto  cattivo;  ia  media  il  4  3/4  per  1. 

1763.  —  Rj'xcolto  pessimo;  il  4  scarso  per  1. 


(IJ  Ctr.  JÌbrtaONOLLt.  jDe//<J  vkcndt  dcìVAgrkoUara  la  tHUa.-^  Firenze,  G.  Barbero,  l:8l« 
<2)  Ibid.  IJ5.8:»  851, 
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1764.  —  Il  10  per  1.  «Non  c'è  memoria  di  uomo  antico  del  nostin  tempi  che  si  ricordi  di  una 
consimile  abbondante  raccolta,  che  s'è  creduta  invero  prodigiosa,  » 

1765.  —  Il  C  scarso  per  1. 

1766.  —  Annata  cattiva;  il  4  scarso  per  L 

1767.  —  Prodotto  scarso;  il  4  1/2  per  1. 

1768.  —  Il  5  grasso,  forse  anche  il  5 1/2  per  1. 

1769.  — 11  5  1/2  peri. 

1770.  —  Il  5  1/2  e  forse  il  0  per  1. 

1771.  —  n  4  per  1. 

1772.  —  Il  4  1/2  grasso  per  1 

1773.  —  Il  5  1/2  per  1. 

1774.  —  Raccolto  mediocre;  il  5  1/2  per  1. 

1775.  —  Raccolto  generalmente  abbondante;  il  6  grasso  per  1. 

Dal  IXario  del  Villabianca  stesso  si  apprende  come  il  prodotlx)  del  1772  non  fosse  sufficiente 
per  alimentare  la  popplazione  deirisola. 

In  questo  tomo  di  tempo  i  dnzii  d'esportazione  dei  cercali  eiano  gravissimi  e  non  si  potevano 
esportare  che  dietro  autorizzazione  del  governo,  ciò  che  sta  a  dihiostfare  1^  scarsa  produzione 
dei  cereali  in  rapporto  alla  popolazione  ed  ai  bisogni  di  essa. 

Nel  Giornale  di  viaggio  del  Balsamo,  si  hanno  le  seguenti  notizie  circa  la  produzione  dei 
cereali  nel  quinquennio  1803-07,  in  un  podere  della  baronia  di  Campopietro  nel  piano  di  Catania. 
Fu  un^quinquennio  di  grande  siccità.  Balsamo  disse  che  i  dati  medesimi  possono  applicarsi  per 
quel  quinquennio  stesso  a  tutto  il  piano  di  Catania. 

Salmo 


6««eo(« 

PradottD 

1808  frum.  8d 

S5 

orzo       4. 8 

18" 

1804  frum.  27.8 

18.12 

orzo       2.8 

6 

1805  frum.  80 

32 

orzo      4 

M 

180C  fi-om.  29.6 

28.  li 

orzo       6. 0 

G 

1807  frum.  80 

90 

orzo      9 

85 

Alcuni  giudiziosi  agri(?oltori  di  Scicli  (Modica)  dicevano  al  Balsamo  che  seminavano  poco 
frumento,  perchè  il  profltto  era  piccolo  anche  in  anni  di  ubertosi  raccolti. 

Ancora  nel  suo  Giornale  di  viaggio  in  Sicilia  il  Balsamo  esce  con  questa  frase  che  per  noi 
forma  la  sintesi  delle  condizioni  della  agricoltura  nei  suoi  tempi  migliori  ed  al  nostri  giorni  : 
<  L'agricoltura  è  in  uno  stato  così  poco  felice  che  appena  vi  e  pastorizia.  » 

Or  la  Sicilia,  quando  andava  celebre  per  rattituJine  del  suo  suolo  a  produrre  cereali,  dalle  suo 
montagne  verdeggianti  di  boschi  traevano  ric^ogliosa  vita  numerosi  corsi  d'acqua  perenni  0 
l'acqua  sapientemente  regolata  irrigava  lussureggianti  praterie  per  le  quali  avevano  nutrimento 
numerose  greggi  e  mandrie  famose  di  cavalli  e  di  buoi.  Un  ramo  dell'agricoltura  non  si  sviluppava 
che  per  lo  svilupparsi  degli  altri,  fra  es^i  esistendo  sempre  un  rapporto  di  dipendenza:  tutto  era 
armonia,  tutto  perfettamente  equilibrato  e  dalle  varie  coltivazioni  ed  industrie  agrarie  si  ot- 
teneva il  massimo  dei  profitti.  Ed  ora?  1  monti  privi  di  boschi  mostrano  i  nudi  fianchi  al  sole 
6  X  acque  cadono  sovr'essi  meno  abbondanti  ed  irregolarmente  e  mal  trattenute  precipitano 


102 


Capitolo  IH. 


irrompendo  alla  pianura  dove  apportano  forse  dei  danni,  mai  dei  vantaggi  (1).  Non  più  celebrata 
mandrie  di  cavalli  e  di  baci  e  numerosergreggi  popolano  le  staMe  e  ft^ueutano  pingui  pascoli. 

La  Sicilia  non  produce  più  tanto  friunento  che  basti  ai  bisogni  dei  suoi  abitantir  e  ciò 
non  perchè  a  questa  coltura  si  destini  piccolo  spazio,  che,  sopra  una  superfice  t^ritoriale 
d'ettari  2,690,379,  i  cereali  ne  occupano  l,185,099;.e  secondo  un  calcolo  approssimativo  |n  ciascun 
anno  se  ne  seminano  ettari  610,067;  ma  perchè  la  produzione  media  per  ettaro  segna  af^pcma  gli 
ettolitri  10J26  essendo  inferiore  di  ettolitri  0.50  a  quella  del  Regno. 

Bapporto  fra  la  popolasione  e  la  pròdiuione  in  framento. 


Pr.owscìE 

FoiolAzìone 

Proiliuion. 

io 
(aumento 

Frumento 

par 
«litànte      ' 

Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta.  .... 
^irgenti.  •••... 
Trapani •  . 

Sicilia.  •  . 

698,6^ 
467,28J 
564,186 
842,482 
264,608 
'  313,106 
284,727 

894,602 
866,800 

1,690,668 
780,898 

1,839,687 
896,000 
892,813 

1.28 
0.67 
8.00 
2;28 
6.07 
2.86 
1.38 

2,984,664 

6,260,968 

2.48 

Abbiamo  dianzi  riportato  un  prospetto,  coi  dati  da  noi  raccolti,  per  dimostrare  Testenslone 
occupata  dai  cereali  in  confronto  alle  altre  principali  colture;  ora  a  chiarire  rimp(»»tanza  della 
coltivazione  del  frumento  ed  il  rapporto  esistente  fra  la  superficie  occupata  annualmente  dai 
cereali  in  genere  (frumento,  granoturco,  riso,  orzo,  segale  e  avena)  e  le  piante  (meno  quelle  da 
foraggio)  che  entrano  nelle  rotazioni  agrarie  (fagiuoli,  lenticchie,  piselli,  fave,  lupini,  vecce, 
ceci,  patate,  canapa  e  lino)  crediamo  opportuno  dare  il  seguente  quadro: 


(1)  W.  Sartorios  V.  Waltershausen  nel  suo  stadio  Ucber  den  sicilianischen  Àckerhau  (Odttin* 
gen,  1863),  dove  discoiTe  con  intellètto  d' alnore  delle  cose  riguardanti  le  condizioni  agricole  delU 
Sicilia,  fra  le  cause  deUà  diminuita  ubertosità'  di  queste  terre  «  annovera  in  primo  luogo  il  generala 
diboscamento  che  in  quest'ultimi  secoH  è  stato  praticato  in  maniera  desolante.  In  un  clima  quasi  tro- 
picale la  distruzione  dei  boschi  é  stata  seguita  dal  disseccamento  di  molte  sorgenti,  ed  attualmente  nel- 
r  intemo  mancano  i  mezzi  per  un'  irrigazione  assolutamente  indispensabile  per  una  intensa  cultura  o 
che  pure  altre  volte  aveva  avuto  un  ufficio  molto  importante  {cine  tehr  grdsiere  Bolle)  nella  azienda 
rurale  della  Sicilia.  > 
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Ora,  Véund  posto  il  quesito  sa  veramante  11  terreno  siciliano  prodaceva  un  tempo,  su  di 
uno.  stesso  spazio,  maggiore  quantità  di  cereali  di  quello  che  ora  produca. 

Nella  citata  opera  Delle  vicende  delV agricoltura  in  Italia,  a  pagina  31,  l'autore  cosi 
si  esprime:  «l'importanza  della  pastorizia  siciliana  coi  suoi  numerosi  greggi  di  pecore,  colle 
sue  grandi  mandrie  di  buoi  e  di  cavalli,  e  più  di  tutto  le  sue  colossali  esportazioni  di  grano^ 
non  si  saprebbe  spiegare  oye  non  si  ammettessero,  come  due  fatti  costanti,  il  dominio  della 
grande  proprietà  e  la  scarsezza  delta  popolazione;  »  crede  esagerata  anche  la  cifra  data  dal 
Dureau  do  la  Malie  {Economie politique  des  Roìivtins  II,  380)  che  assegna  all'Isola,  all'epooa 
romana,  1,900,000  abitanti.  È  molto  lontano  quindi  da  quanto  assevera  il  WaltershaUsen, 
opera  citata,  il  quale,  non  mette  in  dubbio,  che  il  numero  degli  abitanti  sorpassasse  di 
molto  Fattuale, , giacché,  per  portare  un  esempio,  come  egli  dice,  se  cosi  non  fosse  statOf 
non  si  sarebbero  costrutti  dei  teatri  cosi  vasti  come  quelli  di  Siracusa,  Catania,  Taormina,  Se- 
gesta  e  via  via,  capaci  di  contenere  più  migliaia  di  spettatori;  e  d'altronde  è  generalmente 
ammesso  che  in  Sicilia  vi  sia  sempre  stata  una  popolazione  dal  cinque  al  sette  milioni  di 
abitanti, 

«  Ck>storo»  quelli  cioè  che  credono  in  una  popolazione  densa  nei  tempi  antichi,  dice  il  Ber^ 
ta^nolli,  non  hanno  calcolato  che  un  paese  di  densa  popolazione  non  può  nutrire  un  costante 
commercio. di  esportazione  di  granaglie.  »  E  più  oltre  a  pagina  33:  €  abbiamo  detto  che  la 
ragione  principale,  per  cui  la  Sicilia  poteva  espoii;are  quantità  cosi  ragguardevoli  di  frumento, 
doveva  cercarsi  nella  scarsezza  della  popolazione.  È  però  indubitato,  soggiunge,  che  allora  il 
terreno  siculo,  senza  essere  realmente  il  più  produttivo  d'Italia,  rendeva  più  di  adesso..- 
Questa  differenza  a  favore  dei  tempi  più  antichi  è  dovuta  in  parte  alla  maggiore  umidità  ed 
all'abbondanza  del  concime,  ed  in  parte  al  sistema  di  coltivazione  per  economia,  allora  predo- 
minante, mediante  il  quale  i  proprietari,  sicuri  di  trovare  un  lauto  compenso  nel  conimercio 
di  esportazione  delle  granaglie,  non  lasciavano  mancare  alla  terra  né  capitali,  né  bestiame,  né 
lavoro;  »  e,  a  pagine  263  e  204,  dice:  «  si  sente  ripetere  ben  di  frequente  che  la  terra 
ha  perduto  della  sua  feracità  e  produco  meno  che  nei  periodi  precedenti.  In  ciò  è  di  vero 
che  la  popolazione  si  è  aumentata  considerevolmente,  e  che  $i  é  diminuita  corrispondente- 
mente la  quantità  del  bestiame;  che  per  far  fronte  ai  cresciuti  bisogni  si  dovette  proceder© 
al  dissodamento  di  terre,  prima  tenute  a  pascolo,  che  sono  in  generale,  per  qualità,  inferiori 
a  quelle  che  si  destinarono  originariamente  alla  coltura  (quest'ultima  causa  che  è  vera  ovun- 
que si  verifichi  un  tale  fatto,  non  avrebbe  influito  suUa  Sicilia,  poiché  il  Bertagnoli  stesso 
aflTerma,  come  or  ora  vedremo,  che  nella  Sicilia  si  è  limitata  la  produzione  dei  cereali);  che  la 
copia  delle  acqur,  in  seguito  alla  distruziqne  dei  boschi,  si  è  diminuita  in  talune  regioni  come 
neUa  Sicilia  e  nella  Calabria,  ragguardevolmente,  e  cosi  si  è  resa  meno  generale,  meno  facile 
e  meno  abbondante  T  irrigazione  ;  cho  per  il  rimpicciolimento  delle  proprietà  e  della  coltura 
si  dovette  abbandonare  la  specializzazione  delle  coltivazioni  ed  introdurre  la  coltura  promi- 
scua, ecc. 

«  Del  resto,  noi  non  crediamo  cho  la  terra  abbia  perduto  della  sua  feracità,  o  che  Tagri- 
coltura  abbia  fatto  tecnicamente  dei  passi  indietro.  Nella  Sicilia,  ad  esempio,  ove  specialmente 
si  è  voluto  scorgere  un  regresso,  si  è  limitata  la  produzione  dei  cereali.  Ma  poiché  la  colti- 
vazione del  frumento  non  presenta  nell'Isola  un  sufllciente  guadagno,  la  sua  diminuzione  è  da 
considerarsi  come  un  progresso,  se  viene  surrogata,  come  in  parte  s'è  fatto,  colla  vite,  col- 
l'olivo  0  con  altre  colture  più  produttive.  > 

Non  vogliamo  negare  che  in  parte  avrà  influito  sulla  esportazione  e  sulla  produzione, 
iuteudiampci,  una  popolazione  non  molto  fitta  ;  ma  la  prima  causa  della  grande  esportazione 
di  granaglie  e  della  produzione  parimente  grande  di  queste  derrate  si  deve  attribuire  essen* 
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lialmdnte  alla  ricchezza  naturale  del  suolo  siciliano  atto  eminentemente  alla  produzione  dei 
cereali,  a  piti  accurati  metodi  di  coltivazione,  «  alla  maggiore  umidità,  alla  abbondanza  di  con- 
cime, al  sistema  di  coltivazione  in  economia  allora  predominante,  mediante  il  quale  ì  proprie- 
tari sicuri  di  trovare  un  lauto  compenso  nel  commercio  di  esportazione,  non  lasciavano  man- 
ine alla  terra  né  capitali,  né  Jbestiame,  né  lavoro  ». 

CJome  si  può  ritenere  che  la  terra  non  abbia  perduto  della  sua  feracità,  e  che  l'agricoltura 
in  alcuni  rami  non  abbia  fatto  tecnicamente  del  passi  indietro? 

Per  dimostrare  che  neirediflzio  delFeconomia  rurale  si  sieno  fatti  tecnicamente  dei  passi 
Indietro,  basti  Taccennare  il  fatto  che  i  boschi  coprivano  tutte  le  alture  dell'Isola,  che  le 
acque  per  Tinigazione  erano  abbondanti,  che  si  allevavano  molti  animali  bovini,  ovini,  ecc., 
the  si  utilizzava  il  concime  e  che  si  impiegavano  grossi  capitali  nella  coltivazione  della  terra. 

Venuto  a  mancare  tutto  ciò  e  coltivato  il  suolo  siciliano  per  anni  e  anni  senza  restituire 
mai  neanche  in  minima  parte  quanto  si  toglieva  ed  esso  con  le  coltivazioni,  non  poteva  non 
esaurirsi  alquanto  e  come  conseguenza  dì  questo  esaurimento  ne  derivò  certamente  la  dimi- 
nuita sua  produttività. 

Abbiamo  ammesso  che  la  scarsezza,  entro  un  certo  limite  però,  della  popolazione  possa  avere 
In  parte  influito  sulla  esportazione  delle  granaglie;  in  fatti,  con  una  troppo  densa  popolazione 
non  si  saprebbe  spiegare  intanto  la  ricchezza  deirisola  che  traeva  il  suo  sostentamento  quasi 
esclusivamente  dall'agricoltura;  con  una  popolazione  di  troppo  fitta,  si  sarebbero  dissodati  i 
terreni  a  bosco  ed  i  prati  irrigui  si  sarebbero  trasformati  in  campi  a  cereali  e  l'agricoltura 
non  avrebbe  potuto  non  decadere  sollecitamente. 

Che  il  snolo  siciliano  un  tempo  fosse  più  ferace  di  quello  che  ora  non  lo  sia  lo  deduciamo 
ancora  dal  fatto  che  non  si  dovevano  coltivare  i  cereali  sopra  una  grande  superficie,  ma  bensì 
nei  luoghi  più  adatti  a  questa  pianta:  una  buona  parte  del  territorio  doveva  essere  occupata  dai 
prati  irrigui  e  dai  boschi,  dai  pascoli,  dove  traevano  alimento  le  grandi  e  rinomate  greggie  di 
pecore,  dai  frutteti  dalle  pianto  leguminose  ecc.,  e  quindi  il  prodotto  in  cereali  doveva  es- 
sere ben  grande  se,  oltre  ad  alimentare  la  popolazione,  era  sufllcente  anche  per  una  ingente 
esportazione. 

Se  noi  consideriamo  per  un  momento  le  clausole  di  contratto  che  si  rinvengono  nelle  cosi 
dette  Tavole  di  Eraclea,  ci  possiamo  formare  un'idea  del  progresso  avicolo  che  avevano 
raggiunto  le  colonie  greche  300  anni  avanti  Téra  volgare.  Non  possiamo  a  meno  di  riportarne 
alcuni  brani  per  avvalorare  presso  il  lettore  questa  nostra  convinzione:  Non  si  aprano 
bocche  nelle  fosse  e  nei  canali  scorrenti  per  i  ieì^eni;  non  si  derivi  l'acqua  ad  usi  estranei; 
non  si  disperda,  né  si  impedisca  il  corso.  Il  fdtaixiolo  purghi  le  fosse  ed  i  canali  dei  suoi  ter^ 
reni,  ogni  volta  che.sc  ne  appalesi  il  bisogno.  Non  si  guaiolino  né  chiudano  le  strade  stabilite, 
né  in  alcun  modo  si  rendano  meno  atte  alVuzo.  —  Edipcliino  i  fdiaiuoli,  ciascuno  nella  sua 
porzione,  la  villa  rustica,  cioè  la  stalla  dei  buoi,  la  concimaia  ed  il  pagliaio;  la  stalla  dei 
buoi  abbia  2 S  piedi  in  lunghezza;  18  in  larghezza;  il  pagliaio  no^i  meno  di  18  piedi  in  lun- 
ghezza e  di  25  in  larghezza;  la  concimaia  io  per  ogni  lato.  Queste  costruzioni  siano  ben 
fatte,  coperte  di  tetto  e  munite  di  porte,  e  siano  compiute  entro  il  temilo  stabilito  per  resecu- 
zione  delie  nuove  piantagioni .  —  Non  si  venda,  non  si  tagli,  non  si  abbr^uci  del  legname  dei 

boschi  e  delle  selve,  né  si  permetta  di  ciò  fare  a  chicchessia /  fìttaiuoli  però  taglino  il  le* 

gname  necessario  per  la  eostruzione  degli  edifiei  e  per  la  piantagione  delle  viti,  e  della  legna 
secca  quanta  è  necessaria  per  il  consumo  della  famiglia,  del  resto  ogni  fiitaiuolo  usi  dei  boschi 

e  delle  selve  siti  sulla  sua  porzione coltivi  nel  modo  il  piif,  accurato  le  viti  esistenti  nella 

sua  porzione  e  ne  sostituisca  altre Zappi  gli  olivi,  i  fichi  e  gli  aliri  alberi  di  fruita  che  sono 

nella  sua  porzione  e  li  rincalzi  con  terra  concinnata,  e  se  fa  bisos/no  li  poti  e  sostituisca. 
U 


it»  CAwtoLo  ni, 

Ai  contravventori  di  qu^este  norme  si  impellevano  multe  in  Rapporto  al  danno  che  nò 
poteva  derivare  al  fondo  quando  il  flttaiuolo  mancasse  di  soddisfare  a  qualcuna  delle  clausole 
del  contratto. 

Per  far  spiccare  viemmeglio  l'importanza  di  queste  clausole,  notiamo  che  il  terreno  dato  in 
enfiteusi  era  un  latifondo  appartenente  a  ente  inorale  e  che  in  esso  largamente  si  coltivavano 
i  cereali  inferiori.  Si  pud  immaginare  quindi  facilmente  con  quali  e  quante  maggiori  cure  e  piU 
intensamente  dovevano  essere  coltivati  i  terreni  tenuti  in  economia  dal  proprietario. 

Senza  sapersi  dare  la  spiegazione  di  certi  fenomeni  e  conoscerne  la  loro  vera  essenza,  pure 
un  popolo  sveglio  ed  istruito  non  poteva  a  meno  di  osservarli  e  trarne  quelle  conseguenze  pra- 
tiche  che  tornavano  a  suo  vantaggio.  Moltissime  pratiche  agricole  giudiziosissime  in  uso  presso  i^ 
contadini  più  ignoranti  e  dà  loro  spiegate  nel  modo  più  bizzarro,  sono  oggidì  riscontrate  esatte 
e  conformi  al  saldi  principii  della  scienza.  Tanto  è  vero  che  Tesperienza  è  la  madre  della  scienza. 

A  meglio  dimostrare  che  si  sono  fatti  tecnicamente  dei  passi  indietro  nell'arte  dei  campi» 
citeremo  ancora  uno  squarcio  del  libico,  del  BertagnoUi  dove  parla  dell' agricoltura  del  Lazio- 
^ sotto  l'impero  (pag.  126): 

« la  coltivazione  dei  grani,  ove  fu  conservata,  facevasi  con  grande  cara.  Le  se- 
mente erano  scelte  grano  per  grano,  e  le  singole  pianticelle  dì  frumento  iualzavansi  continua- 
mente e  rafforzavansi,  se  deboli,  con  concimi  speciali,  citando  un  passo  di  Varrone  (I,  51)  ;  > 
e  a  pagina  135:  «  si  accordava  una  diminuzione  di  affitto  a  chi  tenesse  un  buon  pollaio  e  si  • 
obbligasse  di  riservarne  lo  sterco  alla  concimazione  dei  terreni  della  tenuta.  »  E  più  giù  nella 
stessa  pagina  :  «  nelle  ville  si  tenevano  due  letamai,  uno  per  deporvi  il  concime  nuovo,  l'altro 
per  la  conservazione  del  concime  vecchio  (Varrone,  I,  13).  Si  preferiva  il  concime  del  pollaio 
e  nominatamente  delle  piccionaie,  perchè  ritenevasi  che  riscaldasse  più  d'ogni  altro  il  terreno 
e  lo  facesse  fermentare.  Varrone  però  preferiva  lo  sterco  dei  tordi  e  dei  merli.  Seguiva  lo  sterco 
dell'uomo » 

«  Il  terzo  posto  era  assegnato  allo  sterco  delle  capre  e  delle  pecore,  colle  quali  facevasi  la 
stabulazione  nei  campi  per  concimarli,  e  quello  degli  asini.  Lo  sterco  non  si  reputava  atto  che 
per  i  prati  ;  si  riteneva  che  producesse  molta  erba.  Lo  sterco  suino  era  non  curato.  (Var- 
rone, I,  38).  » 

<  Sotto  r  impero  ì  pubblici  orinatoi  erano  dati  in  appalto.  (Svet.  in  Vespas.)  » 

E  molti  altri  esempi  potremmo  addurre  in  appoggio  alla  nostra  asserzione,  che  cioè  tecni- 
camente l'agricoltura  ha  fatto  dei  passi  indietro  e  di  non  lieve  momento,  e  per  conseguenza 
il  suolo  siciliano  non  poteva  non  essere  stato  un  tempo  più  fertile  e  produttivo  di  quello  che 
ora  non  lo  sia. 

Il  Walfcershausen,  a  questo  proposito,  dice:  «  ....  non  può  dubitarsi  che  non  ostante  la 
naturale  bontà  del  terreno,  coirandaro  del  tempo,  quasi  senza  nessuna  concimazione  e  senza 
un  esteso  numero  di  animali  un  certo  esaurimento  doveva  colpire  il  terreno  stesso;  che  anzi 
dobbiamo  meravigliare  che  dò  non  siasi  verificato  in  maggiori  proporzioni.  »  (1) 

H.  Davy  attribuiva  -alla  prolungata  coltivazione  dei  cereali  lo  stato  deplorevole  nel  quale 
sono  caduti  i  paesi  che  altra  volta  costituivano  i  granai  di  Roma.  (2) 

Il  Liebig,  nella  sua  classica  opera  Chimica  organica  applicata  alla  fisiologia  ed  aWagrt^ 
coltura{è\  divinando  quasi,  annunziò  essere  la  vita  legata  per  un  rapporto  intimo  al  prendi- 

(1)  Op.  cit. 

(2)  The  coUected  Works  of  sir  H.  Davy,  1810,  t.  Vili,  pag.  58. 

(3)  JcsTUS  VOK  LiEBiG.  Chimie  organigiie  appUquée  a  la  phisiologie  véf^étale  et  a  VagfltuUure  sidvié 
iJPun  essai  de  toxiceìogie.  Tradootion  faite  sar  les  manuscrits  de  Tautour  par  iC.  Charles  Qerhai*dt.  •-« 
Faris;  ohez  ForUn,  Uasson  e  0.  1841. 
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mento  di  certe  materie  chiamate  alimenti  che  gli  organismi  fanno  servire  al  loro  sviluppo  ed 
alla  loro  riproduzione.  Gli  uomini  e  gli  animali  devono  aireconomia  vegetale  i  primi  mezzi  di 
sussistenza  e  sviluppo.  È  la  natura  inorganica  eschtsivamente  che  offre  ai  vegetali  le  prime 
-fonti  d'alimento.  Annunciava  altresì  che  lo  sviluppo  d'una  pianta,  oltreché  dipendere  dalla  pro- 
•senza  d'una  combinazione  carbonata  che  fornisca  il  carbonio  ed  alla  prese.nza  d' una  combiùa- 
zione  azotata  che  fornisca  Tazoto,  dipendeva  ancora  dalla  presenza  dell'acqua  e  dei  suoi  elementi 
e  dalla  natura  dei  principii  inorganici  esistenti  nel  suolo  che  sono  indispensaìrìli  airaccresci- 
-xnento  del  vegetale.  Notava  maravigliato  come  le  graminacee,  i  di  cui  semi  servono  di  nutrimento 
-all'uomo,  l'accompagnino,  per  cosi  dire,  come  una  be^^da  dome^ttaa.  E  quasi  a  dimostrazione 
e  giustificazione  nello  stesso  tempo  di  questo  fatto,  soggiungeva:  nessuno  dei  nostri  cereali  può 
dare  un  grano  che  fornisca  della  farina,  se  non  trova  una  quantità  abbondante  dì  ammoniaca 
e  di  fosfato  di  magnesia,  principii  questi  ch'essi  traggono  dall'orina  dell'uomo  e  degli  animalL 

Ed  ancora  il  Liebig(l):  €  tutte  le  parti  d'una  pianta  allo  stato  selvaggio  si  sviluppano  se- 
condo le  qualità  di  sostanze  nutrienti  fornite  dal  suolo.  Lo  sviluppo  degli  steli  e  delle  foglie,  dei 
fiori  e  delle  frutta  è  strettamente  legato  a  certe  condizioni,  la  cui  conoscenza  ci  permette 
di  modificare,  e  di  accrescere  anche  le  proporzioni  di  certe  parti  costituenti.  La  ricerca  di  questa 
condizioni  deve  essere  lo  scopo  del  naturalista:  sono  ben  desse  che  gli  faranno  conoscere  e 
precisare  le  regole  dell'economia  rurale.  » 

Il  Carey  {PHncwes  de  le  scìence  sociale,  tomo  I,  pag.  88)  dice  :  «  piante  ed  animali  de- 
vono restituire  i  materiali  ch'essi  hanno  proso  a  prestito  alla  loro  madre  comune,  la  terra; 
solo  a  questa  condizione  il  movimento  si  conserva  ed  annienta.  La  terra  non  dona  nw//a,  ma 
bensì  è  disposta  a  prestare  ogni  «cosa  e  quanto  maggiore  sarà  la  domanda,  tanto  più  consi- 
derevole sarà  il  materiale  fornito,  qualora  Tagricoltore  si  ricordi  che  esso  non  fa  che  prendere 
a  prestito  ad  una  immensa  banca  dove  la  puntualità  al  rimborso  è  richiesta  con  altrettanto 
rigore  quanto  nelle  banche  di  coimnarcio.  » 

11  Laraartine  ebbe  a  dire:  «  la  terre  aicssi  nom  t^end  ce  qu'on  croit  gu^elle  nous  donne.  > 

Bisogna  risalire  a  Beraardo  Palissy  (2),  per  rinvenire  il  primo  concetto  preciso  sull'ufficio 
delle  materie  minerali  sulla  vegetazione  e  la  prima  esplicazione  razionale  della  vera  causa 
delle  proprietà  fertilizzanti  dello  stallatico.  «  Si  je  coìtnaissais,  diceva,  foutes  les  verins  des 
sel$f  Je  penserais  (aire  des  choses  mevveilleuses,  »  E  nel  suo  Traile  de  ragriculhcre  si 
esprime  chiaramente  sulla  necessità  di  restituire  al  terreno  le  sostanze  minerali  esportate  per 
le  coltivazioni. 

J.  Dumas  pubblicò  ricl  1860  alcuni  studi  inediti  del  Lavoisier,  dai  quali  si  rileva  con  quale 
meravigliosa  precisione  questo  grande  scienziato  tracciasse,  fino  dal  1792-93,  un  programma 
di  ricerche  per  stabilire  regole  positive  per  il  mantenimento  della  fertilità  nel  terreno  col- 
tivabile. 

Ma  se  da  tempo  si  avverti  la  necessità  della  restituzione  al  terreno  di  certo  materie 
minerali  che  lo  costituiscono  e  che  si  esportano  mediante  le  coltivazioni,  oggi  soltanto  si 
può  indicare  con  una  qualche  esattezza  quali  di  questi  materiaU  si  devono  restituire,  la  loro 
rispettiva  importanza  nella  economia  delle  piante  e  sotto  qual  forma  vengano  meglio  utilizzati 
ed  in  quali  proporzioni  dalle  diverse  specie  di  piante  ed  infine  allo  sviluppo  di  quali  organi 
meglio  contribuiscano. 

Or  di  leggieri  si  comprende  quanto  acido  fosforico  venga  tolto  al  terreno  ed  il  bisogno 
ài  restituzione  che  ne  deriva  allo  scopo  di  ripristinare  ed  accrescerne  la  fertilità. 

(1)  Vedi  la  nota  precedente. 

(3)  3.  PALX88T,  Tratte  d99  9eU  diveri  et  dt  ragrieuUure,  1668.  ^ 
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Si  aggiunga  poi  che  questa  non  è  la  sola  causa  di  dispersione  dei  fosfati,  ma  ve  ne 
sono  altre  dipendenti  dalla  composizione  fisico-chimica  del  terreno  e  dal  modo  di  comportarsi 
dei  composti  fosfati  rispetto  agli  altri  materiali  che  lo  costituiscono.  Cosi  se  i  fosfati  di  calce 
e  magnesia  sono  insolubili  nell'acqua,  vengono  però  disciolti  nell'acqua^carica  di  acido  carbo- 
nico e  acido  acetico  di  cui  i  terreni  vanno  sempre  forniti.  Le  esperienze  del  Dumas  (1),  di  Las- 
saigne  (2),  quelle  del  Bobierre  (3)  ed  infine  qiioUo  eseguite  dal  Dehérràn  (4)  dimostrano  ciò 
luminosamente. 

Altra  causa  di  dispersione  è  dovuta  alla  solubilità  dei  fosfati  in  presenza  dei  sesqui- 
ossidi  di  ferro  ed  allumina,  dopo  essere  stati  attaccati  dai  carbonati  alcalini  ed  alcalino-ter- 
rosi.  Possiamo  quindi  immaginare  quello  che  deve  accadere  in  terreni  dovuti  alla  disagr^ 
gazione  di  roccia  granitiche  oppure  eruttive  che  possono  dare  in  rilevanti  proporzioni  il 
carbonato  di  potassa,  di  soda,  ecc.  E  questo  sarebbe  il  caso  di  non  poclii  terreni  della  Sicilia 
derivanti  da  detriti  di  roccie  vulcaniche. 

L'uso  della  polvere  d'ossa  e  del  nero  animale  come  concimi  in  Sicilia  è  affatto  scono- 
sciuto, eppure  può  dirsi  antico,  quantunque  solo  nel  1843,  per  le  accurate  ricerche  del  duca 
di  Richmond,  si  venne  a  stabilire  doversi  all'azione  dell'acido  fosforico  gli  effetti  benefici  che 
da  detti  concimi  risentivano  i  cereali. 

L'Inghilterra  se  non  fu  la  prima  ad  usare  le  ossa  polverizzate  nella  concimazione  dd 
terreni  (5)  fu  però  quella  che  ne  usò  in  seguito  in  più  larga  misura,  tanto  che  il  Liebig  (6)  ebbe 
a  dire:  «l'Inghilterra  rapisce  a  tutti  i  paesi  gli  elementi  della  loro  fertilità:  essa  ha  rovistate 
le  fosse  dei  campi  di  Lipsia,  di  Waterloo,  della  Crimea,  per  cavarne  le  ossa;  consumò  gli 
avanzi  di  molte  generazioni  raccolti  nelle  catacombe  della  Sicilia  ed  ancora  oggi  depreda  la 
riproduzione  di  un  mezzo  milione  d'uomini;  simile  ad  un  vampiro,  essa  s'attacca  ai  fianchi 
dell'Europa,  e  si  può  dire  del  mondo  intero,  succhiandone  il  sangue  dal  cuore,  senza  un  mo- 
tivo impellente  e  senza  un  utile  durevole  per  se  stessa.  »  Ma  in  questo  modo  l'Inghilterra, 
negli  ultimi  cinquant'anni,  aumentò  la  fertilità  dei  suoi  terreni  (7);  la  media  produzione  in 
frumento  è  di  ettolitri  25  per  ettaro,  raggiungendo  un  massimo  di  ettoliri  32. 

Crediamo  pregio  dell'opera  citare  un  fatto  che  ci  paro  degno  di  rilievo,  tolto  dall'-Aw/s- 
blait  fìir  die  Landioirischaft  Vereine  in  Sachsen. 

In  Germania  e  propriamente  nel  distretto  di  Bautzner,  nel  184:^,  in  una  tenuta  sì  adope- 
rava soltanto  il  concime  di  stalla  ed  il  raccolto  raggiungeva  le  cifro  seguenti:  frumento  et^ 
tolitri  77,304;  segale  S3Ó,17iì;  orzo  4é,5:il;  avena  03,613.  Nell'anno  1853  si  adoperò  la  polvere 
di  ossa  fino  a  somministrarne  100,000  ettolitri.  Ebbene  nella  medesima  superficie  il  raccolto 
aumentò  nelle  proporzioni  che  seguono:  frumento  ettolitri  335,098;  segale  1,315,516;  orzo 
175,139;  e  avena  200,965.  In  tutto,  mediante  ettolitri  100,000  di  polvere  di  ossa,  un  aumenta 
in  granaglie  di  ettolitri  1,509,008.  In  seguito  s'ebbe  a  constatare  un  aumento  ancora  mag-^ 

(1)  Comptes  rendus,  1816,  t.  XXIU,  p.  lOlà. 

(2)  C.  r.,  1846,  t.XXIH,  p.  1019. 

(3)  C.  r.,  1867,  t.XLIV,  p.467. 

(4)  C.  r. ,  11:67,  t.XLV,  p.  13j  e  Rccherdies  sur  Veùiploi  des,phospha{es,  ISéó. 

(5)  Stando  a  Friedrich  Ebner,  l'impiego  dolio  ossa  si  dovrebbe  ad  un  abitante  di  Soliiigen,  Fried- 
rich  Kropp,  che  nel  1802  Tavrebbe  sostituito  ai  concimi  ordinari. 

(6)  JusTUS  VON  Liebig.  Chemie  in  AnwenJung  auf  AgricuUur^  tpm.  !•,  pag,  133. 

(7)  €  English  soU  had  wonderfuUy  improved  the  last  fìfty  years,  and,  was  improving  stili,  not« 
<  withstanding  that  our  sanitary  laws  compellod  us  to  wast  much  of  that,  which  ought  to  be  retTuned 
«  to  the  soil.  >  (Woelckor,  Of  the  soil  of  Groat  Britain,  —  Leoture  at  tbo  Roy.  Instit.  of  Great 
Britain,  1863). 
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giore  (1).  Fc\cciamo  seguire  un  prospetto  che  contiene  importanti  analisi  di  03sa,  perchè  non 
ci  pare  inutile  richiamare  Tattenzione  degli  agricoltori  sui  tesori  che  noi  sciupia:no  e  -di  cui 
gli  stranieri  si  avvantaggiano  a  nostro  danno. 

Birnbauni  III.,  png.  229,  fornisce  le  seguenti  medie  di  diverse  analisi  secondo  le  quali  ia 
100  libbre  (Pfuad)  si  contiene:  (2) 


Ossa  umune  • 
Id,    di  bovini 


Farine  di  ossa  grezzo  .  . 

Id.    disseccato  in  stufa. 

Id.   prive  di  colla  .   .   . 

Ossa  disseccate  a  color 
bianco • 

Carbone  di  ossa    .  .  .   . 

Fosfato   dalle   f^irine    di 
ossa 

Fosfato   dal  carbone   di 
ossa  .•...•..  r 


N. 

Materk 
orga- 
niche 

HO. 

Ceneri 

KO. 

Na  0. 

Mg.  0. 

» 

83,3 

» 

66,7 

» 

» 

0,8 

> 

83,3 

» 

66,7 

■  >  ■ 

» 

1,0 

6,0 

83,0 

5,0 

61,0 

2.4 

» 

» 

2,3 

20,2 

10,0 

69,8 

» 

» 

» 

2,3 

29,0 

6,0 

6,5 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

-•    > 

» 

> 

2,6 

85^ 

> 

» 

» 

» 

» 

26 

22,9 

13,4 

71,0 

0,8 

» 

0,51 

2-3 

6,0 

16,0 

78,0 

0,8 

^ 

0,M 

e.  a  0. 


POS 


82,0 

0D,O 

58  PO» 
8CaO,GO* 

53,81 
8,05 


92,0 

52,G 
6,8 

20,3 


83,8 
32,0 

no 

2,4 

PO'sCaO 
CaO,CO« 


CaO,PO* 

CaO,PO» 
CaO,CO« 

10,1 

17,0 


Secondo  Hointz  si  hanno  le  seguenti  cifre: 

ossa  di  bovi  Ossa  dì  castrato 

Carbonato  di  calce 7,07  7,00 

Fosfato  di  magnosia.   .   (3Mg.  OPO'j    2,0.9  (1,31%P0»)  1,59  (1,02%PO') 

Fosfato  di  calco  .    .  .  .  (3  C  a  0  P  0»;  5S,30  (20,71  P  0»)  62,70  (28,72  «^-o  P  0 ') 

Calce 1,06  2,17 

Sostanze  organiche  e  perdite.   •   .   •  •     80,58  26,54 

Vòlckcr  nelle  ossa  bollite  trovò: 

T. 

Acqua «   •  *   * 8,00 

Sostanze  organiche 25,43 

Fosfato  di  calce  e  magnesia 60,48 

Carbonato  di  calce é  r  • 3,25  ) 

Sali  alcalini 0,43  j 

Sabbia 2,33 


Azoto. 


100,00 
1,84 


Ossa  umane 
6,30 
1,23 

60,13 
i,8l 

30,47 


.7^0 
2o,27 
43,73 

9,77 

13,53 

10C,0O 

•  2,73 


(1)  €  I.  V.  Kirchbach  's.  Handbuch  fiir  Landwirtho  ecc.  »  —  Berlin,  Tip.  Wlegandt,  Henipol  et  Fu- 
r©y.  1873. 

(2)  €  L  V.  Kirchbach's  Handbuch  fiir  Landwirthe  oder  zusamnienstellung  der  Grundsiltze,  Ansichtan 
tmd  Angaben  verschiedener  SchrifsteUer  in  Betreff  der  vichtigsten  Qegenstftnde  der  LandwirtschalL  > 
Heransgegeben  von  Dr,  K.  Bimbanm.  Erster.  TheiL  —  Berlin.  Verlag.  von  Wiegandt,  Hempel  et  Parey,  1873*. 


Ilo  Cvi^ITOLO  III. 

Robierre  e  Morìd^  danno  le  seguenti  anali.si  c'el  carbone  animala; 


Carbone  animalo  fresco   • 

Id.       animalo,  adoi^erato  una  sola  volta  .' 

Id.       animale,  adoperato  dtie  volto 

Id,       animale,  fiesco  e  polveriforme 

Id.       animalo,  polveriforme  adopera to  mia  sola  volta, 
Id.       animale,  polveriforme  adoperato  duo  volte  .   . 


Cut bone 

e 

ront«*rie 

organiche 


Fosftil- 

alcalino 

terrosi 


rarb> 
Dato 

di  calce 


Sali 
sol  M'ì 


Fahbia 

a:  gil'a 

©ce. 


1,12 

11,16 

78,1 

8,0 

1,0 

1,95 

21,1 

61,6 

6,4 

1,6 

8,95 

42,2 

46,0 

8,3 

1,* 

1,61 

11,0 

7ó,6 

Ifi 

1,6 

2,5-1 

86,2 

52,6 

10,0 

8,8 

8,18 

42,6 

47,8 

4,6 

0,8 

C,3 
6,3 

7,1 

11,8 

C,2 

5,2 


VOlker  nelle  ossa  bruciate  trovò: 

Acqua 4,8Ì  15,84 

elaterio  organiche 1,75  10,30 

Acido  fosforico 89,5ft  88,12 

CalQO 34,47  44,47 

Calce  non  combinata  coiracido  fosforico.   ............  4,02  1,45 

Sabbia. 8,90  20,24 

Magnesia 0,97  1,48 

Alcali 0,81  1,89 

Ossido  di  ferro  e  allumina , 0,21  0;21 

Acido  carbonico '.   .  0,78  8,0U 

Acido  solforico 0,37 

Fosfato  di  calce 64.04        '        ^2,40 

Quindi  fosfato  di  calce,  in  media 73,43  7o 

L*agncoltura,  oltre  che  dalle  ossa  e  dal  nero  aafcnale  che  contengono  Tacido  fosforico  nella 
propor/iono  di  circa  oO  per  cento  (05  i>er  cento  di  fosfato  di  calcio),  può  fruire  largamente  di 
quello  fornito  dai  nochdi  o  2^^(^'^('^o-coprolifi  (acido  fosforico  13  per  cento,  corrispondente  a 
38.7  per  conto  di  fosfato  di  calcio),  i\i\\Vapa!i/e  (circa  SO  per  cento  di  fosfato  di  calcio),  dalle 
coiìroliti  (coprolili  del  Cambridge,  60  per  cento  di  fosfato  di  calcio),  fosforite  (fosforite  del- 
rEstreraadiira,  75  per  cento  di  fosfato  di  calcio),  calce  fosfala  (calce  fosfata  di  Cajlux  nel  Mes- 
sico, 78  per  cento  di  fosfato  di  calcio).  E  i  deposili  di  questi  minerali  sono  molto  estesi  ed 
ogni  giorno  se  no  rinvengono  di  nuovi.  Senza  queste  fonti,  che  possonsi  ritenere  come  ine- 
sauribili, si  poteva  provedere  un'epoca  più  o  meno  lontana  in  cui  le  terre  si  sarebbero  tro- 
vate in  un  misero  stato  di  fertilità  é  noi  qui  avremmo  dovuto  far  eco  allo  illustre  Moleschott 
che,  nel  suo  libro  sulla  Circolazione  della  vita  disse:  «  chi  vorrebbe  restar^  ancora  dopo  morto 
padrone  del  suo  fosfato  di  calce,  quando  riflettesse  di  poter  esscc  causa  che  i  suoi  discendenti 
muoiano  di  fame?  È  ben  più  razionalo  lasciar  viaggiare  il  fosfato  di  calce  attraverso  le  pianto 
e  gli  animali,  che  esser  causa,  fosse  anche  remota,  del  fatto  mostruoso  verificatosi  durante 
l'assedio  di  Parigi  sotto  Enrico  IV,  quando  la  carestia  obbligò  gli  abitanti  a  prepararsi  il  pane 
coirossa  dei  morti.  » 

Senza  acido  fosforico  non  sì  formano  sostanze  proteiche:  si  deve  pure  a  questo  materiale 
là  circolazione  degli  albuminoidi  negli  oigani  vegetali  e  Ono  ad  un  certo  punto  la  trasforma* 
%Ì0M  delle  sostanze  carbonate  è  dovuta  alla  sua  presenza. 
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Secondo  lo  Schuraacher  gli  àlbuminoidì  vanno  costantemente  accompagnati  a  fosfato  di  po« 
tassio  0  potassa,  il  Liebìg  ritiene  che  fra  l'acido  Tosfonco  e  le  materie  jtzotate  vi  sia  un  rap- 
porto di  dipendenza.  Le  sostanze  azotate  e  le- solfate,  vanno  sempre  accompagnate  da  acido 
fosforico. 

È  noto  che  l'acido  fosforico  rende  le  sostanze  azotate  del  suolo  più  solubili  e  piii  fàcile 
mente  assimilabili.  Sopra  l'azione  dei  concimi  ricchi  in  azoto  ed  in  acido  fosforico  sulla  com- 
posizione della  pianta  e  del  grano  di  frumento  marzuolo,  fecero  esperienze  H.  Rìtthauson  a 
R.  Pott,  e  da  queste  risulta  che  i  concimi  azotati  danno  origine  a  grani  ricchi  In  azoto  e 
glutine;  quelli  che  contengono  azoto  e  acido  fosfqrioo  danno  origine  a  semi  ancora  più 
ricchi  in  azoto;  l'acido  fosforico  solo  fa  aumentare  la  quantità  di  sostanze  proteiche  conte- 
nute nel  seme.  (1) 

I  signori  Kreuzhaye  e  Wolff,  con  colture  di  avena  in  soluzioni  minerali,  osservarono  oha  ' 
aumentando  la  quantità  di  acido  fosforico  si  otteneva  maggior  numero  di  semi  ed  un  miglio* 
ramento  nella  qualità. 

n  Le  Chartier  presentò  una  memoria  aU'xVccademia  di  Francia  sulla  tìsMmìlabilità  del* 
Taciào  fosforico  contenuto  nelle  roccie  e  nelle  terre  coltivabili  e  fra  i  fatti  che  ebbe  a  con* 
statare  rilevò  che  sotto  l'azione  di  ingi'assi  fosfati  il  grano  saraceno  quadruplicava  il  prodotto 
in  semi  (2). 

Si  rimarcò  razione  che  esercita  la  potassa  sul  frumento  sebbene  nel  suo  organismo  non 
si  riscontri  che  in  piccole  quantità  (3).  La  potassa  infatti  ha  una  notevole  influenza  quando 
si  coltiva  il  frumento  e  le  leguminose:  egli  è  possibile  che  nel  primo  caso,  unita  all'acido  fosfo- 
rico, come  ritiene  lo  Shumacher,  entri  nella  formazione  dei  principil  albuminoidi  là  di  cui  iin* 
portanza  nell'economia  vegetale  è  grandissima.  (4) 

Un'azione  indiretta  eserciterebbe  poi  l'alcali  sulle  leguminose  favorendo  nel  terreno  le  so- 
lubilità e  quindi  l'assimilazione  di  certi  acidi  ricchi  in  carbonio  ed  azoto  e  di  cui  il  Thénard, 
pel  primo,  segnalò  l'importanza  e  la  loro  formazione  nello  stallatico. 

Un  tempo  si  credette,  e  molti  anni  non  sono  ancora  trascorsi,  che  l'allettamento  del  fru* 
mento  dipendesse  dalla  mancanza  di  silict  nel  terreno.  Ciò  veniva  desunto  dalla  presenza  di 
grandi  quantità  di  silice  nei  tessuti  di  questa  pianta.  Oggi  però,  chiarito  il  perchè  della  notevole 
quantità  di  silice  assimilata  dal  cereale,  a  questo  materiale  non  si  dà  più  che  una  importanza 
affetto  secondaria.  (5) 

(1)  Uìito'SucJmngm  ilbér  den  tXiìflusa  einer  an  Séickstoff  und  PhoipftoraHure  relclien  DUngung  auf 
die  Zu9ammensetzung  dér  Pfiame  und  der  Samen  von  Sommerwèizen.  Landw.  Versuchsst.  1873,  p.  831. 

(2)  Compita  rendus^  tome  XCVII,  pag.  1058,  28  aprile  1884. 

(ì$)  Comptes  rendus,  1867,  ^.  LXIV,  pag.  863,  971;  e  1868,  t,  LXVI,  pag.  322  e  494, 
(4)  <  Qoant  anx  alcalis,  leur  utilità  esb  doutease  dans  le  cas  où  ils  sonò  combinés  avec  les  acides 
Tegetauz  ;  dans  quelqaes  cas,  au  contralta,  ils  paraìs3ent  intervenir  avec  les  phosphatea  dans  la  consti- 
tation  des  matlères  azotées,  et  alors  Iciir  utilitó  n'est  pns  cùntestable.  »  Dehéeain.   Cours  de  Chimié 

affrieole,  1874. 

SulPaso  deUa  potassa  come  ingrasso,  condussero  alcuni  autori  a  questo  risultato,  che  la  potassa 
assimilabile  aggiunta  al  suolo  aumenta  la  quantità  dei  prodotti  idrocarbonati  della  pianta,  mentre 
che  altri  non  ebbero  a  notare  questo  aumento  o  attestano  anche  il  contrario,  come  il  Pinbus  (P.  Land 
wlrth.  Versuehsst.,  X,  p.  11)^  il  Oorestwwdbr  {Journal  d'agr,  prat^  XXXI,  II,  p.  197),  il  BirsSE 
(Jòur,  f,  Landwir),  XVI,  p.  él)  ed  il  DRHéaikiir  {Còmpfes-rendues  LXVI,  p.  822  e  494.  ) 

(B)  Sull'ufdcio  della  silice  neU'economia  vegetale  non  è  stata  detta  l'ultima  parola  Mentre  lè  espe- 
rienze, intraprese  da  Victor  Joàtn,  per  studiare  l'ufficio  della  silice  nella  vegetazione  del  mais,  mostrano 
che  non  soltanto  un  seme  di  questa  pianta  può,  come  lo  dimostrò  il  Sachs,  germogliare  e  dare  origine 
ad  una  pianta  di  apparenea  noìrmale,  ma  aneo^a  che  la  mancanza  di  essa,  cosi  contraria  aux  haòitudes 
spéi^Pques  della  pianta,  può  venire  protratta  per  pi&  gesterasioxd  successive,  senza  che  9i  manifestino  per 
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Le  sostanze  azotate  hanno  pure  gi'ancle  Importanza  nello  sviluppo  del  frumento,  e  per  dlmo« 
strare  questo  basta  far  notare  la  quantità  abbondante  di  sostanza  albuminoide  (glutine)  contenuta 
nel  seme.  Nei  terreni  della  Sicilia  pure  le  sostanze  azotate  fanno  difetto,  poiché  o  non  si  concima 
0  se  si  concima  lo  si  fa  scarsamente.  È  ben  vero  che  ogni  anno  il  terreno  va  arricchendosi  dei 
composti  azotati  che  si  trovano  diiffusi  neir  atmosfera  e  vengono  trascinati  al  suolo  o  dalle 
ploggie,  0  dallo  nebbie  o  dalle  rugiade  (che  in  Sicilia  non  si  può  parlare  di  neve  che  in  ristret* 
tissime  zope)  e  che  le  piante  in  minime  quantità,  per  mezzo  delle  foglie,  assimilano  dall'aria 
Tazoto  che  si  trova  sotto  forma  d'ammoniaca  e  di  composti  ammoniacali,  come  lo  ebbe  a  dimo^ 
strare  il  Mayer  mediante  accurati  esperimenti  fatti  sul  frumento  nel  1873  e  ripetuti  nel  1874; 
ma  questo  azoto  non  è  sufficiente. 

Non  parleremo  della  calce,  la  quale  oltrecchè  avere  un  ufficio  fisiologico  secondarlo  nello 
«viluppo  dei  cereali,  trovasi  sparsa,  in  generale,  abbondantemente  nei  terreni  coltivabili. 

Riassumendo:  le  cause  per  cui  i  terreni  della  Sicilia  non  sono  più  ubertosi  come  una  volta 
8  cosi  adatti  alla  coltura  dei  cereali  devesi  attribuire  principalmente  alla  grande  esportazione 
che  sì  è  fatta  di  acido  fosforico.  Lta  potassa,  come  abbiamo  più  sopra  notato,  d' ordinario  non 
difetta  nei  terreni  ed  in  alcuni  casi  anzi  vi  è  largamente  rappresentata.  Si  può  dire  con  una 
certa  approssimazione' che  per  uno  di  acido  fosforico  si  riscontrino  nel  terreno  dieci  di  potassa. 
Secondo  lo  Schlósing  esisterebbero  in  media  gi*ammi  1.7  d'acido  fosforico  in  ogni  cliilogramma  di 
terra  coKivabile,  ciò  che,  ammettendo  uno  strato  attivo  dello  spessore  di  centimetri  25  ed  il 
pesa  di  un  litro  di  terra  a  chilogrammi  1,500,  farebbe  ammontare  a  6o  7  tonnellate  l'acido 
fosforico  contenuto  in  un  ettaro  di  terreno.  Si  calcola  invece  che  un  ettaro  di  terreno  con- 
tenga in  media  dalle  CO  alle  70  tonnellate  di  potassa. 

Determiniamo  ora,  con  la  maggiore  approssimazione  possibile,  l'esportazione  in  acido  fos- 
forico e  potassa  che  dai  terreni  siciliani  si  fa  per  la  coltivazione  del  frumento. 

Calcolando  il  peso  medio  di  un  ettolitro  di  ft'uraento  a  chilogrammi  80,  il  suo  contenuto 
medio  in  acido  fosforico  essendo  di  7.90  per  mille  del  suo  peso^  e  quello  in  potassa  del  5.3  per 
mille,  con  ogni  ettolitro  di  questo  cereale  si  esporterebbero,  chilogrammi  0.632  di  acido  fosforico 
e  chilogrammi  0,424  di  potassa. 

La  media  produzione  della  Sicilia  è  di  ettolitri  10.20  per  ettaro,  epperò  l'acido  fosforico, 
elaborato  pel  solo  grano,  è  di  chilogrammi  6,484  e  la  potassa  elaborata  è  di  chilogrammi  4,350. 

Ammettendo  il  rapporto  fra  seme  e  paglia  1  :  2.7  si  avrebbe  una  produzione  in  paglia  cor- 
rispondente a  quintali  22.17  per  ettaro. 

La  paglia  contiene  il  2.2, per  mille  di  acido  fosforico  e  il  6.3  per  mille  di  potassa.  Colla 
paglia,  quindi,  da  ogni  ettaro  di  terreno  si  esporterebbero  chilogrammi  ^,877  di  acido  fosforico 
e  chilogrammi  13,907  di  potassa. 

Con  la  semente  una  parte  di  acido  fosforico  e  di  potassa  viene  restituita  al  terreno.  Cal- 
colando abbisogni  un  ettolitro  e  mezzo  di  seme  per  ettaro,  al  terreno  si  restituirebbero  chilo- 
grammi 0,9-J8  d'acido  fosforico  e  chilogrammi  0,630  di  potassa.  Quindi  P  esportazione  media  dai 
terreni  della  Sicilia,  con  una  produzione  di  ettolitri  10.20,  sarebbe  per  ettaro  di  chilogrammi 
10,413  di  acido  fosforico  e  di  chilogrammi  17,081  di  potassa, 

questo  fenomeni  patologici  {Du  rólc  de  la  silice  dan$  la  vegetatimi  du  mais,  Etudes  do  Phisiologie  vegetale, 
par  M.  Victor  Jodin);  quelle  intrapresa  dai  signori  Kreuzliaye  e  Wolff,  per  determinare  Pufficio  deUa 
silice  nella  vegetazione  delPavona,  mostrerebboro  che  coU'aumentare  della  silice,  i  semi  di  questa  pianta 
si  sviluppano  moglio  o  la  chioma  deUo  radici  riesce  meno  abbondante,  e  che  a  condizioni  eguaU  i  cereali 
e  più  pariicolarmente  V avena  utilizzano  meglio  le  sostanze  indispensabili  alla  nutrizione  quanta  è  mog- 
giore  la  quantità  di  silice  loro  apprestata.  (Bedeiitung  der  Kiesdsdure  filr  die  Eniioickelimg  der  Hafer^ 
pflanze,  Landwirthsch.  Versuchsst.;  Bd.  XXX,  Heft  3,  p.  161).- 
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Dai  610,067  ettari  coltivati  annualmente  a  frumento  si  avrebbe  un  totale  di  acido  fosforico 
esportato  uguale  a  chilogrammi  6,352,628,  e  di  potassa  chilogrammi  10,780,595.  Vediamo  ora 
quale  ne  sia  l'esportazione,  per  ogni  ettaro  e  sulla  superficie  intera,  nelle  singole  Provincie  de- 
dicate alle  coltivazioni  di  questo  cereale. 


PROVINCIE 

Produzione 

inedia 
per  ettaro 

Ettolitri 

Acido  fosforico 

osportoto 

per  ettaro 

POT-VSS\ 

esportata 
per  ettaro 

Chilogrammi 

Saperflcie 
coltivata 

Ettari 

Totale 

Acido  fosforico 

esportato 

Chil'  grammi 

TOTALB 

Potassa 
esportata 

Chilogrammi 

Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta  .... 

Qirgenti 

Trapani   

9.80 
9.20 

14.00 
7.11 

12.50 
8.00 
9.80 

9,945 
9,337 

14,208 
7,210 

12,686 
8,119 
9,945 

16,888 
16,844 
24,126 
18,956 
21,541 
13,786 
16,888 

91,236 
29,000 
120,762 
109,761 
107,175 
112,000 
40,083 

907,839 
270,773 

1,715,786 
782,035 

1,359,522 
909,3-29 
398,625 

1,631,638 
459,476 
2,913,504 
2,080,649 
1,359,622 
1,644,032 
676,886 

»   Le  rotazioni  più  in  uso  nella  Sicilia  sono  :  a  si^to^ii^  triennale  con  maggese  a  quinqueria 
ed  a  sistema  triennale  con  maggese  a  terzeria. 

Ecco  il  modo  con  cui  si  avvicendano  le  coltivazioni  nei  due  sistemi  : 
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Cosi  neirun  caso  come  nell'altro  solo  il  40  per  cento  della  superficie,  in  un  ciclo  completo 
di  rotazione,  viene  coltivato  a  frumento.  Dei  restanti  sessanta  centesimi,  40  sono  tenuti  a  pascolo 
e  20  a  maggese. 

Calcolata  a  ettari  10.26  la  produzione  media  di  frumento,  per  ogni  ettaro  di  terreno  in  rota- 
zione, si  esporteranno  chilogrammi  4,105  di  acido  solforico  e  chilogrammi  6,072  di  potassa. 

Mentre  questa  esportazione  di  principii  nutntivi  si  fa  ogni  anno  nella  stessa  misura  col  sistema 
di  rotazione  triennale  con  maggese  a  quinqueria,  ciò  invece  non  accade  col  sistema  triennale 
con  maggese  a  terzeria.  Con  questo  ultimo  sistema,  nel  secondo  anno  dell'avvicendamento  si 
sottrae  al  terreno  chilogrammi  6,94  di  acido  solforico  e  chilogrammi  11,78  di  potassa. 

Dai  terreni  tenuti  con  gli  accennati  sistemi  di  rotazione  si  avrebbero,  nelle  varie  provincie, 
le  seguenti  esportazioni,  in  acido  fosforico  e  potassa: 


PROVINCIE 


Acido  po.spobico 


Chilogrammi 


Potassa 
Chilogrammi 


8,978 

6,756 

3,785 

6,838 

5,683 

9,660 

2,886 

7,582 

6,074 

8,616 

8,248 

5,414 

3,978 

6,765 

Palermo.  .  • 

Messina  •  •  • 

Catania  •  .  . 

Siracusa.  .  . 
Caltanissetta. 

Girgenti.  .  . 

Trapani .  .  . 


Un  altro  sistema  di  rotazione  ancora  in  uso  e  che  ha  una  singolare  importanza  dal  punto  di 
vista  dell'esaurimento  dei  terreni  nelle  piccole  tenute,  specialmente  in  quelle  direttamente  colti- 
vate  dal  proprietario,  o  dei  terreni  più  fei^tili  dove  pure  viene  praticata,  e  che  segna  il  primo 
passo  ad  una  coltura  intensiva  e  ad  una  rotazione  razionale,  è  la  seguente: 
V  anno  :  fave  concimate  ; 
2*"  anno:  frumento; 
3*^  anno:  orzo  o  frumento. 
Ammettendo  che  con  le  concimazioni  si  restituisca  al  terreno  quel  tanto  che  col  raccolto 
delle  fave  si  esporta,  cioè  che  al  terreno  vengano  somministrati  (teniamo  l'acido  fosforico  a  base 
dei  calcoli)  quintali  56,50  di  stallatico  normale  (1),  il  che  non  accade  troppo  di  sovente,  si  avrebbe 


(1)  Secondo  le  analisi  di  E.  WolfiP*,  1000  chilogrammi  di  stallatico  normale  conterrebbero: 
Azoto  Chilog.     4.  5  Acido  fosforico  Chilog.     2.  1 

Calce  >         5.  7  Potassa  >  6.  0 

Ammesso  che  il  prodotto  medio  delle  fave  sia  di  ettolitri  10,90  per  ettaro,  che  al  terreno  con  le 
sementi  si  restituiscano  ettolitri  2. 5  per  ettaro,  che  il  prodotto  in  paglia  sia  di  quintali  19. 50,  che  la 
composizione  chimica  del  seme  (analisi  di  E.  Wolff)  sia  la  seguente: 

Potassa  per  1000  13.  10 

Acido  fosforico         >         11.  90 
e  quella  della  paglia  (analisi  dello  stesso  autore)  sia  la  seguente: 

Potassa  per  1000  18.  50 

Acido  solforico  »  8.  20 

e  che  infine  un  ettolitro  di  fava  pesi  chilogrammi  88,00,  si  avrebbe  una  esportazione,  per  ettaro,  di  chi- 
logrammi 11,868  di  acido  fosforico  e  di  chilogrammi  27,40  di  potassa. 

Tenendo  di  vista  soltanto  l'esportazione  che  si  fa  dell'acido  fosforico  con  questa  coltivazione  e  la 
restituzione  che  se  ne  dovrebbe  fare  al  terreno  per  mantenervi  la  primitiva  fertilità,  si  dovrebbero  in- 
corporare nel  terreno  quintah  56,59  di  stallatico  normale  per  ettaro.  Una  minore  quantità  sarebbe  suf- 
ficiente per  la  restituzione  della  potassa. 
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una  esportazione  annuale,  quando  nel  secondo  anno  della  rotazione  venga  coltivato  il  frumento 
e  nel  terzo  orzo,  senza  restituzione  alcuna,  di  chilogrammi  5,953  di  acido  fosforico  e  di  chilo- 
grammi 11,800  di  potassa  (1);  ciò  che  costituirebbe  una  esportazione  media  maggiore  di  quella 
che  si  verifica  con  le  rotazioni  triennali  con  maggese  a  quinqueria  e  a  sisiema  triennale  con 
maggese  a  terzeria  (chilogrammi  4,083  di  acido  fosforico  e  chilogrammi  7,301  di  potaisa). 

Qualora  poi  nel  terzo  anno  invece  che  l'orzo  si  coltivasse  per  la  seconda  volta  il  frumento,  al- 
lora la  esportazione  annua  di  acido  fosforico  e  potassa  sarebbe  maggiore  ;  si  esporterebbero  cioè 
chilogrammi  7,574  di  acido  fosforico  e  chilogrammi  12,211  di  potassa. 

Dalla  Monografia  agraria  sopra  le  provincie  di  Palermo,  Caltanissetta,  Trapani  e  Girgenti, 
presentata  dal  prof.  Cliicoli  alla  Giunta  per  Y  inchiesta  agraria  e  che  fu  da  questa  giudicata 
meritevole  di  premio,  togliamo  il  seguente  brano  : 

€  In  queste  contrade  (che  sono  le  provincie  prese  dall'autore  a  trattare)  si  impiegano  sette 
giornate  per  preparare  con  l'aratro  una  salma  di  terra  della  misura  antica  siciliana,  corrispon- 
dente ad  ettari  1.74.62.59.  Ora  se  il  fondo  è  di  duecento  salme,  delle  quali,  col  sistema  tenuto 
triennale,  la  metà  si  coltiva  a  cereali  e  l'altra  metà  si  lascia  riposare  a  pastura,  le  cento  salme 
a  coltura  hanno  bisogno,  per  la  normale  lavorazione,  di  dieci  paia  di  buoi  ;  poiché  ogni  paio, 
dopo  le  prime  piogge  di  settembre  fino  a  tutto  novembre,  lavora  dieci  salme.  Questi  animali 
dopo  aver  compiuta  l'aratura  vengono  lasciati  alla  pastura  libera,  e  ripresi  a  primavera  per 
compiere  i  lavori  di  maggese.  » 

Vediamo  ora  se  col  sistema  estensivo  di  coltivazione  in  uso  e  qualora  il  bestiame  occor- 
rente alla  lavorazione  del  terreno  si  tenesse  alla  stabulazione  permanente,  il  che  non  accade; 
ed  ammesso  ancora  che  la  manipolazione  del  concime  ottenuta  da  questo  bestiame  sia  perfetta, 
vediamo,  dico,  in  quale  misura  verrebbero  restituiti  i  materiali  esportati  con  la  coltivazione 
del  frumento  concimando  la  terra  con  il  letame  ottenuto  dai  buoi  da  lavoro. 

Per  la  lavorazione  di  ettari  175  (salme  100)  abbisognano  dieci  paia  di  buoi.  Calcolando 
per  ogni  bue  quintali  140  di  letame,  avremo  un  totale  di  quintali  2800  di  concime,  il  quale 
contenendo  (secondo  la  media  data  dal  Wolff)  2.1  d'acido  fosforico  per  mille,  si  avrebbe  una 
quantità  di  acido  fosforico  disponibile  corrispondente  a  chilogrammi  568.  Ora  dividendo  questa 
quantità  per  175  ettari  coltivati  a  frumento,  si  restituirebbero  al  terreno  chilogrammi  3,246 
di  acido  fosforico  per  ettaro. 

Ma  c«)n  la  raccolta  di  frmnento,  calcolata  questa  a  ettari  10. 20,  dal  terreno  si  esportano 
chilogrammi  11,36  di  acido  fosforico  e  quindi  al  terreno  si  sottraggono  chilogrammi  8,114  di 
acido  fosforico. 


(1)  Ecco  il  processo  da  .noi  seguito  per  determinare  queste  ci&e: 

Composizione  chimica  del  frumento  secondo  il  Wolff:  acido  fosforico,  per  mille  di  seme,  7.90;  po- 
tassa, per  mille  di  seme,  5.3;  composizione  della  paglia,  secondo  lo  stesso  autore:  acido  fosforico,  per 
mille,  2.2;  potassa,  6.8. 

Produzione  media  del  frumento,  ettolitri  10.26  (per  ettaro  ;  seme  per  ettaro,  ettolitri  15;  paglia 
quintali  22.17;  peso  di  un  ettolitro  di  frumento  chilogrammi  80.  Esportazione  con  un  raccolto:  acido 
fosforico  11,861  ;  potassa  chilogrammi  18,317  per  ettaro.  Composizione  chÌDiica  dell'orzo,  secondo  il  Wolff: 
acido  fosforico,  per  mille  di  seme,  5.60;  potassa,  2.60;  composizione  della  paglia:  acido  fosforico,  per 
mille,  1.90;  potassa,  9.40. 

Produzione  media  dell'orzo  ettolitri  18.28  per  ettaro;  seme  per  ettaro,  ettolitri  2.5;  paglia  quintali 
15.94.  Esportazione  per  un  anno  di  coltivazione  di  questa  pianta  per  ettaro:  acido  fosforico  chilogrammi 
6,498,  potassa  chilogrammi  17,085. 

Le  quantità  di  acido  fosforico  e  potassa  esportate  per  queste  coltivazioni  vennero  divise  pel  numero 
degli  anni  (tre)  del  periodo  di  rotazione. 
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Se  dunque  la  Sicilia  non  divenne  completamente  sterile,  ciò  lo  deve  in  massima  parte, 
oltre  che  alla  fertilità  sorprendente  dei  suoi  terreni  in  alquante  località,  al  suo  sistema  d'agri- 
coltura a  maggese,  il  quale  permette  un  certo  riposo  al  terreno  perchè  questo,  sotto  l'azione 
degli  agenti  atmosferici,  possa  preparare  tanta  quantità  assimilabile  di  acido  fosforico  e  potassa 
ed  accumulare  nel  suo  seno  tanta  quantità  d'azoto  da  bastare  per  una  produzione  media  di 
frumento  di  ettolitri  10.26,  qual'è  l'attuale. 

La  seguente  tabella  servirà  ad  illustrare  la  nostra  asserzione: 


PROVINCIE 

Superficie 

arativo  coliivato 

(cereali,  le,.uminoae, 

patate,  lino, 

canapa,  foraggi) 

Ettari 

terreni  arativi 
Ettari 

Rapporto 

Palfirmo 

123,175 
77,537 

186,727 
168,234 
180,797 
1«6,405 
74,496 

289,031 
168,806 
196,803 
186,036 
199,839 
165,440 
74,219 

2.85 
2.05 
1.06 
1.10 
1.10 
0.84 
a89 

Messina 

Catania   . 

Siracusa 

Girgenti . • 

Trapali •   . 

Sicilia.  .  .  . 

1,007,370 

1^0,174 

1.84 

Anche  gli  aratri  imperfettissimi  dei  quali  si  serve  l'agricoltore  siciliano  hanno  senza  alcun 
dubbio  contribuito  un  bel  po'  a  mantenere  una  certa  fertilità  nella  terra  e  a  ritardare  di  molto 
un  completo  esaurimento;  che  se  si  fossero  introdotti  aratri  atti  a  lavori  profondi  e  minuti, 
lo  strato  coltivabile  sarebbe  andato  impoverendosi  rapidamente  dei  principii  nutritivi  in  esso 
contenuti.  '  -  ' 

Per  dare  un'  idea  di  quanto  sia  indietro  sotto  certi  riguardi  l'agricoltura  in  Sicilia,  basti 
dire  che  il  maggese  è  una  pratica  comuni ssima  e  che  l'allevamento  del  bestiame  si  fa  brado, 
mancando  per  conseguenza  il  mezzo  più  comune  per  restituire,  se  non  in  tutto  almeno  in 
parte,  le  materie  fertilizzanti  tolte  all'arativo  mediante  la  coltivazione  delle  piante  leguminose, 
dei  cereali  e  delle  piante  industriali. 

'  Per  niente  affatto  si  utilizzano  poi  le  ossa;  ma  queste  vengono  esportate,  la  maggior  parte 
per  l'estero,  ovvero  disperse.  Il  danno  che  risente  l'agricoltura  da  questa  male  intesa  specula- 
zione e  da  tanta  trascuratezza  è  enorme.  Si  calcola  che  dalla  Sicilia  si  esportino  ogni  anno  circa 
chilogrammi  1,000,000  di  ossa  per  un  valore  di  lire  100,000.  Come  dato  naedio  possiamo  ritenere 
che  le  ossa  contengano  il  30  per  cento  di  acido  fosforico.  Si  esporterebbero  quindi  con  un  mi- 
lione di  chilograuimi  d'ossa,  chilogrammi  300,000  d'acido  fosforico.  Ogni  ettolitro  di  frumento 
contiene  chilogrammi  0,632  di  acido  fosforico  ;  i  trecentomila  quintali  d'acido  fosforico  bastereb- 
bero quindi  per  un  raccolto  di  ettolitri  476,000,  che  venduto  a  lire  20  l'ettolitro  importerebbe 
la  somma  di  lire  9,520,000.  A  cifre  tanto  eloquenti  i  commenti  son  perfettamente  inutili.  Ora  in 
agricoltura,  come  nessuno  agronomo  pone  in  dubbio,  e  come  precedentemente  abbiamo  dimo- 
strato riportando  cifre  eloquenti,  il  proQtto  dipende  principalmente  dalla  dose  di  concime  che 
si  dà  alla  terra.  Con  poco  concime  il  raccolto  è  piccolo  ed  il  profitto  è  nullo,  se  pure  non  vi 
sarà  anche  perdita.  Con  concimazioni  abbondanti,  i  raccolti  sonò  elevati  ed  il  profitto  è  sicuro, 
perchè  l'eccedente  di  spesa  non  raggiunge  che  la  metà  od  il  terzo  del  valore  dell'eccedente  di 
raccolto. 

Con  la  libertà  di  commercio  e  la  facilità  degli  scambi,  ogni  regione  deve  procurarsi  il 
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monopolio  di  quei  prodotti  nei  quali  non  possa  temere  la  concorrenza*  È  questione  anche  di 
divisione  di  lavoro.  Che,  sotto  regime  economico  libero  un  paese  non  può  avere  prosperità 
durevole  che  alla  condizione  di  far  meglio  degli  altri  paesi  ai  quali  saranno  aperti  i  suoi  mer- 
cati interni. 

Di  fronte  a  tale  stato  di  c^se,  ove  non  vogliasi  continuare  in  questo  sistema  di  vero  sac- 
cheggio dei  terreni,  bisognerà  cominciare  dall'aumentare  poco  per  volta  la  coltivazione  delle 
piante  da  foraggio,  la  frulla  preferibilmente  che  presso  di  noi  ha  fatto  buona  prova,  per  mi- 
gliorare l'allevamento  del  bestiame  e  por  rimedio  alFesaurimento  del  terreno  con  le  concimazioni. 
A  questo  riguardo  ci  pare  opportuno  ftir  seguire  il  seguente  quadro,  nel  quale  sono  rappre- 
sentate le  superficie  occupate  complessivamente  dalle  coltivazioni  che  entrano  nella  rotazione 
agraria,  le  superficie  occupate  dai  prati  d'avvicenda  e  il  rapporto  in  cui  stanno  questi  con 
quelle: 


PROVINCIE 

Superficie  occupata 

dai  cereali, 

leguminose,  canapa, 

lino  e  patate 

Prati 
d'avvicendamento 

Rapporto 

Palermo 

106,411 
62,429 
163,050 
151,678 
154,184 
146,405 
74,495 

• 

17,769 
•  26,108 
23.677 
16,666 
26,613 
50,000 
> 

6.93 
2.09 
6.89 
9.16 
5.79 
2.98 

Messina  . 

Catania  « 

Siracusa 

Caltanissetta 

Girgenti 

Trapani ,   .   .    , 

Sicilia  .  .  . 

847,652 

169,713 

5.46 

Ci  sarebbe  ancora  un  altro  fatto  su  cui  chiamare  l'attenzione  degli  agricoltori  siciliani^ 
quello  della  concimazione  artificiale,  che  sarebbe  facile  per  le  contrade  deiroriente  e  del  Sud- 
Est  della  Sicilia,  traendo  profitto  della  sabbia  e  della  cenere  vulcanica,  che  si  rimangono  in 
parecchie  contrafle  dell'Etna  e  nella  vai  di  Noto. 

Le  ceneri  vulcaniche  contengono  80  per  cento  di  una  base  feldspatica,  circa  il  10  per  e»  nto 
di  augite  e  di  olivina  ed  il  9  per  cento  d'ossido  di  manganese;  e  per  lo  più  contengon  >  quelle 
ceneri  anche  una  certa  quantità  d'acido  fosforico  che  nei  così  detti  tufi  di  Palagordaàì  Mi- 
litello  e  di  Palagonia,  possono  anche  raggiungere  il  0.91  per  cento. 

L'analisi  di  una  cenere  bruna  dell'Etna  della  Timpa  Canelli  ha  dato  i  seguenti  risultati 

Silice 47.58 

Argilla 20.37 

Ossido  di  ferro •   .   .    . 1^.06 

Calce .• 6.43 

Magnesia 3.21 

Soda 1.66 

Potassa 2.46 

Acqua. • 6.61 

Acido  fosforico  (1) 0.50 


(1)  Non  h  determinato,  ma  soltanto  supposto. 
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Invece  il  tufo  di  Palagonia  di  Militello  contiene: 

SiUce ^ 87.83 

Argilla 10.46 

Ossidi  di  ferro 15.8B 

Calce 9.70 

Magnesia 6.63 

Soda    . 0.92 

Potassa  • ,   .  .  .  .  1.00 

Acqua 10.69 

Acido  fosforico 0.91 

Acido  solforico •  .   .  1.13 

Eesidui  insolubili 5.00 

Da  quest'analisi  risulta  che,  mescolando  le  due  sostanze,  cioè  la  cenere  bruna  dell'Etna 
ed  il  tufo  di  Palagonia,  si  potrebbe  ottenere  un  materiale  fertilizzante  buono  ed  a  buon  mer- 
cato, e  che  i  proprietari  dei  vicini  terreni,  pei  quali  il  trasporto  non  costerebbe  molto,  do- 
vrebbero trarne  profitto.  Non  pertanto  qui  non  dobbiamo  tralasciare  d'osservare,  che  la  straor- 
dinaria feracità  del  suolo  siciliano,  certo  diminuita  dai  primi  tempi,  in  molte  regioni  della 
Sicilia  si  dfìve  ricercare  nella  proprietà  della  formazione  terziaria,  colà  molto  estesa. 

Ciò  si  deduce  infatti  dagli  svariati  resti  di  conchiglie  e  dalle  tracce  di  altri  animali  marini 
agglomerati  in  tal  guisa  che  un  organismo  ne  tocca  un  altro  e  dalla  ^costituzione  delle  mon- 
tagne, sjìecialmente  presso  MiUtello,  Palagonia,^  Caltanissetta,  Girgenti,  ecc.  L' agricoltura  della 
Sicilia  deve  a  questa  proprietà  del  terreno  la  sua  gran  provvista  d'acido  fosforico,  che  spesso 
sorpassa  l'uno  per  cento.  Cosi  per  esempio  una  marna  calcare  dell'epoca  terziaria,  tra  Militello 
e  Palagonia,  contiene  per  cento: 

Sihce 13.00 

Argilla 4.13 

Carbonato  di  calce. •  73.68 

Magnesia 0.79 

Ossido  ferroso • •  5.21 

Ossido  manganoso. 0.37 

Soda 0.31 

Potassa • 0.51 

Acido  fosforico «. «  •  1.28 

99.28 

Un'altra  marna  terziaria  contenente  molte  conchiglie  colorate  e  mescolate  nelle  propor- 
zioni del  quindici  per  cento  con  cenere  vulcanica,  presa  dalla  vai  di  Calema  presso  Militello, 
molto  ubertosa,  mostra  la  seguente  chimica  composizione: 

Solfato  di  calce  e  cloruro  di  sodio 0.44 

Silice  solubile • •  .  .  •  10.83 

Residui  vulcanici 6.02 

Argilla 2.65 

Ossido  di  ferro • 5.98 

Ossido  manganoso 0.13 

Carbonato  di  calce 72.64 

Magnesia 0.44 

Soda 0.40 

Potassa • 0.17 

Acido  fosforico 0.76 

99.46 
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Non  farà  certo  meraviglia  se  un  terreno  posto  in  si  favorevoli  coudizioni  e  con  una 
colti vajsione  alquanto  tollerabile,  abbia  un'  inunensa  forza  produttiva,  sensibilmente  accresciuta 
in  quelle  vallate  dove  Tacqua  attraversa  tali  strati. 

La  gran  fertilità  del  territorio  di  Militello  è  generalmente  nota  in  Sicilia,  senza  che 
quegli,  abitanti  se  ne  fossero  chieste  le  cause.  Invece  in  altre  parti  della  Sicilia  nella  formazione 
giurese  ed  in  quella  numolite  non  ci  è  stato  questo  ritegno  per  Tagricoltura,  e  colà  i  prodotti 
dei  campi  sono  notevolmente  diminuiti. 

Or  un  altro  fatto  e  della  più  grande  importanza  dobbiamo  rilevare  in  ordine  alla  coltiva- 
zione dei  cereali  in  Sicilia  e  cioè  lo  stato  in  cui  si  trova  Tallevamento  del  bestiame. 

Giustamente  fa  osservare  il  Settegast  che  l'influenza  della  economia  agraria  rispetto  al 
bene  comune  si  manifesta  principahnente  nella  colleganza  della  agricoltura  coli' allevamento  del 
bestiame  e  nell'azione  reciproca  che  deriva  da  queste  due  grandi  forme  di  attività,  (l) 

L'industria  zootecnica  devesi  considerare  non  come  semplice  ausiliario  dell'azienda  rurale, 
ma  come  facente  parte  intima  di  essa  ed  in  correlazione  alle  altre  industrie  agrarie  delle  quali 
essa  è  sussidio  ed  appoggio  ad  un  tempo. 

Che  il  bestiame  non  sia  un  male  necessario,  come  ebbe  a  dire  il  Dombasle,  lo  provano  alla 
evidenza  quei  paesi  i  quali  dall'allevamento  del  bestiame  ritraggono  il  loro  benessere:  al  maggior 
sviluppo  dato  all'allevamento  del  bestiame  devtf  la  Germania  il  suo  trionfo  sulla  crisi  che  stava 
per  minacciarle  la  concorrenza  estera. 

Notiamo  ancora  che  mentre  il  prezzo  dei  cereali  tende  a  diminuire,  cresce  invece  quello  del 
bestiame;  ed  il  consumo  di  carne  è  pure  aumentato  di  molto,  mentre  è  stazionario,  o  quasi,  quello 
dei  cereali. 

Conforme  al  vero  è  la  seguente  considerazione  dell'Heuzé:  «  sous  toutes  les  latitudes,  ìes 
prairies  bien  entretenues,  verdoyautes  sont  le  signe  le  plus  certain  de  Tabondance  et  de  la 
richesse.  »  (2) 

Questa  correlazione  fra  agricoltura  e  pastorizia  manca  generalmente  in  Sicilia;  sui  latifondi 
l'allevamento  del  bestiame  si  fa  brado  e  gli  armenti  sono  spesso  transumanti  e  mai  o  quasi  mai 
appartengono  all'agricoltore;  nella  media  proprietà  Tallevamento  si  fa  semi  brado,  il  bestiame  è 
generalmente  del  coltivatore  che  ne  trae  profitto  in  particolar  modo  come  macchina  da  lavoro, 
poC'O  come  produttrice  di  carne  o  latticini;  nei  piccoli  poderi  coltivati  specialmente  eA  agrumi, 
il  bestiame  fa  parte  intima  dell'economia  della  azienda.  Il  primo  di  questi  sistemi  di  allevamento 
è  il  più  importante  ed  è  caratteristico. 

Si  sa  quale  e  quanta  importanza  abbiano,  oltreché  l'ambiente  in  cui  vive  una  raz^a,  cioè  il 
clima,  l'altitudine,  le  condizioni  geologiche,  ecc.,  i  varii  metodi  di  allevamento  sulla  sua  produt- 
tività e  prosperità.  Cosi,  quando  non  venga  provveduto  fino  dalla  giovinezza  ai  bisogni  dell'or- 
ganismo con  una  alimentazione  regolata  e  abbondante  e  con  foraggi  sostanziosi,  il  reddito  sarà 
sempre  mecchino,  che  il  guadagno  o  la  perdita  fatta  dall'agricoltore  coirallevamento  del  bestiame, 
dipende  essenzialmente  dalla  quantità  e  qualità  d*alimenti  che  esso  somministra  al  bestiame.  Ve- 
nendo a  mancare  una  sana  alimentazione  tutte  le  cure  le  più  razionali  ad  esso  prodigate  hanno 
ben  poco  valore» 

In  Sicilia  difetta  l'alimentazione  specialmente  nei  perìodi  estivi  e  nello  allevamento  si  hanno 
ben  poche  cure. 

Dove  le  condizioni  della  proprietà  lo  consentono,  bisognerà  por  mano  ad  estendere  la  colti- 
vazione dei  foraggi  adatti  al  dima,  al  terreno»  alla  possibilità  o  meno  di  avere  acqua  nei*  irriga* 

(1)  H.  Settegast.  «  Die  Thierzaclit.  » 

(2)  Gustave  Heuzé.  «  Les  p&torages,  les  prairies  naturelles  et  1«ei  herbage»,  »  1868,  Paris^ 

16 


122  Capitolo  III. 

zione  e  fare  ìq  modo  che  durante  Finterò  anno  il  bestiame  non  difetti  di  alimentazione.  Da  questo 
provvedimento  si  ritrarranno  immediati  beneficii:  V  e  più  diretto,  maggior  reddito  dal  bestiame; 
2®,  aumentando  la  superficie  destinata  a  prato  e  ricavando  abbondante  quantità  di  foraggi,  crescerà 
il  numero  dei  capi  di  bestiame  da  allevarsi  sopra  uno  stesso  spazio,  si  potrà  disporre  di  una  mag- 
giore quantità  di  concime  da  utilizzarsi  per  la  coltivazione  dei  cereali  o  delle  piante  leguminose, 
e  quindi  si  avrà  un  aumento  nella  produzione;  3°,  in  fine,  arricchimento  del  terreno;  infatti  da 
una  serie  di  esperienze  stabilite,  dal  1875  al  1881,  alla  scuola  di  Grignon  {W .  Des  lìeries  et  des 
gain^  d'azote  qtie  subii  la  ten^e  aràble.  —  Annales  agronomiques.  Tome  IX.  —  pag.  3,  otto- 
bre 1882),  il  Dehérain  arrivò  alla  conclusione  che  qualunque  sia  la  quantità  di  concime,  una 
terra  che  è  lavorata  tutti  gli  anni  s'impoverisce  non  per  il  latto  del  prelevamento  delle  rac- 
colte, ma  per  il  modo  stesso  di  coltivare  (1);  mentre  che  T  impoverimento  si  arresta  e  si  fa 
posto  ad  un  arricchimento,  se  i  lavori  cessano  e  il  terreno  sia  messo  a  prateria. 

Le  praterie,  sieno  esse  costituite  da  leguminose  o  da  graminacee,  secondo  molte  esperienze 
del  Boussingault,  Truchet,  Joulie,  Lawes  e  Gilbert,  sono  ricchissime  in  azoto  rispetto  ai  terreni 
arativi. 

Dunque,  concretando,  dalla  coltivazione  dei  foraggi  si  avrebbe  il  vantaggio  di  arricchire 
il  terreno  sul  quale  si  coltiveranno  cereali  o  leguminose  da  granella  ed  ottenere  altresì  un  lauto 
compenso  dall'allevamento  del  bestiame.  La  lenta  scomparsa  dei  maggesi,  l'accrescersi  del  inu- 
merò e  l'aumento  di  prosperità  del  bestiame,  la  beneintesa  concimazione  e  lavorazione  dei 
terreni,  avranno  per  risultato  un  maggior  profitto  nella  coltura  dei  cereali. 

Diamo  ora  alcune  notizie  intorno  ai  metodi  di  coltivazione  adottati  nelle  diverse  Pro- 
vincie. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapani.  —  Il  frumento  si  coltiva  su  vastissima  scala 
nelle  quattro  Provincie  di  Palermo,  Trapani,  Girgenti  e  Caltanissetta,  come  può  rilevarsi  parti- 
colareggiatamente dalle  statistiche  da  noi  pubblicate  (Vedi  allegato  Tomo  II). 

La  coltura  del  frumento  si  pratica  meglio  nella  media  e  piccola  coltura  che  nella  grande. 
Ma  siccome  l'abolizione  del  feudalismo,  del  fidecommisso,  dei  diritti  promiscui  e  delle  corpo- 
razioni religiose  non  ha  ancora  prodotto  quel  bene  che  il  legislatore  si  riprometteva,  è  sem- 
pre il  latifondo  che  fornisce  al  mercato  la  più  gran  parte  della  produzione. 

La  grande  coltura  viene  regolata  col  sistema  triennale  con  maggese,  cioè  si  divide  il  la- 
tifondo in  cinque  porzioni  eguali,  due  delle  quali  vengono  lasciate  a  pascolo  per  due  anni; 
due  altre  si  seminano  a»  frumento  per  due  anni  pure,  e  la  quinta  va  destinata  a  maggese.  Da 
ciò  chiaro  emerge  come  la  rotazione  si  compia  in  cinque  anni. 

Le  specie  e  varietà  di  frumento  che  si  coltivano  in  queste  provincie  sono  a  seme  duro  ed 
a  seme  tenero;  ed  appartengono  a  tre  tipi  diversi: 

1.  Or  ani  duri  {Triticum  turgidum),  —  Realforte,  Sammartinara,  Castigghiemi,  Gigante, 
Cicireddu,  Scavuzzu,  Giustatisa; 

2.  Qrani  teneri  [THticum  satitmm  o  vulgare). —  Maiorca,  Pilusedda,  Cunittae  Fum- 
minia; 

3*  Grano  farro  {Triticum  durum).  (1)  —  Varietà  a  seme  grosso  chiamata  comune- 
mente farro. 


(1)  Le  terre  ricche  in  carbonio  sono  ricche  in  azoto.  Quando  un  terreno  è  ogni  anno  aperto  dal- 
l'amtro,  la.  sostanza  organica  brucia  sollecitamente;  quando  al  contrario  la  terra  resta  in  riposo  le  so- 
stante organiche  persistono  e  Fazoto  aumenta  invece  che  diminuire. 

(3)  n  iì-itieum  spelta  è  im  grano  vestito  che  si  coltiva  nei  paesi  freddi  e  si  usa  per  minestra  come 
il  riso.  Il  farro  di  Sicilia  è  il  trUicvm  durum  a  seme  grosso. 
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L'aratro  perticale,  generalmente  usato,  divelle  il  terreno  superficialmente  ;  non  rimescola  gli 
strati  superficiali;  non  isvelle  le  piante  infesto  e  tutto  il  terreno  già  arato  si  vede  coperto  di 
grandi  fette  di  terra. 

Molta  importanza  si  mette  alla  semina,  la  quale  si  pratica  alla  volata.  Le  seminatrici 
ancora  non  sono  adoperate. 

La  semenza  si  sparge  dopo  la  seconda  aratura,  ovvero  dopo  qualche  giorno,  e  quindi  vi 
sono  le  altre  operazioni  di  rompere  le  zolle  collo  zappone,  di  eseguire  i  canali  di  scolo,  e,  nel  marzo 
od  aprile,  la  sarchiatura  per  liberare  il  terreno  dalle  erbe  infeste.  Lodevolissimi  per  ciò  che  con- 
cerne le  sarchiature  sono  i  contadini  del  circondario  di  Sciacca,  i  quali  ne  danno  ai  seminati, 
due  o  tre,  a  seconda  del  bisogno. 

Al  suolo  si  danno  in  Sicilia  due  arature  come  lavori  preparatorii.  Poi  si  sparge  il  seme  e  si 
ricopre  con  un  terzo  lavoro  di  aratro.  Spesso  però  avviene  che  scarseggiando  il  tempo  seminasi  il 
grano  prima  della  seconda  aratura  e  si  ricopre  eseguendo  la  detta  seconda  aratura. 

Maturato  il  frumento  verso  la  fine  di  maggio,  giugno  e  principio  di  luglio,  si  provvede  alla 
falciatura  a  mano.  E,  fatti  i  covoni,  si  procede  alla  trebbiatura  con  animali.  Per  liberare  il  fru- 
mento, prima  di  riporlo  in  magazzino,  dalla  teiTa,  dal  loglio,  dalla  gluma  ed  anco  dagli  insetti  si 
adopera  generalmente  il  crivello. 

Tutti  i  rappresentanti  i  comuni  della  Sicilia  nonché  gU  autori  delle  citate  monografie  sono 
concordi  nel  dichiarare  che  per  rendere  la  coltura  del  frumento  più  rimuneratrice,  il  coltivatore 
siciliano  dovrebbe  apportare  alcune  modificazioni  radicali  al  sistema  in  uso. 

Le  terre  della  Sicilia  sono  impoverite  di  materie  fertilizzanti  ed  il  coltivatore  dovrebbe  in- 
vigorirle concimandole  con  fosfati,  potassa,  e  materie  azotate  e  dovrebbe  pure  lavorarle  con  un 
buon  aratro  a  volta-orecchio. 

La  scarsità  del  prodotto  che  il  contadino  siciliano  attribuisce  quiisi  sempre  alla  siccità, 
molte  volte  è  colpa  della  superficialità  del  lavoro  che  compie  il  perticale.  Di  più  la  rotazione 
agraria  dovrebbe  essere  stabilita  in  maniera  da  farvi  entrare  un'erba  da  prato:  la  sulla  riesci- 
rebbe  benissimo. 

Però  è  da  osservarsi  che  talora  in  Sicilia  lo  strato  del  suolo  è  sottilissimo;  alia  profondità 
di  0,15  vi  ò  roccia,  che  il  rompere  esige  forte  spesa:  onde  l'impossibilità  di  far  lavori  profondi 
con  strumenti  aratorii,  la  siccità  e  la  difficoltà  di  coltivare  foraggi. 

L'antico  aratro,  o  meglio  l'aratro  in  uso  o  perticale,  si  è  visto  come  male  prepari  fisicamente 
il  terreno.  Di  aratri  a  volta-orecchio  e  bene  costruiti  se  ne  conoscono  moltissimi  e  di  svariati  si- 
stemi; per  cui  non  manca  altro  che  vincere  l'ostinatezza  del  contadino  nel  seguire  i  vecchi  e 
cattivi  sistemi. 

Da  varii  intelligenti  agricoltori  si  è  cercato  di  sostituire  al  perticale  l'aratro  a  volta-orecchio, 
ma  il  contadino  mal  si  presta  al  maneggio  di  questo,  trovando  difllcoltà  grandissima  nel  dirigerlo, 
per  essere  fornito  di  doppia  stegola.  A  rimuovere  questa  opposizione,  il  dotto  agronomo,  barone 
Tunisi,  apportò  alcune  modificazioni  all'  istruraento  aratorio  in  disamina,  riducendolo  ad  una 
stegola,  eppure,  anche  cosi  modificato,  non  ancora  ha  trovato  il  generale  favore. 

Anche  il  professore  Alci  ideò  un  aratro  a  volta-orecchio,  premiato  all'Esposizione  regionale 
agraria  di  Caltanissetta. 

Laddove  si  pratica  una  terza  aratura  per  ricoprire  il  seme,  potrebbe  adoprarsi  utilmente 
l'erpice.  Invece  del  crivello  per  mondare  il  grano,  tornerebbe  immensamente  utile  il  vaglio  ven- 
tilatore. 

Un'ultima  condizione  sarebbe  indispensabile  perchè  tornasse  a  prosperare  in  queste  Pro- 
vincie la  coltura  del  frumento.  La  colonia  dovrebbe  essere  regolata  con  patti  migliori  e  più  equi 
verso  il  contadino.  Un  esempio,  il  quale  apporterà  vantaggi  grandissimi,  si  ha  per  opera  di  un 
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opulento  inglese,  il  quale  ha  acquistato  un  lati  fondo  nella  provincia  di  Catania,  ed  ha  adottato  il 
sistema  della  colonia  parziarla,  con  disposizioni  che  non  possono  non  riuscire  d'utile  inconte- 
stato pei  Attuari  e  pel  progresso  deiragricoltura. 

Granturco  o  frumento  d'India.  — Di  granturco  quantunque  in  piccola  scala,  pure  si 
coltivano  parecchie  varietà  a  seme  color  dorato,  sanguigno,  bianco,  depresso  ed  orbicolato. 
Questa  pianta  nelle  pianure  marittime  delle  Provincie  in  disamina  non  porta  a  compimento 
ringranamento,  ove  non  venga  irrigata  nei  mesi  di  giugno  e  luglio.  Ciò  basta  a  farlo  escludere 
in  questa  regione  dal  turno  agrario,  perchè  la  irrigazione  costa  moltissimo. 

Orzo.  —  L' orzo  {Hm^deum  milgare)  si  coltiva  in  queste  Provincie  sopra  larga  scala,  per  il 
seme  e  per  i  culmi  che  si  adoprano  come  alimento  del  bestiame.  La  provincia  di  Girgenti  destina 
alla  cultura  di  questo  cereale  buona  parte  del  proprio  territorio  (V.  Allegato  al  Tomo  II).  L'uso 
flol  seme,  come  base  della  razione  di  mantenimento  e  di  lavoro,  sembra  che  premunisca  gli  equini 
dalla  micidiale  'morva  e  dalla  bolsaggine^  malattie  sconosciute  in  queste  provincie  e  che  ar^ 
recano  tanto  danno  in  quelle  continentali.  Lo  stesso  farcino  assume  sempre  la  forma  benigna. 

L'orzo  in  quanto  a  terreno  è  meno  esigente  del  ft'umento,  ed  è  perciò  che  generalmente  si 
coltiva  nelle  terre  che  darebbero  scadenti  prodotti  di  ft'umonto.  Dove  il  terreno  è  buono  nr»n  è 
raro  il  caso  che  all'orzo  si  feccia  succedere  1'  orzo. 

Molte  volte  T  orzo  misto  ad  avena  selvatica  si  semina  in  autunno  e  quindi  si  falcia  in  pri- 
mavera allorché  è  ancora  verde,  per  dare  il  i)rodotto  verde  (furrania)  agli  animali.  Sarebbe 
desiderabile  che  la  coltura  della  fnrrania  si  estendesse  di  più  e  si  praticasse  allo  scopo  di  otte- 
nere foraggio  verde  in  inverno  ed  in  principio  di  primavera.  Così  colla  fnrrania  in  inverno  ed  in 
principio  di  primavera,  colla  sulla  in  tutta  la  primavera  ed  il  mais  in  estate  ed  in  autunno,  si 
potrebbe  procurare  agli  animali  di  queste  contrade  un  foraggio  fresco  durante  tutto  V  anno.  Per 
l'orzo  (pianta  cosi  importante)  vale  la  stessa  considerazione  fatta  pel  grano. 

Awna.  —  L'avena  è  coltivata  in  proporzioni  insignificanti  in  queste  provincie,  perchè  gli 
animali  equini  sono  alimentati  col  seme  dell'orzo. 

Riso.  —  La  coltura  del  riso  tende  ovunque  a  diminuire  per  ragioni  igieniche.  Un  tempo  tutta 
la  estesa  pianura  Termini-Cerda-Cefalù  era  coltivata  a  riso.  Ora  ne  rimangono  un  centocinquanta 
ettari  nella  provincia  di  Girgenti;  qualche  agricoltore  lo  coltiva  nel  circondario  di  Sclaoca. 

La  produzione  del  riso  raggiunge  I  35  ettolitri  per  ettaro. 


Altri  cereali  e  graminacee. 

CALT.4NISSETTA,  GiROENTi,  PALERMO  e  TRAPANI.  —  Il  farro  (Jì^tiouvii  Spelta),  il  miglio  {pani- 
cimi  miliaceum),  Il  sorgo  (sorghum  saccaratum),  la  segale  {secale  cereale),  il  grano  saraceno 
{polygonum  fagopy^mm)  sono  piante  coltivate  in  queste  provincie  per  moro  capriccio,  e  .sol- 
tanto per  soddisfare  talune  pretensioni  di  qualche  agricoltore. 

Un  tempo  si  coltivava  il  sorgo  zuccherino  in  certa  proporzione,  perchè  il  sorgo  concentrato 
lo  si  faceva  servire  per  la  concia  dei  vini.  Trovati  più  utili  e  meglio  rispondenti  allo  scopo 
altri  metodi,  la  coltura  del  sorgo  è  stata  del  tutto  abbandonata. 

Catania  e  Siracusa.  —  La  pianura  di  Catania  è  plaga  per  eccellenza  adatta  alla  col- 
tura frumentaria  la  quale  è  di  grande  momento  nelle  due  provinole.  La  feracità  delle  terre  a 
frumento  non  corrisponde  alle  memorie  che  la  storia  ci  ha  tramandato,  e  ciò  evidentemente 
perchè  non  essendosi  curato  di  restituire  al  terreno  i  materiali  asportatine  con  i  prodotti,  ci 
siamo  avvicinati  air  esaurimento,  tanto  più  che  per  Tìmperfezione  degrìstrumenti  i  lavori  sono 
superficiali  ed  è  sempre  lo  stesso  strato  di  terreno  ohe  viene  sft*uttato.  Attualmente  non  si 
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ottengono  più  di  10  ali  sementi.  Il  terreno  per  la  coltivazione  dei  cereali  si  prepara  con 
l'aratro  comune.  I  pid  diligenti  coltivatori  eseguono  il  maggese,  cioè  rifendono  il  terreno  in 
maggio  e  giugno.  La  raa;?gior  parte  dei  terreni  però  si  preparano  alle  seminazioni  nell'autunno 
con  due  arature  a  breve  intervallo,  dopo  lo  quali  ul  primo  tempo  propizio  si  getta  alla  volata 
la  sementa  e  la  si  sotterra  con  leggera  aratura.  Quei  terreni  clie  non  potevano  in  tempo  pre» 
pararsi  alla  seminazione,  quelli  che  si  ha  necessità  di  lasciare  ad  erbaio  invernale  pel  bestiame 
e  quelli  altresì  che  sebbene  arati  in  tempo  non  vennero  seminati  a  causa  di  avversa  stagione, 
si  destinano  da  .aennaio  ad  aprile  a  cereali  di  primavera.  Gli  agricoltori  stimano  la  ricchezza 
di  un  proprietario  dalla  maggiore  o  minore  quantità  di  sementa  che  afilda  al  terreno  più  che 
dal  prodotto  in  dipendenza  alla  diligenza  dei  lavori.  Si  ritiene  da  qualche  tempo  ohe  il  frumento 
di  primavera  esaurisca  il  suolo  più  di  quello  vernino.  Si  sparge  da  uno  ettolitro  a  uno  e  mezzo  di 
sementa  per  ettaro.  Si  semina  anche  a  pozzetti,  nel  qual  caso  si  sarchia.  Nella  vasta  pianura  di 
Catania  per  mezzo  di  canali  derivati  dal  Simeto  si  irrigano  i  cereali.  La  mietitura  si  esegue  a  mano, 
la  trebbiatura  con  cavalli  nel  solito  modo.  Si  calcola  che  la  coltura  del  grano  fatta  in  tal  modo 
dia  in  media  10  sementi,  ed  un  utile  netto  di  circa  40  lire  Tettare. 

liC  paglie  servono  pel  mantenimento  del  bestiame.  La  varietà  più  comimemente  coltivata 
nella  provincia  di  Siracusa  è  quella  a  grano  semitonero  detto  rtcssfa  o  t^iHcia,  perchè  è  quella 
che  fa  miglior  prova  benché  vada  più  delle  altre  soggetta  alla  Voljìe. 

Dove  è  da  temere  Tallettamento  si  seminano  diverse  varietà  di  grano  duro  (Farro,  Giu- 
stalisa;  Real  forte,  Gigante,  Trentino).  Nelle  contrade  più  sterili  si  semina  il  TrWcum  silm- 
f/eneìmm  o  Maiarea,  TUrria,  la  Cicerella,  la  Distalosa.  Non  di  rado  in  qualche  appezzamento 
rielle  zone  montuose,  che  non  si  ebbe  agio  di  ben  preparare  in  autunno,  si  arrischia  il  Mar- 
z!iolo.  Le  varietà  più  diffuse  sono  la  rascia,  il  farro,  la  urria. 

Ovzo.  —  Il  consumo  di  questo  cereale  per  ragione  degli  equini  da  lavoro  fé -acquistare  .alla 
sua  coltura  una  importanza  speciale  in  queste  provinole.  L'orzo  viene  inoltre  consumato  in 
erba  pel  bestiame?  e  si  coltiva  con  le  stesse  pratiche  che  si  usano  pel  frumento  col  quale  entra 
in  rotazione  triennale  tra  il  frumento  e  il  pascolo.  Se  per  ferrana,  si  semina  in  terreni  grassi 
In  autunno  e  molto  fìtto. 

Ove  si  ha  il  beneficio  della  irrigazione  dopo  la  canapa,  i  fagiuoli  ed  anche  sui  terreni  mag- 
genghi dell'estate  e  sulle  ristoppie  del  grano,  ai  semina  l'orzo  per  erbaio  irrigandolo  due  volte. 
Il  prodotto  dell'orzo  varia  da  11  a  12  sementi  e  spesso  fino  a  15  e  \i\  Le  paglie  servono  per 
lettiera.  Nella  provincia  di  Siracusa  se  ne  coltiva  una  sola  specie:  lorzo  d'inverno  e  l'orzo 
quadrato  o  di  primavera. 

Riso.  —  Sostituisce  il  frumento  nella  regione  Etnea  e  serve  pel  consumo  locale  degli  abi- 
tanti. SI  coltiva  in  vasta  scala  in  tutta  la  piana  di  Catania,  nonché  nei  terreni  irrigabili  e 
paludosi  della  parte  settentrionale  della  provincia  di  SiraciLsa. 

La  coltivazione  antichissima  segue  ancora  le  norme  primitive  del  sistema  detto  degli  stagni. 
Nella  piana  di  Catania  tre  quarti  delle  acque  derivate  dal  Simeto  servono  alla  coltivazione  del 
riso;  in  quel  di  Lentini  invece  tale  coltivazione  si  è  ristretta  perchè  ^li  agrumeti  han  dato  modo 
di  meglio  impiegare  le  acque.  Il  riso  succede  al  frumento  ed  al  prato  spontaneo  ed  entra  nel 
turno  ogni  7  anni.  I  terreni  destinati  alla  coltura  del  riso  si  lasciano  a  pascolo  l'autunno  e 
Kinverno  precedenti,  indi  si  dispone  il  terreno  a  ricevere  le  acque  equamente  su  tutta  la  sua 
superficie.  Il  seme  ai  getta  sul  terreno  ricoperto  in  precedenza  da  un  sottile  strato  di  acqua. 
Da  questo  punto  il  risaiuolo  non  ha  più  altra  cura  ohe  di  non  far  mancare  Tacqua  alla  risaia, 
la  quale  vien  messa  a  secco  due  volte  per  sarchiarla.  La  mietitura  si  esegue  a  socco.  La  treb- 
biatura a  piede  di  ^cavallo.  La  pulitura  e  brillatura  si  esegue  col  metodo  aptico  spagnuolo  nei 
inolini  da  grano  con  una  mola  rivestita  di  sughero. 
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Granoturco.  —  Questo  cereale,  che  prima  non  si  coltivava  che  nei  dintorni  di  Paterno,  ha 
ora  preso  una  certa  importanza  per  l'abbandono  d(^lla  coltura  del  cotone.  Si  semina  nei  mag- 
gesi dell'ultimo  periodo  primaverile  e  spesso  dopo  l'erbaio  di  sulla  o  di  avena  silvestre,  ed 
anco  sulle  ristoppie  del  frumento.  Si  prepara  il  terreno  con  due  arature  disponendo  il  terreno 
in  caselle  piane.  I  semi  si  pongono  in  buche  previa  irrigazione,  distante  25  o  30  centimetri 
l'una  dall'altra.  Si  sarchia  e  si  trebbia  col  correggiato. 

Messina.  —  I  cereali  van  perdendo  di  opinione  e  di  terreno.  Le  poche  tenute  frumentarie 
a  poco  a  poco  scompaiono  per  coprirsi  di  viti,  olivi  od  agrumi.  La  segale  è  confinata  sui 
monti.  La  coltura  dell'orbo  e  dell'aliena  per  le  granella  quasi  piìi  non  esìste.  11  riso  non  si  col- 
tiva. La  coltura  del  frumenio  abbandonata,  quasi  detestata,  si  è  rifugiata  sulle  chine  dei  monti, 
ove  ogni  seme  appena  ne  dà  4  o  5  ed  ove  i  solchi  dell'aratro  producono  burroni.  Lungo  la 
marina  si  associa  qualche  volta  il  grano  alla  vite  od  all'ulivo. 

Il  granoturco  guadagna  terreno  e  favore:  si  coltiva  nei  terreni  imgui  dei  giovani  agru- 
meti anche  a  secco  in  terre  forti  ed  umidi  e  persino  sui  clivi  esposti  a  tramontana.  Ogni  seme 
in  media  ne  dà  300. 


Piante  leguminose. 

Fagiuoli,  piselli,  lenticchie,  fave,  ceci,  lupini,  cicerchie,  ecc. 

Caltanissktta,  Girgenti,  PaTìERMo  e  Trapani.  —  Fai^e.  —  La  fava  (  Vieta  faòa)  fra  tutt^  le 
leguminose,  è  quella  che  si  coltiva  estesamente  in  queste  quattro  provincie.  11  seme  di  questa, 
forma  la  base  dell'alimentazione  del  contadino  durante  la  stagione  invernale  e  si  amministra 
come  razione  di  lavoro  e  d'ingrasso  agli  «animali  equini  e  suini.  Del  di  più  si  fa  una  grande 
esportazione. 

La  varietà  di  fava  che  si  coltiva  per  alimentazione  dell'uomo  in  queste  provincie  è  la 
varietà  grossa  bianca:  per  l'alimentazione  degli  animali  quella  a  seme  piccolo  detta  comune- 
mente favetta.  Altre  varietà  di  fava  sono  state  importate,  come  la  fava  bianca  di  Erftirt;  la 
grossa  di  Windsor,  la  monarca  a  lunghi  baccelli,  la  gemma  di  Beck,  ma  non  prosperano  come 
quelle  indigene,  ed  è  però  che  non  sono  diffuse.  Questa  pianta  predilige  i  terreni  argillosi,  pro- 
fondi e  fertili. 

La  fava  entra  nella  rotazione  agraria  del  sistema  estensivo,  e  qui  dicesi  fare  la  favata. 
Si  destina  ordinariamente  a  questa  coltura  il  terreno  a  ristoppia  di  secondo  anno.  Per  fare 
la  favata  ed  avere  speranza  di  buona  riuscita  si  spande  del  concime  di  stalla  sulla  ristoppia^ 
lavoro  che  si  eseguisce  nel  mase  di  settembre  e  si  protrae  fino  a  novembre  a  seconda  le  circo- 
stanze. Per  ogni  ettaro  di  terreno  si  spandono  cento  quaranta  a  cento  cinquanta  carichi  di 
letame.  (1) 

Un  triste  malanno  fa  incalcolabili  danni  nei  faveti,  tanto  da  costringere  alcuni  agricoltori 
ad  abbandonarne  la  coltura;  è  Vorobanche  della  fava.  Propagasi  questa  mala  erba  per  seme 
e  può  restare  inerte  nel  terreno  molti  anni,  e  svilupparsi  quando  il  terreno  viene  coltivato 
a  fava. 

La  causa  principale  per  cui  la  lupa  od  orobanche  ha  preso  un  grande  sviluppo  devesi 
in  massima  parte  attribuire  all'  ignoranza  degli  agricoltori,  i  quali,  sconoscendo  il  propagarsi 

(1)  Ogni  carico  risidta  da  quella  qtiantità  che  può,  a  schiena,  portare  un  cavallo  od  un  mulo  in 
sacchi  o  zimmili  di  vimini. 
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di  detto  parassita  per  seme,  strappano  le  piante  di  fave  per  ricavarne  uà  po'  di  prodotto,  lasciando 
iniet^e  le  piante  di  orobanche^  le  quali,  alla  lor  volta,  spargono  con  tutta  comodità  i  semi 
nel  terreno  stesso  non  solo,  ma  anche  nei  circonvicini,  trasportati  dal  vento,  essendo  leg- 
gerissimi. 

Un  solo  seme  di  orobanche  è  capace  di  fornire  da  80  a  90  mila  semi. 

Piselli.  —  La  coltura  del  pisello  è  della  massima  importanza  nelle  pianure  marittime  di  que- 
ste provincia,  nelle  quali  si  ottengo'éio  baccelli  freschi  quasi  iutli  i  mesi  dell'anno. 

La  coltura  di  questa  leguminosa  entra  nella  rotazione  agraria  intensiva  ed  è  una  dello 
più  rimuneratrici.  In  stagioni  non  proprie  si  vendono  fino  a  due  lire  ilchilogramma;  e,  perla 
facilità  de' mezzi  di  comunicazione  che  ora  si  hanno,  vengono  esportati  freschi  su  tutti  i  mercati 
di  Europa. 

Delle  molte  varietà  di  piselli  che  si  conoscono,  sono  diffuse  la  precocissima,  Talta  di  Olanda 
a  fiori  bianchi,  la  sempre  verde,  Talta  di  Olanda  precoce,  la  gigante,  quella  a  lunghi  baccelli, 
la  tenerissima,  la  rampicante  di  Clarmont,  la  regina  d'Inghilterra  e  quella  comune  dell'isola. 

Fagiuoli.  —  La  coltura  del  fagiuolo  {Phaseolus  vulgaris)  non  ò  così  importante  come  quella 
delle  altre  due  piante  leguminose  descritte,  tanto  dal  punto  di  vista  culinare  quanto  da  quello 
del  tc»rnaconto.  Mangiandosi  dalla  classe  bassa  della  popolazione,  si  vende  a  basso  prezzo,  per 
cui  deve  cedere  il  posto  alla  fava  ed  al  pisello. 

Le  varietà  che  si  coltivano  comunemente  in  queste  ppovincie,  sono  la  gigante  d'Arabia,  la 
bianca  di  Olanda,  la  nana  di  Parigi,  la  mille  per  uno,  la  principessa,  la  primaticcia  d'Olanda, 
la  bianco  precoce,  quella  a  grano  variegato  e  la  verde  piccola. 

La  lente,  il  cece,  la  cicerchia,  il  lupino,. sono  altre  leguminose  coltivate  in  queste  Provin- 
cie, quantunque  in  piccola  proporzione. 

Catania  e  Siracusa.  —  Fave.  —  Occupano  un  posto  eminente  nell'  agricoltura  siciliana 
le  leguminose  da  frutto  e  specialmente  la  fava  che  entra  nelle  ordinarie  rotazioni  della  piccola 
coltura  come  pianta  sarchiata.  Le  altre  leguminose,  ceci,  lenticchie  ecc.  sono  poco  coltivate 
e  solo  come  colture  avventìzie.  Le  veccie  invece  (la  maggiore)  ed  i  lupini  sono  alquanto 
estesamente  coltivati,  le  prime  nel  turno  quadriennale  della  grande  e  della  piccola  proprietà, 
i  secondi  come  unica  pianta  da  sovescio. 

I  fagiuoli  ed  i  jpiselli  si  coltivano  in  abbondanza,  però  come  piante  ortalizie.  La  fava 
è  Tunica  pianta  sarchiata  che  si  coltiva  nella  piccola  proprietà:  se  ne  conoscono  due  va- 
rietà: una  a  semi  bianchi,  l'altra  a  semi  bleu-neri  detta  fava  turca:  si  semina  in  solchi  fatti 
con  l'aratro  od  in  buche  fatte  con  la  zappa  e  sì  concima  con  stallatico;  la  sarchiatura  si 
fa  con  lo  zappone  o  con  l'aratro.  Nella  grande  coltur.a  vien  seminata,  senza  concime,  nei 
terreni  più  fertili.  Nei  piccoli  poderi  vicino  all'abitato  le  fave  vengono  raccolte  verdi  pel  con- 
sumo locale.  Nelle  grandi  proprietà  si  raccolgon  secche  le  piante  e  si  trebbiano  a  piede  di 
cavallo. 

Messina.  —  I  legumi  ed  in  specie  i  fagiuoli,  acquistano  continuamente  terreno.  Le  fave,  i 
piselli  ed  i  ceci  si  coltivano  a  secco  ;  ma  i  fagioli  si  coltivano  nei  terreni  irrigui.  Notevolissima 
è  la  qualità  Mangiatutto  del  pisello,  introdotta  da  poco  nella  coltivazione,  della  quale  si  mangia 
anche  il  baccello. 

I  lupini  si  coltivano  come  pianta  da  sovescio. 

Nell'isola  di  Lipari  si  coltivano  le  lenticchie,  che  vengono  piccole  e  delicate. 
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Altre  piante  alimentari  dOFusamente  coltivate. 

Cavoli,  pomi  d'oro,  meloni,  meloiii  d*acqua,  citrioli,  carciofi,  ecc. 

Caltanissbti'Ta,  Girgenti,  Palermo  e  Trahanl  — Pom/  rf'oro.  (Sicil.  ptimniadamuri  colle 
varietà  mosiraU,  carrabcdda,  ecc.)  —  Il  pomodoro  [Solanum  Lycopersictim)  si  coltiva  sopra 
larghissima  scala  in  queste  Provincie. 

Ove  per  alcune  zone  favorite  si  facesse  tesoro  delle  condizioni  del  clima  e  de^pregl  ine- 
renti alle  divense  varietà  delia  pianta,  potrebbesi  dal  pomodoro  ottenere  bacche  fiasche  du- 
rante quasi  tutto  r<anno.  Le  prime  vendonsi  a  non  meno  di  lire  2,00  al  chilogramma.  Se  gli 
orticoltori  tenessero  un  calcolo  speciale  delle  spese  e  delle  entrate  di  questa  coltivazione,  rile- 
verebbero meglio  di  quanto  utile  sia  e  potrebbero  meglio  riconoscerne  la  importanza  econo-- 
mica.  Invece  molti  de'nostri  coltivatori  si  contentano  di  sapere  solo  complessivamente  per  le 
diverse  colture  quale  sia  il  guadagno  netto  che  hanno  ricavato  dal  loro  podere. 
Le  varietà  che  si  coltivano  sono  il 
Pomodoro  a  fratti  grossissimi; 
Id.        nuovo  gigante; 
Id.       grosso  mostruoso; 
Id.       rosso  di  Valenza; 
Id.       Gronier  astelo  ruvido; 
Id.       napoletano  a  prugno; 
Id.        napoletano  mezzano; 
Id»       napoletano  rotondo; 
Id.        di  Bagheria; 
Id.       di  MiUtello; 
Id.       di  Genova» 
Cavcioft. —  Il  carciofo  è  una  pianta  ortalizia  (Q/na/Y*  ò't,Y>///;/iw«),  la  quale  ha  una  grande 
importanza  in  queste  provmcie,  dal  punto  di  vista  economico,  per  la  sua  precocità.  Fin  dal 
m^e  di  dicembre  se  ne  possono  acquistare  sui  mercati.  Se  ne  esportano  in  quantità  consi- 
derevole per  tutti  i  mercati  d'Europa. 

Ortaglie.  — «  Le  seguenti  piante  da  orto  sono  le  principali  che  si  coltivano  qua  e  là,  non  solo 
in  ^queste  quattro  Provincie,  ma  in  tutta  la  Sicilia  a  seconda  dei  bisogni  dei  paesi  o  dei  gusti  dei 
proprietari  di  terreni  adatti. 

Nell'agro  palermitano,  per  gli  altissimi  prezzi  del  fitto  dei  terreni,  dei  concimi  e  dell'acqua 
d'irrigazione,  non  è  possibile  trovare  utilità  in  una  estesa  ed  apposita  coltivazione.  Nelle  Provin- 
cie di  Girgenti,  Caltanissetta  e  Trapani,  la  coltivazione  delle  ortaglie  ha  poca  entità:  ecco  le  piante 
che  più  comunemente  si  coltivano: 
Bietola,  (sicil.  ffira)  Beta  vnlgaris^ 

Radicchio,  (sioiL  cicorHa)  Cicìwf^'wn ,  Intyhus  safivum.  Varietà:  scoinola,  id*  riccia  e  cappuccia. 
Finocchio,  (sicil.  finocchiuduci)  Ancihiim  Foenictclvm,  ecc. 

Lattuga,  (sicil.  Lattuca)  Lactuca  satfva*  Varietà:  bianca,  comune«  violetta  o  palina,  cap- 
puccia,  rizza. 

Prezzemolo,  {^ìcW.,  petrimìiu)  Apium  petroselfmwi. 
Spinace,  (sicil.  spinaci)  Spinacia  oleracea. 

Cardo  o  carciofo,  (sicil.  cat'duni,  cacocciuU).  Varietà:  spinoso  o  primaticcio,  bianco  a 
calice;  domestico,  nero  o  a  pina,  bianco  piccolo. 
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Cavolo,  Brasstca  oleracea,  iti.  caplfate.  Varietà:  cavol  fiore,  cappuccio.  (Sicil.  vr^occiilu), 
id.  mmmartinaray  naialisi,  immavolì,  frh'ayoll,  ma^zuddi  dai  mesi  in  cui  si  ottengono.  5i>a- 
racedcU  (verze)  (ranzi  (toi'si)  roiiani  ecc.)  La  coltivazione  ne  è  molto  diffusa,  giacché  il  cavolo, 
specialmente  il  fiore  è  molto  consumato  dal  basso  popolo. 

Sedano  (sìcil,  accJ),  Apriiiin  graveoiem;,  pezioli  vuoti,  id.  pieni,  sedano,  a^li,  cipolle, 
pastinache  ecc,^  in  genere  tutte  le  piante  ortalizie  che  si  coltivano  per  i  loro  organi  sotterranei. 

Cetriolo,  Cuciinm  sativiis. 

Cocomero,  (sicil.  mxiluni  d^acqxm,  id.  d^inverno,  id.  di  iacola^  Vangwna). 

Zucche  (siciL  cvcuzze),  Arborea  lunghissima,  spagnola,  lunga,  fiscarella,  baffa,  virmicedr 
darà,  mecifera  ecc.  La  Zucca  grossissima  per  dolcieri  ha  una  certa  importanza  per  la  coltivazione. 
Viene  candita  in  modo  speciale,  a  pezzetti  e  sotto  il  nome  di  cocozzata  o  cucuzzate  va  in  com- 
mercio e  se  ne  fa  larghissima  importazione. 

Fagioli,  (sicil.  fasolì  colle  varietà  niis^lnim,  Manca,  cu  la  7'accazza,  mura,  gialla,  mar- 
rnurigmi,  ecc.) 

Fragola,  (sicil.  comune,  ananas,  d'inverno). 

Petronciana,  (sicil.  milinclana). 

Peperone,  {sìcìL  2)ipi)> 

Piselli,  {sìcìì.  jjissidi). 

Catania,  Messina,  Siracusa.  —  Quanto  alle  specie,  alle  denominazioni,  alle  varietà  ed  alla 
coltivazione  valga  quanto  è  stato  detto  per  le  quattro  sopraenumerate  provincie. 

Nella  provincia  di  Messina,  la  quantità  Rono  stragi  rende  del  pomodoro  dà  un  frutto  che 
tocca  spesso  il  peso  di  un  chilogramma  per  quanto  il  suo  sapore  non  abbia  alcunché  di  pre- 
gevole. Nella  provincia  di  Catania  il  Carciofo  si  coltiva  a  cultura  forzata  e  su  larghissima 
scala  nel  comune  di  Palagonia  ed  in  quello  di  Mineo. 

Pomidor'O.  —  I  terreni  arenosi,  acquitrinosi  lungo  i  fiumi  ed  intorno  agli  stagni  vengono 
destinati  alla  produzione  dei  pomodori,  la  quale  è  di  molta  importanza,  servendo  largamente 
i  frutti  pel  consumo  locale  e  la  conserca  per  Tesportazione. 

Cucurbitacee.  —  La  spiaggia  di  Siracusa  è  notevole  per  la  larga  coltivazione  che  vi  si  fa 
<lei  poponi  e  dei  melloni  d'acqua.  Le  zucche  e  i  cetriuoli  abbondano  in  tutti  gli  orti  della  regione. 

Cipolle-Agli.  —  Nell'ex-feudo  Val  Corrente  nel  circondario  di  Catania,  molto  ricco  di 
.sorgenti,  la  coltura  del  frumento,  del  granturco  e  dei  fagiuoli  si  avvicenda  ogni  tre  anni  con 
quella  delle  cipolle;  nel  resto  della  regione  le  cipolle  e  gli  agli  sono  coltivati  negli  orti. 

Si  coltivano  inoltre  come  ortaggi  i  peperoni,  le  petronciane,  le  patate,  le  verdure  e  ij 
ca^:ciofo. 

Messina.  —  Gli  orti  sono  nelle  vicinanze  dei  centri  abitati;  ma  non  si  sa  ottenere  la 
delicatezza  delle  erbe  niangerecce.  La  melanzana  di  Tunisi  é  una  vera  specialità  degli  orti 
peloritani.  Eccellenti  sono  i  pomidoro,  le  grandi  zucche  rosse,  i  melloni  di  dimensioni  colossali 
e  migliori  i  piccoli  poponi  coltivati  a  secco;  come  pure  le  fragole,  i  cavolfiori,  i  carciofi.  In 
genere  la  produzione  di  ortaggi  è  abbondante. 

Pi'aflie  a  Tàdiee  tuberosa. 

Patate,  ecc. 

Patate,  —  Poco  è  a  dire  su  questa  pianta,  per  la  Sicilia;  la  cultura  non  ne  è  molto  estesa. 

(leneralraente  si  coltiva  associata  alle  viti  sino  al  5^  anno  o  ad  altre  piante  alimentari.  Nella 

provincia  di  Messina  sarebbe  accennata  fra  le  poche  piante  a  cui  si  dà  una  coltura  forzata. 

I  grandi  periodi  di  siccità,  la  non  frequenza  di  terreni  irrigui  od  almeno  in  condizioni  tali 
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in  cui  possa  questa  pianta  esser  remuueratrice,  la  necessità  di  concedere  i  terreni  irrigui  a 
piante  ortalizie  o  di  giardino  molto  più  rerauneratrici,  devono  esser  le  cause  per  le  quali  la 
coltura  della  patata  in  Sicilia  è  poco  diffusa. 

Secondo  le  notizie  raccolte  dal  Ministero  di  agricoltura  nel  triennio  1870-74: 

La  prov.  di  Palermo  aveva  coltivati  a  patate  Ett.  185  con  una  produz.  totale  di  quint.  1G,8J55 

Id.         Messina                       id.  450                      id.                      id.     44,100 

Id.         Catania                         id.  230                      id.                       id.     21,850 

Id.         Siracusa                       id.  21                      id.                       id.       1,890 

Id.         Caltanissetta               id.  85                      id.                       id.       8,1(X) 

Per  le  Provincie  di  Girgenti  e  di  Trapani  non  si  ebbero  Jiotizie. 

La  Sicilia  perciò  avrebbe  avuto  Ett.  971  coltivati  a  patate  con  una  produzione  di  quin- 
tali 92,835,  e  fra  le  12  regioni  in  cui  si  suddivise  l'Italia,  sarebbe  stata  la  decima. 

Piante  ortensi. 

Coltura  ordinaria  e  coltura  forzata. 

In  Sicilia  generalmente  non  si  destinano  che  pochi  ten'eni  per  la  coltura  delle  piante  or- 
talizie e  questi  sono  situati  specialmente  nella  zona  marittima.  In  generale  il  terreno  ad  orto  nelle 
pianure  marittime  di  queste  provincie  non  si  lascia  riposare  in  alcuna  stagione  delFanno.  Si  con- 
cimano però  abbondantemente:  e  dove  v'è  acqua  in  larga  copia,  s'irrigano  a  sazietà,  nella  sta- 
gione estiva.  Seguendo  questo  sistema  si  ammirano  nell'agro  palermitano  nel  dicembre  i  carciofi, 
i  piselU  in  tutti  i  mesi  dell'anno. 

Nelle  zone  in  cui  si  concima  scarsamente  e  manca  l'acqua,  gli  orti  si  coltivano  a  coltura  or- 
dinaria, ed  in  questo  caso  il  loro  prodotto  non  basta  neanche  a  soddisfare  le  richieste  del  consumo 
locale. 

Neppure  nella  provincia  di  Palermo,  ove  le  ortaglie  può  dirsi  sieno  maggiormente  coltivate 
che  altrove,  pochissime  sono  le  piante  ortensi  di  cyi  si  leccia  una  cultura  apposita  ed  isolata. 
La  maggior  parte  sono  insieme  consociate.  Le  condizioni  climatologiche  e  del  suolo  siciliano 
mentre  da  una  parte  fanno  si  che  si  ottengono  dalle  piante  ortensi  vegetazione  e  frutti  pre- 
coci, impediscono  per  le  difficoltà  ed  il  costo  della  irrigazione  una  vera  e  propria  cultura  ra- 
zionale; se  dunque  da  una  parte  il  clima,  col  fare  ottenere  frutti  precoci,  non  fa  sentire  il  bisogno 
di  culture  forzate,  dall'altra  esse  sarebbero  di  diffìcile  coltivazione,  stante  le  difficoltà,  il  conto 
della  irrigazione  e  la  produzione  più  remuneratrice  di  altre  piante  alle  quali  è  necessaria  l'irri- 
gazione; oltre  di  che  le  culture  forzate  perchè  possano  essere  remunerative  abbisognano  oltre 
tutto  di  un  gran  mercato  vicino,  e  qui  manca  il  mercato  vi(*ino  non  solo,  ma  i  me.'.zi  di  trasporto 
non  sono  sempre  facili  e  neppure  rapidi.  Nondimeno  il  Carciofo  si  coltiva  e  su  larga  scala  nel 
comune  di  Patagonia  ed  oggi  anche  in  quel  di  Mineo. 

L'orticoltura  è  diretta  alla  soddisfazione  dei  bisogni  di  un  mercato  vicino,  ovvero  ad  offrire  materia  di 
esportazione  nelle  provincie  vicine  od  all'estero? 

Dove  prosperano  gli  esperidi,  la  orticoltura  è  limitata  a  proporzioni  inferiori  al  consumo, 
specialmente  per  le  zone  marittime.  Potrebbe  sentirsi  meno  il  difetto  col  concorso  degli  orti 
tli  altre  zone,  ma  v'è  contraria  la  mancanza  di  strade  intercomunaU. 

Un  altro  fenomeno  si  sperimenta,  ed  è  dovuto  alle  ragioni  di  clima  indicate  più  sopra  nella  zona 
marittima  e  precisamente  nei  maggiori  centri  popolosi,  a  preferenza  in  Palermo.  Mentre  il  mer- 
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cato  dì  questa  città  difetta  sentitamente  di  ortaggi,  una  larga  esportazione  si  esercita  per  le  prò- 
Tincie  continentali  d' Italia,  per  Testerò  ed  anche  per  altre  provindie  della  Sicilia.  I  primi 
pomodori  che  da  Palermo  si  spediscono  a  Girgenti  si  vendono  colà  a  lire  2  il  chilogramma  e  le 
prime  zucche  a  lire  1  il  chilogramma.  L'orticoltura  potrebbe  essere  fonte  di  grandi  vantaggi  eco- 
nomici per  alcune  zone  favorite.  Ma  perchè  ciò  avvenga  occorre  che  si  facciano  strada  le  sane 
regole  di  orticoltura.  I  nostri  ortolani  non  ancora  si  sono  persuasi  ad  adottare  le  macchine  per- 
fezionate, a  fine  di  fare  una  larga  economia  sul  lavoro.  Usano  l'aratro  ordinario,  la  zappa,  lo  zap- 
pone e  la  zappetta.  K  loro  sconosciuto  l'erpice,  il  cilindro,  l'aratro  a  mano  e  vari  altri  istromenti. 
Sconosciuta  è  la  coltura  degli  asparagi  e  dei  funghi,  utilizzandosi  solamente  quelli  che  na- 
turalmente crescono. 


Giardinaggio. 
Sue  condizioni  e  sua  importanza  —  Se  i  prodotti  di  questa  industria  servano  all'esportazione. 

Il  giardinaggio  si  ha  in  queste  provinole  la  più  alta  importanza  nella  regione  agraria  ma- 
rittima per  quanto  si  riferisce  agli  esperidi.  Gli  altri  alberi  fruttiferi  si  coltivano  nei  limiti  del 
consumo  locale.  Il  frutto  del  nespolo  del  Giappone  soltanto  da  qualche  anno  a  questa  parte  forma 
oggetto  di  esportazione  per  le  provinole  continentali  d'Italia. 

È  da  osservare  che  per  varie  ragioni  gli  agrumeti  non  riescono  rimuneratori  come  un  ven- 
tennio fa.  Le  principali  cause  che  hanno  influito  su  questo  deprezzamento  sono,  prima  il  gran  ri- 
basso nei  prezzi  e  poi  l'epifitozia  gommosa,  il  mal  nero,  alcuni  insetti,  il  trasporto  a  vapore, 
l'estensione  data  a  questa  coltura,  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  in  piccoli  lotti. 

In  altri  tempi  un  albero  di  arancio  e  di  limone,  in  media,  dava  lire  cinquanta  di  reddito 
netto.  L'arancio  più  che  il  limone  va  soggetto  a  maggior  deprezzamento.  Qualche  anno,  oltre 
l'esportazione  ed  il  consumo  locale,  ne  rimangono  tanti  che  si  utilizzano  somministrandoli  alle 
capre,  ai  suini  ed  alle  vacche. 

La  stazione  agraria  sperimentale  di  Palermo  sta  studiando  di  trovar  modo  di  manifat^urare 
un  vino  dal  succo  dell'arancio,  sia  da  lusso  che  da  pasto,  ma  gustevole,  gi'adevole  e  da  poter 
essere  esportato.  Tutto  accenna  che  lo  scopo  potrà  essere  raggiunto. 

Avuto  riguardo  alla  maggior  richiesta  del  frutto  del  limone,  i  giardinieri  innestano  non 
pochi  aranci  a  limoni.  (1) 

Piante  tessili  ed  altre  industriali. 

Canapa,  lino^  cotone,  liquirizia,  robbia,  ravizzone,  colza,  rìcino,  arachide,  zafferano,  tabacco, ,  ecc. 

In  generale  in  Sicilia  non  si  coltivano  le  piante  tessili  nelle  strette  proporzioni  dei  bisogni 
delle  famiglie  colonica.  La  macerazione  si  eseguisce  nel  letto  dei  fiumi,  e  quantunque  alla  di- 
stanza voluta  dalla  legge,  con  grave  danno.  I  miasmi  che  si  sviluppano  da  questa  operazione 
danneggiano  grandemente  la  salute  pubblica,  dando  luogo  a  febbri  intermittenti  e  perniciose.  I 
reclami  che  si  avanzano  su  questo  proposito  ai  Consigli  sanitari  hanno  la  più  alta  importanza. 

Per  non  sostenere  le  spese  di  maceratoi,  come  lodevolmente  si  è  praticato  in  Acireale, 
le  popolazioni  di  San  Giuseppe  Tato,  Partinico,  Balestrate,  Pelagonia  ed  altri  comuni  sono 

(1)  Di  più,  dal  succo  del  limone  si  estrae  l'acido  citrico,  dalla  corteccia  l'essenza. 
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fortemente  danneggiate  dalla  malaria.  Eppure,  con  questi  fatti  sott'occhi,  ancora  non  si  vede 
dai  Consigli  provinciali  bastantemente  giustificata  la  spesa  per  maceratoi. 

Canapa.  —  Quasi  sconosciuta  a  Catania,  ha  seria  importanza  a  Siracusa,  occupando  i 
terreni  irrigui  e  quelli  freschi  redenti  dalle  acque  del  basso  piano.  Il  canapaio  si  comincia  a 
preparare  in  gennaio  dopo  le  seminagioni  invernali  dei  cereali,  dando  al  terreno  ben  dodici 
arature  a  breve  intervallo  fino  ad  aprile,  epoca  della  seminagione.  Il  concime  della  tenuta  e 
quello  raccolto  e  trasportato  dai  centri  popolosi  viene  accumulato  vicino  od  in  mezzo  al  ca- 
napaio e  sparso  su  questo  dopo  la  seconda  aratura.  La  quantità  del  concime  è  di  150  a  200 
carraie  per  ettaro,  pesando  ciascuna  carrata  circa  200  chilogrammi.  La  seminagione  si  fa 
alla  volata,  quindi  si  dispone  con  l'aratro  e  con  la  zappa  il  suolo  in  caselle  grandi  e  piano 
per  rirrigazione.  Si  spargono  tre  ettolitri  di  sementa  per  ettaro.  Dopo  ciò,  se  ne  eccettui 
Teventuale  diradamento  in  qualche  punto,  non  si  fanno  altri  lavori.  Le  irrigazioni  sono  ab- 
bondanti e  fatte  ad  intervalli  di  giorni  15  a  cominciare  dalla  metà  <ii  maggio.  In  agosto  si 
pone  ^a  secco  il  canapaio  e  si  mietono,  o  più  spv -n  si  sradicano  le  piante,  si  fan  seccare,  se 
ne  trebbia  il  seme  e  sì  macerano  gli  steli  coi  soliti  antichi  sistemi  e  così  pure  si  provvede 
alla  tagliatura  con  le  antiche  gramole. 

Il  prodotto  medio  in  tiglio  varia  da  6  a  8  quintali  per  ettaro,  giungendo  Ano  a  10.  (1) 

La  canapa  si  coltiva  ordinariamente  per  tre  anni  di  seguito  sullo  stesso  terreno. 

Lino.  —  A  Siracusa  è  coltivato  solo  pel  seme  ed  entra  nella  rotazione.  A  Catania  la 
coltivazione  del  lino  è  generalizzata  pel  doppio  scopo  dei  semi  e  della  fibra  ed  entra  pure 
nella  rotazione  dopo  il  frumento.  La  coltura  è  semplice,  non  richiede  alcuna  sarchiatura  e 
solo  una  pulitura  dalle  erbacce.  La  varietà  comune  è  quella  invernale  ;  si  cerca  di  seminare 
presto  in  autunno  dopo  le  prime  pioggie.  Si  sradicano  le  piante  mature  e  si  trebbiano  come 
il  frumento.  Nella  piana  di  Catania  alcuni  coltivatori  seminano  il  lino  in  primavera,  lo  irri- 
gano due  volte  e  ne  ottengono  un  raccolto  tardivo  abbondantissimo. 

La  zona  del  lino  e  della  canapa  è  assai  angusta  e  tende  a  restringersi.  Nella  valle  d'Al- 
cantara si  semina  la  canapa  qualche  volta  negli  interfilari  degli  agrumeti  con  molto  danno 
di  questi. 

Secondo  le  notizie  raccolte  dal  Ministero  di  agricoltura  per  il  triennio  1870-74,  la  esten- 
sione della  cultura  e  la  produzione  per  la  canapa  ed  il  lino  nelle  provincie  di  Sicilia,  sarebbe 
la  seguente: 


p  R  o  v  I  N  e  I  ] 


Canapa 


Superficie 
coltivata 

Ettari 


Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta 

Girgenti.   ....... 

Trapani ....'.... 

Totale . 


Produzione 

in 

quintali 


Lino 


Superficie 
coltivata 

Ettari 


» 

» 

591 

238 

1,714 

870 

160 

1,200 

763 

819 

6,306 

1,278 

20 

136 

569 

» 

» 

,   760 

> 

» 

2,880 

1,227 

9,856 

7,711 

Produzione 


quintali 


1,306 
2,071 
2,320 
3,681 
1,229 
1,786 
5,328 


17,721 


(1)  Dalle  statistiche  ufficiali  risulta  una  produzione  media  per  ettaro  di  quintali  6, 17. 
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Cotone.  —  Durante  la  guerra  di  secessione  di  America,  la  coltivazione  del  cotone  prese 
uno  straordinario  sviluppo  ;  ma,  cessata,  ed  aperti  nuovamonte  al  commercio  i  porti  di  Ame- 
rica, non  si  potè  più  sostenere  la  concorrenza  dei  cotoni  americani;  e  quindi  questa  coltura 
andò  sempre  più  diminuendo.  Basti  il  dire  che  nella  provincia  di  Oirgenti,  mentre  nel  1864 
calcolavansi  dedicati  a.  questa  coltura  ettari  4000  di  terreno,  adesso  ne  sono  rimasti  ap- 
pena 80. 

Nel  catanese  vien  coltivato  in  larga  scala,  malgrado  il  deprezzamento  del  prodotto  e 
ciò  principalmente  pel  bisogno  di  utilizzare  le  acque  di  irrigazione.  A  Palermo,  Catania  e 
Belpasso  si  semina  sul  maggese  invernale  e  succede  al  prato  naturale  falciabile  od  al  pascolo, 
preparandosi  prima  il  terreno  con  replicate  arature  e  spargendo  al  fine  d'aprile  il  seme  alla 
volata  e  ricoprendolo  con  altra  aratura.  La  sementa  si  prepara  bagnandola  e  mischiandola 
a  terra  arenaria  e  se  ne  sparge  un  quintale  per  ettaro.  La  varietà  qui  coltivata  è  quella  a 
seme  verde  che  dà  filaccia  lunga  e  morbida.  La  varietà  a  seme  bianco  si  coltiva  sulla  costa 
meridionale  dell'Isola  da  Pachino  a  Terranuova.  Al  cotone  si  danno  tre  irrigazioni.  Quando 
le  pianticelle  hanno  raggiunto  5  centimetri  si  sarchiano  e  si  diradano  lasciandole  a  25  centi- 
metri runa  dall'altra.  In  giugno  nuovamente  si  sarchia  e  si  dirada  occorrendo.  Il  prodotto 
lordo  del  cotone  è  di  quintali  8  a  10  per  ettaro.  Viene  raccolto  da  donne  e  ragazzi  di  mano 
in  mano  che  apparisce  dalle  capsule  che,  disseccando,  sì  aprono. 

A  Messina  la  coltura  del  cotone  è  stata  abbandonata  totalmente. 

Per  dare  una  idea  della  coltivazione  e  prodotto  del  cotone  in  Sicilia  e  del  suo  deperimento, 
riportiamo  i  dati  raccolti  in  proposito  dal  Ministero  di  agricoltura  per  gli  anni  1864  e  1873. 


PROVINCIE 


Sttpbbficu  coltivata 


1864 
Ettari 


1S73 
Ettari 


Pbodijziomb 


1S64 

EBttarì 


1S7S 

Ettari 


Caltanissetta 

Catania 

Girgenti 

Messina 

Palermo  ........ 

Siracusa  •   •   • 

Trapani • 

ToTALB  per  la  Sicilia 


12,477.00 
8,089.04 
6,166.88 
8,854.00 
1,918.86 
500.00 
466.07 


88,460.85 


6,498.00 

150,000 

1,429.00 

85,200 

(1)1,200.00 

28,000 

1,600.00 

18,895 

516.00 

12,864 

(3) 

(a; 

8,600 

2,400 

11A88.00 

289,909 

64)980 
16,870 
6,000 
6,000 
6,444 
(2) 
(2) 


99,744 


Liquirizia.  —  Cresce  .spontanea  nei  terreni  argillosi  della  Sicilia.  L'estrazione  delle  sue 
radici  costituisce  un  eccellente  lavoro  predisponente  il  terreno  a  ricevere  altre  piantagioni. 

Nel  trattare  della  estrazione  del  succo  dalla  liquirizia,  daremo  più  ampie  informazioni  per 
provincia.  Ci  limitiamo  qui  a  fare  osservare  come  la  pianta  della  liquirizia  è  ritenuta  per  ogni 
verso  nocevolissima,  colla  tendenza  che  vi  è  in  tutta  l'isola  di  ridurre  i  terreni  a  coltura 
agraria  con  cereali  e  piante  fruttifere  ed  economiche.  Nondimeno  se  in  Sicilia  la  cultura  ge- 
nerale dei  terreni  potesse  entrare  in  una  fase  di  definitivo  progresso,  la  cultura  della  liquiri- 
zia potrebbe  prestare  un  utile  concorso  al  miglioramento  dell'agricoltura.  Da  questa  esser- 


ci) Oirca. 

(2)  Abbandonata  la  caltanu 
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vazione  deriva  perciò  che  non  si  trae  dalla  pianta  quell'utile  che  se  ne  potrebbe  realmente. 
Si  è  detto  che  essa  nasce  spontanea;  ciò  avviene  specialmente  nei  terreni  seminati  a  ^'rano  e 
lungo  le  sponde  dei  fiumi.  In  alcune  Provincie  essa  serve  ad  alimentare  poche  ^abbric^e  dato 
all'estrazione  del  succo  (Palermo,  Catania,  Trapani):  nolle  altre  o  si  trova  abbandonata,  op- 
pure la  si  raccoglie  e  serve  alla  esportazione  come  nei  circondari  di  Mistretta  e  di  Patti  e 
nei  comuni  di  Villalba  o  Vallelungo.  L'industria  ò  in  decadenza  e  quindi  anche  la  pianta  è  in 
molti  luoghi  abbandonata. 

Quanto  alla  produzione  può  ritenersi  che  così  abbandonata  allo  stato  selvaggio,  essa  dia, 
in  media,  40  quintali  per  ettaro. 

Robbia.  —  La  robbia  è  pianta  industriale  che  in  Sicilia  non  si  coltiva,  ma  nasce  spontanea, 
ed  è  anche  oggetto  di  esportazione. 

In  Sicilia  si  trovava  specialmente  nei  territori  di  Castrogiovanni  e  di  Piazza  Armerina  in 
provincia  di  Caltanissetta;  oggi  è  circoscritta  in  alcuni  territori  alle  falde  orientali  del  Vulcano. 
Questa  pianta  ebbe  già  straordinario  favore  per  il  bel  colore  che  ci  dava  alle  lane,  estratto  dalle 
radici.  Vanilina^  vi  ha  fatto  tale  concoiTenza  che  la  sua  cultura,  e  l'industria  che  ne  deriva, 
tende  a  scomparire  affatto.  (1) 

RavizzoixCy  Colza,  —  Non  si  coltivano. 

Ricino.  —  In  Sicilia  ha  ripreso  natura  di  perenne,  come  nella  regione  nativa  e  vi  si  è 
perfettaipente  inselvatichito. 

Arachide.  —  Non  si  coltiva. 

Zafferano.  —  È  poco  coltivato.  Plinio  lo  ricorda  coltivato  con  assai  diffusione  in  Sicilui 
e  specialmente  a  Centorbi,  ma  di^e  che  la  cultura  ne  era  poco  remuneratrice;  e  questa  condi- 
zione sembra  che  perduri.  Oggi  lo  si  coltiva  nel  territorio  di  Petralia  Sottana.  Le  cipollette 
si  piantano  nelle  vigne  2  a  3  insieme.  Il  prodotto  ne  ò  variabilissimo  secondo  il  clima,  il  ter- 
reno e  le  diligenze  del  coltivatore. 

La  media  varia  da  20  a  25  chilogrammi  di  prodotti  nel  triennio  in  cui  dura  la  coltivazione. 

Capperi.  —  Vengono  coltivati  nell'isola  di  Lipari,  dalla  quale  si  esportano  salati  in  tutta 
Italia. 


Coltivazione  del  tabacco. 

Nel  capitolo  III,  fascicolo  1°  della  presente  relazione  abbiamo  cercato  di  riunire  insieme 
e  brevemente  esporre  tutti  i  dati  relativi  allo  stato  attuale  della  coltivazione  del  tabacco  in 
Sicilia  in  confironto  allo  stato  precedente.  Rendiamo  ora  di  pubblica  ragione  tanto  le  circolari 
dirette  in  proposito  ai  comuni  ed  alle  Intendenze  di  finanza  e  le  risposte  ottenute. 

In  relazione  alle  risposte  il  lettore  troverà  tre  prospetti  nei  quali  sono  riassunti  dati  nu- 
merici e  statistici  necessari  a  chiarire  quanto  nelle  risposte  medesime,  viene  esposto. 

Considerando  la  coltivazione  del  tabacco  semplicemente  dal  lato  del  progresso  dell'agri- 
coltura, non  torna  inutile  qui  il  ripetere  che  questa  se  ne  è  grandemente  avvantaggiata;  il 
metodo  di  coltivazione  è  ora  più  razionale  ed  il  sead  leafy  qualità  di  tabacco  da  poco  intro- 
dotta, promette  ottimi  risultati.  Questa  qualità  si  è  cominciata  a  coltivare  nel  1876  e  basta 
consultare  il  prospetto  riassuntivo  D  a  pag.  27  del  fascicolo  r  nominato,  per  vedere  quale 
straordinario  progresso  abbia  fatto. 

(1)  Bimandiamo  il  lettore  che  volesse  attingere  abbondanti  notizie  circa  le  ragioni  che  determinano 
qnesto  decadimento,  a  pag.  499  del  voi.  IV,  Relazione  intomo  aìh  condizioni  deWoffriooltwra  in  Italia. 
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Tenuto  conto  iiitìne  dei  dati  che  più  avanti  riportiamo  è  da  concludersi  che  per  la  parte 
(leiragricoltura,  se  il  progresso  perdura,  quale  ora  si  manifesta,  fra  non  molti  anni  le  produ- 
zioni siculo  potranno  per  qualità  resistere  al  paragone  di  qualunque  altra,  ed  anzi  vorremmo 
nutrire  fiducia  che  le  supereranno. 

Ma  considerando  la  cosa  dal  lato  economico  e  morale  è  pur  necessario  ripetere  che  i 
documenti  già  esaminati  e  quelli  che  qui  riproduciamo,  danno  a  conoscere  come  una  grave 
perturbazione  siasi  per  questo  lato  manifestata  in  Sicilia,  ove  prima  del  1873,  anno  in  cui 
venne  introdotto  il  monopoUo,  in  tutte  le  Provincie  coltivavasi  il  tabacco  (meno  che  in  quella 
di  Caltanissetta)  ed  oggi  questa  coltura  è  affatto  abbandonata  in  quella  di  Trapani  e  di  Gir- 
genti.  Né,  a  nostro  credere,  <leve  la  sola  perturbazione  economica  formar  oggetto  del  nostro 
esame,  ma  sibbene  anche  quella  morale;  e,  ci  duole  il  dirlo,  questa  si  è  manifestata  in  pro- 
porzioni non  certo  indifferenti.  Infatti  a  pag.  20  del  citato  fascicolo  trovasi  che  la  produzione 
totale  del  tabacco  dal  1875  al  1882  raggiunge  la  cifra  di  chilogrammi  4,622,717  (1);  a  pag.  28 
troviamo  ancora  che  il  tabacco  sequestrato  dal  1876  al  1879  raggiungo  la  cifra  di  chilo- 
grammi 10,563.(2)  Poste  a  confronto  Funa  coU'altra  queste  cifre,  ci  danno  la  misura. di  questa 
perturbazione  morale  a  cui  accenniamo.  Ci  fanno  conoscere  come  il  monopolio  abbia  fatto 
sorgere  una  industria  illegale,  basata  sul  reato  e  quanta  sia  la  sua  importanza,  potrà  certamente 
esser  menomata  dal  ]>rogi^ssivo  svilupi)arsi  dell' industria  agricola  per  queste  piante.  Ma  (que- 
sto sviluppo  richiede  un  tempo  non  breve,  e  grave  fatto  ò  quello  che  si  verifica,  allorquando 
gli  abitanti  di  una  data  locaUtà  contraggono  l'abito  di  non  osservare  la  legge. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni  lasciamo  al  lettore  studioso  di  scorrere  quanto  vor- 
remmo riportando  e  trarne  conclusioni  che  non  possono  essere  dissimili  da4e  nostre  e  che 
avremmo  cortamente  ben  gradito  che  fossero  migliori. 

In  data  27  marzo  1883  col  if  100  si  è  diretta  ai  signori  sindaci  df  Cinisi,  Milazzo,  Calvaruso 
Saponara,  Rometta,  Spadafora  San  Martino,  Venetico,  Valdnia,  Rocca  Valdina,  Monforto,  San 
Pier  Niceto,  Santa  Lucia  del  Mela,  Barcellona,  Castroreale,  L\irnari,  Falcone,  Oli  veri,  Messina, 
Letojanni  Gallodoro,  Giardini,  Taomina,  Kaggi,  Caltagirone,  Grammichele,  Ragusa,  Comiso, 
Chiaromonte.  Santa  Croce,  la  circolare  seguente: 

€  Dovendosi  fra  non  guari  pubblicare  la  relazione  suirinchiesta  agraria  hi  Sicilia  e  sulle 
condizioni  della  classe  agricola,  pregherei  la  S.  V.  compiacersi,  nell'interesse  del  comune  dalla 
S.  V.  amministrato,  e  della  Sicilia  in  generale,  favorirmi  le  notizie  qui  appresso  indicate,  relative 
alla  produzione  ed  alla  manifattura  del  tabacco  in  codesto  couìunc. 

«Quant'è  approssimativamente  la  superficie  ora  coltivata  e  quale  il  prodotto  medio  annuo. 
Da  una  recente  pubbUcazione  della  Società  anonima  della  Regìa  Cointeressata  ho  rilevato  che  nel 
1879  la  superficie  coltivata  a  tabacco  fu  in  codesto  Comune  di  aro...  Se  la  produzione  del  tabacco 
siasi  aumentata  o  diminuita  di  quanto,  fin  dall'epoca  in  cui  fu  applicato  alla  Sicilia  il  monopolio. 
Se  i  metodi  di  coltura  e  la  qualità  di  tabacco  .si  siano  avvantaggiati  dopo  l'epoca  anzidetta.  Quali 
cause  hanno  contribuito  alle  oscilUizioni  della  produzione  totale  e  della  media  per  ettaro.  Quali 

(1)  Per  un  errore  del  proto,  a  pagina  24  del  fascicolo  1%  Tomo  I,  ò  riportata  la  cifra  di  chilo- 
grammi 2,901,876. 

(2)  A  pag.  28  del  medesimo  fascicolo,  trovasi  erroneamente  esposta  la  cifi-a  di  cliilog.  10,563,545. 
Tale  errore  grafico  è  stato  causa  che  alla  precedente  pag.  24,  nel  confrontare  la  cifi-a  della  produzione 
con  queUa  del  contrabando,  siasi,  di  conseguenza,  scritto  erroneamente  «  come  la  quantità  del  tabacco 
sequestrato  sia  ben  quattro  volte  maggiore  di  quella  della  produzione.  »  Abbiamo  in  questa  parte  della 

^Relazionei  corretto  l'errore;  nondimeno,  poste  nuovamente  a  confronto  le  suddette  cifre,  il  resultato  con- 
ferma, pm*  attenuandola»  in  parte,  la  opinione  che  già  abbiamo  esternata  e  che  qm  ripetiamo,  sulla  per- 
turbazione morale  in  conseguenza  del  monopolio. 
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perturbazioni  apporti  Tapplicazione  del  monopolio  rispetto  all'industria  del  tabacco.  Gradirei 
inoltre  ogni  ulteriore  notizia  che  mi  potesse  dare  la  S.  V.  per  pormi  in  grado  di  rilevare  con  la 
maggiore  esattezza  possibile,  l'importanza  della  produzione  del  tabacco  in  codesto  Comune.  Porgo 
frattanto  alla  S.  V.  e  anticipo  i  più  vivi  ringraziamenti  per  le  notizie  anzidette  che  desidererei 
avere  con  qualche  sollecitudine.  » 

Riportiamo  testualmente  qui  appresso  tutte  le  risposte  che  si  sono  avute  alla  circolare 
suddetta. 

Provincia  di  Palermo.  —  CinisL  —  Sebbene  nell'anno  1879  la  superfìcie  coltivata  a  tabacco 
in  questo  Comune  sia  stata  di  are  323,  invece  di  aumentare  come  avrebbe  dovuto,  almeno  fino  ad 
are  1000,  tornandole  favorevole  la  natura  del  terreno,  pur  tuttavia,  da  quell'epoca  a  questa 
parte  fu  totalmente*  abbandonata.  E  ciò  perchè  ai  possessori  dei  fondi  rusticani  tornava  molto 
grave  la  sorveglianza  e  gli  abusi  degli  agenti,  e  non  recava  alcun  vantaggio  tale  industria  col 
monopolio  applicata. 

Provincia  di  Messina.  —  Barcellona  Pozzo  di  Gotto.  —  La  superficie  coltivata  a  tabacco 
in  questo  comune  si  può  ritenere  in  media  ad  are  6000  circa. 

La  produzione  del  tabacco  in  questo  circolo  (da  che  fu  applicato  il  monopolio)  si  è  sensibil- 
mente aumentata. 

I  metodi  di  coltura,  e  la  qualità  del  tabacco  in  certo  modo  sono  migUorati. 

Nessuna  perturbazione  ha  portato  in  questo  Comune  la  coltivazione  del  tabacco. 

Valdina,  —  La  coltivazione  del  tabacco  in  questo  territorio  è  molto  scarsa  tanto  che  nel 
1882  non  vi  fu  domanda  alcuna  e  quindi  il  raccolto  fu  negativo.  Nell'anno  in  corso  vi  fu  una  sola 
domanda  e  la  superficie  coltivata  a  tabacco  è  di  84  are  dando  un  prodotto  medio  di  3570  piedi. 

Una  tale  coltivazione  è  diminuita  sin  dall'epoca  in  cui  fu  applicato  alla  Sicilia  il  monopolio 
del  tabacco,  perchè  si  desidera  la  coltivazione  libera. 

Però  coirimpianto  della  Regìa  i  metodi  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  si  sono  av- 
vantaggiati. 

Ca^troreale,  —  La  coltivazione  del  tabacco  in  questo  territorio  è  sensibilmente  e  quasi  di 
quattro  quinti  diminuita,  da  che  fu  istituita  in  Sicilia  la  Regìa  cointeressata. 

U  metodo  di  coltura  dei  tabacchi  non  è  affatto  avvantaj^giato,  e  le  oscillazioni  della  produ- 
zione in  tal  modo  diminuita,  furono  causate  dal  soffocamento  prodotto  dal  monopolio  applicato 
all'industria  di  detto  genere.  Pria  del  monopolio  la  coltura  di  detti  tabacchi  era  un  mezzo  di 
sussistenza  al  maggior  numero  degli  agricoltori  di  questo  territorio. 

Taormina,  —  Ignorasi  la  superficie  approssimativa  ora  coltivata  a  tabacco  come  pure  la 
media  del  prodotto  annuo. 

Dal  1879  a  questa  parte  la  superficie  coltivata  a  tabacco  sarebbe  aumentata  a  più  del  doppio 
se  la  Regia  cointeressata  non  avesse  ridotto  a  metà  le  domande  di  piantagione  dei  coltivatori. 

L'attuale  coltivazione  del  tabacco  è  aumentata  di  molto,  e  difficile  riescirebbe  il  paragone 
tra  l'antica  coltivazione  e  l'attuale,  dopo  applicato  alla  Sicilia  il  monopolio. 

I  metodi  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  sono  di  molto  avvantaggiati  durante  la  pri- 
vativa. 

Se  oscillazioni  vi  siano  state  nella  produzione,  sono  da  attribuirsi  alle  angherie  e  alla  poca 
onestà  nf^lla  consegna  ai  magazzini. 

L'applicazione  del  monopolio  non  ha  portato  e  non  porta  nessuna  perturbazione.  I  coltivatori 
ù  cliatiirbaiio  unicamente  del  limite  troppo  ristretto  delle  ('oncessioni,  perchè  non  mai  è  stato 
loro  concesso  di  poter  coltivare  quel  numero  di  piante  da  loro  desiderate  e  domandate. 

Kagf/i.  —  A  causa  delle  licenze  ottenute  da  questi  concessionari  in  quest'anno,  la  superficie 
coltivata  si  e  ridotta  ad  are  690  mentre  nel  1880  si  fu  in  are  1792,  nel  1881  in  are  2295  e  nel  1882 
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di  are  1250,  giusta  l'estratto  delle  note  di  concezioni  rilasciato  dall'  agenzia  dei  tabacchi  di  Giar- 
dini che  alligo  all'uopo. 


Anno  cui  li  rlferiace 
la  coltivazione 


Numero 
dei  ooaces- 

stonarì 
che  hanno 

fatto 
richiesta 


Numero  delle  piante 


Richieste 


Accordate 


Numero 

delle 

Are  coltivate 


1880 
1881 
1882 
1883 


18 
18 
14 
10 


238,700 
272,000 
198,400 
176,900 


236,400 
272,000 
178,970 
100,000 


1,792 
2,295 
1,250 


Il  prodotto  medio  è  stato  di  circa  un  quintale  e  ottanta  per  ogni  dieci  are  di  superficie. 

La  produzione  si  è  dinùnuita  a  causa  del  terreno  coltivato  per  le  licenze  ottenute.  I  metodi 
di  coltura  sono  identici  e  la  qualità  del  tabacco  è  stata  un  po'  migliore. 

Ninna  oscillazione  ha  contribuito  alla  produzione. 

Le  perturbazioni  che  apporta  V  applicazione  del  monopolio  rispetto  all'industria  sono  molte, 
precisamente  le  angherie  che  fanno  sperimentare  gli  impiegati  ai  poveri  coltivatori  che  debbono 
fare  le  coltivazioni  a  modo  loro,  nonché  il  modo  ingiusto  nelle  concessioni  di  coltivazione  per- 
mettendo a.i5^1i  uni  ciò  che  si  nega  agli  altri. 

Bauso.  —  In  questo  Comune,  sono  più  anni,  non  si  coltiva  più  tabacco,  meno  di  una  sola 
partita,  e  tale  coltivazione  venne  abbandonata  a  causa  degli  obblighi  e  della  responsabilit&  a  cui 
viene  chiamato  ogni  coltivatore  di  tabacco. 

Letojanni  Qallodoro,  —  Da  alcuni  anni  in  qua  si  è  interamente  abbandonato  in  questo  Co- 
mune la  coltivazione  del  tabacco;  e  ciò  è  dovuto  principalmente  alle  angherie  che  gl'impiegati 
della  Regia  cointeressata  dei  tabacco  han  fatto  risentire  ai  coltivatori  i  proprietari  dello  stesso. 

Spadafora  S.  Martino.  —  La  superficie  del  terreno  attualmente  coltivato  a  tabacco  è  di 
ettari  5.53;  il  quale  dà  un  prodotto  medio  di  16  quintali  metrici. 

La  produzione  del  tabacco  è  di  molto  diminuita  dacché  fu  applicato  alla  Sicilia  il  monopolio. 

I  metodi  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  sono  molto  avvantaggiati  dopo  l'epoca  anzidetta. 

La  causa  principale  delle  oscillazioni  della  produzione  totale  e  della  media  per  ettaro,  si  ò 
che  i  coltivatori  non  godono  più  la  libertà  di  piantagione  essendo  ora  questa  limitata. 

Le  perturbazioni  intorno  al  monopolio  derivano  perchè  i  coltivatori,  una  volta  liberi  alla 
vendita,  oggi  debbono  consegnarlo  alla  Regia  cointeressata. 

Saponara  Villafranca,  —  La  superficie  ora  coltivata  a  tabacco  in  questo  Comune  ascende 
ad  are  2215,  ed  il  prodotto  medio  a  quintali  metrici  332  circa. 

Dairepoca,  in  cui  fu  applicato  il  monopolio  alla  Sicilia  la  produzione  è  diminuita  del  25  per 
cento  quasi. 

Dairepoca  anzidetta  i  metodi  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  non  si  sono  punto  avvan- 
taggiati. 

Le  cause  che  hanno  contribuito  alle  oscillazioni  della  produzione  sono  state  la  grandine  e  le 
inondazioni  dei  terreni  cx)ltivati. 

L*applicazione  del  monopolio  rispetto  airindustria  del  tabacco  ha  apportato  uno  scoraggia- 
mento quasi  generale,  per  gli  abusi  e  pel  mal  compenso  con  cui  si  corrispondono  i  colti- 
vatori. 

Calvaruso,  —  l^a  coltivazione  del  tabacco,  prima  del  monopolio  in  questo  Comune  formava 
ano  dei  principali  cespiti  di  entrata;  la  superflce  coltivata  a  tabacco  ascende  a  ettari  tre, 
18 
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dando  un  prodotto  medio  annuale  di  circa  160  quintali.  Verificatasi  la  proibizione,  la  suddetta 
produzione  venne  meno;  la  superficie  coltivata  si  ridusse  ad  are  53,.e  ciò  per  non  stare  questi 
agricoltori  al  rigorismo  della  legge  e  alle  soverchierie  degli  agenti  doganali  per  effetto  delle  quali 
specialmente,  venne  meno  questa  florida  industria. 

FumaH.  —  La  produzione  del  tabacco  è  molto  aumentata;  e  la  superficie  coltivata  che  in 
media  si  calcolava  ad  are  1600,  oggi  è  salita  ad  are  8155.  Il  prodotto  che  ottiensi  in  media  è  di 
lire  1,700  per  ettaro  corrispondente  a  lire  162.50  il  tumolo. 

I  metodi  di  coltura  e  la  qualità  dei  tabacchi  sono  di  molto  avvantaggiati  e  sviluppano 
viepiù  a  misura  degli  utili  che  gli  agricoltori  ricaveranno. 

Le  cause  che  han  prodotto  gli  aumenti  anzi  specificati  sono  attribuibili  all'attuai  sistema, 
in  sulle  prime  incognito  ai  coltivatori,  relativo  tanto  alla  coltivazione  delle  piante  quanto  al 
prosciugamento  delle  foglie. 

II  monopolio  è  alquanto  d'inciampo  allo  sviluppo  deir industria  del  tabacco  che  per  la  Si- 
cilia diverrebbe  cespite  primo  se  la  piantagione  venisse  generalmente  concessa,  ed  alleggerita 
dalle  attuali  vessazioni. 

Falcone.  —  La  superficie  coltivata  in  quest'  anno  nel  nostro  territorio  è  di  are  336,  a  tabacco. 

11  prodotto  medio  di  123  quintali. 

Dal  1876,  epoca  del  monopolio,  al  1883,  la  produzione  del  tabacco  è  aumentata  di  quintali  20. 

Il  metodo  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  sono  avvantaggiati,  dopo  l'epoca  anzidetta, 
pel  sistema  più  razionale  di  cura  e  del  buon  successo  dei  coltivatori. 

Qui  nessuna  perturbazione  reca  il  monopollo  ai  coltivatori,  rispetto  all'industria. 

Giardini.  —  La  superficie  del  terreno  coltivato  in  questo  territorio  è  approssimativamente 
di  are  2834. 

La  produzione  del  tabacco  si  è  aumentata  fin  dall'epoca  in  cui  fu  applicato  alla  Sicilia  il 
monopolio. 

Provincia  di  Catania.  —  Caliagirone.  —  La  terra  coltivata  a  tabacco  è  molto  minore  di 
quella  del  1879;  la  produzione  è  diminuita  dacché  fu  in  Sicilia  applicato  il  monopolio;  i  me- 
todi di  coltura  e  la  qualità  della  produzione  sono  andati  scadendo  per  le  pastoie  poste  dal  mo- 
nopoUo  ;  le  quali  sono  pur  la  cagione  delle  oscillazioni  della  produzione.  E  finalmente  la  per- 
turbazione arrecata  dal  monopolio  è  il  dissesto  finanziario,  e  le  mancate  risorse  in  coloro  che 
da  tempo  erano  dediti  a  quella  coltivazione  libera. 

Licodia  Eubea.  —  l^a  superficie  coltivata  a  tabacco  in  quest'anno  è  di  are  1430.  Dall'epoca 
in  cui  fu  applicato  alla  Sicilia  il  monopolio  ad  oggi,  la  produzione  del  tabacco  s'è  in  questo  co- 
mune diminuita  sensibilmente;  però  i  metodi  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  sonosi  avvan- 
taggiati graduatamente  in  base  alle  continue  istruzioni  che  vennero,  date  dall'Amministrazione 
della  Regia,  il  che  si  rileva  dalle  medie  progressive  dal  1875  in  poi  e  dalla  quantità  di  tabacco 
ricavato  per  ciascuna  ara  di  terreno. 

Le  oscillazioni  della  produzione  totale  e  della  media  per  ettaro,  aono  state  causate  proba- 
bilmente dal  poco  incoraggiamento  dato  ai  coltivatori,  i  quali  non  hanno  visto  corrispondere 
un  congruo  compenso  alle  fatiche  da  loro  durate  ed  al  capitale  impiegato. 

Nessuna  perturbazione  è  stata  apportata  dall'  applicazione  del  monopolio  rispetto  all'  in- 
dustria del  tabacco. 

Grammichele.  —  Dal  1879  a  questa  parte  la  superficie  coltivata  a  tabacco  da  are  573  è 
diminuita  quasi  di  due  terzi,  giacché  il  coltivatore  non  trova  alcuna  convenienza  nell' impie- 
gare molte  fatiche,  penose  cure  e  dispendi,  per  vedere  poi  sottoposto  tutto  all'arbitrio  di 
agenti  della  Regia  cointeressata  dei  tabacchi,  la  quale  fa  mettere  come  inclassificabili,  foglie 
che  starebbero  bene  se  non  in  seconda,  almeno  in  terza.  Come  pure  fa  classificare  di  seconda 
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quello  che  starebbe  bene  dì  prima.  In  caso  di  contestazione  sarebbe  stato  bene  procedersi  ad 
una  nuova  perizia  in  virtù  di  un  perito  nominato  dal  pretore  dove  ha  luogo  la  recezione 
delle  foglie. 

Sarebbe  poi  più  conveniente  imporre  una  tassa  per  ciascuna  ara  di  terreno  che  si  vor- 
rebbe piantare  a  tabacco  e  lasciare  libertà  di  coltura,  stantechè  si  è  oramai  constatato  che 
prima  del  1879  si  aveva  in  questi  comuni  migliore  qualità  di  tabacchi,  i  quali  non  reggono 
punto  al  paragone  di  quelli  che  si  smerciano  adesso  dai  venditori  di  tabacco. 

Provincia  di  Messina.  —  Ragusa.  —  La  superficie  di  terreno  nel  territorio  di  Ragusa  che 
sarà  coltivato  a  tabacco  nel  corrente  anno  1883  ascenderà  ad  are  1298  come  risulta  dalla 
nota  delle  concessioni  analoghe,  testé  rimessami  per  la  relativa  pubblicazione,  dairAgenzia  di 
Licodia  Eubea. 

Il  prodotto  medio  annuo  per  ogni  ettaro  di  terreno  ascende  a  chilogrammi  588. 

Prima  che  fosse  stato  applicato  il  monopolio  in  Sicilia  la  coltura  del  tabacco  era  assolu- 
tamente sconosciuta  in  questo  territorio,  fatto  eccezione  di  qualche  centiara  di  terreno  colti- 
vato da  dilettanti  per  uso  proprio  senza  idea  di  speculazione.  Nessuna  perturbazione  quindi 
aitecò  qui  il  monopolio. 

Debbo  però  far  notare  che  ove  venisse  abolito  il  monopoUo  e  resa  libera  l'industria  del 
tabacco,  potrebbe  avvantaggiare  molto  la  produzione  e  rendersi  di  un'  importanza  rilevante 
dappoiché  una  buona  parte  di  questo  vasto  territorio  é  suscettibile  alla  coltura  del  tabacco, 
specialmente  per  eccellente  qualità,  d'assai  superiore  a  quello  che  produce  il  territorio  di  Li* 
codia  Eubea. 

Riassumendo  si  ha  che  dalle  Provincie  di: 


furono  dirette  domande  a  N.®  Comuni . 
si  ebbero  risposte  •  •    da  N.<>       > 


Falerno 

Mesciiia 

CaUnla 

Siraouaa 

Sicilia 

1 

1 

21 
19 

6 
8 

4 
1 

83 

18 

Dei  18  Comuni  che  risposero  alla  circolare: 


haa  dichiarato  che  la  coltiv^one  si  è  estesa  .  •  . 
id.  i^  si  è  ristretta  •  . 

id.  id.  è  cessata  affatto. 


> 
» 
1 


6 
7 
1 


» 
8 

» 


1 

6 

> 

10 

> 

2 

Tutti  i  comuni  che  han  dichiarato  essere  la  coltivazione  cessata  o  che  si  ò  ristretta  hanno 
attribuito  il  fatto  al  disgusto  degU  agricoltori  per  le  pretese  della  ingerenza  fiscale. 
Dei  sopra  detti  16  Comuni  nei  quali  continua  la  coltivazione: 


han  dichiarato  che  la  qualità  del  tabacco  ed  i  me- 
todi di  coltura  si  sono  migliorati »  • 

id.        id.        si  sono  peg^orati 

id.        id.       rimasti  staaaonarì 

non  han  dato  risposta. 


» 

7 

1 

1 

9 

> 

> 

2 

» 

2 

» 

2 

» 

'    > 

2 

> 

8 

> 

> 

8 

Tutti  i  comuni  che  hanno  constatato  un  miglioramento,  lo  hanno  attribuito  alle  buone 
norme  tecniche  date  per  la  coltivazione  dagli  agenti  della  Regia. 
Dei  sopra  detti  18  Comuni: 


han  dichiarato  che  l'applicazione  del  monopoUo  ha 
recato  più  o  meno  gravi  perturbazioni 

htti  dichiarato  che  l'applicazione  del  monopolio  non 
na  recato  nessuna  perturbatone 

non  han  data  esplicita  risposta  • 


» 

6 

> 

> 

» 

4 

2 

1 

1 

B 

1 

» 
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Onde  avere  inoltre  più  particolareggiate  notizie  sull'importante  argomento  della  coltura 
e  della  industria  dei  tabacchi  ci  rivolgemmo  ai  signori  intendenti  di  finanza  colla  circolare 
seguente: 

%  Dovendosi  fra  non  guari  pubblicare  la  relazione  sulla  inchiesta  agraria  in  Sicilia  e  sulle 
condizioni  della  classe  agricola,  pregherei  la  S.  V.  compiacersi  favorirmi  le  notizie  qui  appresso 
indicate  relative  alla  produzione  e  all'industria  del  tabacco. 

«  In  quali  Comuni  di  codesta  provincia  si  coltiva  attualmente  il  tabacco. 

€  Quanta  approssimativamente  la  superficie  ora  coltivata  a  tabacco  e  quale  il  prodotto 
medio  annuo  che  se  ne  ottiene.  Da  una  recente  pubblicazione  della  Società  anonima  della  Regia 
cointeressata  ho  rilevato  che  nel  1879  la  superficie  coltivata  a  tabacco  fu  in  codesta  pro- 
vincia di  are... 

«  Se  la  produzione  del  tabacco  siasi  aumentata  o  diminuita,  e  di  quanto,  fin  dall'epoca  in  cui 
Al  applicato  alla  Sicilia  il  manopolio. 

<  Se  i  metodi  di  coltura  e  la  qualità  del  tabacco  si  sieno  avvantaggiati  dopo  l'epoca  anzidetta. 

«  Quali  cause  hanno  contribuito  alle  oscillazioni  della  produzione  totale  e  della  media  per 
ettaro. 

€  Quali  perturbazioni  apporti  l' applicazione  del  monopolio  rispetto  all'  industria  del  ta- 
bacco. 

«  Gradirei  ^loltre  ogni  ulteriore  notizia  che  mi  potesse  dare  la  S.  Y.  per  pormi  in  grado 
di  rilevar^,  con  la  maggiore  esattezza  possibile,  l' importanza  della  produzione  del  tabacco  in 
codesta  provincia. 

€  Porgo  frattanto  alla  S.  V.  con  anticipo  i  più  vivi  ringraziamenti  per  le  notizie  anzidette  che 
desidererei  avere  con  qualche  sollecitudine.  » 

Beco  le  I>i0poste  forniteci  di  cui  si  è  fatto  ampio  ceinio  nell'introduzione. 

Palermo.  —  In  ordine  alle  notizie  richieste  sulla  coltivazione  del  tabacco  in  questa  pro- 
vincia, non  potrei  meglio  rispondere  di  quello  che  si  contiene  nel  volume  pubblicato  a  cura 
della  Regia;  risposte  all'interrogatorio  della  Commissione  d'inchiesta  sui  tabacchi,  da  pa- 
gina n.  3  a  pagina  n.  101,  nel  quale  è  trattata  ampiamente  la  materia  con  precisa  esposi- 
zione dei  dati  di  fatto,  citati  per  la  Sicilia  negli  allegati  n.  17,  18  e  19. 

Siccome  però  dal  predetto  volume  si  rilevano  le  sole  risultanze  della  coltivazione  fino 
al  1879,  cosi  pregiomi  rassegnare  l'unito  prospetto  che  contiene  le  notizie  riguardanti  gli 
anni  1880,  1881  e  1882  a  completare  le  informazioni  sulla  coltivazione  del  tabacco  nella  pro- 
vincia di  Palermo  dall'attuazione  del  monopolio  in  Sicilia. 

Come  notizie  generali  posso  soggiungere  che  la  coltivazione  del  tabacco  in  questa  provincia 
ha  avuto  solo  sviluppo  nei  soli  territori  dei  Comuni  di  Palermo  e  Partinico,  e  ohe  negli  altri 
Comuni,  che  hanno  pure  coltivato  dal  1875  in  poi,  trattossi  di  esperimento,  che  non  ha  attec-  . 
chito,  in  alcuni  perchè  i  terreni  non  adatti,  in  altri  per  la  non  curanza  dei  coltivatori.  Difetti 
i  soli  Comuni  di  Palermo  e  Partinico  hanno  finito  per  usufruire  del  benefizio  della  pianta- 
gione, come  risulta  da  manifesto  2  dicembre  1882. 

Ed  in  base  a  tale  concessione  venne  autorizzata  in  questo  anno  la  piantagione  sopra 
ettari  100  e  per  un  contingente  di  2,000,000  di  piante,  portando  una  riduzione  del  25  e  75  per 
cento  sulla  quantità  dichiarata,  al  sensi  del  disposto  dell'articolo  71  del  regolamento  27  otto- 
bre 1879,  che  era  di  are  13,744  e  di  piante  2,733,800. 

Le  specie  di  tabacco  coltivato  sono  state  due  :  il  Lecce,  indigeno,  Nicotiana  tabacum 
Lin;  ed  il  Brasile  selvaggio,  Mcotona  rtesf^'ca  Lin.  La  prima  avrebbe  potuto  essere  destinata 
nelle  lavorazioni  dei  tabacchi  da  fumo  ;  la  seconda  invece  per  sua  natura  non  può  essere  uti- 
lizzata che  nella  speciale  fabbricazione  delle  polveri  Sant'Antonino. 
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La  coltivazione  del  tabacco  Lecce  fatta  in  una  parte  del  territorio. di  Palermo,  venne  a 
poco  a  poco  a  cessare  da  per  sé  stessa,  perchè  i  coltivatori,  privi  come  sono  di  adatti  locali 
di  cura  pel  prosciugamento  del  genere,  sottoponevano  tale  prodotto  a  forti  fermentazioni  in 
istato  verde,  per  sollecitarne  la  essiccazione,  tal  che  le  foglie  si  annerivano,  si  presentavano 
di  un  color  difforme,  ruvide,  e  di  difficile  combustione.  Ciò  importava  che  nella  perizia  i  ta. 
bacchi  Lecce  non  potevano  conseguire  quella  classificazione  che  un  più  razionale  sistema  di 
cura  avrebbe  consentito  in  vantaggio  del  costo  del  genere.  Per  lo  che  i  coltivatori,  non  volendo 
sobbarcarsi  a  spese  per  procurarsi  adatti  locali  di  governo,  hanno  preferito  di  abbandonare 
la  coltivazione  del  Lecce,  e  sonosi  dedicati  invece  alla  piantagione  del  Brasile.  A  Partinico 
poi  si  è  fatta  sempre  coltivazione  di  Brasile. 

Fino  al  1877  la  Regia  consentì  che  il  tabacco  Brasile  venisse  curato  scostolato,  come  era 
in  uso.  Nel  1878  però,  provato  che  ebbe,  con  esperimento  proprio,  che  detto  tabacco  poteva 
curarsi  colla  costola  senza  alterare  la  bontà  del  prodotto,  prescrisse  che  venisse  mantenuta 
la  costola  alle  foglie,  e  questo  per  ottenere  il  necessario  controllo  fra  il  numero  delle  foglie 
accertato  a  campo  e  quello  che  si  consegnava,  e  stabilire  così  un  mezzo  sicuro  per  riscon- 
trare le  eventuali  sottrazioni  e  colpire  il  contrabbando. 

Dal  1878  al  1882  il  sistema  di  cura  dei  tabacchi  specie  Brasile  si  è  molto  migliorato, 
«  e  su  ciò  si  è  ritardato  per  l'indole  tenace  dei  coltivatori  attaccati  aile  inveterate  abitudini,  » 
tal  che  1  coltivatori,  hanno  ottenuto  una  produzione  maggiore  e  migliore,  ciò  che,  consociato 
all'aumento  dei  prezzi,  portati  per  la  1*  classe  a  lire  145  il  quintale,  a  Ure  116  per  la  2%  ed 
a  Lire  53  per  la  3*  qualità,  rese  ai  produttori  un  sensibile  compenso  alle  proprie  fatiche,  tale 
da  consentirgli  un  guadagno  netto  fino  al  40  per  cento. 

JB  l^  coltivazione  del  tabacco  Brasile  si  è  sempre  aumentata,  perchè,  tolti  i  dubbi,  le  in* 
sinuazioni,  ed  unchfr  le  abitudini  al  contrabbando,  massime  nei  coltivatori  di  Partinico,  che 
hanno  portato  qualche  oscillazione  suir  importanza  della  coltivazione,  ed  instradatesi  come  si 
doveva  le  discipline  vigenti  che  regolano  tale  servizio,  i  produttori  hanno  trovato  la  garanzia 
della  loro  responsabilità  ed  il  lucro  rispetto  all'  industria. 

E  posso  concludere,  senza  tema  di  essere  smentito,  che  l'applicazione  del  monopolio,  ri- 
spetto alla  coltivazione  del  tabacco,  non  portò  perturbazione  alcuna,  anzi,  per  l' industria  di 
molto  avvantaggiata,  i  coltivatori  si  troverebbero  «  come  essi  stessi  lo  manifestano  »  in  grave 
disagio  se  dovessero  nuovamente  ritornare  all'industria  privata,  sottoposti  al  capriccio  di 
diversi  fabbricanti  che  agivano  nell'esclusivo  proprio  interesse,  a  danno  generale  dell'agricol- 
tura, e  della  classe  dei  coltivatori  che  sottoponevano  alle  esorbitanze  della  loro  cupidigia. 
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Froapetto  delle  risultanze  della  oolttvazione  del  tabaoi 


Amm 


COMUNI 

AUTOBIZZATl  ALLA  PIArfTAQlOirB 


SUPBltFICIS 

RotorìzsAta  per  la  coltivasioné  della  ipecie 


Brasile 


Seed-Laaf 

> 

> 

> 

» 

» 

> 

24.85 

0.99 

19.22 

8.22 

a47 

0.18 

» 

» 

> 

> 

8.47 

0.18 

> 

> 

» 

» 

> 

> 

^» 

> 

» 

» 

» 

> 

Totale 


NUMBBO 

delle  piante  coltivate  par  la  h 


Brasile 


Lecce 


SttAU 


1876  -—  Palermo,  Fartinico,  Cornisi,  Ca- 
steldaccia 

1876  —  Palermo,  Momreale,  Partinico, 

Comisi,  Terrasini 

1877  —  Palermo,  Partinico  e  Comisi. 

1878  —  Palermo,  Partinico,  Comisi, 

Tèrrasrni 


1879  —  Palermo  e  Comisi . 


1880 


.\ 


1881  . 


Palermo 

Partinico 

Terrasini 


Totali  •  • 


Palermo 
I  Partinico 


Totaxi 


1882 


Palermo 


'  Partinico 


Totali  •  • 


67.25 
40.62 

44.11 
4.49 
2.29 


110.09 
147.83 

8a09 
62.96 

62.71 
4.49 
2.29 


60.89 


69.49 


74.87 
16.72 


74.87 
16.72 


91.69 


91.59 


81.87 
19.67 


81.87 
19.67 


101.04 


101.04 


864,689 

786,662 
66,440 
90,763 


882,765 


1,901,860 


i^,(m 


1,347,107 
888,819 


1,686,926 


876,829 
294,742 

126,458 


128,458 


ia,( 

60,1 


2,^ 


V 


Annotationi.  —  Per  avere  una  inedia  esatta  della  produsione  per  ettaro,  non  doTeei  tenersi  oontp  della  superficie  aatorìaata,  ma  di   quella  occn 
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QUAKTIT.l 

Imposto 

M 

prodotta  netto  rìcaTato  In  chitograinini  . 

netto   pagato 

pei  tabacchi 

,  Tcrui 

Brasile 

Lecce 

Seed-Leaf 

TOTAZJS 

Brasile 

Lecce 

Seed-Leaf 

TOTALB 

1580^466 

28^ 

170,688 

> 

199,018 

28,095.80 

126,165.80 

> 

149,260.60 

%ìgl,'Ka 

81,416 

167,844 

» 

262,260 

69,287. 19 

118,681. 60 

» 

187,8ea79 

^xtìm 

1^,949 

140,488 

406 

283,793 

118,645.11 

87,82^i.89 

1,624.02 

2(»,085.62 

\^m 

122,064 

65,102 

2,990 

190,156 

84,935.78 

46,277.80 

2,261.61 

183,476.19 

iMfgl 

121,768 

55,720 

8,749 

186,287 

120,026.41 

87,806.64 

6,262.82 

164,087.87 

1  915,454 

165,174 

23,688 

454 

179,311 

161,688.65 

14,?24.15 

844.44 

176,202.14 

65,440 

10,286 

» 

» 

10,286 

11,206.68 

> 

» 

.  11,206.68 

»,763 

1- 

2,880 

> 

» 

2,890 

1,654.82 

> 

> 

1,664.82 

|UH1,667 

168,860 

23,688 

454 

192,487 

174,494.— 

14,224.15 

844.44 

189,062.69 

U01,3EO 

284,066 

> 

> 

234,066 

240,001.87 

> 

» 

240,001.87 

348,692 

40,062 

» 

> 

40,062 

89,266.77 

» 

» 

89,266. 77 

mim 

274,128 

^      » 

> 

274,128 

279,25ai4 

» 

» 

279,268. 14 

W.107 

278,106 

» 

» 

278,106 

317,889.87 

> 

> 

817,889,87 

338^9 

68,297 

» 

> 

58,297 

55,275.48 

» 

> 

66,276.48 

1%;996 

«16,408 

> 

> 

326,408 

372,665.86 

> 

> 

872,666.86 

\mi  i  i^aBM  precìM  notlm,  può  oontiderani  però  rispondente  a  piante  300  per  ara,  ossia  a  piante  20,000  per  ettaro. 
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Catania.  —  L'Intendente  di  finanza  di  Catania  inviò  le  seguenti  risposte: 

I.  —  In  quali  comuni  di  codesta  provincia  si  coltiva  attualmente  il  tabacco  f 

II  tabacco  in  questa  provincia  si  coltiva  nei  comuni  di  Giardini,  Taormina,  Kaggi,  Mi- 
lazzo, Gallodoro,  Motta  Cammastra,  Calvaruso,  Saponara,  Rometta,  Spadafora,  Venetico,  Val- 
dina,  Monforte  San  Giorgio,  San  Pier  Niceto,  Santa  Lucia,  Barcellona,  Castroreale,  Furnari, 
Falcone,  Oliveri  e  Graniti. 

IL  —  OuaVè  approssimativamente  la  superficie  ora  coltivata  a  tabacco,  quaVè  il  prodotto 
medio  annuo  che  se  ne  ottiene.  {Da  una  recente  pubblicazione  della  Società  Anonima 
della  Regìa  cointeressata  ho  rilevato  che  nel  1879  la  superficie  coltivata  a  tabacco  fu  in 
codesta  provincia  di  are  41,929), 

Per  rispondere  convenientemente  a  questa  seconda  quistlone  ho  creduto  bene  iilserire  il 
seguente  prospettino  onde  offrire  non  semplici  notizie  comunque  attinte,  ma  dati  statistici 
estratti  dai  registri  delle  ajrenzie  di  Milazzo  e  Giardini  i  quali  lungi  dall'  approssimazione 
stabiliscono  nelle  proporzioni  del  vero  gli  elementi  per  la  soluzione  del  quesito  stesso. 

Prospetto  indicante  le  fasi  della  coltirazione  del  tabacco  nella  proTincia  di  Messina 
durante  gli  anni  dal  187G  al  1882  distinte  per  numero  di  piante^  sapetflcie  e  prodotto. 


ANNO 

Piante  coltivato 
Numero 

t    = 

EBtsBsione 
detlà  saperficid 

Prodotto  conleguato 
Kilo 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

8,297,081 
3,376,698 
3,475,826 
3,143,606 
2,179,237 
2,188,930 
1,646,487 

20,346 
27,097 
27,643 
28,628 
19,129 
19,689 
18,974 

367,941 . 

438,731 

392,883 

446,446 

233,997 

240,700 

184,695 

Come  emerge,  la  superficie  ora  coltivata  a  tabacco  in  questa  provincia  è  di  are  13,974 
delle  quali  9,034  sotto  la  giurisdizione  dell'agenzia  di  Milazzo  e  4,940  sotto  quella  di  Giardini.  Il 
prodotto  medio  annuo  che  si  ricava  dalla  superficie  coltivata  a  tabacco  non  può  offrire  dati 
costanti  essendo  anche  questo  genere  di  coltivazione  sottoposto  alle  influenze  benigne  o  di- 
sastrose delle  condizioni  atmosferiche.  Neiranno  1882,  come  si  osserva,  1,646,437  piante  sopra 
18,974  are  di  terreno  coltivato  hanno  dato  un  prodotto  di  chilogrammi  184,695,  per  conse- 
guenza una  proporzione  media  per  ara  di  chilogrammi  13,212.  —  Non  so  poi  spiegarmi  come 
la  Regia  in  una  recente  sua  pubblicazione  abbia  asserito  che  nel  1879  la  .superficie  coltivata 
a  tabacco  in  questa  provincia  era  di  are  41,929. 

Evidentemente  se  si  debbono  ritenere  giuste  ed  a  ragione  le  notizie  consacrate  nei  re- 
gistri delle  agenzie,  deve  essere  avvenuto  equivoco  di  certo  e  forse  nel  fare  il  conteggio  per 
parte  di  chi  esaminò  la  statistica  si  potè  inavvertitamente  comprendere  con  quello  di  Mes- 
sina anche  la  superficie  della  provincia  di  Catania.  Nel  1879  la  superficie  coltivata  dipendente 
dall'agenzia  di  Milazzo  era  di  are  23,544,  quella  di  Giardini  di  are  4,984,  in  .complesso  are 
28,528  e  non  41,929. 
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III.  —  Se  la  produzione  del  tabacco  siasi  aumentata  o  diminuita  e  di  quanto  fin  daW epoca 
in  cui  fu  applicato  alla  Sicilia  il  monopolio.^ 

Il  prospetto  fatto  precedere,  può  esserci  di  guida  anche  per  risolvere  quest'altra  quistione. 

La  produzione,  come  si  osserva,  non  è  aumentata,  anzi  mentre  nei  primi  quattro  anni 
segnava  un  costante  sviluppo  ed  incremento,  nell'ultimo  triennio  essa  precipita  e  mentre  nel 
1879  si  è  raggiunto  un  prodotto  per  chilogrammi  443,443,  nel  1882  questo  prodotto  lo  si  vede 
ridotto  a  soli  chilogrammi  184,695. 

Né  pare  voglia  questa  riduzione  fermarsi,  giacché  l'indirizzo  dell'  agricoltura  qui  tende  a 
modificarsi  e  la  coltura  degli  agrumi  che  assume  sempre  maggiori  proporzioni  e  presenta  ri- 
levanti guadagni  si  impone  ad  ogni  altro  genere  di  cultura.  Oltre  a  ciò  molti  coltivano  il  ta- 
bacco al  solo  scopo  di  poter  ricavare  dal  prodotto  tanto  che  basti  a  pagare  la  fondiaria  che 
gravita  sulla  proprietà.  Si  noti  poi  che  il  tabacco  che  si  produce  in  questa  provincia  non 
offre  nulla  di  speciale,  neppure  ha  il  merito  di  altri  indigeni  quali  in  alcune  località,  se  non 
altro,  sono  riusciti  a  formarsi  un  partito  fra  i  consumatori,  come  per  esempio,  il  Licodia  in 
Palermo,  i  Senzigli  ed^il  Monocos  in  Sardegna  ed  altri. 

IV.  —  Sei  metodi  di  coltura  e  le  qualità  del  tabacco  si  sieno  ai>vantaggiati 

dopo  repoca  anzidetta. 

Mentre  rispondo  a  questa  interrogazione  affermativamente,  mi  riporto  per  gli  apprezza- 
menti alle  risposte  date  sulla  sesta  quistione  la  quale  è  identica  per  natura  a  questa  che 
precede. 

Infatti  per  accennare  a  qualche  dettaglio  positivo  dirò  che  dalle  assunte  informazioni  mi 
risulta  che  un  sensibilissimo  miglioramento  si  è  fatto  strada  nei  coltivatori,  sia  nel  metodo  di 
seniinagione  e  di  trapiantamento  dei  tabacchi,  come  durante  il  periodo  vegetativo  del  tabacco 
nel  quale  ora  si  procede  ad  una  più  regolare  e  più  precoce  cimatura,  alla  sollecita  ripulitm\a 
dei  germogli  delle  piante,  nonché  allo  allevamento  di  un  maggior  numero  di  foglie  per  pianta 
per  la  specie  destinata  ai  tabacchi  da  fumo  e  ciò  per  le  ragioni  che  trovansi  enunciate  nella 
risposta  al  ripetuto  sesto  quesito.  Da  tutto  questo  necessariamente  ne  consegue  che  si  è  rag- 
giunto il  miglioramento  delle  qualità  dei  tabacchi  esistenti  ed  anche  l'aumento  di  nuove  ed 
utili  qualità  come  per  citarne  una  che  ha  dato  ottimi  risultati,  il  Seed  Leaf. 

V.  —  Quali  cause  hanno  contribuito  alle  oscillazioni  della  pì'Oduzione  totale 

.  e  della  media  per  ettaro. 

Le  cause  che  contribuirono  alle  oscillazioni  della  produzione  totale  furono  già  da  me  bre- 
vemente accennate  nella  risposta  data  al  quesito  IH. 

Quelle  poi  della  media  per  ettaro  non  sono  attribuibili  che  alle  coudizioni  atmosferiche 
ed  alle  accidentalità  della  stagione  che  mentre  lasciano  incolume  una  data  zona  arrecano  in- 
vece gravi  danni  in  un'altra  sebbene  posta  a  breve  distanza. 

VI.  —  Quale  perturbazione  apporti  V applicazione  del  monopolio  all'industria  del  tabacco. 

Non  è  la  prima  volta  che  si  agita  rispetto  ai  tabacchi  la  quistione  dei  due  sistemi  «  libertà 
e  monopolio  »  e  non  è  la  prima  volta  che  illustrazioni  della  scienza  economica  e  non  solo  in 
Italia  ma  in  Inghilterra,  in  Francia  dove  l'economia  ha  avuto  più  ardenti  e  distinti  cultori, 
19 


146  Capitolo  III, 

hanno  dovuto  convincersi  che  la  quistione  della  libertà  se  in  principio  può  risolversi  ftivore- 
volmente,  sul  terreno  della  pratica  essa  non  regge  e  non  solo  non  può  arrecare  alcun  bene- 
fizio, ma  apporterebbe  gravissime  perturbazioni  all'industria  stessa. 

Esaminiamo  la  quistione  nei  suoi  dettagli,  e  per  ciò  fare  risaliamo  all'epoca  in  cui  la  Sicilia 
era  immune  da  tale  monopolio.  È  ormai  cosa  assodata  che  nella  coltura  del  tabacco,  tanto  più 
si  abbreviano  le  distanze  che  intercedono  da  una  pianta  all'altra,  tanto  maggiore  sarà  il  numero 
delle  fbglie  che  si  conseguiranno  in  ciascuna  pianta  non  solo,  ma  queste  foglie  si  svilupperanno 
leggiere  e  si  arricchiranno  con  detrimento  della  nicotina,  dei  sali  organici  di  potassa;  è  pure  rico- 
nosciuto che  sotto  il  punto  della  combustibilità  indispensabile  pei  tabacchi  da  fumo  e  special- 
mente per  i  sigari,  la  qualità  è  tanto  migliore,  quanto  più  anticipato  è  il  raccolto,  e  ciò  perchè  i 
sah  organici  scemano  col  progredire  della  vegetazione,  e  la  loro  diminuzione  fa  perdere  al  tessuto 
delle  foglie  quella  proprietà  che  lo  rendono  morbido,  elastico  e  pastoso. 

Prima  deirapplicazione  del  monopolio  in  questa  provincia  e  nella  Sicilia  intera,  ove  l'agri- 
coltura  in  tale  materia  era  preadamitica,  o  non  si  conoscevano  questi  principii  che  sono  base  di 
ogni  seria  coltivazione  o  non  si  volevano  applicare;  non  si  faceva  alcun  studio  per  migliorare  i 
metodi  di  coltivazione,  non  si  pensava  che  a  produrre  coi  vecchi  sistemi,  nessuna  norma  si  osser- 
vava, neppure  imperfettamente  di  quanto  può  condurre  ad  una  sana  e  perfetta  coltura,  secondo 
le  teorie  moderne  dell'arte  agricola.  Perciò  in  generale,  ma  specialmente  in  questa  provincia  si 
verificava  un  raccolto,  se  non  sparuto  per  quantità,  bassissimo  por  qualità  e,  intendiamoci,  sem- 
pre di  tabacco  utilizzabile  solo  per  far  polveri,  non  per  fumo,  giacché  di  quest'ultimo  non  è  a 
pensare  col  tabacco  indigeno.  Oltre  a  ciò  col  sistema  "di  libertà  che  allora  godeva  la  Sicilia  s'im- 
portavano dalla  vicina  Malta,  partite  di  tabacchi  Kentuky  e  Virginia  coi  quali  si  alimentava  la 
fabbricazione  dei  sigari,  ed  altre  partite  (e  queste  erano  le  più  vistose)  si  contrabbandavano  senz^ 
pagare  un  sol  centesimo  di  dazio.  In  questo  modo  e  con  questi  jjeneri  importati  dal  di  fuori  in 
frode  non  è  che  si  pensasse  seriamente  alla  coltivazione  né  che  si  volesse  di  questa  fare  una  ri- 
sorsa principale  per  l'agricoltura  locale,  niente  affatto;  era  un  dippiù.Vi  erano  terreni  che  da 
tempo  si  utilizzavano  a  produrre  tabacco,  e  si  seguitava  ad  utilizzarli  in  tal  guisa,  ma  senza  norma, 
senza  premura,  senza  impegno,  dal  momento  che,  per  creare  là  sostanza,  la  base  dei  tabacchi 
lavorati  si  doveva  ricorrere  parimenti  ai  tabacchi  esotici. 

Ho  detto  specialmente  in  questa  provìncia  perché,  ripeto  quanto  dissi  nel  quesito  III,  se  in 
altre  parti  il  terreno  siciliano  ha  dato  qualche  risultato,  quello  per  esempio  di  creare  una  qualità 
di  tabacco  da  fiuto  che  ha  un  partito  di  consumatori  che  lo  pretende,  il  tabacco  della  provincia  di 
Messina  invece,  non  ha  neppure  questo  merito  e  solo  può  concorrere  in  proporzione  con  molte 
altre  qualità  per  la  fabbricazione  delle  polveri. 

I  tabacchi  prima  del  monopolio  venivano  contrattati  in  piazza  ed  acquistati  da  privati  fab- 
bricatori e  negozianti,  e  questi  spesso  si  coalizzavano  onde  esercitare  una  terribile  camorra  sui 
coltivatori  che  venivano  ad  esibire  i  loro  generi,  riducendo  i  prezzi  a  segno  che  spesso  non  riu- 
scivano neppure  a  coprire  le  spese  di  coltivazione  ed  i  coltivatori  erano  obbligati  a  cedere  a  que- 
ste condizioni  il  genere  per  non  vederlo  deperire  e  per  conseguenza,  per  timore  di  maggiore 
deprezzamento.  Come  è  facile  comprendere,  in  tale  condizione  la  industria  del  tabacco  non  poteva 
certo,  né  progredire  né  mantenersi  ad  un  uguale  livello.  Non  poteva  progredire  perché  ignoran- 
dosi le  innovazioni  introdotte  nell'arte  del  coltivare  dalla  meccanica  e  dalla  chimica  i  terreni 
adoperati  per  tale  coltura  continuavano  a  dare  lo  stesso  prodotto  per  qualità  e  quantità,  non 
poteva  mantenersi  costante,  perchè  la  concorrenza  dei  tabacchi  esteri  indispensabili  per  la 
fabbricazione  ed  il  monopolio  esercitato  dai  compratori  (cosa  curiosa  e  pure  vera,  un  mono- 
polio e  della  peggior  specie  in  un  paese  ove  vigeva  il  sistema  di  libertà)  impoverendo  l'agri- 
coltore,  questi  doveva  necessariamente  anziché  migliorare  le  condizioni  della  sua  coltivazione 
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trascurarle  pel  poco  ricavo' e  per  ie  perdite  più  possibili,  non  potendo  neppure  pi  ricavare 
le  spese. 

Questi  i  frutti  del  sistemi  di  libertà  nella  provincia  di  Messina,  vediamo  ora  quelli  del 
monopolio. 

Il  monopolio,  come  è  naturale,  ha  per  un  po'  invaso  il  campo  della  industria  privata,  dan- 
dole un  diverso  e  più  razionale  indirizzo,  modificando  i  principii  generali  della  coltivazione  ed 
adattandoli  alla  natura  del  terreno  ed  alle  specie  dei  prodotti  a  cui  sono  riusciti  più  acconci 
•  largandone  i  limiti  e  Timpiego,  e  ciò  si  verificò  senza  alcun  disturbo  nella  parte  economica 
della  industria,  giacché  il  rincaro  nei  prezzi  di  acquisto  veniva  compensato  dal  mag2!Ìor  valore 
intrinseco  del  prodotto,  da  una  base  più  larga  nello  impiego,  da  una  più  esatta  classificazione. 
Attivò  gli  studi  necessari  per  vedere  se  si  potesse  introdurre  qualche  specie  esotica  che  po- 
tesse convenire  meglio  alle  esigenze  della  fabbricazione,  ed  infatti  diverse  nuove  qualità  di 
tabacco  si  naturalizzarono  colle  nostre  terre  e  col  nostro  clima,  ad  esempio  il  Seed  Lea/" che 
riesce  eccellente.  Stabilì  un  equo  prezzo,  che  oltre  al  mettere  al  coperto  il  proprietario  delle 
spese  di  coltivazione,  lo  garantisce  da  quel  monopolio  di  incettatori  che  gi'imponevano  i  loro 
bassissimi  prezzi  ed  ai  quali  era  giocoforza  fare  buon  viso;  eccitò  l'emulazione  fra  i  diversi 
coltivatori,  stabilendo  premii  per  coloro  che  fossero  riusciti  a  produrre  questa  o  quell'altra 
qualità  di  tabacchi,  insomma,  nel  migliorare  indubbiamente  le  condizioni  agricole  dell'Italia  in 
generale  e  della  Sicilia  in  particolare,  ha  moralizzato  anche  questo  ramo  della  industria  na- 
zionale, impedendo  gravissimi  e  dannosissimi  abusi  nello  interesse  stesso  dell'agricoltore,  quali 
erano  quelli  esperimentatisi  in  talune  provincie  meridionali,  dove  l'immoralità  degli  agenti 
era  giunta  a  segno  da  permettere  agli  agricoltori  un  secondo  e  persino  un  terzo  raccolto. 

La  mia  opinione  adunque  intorno  al  monopolio  che  grava  l'industria  dei  tabacchi  si  i*ias- 
sume  nel  concetto  che  questo  lungi  dal  portare  delle  perturbazioni,  fu  di  grande  vantaggio  e 
giovamento  alle  condizioni  dell'agricoltura,  allo  sviluppo  dell'industria  stessa,  poiché,  se  è  vero 
che  in  quantità  la  produzione  diminuì,  come  risulta  dal  prospetto  che  precede,  ciò  fu  conse- 
guenza necessaria  per  potere  assicurare  al  produttore  il  collocamento  certo  della  sua  produ- 
zione, la  quale  necessariamente  deve  equilibrarsi  alle  esigenze  del.  consumo,  in  qualità  però 
si  riuscì  a  conseguire  un  perfezionamento  sensibile  e  progressivo. 

Un  ultimo  argomento  si  potrebbe  lanciare  contro  il  sistema  del  monopolio,  che  cioè  l'am- 
ministrazione non  permette  una  esuberante  produzione,  in  altri  termini  non  lascia  che  si  pro- 
duca tutto  quanto  si  vorrebbe  e  si  potrebbe  produrre,  arrecando  cosi  un  ostacolo  alle  forze 
produttive  delle  diverse  regioni.  Ma  in  questa  stessa  proibizione  io  trovo  l'utilità  del  sistema. 

Le  sorti  dell'industria  agricola  possono  soltanto  trovar  vantaggio  in  una  produzione  cor- 
rispondente esattamente  ai  bisogni  della  fabbricazione,  giacché  é  in  questo  modo  che  il  coltiva- 
tore può  dedicare  la  maggior  cura  al  prodotto  delle  sue  terre  certo  del  suo  collocamento,  conse- 
guendo quella  perfezione  e  bontà  di  prodotti  che  potrà  più  tardi  essergli  largo  compenso  alle 
premure  e  fatiche  sostenute. 

Le  leggi  proibitive  quando  hanno  lo  scopo  di  provvedere  ad  un  maggiore  e  serio  sviluppo 
della  ricchezza  nazionale,  pel  migliore  utile  del  consumatore,  debbono  salutarsi  come  un  bene- 
ficio, come  un  sommo  bene,  né  loro  si  può  anteporre  una  libertà  infeconda. 

Catanu.  — ■  Prima  che  il  monopolio  venisse  esteso  alla  Sicilia  la  coltivazione  del  tabacco  in 
questa  provincia  veniva  esercitata,  come  in  generale  avviene  anche  al  presente,  da  piccoli  pro- 
prietari, od  affittuari ,  o  mezzadri,  i  quali,  obbligandosi  alla  consegna  di  parte  o  di  tutto  del  loro 
prodotto  ai  molti  fabbricanti  di  tabacchi  qui  allora  esistenti,  ottenevano  da  questi  le  sov- 
venzioni necessarie  per  la  industria,  che  loro  dava  maggiore  vantaggio  di  ogni  altro  pro- 
dotto agrario. 
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I  forti  proprietari  tenevano  il  sistema  di  ripartire  i  loro  terreni  a  piccole  quantità  e  di  darle 
a  mezzadria  per  la  detta  coltivazione;  ma  non  si  prendevano  nessuna  efficace  ingerenza,  e  le  sov- 
venzioni ai  mezzadri  venivano  sempre  date  esclusivamente  dai  manufatturieri. 

Cessati  questi,  cessò  pei  coltivatori  l'unico  mezzo  di  ottenere  i  necessari  anticipi,  non  essen- 
dovi qui  istituti  di  credito  che  ammettessero  tali  operazioni  di  tutta  fiducia,  e  quindi  una  gran 
parte  di  essi  fu  costretta  a  tralasciare  per  mancanza  di  mezzi,  la  predetta  industria,  tuttoché  la 
Regia  acquisti  i  tabacchi  a  prezzi  più  elevati  di  quelli  che  venivano  pagati  dai  liberi  manifat- 
turieri. 

Aggiungasi  il  vincolo  delle  formalità,  deUa  sorveglianza  e  di  qualche  conseguente  maggiore 
spesa  derivante  dalla  estinzione  del  monopolio,  vincoli  a  cui  per  natura  la  gente  di  campagna  è 
contraria,  e  si  avrà  a  mio  debole  avviso,  la  spiegazione  della  diminuita  predetta  coltivazione. 

Nessuna  seria  perturbazione  ha  apportato  il  monopolio  nella  classe  degli  operai,  essendo 
stati  gran  i»arte  occupati  nella  manifattura;  molta  invece  ne  è  derivata  agli  interessi  dei  fab- 
bricanti e  ùiv^ìì  speculatori,  per  ragioni  ben  facili  a  spiegarsi. 

Quésto  è  quanto  mi  è  dato  riferire  sulle  condizioni  della  industria  di  cui  si  ragiona. 


^1 


PKOSPETTO 

DEI   DATI   STATISTICI  DELLE   COLTIVAZIONI  DEI   TABACCHI 

daU'anno  1876  aU'anno  1882 

lUFERENTESI  ALL*AaENZU  DI  LICODU  EUBEA. 
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Capitolo  III. 
Frospetto  dei  dati  statistici  delle  coltivazioni  di  taraci 


PROVINCIA 


COMUNI 


Piante 

autorizzate 

con  manifesto 


Piante 


poste  al 
campo 


rìma.ste  per 
la  produzione 


Prodotto  ik 


foglie 


chilograau 


Catania. 


Catania. 


Catania. 


Caltagirone  .  . 
Gbraminìchele  • 
licodia  Eubea 
Mineo.  .  •  •  • 


Totali 


Caltagirone 

GrammichelO  \  »  »  i 
Licodia  .Eubea  .  •  . 
Mineò 

Totali  .  .  . 


Caltagirone 

Grammichele  .  .   .   .   f 
Licodia  Eubea    .   .  . 
Yizzini . 

Totali  .  .  , 


Catania. 


I  Grammichele 
\  Mineo.  .  .  . 


Caltagirone . 


Totali 


545 

128,900 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

545 

128,900 

24.00 


24.00 


11,821 

1,186,032 

79 

7,957 

» 

2,150 

215,769 

14,050 

1,409,758 

147.00 

6,424 

» 

» 

> 

» 

147.00 

6,424 

--.   .  ^^.._. 

704,568 


704,568 


138,466 


138,466 


» 

> 

» 

» 

6400 

3,600 

522,054 

513,276 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»    - 

» 

24.00 

2,600 

522,054 

513,276 

1,087,990 
7,507 
> 
180,259 


1,275,756 


662,914 


10,] 
> 


10, 


.AOU 


» 

> 

9,393,354 

^ 

» 

» 

» 

» 

9,393,354 

50 

.AJXk 


18,172,682 
136,764 
» 
2,946,903 


21,256,349 


dì 

» 
li 

llf 


I 


662,914       10,798,515  |  T 


10,798,515 
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airaano  187E  air  anno  IBSS  riterentesl  jBLU?A.genmia  di  Lioodia  Euhea. 


Tbattjsnute 

Media  del 

Costo 

Importo 

1^  tabacco 

per  tassa 

di 
Tigilaosa 

per  multe 

TOTALB 

netto 
pagato 

prodotto 

per   ara 

chilogrammi 

prezzo  pagato 
per  quintale 

fZ& 

12,739.06 

» 

» 

» 

8,709.39 

10.7.47 

124.16 

> 

> 

» 

» 

> 

> 

> 

> 

» 

> 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

• 

» 

» 

12,739.06 

» 

> 

» 

8,709.89 

10.7.47 

124.16    1 

T-e 

^ 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

»           1 

47^.33 

» 

» 

» 

34,476.71 

19.496 

93.36 

> 

» 

> 

» 

» 

» 

> 

> 

> 

> 

> 

» 

» 

» 

47,330.83 

» 

> 

» 

34,476.71. 

19.496 

93.36 

rr 

70,009.65 
68138 
> 
16.018.35 


96,712.28 


^ 


» 

» 

42,217.27 

» 

» 

446.13 

» 

» 

> 

» 

» 

10,241.27 

» 

» 

693.67 

67.290.40 

» 

» 

> 

» 

» 

> 

> 

> 

^7,29a40 

» 

» 

a  106 

10.443 
9.260 


8.297 


42,804.71 

> 

12.034 

> 
> 

> 

47,304.71 

12.034 

73.06 
82,96 

> 
80.41 


74.38 


88.76 
8a76 
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Segue  Prospotto  cLol  c^i^tl  statlstlcl  delle  coltivazioni  di  tabaa 


PROVINCIA 


COMUNI 


Piante 

autorizzate 

con  manifesto 


Piante 


posta 

al  campo 


rimaste 

per 

la  proci  licione 


Prodotto   im 


fo/Iie 


chilogranu 


Catania. 


Licodia  Eabea 
Vizzini  .... 
Mineo  .... 
Caltagirone  .  . 
Grammichele  . 

Totali 


» 
2,800,000 

•800,000 


3,600,000 


4,470 
2,606 


7,076 


368,393 
239,040 


597,433 


321,220 
223,747 


644,967 


» 
4,396,474 

4,124,149 


8,620,623 


29,^ 
28.* 


58, 


Catania. 


Caltagirone  .  . 
Qrammichele  . 
Licodia  Eabea 
Mineo 


Totali 


1,600,000 


336 
1,670 
1,060 


1,600,000 


3,351 


43,566 

35,991 

170,731 

ia2,062 


352,360 


41,194 

33,971 

161,242 

97,961 


334,368 


663,827 

504,671 

2,485,29^ 

1,685,050 


6,328,847 


16 
13 


m 


Catania. 


Caltagirone  .  . 
Grammichele  . 
Licodia  Eabea. 
Mineo    .... 


Totali  .  . 


1,460,000 


130 
184 
692 
862 


1,460,000 


1,868 


19,291 

27,529 

69,972 

.    88,172 


204,964 


16,205 
25,067 
65,498 
84,202 


189,972 


147,300 

360,760 

978,529 

1,309,150 


2,796,729 


1: 


Catania. 


Caltagirone .  .  . 
Grammichele  .  . 
Licodia  Eabea.  . 
Mineo 


Totali  .   .  . 


\ 

f  802 

400,000. 

270 
893 

400 

400,000 

1,865 

43,662 

46,318 

116,924 

30,648 

236,662 


41,125 

42,711 

111,963 

27,009 

222,798 


658,147 

621,893 

1,657,806 

439,406 

8,177,261 
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amanno  1875  all'anno  188S  rlferentesi  alTAffenzla  di  Llcodla  Eubea. 


Costo 

Tbattehutb 

dil  tabacco 

per  tassa 

di 
vigilanza 

per  multa 

Totale 

Importo 
netto 
pagato 


Media    del 


prodotto 

per    ara 

chilogrammi 


prezzo  pagato 
per  quintale 


B7e 


> 

> 

62,939.44 

> 

> 

82,939.44 

9@0 


481.11 
2,108.82 
4,232.82 
8,285. 51 


r- 


h 


15,108.26 


19.50 

27.60 

103.80 

129.80 


280.20 


16,227.40 
18,187. 85 


34,415.25 


6.640 
16.997 


8.244 


2,765.46 

2,958.38 

8,440.56 

10,260.74 

67.60 

50.25 

285.50 

159.  » 

6.45 

15.  > 

164.09 

24,415. 13 

502.85 

175.54 

64.05 

65.25 

889.69 

169.  » 


677.89 


2,691.40 

2,893. 13 

8,050.97 

10,101. 74 


23,737.24 


11. 746 
11.896 
10.473 
12.420 


11.377 


19.50 

27.60 

103.80 

129.30 


280.20 


461.61 
2,081. 22 
4,129.02 
8,156.21 


14,828.06 


5.838 
16.782 
10.  770 
14.689 


12.  729 


102.96 
111.75 


107.88 


69.36 
72.60 
48.96 
76.78 


62.26 


60.81 
71.67 
65.40 
64.41 


64.41 


2,248.45 

45.30 

» 

45.30 

2,203. 16 

13.334 

64.71 

2,53a73 

40.50 

» 

40.50 

2,498.23 

18.693 

48.74 

7,838.83 

133.95 

7.52 

141.47 

7,697.86 

16.  Ili 

63.50 

2,786.06 

60.   > 

» 

60.   » 

2,726.06 

11.307 

60.27 

15,412.07 

279.75 

7.52 

287.27 

15,124.80 

16.045 

63.91 
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Siracusa.  —  Le  notizie  dal  1875  al  1879  e  queUe  altre  che  non  sono  comprese  nel  pro- 
spetto potranno  essere  rilevate  dall'opuscolo  pubblicato  dairAmministrazione  della  Regia  coin- 
teressata dei  tabacchi,  in  risposta  airìnterrogatorio  fatto  dalla  Commissione  d'inchiesta  sui 
tabacchi. 

Dair epoca  dell'attuazione  del  monopolio  in  quest'isola  i  coltivatori  di  tabacco  miglio- 
rarono di  assai  i  metodi  di  coltura  e  di  cura  di  prodotti,  il  che  ci  viene  fatto  conoscere  anche 
dalle  medie  progressive  dal  1875  in  poi,  delle  quantità  di  tabacco  ricavate  per  ciascun  ara  di 
terreno. 

Questo  risultato  si  deve  in  buona  parte  alle  continue  istruzioni  date  dall' Amministrar 
zione  della  Regia,  sebbene  debbasi  dire  che  il  monopolio  ha  inceppato  di  assai  l'industria  del 
tabacco,  sia  per  le  molteplici  formalità  che  si  devono  eseguire  per  ottenere  il  permesso  della 
coltivazione,  sia  per  lo  stato  di  dipendenza  in  cui  deve  sottoporsi  il  coltivatore  verso  gli  agenti 
della  vigilanza. 


PROSPETTO 

DEI  DATI  STATISTICI  DELLE  COLTIVAZIONI  DI  TABACCHI 
daU'amno  1880  aU'uno  1882. 
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Prospetto  del  dati  statistici  delle  ooltivazioi 


PROVINCIE  E  COMUNI 


1875 

1876 
1877 
1878 
1879 


PlANTB 

autorizzate 

con 
manifesto 


Are 
coltivate 


—    Bagnsa,  Vittoria, 
Modica,  Carlentini. 


—  Ragusa  e  Vittoria. 

—  Bagasa  e  Vittoria. 


.38,000 
600,000 


167 

» 
2,900' 


Pianti 


poste 
al  campo 


88,000 
828,007 


rimaste 

per 

la  produzione 


Prodotto    in 


foglie 


800,473 


4,918,134 


Siracusa  .  . 


Chiaramonte  .... 

Comiso 

Ragusa  superiore.  . 
Santa  Croce  Camerina 
Vittoria.  ...... 

Totali  .  .  . 


f  1,911 

200,626 

192,840 

3,119,411 

24,8» 

1,329 

121,160 

109,619 

1,537,194 

i4,on 

1,180,000 

1,585 

168,767 

158,689 

2,065,916 

17.881 

1 

410 

17,618 

17,183 

211,400 

M 

i 

607 

63,621 

57,489 

777,799 

3.49 

1,130,000 

5,842 

571,776 

536,750 

7,711,720 

62,a 

Siracusa  . 


Chiaramonte  .... 

Comiso 

Ragusa  superiore.  . 
Santa  Croce  Camerina 
Vittoria.  ...... 

Totali  ... 


2,106 

196,187 

181,044 

2,711,660 

19,4 

1,928 

188,149 

171,687 

2,679,688 

IS,!! 

1,270,000  i 

2,833 

^1,193 

212,505 

2,666,549 

i7,af 

1,200 

82,113 

79,496 

1,279,750 

9,71 

978 

69,851 

56,686 

*  768,460 

7,«l 

1,270,000 

8,646 

766,943 

700,418 

9,996,087 

72,8 

• 

Siracusa 


{  Chiaramonte  .   .   • 

Comiso 

Ragusa  superiore. 
Santa  Croce  Camerina  | 
Vittoria    .... 


Totali 


1 

f   361 

78,290 

71,7(M 

1,119,288  . 

10,* 

281 

47,105 

44,681 

692,421 

5,0 

\   660,000 

928 

162,026 

184,662 

1,736,670 

154 

259 

49,773 

48,353 

717,209 

5,1 

266 

88,637 

82,625 

487,950 

6)1 

550,000- 

2,046 

860,881 

881,914 

4,608,588 

43»! 

m 
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i  tabacchi   dalV  anno   1880   all'  anno   188S. 
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tabacco 


Tbattbnutb 


p«r  tassa 

di 
vigilanza 


per  multe 


Totale 


Importo 
netto 
pagato 


M  B  D  I  À      D  B  L 


prodotto 

per    ara 

chilogrammi 


prezzo  pagato 
per  quintale 


25,001  B5 


» 


91.93 


15J09O.O7 

286.65 

333.85 

620.50 

14,409.57 

ai8S.29 

199.35 

5.45 

204.80 

8,281.49 

10.689.90 

237.75 

2.70 

240.46 

10,449.45 

L574.23 

61.50 

0.10 

61.60 

1,512.63 

1592.10 

91.05 

12.96 

104.— 

1,588. 10 

3?,ia59 

876.30 

355.05 

1,281.35 

36,241.24 

jiims? 

11027.75 
8.7ia38 


316.90 
289.20 
849.95 
180.— 
146. 70 


1,281. 76 


» 

56.— 

18.32 

0.46 


73  78 


316.90 
344.20 
868.27 
180.— 
147. 16 


1,356.63 


10,892.97 

10,683.65 

8^342.11 

6,228.68 

4,072.91 


40,220.22 


12.994 

10. 691 

11.290 

6.483 

5.603 


10.690 


9-227 
9.742 
7.408 
8.110 
7.816 


8.628 


68.03 
68.84 
68.39 
67.29 
46.70 


68.03 


56.05 
56.87 
48.26 
64.00 
63.29 


66.19 


kj&l7.99 


64.15 

6.78 

34.66 

» 

129.— 

> 

88.86 

» 

89.90 

» 

296.65 

6.73 

60.88 
34.65 
129.— 
38.85 
39.00 

303.28 


6,780.69 
2,814.66 
8,472. 74 
3,064.42 
4,612.30 

24,744.71 


28.944 
22.065 
16.360 
22. 151 
26.098 

21.096 


65.32 
66.22 
65.81 
53.42 
69.09 

57.36 
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-  Pisinte  da  foraggio,  leguminose,  graminsicee  ed  altre. 

Trifogli,  erba  medica,  lupinella,  fieno  greco,  sulla,  rape,  nayoni,   ecc. 

Galtanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapani.  —  In  queste  provincie  non  si  coltivano  piante 
foraggiere  e  trovasi  soltanto  in  alcune  località  il  prato  artificiale.  Perchè  i  prati  artificiali 
possano  prosperare  debbono  essere  irrigati,  ma  qui  manca  l'acqua,  ed  avendone,  giova  ser- 
virsene per  colture  privilegis^e  e  più  rlmuneratrici,  come  quelle  degli  esperidi  e  degli  orti. 
Forse  con  buoni  risultati  potrebbe  tentarsi  il  medicaio  asciutto,  apparecchiando  bene  il  terreno 
con  profondi  divelti  e  letami.     * 

La  sulla,  che  è  pianta  naturale  in  Sicilia,  cominIJia  da  pochi  anni  ad  essere  coltivata  arti- 
ficialmente in  alcune  zone,  per  esempio  in  quella  di  Meijfi.  Si  semina  unitamente  frumento 
e  sulla  nello  stesso  campo.  Dopo  la  raccolta  del  frumento,  ed  alle  prime  acque  autunnali,  la 
suUu  incomincia  a  vegetare. 

Coltivare  i  prati  artificiali  nella  coltura  estensiva  sarebbe  una  follia,  avuto  riguardo  al 
•istema  colonico  in  uso.  Ne' prati  naturali  delle  provincie  in  disamina  abbondano  le  graminacee, 
le  leguminose  e  varie  specie  di  trifoglio  in  generale.  Nella  zona  media  a  preferenza  predomina 
la  sulla  {Hedysarum  coronarium),  la  quale  raggiunge  anche  metri  1,50  di  altezza  ed  otto 
millimetri  di  grossezza.  Quando  dai  prati  si  vuole  ottenere  fieno,  i  contadini  lasciano  oltre- 
passare il  punto  conveniente  di  maturità.  Cosicché  le  foglie  cadono,  e  non  rimangono  per  fieno 
che  culmi  legnosi  e  sfomiti  di  principii  nutritivi.  Ma  i  nostri  contadini  sembra  che  ancora  non 
siano  disposti  ad  abbandonare  questo  vecchio  ed  erroneo  sistema  di  Care  il  fieno. 

CATANIA  e  Siracusa.  —  Ricchissima  è  la  collezione  delle  piante  foraggiere  spontanee  nella 
regione  e  le  specie  migliori  non  fan  difetto;  però  la  loro  coltura  artificiale  vi  è  quasi  sco- 
nosciuta. Il  prato  vien  dovunque  lasciato  a  sé  stesso.  Da  ciò  debbonsi  ripetere  in  gran  parte 
le  presenti  tristi  condizioni  dell'agricoltura  siciliana.  I  freschi  pascoli  della  regione  montana 
ed  i  verdi  umidi  ed  anco  acquitrinosi  della  zona  bassa,  mentre  permettono  l'industria  pastorale 
entro  stretti  limiti,  perpetuano  il  presente  stato  di  cose.  L'avena  selvatica  e  la  sulla  sono  le 
sole  piante  foraggiere  che  dall'agricoltore  sono  fatte  oggetto  a  speciali  attenzioni  e  formano 
la  base  principale  degli  erbai  vernini. 

Sulla.  —  Nasce  spontanea  in  tutti  i  terreni  argille-calcari  della  regione  in  parola  e  gli 
agricoltori  ogni  anno  destinano  un  appezzamento  del  terreno  a  prato,  lasciando  integro  il 
suolo  fino  dal  principio  dell'autunno.  Insieme  alla  sulla,  che  dopo  le  prime  pioggie  emette  le 
prime  foglie,  nascono  le  leguminose  e  l'avena  silvestre  in  specie  che  dà  un  foraggio  ricercato 
per  gli  equini.  Se  queste  due  piante  vengono  a  mancare,  il  bestiame  deve  adattarsi  al  magro 
pascolo. 

Il  prato  di  sulla  e  di  avena  è  una  Vera  provvidenza  per  Tagricoltore,  perchè  fornisce  abbon* 
dante  prodotto  e  richiede  pochissime  cure.  Ciò  che  è  la  medica  pei  terreni  calcarei  irrigui,  è  la 
^ulla  nei  terreni  argillosi  tenaci.  Vicino  ai  centri  popolosi  il  sullario  può  dare  un  reddito  netto 
superiore  a  qualsiasi  altra  coltura,  sia  falciandolo,  sia  consumandone  verdi  i  prodotti.  Un  ettaro 
di  buona  sulla  si  vende  fino  a  lire  300,  dalla  qual  somma  non  si  deve  detrarre  altro  che  un 
quinto  per  fitto  del  terreno  per  avere  il  reddito  netto.  Inoltre  il  suolo  resta  sgombro  d'ogni 
coltura  fino  dall'aprile  e  può  essere  messo  a  maggese  e  cosi  disposto  per  la  coltura  del  fru* 
mento,  quando  non  vi  si  possa  fare  una  coltura  estiva  irrigua.  Nei  terreni  ove  abbonda  la  sulla 
ai  pratica  ravvicendamento  triennale  Col  firumento  per  due  anni  di  seguito. 
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Avena  selvatica,  —  È  meno  nutritiva  della  sulla^  ha  pregi  che  la  rendono  una  delle  mi- 
gliori foraggiere  della  regione.  Nasce  spontanea  in  ti^tti  i  terreni,  meglio  in  quelli  argilloso-cal- 
carei.  Come  la  mila,  alla  quale  sempre  si  associa,  segue  il  frumento  e  gli  altri  cereali  in  mezzo 
al  quali  vegeta  e  si  diffonde,  e  talvolta  li  invade  in  modo  da  costringere  Tagricoltore  per  libe- 
rarsene a  lasciare  il  terreno  a  prato  spontaneo  e  falciarlo  prima  che  l'avena  sia  andata  in  seme. 

L'avena  selvatica  quando  viene  folta  e  fina  è  molto  ricercata  porgli  equini;  in  ispecie  in 
primavera  se  ne  fa  un  generale  consumo  per  gli  animali-  da  tiro  di  città  e  di  campagna.  Più 
facilmente  ancora  della  sulla,  questa  pianta  potrebbe  esser  dedicata  a  prati  artificiali. 

Medica.  —  È  conosciuta  in  questa  regione  soltanto  per  le  cure  di  qualche .  solerte  pro- 
prietario, pochissimo  diffusa  e  poco  stimata.  Invero  i  sistemi  di  affittanza  a  breve  scadenza 
dominanti  qui  nella  grande  proprietà,  la  scarsezza  delle  acque  per  l'irrigazione  e  l'ignoranza 
iei  coltivatori  sono  seri  ostacoli  alla  diffusione  di  detta  pianta.  La  piana  catanese  poi  non  si 
presta  alla  coltivazione  della  medica  per  la  natura  argilloso-calcarea  del  terreno. 

Messina.  —  Fanno  penuria  i  prati  artificiali.  Il  più  abbondante  foraggio  è  fornito  dalla 
sulla^  la  quale  per  altro  si  restringe  a  vista  nella  provìncia  insieme  ai  terreni  frumentari  nei 
quali  suole  entrare  in  rotazione.  I  foraggi  in  generale  mancano.  Si  fanno  in  piccola  misura 
erbai  vernini  di  orzo,  avena  e  mais. 


Malattie  delle  piante. 

Danni  prodotti  da  taluni  animali  quadrupedi  ed  insetti. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapani.  —  Talpe  e^  topi.  —•  Nelle  quattro  provincie 
in  disamina  le  talpe  ed  i  topi  sono  rari;  cionondimeno  si  deplorano  in  alcune  campagne  dei 
danni  cagionati  dai  topi,  i  quali  rodono  le  cortecce  delle  piante  giovani  e  cagionano  talvolta 
la  morte  del  vegetale. 

Locuste  0  Cavallette.  —  La  Sicilia,  ne'tempi  andati,  più  volte  è  stata  invasa  dalle  caval- 
lette, sempre  pervenutele  dall'Africa. 

Un'invasione  di  cavallette,  nel  1863,  invase  l'ex-feudo  di  Zucco,  di  proprietà  del  duca 
d'Aumale,  posto  nella  provincia  di  Palermo;  e  furono  distrutte,  ponendo  nel  luogo  maggior- 
mente infestato  un  migliaio  e  più  di  tacchini,  i  quali  ne  sono  avidissimi. 

Le  cavallette  sono  un  terribile  flagello  specialmente  pei  cereali  ;  e  minacciano  di  diven- 
tare indigene  nelle  provincie  di  Girgenti  e  Caltanissetta,  ove  nel  Circondario  di  Piazza  Arme- 
rina e  specialmente  in  Aìdone  appariscono  con  periodicità  quasi  costante. 

I  provvedimenti  presi  in  proposito  lieir intendimento  di  distruggere  quest'insetto  sono: 

1*  La  caccia  agl'insetti  formata  con  reti  e  lenzuoli.  In  seguito  si  seppelliscono  in  fosse 
profonde,  ovvero  si  bruciano.  • 

2®  Le  lavorazioni  profonde  nel  terreno  per  distruggere  la  vitalità  delle  uova. 

* 
Uccelli  notoriamente  dannosi  air  agricoltura. 

Se  si  ritongano  alcune  specie  di  uccelli  utili  per  ragricoltura. 

In  queste  quattro  provincie  non  si  hanno  a  lamentare  danni  per  l'agricoltura  prodotti 
dagli  uccelli.  L'ornitologia  segna  varie  specie,  ma  di  numero  sparutissimo  d'individui,  e  ciò 
per  la  caccia  incessante  che  si  dà  ad  essi.  Molte  altre  specie  sono  di  passaggio,  e  conseguen- 
temente vanno  soggette  alla  più  terribile  persecuzione  dei  cacciatori. 
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Due  sono  le  specie  di  uccelli  che  ritengonsi  maggiormente  dannosi  all'agricoltura:  il  pas- 
sero e  la  taccola  {corvus  monevula).  La  taccola  però,  quasi  sempre,  si  nutre  di  larve  e  cri- 
salidi d'insetti,  vermi,  lumache,  e  predilige  i  campi  arati  di  fresco,  perchè  vi  trova  abbondante 
bottino  d'insetti  e  vermi;  non  rifiuta  però  i  grani,  le  ciliegie  e  qualche  altro  vegetale. 

Grillo-Talxìa.  —  Il  grillo-talpa  che  danneggia  a  preferenza  gli  orti,  si  fuga  e  si  uccide  ver- 
sando nella  sua  tana  dell'acqua  saponata,  la  quale  è  un  potente  veleno  per  questo  animale. 

I  danni  poi  che  gli  agrumi  patiscono  pel  Kermes  aurantii  {Pidocchiu  nixi7^ó)  in  queste  Pro- 
vincie è  incalcolabile.  Due  terzi  almeno  della  produzione  vanno  interamente  perduti.  Quantunque 
de'Umoni  ed  aranci  che  vengono  esportati  si  faccia  la  più  accurata  scelta,  pure  qualche  mac- 
chietta nera  vi  si  osserva,  ciò  che  basta  ne'mercati  d'Europa  e  d'America  per  deprezzare  la 
merce;  ed  a  segno  Jtale  che  il  prezzo  ricavato  d'ordinario  non  basta  a  coprirete  spesse  d'incasso, 
d'imbarco,  di  nolo,  di  disbarco  e  di  dazio. 

Altri  insetti  che  danneggiano  gli  esperidi,  tanto  ne'giovani  ramoscelli  quanto  nella  frutti- 
ficazione, sono  il  Mitilasxìis  fulva  e  il  M.  Flavescens,  le  due  varietà  di  Cuccinella  Chilaconus 
cipusiulatus  ed  Execomu^  qicadrtjmstulatus;  la  Cocciniglia,  Coccus  ciM,  Cottuneddu  e  nina- 
reddu,  la  Campa,  le  formiche. 

Mosca  dell'olivo.  —  La  mosca  dell'ulivo  (Dacus  oleae)  arreca  sensibili  e  non  piccoli  danni 
al  frutto  dell'olivo.  L'unico,  sicuro  ed  attuabile  rimedio  è  la  raccolta  anticipata  delle  olive  e  la 
loro  pronta  molitura,  altrimenti  il  bruco  divora  tutta  la  polpa,  togliendo  cosi  la  maggior  parte 
del  prodotto  che  l'olivo  potrebbe  dare. 

II  prof.  Comes,  che  ha  esaminato  quest'anno  (1884)  i  gravi  danni  arrecati  dalla  mosca  olearia 
{Lacus  oleae)  alle  olive  nella  provincia  di  Bari,  da  noi  interrogato  intorno  al  risultato  dei  suoi 
studi  e  delle  sue  osservazioni,  ed  ai  provvedimenti  da  prendersi,  ci  ha  inviato  le  seguenti 
notizie: 

Le  (;ause  più  gravi  che  quest'anno  si  sono  mostrate  favorevoli  allo  sviluppo  della  mosca 
olearia  sono  state  anzitutto  la  mancanza  di  pioggie  e  la  mitezza  dell'inverno,  e  l'andamento  caldo- 
umido  della  primavera,  seguita  da  un'estate  relativamente  molto  calda.  Ciò  ha  determinato  che 
una  grande  quantità  di  pupe  di  mosche  sono  sopravvissute  all'inverno  e  si  sono  schiuse  alla 
fine  di  giugno,  quando  cioè  sono  cominciate  le  prime  deposizioni  di  uova  nelle  olive.  Una  se- 
conda generazione  è  poi  avvenuta  nella  Puglia  in  settembre,  deteriorando  maggiormente  lo  stato 
in  cui  le  olive  già  si  trovavano. 

Le  pioggie  di  agosto  e  dei  primi  giorni  di  settembre  hanno  poi  contribuito  di  più  allo 
straordinario  sviluppo  delle  mosche;  si  che  su  di  una  stessa  oliva  sì  sono  in  alcuni  casi  con- 
statate fino  a  sette  deposizioni  di  uova,  fatte  in  tempi  diversi. 

Se  lo  sviluppo  della  mosca  olearia  è  stato  in  modo  singolare  favorito  dall'andamento  del- 
l'annata, non  devesi  dimenticare  poi,  che  ogni  di  più  va  da  noi  disparendo  il  mezzo  natu- 
rale di  distruzione  delle  larvef  e  delle  pupe  della  mosca,  cioè  la  presenza  dei  piccoli  uccelli  inset- 
tivori, i  quali  danno  una  caccia  implacabile  ad  ogni  specie  di  larve,  pupe  o  crisalidi  d'insetti. 
Ed  invero,  è  ormai  risaputo  che  mediante  le  reti  viene  sottratta  alla  campagna  una  grande 
quantità  di  i)iccoli  uccelli,  senza  distinzione  di  sorta,  tta  i  quali  molti  vivono  a  spese  delle  larve 
e  delle  pupe  d'insetti  disseminate  pei  campi.  Inoltre  l'illimitato  e  deplorevole  diboscamento  im- 
pedisce la  nidificazione  degli  uccelli,  con  grave  jattura  dei  raccolti;  dappoiché  gli  insetti  vengono 
ognora  più  pullulando  nei  campi,  massime  se  favoriti  dall'andamento  caldo-umido  dell'annata. 

Dinanzi  alla  calamità  in  parola  i  mezzi  umani  restano  insuflìcienti,  se  non  quasi  impotenti 
per  arrestarla  e  domarla! 

Da  qualche  pratico  olivicoltore  pugliese  si  è  anche  provato  che  l'infuso  di  legno  quassie  vale 
a  distruggere  una  grande  quantità  di  mosche,  che  vi  traggono  a  berlo.  Egli  è  ben  vero,  che  qua- 
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lunque  sostanza  umida o  succulenta  disseminata  pei  campi,  o  trovantesi  sulle  altre  piante  ivi  col- 
tivate, viene  ad  essere  più  o  meno  invasa  dalle  mosche  olearie;  ma  se  con  gli  infusi  di  quassia 
una  certa  quantità  di  mosche  viene  ad  essere  uccisa,  come  quel  propriet<nrio  ha  osservato,  le 
mosche  sopravviventi  sono  tali  e  tante  da  far  dubitare  della  efficacia  del  rimedio  che  viene  ad 
essere  suggerito. 

Il  miglior  mezzo  per  combattere  la  mosca  olearia  si  è  di  menomarne  i  funesti  effetti  nell'anno 
istesso,  e  di  diminuire  (in  mancanza  di  meglio)  il  ripresentarsi  delle  mosche  nell'anno  novello. 

Per  diminuirne  i  danni,  bisognerebbe  raccogliere  innanzi  tempo  le  olive,  per  evitare  la  nuova 
schiusa  di  mosche.  La  oliva  che  contiene  due  o  più  larve  di  mosche,  restando  sulla  pianta, 
successivamente  perde  in  olio  più  che  non  acquisii.  Con  la  diilcrenza  però  che  le  olive,  restando 
sulla  pianta,  mentre  assicurano  lo  sviluppo  di  una  novella  generazione  di  mosche,  perdono 
gradatamente  tanto  in  olio  da  non  esserci  tornaconto  di  ricavarne  l'olio.  Macinandosi  poi  quelle 
olive  vengono  a  distruggersi  altrettanti  fomiti  di  nuova  infezione,  per.  quante  olive  bacate  ven- 
gono ad  essere  frante. 

Senonchè  nella  raccolta  delle  olive  bisogna  tener  presente  alcune  avvertenze.  Anzitutto  fa 
d'uopo  appianare  bone  il  terreno  sottostante  alla  chioma  dell'albero,  e  per  un  raggio  maggiore  di 
quello  della  chioma.  Ciò  fa  sì  che  si  possano  raccogliere  tutte  le  olive  cadute  per  terra.  La  raccolta 
delle  olive  dalla  pianta  va  fatta  amano,  e  non  con  la  percossione  dei  rami;  dappoiché  i  rami  contusi 
manifestano  prontamente  la  malattia  della  rogna  nei  punti,  ove  la  corteccia  è  rimasta  mortificata. 
Fa  d'uopo  far  cadere  le  olive  che  si  spiccano,  non  già  sulla  nuda  terra,  ma  su  ampie  tende  che  si 
distenderanno  a  terra  per  uno  spazio  maggiore  della  proiezione  della  chioma  della  pianta.  Cosi 
facendo,  s'impedirà  che  delle  olive  cadano  per  terra,  ove  esse  deporrebbero  una  quantità  di  pupe: 
dappoiché  da  tali  pupe  rimaste  nel  terreno  si  svilupperebbero  nuove  mosche.  Le  olive  raccolte 
sulle  tende  si  porterebbero  a  frangere  nel  più  breve  tempo  possibile;  indugiandosi,  si  favorirebbe 
e  si  accelererebbe  la  trasformazione  delle  pupe  in  mosche,  oppure  si  lascerebbe  alle  larve  di 
continuare  la  loro  opera  divoratrice  della  polpa. 

Con  l'anticipata  e  rapida  raccolta  e  macinazione  delle  olive  non  solo  si  vengono  a  diminuire  i 
danni  della  mosca  nello  stesso  anno,  ma  ancora  si  distrugge  una  grande  quantità  delle  sue  pupe 
ibernanti. 

Per  raggiungere  questo  secondo  scopo  bisogna  provvedere  ai  frantoi  ed  al  terreno.  Finita  la 
stagione  olearia  fa  d'uopo  spazzare  accuratamente  il  pavimento  dei  frantoi,  e  dei  camini,  ed  in 
generale  di  tutti  quei  posti  ove  si  sieno  fatti  dei  depositi  temporanei  di  olive,  perchè  ivi  certa- 
mente si  troveranno  cadute-delle  pupe,  le  quali  alla  stagione  novella  assicurano  una  nuova  gene- 
razione di  mosche.  Il  raccolto  della  spazzatura  dev'essere  somministrato  al  pollame,  il  quale  vi 
spigolerebbe  tutte  le  pupe  ivi  radunate. 

Nel  tempo  della  rimonda  o  della  potatura  degli  alberi  bisognerebbe  spiccarne  tutte  le  olive 
tardive,  che  per  caso  fossero  rimaste  sulla  pianjta;  e  nel  pari  tempo  spigolare  tutte  quelle  che  fos- 
sero cadute  per  terra  per  distruggere  le  pupe  ch'esse  contengono. 

Siccome  le  pupe  ibernanti  si  trovano  anche  nel  terreno  sottostante  all'olivo  e  nei  crepacci 
della  scorza  della  pianta,  qualora  non  si  è  avuta  una  invernata  molto  umida,  occorrerebbe  prati- 
care verso  la  fine  di  marzo  una  imbiancatura  di  latte  di  calce  sui  pedali  degli  alberi,  e  seppellire 
la  terra  superficiale  sottostante  agli  oUvi  fino  alla  profondità  di  circa  20  centimetri.  La  qual'ultima 
cosa  si  può  ottenere  facilmente  aprendo  un  fosso  secondo  il  raggio  dell'albero,  e  ricolmarlo  con 
la  terra  superficiale  che  trovasi  accanto;  e  cosi  proseguendo  successivamente  e  radialmente,  fino  a 
sotterrare  tutto  il  terreno  superficiale  e  contenente  le  pupe. 

Siffatte  misure  varranno  poi  a  scongiurare  i  danni  della  mosca,  e  ad  evitare  la  sua  iiappari- 
zione  nella  novella  campagna  olearia?  A  bella  pripa  si  può  rispondere  negativamente,  perchè  una 
21 
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certa  quantità  di  larve  restano  insepolte,  essendo  state  trasportate  dall'acqua  fuori  della  periferia 
dell'albero,  o  garentite  nei  crepacci  della  corteccia.  Inoltre  la  nuova  infezione  può  essere  impor- 
tata dagli  oliveti  circostanti,  dai  territori  limitrofi,  senza  escludere  l'azione  dei  venti  che  potreb- 
bero essere  veicoli  di  mosche  anche  a  distanze  maggiori.  Negli  oliveti  di  località  circoscritte  sa- 
rebbe indispensabile,  che  i  corpi  morali  e  le  autorità  sollecitassero  in  tutt'i  modi  i  coltivatori  a 
combattere  ed  a  prevenire  la  mosca  coi  modi  suindicati.  Per  tutte  le  lo^.alità  poi  è  da  notarsi,  che 
quand'anche  non  si  potesse  evitare  una  invasione  di  mosche  provenienti  da  altre  località  limi- 
trofe infette,  tuttavia  sopravvenendo  l'invasione,  ossa  non  può  essere  che  tardiva,  e  perciò  meno 
dannosa;  e  l'imbianchimento  dei  tronchi,  nonché  il  sovescio  del  terreno  superficiale,  varranno  sem- 
pre ed  in  ogni  caso  a  migliorare  le  condizioni  vegetative  degli  olivi.  Qualora  poi  si  tenga  conto 
del  modo  secondo  il  quale  sopravviene  e  si  diffonde  la  invasione  della  mosca  olearia,  se  ne 
possono  di  molto  limitare  1  danni,  se  si  provvede  a  tempo.  Dalle  indagini  e  daUe  osservazioni 
da  ine  compiute  nelle  contrade  oleifere  della  Calabria,  del  Barese  e  del  Gargano,  ho  potuto  accer- 
tare quanto  segue.  «  L'invasione  comincia  negli  oliveti  della  pianura,  e  passa  poi  ai  colli; 
«  comincia  nei  terreni  più  pinprui  e  meglio  coltivati,  e  termina  nei  terreni  più  magri  ed  incolti; 
<  s'inizia  sulle  olive  più  in  sugo  e  più  polpose  o  più  innanzi  nello  sviluppo,  e  passa  mano  mano 
«  alle  altre  che  restano  più  piccole  e  meno  succulenti.  Se  Tannata  corre  molto  secca  e  calda, 
«l'oliva  ha  poco  succo,  e  la  larva. (ossia  il  verme)  può  perire  nella  stessa  oliva.  Basta  una- 
«  temperatura  di  circa  30**  C.  con  tempo  secco  per  arrestarne  l' invasione*  I  venti  secchi  del 
«  Nord  ed  i  venti  estuanti  del  Sud  {favonio)  contrariano  lo  sviluppo  della  larva  fino  ad  ucci- 
«  derla.  Come  del  pari  nei  terreni  più  secchi  e  più  soleggiati  la  mosca  è  contrariata  nel  suo 
«  sviluppo.  Le  pioggie  prolungate  di  autunno  impediscono  l'accoppiamento  delle  mosche  e  quindi 
«la  loro  riproduzione.  Quando  l'invasione  della  mosca  è  molto  estesa  in  un  anno,  nell'anno 
«  seguente  è  sempre  scarsa,  perché  le  ulive  cadendo  quasi  tutte  prima  del  febbraio,  poche  pos- 
€  sono  restare  sull'albero  a  conservare  le  uova  o  la  pupa  per  l'annata  novella. 

«  Adunque,  poiché-  la  mosca  olearia  deposita  le  sue  uova  preferibilmente  in  quelle  olive 
«  che  si  mettono  in  succo  prima  delle  altre,  e  le  sue  larve  si  sviluppano  meglio  nelle  olive  più 
«  polpute  o  più  acquose,  se  la  primavera  corre  umida,  per  combattere  le  mosche,  bisogna 
€  evitare  che  le  olive  s'ingrossino  innanzi  tempo,  diventando  cosi  molto  ricercate  dalle  mosche. 
€  AlVuopo  bisogna  scalzare  il  pedale  dell'albero  e  le  sue  più  grosse  radici.  Lo  scalzamento 
«  delle  grosse  branche  radicali  e  del  ceppo,  lasciando  intatte  ed  in  sito  le  piccole  radici,  farà 
«disperdere  molt'acqua  dal  terreno;  la  pianta  perderà  in  succo,  e  le  olive  resteranno  piccole 
«  e  non  succose.  In  tal  caso  le  mosche,  trovando  esucca  e  perciò  dura  la  polpa,  non  vi  potranno 
«  depositare  le  loro  uova;  le  larve  restano  inceppate  nella  polpa,  e  compresse,  cercano  di  uscirne, 
«altrimenti  vi  periscono;  e  le  mosche  restano  strozzate  nelle  pupe.  Se  lo  scalzamento  si  fa 
«  alla  fine  di  giugno  ritarda  l'invasione;  se  alla  fine  di  agosto  si  arresta  la  invasione  venuta. 
«  Alla  fine  di  ottobre  poi,  ricolmando  le  fosse,  le  olive  riprendono  il  loro  sviluppo,  e  mettonsi 
«  subito  ad  olio.  » 

Un  altro  insetto  che  danneggia  l'olivo  nelle  foglie  e  nei  teneri  germogli  è  la  cantaride 
{Lytta  vescicatoria).  L'agricoltore  se  ne  Ubera  scrollando  i  rami  dell'olivo,  vendendole  poi  ai  far- 
macisti che  ne  fanno  vescicanti. 

Le  formiche^  le  vespe  e  i  calabroni  sono  altri  insetti  dannosi  airagricoltura» 

Un  nuovo  parassita  non  studiato  e  che  darà  seriamente  a  pensare  è  il  cosi  detto  pidocchio 
del  mandorlo  che  già  si  sviluppa  e  si  moltiplica  ogni  anno  in  proporzioni  crescenti,  debilita  gli  al- 
beri e  ne  scema  ed  alle  volte  ne  distrugge  la  produzione  (Mendola). 

Catania,  Siracusa  e  Messina.  —  Agrimiit  —  Ai  terrore  che  invade  i  coltivatori  siciliani  per 
le  stragi  avviatesi  Aegli  agrumeti  pel  mal  di  gomma^  è  successo  un  periodo  di  oalma^  trat^ 
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teremo  di  questa  malattia  nel  capitolo  seguente,  ci  limitiamo  però  a  ricordare  che  la  scienza 
e  l'esperienza  han  dimostrato  che  per  afirontare  tale  malore  si  dovea  ricorrere  airinnesto 
alto  un  metro  sul  melangolo  {Citrus  Big^rcuiia,  Diss.),  il  quale  è  tra  tutte  le  specie  di 
agrumi  il  più  rustico  e  longevo  che  non  soccombe  al  mal  di  gomma.  La  scienza  non  ha  sol- 
tanto additato  il  soggetto  per  gli  innesti,  ha  anche  suggerito  di  far  questi  ad  una  altezza  dal 
suolo  più  grande  che  fosse  possibile  allo  scopo  di  allontanare  dalle  parti  gentili  (limone  od 
arancio)  del  nuovo  albero  T  influenza  della  umidità  del  suolo  e  di  premunirsi  contro  la  perdita 
dell'intéro  albero  in  caso  di  attacco  nelle  sue  parti  gentili  le  quali  così  si  posson  recidere  e 
procurarsi  di  nuovo  un  soggetto  di  innesto  sano  e  robusto.  A  Siracusa  il  mal  di  gomma  ha 
infierito  assai  meno  che  a  Catania.  Le  pratiche  suddette  sono  state  generalmente  adottate  dagli 
agricoltori,  di  talché  ormai  del  vecchio  male  della  gomma  si  ha  meno  timore  che  dello  apparire 
del  pidocchio  {Myiilapsis  flavescens)  degli  agrumi,  quantunque  anche  contro  questo  malore  i 
rimedi  efficaci  non  faccian  difetto. 

Le  piante  situate  in  luoghi  umidi  assai  vaa  soggette  alla  c/oros/ od  ingiallimento  completo 
delle  foglie,  che  è  quasi  sempre  seguita  dal  mal  di  gomma. 

Relativamente  al  rimedio  contro  il  mal  di  gomma  l'esperienza  ha  suggerito  ai  coltivatori  più 
intelligenti,  alcuni  mezzi  .tra  i  migliori,  sia  curativi,  sia  preventivi  per  combattere  il  male  più 
0  meno  efficacemente  e  già  sono  entrati  nella  pratica  comune  ;  sarebbero  :  fare  incisioni  per 
dare  scolo  alla  gomma,  nettare  spesso  le  parti  attaccate,  riempiendo  poi  le  parti  con  una  mi- 
stura, potare  la  fronda  per  tenerla  in  equilibrio  con  le  radici  lese,  renderò  soffice  il  terreno. 
Faremo  seguire  più  tardi  una  più  particolare  relazione. 

Un  altro  malore  che  ci  designano  sotto  il  nome  di  {demotìiium  monsjjhillwn?)  si  propaga 
sotto  forma  di  una  polvere  rossastra  sopra  ogni  parte  della  pianta  non  escluso  il  firutto.  Il 
lichene  degli  aranci  {lichen  aiiraiif)  si  presenta  come  una  incrostazione  giallognola  e  ricopre 
tutte  le  p^rti  legnose  e  produce  la  morte  della  pianta  se  non  si  è  pronti  a  distruggerlo  eoa  la- 
vature di  acqua  di  calce. 

Altri  insetti  nocivi  sono  due  specie  di  chermes  che  si-flssano  sulle  foglie  e  sui  rami  as- 
sorbendone gli  umori.  Questo  malore  è  limitato  a  pochi  luoghi. 

OUvo.  —  Fra  gli  insetti  nocivi  airolivo  v'ha  il  chermes  rosso  {coccits  oìeae)  volgarmente 
2fidocchio,  il  quale  si  propaga  molto  rapidamente  e  qualche  volta  compromette  il  raccolto  dan- 
neggiando foglie  e  fiori. 

La  'inòsca  dell'olivo  è  col  chermes  Tinsetto  più  nocivo  airolivo  in  certe  annate. 

In  quel  di  Caltagirone,  specialmente  l'oliva,  sofllre  per  i  danni  che  le  arrecano  le  cantaridi 
che  vi  si  moltiplicano  in  gran  numero.  Gli  insetti  medesimi  vengono  raccolti  e  quindi  venduti 
agli  speziali. 

Mandorlo,  —  Tra  gli  insetti  nocivi  è  la  farfalla  del  cratego  che  apparisce  qualche  volta. 
Gli  agricoltori  raccolgono  in  primavera  gli  involucri  contenenti  le  uova  di  detto  insetto  e  li  bru- 
ciano. I  topi  fanno  strage  delle  mandorle  quando  stanno  per  maturare  e  specialmente  di  quelle 
a  guscio  tenero. 

Fico.  —  L'insetto  che  fa  maggior  guasto  al  fico  è  una  specie  di  c^e/'mes  molto  simile  a  quello 
dell'olivo,  il  quale  produce  la  caduta  dei  frutti  prima  delia  loro  maturazione. 

Pesco,  —  Tra  gli  insetti  vi  è  la  cosidetta  carusa  cwaune  che  ne  divora  le  foglie  e  le 
teaeri  radici.  Il  punietniolo  le  cui  larve  divorano  le  fo^ie  ed  i  teneri  germogli.  Le  vespe  ed  i 
calabroni  che  punzecchiano  il  frutto,  e  Vaflde  o  gorgoglione  volgarmente  pidocchio,  sono  il 
vero  malanno  del  pesco. 

Carruàbo.  —  La  pianta  è  finora  esente  da  qualsiasi  malattia.  La  tignola  nuoce  al  frutto  del 
carrubbo  rendendolo  non  più  accetto  al  bestiame. 
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Le  cornacchie  (ciavole  in  siciliano)  sono  numerosissime  nelle  provincie  di  Siracusa  e  di 
Messina  ;  a  Catania  si  vedono  solo  nella  zona  più  meridionale  della  pianura.  Esse  con  i  passeri 
sono  un  flagello  per  i  seminati,  per  gli  uliveti  e  pei  vigneti  e  sono  cosi  astute  da  deludere  le  in- 
sidie dell'agricoltore  in  modo  che  questi  deve  limitarsi  a  cacciarle  dal  suo  campo  con  grida,  ru- 
mori assordanti  e  con  spari  di  fucili.  Airuopo  sì  mantengono  appositi  guardiani. 

È  convinzione  generale  in  Sicilia  che  gli  uccelli  siano  più  di  danno  che  di  utile  alFagricol- 
tore,  perciò  si  è  data  e  si  dà  caccia  a  questi  potenti  ausiliari  dell'industria  con  accanimento. 
Questo  fatto  insieme  all'altro  della  distruzione  dei  bosclii  ha  fatto  si  che  il  numero  degli  uccelli 
insettivori  siasi  grandemente  ridotto. 

Legwniìiose  da  fnxlto.  —  Sono  generalmente  danneggiate  dai  cosi  detti  pidocchi. 

li'orobanca  (lupo)  mena  strage  tra  le  fave  in  modo  che  in  certe  annate  debbono  queste  per 
minor  male  essere  mietute  per  foraggio. 

La  canapa.  —  È  danneggiata  da  qualche  bruco.  I  maggiori  danni  li  soffre  dall'orobanca 
ramosa. 


Animali  in  genere  nocivi. 

Quadrupedi.  —  Le  capre  più  di  tutti,  le  pecore,  i  buoi,  i  porci  e  qualche  volta  gli  asini  dan- 
neggiano i  raccolti:  si  rimedia  con  siepi  vive  e  morte  e  sorvegliando  gli  animali. 

^  I  topi  sono  nocevolissimi;  devastano  le  mandorle,  le  noci,  i  melagrani,  i  granai,  e  si  mostrano 
voracissimi  dei  prodotti  delle  mandrie. 

Insetii.  —  Il  grillo-talpa,  che  abbonda  specialmente  nei  terreni  iiTigui,  reca  molti  danni.  Si 
incontra  frequente  nei  terreni  soffici,  pingui  e  freschi,  in  quelli  cioè  più  adatti  pel  cotone  e  gli 
ortaggi,  Gli  si  dà  la  caccia  in  mille  modi. 

Le  melolonte  e  Taresto  o  verme  cipollino,  corrodono  le  radici  delle  piantine. 

Nei  terreni  sciolti  e  leggieri  è  facilmente  visibile  l'erodi  o  gobbo  {erpdius  gibbosus)  coleot- 
tero nero,  oblungo  che  recide  nelle  ore  mattutine  i  germogli  a  fior  di  terra. 

VAo'idium  niigraiorium  viene  qualche  volta  a  nubi  a  sterminare  intiere  piantagioni. 

I  branchi  fanno  scempio  di  molti  alberi  e  di  molte  produzioni  erbacee. 

Uccelli.  —  I  corvi,  le  cornacchie,  le  gazze  (piche)  sono  voracissime  delle  fave  e  di  altre  ci- 
vaie che  dissotterrano  dal  suolo  appena  vengono  seminate. 

Lesinine  pure  sono  per  questo  aspetto  a  temersi. 

Le  oche  nei  seminati  producono  gli  stessi  danni  che  le  capre  nei  giovani  boschi. 

I  pavoni  sono  dannosi  più  di  tutti  i  pollami  ai  seminati  ed  alle  uve. 

Sono  invece  utili  i  seguenti  uccelli  che  liberano  il  terreno  e  le  seminagioni  da  molti  insetti  : 

La  gru  [ardea  e  grus  cinerea)  che  distrugge  molte  lumache  e  sorci. 

Le  civette  ed  i  barbagianni  che  distruggono  topi  e  scarafaggi  e  grossi  coleotteri. 

Le  rondini,  i rondoni,  i  succiacapre,  che  distruggono  una  influita  d'insetti. 

Gli  stornelli  che  si  nutrono  di  bruchi,  vermi  e  lumache. 

Gli  uccelletti  di  becco  gentile  che  con  la  loro  incredibile  attività  arrecano,  distruggendo  le 
larve,  grandi  beneflcii  all'agricoltore. 

Le  papere  che  sono  specialmente  ghiotte  dei  gorgoglioni. 
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Fillossera, 


Fra  i  pericoli  che  si  ritengono  con  più  o  meno  fondamento  minacciare  i'agricoltui'a  italiana, 
ve  ne  ha  uno  oltre  ogni  dire  terribile  —  la  fillossera  —  la  quale  ormai  è  stata  scoperta  in  al- 
cuni comuni  dell'Alta  Italia,  della  Sicilia  e  della  Sardegna  e  minaccia  davvicino  una  delle  più 
importanti  produzioni  nazionali. 

Il  Governo,  neirintendimento  di  distruggere  il  temuto  insetto,  od  almeno  di  arrestare  il  suo 
cammino  per  alcuni  anni  ancora,  segue  il  sistema  della  distruzione  dei  vigneti  col  solfuro  di 
carbonio.  Questo  metodo,  che  evidentemente  si  chiarisce  necessario  quando  trattasi  di  distrug- 
gere infezioni  limitate,  non  può  seguirsi  utilmente  quando  le  infezioni  assumono  vaste  propor- 
zioni. 

Il  Ministero  fa  eseguire  le  sue  esplorazioni  in  seguito  a  denunzie  di  viti  deperite,  e  nelle  vi- 
cinanze de' centri  già  riconosciuti  infetti.  Ma  chi  ci  assicura  che  esplorando  vigneti  in  Pro- 
vincie ritenute  immuni  non  siano  invece  infetti?  Ch'i  ci  accerta  che  alcuni  proprietari  non  de- 
nunzino la  malattia  per  non  vedere  distrutti  i  loro  vigneti  e  per  non  sottostare  alle  fiscalità 
della  legge?  Chi  ci  rassicura  che,  ispezionando  viti  ritenute  deperito  per  una  causa  qualunque, 
non  trattisi  di  fillossera,  come  avvenne  in  Sardegna?  Chi  ci  accerta  che  proseguendo  oltre  le 
esplorazioni  ne'  comuni  limitrofi  a  quelli  infetti  non  si  trovino  egualmente  centri  più  o  meno 
infetti?  E  se  tali  tristi  previsioni  disgraziatamente  si  verificassero  può  seguitarsi  col  sistema  di- 
struttivo? 

L'opinione  pubblica  in  Sicilia,  generalmente,  è  stata  ed  è  sfavorevole  al  sistema  distruttivo 
come  viene  praticato  ora,  e  parte  degli  oppositori  si  fondano  su  rai^ioni  scientifiche  (1),  parte 
su  ragioni  di  poco  o  niun  valore.  Taluni  dicono  che  la  fillossera  di  Sicilia  non  è  identica  a 
quella  di  Francia.  Altri  che  i  vitigni  siciliani  sono  resistenti  alla  fillossera.  Altri  che  gli  scassi 
che  ora  vengono  praticati  dopo  le  iniezioni  di  solfuro  di  carbonio  valgono  piuttosto  a  diffondere 
che  a  distruggere  la  fillossera.  Altri  oppongono  gravi  lamenti  ai  ritardi  che  il  Governo  frappone 
per  il  pagamento  delle  indennità  ai  proprietari  dei  vigneti  infetti,  ecc. 

Il  Ministero  di  agricoltura  intanto  ha  promosso  l'impianto  di  alcuni  semenzai  di  viti  ame- 
ricane che  sono  stati  attuati  in  quest'anno  alla  stazione  agraria  di  Palermo  e  ad  Acireale,  nonché 
in  alcune  località  dell'Italia  continentale.  Si  tenta  anche  in  questa  maniera  di  premunirsi  contro 
gli  eventuali  danni  che  può  arrecare  la  fillossera.  A  parere  di  alcuni  ampelografi,  condurrebbe 
meglio  allo  scopo  stabilire  piantonai  con  magliuoli  e  barbatelle  provenienti  da  ceppi  di  viti  ame- 
ricane che  si  coltivano  in  Italia  da  antica  data,  come  da  quelli  che  possiedono  il  Rovasenda  a  Ver- 
zuolo  (Piemonte),  il  Comizio  agrario  di  Cremona,  la  scuola  di  viticoltura  di  Alba,  alcuni  proprie- 
tari del  circondario  di  Feltre,  il  barone  Antonio  Mendola  a  Favara,  ecc. 


(1)  Il  chiarissimo  professore  Giuseppe  luzenga  ha  combattuto  sempre  il  metodo  distruttivo  fin 
dall'apparire  del  terribile  pidocchio  ;  Pillustre  agronomo  fra  i  tanti  pregevoli  lavori  in  proposito  pubblicò 
un  opuscoletto,  da  cui  crediamo  utile  torre  le  conchiasioni: 

1^  DelVugual  maniera  come  non  è  tu  nostro  potere  di  creare  un  insetto,  ugualmente  non  \  nelle  nostre 
forze  di  poterlo  distruggere. 

2^  Un  insetto  qualunque,  che  non  si  pub  intieramente  distruggere,  si  pub  benissimo  diminuire  di 
numero  e  renderlo  relativamente  innocuo  ai  nostri  interessi  ed  al  nostro  benessere. 

3^  Per  la  fillossera,  il  sistema  dei  metodi  curativi,  e  fra  questi  sin*  oggi  il  più  accreditato  ed  effl^ 
cace  del  solfuro  di  carbonio,  rispettando  i  vigneti,  è  Vunico  e  solo  che  logicamente  possa  servire  al  nostro 
bisogno.  —  G.  Inzenqa.  Questione  attuale  sulla  fillossera,  —  Palermo,  tip.  M.  Amenta,  1880. 
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Ciò  che  ramministrazìone  deiragricoltura  ha  lodevolmente  fatto  pen  molte  località  della 
Italia  continentale  non  ha  fatto  ancora  per  la  Sicilia,  quantunque  il  bisogno  qui  mostrisi  più 
urgente  che  altrove.  Speriamo  che  presto,  oltre  che  di  semenzai,  si  provveda  anche  la  Siciha 
di  alcuni  piantonai  di  viti  americane  ritenute  resistenti,  provenienti  da  ceppi  coltivati  in  Italia 
da  molti  anni.  Si  potrebbe  ricorrere,  senza  cercare  altrove  la  materia  prima,  ai  piantamenti  di 
viti  americane  che  possiede  il  celebre  ampelografo  barone  Antonio  Mendola. 

In  mancanza  di  un  rimedio  adatto,  efficace  e  di  poco  costo,  prudenza  consiglia  di  tenere  a 
calcolo  le  viti  americane,  quantunque  da  noi  ancora  non  si  abbiano  esperienze  decisive  in  pro- 
posito, riguardo  alla  loro  adattabilità  al  terreno,  ecc. 

Sono  anni  che  il  chimico,  l'agricoltóre,  l'empirico  provano  e  riprovano  innumerevoli  rimedi, 
sperando  di  trovarne  qualcuno  attuabile  economicamente. 

Né  è  a  dire  che  della  ricerca  de' rimedi  contro  la  fillossera  non  siansi  occupati  scienziati  di 
grande  valore  e  con  serietà  di  propositi.  Oltre  l'amore  vivissimo  alla  scienza,  in  questo  studio 
speciale  ne  sospingo  anche  la  molla  dell'interesse.  Trattasi,  salvo  errore,  di  un  trecentomila 
lire  di  premio,  stabilito  dal  Governo  francese,  per  l'inventore  di  un  rimedio  efficace  contro  la 
fillossera. 

Il  Ministero  di  agricoltura,  quando  si  è  trovato  a  far  applicare  la  legge  sulla  fillossera,  non 
ha  ottenuto  nei  grandi  centri  d'infezione  lo  scopo  che  si  era  proposto;  ed  ora  sembra  titubante 
sul  da  fare,  benché  fin  qui  seguasi  il  sistema  distruttivo  per  mezzo  dell'azione  del  solfuro  di  car- 
bonio nelle  viti. 

Senonché,  dietro  quanto  é  stato  discusso  nel  Congresso  internazionale  fillosserico  di  Torino, 
facciamo  voti  che  la  titubanza  dell'amministrazione,  finora  giustificabile,  cessi  al  più  presto.  Ed  in 
fatti,  prosegua  il  Govenno  nel  combattere  la  fillossera  nelle  piccole  estensioni;  ma  nelle  grandine- 
cessità  aiuti  il  proprietario  nella  improba  lotta,  favorendolo  in  quel  modo  che  crederà  più  oppor- 
tuno, sia  con  un  metodo  culturale  qualunque  con  cui  si  cerchi  di  conservare,  temporaneamente 
però,  le  viti  infette  ih  istato  di  produttività  economica;  sia  col  sostituire  le  viti  più  resistenti 
(alcune  fra  le  americane)  alle  nostre  già  deperenti.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  in  Francia 
coU'impiego  del  solfuro  di  carbonio  o  del  solfo-carbohato  potassico  le  viti  infette  non  solo  si  pos- 
sono ancora  conservare  in  una  condizione  normale  di  produttività,  ma  quelle  già  infette  possono 
sensibilmente  migliorare. 

Prescindendo  ora  dall'esame,  se  anche  da  noi  convenga  (sotto  l'aspetto  economico)  adoperare 
0  pur  no  gl'insetticidi,  certa  cosa  è  che  nell'attuale  stato  delle  cose  non  ci  resta  altra  risorsa,  che 
la  sostituzione  dei  nostri  vitigni  con  quelli  americani  ritenuti  più  resistenti.  È  già  conosciuto  che 
dei  vitigni  americani  atti  ad  essere  coltivati  per  produzione  diretta  sono  raccomandabili]  seguenti: 
Jacquez,  Herhemont,  Cornucopia,  Otello,  Canada,  York  's  Madeia.  A  tale  uopo,  ì  viticoltori 
si  possono  servire  dei  tralci  dei  corrispondenti  vitigni  americani,  allevati  da  molti  anni  in  Italia, 
in  ispecie  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte.  Indubbiamente  il  vino  di  quelle  uve  non  è  buono  da 
bere;  ma  esso  serve  con  molto  vantaggio  per  tagliare  i  vini  scadenti;  dappoiché  reiiperieii/.a  ha 
dimostrato  che  basta  circa  un  decimo  di  tale  vino  per  migliorare  per  colore  e  per  alcooHtà  i  vini 
deboli  B  poco  colo  rat  i»  con  i  quali  lo  si  mescola.  Inoltre  le  viti  americane  servono  molto  bene  per 
innestarvi  su  i  viiìgni  locali;  e  all'uopo  sono  raccomandate  come  porta-innesti^  non  so!o  le  varietà 
indlcatf^  dì  sopra,  ma  anche  le  varietà  selvagge  della  VUis  riparia  e  della  Vitis  rupestris. 

Non  è  da  illudersi;  la  fillossera  non  arrosterà  mai  più  la  sua  marcia  devastatrice  delle  viti  in 
Europa,  lìriche  resterà  ancora  un  ceppo  da  essere  attaccato.  È  solo  quistione  dì  tempo,  ma  non  di 
fatto.  Gli  scambi  commerciali  saranno  inevitabilmente  il  mezzo  della  diffusione  della  fillossera  da 
un  luogo  infetto  ad  un  altro  immune.  Col  metodo  distruttivo  si  potrà  forse  rallentare  questa  mar' 
ciUr  ma  non  la  si  potrà  giammai  impedire.  Laonde  fa  mestieri  che  il  viticoltore  stia  apparecchiato 
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a  ricevere  da  un  giorno  all'altro  l'infausta  visita  della  fillossera;  ma  sopravvenendo  questa,  il  viti- 
coltore non  si  lasci  cogliere  non  preparato  ed  indifeso.  Non  è  però  prudente  il  consigliare  di  di- 
struggere la  vigna  europea  per  sostituirvi  Tamericana:  ciò  sarebbe  inconsulto;  ma  è  invece  op- 
portuno il  cominciare  a  procurarsi  dei  vitigni  americani,  allevarli  dapprima  su  piccola  scala,  e  poi 
mano  mano  servirsene  per  la  sostituzione  annuale' dei  ceppi  europei  deperiti  per  morte  naturale. 
Codesti  vitigni  americani  sostituiti  è  sempre  utile  averli,  sia  per  lasciarli  a  produzione  diretta, 
sia  convertendoli  in  portainnesti  dei  vitigni  europei.  Il  viticoltore  ne  avvantaggerà  sempre,  per- 
chè nel  primo  caso  avrà  introdotto  nel  suo  vigneto  uve  più  colorate  e  più  alcooliche;  nel  secondo 
avrà  sostituito  nella  sua  vigna  le  varietà  a  sistema  radicale  debole  con  altre  a  sistema  radicale 
più  resistente  alla  fillossera.  Ciascun  viticoltore,  senza  alcuna  esitazione,  cominci  a  farsi  la  propria 
dote  di  viti  americane,  ed  a  sperimentare  quelle  che  più  sono  adatte  alle  circostanze  locali  ;  impe- 
rocché avvenendo  una  invasione  di  fillossera,  le  viti  americane  sperimentate  in  quel  luogo  servi- 
rebbero da  sola  àncora  di  salvezza  nel  comune  naufragio  dei  vitigni  europei. 

Ora  durante  l'accennato  periodo  le  esplorazioni  erano  state  fatte  ripetutamente  sopra  il  terri- 
torio limitato  a  nord  ed  a  sud  dalle  suindicate  fiumare  e  ad  occidente  dalla  catena  di  monti  che, 
da  settentrione  a  mezzodì,  divide  la  provincia  di  Messina. 

Questa  esplorazione  era  stata  nel  1881  ese.auita  alle  viti  piede  per  piede,  eccezione  fatta  per 
gli  estremi  limiti  ove  la  esplorazione  era  stata  saltuaria. 

Per  l'infezione  alle  Masse  ed  alla  Castanea  occorre  rammentare  che,  essa  fu  scoperta  sullo 
scorcio  della  campagna  fillosserica  del  1881,  in  seguito  ad  informazioni  pervenute  alla  deleo^a- 
zione  sullo  estirpamento  di  1000  viti  in  un  vigneto  di  un  tal  Garufl.  Questa  infezione  ha  una 
grande  importanza,  non  in  sé  stessa,  ma  perchè  costituisce  un  pericolo  grave  per  altri  vigneti. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose  coli 'iniziarsi  della  campagna  1882  il  Ministero  volle  met- 
tersi in  grado  di  conoscere  esattamente  V  estensione  del  male,  che  aveva  colpito  questa 
provincia;  e  volle  accertarsi  se  il  male  stesso  non  si  estendesse  malauguratamente  sul  ver- 
sante Tirreno,  sino  alla  plaga  viticola  cosi  detta  della  Piana  di  Milazzo,  e  sul  versante  Jonio 
Terso  la  provincia  di  Catania,  località  che  hanno  tanta  maggiore  importanza  nella  viticoltura 
siciliana.  Fu  perciò  stabilita,  in  conformità  di  avviso  del  Comitato  per  la  fillossera,  una  speciale 
delegazione  a  Milazzo  ed  altra  alla  Castanea,  con  incarico  alla  prima  di  spingersi  da  occidente 
ad  oriente  verso  le  infezioni  della  Castanea,  ed  all'altra  di  spingersi  in  senso  contrario  sino  a 
congiungersi  colla  prima. 

La  delegazione  poi  di  Messina  ebbe  ordine  di  compiere  la  esplorazione  dalla  fiumara  Curcu- 
race  alla  punta  del  Faro,  ed  al  sud  spingersi  innanzi,  dalla  fiumara  Cammari,  il  più  che  possibile, 
verso  Catania. 

Queste  esplorazioni  furono  condotte  molto  intensamente;  infatti  di  932  ettari  esplorati  nella 
Piana  di  Milazzo,  717  furono  visitati  ogni  due  viti  una  ed  il  rimanente  una  vite  su  quatti^o. 

Dalla  Piana  di  Milazzo  sino  alla  fiumara  Gallo,  attraverso  un  terreno  molto  ondulato  e  per 
una  estensione  di  ettari  1549,  la  esplorazione  fu  fatta  saltuariamente,  non  avendo  ivi  la  coltiva- 
tone della  vite  molta  importanza,  ed  essendosi  constatali^  la  immunità  della  Piana  suddetta. 

Anche  alla  Castanea  ed  alle  Masse,  esplorazioni  furono  fatte  ceppo  per  ceppo,  generalmente 
però  furono  visitate  ogni  due,  ogni  tre  viti  una. 

Dalla  Castanea  verso  occidente  e  verso  sud  non  fu  trovata  infezione,  ne  fu  invece  trovata, 
per  ettari  3,72,44,  al  nord  speciaimente  verso  il  mare,  a  destra  ed  a  sinistra  del  torrente  Cor- 
sari, ed  a  sinistra  del  Tono,  disseminata  in  62  centri. 

Le  esplorazioni  dalla  fiumara  Curcurace  verso  la  punta  del  Faro,  nonché  quelle  al  sud 
verso  Catania,  si  estesero  sopra  una  superficie  di  ettari  2215,  la  quale  fu  per  la  maggior  parte 
esplorata  anch'essa  ogni  due,  ogni  tre  viti  una  ed  in  buona  parte  altresì  ceppo  per  ceppo. 
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In  questa  estensione  di  territorio  fu  rinvenuta  una  infezione  che  conta  una  superficie  di 
76  are  e  64  metri  quadrati,  e  cioè  are  70,47  al  nord  ed  are  6,17  al  sud. 

A  settentrione  in  ì^egione  Curcurace  e  Faro  superiore  la  infezione  si  presenta  molto  sparsa 
a  guisa  di  scintille.  Sono  73  centri,  di  cui  ciascuno  non  conta  più  di  100  ceppi,  tranne  uno, 
che  ne  conta  oltre  un  migliaio. 

A  mezzodì  11  soli  centri  furono  trovati,  cioè  due  centri,  di  79  ceppi  uno  e  45  l'altro,  a 
Casalotto,  sulla  sinistra  del  torrente  Cammari;  un  altro  centro  a  Pietrazza  di  68  ceppi,  fra  i 
torrenti  Cammari  e  Bordonaro;  due  altri  centri  rispettivamente  di  1  e  18  ceppi  in  regione 
Canzirri;  tre  centri  in  regione  Cammari  con  ceppi  100,  11  e  45;  un  nono  centro  nei  pressi 
del  torrente  Minissale  di  117  ceppi;  un  decimo  centro  a  Santa  Lucia  sulla  destra  della  fiu- 
mara S.  Filippo  di  15  ceppi  e  finalmente  un  ultimo  centro,  il  più  avanzato  verso  mezzodì,  in 
contrada  Barca,  fra  la  predetta  fiumara  e  quella  di  Zalferia,  di  un  ceppo  solo. 

Al  sud  le  esplorazioni  giunsero  sino  alla  fiumara  Mili;  dall'ultima  infezione,  in  contrada 
Barca,  sino  a  questa  fiumara  vi  è  una  grande  estensione  esplorata  riconosciuta  immune,  lo 
che  fa  sperare  che  in  provincia  di  Messina,  sebbene  si  abbia  a  fare  con  una  infezione  molto 
sparpagUata,  questa  sia  per  ora  circoscritta  a  limiti  conosciuti. 

Al  31  dicembre  1882  di  queste  infezioni  rimanevano  a  distruggere  ettari  2.24.18  con  rela- 
tiva zona  di  sicurezza  alla  Castanea.  (1) 

Il  seguente  quadro  riassume  le  esplorazioni  e  le  distruzioni  fattesi  dal  1880  a  tutto  il  1882. 


Stato  dei  lavori  di  distrazione  clie  dovevano  eseguirsi  in  provincia  di  Messina. 


Viti 

ViU 

ANNO 

Zona  infetta 

Zona 
di  sicurezza 

contenute  nell'area  infetta 

comprese 

nella  zona 

di 

OSSBRVAZION 1 

infette 

sane 

sicurezza 

Ettari 

Ettari 

N» 

NO 

NO 

1880.  .   .   . 

9.76.70 

5.69.82 

— 

— 

— 

1881.   .   .   . 

12.27.16 

14.63.13 

86,208 

63,998 

130,798 

(a)  Messina  versante  Jonio .  .  Ettari    0.76.04 
Id.          id.        Tirreno.        »       3.72.44 

(&)  Messina  versante  Jonio.  .  Ettari  11.07.  S2 
Id.          id.        Tirreno.       »       8.50.73 

1882,    .    ,    . 

1 

4^9.18 

19.67.B5 

14,807 

m 

25,046 

150,883 

La  zona  di  sicurezza  dell'infezione  del  1882  com- 
prende anche  una  parte  di  superflcie  e  di  viti  delle 
zone  di  sicurezza  delle  infezioni  scoperte  nel  1881, 
perchè  nel  1888  queste  zone  da  5  metri  si  porta- 
ettari  7.77.77,  cioè  pel  versante  Jonio  ettari  4.97.10 
e  pel  versante  Tirreno  ettari  2.  SO.  67. 

(1)  Questa  infeadone  fa  distratta  nel  1°  bimestre  1883. 
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Stato  dei  larorl  di  distrnzlone  eseguiti  al  31  dicembre  18S3  dalla  delegazione  di  Messina. 


ViU 

Viti 

Zona 

contenute  nell'area  infetta 

comprese 

Anno 

Zona  infetta 

di  sicurezza 

nella  zona 
di 

OSSBRVAZIONX 

infette 

sane 

sicurezza 

Ettari 

Ettari 

N« 

N« 

NO 

1 

1880.   . 

•   • 

9.76,70 

5.69.82 

— 

— 

- 

(^0  Messina  versante  Jonio.  .  Ettari    4.71.22 
Id.            ifi.       Tirreno.       »       4.07.96 

1881.   . 

•   • 

5.72.88 

7.09.49 

16,072 

32,627 

61,783 

(ò)  Messina  versante  Jonio.  .  Ettari  17.07.75 
Id.            id.        Tirreno.       *        8.93.06 

1882.   . 

•  • 

8.79.18 

26.00.81 

30,780 

43,660 

217,343 

Stato  dei  lavori  di  disti 

'azione  che  rimangono  a  compiersi  in  provincia  di  Messina 

al  81  dicembre  1882. 

1882.  . 

•   • 

2.24.18 

1.10.40 

4,163 

12,657 

11,605 

Questi  lavori  si  riferiscono  tutti  allo  infezioni 
del  comune  di  Messina  sul  versante  Tirreno. 

Caltanissetta  e  Girgenti.  —  Al  31  dicembre  1881  nella  provincia  di  Caltanissetta,  e  pre- 
cisamente nei  comuni  di  Riesi,  Butera  e  Mazzarino,  erano  stati  accertati  ettari  67.02.27  di  su- 
perficie infetta,  dopo  una  esplorazione  fatta  regolarmente  per  600  ettari  in  comune  di  Riesi 
ed  assai  saltuariamente  negli  altri  due  comuni  durante  il  1880  e  dopo  una  più  minuziosa 
esplorazione  eseguita  nel  1881,  la  quale,  cominciata  prima  nello  interno  di  Riesi,  passò  poi  ai 
punti  più  eccentrici  della  infezione  riesana  scoperta  nell'anno  precedente,  procedendo  verso 
Butera  e  Mazzarino. 

Questa  esplorazione  però  non  potè  abbracciare  tutto  il  territorio  dei  predetti  comuni,  giac- 
ché le  condizioni  di  tempo  impedirono  che  si  completasse  l'esplorazione  stessa.  Anche  le  ope- 
razioni di  distruzione  si  dovettero  sospendere,  sicché  alla  fine  del  1881  rimanevano  a  distrug- 
gersi, della  infezione  scoperta  nell'anno,  ettari  38.59.33,  oltre  ad  ettari  15.91.83  di  zona  di  si- 
curezza. 

Nel  1882  le  esplorazioni  si  iniziarono  nei  comuni  di  Butera  e  Mazzarino  nella  parte  non 
esplorata  Tanno  precedente,  e  poscia  si  ripresero  attorno  ai  centri  d'infezione  già  scoperti  nei  pre- 
detti comuni;  contemporaneamente  si  fece  la  esplorazione  di  Riesi  nella  parte  non  esplorata. 

La  precedenza  data  alla  esplorazione  di  Butera  e  Mazzarino  su  Riesi,  trova  ragione  in 
ciò,  che  quest'ultimo  comune,  con  i  suoi  numerosi  ed  estesi  centri,  offre  una  condizione  di  cose 
molto  grave;  migliore  certamente  è  quella  dei  due  altri  comuni,  quindi  su  di  essi  si  può  agire 
più  efficacemente  ;  inoltre  questi  minacciano  molto  più  di  Riesi  le  Provincie  di  Siracusa  e  Ca- 
tania eminentemente  viticole. 

A  meglio  raggiungere  lo  intento  propostosi,  l'amministrazione  costituì  una  speciale  dele- 
gazione a  Mazzarino  e,  mentre  questa  si  occupava  delle  esplorazioni  e  delle  distruzioni  in  esso 
comune  ed  in  quello  di  Butera,  la  delegazione  di  Riesi  esplorava  anche  i  comuni  di  Pietraperzia 
e  Somraatino,  in  provincia  di  Caltanissetta,  nonché  di  Ravanusa  e  Campobello,  in  provincia 
di  Girgenti,  nel  lembo  in  cui  questa  provincia  confina  coU'altra. 
22 
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Queste  esplorazioni  hanno  accertata,  come  già  si  prevedeva,  una  considerevole  infezione 
a  Riesi;  il  territorio  del  quale  comune  deve  considerarsi  come  tutto  compromesso;  piccole  in- 
fezioni si  scoprirono  a  Sommatino  e  Ravanusa. 

Della  infezione  scoperta  nel  1882  misurante  ettari  94.83.97,  sono  in  comune  di  Riesi  et- 
tari 86.21.19,  in  comune  di  Butera  ettari  7.79.19,  di  Mazzarino  ettari  0.82.58,  di  Sommatino 
ettari  0.01.01  e  di  Ravanusa  ettari  0.36.14. 

Anche  in  quest'anno  le  opere  di  distruzione  dovettero  procedere  assai  lentamente  per 
cause  diverse. 

Però  nel  lavoro  compiuto  è  compresa  la  infezione  più  pericolosa,  per  possibihtà  di  diffu- 
sione, riconosciuta  nel  1881  e  gran  parte  di  quella  riconosciuta  nel  1882. 

L'infezione  che  rimase  a  distruggere  al  31  dicembre  detto  anno,  oltre  la  relativa  zona  di 
sicurezza,  è  di  ettari  109.12.23  in  provincia  di  Caltanissetta  e  di  ettari  0.34.14  in  provincia  di 
Girgenti. 

Per  la  infezione  di  Caltanissetta^  ettari  4.84.52  appartengono  ai  comuni  di  Butera  e  Maz- 
zarino (1),  ettari  0.01.01  a  Sommatino  ed  ettari  104.26.85  a  Riesi.  'franne  ettari  18.06.22  a 
Riesi,  residuo  di  infezione  del  1881,  che  non  fu  neppure  possibile  distruggere  nel  1882,  tutto  il 
rimanente  è  infezione  scoperta  nelFanno  stesso. 

Nei  seguenti  quadri  sono  riassunte  le  esplorazioni  e  le  distruzioni  che  sono  state  fatte  per 
le  Provincie  di  Caltanissetta  e  Girgenti. 

Campagne  Fillosseriche  1880, 1881  e  1882. 
Stato  dei  lavori  di  esplorazione  eseguiti  in  provincia  di  Caltanigsetta. 


Ahno 

Area  esplorata 

Viti  contenute  nelFarea 
esplorata 
delle  quali  vennero 
riconosciuta 

Comuni 

nei  quali  ebbero  luoj^o 

le  esplorasionì 

OsgBBTAUONI 

immune 

infetta 

immuni 

infette 

1880 

_1881 

1882 

Eturi 

8,713?00.00 

(e) 

2,285.86.85 
2,567!  73. 16 

Ettari 
(b) 

23.19.80 

(rf)     ■ 
48.82.77 

64.^^.97 

10,836,500 
11,966,875 

NO 

64,814 
104,912 

92 

370 

1,782 

Riesi  (89),  ;?u- 
^cra  (3),  Maz- 
zarino. 

i?ie«t(281),J?w. 
tera(88),Maz- 
zaTTtno. 

Riesi  (1456), 
Butera  (288), 
Mazzarino 
(86),  Sommar 
tino  (2),  Pie- 
traperzia. 

IfB.  I  nomi  in  ca- 
rattere corsivo  rap- 
presentano i  comu- 
ni infetti. 

(a)  A  Riesi.   .  Ett.  1400 
A  Butera  .     »    1440 
A  MaxMtrino  »     873 

(6)  \  Riesi.   .  Btt.     «3.17.66 
A  Butera  .     *         0.02.14 

(e)  A  Riesi.   .  Ett.   2Ò7.90.36 
A  Butera.     »    102S.06.30 
A  Mazzarino»    1049.88.69 

(d)  A  Riesi.   .   Ett.     42.64.74 
A  Butera  .     »         1.00.72 
A  Mazzarino  »         0.11.31 

(r)  A  Riesi.   .  Ett.  934.38.17 
A  Butera  .     »     928.59.34 
A  Mazzarino  »     591.14.13 
A  Sommatino»       85.31.80 
APietraperzia»      30.29.65 

(DA  Riesi.   .  Ett.     86.21.19 
A  Butera  .      »        7.79.19 
A  Mazzarino  »         0.82.58 
A  Sommatino  »        0.01.01 

(1)  Questa  infeadone  fa  distrutta  nel  1^  bimestre  1888. 
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Stato  dei  larorl  di  diBtnulone  ohe  doTeyano  eseguirsi  in  prorineia  di  Caltanissetta, 


Anno 

Zona 
infetta 

Zona 

di 

sicui«zza 

Viti 

contenute  nell'area 

infetta 

li 

8-1 

OSSBBTAZIONI 

1 

infette 

sane 

1880.  .   .   . 

1881.  .   .  . 

1882.  .   .   . 

Ettari 

(a) 
23.19.80 

(c) 

43.82.77 

«?) 
94.83.97 

Ettari 

(b) 

12.89-59 

16.65.28 

(f) 
62.83.03 

64,314 
104,912 

NO 

139,543 
333,755 

62,778 
286,498 

{a)  A  Riesi Ettari  «3. 17. 66 

A  Batera »             8-14 

(ft)  A  Riesi Ettari  12.61.61 

A  Butera »           27.98 

(e")  A  Riesi Ettari  42.64.74 

A  Butera »        1.06.72 

A  Mazxarino »            11.31 

(d)  A  Riesi Ettari  14.83.34 

A  Butera »        1.58.83 

A  Mazzarino »           23.06 

le^   V  Riesi       Ettari  86.21.19 

A  Butera »        7. 79. 19 

A  Mazzarino »           82. 58 

A  Sommatine »            1.01 

(f)  A  Riesi Ettari  50.39.82 

\.  Butera »        9.99.86 

A  Mazzarino »       2.31.60 

A  Sommatine »            12.36 

Stato  dei  laTori  di  dlgtnuione  elie  rimangono  a  oompiersi  in  proTindA  di  Caltanissetta 

al  31  dicembre  1882. 


Anno 

Zona 
infetta 

Zona 

di 

sicarenà 

Viti 

contenute  nell'area 

infetta 

1 

OSSBRVAZIOMI 

infette 

sane 

18R2.   .  . 

Ettari 
(«) 

109.12.88 

Ettari 
61.96.76 

126,522 

NO 

894,158 

275,323 

ZORI 

Ziii  iifflUa    di  ncareta 

(a)  Riesi  e  Sommatine  ....  Btt.  104. 27. 86      54.73.66 
Butera  e  Mazzarino    ...»       4.84.52       7.23.10 

A  Riesi  e  Sommatino: 
Zona  infetta  1881 Btt.      18.06.22 

Id.            1882 »        86.21.64 

Btt.    104.27.86 

Zona  di  sicurezza  1881 Btt.       4.26.55 

Id.                1882 »         50.47.11 

Ett.      54.73.66 

A  Butera  e  Mazzarino  : 

Zona  intetta  -  Batera  1882 Ett.       4.44.93 

Id.        -Mazzarino  1882    ..   .     »              39.59 

Btt.        4.84.52 

Zona  di  sicurena* Butera  1882.  .  .  Btt.       5.64.75 
Id.                  -Mazzarino  1882.     »          1.58.35 

Ett.       7.23.10 
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Siato  dei  lavori  di  distrazione  eseguiti  in  provincia  di  Caltanissetta  al  81  dicembre  1882. 


Anno 


Zona 
infetta 


Zona 

di 

sicurezza 


Viti 

contenute  nell'area 

infetta 


infetta 


1 

83 

•58 

> 


Osservazioni 


Ettari 

Ettari 

NO 

NO 

NO 

1880.   .  .  • 

23.19.80 

12.89.69 

— 

— 

— 

1881.   .   .  • 

5.63.44 

0.73.40 

12,816 

17,009 

3,729 

1882.   .   .   . 

24.00.92 

(e) 

16,78.10 

80,378 

62,182 

69,623 

(a)  Tutto  in  comune  di  Riesd. 

(b)  A  Kiesi Ettari 

A  Butera » 

A  Maatarino > 

A  Sonunatino » 

(e)  A  Riesi Ettori 

A  Batera > 

A  Maziarino > 

A  Sonunatino > 


19.05.06 

4.40.98 

54.30 

57 

0.83.39 

5.93.34 

96.31 

5.06 

Campagna  Fillosserica  1882. 
Stato  dei  lavori  di  esplorazione  eseguiti  in  provincia  di  Girgenti. 


Anno 

Area  esplorata 

Viti  contenute  nell'area  esplorata 

delle  quali 

vennero  riconosciute 

1= 

.g  ^ 

p 

Comuni 

nei  quali  ebbero  luogo 

le  esplorajdoni 

immune 

infetta 

immuni 

infette 

1882 

Ettari 

100.59.26 

Ettari 

0.86.14 

N« 

452,242 

N» 

358 

NO 

18 

Bavanusa,  Campobello. 

NB.  Il  nome  in  carattere  corsivo 
rappresenta  il  comune  infetto. 

Stato  dei  lavori  di  distrazione  clie  dovevano  eseguirsi  in  provincia  di  Girgenti 
e  elle  rimangono  da  compiersi. 


Anno 

Zona 
infetta 

Zona 
di  sicurezza 

Viti  contenute  nell'area  infetta 

Viti 

comprese 

nella    zona 

di  sicurezza 

infette 

sane 

1882 

Ettari 
0.36.14 

Ettari 
1.09.80 

N« 

858 

1,234 

No 

4,779 

Nel  seguente  quadro  sono  riassunte  le  superficie  che  annualmente  dovevano  distruggersi 
per  le  singole  infezioni  nelle  diverse  Provincie,  le  superficie  che  furono  effettivamente  distrutte 
^e  quelle  che  rimasero  a  distruggere  al  31  dicembre  1882. 


QUADRO 

DEI  VIGNETI  SCOPERTI  INFETTI  E  DISTRUTTI  IN  O^NI  ANNJ 


PER  CIASCUNA  PROVINCU 


sino  al  31  dicemlire  1882, 
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Quadro  dei  vigneti  scoperti  infetti  e  distrutti  in  offn 


<E:t 


Anno 


Como 


3 

I 


II 


^1 


Milano 


5 

.9 


.11 


•2      fe 


Porto    Maurilio 


5 
^ 


I 


■g  a 


»—   5 

^^3 


1879  .  .  . 

1880  ..  . 

1881  ..  . 

1882  .  .  . 

Totale.  . 


21.98.80 
0.06.46 
0.12.92 
1.11.37 


22.89.56 


16.68.60 
1.76.44 
1.69.48 
1.89.83 


21.94.36 


38.17.49 
1.82.90 
1.82.40 
3.01.20 


44.83.90 


» 

2.99.70 

1.17.10 

4.16.80 

» 

» 

2.44.60 

1.80.50 

4.26.00 

» 

» 

0.48.10 

0.78.88 

1. 26. 98 

» 

» 

0.01.79 

0.37.37 

0.39.16 

> 

» 

6.94.09 

4.13.85 

10.07.94 

» 

0.65.75 
0.00.06 
0.01.97 


0.67.77 


» 

> 

0. 18. 78 

0.84.63 

0.02.67 

0.02.72 

0.26.43 

28.45 

0.47.98 

1. 16.  70 

PROVINCIE 

Zona 
infettai 

Como 

22.89.55 

MilftBO.    ......... 

5.9409 

Porto  Maurino 

Menf^ina  ......... 

0.67.77 
26  52  94 

Caltanissetta. 

Girg^nti 

161.85.54 
0^36.51 

ToTAU  generali.  •  . 

2ia27.Q3 
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122220  per  ciascuna  provincia  sino  al  31  dicexnbre  1883. 


iti)- 


Mes  Sina 


^'^ 


|3 


e  a  1 1  a  n  i  8  8  e  1 1  a 


.si 


1 1 


r 


Oir  genti 


5 

I 


1  § 


r 


is 


'-B 


I 


> 

» 

9.76.70 

5.69.82 

12.27.16 

14.63.16 

um 

19.67.55 

I6.52.S4 

39.90.52 

(E 


0.47.93 
ot'.0i3.52 

>i  37.85 

1 


15.46.52 
12.82.87 
34.79.99 


63.08.88 


auto. 


Superficie 
distrutta 


44.83.90 
10.07.94 
1.16.70 
68.06.88 
83.15.25 


902.81.67 


8. 84. 58' 


8. 84. 53 


23.19.80 
43.82.77 
94.88.97 


161.86.54 


12.89.59 
16.65.23 
62.88.08 


92.87.86 


Superficie 

da 
distruggerai 


3.84.58 

171.09.14 

1.45.44 


175.89.16 


36.09.39 

6.26.84 

40.79.02 


88.15.25 


171.09.14 


171.09.14 


0.36.14 


0.36.14 


1.09.30 


1.09.30 


1.45.44 


1.45.44 
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Che  le  nostre  previsioni  siansi  avverate  già  in  parte  riguardo  all'aumento  della  infezione, 
dolorosamente  ne  abbiamo  trovato  una  recente  prova  nella  relazione  fatta  dalla  Commissione 
parlamentare  per  la  fillossera. 

Dalla  relazione  Tubi  togliamo  il  seguente  prospetto  che  messo  a  confronto  colle  notizie 
date  ci  spiega  l'aumento  delle  infezioni  verificatesi  in  questi  ultimi  mesi  ne'  centri  già  cono- 
sciuti, e  la  scoperta  di  nuovi  centri. 


EfltcTìi^toiie  in  Httari  delle  infezioni  scoperte  in  ogni  anno  fino  al  81  dicembre  18S3 
coTn  prendente  la  sola  area  infetta  e  non  la  zona  di  sicurezza. 


A  H?*  r 

PROVINCIE 

Totale 

di  tutte 

le  colonne 

Como 

Milano 

Porto 
Maurizio 

Messina 

• 

Caltanis- 

setta 

Girgenti 

Catania 

Reggio 
Calabria 

Eli  ari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

1879    ...   • 

21.58.80 

2.99.70 

24.58.60 

1880   .,,   , 

0,06.4tì 

2.4450 

0.65.75 

9.76.70 

23.19.80 

86.13.21 

1881    .... 

ai3.92 

0.48.10 

0.00.05 

12.27.16 

43.82.77 

66.71.00 

1882   ...   . 

1.H.37 

0.01.79 

0.01.97 

4.49.08 

9483.97 

036.14 

100.84.32 

1883   ...  , 
Totale  ia  e^ni 

1.3404 

0.00.72 

0.14.06 

16.60.07 

120.58.08 

1.02.01 

3.03.78 

29,59.81 

10.00.00 

181.32.67 

24^33.52 

5.94.81 

0.81.83 

42.13.01 

282.44.62 

1.38.15 

3,03.78 

29,59.81 

10.00.00 

(p) 

399.59.60 

io)  Esclusa  l'i 
'    tip)  IjU.  cifra,  e 

a^  proavi  Uia 

romune  di 
Uva  e  risul 

Sassari,  ne 
tante  da  so 

n  constand 
le  esplorazi 

0  esattamente 
oni  sommarie 

i,  giacché  non  furono  fatte  che  es 

iplorazioni  sauiiarie. 

Poniamo  fine  a  questo  capitolo  col  riportare  i  voti  del  Congresso  fillosserico  internazio- 
nale di  Torino,  inaiiìfurato  il  20  ottobre  1884,  intorno  ai  temi  posti  in  discussione  e  le  proposte 
votate. 

Tema  I. 

Stato  della  infeziotio  fìUosserica  nei  vari  paesi  —  Misure  adottate  dai  Governi  rispettivi  —  Ragione  e 
limite  della  ingerensa  governativa  nella  lotta  contro  l'infezione. 

l"La  raf^ionedeir ingerenza  governativa  deve  trovarsi  sempre  nella  prevalenza  iìe^M  inte- 
ressi generali  che  sono  compromessi  e  che  si  debbono  garantire.  Cessa  quando  mancano  le  con- 
dizjoiìj  [li  cui  sopra. 

2*"  Tn  tutti  i  casi  i  limiti  dell' ingerenza  governativa  si  trovano: 

Neirestcosione  delle  infezioni  in  modo  assoluto,  e  quindi  in  modo  relativo  nelle  condizioni  di 
clima,  intensità  della  coltivazione  della  vite  nella  regione  in  cui  si  verifica  Tinfezione,  nei  mezzi 
economici,  materiali  e  morali  su  cui  si  può  fare  ragionevole  e  sicuro  assegnamento  per  iniziare  e 
eonclurre  la  lotta. 

Quando  ricorrano  le  circostanze  sopra  indicate,  il  Governo  dovrà  adottare  gli  espedienti  più 
efflcacì  e  di  effetto  più  pronto  per  annientare  l'infezione,  salvo  le  indennità  di  ragione. 

3**  In  ogni  caso  conviene  che  TAmministrazione  governativa  adotti  misure  per  efllcacemente 
difendere  i  paesi  dalle  più  probabili  trasmissioni  d' infezione  ;  che  diffonda  con  ogni  mezico  le  cono- 
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scenze  deirinsetto,  dei  danni  che  esso  arreca  e  dei  mezzi  coi  quali  si  può  attenuarne  o  ripararne 
gli  effetti:  che  organizzi  un  servizio  di  vigilanza  attivo  e  continuo  su  qualsiasi roltivazioiie  di  viti. 
4°  Infine,  la  Corainissione  è  d'avviso  che  tutti  i  mozzi,  i  quali  tendono  a  conservare  le  viti  in- 
fette in  istato  di  produttività  economica,  o  che  invece  tendono  a  sostituire  allo  viti,  comprese 
nella  infezione,  altre  che  si  ritenessero  resistenti,  rientrano  nella  sfera  de^r interessi  privati,  che 
il  Governo  dovrà  favorire  coi  mezzi  che  ordinariamente  si  adoperano  per  promuovere  Fattività 
privata  in  qualunque  direzione  si  eserciti,  lasciando  al  Governo  il  giudizio  sull'opportunità  dei 
sussidi. 


Tema  IL 

■• 

Trattamenti  insetticidi  —  Solfuro  di  carbonio  —  Solfocarbonati  —  Sommersione  —  Coltivazione  di  viti 
nelle  sabbie. 

1*  NelFapplicare  gl'insetticidi  si  hanno  di  mira  tre  principali  obbiettivi: 

a)  Liberare  le  vigne  infette  di  una  parte  dep^r insetti,  in  guisa  che  i  sopravviventi  non  im- 
pediscano che  le  piante  ritornino  o  si  mantengano  in  condizioni  normali  di  vegetazione  e  di 
produzione. 

b)  La  estinzione  completa  o  quasi  completa  dell'insetto  là  ove  venne  scoperto  per  impedii^e 
che  si  diffonda  nei  vigneti  circostanti  ritenuti  immuni  ; 

e)  La  distruzione  completa  del  pidocchio  sopra  piante  o  parti  di  piante  che  devono  essere 
spedite  da  una  regione  all'altra 

2*  Fra  gl'insetticidi  adoperati  nello  intento  di  impedire  lo  sviluppo  nocivo  della  fillossera, 
ossia  nei  metodi  colturali  (lettera  a  del  numero  precedente)  finora  han  servito  nella  grande 
pratica  il  solfuro  di  carbonio,  il  solfocarbonato  di  potassio,  le  sabbie  e  la  sommersione. 

Fra  gl'insetticidi  proposti  od  impiegati  per  distruggere  l'insetto  nel  modo  più  energico,  ossia 
nei  metodi  estintivi  (lettera  b  del  numero  precedente)  presentemente  si  adotta  il  solo  solfuro  di 
carbonio. 

Per  disinfettare  le  piante  destinate  a  viaggiare  si  è  preconizzato  con  successo  l'uso  del  sol- 
furo di  carbonio  e  del  calore,  per  determinati  casi,  e  dell'acido  cianidrico,  etere  solfocarbonico 
di  potassio,  insieme  opportunamente  adoperati,  come  mezzi  di  generale  applicazione. 

3^  CoU'impiego  del  solfuro  di  carbonio,  come  col  solfocarbonato  potassico,  si  possono  man-. 
tenere  le  viti  attaccate  in  condizione  normale  di  vegetazione  e  produzione  o  si  possono  far  ritor- 
nare le  viti  anche  fortemente  deperite  nel  medesimo  stato  quando  vi  concorrono  adatte  condizioni 
tecniche  ed  economiche. 

4*  La  quantità  di  solfuro  che  deve  essere  adoperata  deve  oscillare,  perchè  non  si  ottengano 
danni  nella  vegetazione  e  si  verifichi  la  voluta  mortalità  della  fillossera,  dai  15  ai  25  grammi  per 
mq.  e  non  andare  al  di  là  di  32  grammi  applicati  in  due  trattamenti  reiterati. 

Presentemente  sono  preferiti  i  trattamenti  semplici  in  ragione  di  25  grammi  di  solfuro 
per  mq. 

Pel  solfocarbonato  potassico  invece  non  conviene  andare,  nelfapplicazione,  al  di  là  di 
60  gi*ammi  per  ogni  ceppo  di  vite,  quantità  che  richiede  per  l'amministrazione  35  a  40  litri 
di  acqua. 

5*  I  terreni  fertili  e  profondi,  di  mezzana  costituzione,  sono  quelli  nei  quali  più  convengono 
le  appHcazioni  solfocarboniche. 

I  terreni  superficiali,  poveri,  calcarei,  i  terreni  fortemente  argillosi,  specialmente    nelle 
regioni  secche  o  nelle  colline,  ed  i  sabbiosi  superficiali  non  sono  adatti  pei  trattamenti  stessi. 
28 
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6^  Sulle  viti  giovani  e  di  età  media  i  trattamenti  solfocarbonici  sono  più  efflcaci,  mentre 
vi  è  tutta  la  convenienza  di  abbandonare  tutte  le  viti  molto  indebolite  e  le  vecchie,  perchè 
non  presentano  i  voluti  requisiti  per  la  rigenerazione, 

7*  L'epoca  più  opportuna  per  eseguire  i  trattamanti  colturali  è  da  novembre  a  marzo. 
Non  sono  da  consigliarsi  i  trattamenti  quando  la  pianta  comincia  a  muovere,  né  quelli  estivi; 
i  quali,  oltre  a  presentare  immense  difficoltà  d'esecuzione  ed  essere  sovente  molto  dannosi  per 
la  vegetazione,  lasciano  sussistere  tale  quantità  d'insetti  da  fare  spesso  dubitare  dell'utilità  del 
trattamento. 

8*  Anche  adoperato  a  dose  colturale,  il  solfuro  di  carbonio  può  cagionare  dei  disturbi  più  o 
meno  forti  nella  vegetazione  o  anche  la  morte  delle  piante,  quando,  dopo  la  sua  applicazione,  spe- 
cialmente nei  terreni  a  sottosuolo  impermeabile,  sopravvengono  delle  pioggie  e  quando  il  tratta- 
mento si  fa  nei  terreni  troppo  umidi. 

Anche  il  solfocarbonato  potassico  impiegato  a  dose  colturale  produce  qualche  volta  dannosi 
efletti  nella  vegetazione,  specialmente  nei  ceppi  deboli.  L'applicazione  alla  dose  detta  di  rigene- 
razione, cioè  di  100  a  120  grammi  per  ceppo,  come  è  adoperato  nel  mezzodì  della  Francia,  pare 
debba  evitarsi  nel  maggio  o  giugno,  a  seconda  dello  sviluppo  delle  piante,  per  i  danni  constatati 
anche  sulle  viti  discretamente  rigogliose. 

9*  Coi  trattamenti  colturali,  eseguiti  anche  nelle  più  favorevoli  condizioni,  sia  col  solfuro  di 
carbonio,  sia  coi  solfocarbonati,  in  nessuna  epoca  dell'anno  la  vite  è  sbarazzata  completamente 
dall'insetto. 

Gli  insetti  risparmiati  moltiplicandosi  danno  luogo  alle  cosi  dette  reinvasioni  o  ritorno  oflFen- 
sìvo  dell'insetto,  che  si  avverte  fortemente  nell'agosto  e  nel  settembre. 

I  trattamenti  colturali  non  impediscono  quindi  che  la  fillossera  si  propaghi  dai  vigneti  infetti 
in  quelli  circostanti. 

10*  Le  reinvasioni  obbligano  ad  eseguire  i  trattamenti  colturali  tutti  gli  anni,  sotto  pena  di 
perdere,  per  una  sola  sospensione,  quello  che  si  è  guadagnato  coi  precedenti  trattamenti. 

I  tentativi  fatti  di  trattamenti  biennali  hanno  perciò  sortito  tale  risultato  da  determinarne 
l'abbandono. 

11*  Il  solo  trattamento  insetticida,  sia  a  solfuro  di  carbonio  che  ai  solfocarbonati,  anche  nei 
terreni  più  fertili,  non  assicura  che  la  vegetazione  delle  viti.  Per  ottenere  invece  anche  la  loro 
fruttificazione  si  è  chiarito  indispensabile  di  far  seguire  il  trattamento  da  una  lauta  amministra- 
zione di  concimi  facihnente  assimilabili. 

I  concimi  più  perfezionati  rimangono  però  un  soccorso  impotente  se  il  terreno  non  è  di  già 
per  sé  stesso  abbastanza  profondo  e  fertile. 

12*  Le  viti  deperite  sotto  gli  attacchi  della  fillossera,  trattate  cogli  insetticidi  e  regolar- 
mente concimate,  impiegano  almeno  tre  anni  per  ritornare  in  istato  normale  di  vegetazione  e 
fruttificazione.  Questo  ritorno  è  più  agevole  col  solfocarbonato  potassico. 

13*  Le  spese  annuali  del  trattamento  insetticida  colturale  al  solfuro  di  carbonio  oscillano  Ira 
le  130  e  170  lire  per  ettaro  nei  terreni  non  molto  tenaci,  e  si  posson  elevare  a  lire  250  e  più  nei 
terreni  tenaci  per  la  maggior  mano  d'opera  richiesta. 

Si  calcola  ordinariamente  una  spesa  media  per  ettaro  di  150  lire  annue. 

Alle  spese  del  trattamento  devono  essere  aggiunte  quelle  per  l'acquisto  e  l'amministrazione 
dei  concimi,  le  quali  si  computano  nel  primo  anno  di  trattamento,  detto  rigeneratore  o  di  sviluppo, 
a  lire  300  (100  chilogrammi  di  potassa  reale,  50  di  azoto  e  30  di  acido  fosforico)  ed  alla  metà  sol- 
tanto negli  anni  successivi. 

Per  tal  modo  il  costo  dell'intera  applicazione  del  solfuro  è  di  lire  450  a  500  nel  primo  anno 
e  lire  300  nei  successivi. 
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Pei  trattamenti  col  solfocarbonato  potassico  si  richiedono  invece  per  ogni  ettaro  (adoperando 
gli  apparecchi  meccanici,  i  soli  convenienti  quando  l'acqua  non  arriva  naturalmente  sul  terreno 
e  non  si  trova  a  distanze  troppo  considerevoli)  dalle  350  lire  alle  600  per  acquisto  e  spargimento 
dell'insetticida.  Si  calcola  in  media  una  spesa  di  lire  500  pel  trattamento  rigeneratore  e  di  lire 
400  pei  successivi. 

La  necessaria  spesa  per  l'acquisto  ed  amministrazione  dei  concimi  si  valuta  a  lire  200  pel 
trattamento  rigeneratore  o  di  sviluppo,  e  lire  100  negli  anni  successivi. 

Sicché  le  spese,  di  tutto  ciò  che  è  richiesto  per  la  riescita  dell'applicazione  dei  solfocar- 
bonati  variano  da  lire  700,  media  massima,  alle  lire  500  media  minima. 

14*  Hanno  avuto  un  successo  tecnico  delle  applicazioni  miste  di  solfocarbonato  potas- 
sico o  del  solfuro  di  carbonio;  il  primo  amministrato  attorno  ai  ceppi  delle  viti;  il  secondo, 
a  qualche  distanza  dai  medesimi.  Mancano  però  i  dati  per  un  esatto  apprezzamento  economico. 

15*  Alle  spese  già  considerate  bisogna  Aggiungere  quelle  necessarie  pel  miglioramento 
della  coltivazione  delle  viti;  condizione  questa  richiesta  anche  pel  successo  dei  trattamenti 
insetticidi. 

16*  Dovendo  rispondere  a  tutti  gli  accennati  requi3iti,  rari  sono  i  vigneti  che  pel  com- 
plesso delle  condizioni  tecniche  ed  economiche,  specialmente  in  Italia,  siano  suscettibili  di 
essere  trattati  con  gli.  insetticidi.  Nelle  colline  in  ispecial  modo,  queste  condizioni  non  si  ri- 
scontrano. 

L*applicazione  degli  insetticidi  rimarrà  quindi  limitata  alle  località  in  cui  si  hanno  vigneti 
di  grande  produzione  o  si  fabbricano  vini  rinomati  e  si  riscontrano  nello  stesso  tempo  le  for- 
tunate condizioni  per  poterli  applicare. 

In  ogni  modo  la  coltivazione  della  vite,  mercè  la  loro  amministrazione,  si  può  considerare 
una  coltivazione  scientiilca  non  accessibile  al  piccolo  proprietario,  sia  pel  suo  grado  di  coltura, 
sia  per  i  mezzi  di  cui  ordinariamente  dispone. 

17*  Per  ciò  ohe  si  è  detto,  il  cammino  fatto  in  Francia  dal  solfuro  di  carbonio  e  dai  sol- 
focarbonati  è  molto  limitato  rispetto  alla  superflcie  invasa  dalla  fillossera.  Negli  ultimi  tre  anni 
le  propor;5Ìoni  verificatesi  sono  state  le  seguenti: 


AXNO 

TraitaU 
al  tolftiro 

Ettari 

Trattati 

Bolfo-carbonato 

Ettari 

Invasi 
al  10  ottobre 

Ettari 

Distrutti 
al  1«  ottobre 

Ettari 

1881 

1882.  .  .  •  •  . 
1888. 

15,988 
17,121 
28,226 

2,809 
8,088 
8,097 

582,604 
642,978 
642,863 

671,802 
768,799 
859,852 

18*  Per  mezzo  della  sommersione,  più  sicuramente  che  col  solfuro  di  carbonio  e  coi  sol- 
focarbonati,  le  vigne  attaccate  dalla  fillossera  possono  conservarsi  o  ritornare  in  condizione 
normale  di  vegetazione  se  si  può  mantenere  sul  terreno,  senza  interruzione,  uno  strato  di  acqua 
alto  da  20  a  25  centimetri  per  55  giorni  nelle  terre  forti,  pochissimo  permeabili,  per  65  in 
qnelle  di  permeabilità  media  e  75  nelle  molto  permeabili. 

Non  conviene  neppure  tenta^re  la  sommersione  nei  terreni  troppo  permeabili. 

19*  Le  vigne  nelle  quali  si  applica  la  sommersione,  in  nessuna  epoca  sono  completamente 
libere  dalla  fillossera.  Manifestandosi  le  reinvdsioni  nel  corso  dell'estate,  l'operazione  deve  es- 
sere ripetuta  tutti  gli  anni. 
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Dopo  la  sommersione  è  necessario  di  concimare  lautamente  se  le  acque  che  si  adoperano 
sono  limpide,  mentre  la  concimazione  non  sembra  necessaria  se  le  acque  sono  limacciose  e 
capaci  di  dare  un  seiiimento  ricco  di  materie  fertilizzanti. 

Colla  s()m[nersioiie  eseguita  in  tal  guisa  le  viti  molto  danneggiate  si  rimettono  ordinaria- 
mente in  condizioni  normali  dopo  tre  anni. 

20''  Le  spese  ocoa^ioiiate  dalla  sommersione  in  Francia  sono  diverse  a  seconda  che  l'ac- 
qua può  venire  direttamente  dai  canali  di  derivazione,  o  bisogna  innalzarla  colle  macchine 
a  vapore.  Nel  [>rimo  caso  si  sjrt^jidono,  senza  tener  conto  dei  concimi  il  cui  costo  va  fino 
alle  lire  300,  risile  120  alle  150  lire  per  ettaro,  e  nel  secondo  dalle  lire  500  fino  alle  lire  1000. 

21''  Non  sono  molto  frequenti  le  condizioni  nelle  quali  la  sommersione  è  applicabile,  atante 
la  grande  quantità  di  acqua  che  si  richiede  per  giorno  e  per  ettaro  (intorno  ai  lOOO  metri 
cubi);  tuttavia,  ove  è  po!^sÌbile,  in  Francia  si  va  generalizzando. 

JNe,L,^li  ultimi  tre  anni  è  stata  applicata  sulle  seguenti  superficie: 

1881.   .....   f Ettari    8,19B 

18^ >       12,648 

1883 >       17,792 

22"  Le  viti  piantate  nelle  sabbie,  costituite  di  granelli  sottilissimi,  che  scorrono  facilmente 
gli  uni  sugli  altri,  si  asduErann  prontamente  dopo  le  pioggie,  mancano  affatto  di  miscugli  pla- 
stici ed  hanno  tale  costituzione  mineralogica  da  non  dar  luogo  facilmente  alla  formaisione  dei 
medesimi,  resistono  agli  attacchi  della  fillossera. 

23*  Rarissime  sono  le  sabbie  che  possono  godere  di  tale  requisito,  poiché  devono  essere 
alluvionali  e  generalmente  quarzifere,  costituire  uno  strato  almeno  di  60  centimetri  ed  essere 
eziandio  abbastanza  fertili  ed  umide  da  mantenere  la  vegetazione  della  vite. 

2i*  Le  sabbie  devono  essere  utihzzate  sul  posto  ove  si  trovano. 

Gli  insabbiamenti  praticati  intorno  al  ceppo  delle  viti  sono  stati  condannati  dalla  pratica 
tanto  dal  lato  tecnico,  che  dal  lato  economico. 

25^  Bisogna  ben  guardarsi  di  credere  nella  resistenza  delle  sabbie  se  non  sono  state  esat- 
tamente comparate  con  quelle  constatate  resistenti,  o  meglio  non  si  siano  addirittura  speri- 
mentate. 

Le  sabbie  quaternarie,  plioceniche  e  mioceniche  non  sono  da  annoverarsi  fra  quelle  resi- 
stenti. 

26**  li  solfuro  di  carbonio  applicato  a  dose  estintiva  (da  140  a  300  gram.  per  mq.),  cioè  neL 
rintento  di  distruggere  completumente  la  fillossera,  riesce  necessariamente  mortifero  per  lln- 
setto  e  per  le  viti,  -  -  • 

27^  Adoperando  il  solfuro  nella  dose  di  160  grammi  in  tre  trattamenti  o  meglio  di  300 
grammi  in  quattro  trattamenti,  'aì  ottiene  la  morte  completa  delle  fifiossere  e  d^lle  viti,  se  par- 
ticolari condiKÌoni  del  terreno  non  vengono  ad  attenuare  tale  insultato. 

28"  Kei  terreni  divisi  a  terrazze  le  viti  piantate  nelle  prossimità  dei  muri  a  secco,  spe- 
cialmente di  recente  costruzione,  risentono  meno  reff*etto  del  solfuro;  perciò  è  necessario  as- 
sicurare verso  questi  muri  un  costante  effluvio  di  solfuro  con  reiterate  iniezioni  a  corto 
intervallo.  Tuttavia  raramente  si  ottiene  in  questi  casi  la  morte  completa  delle  fillossere  e 
delle  viti. 

Le  viti  piantate  in  terreni  di  forte  pendio  si  comportano  quasi  nello  stesso  modo  di  quelle 
che  si  trovano  in  prossimità  dei  muri  a  secco. 

29*"  11  solfuro  guadagna  in  poco  tempo  le  più  grandi  profondità  ed  a  dose  mortifera  nei 
terreni  di  «nezznna  costituzione  o  sotto  suolo  permeabile  (perfino  5  metri).  Nei  terreni  tenaci 
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sfugge  più  facilmente  per  la  superficie  del  terreno  e  non  guadagna  le  grandi  profondità  se 
non  rimpiazzando  le  perdite  della  superficie  con  reiterate  applicazioni  a  corto  intervallo. 

30*  I  migliori  risultati  déirapplicazione  del  solfuro  a  dose  estintiva  si  ottengono  nei  terreni 
di  mezzana  costituzione,  i  peggiori  nei  terreni  argillosi,  specialmente  se  umidi. 

31*  Le  talee  di  viti,  senza  soffrirne,  possono  essere  sicuramente  disinfettate  in  ambienti 
che  contengono  dai  214  ai  322  grammi  di  solfuro  di  carbonio  per  metro  cubo  quando  vi  sog- 
giornino per  36  ore.  Si  ottiene  lo  stesso  risultato  esponendo  le  talee  stesse  in  un  ambiente 
contenente  dai  grammi  0,5  ai  50  di  acido  cianidrico  per  metro  cubo,  soggiornandovi  dalla 
mezz'ora  alle  due  ore,  o  in  un  ambiente  umido  portato  alla  temperatura  di  44°  a  46^  centigradi 
per  sei  ore. 

32*  Tutte  le  piante  anche  le  più  delicate  possono  essere  disinfettate  nella  loro  part^  aerea 
facendole  soggiornare  per  mezz'ora  in  ambienti  contenenti  mezzo  gramma  di  acido  cianidrico 
per  metro  cubo  di  aria. 

Disinfettata  la  parte  aerea,  si  disinfettano  le  radici,  col  terreno  che  vi  aderisce,  colla  im- 
mersione per  un'ora  in  una  s/)luzione  acquosa  contenente  due  grammi  di  solfocarbonato  di  po- 
tassio ed  un  gramma  di  etere  solfocarbonico  per  ogni  litro. 

33*  La  quistione  della  disinfezione  delle  piante  deve  ritenersi  come  scientificamente  riso- 
luta. Con  le  opportune  cautele  essa  non  presenta  pericoli  neirapplicazione. 

Nella  pratica  diffusione  della  disinfezione  si  riscontrerà  forse  qualche  difficoltà  per  essere 
l'etere  solfocarbonico  molto  puzzolente. 

34*  Le  conclusioni  adottate  dalla  Commissione  relativamente  agli  insetticidi  applicati  nei 
metodi  colturali,  sono  quasi  generalmente  basate  sulla  inchiesta  fatta  in  Francia  e  presentata 
al  Congresso  di  Bordeaux  dalla  Commissione  degli  insetticidi.  Dopo  del  1881  nessuna  afferma- 
zione, ugualmente  autorevole,  è  venuta  a  mutare  lo  stato  delle  cose  come  dalla  citata  inchie- 
sta fu  messo  in  evidenza. 

La  Commissione  ritenendo  che  i  fatti  messi  in  evidenza  in  quella  occasione  sono  molto  gravi, 
perchè  accennano  al  troppo  limitato  assegnamento  che  si  può  fare  sui  trattamenti  insetticidi, 
e  considerando  che  in  tre  anni  di  lotta  numerosi  fatti  devono  essersi  ancora  accumulati  o 
nuovi  0  di  natura  da  confermare  le  conclusioni  della  Commissione  di  Bordeaux,  avvisa  che  si 
debba  far  voto  al  Ministero  di  agricoltura  italiano  perchè  dia  seguito,  appena  sarà  possibile, 
all'idea  emessa  nel  seno  della  Commissione  superiore  per  la  fillossera,  d'inviare  cioè  in  Fran- 
cia una  Commissione  coU'incarico  di  appurare  l'odierno  stato  delle  cose  e  dia  al  rapporto  della 
Commissione  stessa  la  massima  pubblicità. 

Tema  IIL 

Viti  americane  —  Resistenza  —  Adattamento  —  Specie  o  varietà  per  produzione  diretta  —  Specie  o  va- 
rietà per  innesti  —  Coltivazione  —  Innesti. 

1.  I  vitigni  americani  hanno  oggimai  affermato  il  loro  valore  come  mezzo  pratico  di  ricosti- 
tuire, nei  paesi  fillosserati,  i  vigneti  distrutti. 

2.  I  vitigni  americani  godono  tutti  di  una  resistenza  relativa  per  rispetto  alle  viti  eu- 
ropee. Alcuni  poi  sono  abbastanza  resistenti  per  durare  indefinitivamente  nei  terreni  più  fil- 
losserati, 

3.  Come  tutti  i  vegetali,  anche  i  diversi  tipi  di  viti  americane  hanno  bisogno  di  certe  con- 
dizioni di  clima  e  suolo  per  prosperare.  L'esperienza  ha  dimostrato  che,  malgrado  le  difficoltà 
di  adattamento  incontrate  in  certi  terreni,  esistono  vitigni  americani  suscettivi  di  riuscirvi. 
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4.  Un  certo  numero  di  tipi  americani  sono  suscettivi  di  fornire  vini  dotati  d'un  reale  va- 
lore commerciale,  senza  però  raggiungere  una  certa  finezza. 

Secondo  lo  stato  attuale  delle  nosfa'e  cognizioni  pratiche,  i  tipi  più  raccomandabili  per  la 
produzione  diretta  sono: 

Per  la  regione  dell'olivo:  il  Jacqiiez; 

Per  la  regione  meridionale  umida:  Vllerbemont; 

Per  le  regioni  come  quella  del  centro  di  Francia:  ìUCormiicopia  (nei  terreni  che  gli 

conYenj2:ono); 
Per  tutte  le  tre  accennate  rf?gioni:  Oiello  e  il  Canada,  e  per  località  in  condizioni  speciali 
anche  Vl'ork's  Madeira^ 

5-  L^innesto  delle  viti  europee  riesce  sulle  americane  e  non  modifica  in  nulla  né  le  qualità  dei 
prodotti,  nò  lo  propriett\  speciali  delLe  une  e  dello  altre.  I  portinnesti  più  raccomandabili,  secondo 
Tesporìenza  finora  latta,  sono: 

Lo  varietà  selva^^gie  della  r?7?s  Riparia; 
Le  varietà  selvafL'^ie  della  Viits  Rii-pesfri^; 
il  Vork's  Madeira; 
il  Soionis; 
il  Vfam; 
il  Jacqiiez; 
VOp07'iO; 
il  Taìjlor. 
C,  Moltiiìltcazìone  : 
a)  La  moltiplicazione  dei  vitigni  americani  per  mezzo  della  semina  dei  vinacciuoli;  potendo 
dar  luogo  a  delle  variazioni  nelle  proprietà  delle  piante  ottenute,  non  è  assolutamente  raccoman- 
dabile per  procurarsi  dei  vitigin  a  produzione  diretta;  e  non  può  servire  utilmente  per  ottenere 
dei  portinnesti,  se  non  applicata  alle  iifO^ar/f?  selvagge,  e  alle  Rit^pestris, 

a)  La  coltivazione  delle  viti  americane  non  differisce  essenzialmente  da  quella  delle  viti 
nostrane, 

7.  Imiesto. 

a)  L'innesto  dà  i  mii^Uorì  risultati  quando  è  fatto  sopra  soggetti  americani  giovani^ 
siano  talee,  siano  barbatelle  dì  uno  o  due  anni,  ottenuta  però  da  talea  e  non  direttamente 
da  seme; 

b)  I  sistemi  d'innesto  più  raccomandabili  sono:  V innesto  inglese  e  Vinnesto  a  spacco 
semplice  ; 

e)  Qualunque  sia  la  perfezione  colla  quale  venne  operato  l'innesto,  la  sua  riuscita  rimane 
poi  condizionata  ad  una  buona  conservazione  delle  parti,  ad  un  buon  piantamento  e  alle  op- 
portune cure  ulteriori. 

Tema  IV. 

Misure  di  ordine  interno  ed  accordi  intemazionali  per  trattenere  od  impedire  la  propagazione  della  fillos- 
sera par  le  vie  commerciali* 

l*'  Un  sistema  di  sor  velali  anza  e  di  ricerca  della  fdiossera,  da  organizzarsi  ed  esercitarsi 
dai  Grovenii:  a)  sopra  tutte  le  coiLivazioni  delle  viti;  b)  specialmente  sui  vivai  di  questa 
pianta. 

2"  Applicazione  immediata  dei  metodi  riconosciuti  più  efficaci  per  combattere  o  eircoscri- 
yere  Tinfezìone,  una  volta  venga  s{!Operta, 
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3®  Trattandosi  di  vivai  infetti,  loro  distruzione  dovunque. 

4**  Divieto  del  trasporto  delle  barbatelle,  magliuoli,  foglie  ed  in  genere  di  parti  qualunque, 
vive  o  morte,  di  viti,  dei  pali,  canne  ed  altri  tutori  o  sostegni,  e  dei  legacci  che  hanno  servito 
per  le  viti  non  meno  che  dei  concimi  vegetabili  e  misti,  e  dei  terricciati:  a)  da  qualsiasi  luogo 
riconosciuto  infetto  o  sospetto;  h)  da  circoscrizione  amministrativa  dichiarata  infetta  da  deter- 
minarsi caso  per  paso;  e)  da  uno  Stato  nell'ai tro. 

5°  Permesso  del  passaggio  da  uno  Stato  ad  un  altro,  dell'uva  da  vino  pigiata,  delle  vi- 
nacce, runa  e  le  altre  contenute  in  recipienti  chiusi,  ma  che  si  possano  aprire  per  la  visita. 
Libertà  di  circolazione  di  quei  prodotti  neirinterno  di  ciascun  Stato,  ove  escano  da  territorio 
ritenuto  immune, 

6^  Quanto  all'uva  da  tavola,  purché  in  recipienti  chiusi,  ma  che  si  possano  visitare,  e  pur- 
ché completamente  monda  di  foglie,  germogli,  viticci  e  parti  legnose  della  vite. 

Libera  circolazione  nell'interno  dello  Stato  e  libero  passaggio  da  uno  Stato  all'altro. 

7**  Libera  circolazione  e  passaggio  da  uno  Stato  all'altro,  dei  semi,  della  foglia  dei  gelsi,  dei 
fiori  recisi,  e  delle  frutta  propriamente  dette,  le  quali  per  la  loro  natura  non  crescono,  nò  entro 
terra,  né  appoggiate  alla  superfìcie  del  suolo. 

8»  Libera  circolazione  e  passaggio  da  Stato  a  Stato:  a)  dei  tuberi;  b)  dei  rizomi;  e)  dei 
frutti  delle  cucurbitacee;  d)  delle  ortaglie;  è)  dei  legumi,  purché  tutti  questi  vegetali  siano  stati 
diligentemente  lavati,  in  guisa  che  non  presentino  traccia  di  terra.  I  bulbi  ed  ì  rizomi  da  fiore, 
0  da  pianta  ornamentale  o  da  serra,  i  quali  stante  la  loro  delicatezza  possono  soffrire  per  la  la- 
vatura, dovranno  essere  completamente  nettati  di  terra. 

9°  Libero  passaggio  da  Stato  a  Stato,  delle  piante  da  vivaio  ed  altre  e  delle  loro  parti, 
suscettibili  di  essere  piantate  od  adoperate  come  innesti,  ad  eccezione  della  vite,  nel  periodo 
dell'anno,  da  determinarsi  da  ciascun  Governo,  nel  quale  per  regola  si  sogliono  praticare  i 
piantamenti.  Dovranno  però  tutti  questi  vegetali:  a)  essere  accompagnati  da  un  certificato 
d'origine,  rilasciato  dall'autorità  all'uopo  debitamente  autorizzata,  nonché  da  una  dichiarazione 
scritta  del  mittente,  autenticata  per  la  firma  nel  modo  prescritto  in  ciascuno  Stato,  dai  quali 
documenti  risulti  che  vennero  estratti  o  levati  dall'albero  in  un  circondario  ritenuto  im- 
mune ed  in  località  nella  quale,  per  un  raggio  di  cinquanta  metri  almeno  dal  luogo  del- 
l'estrazione o  della  presa,  non  esiste  alcuna  pianta  di  vite;  b)  essere  imballati  in  guisa  che  nes- 
suna delle  loro  parti  possa  disperdersi  nel  viaggio  ;  e)  non  entrare  negli  Stati  se  non  per  gli  ufQci 
doganali  che  da  ciascuno  di  essi  saranno  designati,  ed  essere  negli  uffici  medesimi  sottoposti  a 
disinfezione. 

10**  Le  foglie  e  tutte  le  altri  parti  della  vite  sono  vietate  in  qualsiasi  imballaggio  per  trasporti 
da  un  circondario  infetto  ad  un  altro  e  da  uno  Stato  ad  un  altro. 

Le  piante  da  serra,  ancorché  contenenti  terra,  potranno  circolare  liberamente,  qualunque 
ne  sia  la  provenienza.  Dovranno  però  nel  luogo  d'immissione  essere  sottoposte  alla  disinfe- 
2ioBe* 

11**  Gli  oggetti  contemplati  nelle  premesse  deliberazioni  e  presentati  alla  dogana,  sui  quali 
l'ufflcio  riscontrasse  la  fillossera  o  le  sue  uova,  saranno  subito  e  sul  posto  distrutti  col  fuoco,  in- 
sieme al  loro  imballaggio,  e  di  ciò  sarà  steso  verbale.  GU  oggetti  che  non  presentino  i  requisiti 
prescritti,  saranno  respinti  al  loro  punto  di  partenza  a  spese  di  chi  di  diritto,  o  a  scelta  del 
destinatario,  se  esso  è  presente,  saranno  distrutti  col  fuoco. 

12**  Per  i  poderi  le  cui  parti  dipendono  da  un'unica  amministrazione,  e  che  stanno  a  ca- 
valiere dei  confini  di  più  Stati,  i  Governi  di  questi  dovrebbero  prendere  fra  di  loro  speciali 
accordi,  intesi  a  diminuire  gl'inceppamenti  all'agricoltura,  pure  salvaguardando  le  altre  pro- 
prietà dalla  infezione  fiUo^serica,  il  che  sembra  potérsi  ottenere,  vietando  l'uscita  dai  poderi 
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medesimi  di  quanto  non  potrebbe  entrare  nello  Stato,  o  non  potrebbe  avervi  accesso,  senza 
l'osservanza  di  speciali  cautele. 

13°  Il  Congresso,  presa  cognizione  degli  studi  speciali  fatti  eseguire  dal  Governo  italiano 
più  che  dagli  altri,  per  provare  un  sistema  sicuro  e  pratico  di  disinfezione  delle  piante  vive 
dalla  fillossera,  senza  danneggiarle,  vi  fa  plauso,  e  credendo  che  il  sistema  escogitato  e  spe- 
rimentato, tale  quale  è,  o  migliorato,  possa  raggiungere  con  sicurezza  lo  scopo,  lo  raccomanda 
all'esame,  al  controllo  ed  agli  ulteriori  studi  degli  altri  Governi,  pensando  che  ove  ne  venga 
accertata  Tefficacia  e  la  facile  e  non  pericolosa  applicazione,  possa  formare  la  base  di  una 
nuova  convenzione  internazionale,  informata  a  libertà  ancora  maggiore  di  quella  che  verrebbe 
inaugurata  colle  precorse  deliberazioni,  e  tale  ciò  nuUameno  da  garentire  gl'interessi  della 
produzione  viticola. 

Dopo  le  votazioni  sui  temi  2°  e  3**  il  Congresso,  a  modo  di  conclusione,  votò  le  proposte 
seguenti  : 

V  L'intervento  dello  Stato  è  reso  necessario  allorquando  si  tratta  di  distruggere: 

a)  dei  focolari  d'infezione  fillosserica  di  limitata  estensione,  nello  intento  di  distruggere 
completamente  l'insetto; 

b)  i  focolari  avanzati  di  una  grande  infezione  nello  intento  di  porre  ostacolo  alla  marcia 
dell'insetto  verso  contrade  viticole  inmauni; 

e)  la  fillossera  che  si  può  trovare  sopra  piante  che  si  importano. 

2°  Nell'applicazione  delle  lettere  a  eb  della  conclusione  precedente  la  scelta  dei  mezzi  da 
adoperarsi  e  la  direzione  delle  operazioni  deve  essere  riserbata  esclusivamente  allo  Stato.  Le 
spese  delie  operazioni  devono  essere  sopportate  dallo  Stato  in  quella  misura  che  consente  la 
organizzazione  della  sua  amministrazione. 

L'applicazione  delle  disinfezioni  deve  essere  fatta  a  cura  ed  a  totale  spesa  dello  Stato. 

3**  Là  ove  la  estensione  della  infezione  è  tale  da  non  permettere  l'applicazione  dei  metodi 
estintivi,  l'intervento  dello  Stato  non  è  giustificato  se  non  per  istruire  i  proprietari,  come,  per 
esempio,  istituendo  vigneti  sperimentali  per  far  conoscere  le  viti  americane  e  la  lQ.ro  coltiva- 
zione nonché  i  migliori  modi  di  applicazione  degli  insetticidi,  o  stimolare  la  diffusione  di  quelle 
e  l'applicazione  di  questi  con  concorsi  a  premi  od  altro,  senza  però  sostituirsi  in  qualsiasi  modo 
all'azione  privata. 

4°  Ove  vi  concorra  il  parere  dei  corpi  moraU  locali  o  di  Consorzi  di  privati  lo  Stato  do 
vrebbé  render^  obbligatoria  l'applicazione  dei  metodi  colturali,  rimanendo  però  le  spese  a  ca- 
rico dei  corpi  morali  stessi  o  dei  Consorzi.  (1) 


Malattie  o&gion&te  da  Crittogame  e  da  difetti  deir  ambiente» 

Introduzione  —  Peronospora  della  Vite  e  di  altre  piante  —  Mal  nero  nella  Vite  e  nelle  altre  piante  — 
Rogna  dell'Olivo  e  della  Vite  —  Gommosi  degli  agrumi  —-  Bianco  del  Carrubbo. 

Nel  trattare  così  ampio  e  importante  argomento,  ci  è  sembrato  opportuno  invitare  l'egregio 
micologo  signor  professore  Orazio  Comes  a  portare  in  questo  lavoro  il  concorso  delle  sue  spe- 
ciali coj^nizioni  e  della  sua  esperienza.  Ecco  quanto  egli,  da  noi  invitato,  ci  scrive  in  proposito. 

Da  parecchi  anni,  anche  per  la  Sicilia,  si  vanno  deplorando  sempre  più  i  tristi  effetti  della 
malsania,  che  ha  colpito  le  piante  nel  continente. 


(l)  Dtl  BolUUino  di  notizie  agram,  n.  53  —  (1884). 
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AlPantica  malattia  della  crittogama  {Oidinm  iucJieri),  che  molesta  la  vite  da  circa  un  tren- 
tennio, si  è  da  poco  consociata  la  Perotospora  viticola,  la  quale,  come  Totdio,  nel  giro  di  pochi 
anni  è  apparsa  nei  vigneti  di  quasi  tutta  l'Europa. 

Da  circa  un  decennio  poi  un'altra  malattia,  creduta  nuova,  apparve  nelle  contrade  Etnee, 
ove  fu  designata  col  nome  di  mal  nero.  Questa  malattia  allarmò  i  coltivatori  più  dell'altra  cono- 
sciuta col  nome  di  antracnosi,  perchè  nel  volgere  di  pochi  anni  traeva  la  pianta  a  morte. 

Il  Ministero  d'agricoltura  preoccupandosi  delle  tristi  conseguente  di  tali  malanni,  nulla  ha 
risparmiato  per  fare  studiare  quelle  malattie,  e  per  venire  in  aiuto  degli  agricoltori.  Senonchè  la 
deficienza  dei  mezzi  e  la  ritrosia  dei  coltivatori  non  sempre  hanno  permesso  che  i  necessari 
provvedimenti  fossero  passati  in  attuazione.  È  da  sperarsi  però  che  per  l'avvenire,  rimossi  tali 
ostacoli,  il  coltivatore  possa  con  maggiore  sollecitudine  attendere  ad  ovviare  le  cause  della 
deplorata  malsania  nelle  piante. 

Tralasciando  di  discorrere  dei  danni  cagionati  dagli  insetti,  (ad  eccezione  della  mosca  olearia) 
nonché  della  vecchia  malattia  della  crittogama,  giacché  questa  agevolmente  è  domata  dalle 
ripetute  solforazioni,  m'intratterrò  brevemente  intorno  ad  alcune  malattie  che  travagliano  le 
piante  in  Siciha. 

La  Perono^jora  viticola  si  presenta  come  tanti  fiocchetti  lucidi  e  di  color  cenerognolo  sulla 
pagina  inferiore  delle  foglie  della  vite.  I  fiocchetti  si  mostrano  aggruppati  a  chiazze  irregolari, 
disseminate  per  la  superficie  della  foglia  o  lungo  le  sue  nervature.  In  corrispondenza  di  queste 
chiazze  si  notano  delle  macchie  gialle  di  secchereccio  alla  pagina  superiore  della  fogha.  Si  badi 
però  di  non  scambiare  queste  macchie  con  quelle  cagionate  dalla  en'nosi  o  dalla  fìtopfosi. 

Tanto  per  l'erinosi,  quanto  per  la  peronospora  si  ha  che  i  fiocchetti  sono  aggruppati  sempre 
sulla  pagina  inferiore  della  foglia,  ed  in  corrispondenza  del  posto  da  essi  occupati  la  foglia  si 
scolora  alla  pagina  superiore.  Senonchè  l'erinosi  produce  sempre  delle  bozze  o  rilievi  sulla  pà- 
gina superiore,  la  qual  cosa  non  avviene  per  la  peronospora;  i  fiocchetti  della  orinosi  sono  peli 
tubolosi  prodotti  dalla  epidermide  della  foglia  per  punture  fatte  dalle  piccolissime  larve  dell'ani- 
maletto cecido-acaro,  chiamato  Phy  top fm  vi tis,  mentre  i  fiocchetti  di  peronospora  sono  costituiti 
dal  sistema  riproduttivo  agamico  della  crittogama,  e  proveniente  dai  fili  del  sistema  vegetativo 
{-micelio)  diffusi  nella  trama  del  tessuto  foliare  ;  infine  la  orinosi,  essendo  costituita  da  un  esube- 
rante accrescimento  delle  cellule  superficiali  della  foglia,  è  poco  nociva  e  passa  quasi  sempre 
inosservata;  la  peronospora  invece,  sottraendo  alla  foglia  i  principii  nutritivi,  che  questa 
elabora  a  beneficio  della  pianta,  fa  deperire  le  foglie.  Indebolire  la  vegetazione,  e  diminuire  il 
raccolto. 

La  peronospora  suole  apparire  verso  la  fine  della  primavera  o  lungo  l'estate,  specialmente 
in  seguito  di  una  pioggia.  Domina  nei  terreni  umidi  e  nei  tenaci,  nei  bassifondi  e  nelle  vallate. 
Essa  non  risparmia  alcun  vitigno,  sebbene  secondo  i  luoghi  preferisca  or  l'uno  or  l'altro. 

Molto  si  è  sperimentato  per  combattere  questa  dannosa  crittogama,  ma  con  poco  soddisfacenti 
risultati,  stante  che  il  sistema  vegetativo  della  crittogama  non  è  vulnerabile,  trovandosi  annidato 
nella  trama  della  foglia. 

Fa  d'uopo  quindi  prevenire,  meglio  che  combattere,  l'invasione  di  questa  crittogama;  impe- 
rocché, quando  essa  si  è  già  appalesata  mediante  i  fiocchetti  alla  superficie  della  foglia,  è  vana 
cosa  combatterla,  avendo  essa» già  compiuto  la  sua  opera  malefica. 

Lasciando  da  parte  i  tanti  rimedi  palliativi  proposti  ed  eseguiti  con  risultato  più  o  meno  in- 
certo, raccomando  di  attenersi  al  seguente  provvedimento  : 

«  Quando  la  vite  comincia  a  germogliare,  per  prevenire  la  pei^onospora,  bisogna  impolverare 
«  là  vite  con  un  miscuglio,  a  parti  eguali,  di  polvere  di  calce  caustica  e  di  cenere  non  lisciviata, 
«  A  questo  miscuglio  si  può  aggiungere  anche  lo  zolfo,  sebbene  non  sia  indispensabile.  » 
2i 
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Tale  impolveramento,  che  si  può  fare  mediante  i  comuni  solforatori,  deve  praticarsi  nelle 
ore  pomeridiane,  verso  il  tramonto,  ed  essere  ripetuto  una  volta  al  mese,  massime  se  la  prima- 
vera corre  umida,  ed  appena  dopo  ch'è  caduta  la  pioggia.  Cosi  facendo,  si  possono  anche  rispar- 
miare le  ordinarie  solforazioni,  per  combattere  la  comune  crittogama;  dappoiché  quel  miscuglio 
varrà  a  prevenire  ed  a  combattere  tanto  la  peronospora  quanto  l'oidio. 

Se  la  Peronospora  viiicofa  attacca  la  vite,  altre  peronospore  travagliano  altre  piante:  cosi 
la  Peronospora  infestans  suole  attaccare  le  patate  ed  i  pomodori.  Trovo  utile  fare  osservare, 
che  quando  le  patate  ed  i  pomodori  sono  incolti  dal  male,  si  crede  che  si  tratti  sempre  della 
peronospora.  Ciò  non  è  sempre  vero;  dappoiché  la  peronospoiia  cagiona  nelle  patate  e  nei  pomi- 
doro la  malattia  del  seccOy  ma  non  già  la  cancrena  umida,  la  quale  è  denominata  in  Sicilia  mal 
nero,  e  nel  Napolitano  j;c/^a^ra.  Tutte  e  due  le  malattie  apportano  T  ingiallimento  ed  il  seccume 
nelle  foglie  e  nei  tenori  germogli  delle  piante;  ma  nella  malattia  del  secco  si  trovano  dei  fioc- 
chetti della  peronospora  nella  pagina  inferiore  della  foglia,  laddove  nella  malattia  della  cancrena 
possono  mancare  i  caratteristici  fiocchetti  della  peronospora,  causa  precipua  del  mal  del  secco. 

Quando  si  tratta  di  cancrena  umida  (tanto  per  le  patate,  quanto  pei  pomodori)  oltre  allo 
ingiallimento  ed  al  disseccamento  delle  foglie  e  dei  germogli,  si  notano,  presso  la  base  dello 
stelo  0  dei  rami,  delle  pustole  cancrenose,  le  quali  mano  mano  si  estendono  per  abbracciare 
l'intera  sezione  dello  stelo  e  dei  rami.  Le  pustole  si  presentano  dapprima  come  lividure  o 
macchie  nere,  le  quali  fanno  gradatamente  rammollire  la  corteccia  ed  il  cilindro  legnoso  sot- 
tostante. Alle  macchie  segue  una  specie  di  cancrena  umida,  che  rendendo  flaccidi,  e  perciò 
deboli,  i  tessuti,  fa  piegare  la  piànta  od  i  rami  nei  punti  cancrenosi,  e  disseccare  la  parte 
piegata  della  pianta  al  disopra  della  cancrena.  Inoltre  occorro  incontrare  delle  strisce,  dap- 
prima nere  e  dappoi  arsicce  e  disseccate,  percorrenti  i  rami  dai  più  sottili  ai  più  grossi,  e  ten- 
denti verso  il  pie  della  pianta.  Queste  strisce  sono  eziandio  dovute  all'alterazione  della  corteccia, 
dapprima  annerita,  dappoi  disseccata:  alterazione  che  consiste  in  una  vera  fermentazione  pu- 
trida, accompagnata  dalla  gommificazione  dei  tessuti. 

La  umidità  eccessiva  del  terreno  e  dell'aria,  i  forti  e  repentini  sbalzi  di  temperatura,  la 
poca  aerazione  del  terreno,  e  l'abbondante  letamazione  (in  ispecie  con  letame  non  bene  fer- 
mentato) sono  le  principali  cause  determinanti  di  questa  cancrena  umida. 

Questa  malattia  non  è  esclusiva  delle  patate  e  dei  pomodori;  l'ho  potuto  constatare  anche 
sui  peperoni  e  sulle  petronciane  (Milazzo),  sulle  fave,  sui  ceci  e  sui  fagioli,  ed  è  stata  riscon- 
trata anche  sui  cavoli,  sul  cotone,  sulla  barbabietola  e  sulle  carote. 

In  Sicilia  (specialmente  a  Palermo)  i  coltivatori  ritengono,  e  giustamente,  che  il  morbo  è 
causato  dalla  soverchia  umidità;  dappoiché  la  pianta  coltivata  a  secco  ne  va  esente.  Essi  sono 
convinti,  ed  a  buon  diritto,  che  la  malattia  è  contagiosa;  quindi  se  si  accorgono  che  ne  sono 
attaccati  i  semenzai,  li  distruggono  immediatamonte.  Ritengono  che  la  sola  solfatura  non  è 
giovevole;  questa  tutt'al  più  può  essere  giovevole,  quando  le  piante  sono  attaccate  dalla  ma- 
lattia del  bianco  e  dell'albugine,  la  quale  è  cagionata  dalla  ErysipJw  communis,  che  ho  incon- 
trato su  alcuni  saggi  di  pomodori  infetti  inviatimi  da  Palermo.  Per  la  malattia  in  parola  i 
palermitani  usano  mozzare  le  piante,  e  lasciarle  a  secco  per  poi  solforarle.  Quando  però  il 
male  si  presenta  prima  della  fioritura,  essi  preferiscono  distruggere  le  piante  afiette. 

Questa  malattia  però  si  combatte  nel  seguente  modo  :  «  appena  la  malattia  è  apparsa,  bi- 
«  sogna  togUere  dalla  pianta  tutte  le  parti  deperite,  le  quali  debbono  essere  bruciate  e  non 
€  gittate  nella  concimaia.  Fa  d' uopo  mondare  il  terreno  dalle  erbe  selvagge,  diradare  le  piante 
€  ammalate,  e  sollevare  dal  suolo  le  residuali,  rincalzandole  e  raccomandandole  a  canne.  Le  fre- 
<  qucnti  sarchiature  negl' interfilari  gioveranno  a  disperdere  l'eccesso  dell'acqua,  causa  precipua 
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«  del  male,  ed  a  rendere  aerato  il  terreno,  ^i  cerchi  infine  di  sovesciare  delle  erbe  negl'interfilari, 
«  e  si  moderino  gVinafflamenti  », 

Cosi  ho  trattato  le  piante  colpite  quest'anno  dal  morbo,  ed  ho  ottenuto  eccellenti  risultati  ; 
avvegnaché  le  piante  hanno  emesso  nuovi  germogli,  e  quindi  nuovi  fiori  e  nuovi  frutti.  Per 
maggiori  particolarità  intorno  alla  malattia  in  parola  il  lettore  può  consultare  la  mia  me- 
moria: Sulla  mulatiia  del  PomodorOyl^ix]^oìù  7  agosto  1884. 

Un'altra  gravo  malattia,  denominata  in  Sicilia  mal  nero,  attaccala  Vite,  come  non  risparmia 
nessun  altro  degli  alberi  di  comune  coltura.  Questa  malattia  corrisponde  alle  altre  denominate  : 
(fommosi  0  7nat  della  cagna  per  gli  agrumi  e  per  gli  alberi  da  frutto  a  nocciolo  (Pesco,  Prugno, 
Albicocco,  Ciliegio,  Olivo,  ecc);  Pingxiedine  \}é[  Fico;  mal  del  Falchetlo  pei  Gelsi,  e  malattia 
deir  inchiostro  pei  Castagni.  Da  questo  male  non  vanno  neppure  esenti  il  Carrubbo,  il  Noce, 
l'Olivo,  la  Quercia  e  TOlmo.  In  tutte  le  piante  arboree  ho  potuto  constatare  lo  stesso  male;  se- 
nonchè  secondo  il  modo  diverso  di  moltiplicazione  delle  piante,  e  secondo  la  varia  resistenza 
delle  specie,  la  malattia  si  appalesa  con  sintomi  e  con  un  decorso  alquanto  diverso. 

I  primi'  sintomi  del  morbo  si  manifestano  di  solito  con  un  morboso  ingiallimento,  seguito 
sempre  dalla  caduta  prematura  delle  foglie.  La  pianta  si  dice  allora  colpita  dal  giallume,  dal 
seccurnCy  dalla  fersa,  dalla  nebbia,  e  cosi  via  dicendo. 

Si  presenti  oppur  no  il  giallume,  quando  il  morbo  ha  già  colpito  la  pianta,  i  germogli  di 
primavera  si  svolgono  esili  e  gracili,  le  foglie  si  presentano  macchiate  od  orlate  di  secche- 
reccio e  di  bruciaticcio,  e  nella  Vite  per  giunta  si  arricciano;  la  corteccia  dei  giovani  rami 
s' imbrunisce^  o  a  macchie  od  a  strisce  longitudinali,  e  soventi  si  risecca  e  si  necrosa,  mettendo 
a  nudo  il  legno  sottostante;  infino  i  giovani  rami  si  disseccano  a  partire  dal  loro  apice. 

È  inutile  dire  che,  quando  il  deperimento  dei  rami  è  cominciato,  occorre  su  di  essi  incon- 
trare crittogame  d'indole  diversa,  le  quali  aggravano  ed  accelerano  il  loro  deperimento.  I 
micologi  intanto  hanno  heni^  spesso  incolpato  siffUtte  crittogame  dell' intristimento  dei  rami. 

Sotto  questa  forma  la  malattia,  specialmente  per  la  Vite,  yo^  cqnoscjuta  sQj;tQ  il  nome  di 
Balla,  Vainolo,  e  di  Aniraaiosi. 

^e\\2L  oredanjsa  che  la  malattia  fosso  cagionata  da  prittogame  parassite  dei  rami,  ^i  ò  rsU 
porso  a  varii  espedienti  per  combatterla,  adoperando  per  la  Vite  specialmente  i  lavaggi  di 
pplfato  41  l^rPQ  0  4i  rame,  Si  è  potuto  ottenere  \x\  tal  modo  una  ripresa  di  vegetazione  nella 
p^Ttta;  ma  il  morbo  ba  oontlnuat;o  nel  suo  cleoor3o, 

La  piantai  (quando  giuiV^e  a  questo  atatOi  non  manca  di  e^iero  visitata  anche  dalla  Fui 
magginei  dalla  OooolnigUa  o  dal  PidoooblOi  obe  oooorrono  inoontrarsi  con  grande  profiialonei 
in^olalmente  augii  Agrumli  aul  Fico  e  suiroUvo»  La  fUmaggine  ò  stata  da  me  osservata  anohe 
su  campioni  di  Viti  ammalate  inviatimi  da  Marsala. 

Persistendo  il  morbo,  i  rami  più  grossi  cominciano  a  loro  volta  ad  imbrunirsi  e  a  dissec- 
carsi,  ed  li  loro  legno  si  mostra  air  interno  alterato  nel  colore,  il  quale  secondo  le  varie  piante 
prende  una  tinta,  la  quale  dal  giallo  chiaro  passa  gradatamente  al  giallo  fosco,  e  finalmente  per 
molte  piante  al  color  nocciuola.  La  tinta  è  disposta  o  a  zone  concentriche,  o  più  soventi  secondo 
un  settore,  che  ha  il  vertice  al  midollo.  Nello  stesso  modo  si  colora  il  legno  del  ceppo  e  delle 
radici. 

Nelle  parti  del  legno  così  colorate  i  tessuti  sono  morti,  ed  in  via  di  disfacimento  per  de- 
generazione gommosa  !  Questa  ultima  forma  della  malattia,  designata  per  la  Vite  col  nome  di 
mal  nero,  è  quella  che  maggiormente  preoccupa  i  coltivatori,  poiché  essa  è  seguita  da  morte 
certa,  la  quale  avviene  lentamente,  oppure  subitaneamente  lungo  Testate  {apoplessia  linfatica). 

Ebbene,  i  sintomi  morbosi  di  sopra  rilevati,  sono  tutti  cagionati  da  un  alterato  processo  nu- 
tritivo, indotto  nella  pianta  anzitutto  dalla  malsania  o  dal  deperimento  minore  o  maggiore  delle 
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radici,  nonché  dalle  basse  temperature  invernali  o  primaverili.  Ed  invero,  se  tali  piante  si  scal- 
zano, si  trova  che  il  ceppo  sotterraneo  è  più  o  meno  nìarcito  o  disfatto,  massime  nella  sua  parte 
sottostante  all'inserzione  delle  grosse  radici.  Il  marciume  che -s' inizia  nella  parte  sotterranea 
del  ceppo  (ottenuto  o  per  talea  o  per  margotto)  lentamente  sale  e  si  comunica  alle  grosse  radici, 
le  quali  successivamente  s'infracidano  e  periscono.  Cominciata  l'alterazione  del  sistema  radi- 
cale, viene  a  ripercuotersi  la  malattia  nella  parte  aerea  della  pianta,  su  cui  i  sintomi  sono  tanto 
più  gravi  (ingiallimento,  gommosi,  disseccamento,  ecc.),  per  quanto  più  avanzato  è  il  disfaci- 
mento delle  radici.  11  quale  è  stato  quasi  sempre  ritenuto  come  indipendente  dai  sintomi  morbosi 
della  parte  area  della  pianta;  ed  è  stato  designato  col  nome  di  male  bianco  {Vite). pinguedine 
(Fico,  Olivo),  male  della  Cagna  (Agrumi),  mal  del  Falchetio  (Gelso),  mal  deW  inchiostro  (Ca- 
stagno;, marciìcme  per  le  altre  piante. 

Ora,  la  malsania  ed  il  marciume  delle  radici  (causa  precipua  dei  flussi  gommosi  nella  pianta), 
sono  cagionati  dalla  poca  permeabilità  degli  strati  profondi  del  suolo  coltivabile,  e  consistono  in 
una  vera  fermentazione  putrida  dei  tessuti,  accompagnata  da  gommosi,  e  seguita  dalla  umifica- 
zione. Le  Rizoctonie  e  le  Rizomorfe,  che  soglionsi  incontrare  sulle  radici  cosi  disfatto,  mentre 
non  sono  la  causale  del  marciume  (come  ritengono  gli  au,tori  alemanni),  ma  gli  effetti  di  esso, 
pure  col  presentarsi,  non  fanno  altro  che  accelerare  il  disfacimento  delle  radici.  Ciò  spiega  perchè 
questo  male,  mentre  non  risparmia  alcuna  specie  di  pianta,  danneggia  meno  quelle  ottenute  per 
semi,  che  le  altre  ottenuto  diversamente  (per  talea  o  per  margotto),  le  quali  hanno  un  moncone 
sotterraneo  facile  a  marcirsi. 

Questa  malattia  adunque  può  manifestarsi  in  tutti  i  terreni,  ove  gli  strati  bassi  sono  poco 
aereati  e  molto  umidi,  e  ciò  indipendentemente  dalla  composizione  chimica  del  terreno  stesso. 
D'onde  segue  che  essa  infierisce  nelle  annate  fredde  e  piovose,  e  specialmente  nei  terreni' a  sot- 
tosuolo impermeabile,  ed  in  quelli  che  sono  umidi  e  freddi,  almeno  nei  loro  strati  inferiori.  I  terreni 
più  pingui  sono  i  più  favorevoli  alla  sviluppo  di  questo  morbo.  Da  ultimo  esso  è  molto  aggravato 
dalla  concimazione  delle  piante  con  letame  non  bene  fermentato,  dalla  lavorazione  troppo  su- 
perficiale della  terra,  e  dalle  abbondanti  irrigazioni. 

Per  la  Vite,  nonché  per  tutte  le  piante  soggette  a  gommosi,  occorre  che  il  terreno  sia 
profondamente  lavorato,  e  che.  non  resti  umido  negli  strati  più  bassi,  ove  si  distendono  le 
radici.  • 

Appalesatasi  la  malattia,  si  esportino  tutt'  i  rami  col[;iti  dal  morbo,  si  scalzi  la  pianta,  se 
ne  tolga  tutta  la  parte  marcia,  e  si  cerchi  di  mantenere  aerato  il  teggeno  con  frequenti  sovesci 
(in  ispecie  di  lupini).  Quanto  più  si  mantengono  aerati  gli  strati  profondi  del  suolo  coltivabile, 
tanto  più  si  scongiurano  dalle  piante  legnose  i  danni  arrecati  da  questo  malanno. 

Si  pratichino  dei  canali  sotterranei  per  scolo  di  acqua  nei  vigneti,  negli  agrumeti,  e  nei 
frutteti  in  generale,  e  si  opporrà  cosi  un  forte  argine  all' invasione  ed  alla  diffusione  del  morbo. 

Infine,  siccome  il  marciume  delle  radici  è  infettivo,  raccomando  per  combatterlo,  massime 
per  gli  agrumi,  l'uso  degh  antisettici,  fra  i  quali  con  vantagj^io  ho  sperimentato  l'acido  fenico 
ed  il  cloruro  di  alluminio  ferrugginoso  di  Depérais.  Ho  eseguito  i  relativi  esperimenti  sugli  agrumi, 
sui  peschi,  sui  prugni,  sui  fichi,  e  sulle  Cycas,  e  sempre  con  felice  risultato. 

Il  professor  della  Ponte  riferisce  di  aver  adoperato  con  vantaggio  anche  il  solfato  di  ferro, 
il  quale  è  anch'esso  un  antisettico,  sebbene  molto  debole. 

Per  la  malattia  in  esame,  e  quindi  per  il  marciume  delle  radici,  l'uso  degli  antisettici  è  ri- 
medio sovrano,  sempre  quando  si  abbia  cura  di  mantenere  aerato  il  terreno.  Il  preferh^e  l'uno 
antisettico  all'altro  è  solo  quistione  di  quantità  diversa  e  di  tornaconto. 

Tutti  gli  specifici  per  combattere  la  gommosi,  cioè  la  calce,  la  cenere,  la  fuliggine,  il  solfo,  e 
via  dicendo,  somministrati  alle  radici,  varranno  solo  a  rinfrancare  per  un  certo  tempo  la  pianta; 
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imperocché  essa  ritadrà  nella  pristina  infermità,  qualora  non  sì  migliorino  le  condizioni  del  ter- 
reno. La  sostituzione  dei  concimi  minerali  al  letame  di  stalla  giova,  in  quanto  che  viene  ad  im- 
pedire la  fermentazione  putrida  nel  terreno  e  nella  pianta;  ma  se  Talterazione  delle  radici  è  fo- 
mentata dalla  soverchia  umidità  del  terreno,  sarà  molto  limitato  il  giovamento  che  ne  potrà 
risentire  la  pianta,  e  quindi  non  ci  potrà  essere  tornaconto  nelle  spese. 

Io  sono  profondamente  convinto,  che  sanificando  il  terreno  con  fognatura  (quando  la  sua 
umidità  è  soverchia),  ed  aerandolo  con  lavori  profondi  e  con  frequenti  sovesci,  si  verrà  a  dare 
alla  pianta  la  forza  necessaria  per  resistere  al  marciume  ed  alla  gommosi.  Altrimenti  si  avranno 
sempre  più  a  deplorare  le  stesse  calamità,  le  quali  sventuratamente  dovranno  aggravarsi  di  anno 
in  anno,  qualora  si  mantengano  invariate  le  attuali  pratiche  culturali,  e  si  abbia  poca  cura  nel 
migliorare  le  proprietà  del  terreno. 

Per  la  Vite  è  necessario  aggiungere,  che  quei  ceppi  i  quali  hanno  in  parte  alterato  il  si- 
stema sotterraneo,  se  vengono  colpiti  anche  dalla  fillossera,  soggiacciono  in  pochissimo  tempo; 
laddove  gli  altri  che  lo  hanno  sano,  resistono  molto  più  lungamente  agli  attacchi  deirinsetto  de- 
vastore.  Il  quale,  com'è  conosciuto,  stabilisce  più  facile  dimora  dove  il  terreno  è  pingue  (ove  è 
dillicile  conbatterlo),  megho  che  dove  il  terreno  è  sciolto  e  sabbioso.  Non  intendo  entrare  per 
nulla  nella  quistione;  ma  sia  che  la  fillossera  ama  poco  i  terreni  sabbiosi,  sia  che  in  quei  terreni 
la  Vite  avendo  il  suo  sistema  sotterraneo  immune  da  marciume,  non  s'impidocchia,  come  quella 
che  vive  in  terreno  pingue,  come  ho  avuto  occasione  di  studiare  a  Messina,  certa  cosa  è  che 
aerando  il  terreno  si  eviterà  che  il  sistema  sotterraneo  della  Vite  si  marcisca  e  s'impidocchi  per 
fillossera. 

La  malattia  della  rogna,  la  quale  in  alcune  contrade  infierisce  sugli  Olivi,  attaccando  a 
preferenza  le  varietà  più  gentili  di  tale  specie  di  pianta,  si  manifesta  mediante  alcune  morbose 
ipertrofie  o  tuberosità,  che  si  producono  lungo  i  rami,  ancorché  teneri.  Anche  altre  piante 
legnose  ne  possono  essere  attaccate,  e  fra  le  altre  designo  la  Vite.  Queste  tuberosità  si  tro- 
vano ordinariamente  al  posto  di  quei  rami,  i  quali  per  causa  diversa  non  si  sono  sviluppati. 
I  materiali  plastici  della  pianta  traendo  là  dove  dovevano  svolgersi  i  nuovi  germogli,  a  causa 
della  degenerazione  di.  questi,  formano  tessuti  ipertrofici  morbosi,  che  corrispondono  appunto 
alle  tuberosità  proprie  della  malattia  della  rogna. 

Nelle  varietà  di  Olivo,  nelle  quah  il  legno  ò  relativamente  meno  duro  e  di  più  facile  svi- 
luppo, le  produzioni  rognose  hanno  luogo  non  solo  al  posto  dei  germogli  atrofici,  ma  benanco 
su  qualunque  altro  posto  dei  rami,  ove  la  corteccia  sia  lacerata,  o  contusa  o  mortificata  per 
causa  traumatica.  Nei  luoghi  ove  la  corteccia  è  restata  lesa  nella  sua  integrità  i  tessuti  sot- 
tostanti prolificano  in  un  modo  anormale,  producendo  le  tuberosità  rognose.  Le  quali,  qua- 
lunque sia  la  loro  origine,  addi  ventano,  sempre  gradito  e  facile  albergo  di  crittogame  e  d'in- 
setti, ritenuti  talvolta,  sebbene  a  torto,  come  la  causa  della  malattia. 

Ciò  posto,  tutte  le  cause  che  impediscano  il  normale  sviluppo  dei  germogli,  e  che  mortifi- 
cano la  corteccia  dei  rami,  sono  quelle  appunto  che  inducono  la  malattia  della  rogna  negli  Olivi. 
Fra  tali  cause  sono  da  annoverarsi  dapprima  gli  effetti  delle  vernate  eccezionalmente  rigide 
(per  una  determinata  località),  e  dei  freddi,  tardivi;  imperocché  in  tali  evenienze  periscono  molte 
gemme  o  molti  teneri  germogli.  Allora  al  posto  dei  rami  novelli,  restati  atrofici,  si  formano  le 
ipertrofie  rognose.  La  gonimificazione  dei  tessuti,  che  può  essere  cagionata  benanche  dalle  basse 
temperature  invernali  o  primaverili,  impedendo  lo  sviluppo  dei  germogU,  è  del  pari  causa  occa- 
sionale di  rogna. 

Siffatte  ipertrofie  possono  essere  pure  cagionate  dalla  tenacità  eccessiva  del  terreno  colti- 
vabile e  dalla  scarsa  profondità  di  esso;  dappoiché  in  tal  rincontro  lo  sviluppo  stentato  delle 
radici  fa  sì  che  la  parte  aerea  della  pianta  non  si  svolga  agevolmente,  restando  inceppata  e 
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dando  Così  luogo  a  produzioni  anormali,  ossia  alle  ipertrofie  rognose,  proprio  in  quei  punti 
ove  i  germogli  novelli  non  si  sono  svolti  a  causa  deirinceppato  sviluppo  dello  piante. 

Ma  la  rogna  può  essere  cagionata  ancora  da  difetto  di  potagione.  Infatti  spesso  si  asporta 
dalla  pianta  una  quantità  di  frasca,  lasciando  i  rami  per  lungo  tratto  nudi.  Su  tali  rami  si 
produce  molto  facilmente  la  rogna,  ed  in  singoiar  modo  su  quelli  che  corrono  quasi  orizzontal- 
mente 0  s'incurvano  verso  il  suolo.  L'asportazione  ripetuta  dei  succhioni,  i  quali  sogliono  svi- 
lupparsi su  tali  rami,  induce  in  questi  ultimi  la  formazione  della  rogna.  Né  vale  il  dii'e  che  per 
tali  piante  la  produzione  della  rogna  è  inevitabile  e  che  è  propria  di  talune  varietà  di  Olivi  (come 
in  alcuni  luoghi  si  ritiene);  inquantochè  mi  è  occorso  osservare,  che  modificandosi  la  potagione 
per  quegli  alberi,  la  rogna  è  venuta  mano  mano  a  scemare,  fino  a  scomparire  affatto.  Inoltre, 
sulle  stesse  piante  si  osserva  che  i  rami  diretti  in  alto  sono  quasi  sempre  esenti  di  rogna,  laddove 
gU  altri  piegati  in  giù  e  ricurvi  ne  sono  gravemente  affetti. 

In  alcune  varietà  di  Olivo,  a  legno  relativamente  meno  duro,  qualunque  contusione  o  mor- 
tificazione della  corteccia  nei  rami  teneri  è  causa  di  produzione  di  rogna,  proprio  in  quei  punti 
ove  la  corteccia  è  rimasta  alterata.  Ciò  spiega  l'apparizione  della  rogna  dopo  di  una  gragnuola, 
o  per  causa  dell'abbacchiatura  in  quelle  località,  ove  inconsultamente  si  battono  gli  alberi  per 
farne  cadere  le  olive. 

Laonde,  delle  cause  che  possono  indurre  la  malattia  della  rogna,  altre  sono  occasionali 
e  temporanee,  altre  permanenti.  Fra  le  occasionali  sono  da  notarsi  le  basse  temperature,  la 
gragnuola,  e  l'abbacchiatura.  In  tali  casi  giova  la  pronta  amputazione  dei  rami  rognosi,  perchè 
la  malattia  non  persista  sulle  piante.  Che  se  poi  la  malattia  è  dovuta  a  cause  permanenti,  quali 
sono  la  soverchia  tenacità  del  terreno  o  la  eccessiva  emissione  di  gomma  per  l'insufflcienza  di 
assorbimento,  oppure  la  difettosa  potagione,  allora  per  menomare  la  rogna  bisogna  ovviare  a 
tali  inconvenienti,  E  all'uopo  giova  di  seguire  un  sistema  di  potagione  più  razionale,  risparmiando 
]3i,  frasca,  e  facendo  sì  che  i  ran^i  fruttiferi  Inferiori  non  s'incurvino  troppo,  e  non  si  lascino  nudi 
per  luqgo  tratto.  S^  poi  la  rogna  è  cagiqnata  dai  difetti  fisici  del  terreno,  bisogna  correggere 
questi  per  uaenoma^^e  lo  sviluppo  di  quella.  Soprattutto  occorre  diminuire  la  eccessiva  tena-r 
pltà  del  terreno  o  la  impermeabilità  del  sottosuolo  (se  questo  è  impermeabile  o  troppo  fredc^o) 
fl[ied|ant;e  lavori  profondi  e  lo  sca^o  delle  radjci. 

Le  cause  efllcientl  della  rogna  neiroiivo  sono  le  stesse  di  quella  della  YHe.  Senonchè  per 
qu68t*ultima  d^bbo  fòr  notare,  ohe  talvolta  la  rogna  9I  presenta  sulle  radici  e  non  sul  ceppo, 
Mi  è  occorso  di  esaminare  segnatamente  nelle  Viti  maritate  a  sostegni  vivi»  e  lofilirentl  pep 
marciume  alle  radici  nei  terreni  a  sottosuolo  Impermeabile,  umido  e  freddo.  In  tal  caso  le  ra-i 
dici  più  0  meno  guaste  dalla  gommosi,  non  potendosi  normalmente  sviluppare,  producono  le 
ipertrofie  rognose  0  verso  il  loro  estremo  0  lungo  11  loro  decorso,  proprio  nel  punti  nei  quali 
i  tessuti  hanno  manifestato  la  degenerazione  gommosa.  Siffatti  tessuti  ipertrofici  diventano 
facile  asilo  di  micchi  Jalini  0  bruni,  appartenenti  a  specie  non  sempre  determinabili,  e  costi* 
tuenti  dei  fatti  secondari],  ad  epifenomeni,  e  non  mai  la  causa  efllciente  della  malattia  in  parola, 
come  opina  il  M.  de  Thumen. 

In  ogni  modo,  qualunque  risveglio  nella  vegeta/ione  della  pianta,  qualunque  mezzo  ten- 
dente a  riattivarlo,  sia  coi  lavori  profondi,  sia  con  una  razionale  concimazione,  sia  col  sanificare 
il  terreno  gioverà  sempre,  ed  in  modo  non  dubbio,  a  rinfrancare  la  pianta  dalla  rogna. 

Da  ultimo  credo  necessario  di  dire  poche  parole  intorno  ad  una  malattia  apparsa  sul 
Carrubbo  da  circa  otto  anni  nel  circondario  di  Modica,  per  una  zona  che  per  5  a  7  chilometri  dal 
lido  si  addentra  nella  terra.  Essa  è  cagionata  da  una  crittogama,  che  ho  denominata  Oidium  Ce- 
ratoniae,  e  che  si  presenta  (*.ome  uno  strato  cenerognolo  0  polviscolo  bianco  alla  superficie  delle 
foglie  e  dei  frutti.  Essa  attacca  a  preferenza  i  frutti  che  si  producono  sui  rami  più  vecchi,  mentre 
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risparmia  quelli  dei  ^ami  più  giovani.  Sono  più  colpite  le  foglie  dei  rami  più  avvicinati  al  suolo, 
mentre  restano  immuni  le  altre  dei  rami  superiori.  Inoltre  sono  più  attaccate  le  piante  più 
fronzute,  e  quelle  che  si  Irovauo  nf  i  terreni  più  pingui,  a  preferenz<a  delle  altre  allevate  in  ter- 
reni leggieri. 

Alla  scarsezza  dei  frutti  si  aggiunge  benanco  il  deterioramento  nella  loro  qualità,  stante  che 
le  carrubbe  sono  più  piccole  deWe  normali,  più  leggiere,  e  con  la  punta  rattrappita  e  falcata. 

Non  credo  poi  che  ci  sia  tornaconto  di  combattere  quest'oidio  con  la  solforazione,  come  si 
pratica  per  la  comune  crittogama  della  Vite;  ma  prima  di  giungere  a  questo  rimedio,  che  in  ogni 
caso  sarebbe  eflìcacc  per  combattere  la  malattia  in  parola,  propongo  che  si  sfrondino  alquanto 
le  piante,  con  lo  scopo  di  permettere  maggiore  aerazione  e  luce  nelle  loro  chiome  e  d'impedire 
lo  sviluppo  della  crittogama. 

Con  queste  poche  pagine  poi  non  ho  inteso  di  fare  una  monografia  sulle  malattie  delle  piante 
in  Sicilia;  ho  delineato  solo  i  profili  dei  più  gravi  malanni  che  attaccano  alcune  fra  le  principali 
piante  legnose,  e  fra  le  erbacee,  escludendone  i  cercali.  L'indole  di  questa  breve  relazione  mi  ha 
pure  vietato  di  entrare  in  tutte  le  particolariià  sintomatiche  e  curative  specifiche  per  ciascuna 
delle  piante  mentovate.  Chi  abbia  vaghezza  di  averne  più  copiosa  notizia  in  proposito,  potrebbe 
consultare  le  mie  speciali  pubblicazioni,  e  specialmente  il  mio  trattato:  Le  crittogame  paramte 
delle  piante  agrarie.  -—  Napoli  1882. 


MblI  della,  gomma,  degli  aggrumi.  (1) 

La  malattia  detta  della  gomma,  0  j/uU  della  gonimay  infierì  nel  18G3;  nell'agro  messinese 
aggredendo  a  preferenza  gli  alberi  di  limoni. 

Questo  morbo  lasciato  a  sé  determina  la  morte  dell'albero.  Le  principali  osservazioni  fatte 
dagli  autori  delle  accennate  monografie  intorno  al  mal  della  gomma  si  possono  riassumere  come 
cegue.  Sembra  che  questa  malattia  sia  eminentemente  contagiosa;  si  è  vista  infierire  più 
i_egli  agrumeti  irrigui  che  in  quelli  così  detti  a  secco  ;  più  in  una  esposizione  che  in  un'altra; 
più  in  quelli  concimati  abbondantemente  che  in  quelli  giovani;  più  in  quelli  provenienti  da 
seme  anziché  in  queUi  da  innesto;  più  in  quelli  innestati  a  basso  fusto  anziché  in  quelli  ad  alto 
soggetto;  più  nei  Unioni  che  sugli  altri  esperidi  congeneri;  più  negli  agrumeti  che  vivono  in  ter- 
reno pingue  ed  in  prossimità  del  mare  che  in  quelli  che  vivono  in  terreno  povero  ed  alquanto 
sopra  il  livello  del  mare. 

Una  delle  cause  che  secondo  i  più  favorisce  lo  sviluppo  di  questa  malattia,  si  è  la  coltura 
forzata  di  questa  pianta.  Ed  una  prova  se  ne  ha  nella  provincia  di  Girgenti. 

Il  mal  della  gomma,  in  questa  provincia,  é  apparso  in  due  soli  giardini:  uno  situato  a  Castel- 
termini  :  a  Sciacca  l'altro  ;  entrambi  concimati  abbon<laiitemente  ed  irrigati  ripetutamente. 

Ad  onta  di  tutto  le  osservazioni  esposte,  è  un  fatto  pure  che  vennero  distrutti  dal  mal  della 
gomma  estesissimi  agrumeti  i  quali  presentavano  le  condizioni  più  adatto  per  essere  ri- 
spai'miati.  Alcuni  sostengono  che  il  morbo  in  esame  non  solamente  sia  di  natura  contagiosa, 
ma  che  si  diffonda  anche  per  contatto  immediato.  Clii  ritiene  vaiolosa  la  natura  intima  del 
male  e  costantemente  tendente  al  pervertimento  degli  essudati  ed  alla  depascenza,  si  attiene 
a   mezzi  teriipeuticì.  Per  esempio  si  è  prescelto  il  soprafoslato  di  allumina  e  di  potassa  e 

(IJ  In  questo  lavoro  sulla  malattia  della  gomma  vi  ha,  oltre  il  prof.  G.  Fatane,  coUabor».:.  l'egregio 
giovane  signor  Vittorio  Stringher,  specialmente  nella  parte  II.  pag.  193. 
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l'ossido  mercurico,  associandoli  insieme  nelle  proporzioni  di  100  parti  del  primo  e  10  del  secondo. 
Ed  ecco  come  si  procede  volendo  seguire  tal  metodo  di  cura. 

Appena  si  osservano  alquanti  punti  nerastri  alla  superficie  del  tronco,  con  essudazione 
linfatica,  vuoisi  incontanente  asportare  una  porzione  di  corteccia  intorno  al  punto  nerastro^ 
Mercè  una  soluzione  satura  di  allume  bruciato  si  lava  ben  bene  la  parte  ed  indi  si  copre  con 
polvere  di  solfato  alluminico-potassico  ed  ossido  mercurico,  '  nelle  proporzioni  stabilite.  Nel 
contempo  si  praticherà  una  conca  al  piede  dell'albero,  larga  un  metro  e  mezzo  e  profonda 
tanto  da  raggiungere  le  radici  superficiali.  In  essa  si  spargono  sei  litri  di  soluzione  del  mede- 
simo farmaco.  La  conca  si  lascerà  scoperta  per  circa  sei  giorni,  a  fine  di  poter  rinnovare  la 
medicatura,  la  quale  potrà  essere  anche  rinnovata  nella  regione  topica.  Nel  caso  che  il  vaiuolo 
sia  progredito  a  segno  da  dar  luogo  all'essudato  gommoso,  si  esporterà  pure  la  corteccia, 
tanto  che  basti  per  mettere  allo  scoperto  la  pustola,  compreso  T  alone. 

Il  Chicoli  dice  che  i  risultati  di  questa  cura  sono  stati  non  solamente  soddisfacenti  ma  costanti, 
e  aggiunge  che,  onde  facilitare  la  cura  nei  grandi  agrumeti,  ove  fossero  molti  alberi  infetti,  per 
economia  di  tempo,  conviene  spalmare  le  pustole  vaiolose  e  le  ulcere,  con  uno  spolverino  si- 
mile a  quello  che  si  usa  per  aspergere  di  polvere  il  corpo  deiruomo,  o  quello  dei  ragazzi.  L'istro- 
mento  che  si  adopera  per  l'esportazione  della  corteccia  è  un  coltello  fisso  colla  punta  uncinata. 

Non  reputiamo  opportuno  passare  in  rassegna  gli  innumerevoli  rimedi  più  o  meno  empirici 
che  si  sono  proposti  per  combattere  il  male,  ma  crediamo  opportuno  intrattenerci  su  questo 
argomento,  passando  in  rassegna  gli  studii  e  le  esperienze  fatte,  perchè  di  grande  importanza 
anche  per  i  coltivatori  di  agrumi. 

I. 

Introduzione  —  Diffusione  dei  piccoli  nemici  dell'agricoltura —  I  mezzi  fin' oggi  tentati  sono  impotenti 
a  combatterli  —  Ciò  che  dovrebbero  fare  gli  agricoltori  per  prevenire  i  danni  cagionati  dai  paras- 
siti che  invadono  le  piante  coltivate  —  Divisione  del  lavoro. 

I  danni  arrecati  alle  principali  piante  coltivate  in  Europa  dagl'insetti  e  dalle  crittogame 
haano  impensierito  e  impensieriscono  non  solo  i  proprietari  dei  beni  rustici  nia  eziandio  i  Go- 
verni dei  vari  Stati.  In  vista  dei  disastri  economici  cagionati  dalla  invasione  di  parassiti  ani- 
mali e  vegetali,  si  sono  nominate  Commissioni  scientifiche  per  studiare  le  diverse  malattie  onde 
suggerire  .i  rimedi  per  combatterle.  E  in  questi  ultimi  anni,  a  proposito  delia  fillossera  si  sono 
convocati  congressi  internazionali,  promossi  or  dall'uno  or  dall'altro  fra  i  Governi  degli  Stati 
europei  più  interessati  a  combattere  il  terribile  pidocchio,  affinchè  dalle  forze  unite  di  tutti  gli 
scienziati  si  potesse  trovare  il  modo  di  combattere  vittoriosamente  i  piccoli  nemici  dell'agri- 
coltura. Né  sono  mancati  micologi  e  fitopatologi  eminenti  i  quali  hanno  consacrato  la  loro  vita 
alla  scienza  e  all'agricoltura  onde  porre  argine  alla  sempre  crescente  invasione  di  tanto  ma- 
lefici organismi,  i  quali  assalgono  e  cagionano  spesso  la  morte  delle  più  preziose  piante  dai  pro- 
dotti delle  quali  si  trae  più  o  meno  larga  fonte  di  ricchezza. 

I  risultati  di  tanti  sforzi,  di  tante  spese,  di  tante  ricerche  non  hanno  avuto  esito  favore- 
vole e,  tranne  della  scoperta  della  polvere  dello  zolfo  per  combattere  l'Oidio  dovuta  al  barone 
De  Stefano  agronomo  palermitano  (1),  non  si  sono  trovati  altri  rimedi  specifici  per  distruggere 

(1)  La  scoperta  dell'applicazione  della  polvere  di  zolfo  per  combattere  Poidio  è  attnl)uita  a  M.  Rose 
Carmeuz,  fin  dal  1858.  Ma  è  bene  sapersi  che  il  Barone  De  S cetano,  valente  agronomo  ed  enologo  paler- 
mitano, adoperò  lo  zolfo  nei  suoi  vigneti  fin  dal  1852.  In  questo  anno  infatti  comunicava  alla  Beale 
Commissione  di  agricoltura  e  pastori2ia  per  la  Sicilia  i  felici  risultati  da  lui  ottenuti,  dei  quali  iù  apposita 
nota  fu  trattato  nel  giornale  (1852)  di  questo  ùbffpò  accademico. 


Capitolo  III.  193 

grinnumerevoli  parassiti  delle  piante  agrarie.  Certo  si  è  che  lo  studio  delle  malattie  delle  piante 
è  coraples.>o  quanto  complesse  sono  le  cause  da  cui  quelle  derivano,  e  non  è  possibile  combatterle 
se  si  riguardano  da  un  solo  punto  di  vista. 

Fino^gi  pochissimi  risultati  pratici  ed  efficaci  hanno  ottenuto  gli  scienziati  per  distruggere 
i  nemici  dell'Agricoltura  e  tanto  meno  poi  i  coltivatori,  i  quali  si  limitano  a  seguire  l'andamento 
del  morbo  che  attacca  le  piante  nelle  parti  aeree  delle  medesime  e  finiscono  coll'adottare  rimedi 
empirici  per  guarirle;  rimedi  i  cui  risultati  sono  quasi  sempre  inutili. 

Intanto  aumenta  sempre  più  il  numero  delle  malattie,  ma  invano  si  riesce  a  combatterle  :  gli 
scienziati  proseguono  con  lodevole  costanza,  ma  con  poca  fortuna,  le  loro  indagini  e  i  loro-  studi 
per  scoprire  mezzi  efficaci  di  distruzione,  i?li  agricoltori  non  sanno  a  qual  partito  appigliarsi  ve- 
dendo minacciati  i  loro  più  vitali  interessi,  e  le  nazioni  risentono  le  conseguenze  della  dimi- 
nuita produzione  agricola,  la  prima  sorgente  di  ricchezza. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose  che  non  accenna  punto  a  miglioramenti  reali,  anzi  al  con- 
trario, non  ci  parrebbe  arrischiato  l'affermare  che  gli  agricoltori  per  combattere  i  parassiti  ve- 
getali non  dovrebbero  avere  illimitate  speranze  sulle  ricerche  degli  scienziati  e  sui  rimedi  speci- 
fici, perchè,  dato  e  non  concesso,  che  di  questi  se  ne  scoprissero  per  ciascun  morbo  che  invade  le 
piante,  v'è  poi  da  considerare  se  converrebbe  economicamente  ridurre  il  vegetale  ad  un  piccolo 
laboratorio  di  fltopatologia.  Dovrebbero  invece  studiare  e  praticare  i  mezzi  di  prevenire  le  ma- 
lattie e  di  rendere  la  pianta  meno  suscettibile  agii  agenti  meteorici  e  parassitici.  Su  di  questo 
argomento  noi  diremo  una  parola,  nella  speranza  di  far  cosa  utile  agli  agricoltori. 

Molta  parte  del  nostro  studio  si  può  riferire  a  tutto  le  piante  coltivate,  ma  noi  ci  contente- 
remo di  applicare  come  a  modo  di  esempio  quelle  tali  cognizioni  alla  coltivazione  degli  esperidi, 
alle  malattie  che  le  colpiscono  e  specialmente  al  mal  di  gomma,  per  dare  un'idea  dei  criteri 
che  secondo  noi  ci  pare  debbano  tenersi  nello  studiare  e  appUcare  le  cognizioni  medesime.  Per 
procedere  con  ordine  divideremo  il  lavoro  in  due  parti:  nella  prima  considereremo  il  mal  di 
gomma  in  rapporto  al  terreno  non  che  ai  mezzi  di  emendarlo  con  opportune  concimazioni;  nella 
seconda  in  rapporto  ai  metodi  di  coltivazione,  non  senza  accennare  agli  effetti  che  il  migliora- 
mento delle  piante  ha  indotto  sull'organismo  di  esse,  agli  effetti  delle  colture  forzate  sui  tessuti  dei 
vegetali,  ai  rapporti  tra  la  coltura  e  la  sanità  della  pianta  e  finalmente  ai  modi  di  prevenire  e  di 
resistere  alle  malattie. 

U. 

Storia  del  mal  di  gomma  degli  agrumi  —  Studi  delle  Commissioni  nominate  dal  Governo  e  insultati  otte- 
nuti —  Opinioni  e  ricérche  in  proposito  —  Ipotesi  sull'influenza  delle  condizioni  fisico- chimiche  del 
terreno  nello  sviluppo  della  malattia  —  Misure  che  si  reputano  atte  a  prevenire  il  male. 

Stimiamo  prima  di  tutto  pregio  dell'opera  riassumere  concisamente  le  principali  notizie  sto- 
riche sulla  comparsa  del  male  di  gomma  e  sugli  studi  e  mezzi  per  combatterlo. 

Nel  1873  il  Fouquè,  parlando,  nella  Revue  des  deux  Mondes,  sul  male  della  gomma  degli 
agrumi,  disse  che  la  sua  prima  e  triste  comparsa  si  segnalò  sulle  aranciere  di  San  Miguel,  una 
delle  Azzorre,  verso  il  1832,  dove  raggiunse  il  massimo  d'intensità  nel  1840,  ed  il  periodo  di 
decrescenza  si  fece  sensibile  nel  1842;  all'epoca  in  cui  Fouquè  scriveva,  questa  malattia  ces- 
sava già  d'essere  letale.  (1) 

(1)  ANNALI  D*  AGRICOLTURA  SICILIANA.  —  Inzenga.  La  colHvozione  degli  aranci  nelle  Azzon^e,  V  giu- 
gno, n.  60  pag.  310-11.  Palermo,  1874.  — Vedi  Alfonso.  Trattato  sulla  coltivazione  degli  agrumi;  2*  eài- 
zione;  pag.  463. 
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La  gommosi  in  Europa  comparve  nel  1845  in  Portogallo,  dove  infierì  crudelmente  dal  1858 
al  1861.  Danneggiò  in  seguito  i  giardini  di  molte  località  della  Spagna. 

Apparve  per  la  prima  volta  in  Italia  nel  1855  nelle  aranciere  del  Limone  sul  lago  di  Garda  ; 
ma  non  si  pose  mente  ad  essa  se  non  quando  furono  minacciati,  nel  1862,  gli  agrumeti  sici- 
liani e  specialmente  quelli  della  provincia  di  Messina,  i  quali,  non  solo  furono  i  primi  ad  essere 
visitati  dal  terribile  flagello,  ma  furono  anche  quelli  che  soffrirono  maggiori  danni. 

Distinti  agronomi  portoghesi  e  spagnuoli  (1)  si  occuparono  con  vivo  interesse  per  deter- 
minare le  cause  della  malattia  e  suggerire  i  rimedi  per  combatterla;  ma  se  furono  concordi 
nel  giudicare  gli  effetti,  non  lo  furono  però  nel  determinare  le  cause  e  quindi  neir indicare  i 
rimedi. 

All'annunzio  dello  avanzarsi  del  flagello,  che  minacciava  uno  dei  nostri  più  fiorenti  e  lu- 
crosi rami  delFagricoltura,  si  sollevò  un  grido  d'allarme;  scienziati  e  uomini  pratici  si  misero 
a  tutt'uomo  per  indagare  le  cause  della  malattia,  per  suggerirne  i  rimedi. 

La  gravità  del  morbo  e  l'estendersi  sempre  più  di  questo  provocò  il  Decreto  reale  in  data 
14  febbraio  1877,  n.  3684  (serie  2*),  su  proposta  del  Ministero  dell'agricoltura,  per  stabilire  un 
premio  di  lire  25,000  d'assegnarsi  all'inventore  di  un  metodo  efficace  e  pratico  per  prevenire  il 
male  della  gomma  o  per  guarirne  le  piante  infette. 

Con  lo  stesso  Decreto  venne  stabilito  un  altro  premio  di  lire  3,000  all'autore  del  più  com- 
pleto e  migliore  studio  sulla  natura  fisica  e  sulla  biologia  delle  esperidee,  e  delle  specie  del 
genere  dtrtis  in  particolare,  sempre  che  il  lavoro  stesso  fosse  riuscito  ad  allargjre  notevolmente 
le  cognizioni  che  allora  si  avevano  su  cotale  argomento  ed  a  fornire  qualche  criterio  pratico 
per  migliorarne  la  coltivazione,  sopratutto  in  vista  delle  malattie  alle  quali  le  specie  medesime 
vanno  sottoposto. 

La  Commissione  giudicatrice,  nominata  con  Decreto  28  marzo  1877.  dopo  maturi  studi  sui 
proposti  rimedi,  vedendo  da  un  lato  i  varii  sforzi  di  moltissimi  per  trovare  un  vero  rimedio 
specifico  contro  il  male  della  gomma;  considerando  dall'altro  lato  come  di  tutti  i  rimedi  atten- 
dibili facessero  parte  pratiche  razionali  di  coltura  che,  riconosciute  efficaci  quali  palliativi,  si 
erano  divulgati  senza  che  ne  fosse  noto  alcun  suggeritore;  considerando  infine  che  col  combi- 
nare insieme  diverse  di  queste  pratiche  orticole,  si  erano  già  costituite  di  per  sé,  nelle  varie  parti 
d'Italia,  metodi  proventivi  e  curativi  contro  il  male  della  gomma  che  mostravano  di  poterne 
arrestare  i  progressi  e  limitarne  gli  efietti  dannosi,  e  visto  resiio  sfavorevole  ottenuto  dagli 
esperimenti  faili  con  tvtii  i  rliaedi  proposti  dai  diversi  concorrenti,  il  numero  dei  quali  fu 
di  circa  cinquanta,  venne  nella  persuasione  non  essere  altrimenti  opportuno  che  si  mantenesse 
il  concorso  al  noto  premio  delle  lire  25  mila.  Ed  il  premio,  con  Decreto  reale  del  6  marzo  1881, 
venne  ritirato. 

I  consoli  italiani  nel  Portogallo  e  nella  Spagna  raccolsero,  per  incarico  avuto  dal  Mini- 
stero dell'agricoltura,  notizie  sulla  malattia  deUa  gomma  in  quei  paesi,  notizie  che  dal  Mi- 
nistero furono  pubblicate  nel  1871. 

i  fatti  più  notevoli  rilevati  da  questa  specie  d'inchiesta  possono  riassumersi  così  breve- 
mente : 

Furono  indistintamente  attaccati  i  limoni  e  gli  aranci  dolci  ed  amari  danneggiando  meno 
quest'ultimi;  era  generale  l'opinione  che  gli  innesti  sopra  alberi  venuti  da  seme  d'arancio 
amaro  rendessero  la  pianta  meno  soggetta  e  più  resistente  al  male;  non  potersi  dare  ungiu- 

(1)  Lopez  Mendes  che  ne  scrisse  sul  voi.  11  àeW Archivio  Barai:  José  Joaquim  de  Arevedo  Junior 
ne  parlò  nel  Fayloife:  il  dott.  José  Maria  Grande  nel  suo  Manuale  del  coltivatore:  Joao  Ignacio  Fer- 
reira  Lapa  uoìVÀrchivio  Barai,  anno  VII,  n.  9  ecc.  Vedi  Alfonso,  op.  cit. 
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dizio  suU'azione  dei  concimi  e  su  quella  dell' irrigazione;  che  atom?  esperimenti  di  drenaggio 
portarono  buoni  effetti;  che  nessuna  influenza  esercita  la  qualità  del  terreno;  che  delle  molte 
pratiche  suggerite  come  rimedi  contro  la  malattia  le  sob^  che  dassero  taìvolta  un  l'elice  risul- 
tato Airono  le  seguenti:  la  fognatura,  lo  scoprimento  delle  radici  estirpando  dalle  stesse  la 
parte  infetta  e  coprendo  con  carbone  vegetale  la  parte  scoperta;  che  favoriscono  la  malattia: 
Tumidità  stagnante  a  pie  della  pianta,  i  terreni  compatti,  argillosi  e  poco  permeabih,  IVccesso 
d' irrigazione. 

Nel  1808  un'apposita  Commissione,  nominata  dal  nostro  Governo  (1),  si  dio  a  studiare, -su 
luoghi  infestati,  la  malattia  degli  agrumi  in  tutte  le  sue  manifestazioni  ed  i  risultati  delle 
diligenti  indagmi  intraprese  furono  fatte  conoscere  al  pubblico  sino  dall'ottobre  dello  stesso 
anno  con  apposita  relazione. 

I  fatti  più  importanti  rilevali  da  detta  Commissione  possono  riassumersi  cosi: 

II  limone  è  il  più  facilmente  e  violentemente  attaccato,  viene  poi  Farancio  e  quindi  il 
mandarino  ed  il  melangolo  ;  quest'ultimo  si  mostrò  ognora  il  più  resistente. 

I  giardini  costituiti  da  i)iante  provenienti  da  talee  o'  barbatelle,  dette  volgarmente  dai  si- 
ciliani caviggììlnna,  specialmente  se  di  limone,  per  sua  natura,  come  abbiamo  notato,  più 
accessibile  al  male,  sono  stati  attaccati  a  preferenza  e  taluni  forono  intieramenti  distrutti. 

Da  ciò,  senza  tivUno,  i  danni  gravissimi,  e  senza  confronto  con  (luelli  ch'ebbero  a  risentire 
le  altre  contrade  siciliane,  che  si  osservarono  percorrendo  l'agro  messinese  dal  Faro  fino  ai 
comune  di  Giardini,  dove  siffatto  metodo  di  propagazione  è  generale  e  dove  si  preferisce  la 
coltivazione  del  limone  a  tutte  le  altre. 

La  coltura  ed  il  governo  degU  agrumi,  come  la  propagazione  per  talee  e  per  barbatelle, 
esercita  pure  una  grande  influenza  nel  predisporre  o  rendere  refrattari  più  o  meno  gli  alberi 
dalla  malattia. 

Generose  concimazioni  aldi  là  del  concicelo  accompagnaie  da  irrigazioni  cdjbondanti  ed 
a  ìrreve  periodo,  per  avidità  di  raccogliere  forzatamente  la  massima  quantità  di  frutti  possi- 
bile dagli  alberi,  contribuirono  a  formare  il  più  desolante  quadro  dei  giardini  intieramente 
distrutti  dell'agro  messinese. 

La  natura  speciale  del  terreno,  in  rapporto  ai  suoi  costituenti  minerali  che  la  compon- 
gono, pei  quali  rendesi  fisicamente  e  meccanicamente  più  o  meno  ])ermcabile  all'acqua  ed  all'aria 
atmosferica,  non  tralascia  di  influire  nwllissirno  sullo  sviluppo  della  malattia. 

Sembra  sicuro  che  il  predominio  dell'  argilla  nei  terreni  predisponga  la  pianta  alla 
malattia. 

Una  certa  inclinazione  del  terreno  osteggia  ed  allontana  anche  l'aggressione  e  l'intensità 
del  male. 

Gli  agrumeti  esposti  a  tramontana  furono  meno  danneggiati  di  quelli  a  mezzogiorno,  altret- 
tanto dicasi  degli  agrumi  situati  sullo  alture  in  confronto  di  quelli  i)osti  sulla  marina.  Ovunque 
alla  coltivazione  degli  agrumi  trova  vasi  consociata  quella  di  i)ianle  ortensi,  cucurbitaree,  fa- 
giuoli,  pomidori,  ecc.,  la  malattia  arrecò  maggiori  danni. 

Considerate  le  conclusioni  a  cui  venne  la  Conunis.-ione,  il  Governo  credè  opportuno'  far 
proseguire  le  ricerche  ed  a  tal  uopo  vennero  pregati,  nell'aprile  del  1872,  i  signori  Orazio 
Silvestri  e  Francesco  Tornabene,  profossoiù  l'uno  di  cliimica  e  l'altro  d'agronomia  presso  l'Isti- 
tuto tecnico  di  Catania,  di  continuare  l'esperienze  già  iniziate,  facendo  contribuire,  di  comune 
a<Tordo,  i  precetti,  i  :.;?todi  ed  i  sussidi  delle  scienze  da  entrambi  i)rofessate. 

(1)  Membri  di  questa 'Coinraissione  erano  i  signori:  Filippo  Parlatore,  presidente,  Giacomo  Sac- 
clièro,  Sebastiano  De  Luca  e  Giuseppe  Inzenga,  segretario. 
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Nel  marzo  del  1874,  i  due  professori  presentarono  le  loro  relazioni  di  cui  qui  diamo  i  punti 
salienti. 

Il  Silvestri  considera  la  f^omma,  che  cola  dalle  piante  ammalate,  come  un  gommato  e  me- 
tagommato  di  calce,  soda  e  potassa  (1),  e  come  un  mezzo  dì  grave  perdita  che  gli  agrumi  fanno 
di  sali  calcareo-alcalini  indispensabili  per  la  loro  vita;  attribuisce  alla  calce  una  funzione  impor- 
tante e  diretta  nella  nutrizione  degli  agrumi  e  crede  che  la  mancanza  di  questo  materiale 
nel  terreno  favorisca  il  diffondersi  della  malattia  e  l'aggravarsi  di  questa  in  una  pianta  che 
ne  sia  affetta. 

Il  Silvestri  osservò  che  giardini  prosperi  piantati  in  ottimi  terreni,  sottoposti  a  colline 
argillose,  si  sono  veduti  ammalare  dopoché,  per  effetto  di  forti  pioggie,  s'erano  formati  sulla 
loro  superficie  sedimenti  alluvionali  argillosi,  capaci  di  rendere  impermeabile  il  suolo. 

La  somministrazione  di  cenere  e  calco,  al  terreno,  riusciva  utile  alle  piante.  In  tutti  i 
giardini,  che  per  essere  situati  in  pendenza  sono  attraversati  da  piccoli  muri  a  secco  per 
impedire  il  trasporto  della  terra  fertile,  la  malattia  attaccò  tutti  i  filari  di  alberi  situati  dietro 
la  igaramuray  ove  e  per  la  eccessiva  irrigazione  e  per  le  acque  meteoriche  si  verifica  il  ristagno 
dell'acqua  e  l'interrimento  intorno  agli  alberi  che  concorre  a  mantenere  ancora  più  a  lungo 
l'umidità  nel  suolo.  . 

In  un  giardino  si  è  artificialmente  sviluppato  il  male  in  un  solo  albero,  facendovi  una 
conca  air  intorno  capace  di  raccogliere  Tacqua  durante  la  irrigazione  ordinaria.  Il  Silvestri  ri- 
tiene che  «  la  natura  del  suolo,  X  umidità  maggiore  o  minore  dell' aria,  l' esposizione  e  tante 
altre  circostanze  del  pari  possono  avervi  la  loro  parte  causale;  ma  tra  le  influenze  che  hanno 
potuto  determinare  negli  agrumi  lo  sviluppo  della  malattia,  quello  che  maggiormente  attirò 
l'attenzione  anche  in  armonia  con  i  dati  della  chimica,  è  la  coltura  forzata  degli  a.arumi,  che 
si  effettua  concimando  assai  {e  spesse  volle  con  caitìm  metodo),  ed  irrigando  troppo  abbon- 
dantemente. » 

«  L'esperienz£e  ha  trovato  utilissimo,  continua  il  Silvestri,  superiore  nell'effetto  ad  altri 
rimedi,  l' uso  della  polvere  di  carbone  come  disinfettante  e  capajce  di  frenare  la  cancrena  dei 
tessuti  dovuta  all'alterazione  gommosa  e  l'applicazione  contemporanea  dell'allume  come  essic- 
cativo. » 

Il  Tornabene,  nella  citata  relazione,  osserva  «che  la  malattia  della  gomma  non  fu  mai 
riscontrata  sulle  specie  coltivate  a  singolari  individui,  tre  quattro  o  poco  più,  » 

Accenniamo  ora  le  opinioni  di  altri  scrittori  di  cose  agrarie  sulla  malattia  in  questione. 

(1)  Composizione  centesimale  della  cenere  che  lascia  la  gomma  di  limone.  (Cenere  5,1724  per  cento 
di  gomma  allo  stato  secco): 

Soda  e  potassa 8.6963 

Calce 77.5274 

Magnesia 1.4218 

Allumina 3.0831 

Ossido  ferrico 3.5035 

Cloro 0.6933 

Acido  solforico 4.3690 

»      fosforico 0.0000  (t^accie^ 

»      silicico 0.7002 

Perdita .  0.0024 

100.0000  (*) 

(*)  È  escluso  dal  calcolo  Tacido  carbonico  con  cui  si  combinaso  gli  alcali  e  le  terre  a'caline  durante  la  incencrazione. 
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Il  Caruso  attribuisce  la  causa  della  malattia  della  gomma  alla  incostanza  della  stagione, 
all'alternarsi,  cioè,  del  caldo  e  del  freddo,  dell'umidità  soverchia  e  della  eccessiva  secchezza, 
come  già  pei  primi  argomentavano  con  numero  minore  di  fatti  e  con  più  incertezza  il  Gaspa- 
rini  ed  il  Frojo.  (1) 

Il  Caruso,  nella  persuasione  che  la  mancanza  della  traspirazione  fosse  la  causa  del  male, 
proponeva  venisse  attivata  in  vari  modi  la  traspirazione  come  metodo  preventivo  e  curativo. 

A  tal  uopo  consigliava  Tuso  del  gesso  da  spargersi  sulle  foglie,  i  tagli  lunghesso  il  tronco, 
l'uso  del  carbone  per  arrestare  il  processo  della  cancrena,  ecc. 

«  Facendo  astrazione,  dice  l'Alfonso  (2),  dell'  assicurazione  e  degli  attestati  prodotti  dal 
professore  Caruso  sull'utilità  dei  suoi  rimedi  per  combattere  il  male  delle  gomme  nella  pro- 
vincia di  Messina,  non  posso  tacere  che  gli  agrumi  trattati  con  gli  esutori  e  con  la  polvere  di 
carbone  accennano  a  guarire;  molto  più  se  curati  con  tali  rimedi  a  tempo  utile.  Se  non  che 
a  capo  d'un  anno  e  nella  stessa  stagione  in  cui  gli  alberi  si  curano  il  male  si  7V'2)roduce  e  a 
lungo  andare  li  uccide  ». 

Il  professore  Inzenga  ha  raccomandato  l'uso  del  cafbon  fossile  riconoscendo  in  esso  uno 
dei  corpi  più  adatti  a  rendere  poroso  il  terreno  e  ad  evitare  il  ristagno  dell'acqua  che  a  suo 
avviso  determina  o  favorisce  la  genesi  del  flusso  gommoso. 

Il  professore  Giacomo  Sacchèro  sostenne  l'opportunità  della  rigene^^azione.  Esso  ritiene 
per  fermo  che  gli  agrumi  si  sieno  degenerati  epperò  mancanti  di  quei  caratteri  tipici  indi- 
spensabili per  la  resistenza  al  male.  Il  Comm.  Stefano  Zirlili  nel  1871  manifestava  l'opinione 
che  l'esaurimento  parziale  del  terreno  fosse  la  causa  determinante  il  flusso  gommoso. 

Nella  sua  Relazione  sul  Rimedio  di  Gregorio  contro  la  gomma  degU  agrumi  (3),  l'Alfonso 
spiega  il  perchè,  nella  provincia  di  Palermo,  il  male  della  gomma  abbia  arrecato  minori  danni  che 
nei  territori  di  Siracusa  e  di  Messina. 

I  vecchi  agrumeti,  neir  agro  palermitano,  constavano  in  gran  parte  d'aranci  nati  da  seme 
senza  innesti  di  sorta  {arridavi)  ovvero  di  melangoli  innestati  a  specie  diverse.  Ve  ne  erano  pa- 
rimente sopra  limoni  selvatici  innestati  a  basso  fusto  e  rare  volte  provenivano  da  talee  d'arancio 
0  cedro;  quest'ultimi  furono  i  più  danneggiati.  A  questo  aggiungevasi  le  costituzione  speciale 
del  terreno:  leggero,  permeabile,  sciolto  ;  i  lavori  d'impianto  fatti  in  modo  da  costituire  quasi 
una  fognatura  regolare;  l'irrigazione  moderata  e  l'uso  di  concimazioni  liquide  poco  abbondanti. 

«  In  Messina,  invece,  dice  testualmente  l'Alfonso,  più  che  altrove,  gli  agrumi  si  propagano 
innestandoli  sui  cedri;  ed  i  soggetti,  appczzati  a  modo,  servivano  da  talee  nelle  pepiniere  e  dopo 
un  anno  allogavansi  a  dimora.  I  flacidi  piantoni  si  irrigavano  più  volte  per  settimana  nel  vol- 
gere dello  estate  e  spesso  godevano  le  concimazioni  liquide,  perchè  alla  debolezza  delle  radici 
coleorizzate  facesse  contrasto  l'eccedenza  delle'malattie  alibili.  Gli  alberi,  cosi  governati,  traevano 
vita  artificiosa;  e  sebbene  iiresentassoro  aspetto  florido  e  ridente,  pure  mancavano  del  vigore 
intrinseco  e  della  consistenza  necessaria  ad  assicurarne  il  benessere  reale  e  la  longevità  ». 

L'essenza  del  rimedio  suggerito  dal  Di  Gregorio  è  questo  :  aereare  con  opi)ortuni  e  speciali 
lavori  il  terreno  da  cui  le  radici  hanno  da  trarre  gli  elementi  atti  alla  nutrizione  della  pianta. 

II  Briosi  (4)  considerato  che  l'andamento  del  male  è  tale  da  non  corrispondere  al  proce- 
dimento ordinario  della  gommosi  solita  e  sporadica,  e  anche  astraendo  dalle  esperienze  colle 

(1)  Vedi  Osservazioni  sopra  aJcune  malattie  degli  organi  relativi  degli  agrumi  di  G.  Gasp  abbini. — 
Napoli,  1872;  —  Id.  Memoria  redatta  ad  uso  dei  cotivatori  ecc.  di  A.  Fbojo  —  Napoli  1868. 

(2)  Alfonso  op.  cit.  p.  484 

(3)  Febdinando  Alfonso.  Relazione  sul  Eimedio  di  Gregorio  contro  la  gomma  degli  agrumL  —  Pa- 
lermo, 1S78. 

(4)  Giovanni  Briosi.  Intorno  al  male  di  gomma  degli  agrumi,  —  Boma  1878. 
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quali  molti  hanno  creduto  dimostrare  direttamente  la  sua  contagiosità,  venne  nel  sospetto  d'aver 
a  fare  con  qualche  parassita  microscopico  animale  o  vegetale  sino  allora  sfuggito  alla  osserva- 
zione, e  contemporaneamente  allo  studio  istiologico  di  tutti  gli  organi  delle  piante  ammalate  in 
paragone  di  quelli  delle  piante  sane,  intraprese  una  minuziosa  ricerca  per  scoprire,  se  fosse 
stato  possibile,  esseri  estranei  e  parassiti. 

Rinvenne  infatti  quasi  costanieìuente  sulle  radici  e  sui  tronchi  dei  limoni  affetti  di  mal 
di  gomma  una  nuova  crittopjama.  «  È  un  fungo  non  solo  microscopico,  ma  minutissimo  che  si 
sviluppa  con  una  rapidità  prodigiosa  ...  Il  micelio  si  interna  nei  tessuti  verticali,  nel  cambio 
ed  anche  nei  raggi  midollari  delle  parti  del  tronco  affette  dal  mal  di  gomma  ».  Trovò  i  micelìi 
entro  i  tessuti  verticali  dei  tronchi  attaccati,  ma  in  quelle  parti  già  ammortate  ed  ove  il  tessuto 
benché  conservasse  le  proprie  forme  non  poteva  affermarsi  con  certezza  che  fosse  perfettamente 
sano.  Questo  fungo  il  Briosi  lo  pone  fra  i  fustsjwni  e  lo  designa  col  nome  di  Fusisiìorium  li- 
moni. L'egregio  professore  non  ebbe  agio  di  continuare  le  sue  importanti  indagini  e  non  è  arri- 
vato a  determinare  con  sicurezza  quale  parte  spetti  a  questo  miceto  nella  malattia,  se  cioè  deve 
aver  posto  fra  le  cause  che  determinano  il  morbo,  oppure  essere  considerato  come  semplice 
effetto,  come  un  lungo  soprafito  attirato  in  luogo  dallo  stato  di  decomposizione  in  cui  si  trovano 
i  tessuti  anormali.  È  nella  convinzione  però  che  esso  debba  accelerare  la  disorganizzazione  dei 
tessuti  e  contribuire  ad  estendere  il  male. 

Secondo  il  Della  Fonte  (1),  il  male  si  dovrebbe  attribuire:  T  alla  non  completa  prepara- 
zione del  fusto,  prima  di  creare  l'agrumeto;  2^  al  destinare  le  piante  a  dimora  troppo  vicine 
fra  loro,  o  folte;  3°  alla  scarsa  concimazione;  4*^'airabuso  di  adacquamento;  5*^  alla  scarsa 
potatura. 

Molti  chimici  fecero  accurate  analisi  per  determinare  i  componenti  delle  singole  parti  delle 
piante  di  agrumi  ;  alcuni  nell'intento  di  indagare  se  la  gommosi  induca  variazioni  di  rapporti 
nei  costituenti  della  pianta;  altri  si  accinsero  all'opera  con  lo  scopo  di  determinare  se  lo  squi- 
librio che  per  avventura  venisse  loro  dato  scoprire  nel  rapporto  dei  costituenti  fosse  la  causa 
della  malattia. 

Invero  arduo  quesito  quest'ultimi  si  proposero,  poiché  se  noi  conosciamo  con  qualche  sicu- 
rezza di  quali  elementi  la  pianta  abbisogni,  non  ne  sappiamo  però  la  misura;  conosciamo  imper- 
fettamente la  capacità  elettiva  e  per  nulla  la  facoltà,  per  cosi  dire,  di  saturazione  che  le  piante 
hanno  per  un  dato  elemento  a  parità  di  condizioni  e  col  variare  di  queste;  e  la  facoltà  di 
adattabilità  all'ambiente  chi  la  conosce? 

Ciò  dicendo  non  intendiamo  escludere  che  qualche  cosa  di  utile  si  avesse  potuto  fare;  ma 
per  riuscire  a  questo  fine  dovevasi  intraprendere  una  lunga  serie  d'analisi  tenendo,  nelle  de- 
duzioni, stretto  calcolo  di  quelle  circostanze,  e  sono  moltissime,  che  possono  influire  sulla  com- 
posizione della  pianta  analizzata  o  di  una  parte  di  essa. 

Ciò  premesso  ed  a  conferma  della  nostra  asserzione,  facciamo  seguire  alcune  analisi  chi- 
miche di  piante  d'agrumi  sane  ed  attaccate -dal  male  di  gomma. 

Nel  1807  il  Bunsen  visitando  le  Isole  Baleari,  dove  infieriva  il  male  della  gomma,  stimò 
cmivoninute  raccogliere  il  materiale  per  procedere  ad  una  analisi  comparativa  delle  loro  ceneri, 
CUI! vinto  che  il  male  in  parola  non  solo  dovesse  alterare  le  forme  e  lo  stato  fi.^iologico  degli 
a^^rumi,  ma  anche  la  loro  chimica  composizione. 

ì*ali  rìcerrlu^  furono  fatte  nel  laboratorio  del  Bunsen  e  sotto  la  sua  <lirezione  dai  signori 
Tliorpe,  GiitscJiow  e  Knopf. 

(1)  Luiai  DKLi,A  Fonte.  SiiUe  cause  probabili  deììa  malattia  det/U  agrumi  in  Sicilia  e  dei  modi  di 
euitarìa  e  cornhatterla,  —  Relazione  al  3<»  congresso  degli  agricoltori  italiani  in  Messina;  1882. 
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SOSTANZE 

Radico 

Fusto 

Rami 

Frutta 

Potassa 

6.74 
6.50 
61.82 
7.70 
1.23 
0.90 
1.57 
0.14 
8.74 
4.66 

10.79 
3.22 

70.67 
6.92 
0.00 
3.48 
2.66 
0  00 
0.00 
3.26 

8.49 
0.76 
82.49 
4.31 
0.51 
0.09 
4.83 
0.00 
3.13 
0.40 

51.64 
1.45 

23.50 
4.41 
0.14 
2.19 

12.07 
0.73 
0.52 
3.35 

Soda 

Calce 

Magnesia 

Ossido  di  ferro 

Cloro   

Acido  fosforico 

Solfato  calcico 

Acido  silicico . 

Acido  solforico 

^Totale  .   .  . 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

Secondo  gli  studi  dei  signori  Rouaney,  How  e  Richardson,  le  ceneri  degli  agrumi  incolumi 
avrebbero  la  composizione  seguente  : 

Composizione  degli  aranci  sani. 

I 


SOSTANZE 

Radice 

Fusto 

Fnuta 

Potassa  ..•..•.. 

15.43 
4.52 

49.88 
6.96 
1.02 
1.18 

13.47 
1.75 
5.78 

11.69 
3.07 

55.13 
6.84 
0.57 
0.26 

17,09 
1-22 
4.64 

36.22 

11.42 

24.52 

8.06 

0.66 

3.87 

11.07 

0.44 

3.74 

Soda 

Calce , 

Mafimesia 

Ossido  di  ferro 

Cloruro  di  sodio 

^cido  fosforico.    .    .    • 

Acido  silicico. ..• 

Acido  solforico.   ..*•.• 

Totale.   .  . 

100.00 

100.00 

100.00 

Facendo  il  raffronto  fra  i  risultati  di  queste  due  analisi,  si  notò  che  gli  aranci  sani  contene- 
vano nelle  varie  partì  una  minore  quantità  di  calce  ed  una  maggiore  quantità  di  acido  fosforico 
degli  aranci  ammalati  e  che  questi  ultimi,  nel  frutto,  possedevano  rilevante  quantità  di  potassa. 

il  Thorpe,  considerando,  che  nelle  Baleari  la  co]ltivazione  deirarancio  si  fa  con  la  massima 
cura  e  che  la  produzione  delle  frutta  si  provoca  mercè  Tuso  d'eccessive  concimazioni,  inclina  ad 
addebitare  a  tale  causa  lo  sviluppo  del  male. 

Secondo  il  Berthier  ed  il  Rawney  gli  aranci  sani  avrebbero  questa  composizione  (1): 


COMPONENTI 

I^no 

Radici 

Foglie 

Frutti 

Semi 

Potassa  e  soda 

6.06 

19.85 

18.19 

47.84 

41.20 

Calce 

42.68 

49.89 

56.38 

24.52 

18.97 

Magnesia 

Ossido  di  ferro  e  man.  .   . 

6.82 

6.91 

5.72 

8.06 

8.74 

0.90 

1.02 

0.52 

0.46 

0.80 

Acido  silicico 

5.32 

1.75 

4.83 

0.44 

1.13 

>      carbonico 

85.83 

» 

» 

» 

> 

»      cloridrico 

0.88 

> 

» 

» 

» 

»      solforico  ..... 

1.81 

> 

> 

» 

> 

>      fosforico 

> 

13.47 

3.27 

11.07 

28.24 

Cloruri  alcalini 

» 

1.18 

6.66 

3.87 

0.82 

(1)  Vedi  Enciclopidia  c/wmico,  scientifica,  indtistriale,  diretta  dal  Sblmi.  Voi.  I,  dia.  7,  pag.  416-18;  1867, 
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Stando  invece  alle  analisi  del  Ricciardi  la  composizione  chimica  delle  ceneri  degli  aranci  sani 
sarebbe  la  seguente  (1)  ; 


COMPOSIZIONE 

centesimale  delle   ceneri 


Tronco 


Foglie 


FRUTTO 


Buccia 


Mesocarpo 


Sugo 


Semi 


Potassa 

Soda 

Calce 

Magnerà 

Ossido  ferrico.  .  .  . 
Anidride  solforica.    . 

»        fosforica.   . 

:>        silicica.  .    . 

Cloro 

Mflt.  indet,  e  perdite 


iti)  Con  tracie  di  ferro. 


9.49 

16.24 

0.23 

2.86 

46.57 

49.75 

18.96 

14.95 

3.03 

1.30 

4.83 

4.98 

15.20 

4.06 

1.65 

4.79 

0.10 

»  . 

0.44 

1.79 

100.00 

100.00 

28.80 

16.73 

8.47 

2.68 

40.99 

43.86 

13.36 

12.08 

» 

0.89 

2.63 

3.31 

w  4.10 

18.19 

0.76 

0.59 

» 

> 

0.76 

1.67 

100.00 

100.00 

62.23 
2.09 

10.96 
5.31 

» 

2.17 

(«)  14.74 

1.40 

1.10 


100.00  . 


34.87 
1.49 

21.10 
6.07 
0.56 
2.21 

81.83 
1  06 
0.94 
0.87 


100.00 


Dalle  analisi  che  seguono  sulla  composizione  chimica  delle  ceneri  di  limoni  sani  ed  affetti 
{hi  gommosi  8Ì  rileverà  come  sia  prematuro  qualsiasi  giudizio  intorno  alla  azione  della  gom- 
mosi neiralterazione  del  rapporto  dei  materiali  costituenti  le  ceneri: 


Composizione  delle  ceneri  di  nn  limone 

sano.  (2) 

. 

Composizione  centesimale  delle  ceneri 

FogUe 

Frutta 

Semi 

Potassa 

10.15 
1.78 
61.83 
11.06 
4.85 
4.67 
3.44 
2.17 

47.66 
1.60 

23.07 
5.50 
4.54 

14.65 
1.54 
1.44 

100.00 

41.89 
1.88 

16.75 
4.52 
3.39 

29.18 
1.13 
1.26 

Soda 

Calce 

Magnesia.    . 

Anidride  solforica .    •   • 

Id.        fosforica 

Id.        silicica»   • 

Materie  indeterminate  e  perdite.   .   .    . 

100.00 

100.00 

(1)  RtccURDi.  StUla  composizione  delle  ceneri,   del  tronco,  delle  foglie  e  dei  frutti  delT  arancio, 
mandarino  e  melangolo  di  Catania.  —  Torino,  1880. 

(2)  Vedi  Le  stazioni  sperimentali  agrarie.  —  Sulla  composizione  chimica  delle  ceneri  delle  foglie  e  dei 
frutti  del  limone^  Alfonso  Cossa,  pag.  200. 
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Il  Silvestri  dà  lo  seguenti  analisi  sulla  composizione  centesiuiulo  delle  ceneri  ottenute  dal 
tronco,  foglie  e  frutti  di  alberi  di  limone  sani  ed  ammalati: 


Cenere   seccata  a  lOO*   C.  e   nella  cui 
roinposìzione   non  si  è  t<*nuto   a  calcolo 
rat'ido  carbonico  proveniente  ùalla  coin- 
busiione  deila  materia  organica  e  dal- 
l'aria. 

TRONCO 

v  oc 

LlB 

FRUTTI 

Sano 

13.0416 
64.  7095 
2. 4950 
15. 4988 
0.  5606 
0.  5239 
2. 1353 
0.  3552 
0.6789 
0.0012 

100.0000 

\.  min  alato 

11. 3692 

51.  0769 

2.  8136 

15. 3366 

12. 1694 

0.  7133 

2. 1917 

0. 2683 

3.4600 

0.0010 

100.0000 

Sane 

Ammalate 

Sani 

Ammalati 

i^oda  e  Potassa 

Calce 

9.  5592 
68. 4041 
4. 7028 
10.3059 
1.1099 
0. 3531 
3.0631 
0.5428 
1. 9570 
0.0021 

100.0000 

5. 9224 
71.3780 
3.  7170 
6.  56-23 
6. 1170 
0.4849 
2.4235 
0. 4971 
2. 8963 , 
0.0006 

100.0000 

39.8615 
19. 3655 

3. 2635 
26.  9362 

7. 6647 

0. 334:^ 

4. 1742 

0.0000(traccie; 
0.0000  traode) 

0.0011 
lOO.OOOO 

39.2315 
18.  5713 

2. 6516 
27.9645 

8. 7522 

1.2738 

1. 3671 

0.0000(tracci'') 

0. 6865 
0.0016 

'  Magnesia 

'  /^.  Ilamina 

Ossido  ferrico 

,1  Cloro 

1  Acido  solforico 

,      »      fosforico 

'       >       silicico.  ........ 

1  Perdita 

1 

100.0000 

1 

Qaantitìi  di  azoto  contenata  in  100  parti 
in  peno  delle  segacnti  diverse  piirti  di  albero  di  limone  (seccate  a  100  C.) 


TRONCO 


Sano 


(«)  0.3343 


Ammalato 


FOGLIE 


Sane 


Ammalato 


Sani 


Ammalati 


f"»  0.3666 


^a;  2.2208 


(«)  2. 4244 


(t-  1.3181  !  (»)  1 


Ki)  Medie  in  duo  determinazioni. 


Le  analisi  fatte  dal  Ricciardi  sulla  cenere  dei  limoni  sani  ed  attaccati  dalla  gomma  diedero 
i  seguenti  risultati:  (1) 


tX)MPOSlZIONE 

centesimale  delle  ceneri 


Sano 


lato 


Sane 


\  nima- 
late 


FRUTTO 


Buccia 


Mesocarpo 


Su-o 


Semi 


Sana 


Amma- 
lata 


Sano 


Amma- 
lato 


Sano 


Amma- 
lato 


,a-l 


Sani 


>  Amma- 
lati 


Potassa  .    .   . 

Soda 

Calce.  .  .  •  • 
Magnesia.  .  . 
Ossido  ferrico. 
Anidride  M>lf«riea 
Anidride  tilicira. 
Anidride  foifarìca 

Cloro 

Itt.  ÌBÌe(.  e  perdile. 


9.63 

0.31 

44.89 

20.77 

8.62 

6.02 

1.82 

13.09 

tracce 

0.86 


8.36 

0.76 

46.64 

19.61 

2.72 

3.09 

1.70 

16.80 

tracce 

1.42 


100.00100.00 


12. 49 
2.031 

54.48; 

16.  32' 
1.071 
4.67J 
3.03, 
6.13 

tracce 
1.78 


100.00 


10.13 
1.78 

65.90 

17.24 
0.98 
4.93 
4.09 
3.65 

tracce 
1.40 

100.00 


35. 62 

34.91 

15.86 

3.09 

2.98 

2.42 

39.75 

38.96 

41.87 

10.84- 

11.63 

12. 98' 

»    i 

0.61 

» 

2.97: 

3.12 

4.29! 

0.93. 

1.72 

1.18 

<'06.56' 

4.98 

(o;  20. 73  («; 

»    1 

» 

» 

1.24| 

1.09 

1.17 

100.00100.00 

1 

100.00 

1 

13.98 
2.74 

46.68 

14.57 
» 

4.07 
1,30 

16. 

1.32 
100.00 


67.64 

52.37 

88.74 

1.87 

2.29     1.76 

13.74 

18.76   17.94 

6.12 

6.44 

6.13 

1.48 

1.69 

0.48 

4.12 

6.17 

2.76 

1.38 

1.94 

0.97 

14.06 

10.17 

30.79 

» 

0.41 

0.46 

0.64 

1.36 

0.98 

100.00 

100.00 

100.00 

36.12 
2.60 

20.13 
7.08 
0.32 
8.14 
1.90 

28.62 
0.58 
1.11 


100.00 


ta)  Con  traccio  di  ferro. 


(1)  Confronti  chimici  analitici  dei  limoni  sani  ed  ammalati.  Ricerche  del  doti.  Leokabdo  Ricciardi, 
Torino,  1881. 
26 
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Il  Ricciardi  riscontrò  che  l'azoto  in  100  parti  di  foglie  di  limone  sano,  essiccato  a  100°  C, 
è  di  2.12  e  che  quello  coiitenuto  in  cento  parti  di  foglie  provenienti  da  limone  ammalato  è 
nella  proporzione  del  2.03G. 

Ma  nei  risultati  delle  analisi  a  cui  i  due  chimici  pervennero  v'hanno  ancora  delle  diver- 
genze sensibili. 

Qaantitfi  di  cenere  (media  di  dno  determinazioni) 
proTonteuti  da  100  parti  in  peso  delle  dlrerso  parti  di  limone  sano  e  ammalato  seccate  a  100*'  C. 


Tbonco 

Foglie 

Frutti 

Sano 

Ammalato 

Pano 

Ammalato 

Sani 

Ammalati 

2.0535 

0.8300 

13.3313 

12.6209 

3.8 

3.7 

Da  questi  resultati  il  Silvestri  deduce  che  la  quantità  di  cenere  dei  tronchi  di  limone  san^ 
supera  di  gran  lunga  (juella  dei  tronchi  ammalati  e  che  anche  nelle  foglie  e  frutti  sani  la 
quantità  di  principii  minerali  è  maggiore  che  nelle  foglie  e  frutti  dì  alberi  attaccati  dal  male. 

Il  Ricciardi,  tlalle  analisi  sui  limoni  sani  ed  ammalati,  venne  a  risultati  che  differenziano 
essenzialmente  da  quelli  ottenuti  dal  Silvestri  ;  eccoli  : 


('  0  in  p  0  s  i  z  i  0  n  e 
centesimale 

Tronco 

TT'/^x 

• 

Frutto 

Duccia 

Mosocarpo 

Sugo 

Semi, 

Sano 

Amma- 
lato 

Sane 

Amma- 
lale 

Sana 

Amma- 
lata 

sano       Amn.. 

Sano 

Amnja- 
lato 

Sani 

Amma- 
lati 

Acqua  a  -f-  10a>  C. 
Sostanze  organiche 
Sostanze  minerali. 

29.34 

67.10 

3.66 

31.39 

66.36 

3.25 

100.00 

63.83 
38.37 

7.80 

100.00 

57.77 
29.21 
12.99 

100.00 

81.14 

14. 79 

4.07 

87.39 
6.10 
6.61 

86.20   89.64 

10. 75j     6. 16 

3.05     4.20 

83.80 

14.85 

1.35 

91.09 

8.32 
0.69 

50.59 

46.82 

2.69 

.19.98' 

47.05| 

2.97 

100.00 

100.00 

100.00 

i 

100. 00  ICO.  00 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

Una  pianta  coltivata  in  terreno  ricco  di  sostanze  minerali  proprie  ai  suoi  bisogni  ed  in 
uno  stato  di  combinazione  tale  da  essere  prontamente  assimilate,  sarà  atta,  por  la  complessione 
robusta  che  ne  deriva,  a  resistere  con  maggiore  energia  agli  agenti  cospiranti   a  suo  danno. 

Tenendo  presente  la  composizione  delle  ceneri  dogli  agrumi  e  deiresportazione  che  con  le 
frutta  si  fa  delle  materie  minerali  dal  terreno  si  sarebbe  indotti  a  credere  che  la  calce  la  po- 
tassa, l'acido  fosforico  sieno  le  sostanze  di  cui  questa  pianta  abbisogna  maggiormente  e  che  al 
terreno  si  devono  restituirò  per  mantenere  in  esso  la  fertilità  voluta  e  indispensabile.  Per 
convincersi  di  ciò,  basta  dare  una  occhiata  alle  seguenti  cifre  ricavate  dalle  accurate  analisi 
eseguite  sulle  ceneri  degli  agrumi  dal  professore  Ricciardi.  Riportiamo  a  tal'uopo  solo  la  coni- 
posinione  chimica  delle  ceneri  delle  frutta. 
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Arancio  (dtìnis  aurantium)  fi) 


Tarti  i>el  frutto 

Cori».    CENT. 

del  frutto 

Ceneri 
por  100 

Calce  (Ca  0) 
por  100  tU  ceiiori 

Ossido  di  potassio  (K2  0) 
per  100  di  ceneri 

Anidride  fosforica  (P*  0*) 
per  100  di  ceneri 

Scorze  ...... 

Semi 

Sugo 

Mesocarpo  .... 

1 

20.86 

1.67 

46.42 

31.15 

4.49 
3. 29 
0.62 
3.49 

40.99 
21.10 
10.96 
43.86 

28.80 
34.87 
62.23 
1^.73 

4.10 
31. 83 
14  74 
18.19 

Mandarino  {Citrns  deliclosa)  (1) 


1 

Comi*,   cent. 

Ceneri 

Calce  (Ca  0) 

Ossido  di  potassio  (K^O) 

ANniRIDE  FOSFORICv  (PJ  03) 

Parti  di?l  frutto 

del  frutto 

per- 100 

per  100  di  ceneri 

per  100  di  ceneri 

per  100  di  ceneri 

Scorze  

20.07. 

4.34 

39.63 

28.78 

9.49 

Semi . 

8.74 

2.68 

12. 12 

38.08 

29.13 

!  Sugo 

67.33 

0.49 

11.69 

47.68 

18.19 

Mesocarpo  .... 

• 

18.81 

8.35 

26.46 

25.86 

29.10 

Melangolo  {Citi'iis  bigaradia)  (1) 


Parti  del  frutto 

Comi»,  cent. 
del  frutto 

e  E  N  E  R  l 

per  Ito 

Calce  (Ca  0) 
per  100  di  ceneri 

OsyiDO  DI  potassio  (K«  0) 
per  100  di  ceneri 

Anidride  fosforica  (p2  qj) 
per  100  di  cen'^ri 

Scorze  

Semi 

Sugo.    ....... 

Mesocarpo  .... 

23.75 

4.30 

36.18 

35. 77 

5.60 
2.53 
0.55 
3.80 

42. 84 

20. 68 

9.82 

35.42 

26.94 

37.  52 
51.67 
19.84 

4.08 
25.16 
20.75 
26.36 

Limone  (CUrus  medica)  (2) 


Parti  del  frutto 
1 

1 

Comi*,  cìnt. 
dei  frutto 

Ceneri 
l)er  100 

(Nlce  (Ca  0) 
per  100  di  ceneri 

Ossido  di  potassio  (K2  O) 
pc?r  100  di  ceneri 

Anidride  fos:-oric\  (P*  0*) 
per  100  di  ceneri 

1 

Scorze  

Semi 

Sugo.    ...... 

Mesocarpo  .... 

29.02 

2.38 

38.47 

30.13 

4.07 
2.59 
1.35 
3.05 

89.75 
17.94 
13.74 
41.87 

35. 62 
38.  74 
67.64 
15.36 

5.66 
SO.  79 
14.06 
20.73 

(1)  Sulla  composizione  delle  ceneri,  del  tronco,  delle  foglie  e  delle  frutta  dello  Arancio,   del  Man- 
darino e  Melangolo  di  Catania.  Nota  del  dottor  Lkoxardo  Ricciardt.  —  Torino,  1880. 

(2)  Confronti  chimico-analitici  dei  limoni  sani  ed  ammalati.  Ricerche  del  dottor  Leonardo  Ric- 
ciardi. —  Gazzetta  chimica  italiana^  1880. 
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Alla  stregua  di  questi  dati  si  rileva  che  con  cento  parti  in  peso  di  frutta  del  genere  Cilrvs 
si  esportano  dal  terreno  le  varie  sostanze  n(^lle  seguenti  proporzioni: 


Frutto 


Con  Ti 

Calco 

Potassa 

Anidride 
fosforica 

!            2.364 
2. 1^82 
2.839 
2.681 

0.904 
0.557 
1.040 
0.934 

0.649 
0.586 
0.742 
0.877 

0.295 
0.346 
0.434 
0.349 

Arancio  .  . 
Mandarino  , 
Melangolo  , 
Limone   .   , 


La  calce,  nei  terreni,  di  solito  si  trova  in  fiuantità  sufficiente  ai  bisogni  della  pianta; 
epperò  si  può  trascurare  di  parlariìo  volendo  studiare  deirestenuaraento  dei  terreni  causato  dal- 
Tesportazione  degli  agrumi.  S(?  noi  consideriamo  invece  la  potassa  e  Tanidride  fosforica,  ve- 
diamo che  queste  due  sostanze  sono  sparse  meno  abbondantemente  nel  suolo  e  si  trovano, 
in  gran  parte,  allo  stato  di  non  pronta  assimilazione.  Notiamo  come  per  lo  spossamento  del 
terreno  in  potassa  il  primo  posto  occupi  il  limone,  poi  il  melangolo,  quindi  il  mandarino, 
l'arancio  ;  e  per  l'anidride  fosforico,  in  ordine  decrescente,  il  melangolo,  il  limone,  il  mandarino 
e  quindi  Taràncio. 

Dai  dati  esposti  risulta  chiaramente  quale  enorme  esportazione  in  alcali  ed  anidride  fosfo- 
rico si  faccia  dal  terreno  per  ogni  raccolto. 

Ammettendo,  come  media  generale,  che  il  peso  d'un  arancio  sia  di  grammi  78,  quello  d'un 
mandarino  di  65,  quello  d'un  melangolo  di  grammi  70,  e,  infine,  quello  del  limone  di  grammi  73, 
con  300  frutta  si  espoi'terà: 

Arancio        Potassa  esport '.    .  gr.  1,518 

Mandarino  »  » »  1,143 

Melangolo  »  »        »  1,557 

Limone  »  »        »  1,917 

Aranci'»        An.  fosf.   esport »  0,690 

Mandarino  »  »        ;....»  0,675 

Melangolo  >  »        »  0,912 

Limone  »  »        »  0,765 

Il  Ricciardi,-  nel  fare  Tanalisi  degli  agrumi,  s'era  proposto  di  studiare  se  la  malattia  della 
gomma  e  rhivasioiie  del  pidocchio  {Mijlhylaspis  ffarescens)  dipendessero  dallo  squilibrio  fra  l 
sostanze  mìneridi  che  si  verificasse  nelle  piante  affette  da  questi  due  mali.  Fatta  l'analisi  chimica 
delle  ceneri  dfu  limoni  sani,  attaccati  dalla  gommosi  e  invasi  dal  pidocchio,  dai  risultati  delle 
Kue  indagini  avvisò  una  iimhìiizio.ie  in  potassa  nelhj  siiig()le  parti  costituenti  le  piante  amma- 
late: ma  non  dimostrò  se  questa  diminuzione  sia  l'effetto  della  malattia  o,  viceversa,  se  la  ma- 
lattia sia  l'effetto  della  diminuzione  in  potassa. 

'Anche  ì]  Silvestri  (1),  dalle  analisi  fatte  sopra  un  limone  sano  e  due  ammalati,  provenienti, 
il  primo  dai  giardini  di  San  Cusmano  nel  comune  di  Augusta  (Siracusa)  ed  i  secondi  dai  giardini 
di  pntpiietà  Hasilr  presso  Acireale,  constatò  che  i  limoni  affetti  dalla  malattia  della  gomma 
roniengono  nelle  loro  ceneri  in  minori  proporzioni  la  calce,  la  potassa  e  Tacido  fosforico  che 
i  limoni  sani. 


(1)  Qmsiii,  ricerche  e  considerazioni  di  chimica  agraria  riguardanti  la  coltura  degli  agrumi,  1% 
loro  dominante  vialattia  della  gomma.  —  llelaziono  al  Ministero  dell*  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, Orazio  Silvestri.  1874. 
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La  diminuzione  in  potassa,  ed  in  generale  delle  materie  minerali  nelle  piante  danneggiate 
dalla  gommosi,  potrebbe  avere  una  spiegazione  nel  fatto  della  perdita  enorme,  relativamente 
s'intende,  che  di  questo  materiale  la  la  pianta  in  causa  della  secrezione  della  gomma,  la  quale 
ne  contiene  in  dosi  notevoli;  epperò  si  sarebbe  indotti  a  credere  che  la  diminuzione  in 
potassa  e  delle  sostanze  minerali  in  genere,  piuttosto  che  la  causa,  sia  l'effetto  della  malattia. 

Il  Ricciardi,  sebbene  non  se  ne  serva  poi  a  meglio  chiarire,  dal  suo  punto  di  vista,  la 
causa  della  malattia,  né  per  ritrarre  in  proposito  altre  deduzioni,  intraprese  delle  indagini 
chimiche  sui  terreni  da  cui  provenivano  i  limoni  sani  o  quelli  anunalati. 

Diamo  la  composizione  (potassa,  calce  e  anidride  fosforica)  dei  tc^rreni  da  cui  provengono 
i  limoni  sani  ed  ammalati,  poiché  dal  suo  studio  si  possono  trarre  delle  conseguenze  che,- sebbene 
vorremno  fossero  appoggiate  ad  una  serie  maggiore  di  fotti  che  le  rende.ssero  più  attendibili, 
le  crediamo  ciò  non  pertanto  di  un  qualche  valore  e  degne  di  essere  prese  in  considerazione. 

Composizione  chimica  del  t(3rreno  dal  quide  provengono  i  limoni  sani: 

Terra  fina 71.90    por  cento 

Id.        solubile  in  acido  cloridico 14. 58  » 

Anidride  fosforica  in  100  parti  di  terra  lina 0. 691       -  » 

Potassa   *  id.  id.  0. 182  » 

Calce  .       id.  id,  ' 2. 791  » 

Composizione  chimica  del  terreno  da  cui  provengono  i  limoni  affetti  dalla  gomma  ed  invasi 
dal  pidocchio: 

Terra  fina 65.60    per  cento 

Id.        solubile  in  acido  cloridico 2. 79  » 

Anidride  fosforica  in  100  parti  di  terra  fina 0.064  » 

Potassa  id.  id. 5.027  » 

Calce  id.  id.  0.410  > 

La  superiorità  del  primo  terreno  si  allaccia  subito  senza  bisogno  di  commentare  i  risultati 
dell'analisi. 

Limone  sano:  terreno  ricco. 
Limone  ammalato:  terreno  povero. 
Ma  i  risultati  dell'analisi  chimica,  fatta  dal  Ricciardi,  del  terreno  da  cui  provenivano  gli 
aranci,  i  mandarini  ed  i  melangoli  sani,  dei  quali  demmo  più  sopra  la  composizione  centesimale 
delle  ceneri  delle  frutta,  ci  porge  nuova  luce,  additandoci  quale  sostanza  debba  avere  un  ulllcio 
fisiologico  importantissimo  nello  svihippo  delle  piante  del  genere  Citrus. 
Ecco  l'analisi  del  Ricciardi  : 

Terra  fina 65,50    per  cento 

Id.        solubile  in  acido  cloridico 2. 79  » 

Anidride  fosforica  in  100  parti  dì  terra  fina 0. 187  » 

Potassa  id.  id.  0.019  » 

Calce  id.  id.  0.500  » 

Comparando  la  composizione  di  questo  terreno  con  quella  del  terreno  da  cui  provenivano 
i  limoni  ammalati,  si  nota  come  quest'ultimo  contenga  una  quantità  di  anidride  fosforico  assai 
minore  del  primo  ed  una  quantità  di  potassa  ma':'-.ii:iore. 

I  melangoli,  mandarini,  aranci  coltivati  su  d'un  terreno  ricco  in  acido  fosforico  e  povero 
in  potassa,  vivono  d'una  vita  rigogliosa,  danno  abbondanti  frutta  e  non  sono  attaccati  nò  dal 
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male  della  gomma,  nò  dal  Myt1iijlas2^is  flavescens.  I  limoni  invece,  affetti  da  questi  due  mali, 
vivono  su  d'un  terreno  poverissimo  in  arido  fosforico  e  d'una  ricchezza  in  alcali  superiore  a 
quella  dei  primi. 

Alla  stregua  di  questi  risultati  saremmo  indotti  a  credere  che  Tufllcio  della  potassa  sia 
meno  importante  di  quello  attribuitolo  sino  ad  ora  e  che  si  desunse  dalla  presenza  di  una 
grande  quantità  dell'alcali  in  tutte  le  parli  della  pianta  e  specialmente  nel  frutto. 

Ma  noi  sappiamo  non  bastare  che  un  elemento  si  incontri  abbondante  nelte  ceneri'  d'una 
specie  determinata  por  dedurre  da  ciò  la  sua  importanza  fisiologica  nell'economia  della  vege- 
tazione. Si  sa  inoltre  come  sia  incerta  T  importanza  dell'alcali  ngl  caso  in  cui  questo  si  trovi 
nella  pianta  combinato  ad  acidi  vegetali  (citrico,  ossalico,  ecc.)  Ed  in  vero,  quando  un  acido 
si  sviluppa  in  una  pianta,  la  sua  apparizione  determina  un  assorbimento  elettivo  delle  basi  ; 
ma,  se  l'acido  di  per  sé  stesso  non  è  che  un  principio  di  secondaria  importanza  dovuto  pro- 
babilmente ad  un  fenomeno  d'ossidazione  dciramido  nei  tessuti,  l'alcali  che  sotto  forma  di 
carbonato  di  potassa  penetrò  per  diUusione  nelle  cellule  e  che  le  satura,  avrà  solo  un  ufficio 
fisiologico  secondario.  Avvenuta  la  combinazione,  fra  l'acido  e  l'alcali,  il  liquido  contenuto 
nei  tessuti  è  meno  ricco  in  carbonato  di  potassa  di  quello  che  non  lo  sia  nelle  soluzioni 
acquose  del  suolo;  da  ciò  deriva  che,  pei  fenomeni  di  diffusione,  una  nuova  quantità,  di 
questa  sostanza  peneti^erà  noi  tessuti  a  rimr-iazzare  quella  combiuatasi  coU'acido  preesistente. 
Ad  ogni  modo  si  possono  spiegare  le  rilevanti  quantità  di  potassa  che  s'avvisano  negli  organi 
di  alcuni  vegetali. 

La  debole  o  nessuna  azione  che  i  concimi  potassici  hanno  sulle  patate  e  sopra  le  barba- 
bietole, le  ceneri  delle  quali  pure  contengono  la  potassa  in  dose  rilevante,  danno  valore  all'  ipotesi 
sopra  esposta.  (1) 

L'abbondare  dell'alcali  nei  tessuti  degli  agrumi  non  potrebbe  essere  dovuta  ai  fenomeni 
sopra  enunciati?  Anche  in  questa  pianta, come  nelle  patate  e  nelle  barbabietole,  si  ha  un  acido 
da  saturare  :  l'acido  citrico. 


(1)  Ecco  a  quali  deduzioni  vemie  il  Dehérain  in  seguito  ai  risultiti  da  esso  ottenuti  dalle  espe- 
Heme  che  istituì,  nel  1866  e  1867,  alla  scuola  di  Grignon:  «  En  résumò,  si  nous  group^^Lj  ensemble  los 
resultata  du  1866  et  ceiix  du  1867,  nous  reconnaitrons  que: 

«  i**  On  a  fait  treize  essais  d'eraploi  des  sels  de  potasse  à  la  culture  des  betteraves,  sur  troia 
terres  trèa  différentes,  et  pendant 'deux  saisons,  et  dans  ces  treize  expériences  r empiei  des  sels  de  po- 
tasse a  été  d(^savantageuoc. 

<2^^  On  a  fait  encore  treize  essais  d'emplois  des  sels  de  potasse  sur  la  culture  des  pomines  do 
tarrcj  et  ome  fois  sur  treize  on  a  été  constitué  en  porte. 

€  S*»  On  a  fait  pendant  les  deux  saisons  1860-1867,  sur  deux  terres  différentes,  douze  essais 
d'emploi  des  sels  de  potasse  sur  la  cultiure  du  frument,  et  dix  fois  sur  douze  on  a  obtenu  des  bé- 
néfìcea.  » 

Questi  risultati  sembrano  in  contradizione  con  quelli  ottenuti  dalle  esperienze  istituite  da  F.  Nobbe, 
dott.  Scliroeder  e  R.  Erdmann  in  sol  azioni  acquose  colla  coltivazione  del  saraceno  {Ueber  die  organische 
Leistung  des  Kalimns  in  der  Planze,  t.  XIII,  pag.  321-299  e  pag.  401-423;  1870). 

Dai  le  loro  esperienze  gli  illustri  scienziati  trassero  questa  conclusione:  la  presenza  della  potassa 
esser  indispensabile  alla  formazione  dell'amido,  poiché  i  grani  di  clorofilla  (secondo  ossi  credono)  non 
generano  amido  autoctono  clic  sotto  l'intìuenza  della  potassa,  qualunque  sia  la  forma  sotto  la  quale 
questa  base  si  presenti.  Ma  noi  sappiamo  come  alle  volte  piccola  dose  di  un  elemento  sia  indispensabile 
e  sufficiente  a  produrre  grandi  effetti  rappresentando  quasi  la  forza  iniziale  senza  di  cui  certi  dati 
fenomeni  non  possono  aver  luogo,  E  questo  dovrebbe  essere  appunto  il  caso  della  potassa  determinante 
la  formaaìone  dell'amido;  e,  ad  onor  del  vero,  quelli  illustri  scienziati  hanno  dimostrato  con  le  loro 
esperienze  che  senza  il  concorso  della  potassa  Pamido  non  poteva  formarsi,  ina  non  esperimentarono 
la  quantità  necessaria  di  questo  elemento  al  conseguimento  di  detto  fine. 
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Suiruso  della  potassa  come  ingrasso,  condussero  alcuni  scienziati  a  questo  risultato,  che 
la  potassa  asNimilabilo  ap.gianta  al  suolo  aumenta  la  quantità  dei  prodotti  idrocarbonati  della 
pianta  (la  fècola  nelle  paUite,  lo  zucchero  nelle  barbabietole,  ecc.),  mentre  clie  altri  non  ebbero 
a  notare  questo  aumento,  o  attestano  anche  il  contrario,  come  il  Pineus  (1),  il  Corewinder  (2), 
il  Busse  (3)  ed  il  Dehérain.  (4) 

'  Non  ci  sembra  convenicuto  passare  sotto  silenzio  Tuflìcio  della  calce  nella  vita  della  pianta. 
Essa  ò  uno  dei  tre  principii  che  il  De  Saussure  ebbe  a  dichiarare  indispensabili  alla  vegetazione. 
Lo  Strohniann  rilevò  la  sua  importanza  coltivando  del  mais  in  soluzioni  acquose;  la  pianta 
che  non  ebbe  nella  soluzione  un'aggiunta  di  nitrato  di  calce  (grammi  0.1  per  litro),  pesò 
secca  gramuìi  0.300,  Tal  tra  grammi  84,300.  Da  esperienze  del  Dehérain  risulta  che  nella  colti- 
vazione del  6w/.v,  la  calce  non  può  essere  sostituita  dalla  stronziana  e  dalla  barite.  Il  Wolf 
crede  che  i  sali  di  calce  godano  di  un  potere  stimolante  sulle  radici. 

Ad.  Mayer,  nel  suo  Lehrbuch  der  agriculticrlhanie,  dichiara  che  la  conoscenza  suir ufficio 
del  calcio  non  oltrepassa  quello  della  certezza  della  sua  necessità  assoluta;  Tatto  fisiologico 
nel  quale  esso  interviene  è  sconosciuto. 

La  calce  può  accumularsi  in  notevoli  proporzioni  nei  vecchi  organi  come  fa  la  silice,  che 
è  cosi  poco  importante  per  l'organismo  vegetale. 

Dalle  esperienze  fatte  d,al  Doehra  sul  PhascohfS  ?miltì/Ionis,  risulta  che  la  calce  è  indi- 
spensabile per  trasformare  i  materiali  già  assimilati,  per  trasformare,  ad  esempio,  l'amido,  lo 
zucchero,  ecc.,  in  cellulosio.  Essa  costituisce  lo  scheletro  delle  pareti  cellulari  ;  ma  non  sembra 
partecipi  direttamente  alla  formazione  dell'amido.  (5) 

E.  V.  Raumer  intraprese  una  serie  di  diligenti  ricerche  con  dei  piedi  germinati  di  Masa- 
ò/i'tS  'éiiulliflorvs,  dalle  quali  risulterebbe  che  ruflìcio  della  calce  sia  quello  iì  fabbricare^  me- 
diante il  concorso  delle  sostanze  nutritive  in  presenza  di  materiali  nece^^sari  allo  accrescimento 
ed  al  consoli<lcimento  delle  pareti  cellulari;  la  formazione  ed  emigrazione  deiramido  non  sarebbe 
determinata  dalla  calce,  ma  bensì  dalla  magnesia.  La  ipotesi  si  baserebbe  su  ciò,  che  gli  organi 
delle  piante  senza  magnesia,  aventi  colorazione,  rimangono  più  palUdi  per  un  arresto  nella 
formazione  della  clorofilla. 

Il  Ilappe-Seyler,  come  osserva  il  Dehérain  facendo  la  recensione  sul  libro  del  Raumer,  ha 
d'altronde  dimostrato  la  presenza  costante  della  magnesia  nella  ^ua  clorofillana.  La  magnesia, 
ciononpertanto,  sarebbe  portata  alle  cellule  destinate  alla  produzione  della  clorofilla  daU'amido 
che  serve  da  materiale  da  costruzione  a  queste  cellule. 

Questa  magnesia,  la  cui  azione  si  troverebbe  quindi  legata  indirettamente  ali  azione  ini- 
ziale della  calce,  prenderebbe  parte  trovandosi  in  eccesso  alla  formazione  della  clorofilla.  (G) 

Abbiamo  visto  come  il  Silvestri  attribuisca  alla  calco  una  funzione  importante  e  diretta  nella 
nutrizione  degli  agrumi,  e  come  egli  creda  che  la  mancanza  di  questo  materiale  nel  terreno 
favorisca  il  diffondersi  della  malattia  e  l'aggravarsi  di  questa  in  una  pianta  che  ne  sia  già  affetta. 
11  professore  Alfonso  però  notò  che  gli  agrumi  coltivati  nei  terreni  calcari  del  circondario  di 
Palermo  furono  inesorabilmente  attaccati  e  distrutti  dalla  gommosi. 

L'importanza  invece  defi'acido  fosforico,  non  si  può  mettere  in  dubbio. 

(1)  P.  LANDwniTH.  Vers.  -  Stadti,  X,  p.  IL 

(2)  J.  d'agr,  prat,  XXXI,  IP,  pag.  197. 

(3)  Joum.  f.  Landio.,  XVI,  67. 

(4)  Compt.  rmdm,  LXVH,  322,  494. 

(6)  Ueher  den  vegetabUschen  Ndlincerth  der  Kalkalsze  von  Jos-Boehm,  Sitzbr.  D.  K.  Akad.  d.  Wis- 
sonsch.  T.  LXXI,  aprile  1875. 

(6)  Kalk  und  Magnesia  in  der  Planze,  Biedenn.  Centralblatt,  1884,  p.  46. 
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Abbiamo  già  osservato  come  ia  un  terreno  i)overo  di  fosfati  .solubili  crescono  le  piante 
affette  dal  male  della  gonmiaod  attaccate  dal  pidocchio.  Il  bisogno  di  ripristinare  la  ricchezza  in 
fosfati  del  suolo,  depauperato  per  lo  prolungate  coltivazioni,  si  dimostra  quindi  evidente. 

A  maggior  conferma  riportiamo  anche  i  risultati  delle  analisi  dei  terreni,  dai  quali  prove- 
nivano piante  di  hmoni  sane  ed  ammalate,  fatte  dal  professore  Silvestri: 

Coni2)osizioiio  centesimale  complessiva  delle  terre  I,  II,  III.  (1) 


Acido  carbonico 

»      solforico 

»      foslorico • 

»      nitrico 

»      silicico 

Cloro 

Calce 

Magnesia 

Potassa 

Soda 

Allun^ina 

Ossido  di  ferro 

Sostanze  minerali  (silicati)  insolubili  neU*acido 

cloridrico  diluito  .    .   .    *. 

d)  Materia  organica  e  perdita 


Terra  X.  I     ^ 

Terra  N,  11 

Terra  N.  IH 

3.33 

0.00 

0.58 

0.12 

0.01 

0.00 

0.46 

0. 00/  , 

0.00  , 
0.00   "^"^'" 

0.00  (tarde) 

o.ooi''^""' 

0.06 

0.69 

0.04 

0.05 

0.01 

0.00 

2.86 

0.05 

0.43 

0.00  (t'.i'''*"' 

O.OOk 

o.oo; 

0.30 

o.ooi''^"" 

Q^^jlra... 

0.69 

0.09 

0.16 

3.92 

1.39 

1.04 

B.08 

4.31 

4.40 

74.36 

83.61 

83.71 

10. 88  (a) 

9.85  (a) 

9.64  (a) 

100.00 

lano  tflì  alcali  »:  W  tcir 

100.00 

e  alcaline  duraulc  Pinne 

100.00 

nei-azioue. 

La  superiorità  della  terra  N.  I  si  affaccia  subito:  mentre  le  terre  N.  II  e  III  contengono 
ai)pena  traode  di  acido  fosforico,  quella  ne  contiene  in  proporzioni  assai  rilevanti. 

Crediamo  opportuno  dare  una  rajjida  occhiata  sul  modo  di  comportarsi  nei  terreni  i  materiali 
contenenti  acido  fosforico,  allo  scopo  di  giustificare  alcuni  dei  provvedimenti  che  sugge- 
rimmo come  idonei  a  mantenere  nel  terreno  una  fertilità  attiva. 

L' acido  fosforico,  nel  suolo,  si  trova  ordinariamente  combinato  al  ferro  ed  all'  allu- 
mina allo  stato  di  sesquiossido  (2)  e  perciò  insolubile  negli  aridi  deboli  (acido  carbonico)  e 
quindi  sotto  forma  inassiinilabile  dalla  pianta.  Ma,  allo  stato  di  sesquiossidi,  i  fosfati  vengono 
intaccati  facilmente  dai  carbonati  alcalini  ed  alcalìno-terrosi,  i  quali  avrebbero  perciò  l'ufficio 
di  esplicare  la  forza  latente  nelle  combina/.ioni  inerti  dei  fosfati. 

Mentre  questa  aziono,  per  jìarte  i\oì  carbonati  alcalini  ed  alcalino-terrosi,  si  fa  re<i:olar- 
niente  nel  caso  in  cui  l'acido  fosforico  è  unito  in  combinazione  con  i  sesquiossidi,  l'azione 
stessa  viene  i\ì  molto  ritaì'data  quando  l'acido  fosforico  trovasi  in  combinazione  col  protos- 
sido di  ferro  o  d'allumina.  Egli  è  quindi  probabile  che  per  l'azione  riducente  del  sottosuolo,  i 
sesquiossidi,  perdendo  ossi.-zeno,  si  trasformino  in  [)rotossidi  inattaccabili  dai  carbonati.  Nei 
terreni  quindi  possono  trovarsi  abbonJanteinenie  i  fosfati,  ma  in  combinazioni  tali  da  non 
essere  prontamente  utilizzati  dalle  piante. 

Riepilogando;  stando  alla  composizione  delle  ceneri,  gli  agrumi  abbisognerebbero  di 
grandi  quantità  di  calce,  di  potassa,   di  fosfati;  dallo  studio  sul  modo  di  comportarsi  delle 


(1)  La  terra  indicata  con  I  è  quella  su  cui  vegetavano  piante  di  limoni  sane  ;  quelle  indicate  con  li 
e  in  portavano  piante  di  limoni  attaccate  dalla  gommosi. 

(2)  P.  Thbnard.  Comptes  rendìis,  1853,  T.  XLVI,  p.  212. 
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piante  rispetto  ai  materiali  del  terreno  ed  aile  funzioni  fisiologiche  che  reputiamo,  per  ipotesi 
suflacientemente  fondate,  compiersi  nel  loro  organismo,  si  dovrebbe  ritenere  che  Tacido  fosforico 
abbia,  più  che  gli  altri  componenti  del  terreno,  un'azione  diretta  nello  sviluppo  delle  piante  del 
genere  Ciiìnis,  compiendo  un  ufficio  fisiologico  importante. 

Da  ciò  deriva  il  bisogno  di  restituire,  mediante  concimi  fosfatici,  l'acido  fosforico  esportato 
dal  terreno  per  la  coltivazione  degU  agrumi;  la  necessità  di  lavori  profondi  e  di  drenaggio  a 
fine  di  facilitare  l'accesso  all'ossigeno  dell'aria  nelle  parti  più  profonde  del  terreno  d'onde  ap- 
punto ritraggono  il  loro  nutrimento  gli  agrumi.  L'ossigeno  porterà  i  fosfati  di  ferro  ed  allumina 
dallo  stato  di  protassidi  in  cui  si  trovano,  in  quello  di  sesquiossidi  che,  alla  lor  volta,  per  l'azione 
dei  carbonati  alcalini  ed  alcahno-teiTosi,  saranno  trasformati  in  combinazioni  solubili  negli 
acidi  deboli  (acido  carbonico). 

Per  la  combustione  lenta  delle  sostanze  organiche,  dovuta  all'ossigeno,  si  ha  la  forma- 
zione continua  d'acido  carbonico  che  agirà  sui  materiaU  del  terreno  facilitando  la  costitu- 
zione dei  carbonati  alcalini  ed  alcalino-terrosi,  i  quali  favoriranno  alla  lor  volta  la  costituzione 
di  combinazioni,  contenenti  acido  fosforico,  solubili  nell'acido  carbonico. 

Si  giudica  importante,  come  emendamento  del  terreno,  l'uso  delle  marne  calcari.  Do- 
vranno le  marne  essere  sparse  con  una  certa  abbondanza,  poiché  se  un  eccesso  di  carbonati 
determina  la  dissoluzione  dell'acido  fosforico  contenuto  nei  fosfati  a  base  di  sesquiossidi,  un 
eccesso  di  sesquiossidi,  esercitando  un'azione  inversa,  s'impadronisce  del  fosfato  di  calce  di- 
sciolto nell'acido  carbonico  e  lo  precipita  allo  stato  insolubile.  (1) 

L'uso  dei  concimi  potassici,  i  quali  secondo  il  nostro  avviso,  per  la  coltura  degli  agrumi, 
assumerebbero  una  certa  importanza  come  emendamenti,  tornerebbe  vantaggioso  a  causa 
delia  maggiore  azione"  esercitata  dai  carbonati  alcalini  ed  alcalino-terrosi. 

Per  facilitare  poi  il  diffondersi  della  potassa  negli  strati  inferiori  del  terreno  si  potrebbe 
utilizzare,  forse  anche  in  questo  caso  utilmente,  il  gesso.  Si  sa  infatti  Qhe  il  gesso,  solfato  di 
calce,  favorisce  la  diffusione  della  potassa  sul  terreno  trasformando  il  carbonato  di  potassa 
(K^CO^),  per  un  doppio  scambio  in  solfato  di  potassa  (K*^50M,  il  quale  essendo  trattenuto 
il  meno  facilmente  dall'argilla  passa  dalla  superficie  alle  parti  più  profonde  del  suolo,  dove 
per  l'azione  riduttrice  che  si  manifesta  costantemente  nel  sottosuolo  viene  ridotto  nuovamente 
allo  stato  di  carbonato  (esperienze  del  Thenard  e  del  Baussingault.) 

III. 

Dopo  esserci  intrattenuti  intorno  alle  influenze  cbe  il  difetto  dell'ambiente  può  esercitare 
sullo  sviluppo  della  malattia  e  dei  concimi  più  adatti  da  somministrare  al  terreno,  diciamo  ora 
una  parola  sui  mezzi  di  prevenire  questo  morbo  : 

Isella  parte  I  di  questo  nostro  studio  affermammo  che  gU  agricoltori  per  combattere  le  ma- 
lattie delle  piante  non  devono  sperare  unicamente  negli  specifici  che  potessero  per  avventura 
essere  scoperti  da  scienziati  o  da  empirici,  ma  dovrebbero  studiare  i  mezzi  di  prevenirle  e  di 
combatterle.  Prima  di  accennare  a  questi  mezzi  dobbiamo  premettere  alcune  notizie  intorno  agli 
effetti  biologici  del  migUoramento  delle  piante  o  in  altri  modi  alle  modificazioni  che  questo  mi- 
glioramento ha  indotto  sulle  condizioni  vitali  delle  medesime. 

E  noto  che  moltissime  piante  che  hanno  maggiore  importanza  fra  noi  (il  frumento,  la  vite 
gli  agrumi,  le  patate  il  grano  ecc.)  ci  provengono  dal  di  fuori  e  che  si  sia  riuscito  ad  accli- 
matarle non  vi  è  più  dubbio;  è  noto  eziandio  che  nel  raffinamento  delle  piante  indigene  si 

(1)  P.  P.  Dehkuain.  llecherches  sur  Vemploi  agricol  des  phosphates,  1860. 
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sono  ottenuti  splendidi  risultati  e  basterebbe  rammentare  il  susino  selvatico  che,  da  pochi 
frutti  appetiti  unicamente  agli  uccelli,  per  mezzo  della  coltura  produco  varietà  di  prugni  con 
frutto  squisitissimo.  Lo  stesso  può  ripetersi  per  altre  piante,  le  quali  mentre  prima  non  davano 
che  prodotti  meschinissimi  adesso  ne  forniscono  di  quelli  di  molta  importanza.  A  Mecklemburg 
per  esempio,  in  Germania,  si  è  arrivato  ad  ottenere  una  varietà  di  barbabietole  che  ha  il  5 
per  cento  in  più  di  zucchero  ai  quelle  che  si  coltivano  nello  stesso  paese;  presso  di  noi  sono 
meravigliosi  i  prodotti  dei  vigneti  della  pì.ina  di  Mascali  in  quel  di  Catania,  e  neanche  la  più 
fervida  immaginazione  può  des''rivere  la  lussureggiante  veg:4azii)no  ^^gli  agriiiaeti  siciliani^ 
intorno  alla  cui  produzione  il  prof.  Alfonso  scriveva  lìn  dal  187:^,  tratiando  della  produzione 
dei^li  esperidi  in  Sicilia  (1): 

«  Le  cifre  raccolte  nelle  tavole  statistiche  della  fondiai'ia  di  tutte  le  na/.ioni  d'Europa  avevano 
fatto  nascere  la  convinzione  presso  i  moderni  economisti,  che  i  terreni  del  suburbio  di  Parigi 
destinati  a  piantonai,  ortag-^ie  poineii,  produce.ido  da  LCy))  a  2700  lii'O  di  guadagno  brutto 
per  ettaro,  la  vince^i;sero  su  tutti  i  terreni  europei  governati  coi  sist^^nii  propri  della  coltura 
intensiva.  Ep[)ur(5  tal  credenza  è  distrutta  'lai  fatto  che  i  nostri  agruuieci  assicurano  una  pro- 
duzione più  ricca,  elevata  la  readita  fondiaria  sulla  base  '.nedia  dilire3:>)()  di  guadagno  brutto 
per  ettaro.  »  (2) 

Come  soorgesi  adunque  chiaramente,  non  vi  è  dubbio  che  per  racclimatazione  e  per  il 
raffinamento  siamo  riusciti  ad  avere  prodotti  molto  migliori  di  quelli  che  si  avevano,  in  modo 
che  vantaggiosi  sono  stati  industrialmente  gli  elfetti  del  miglioramento. 

Ma  esaminiamo  la  questione  sotto  un  altro  punto  di  vista  e  cioè  degli  effetti  biologici  di 
questi  miglioramenti.  Anche  qui  basta  vedere  quello  che  accade.  Man  mano  che  più  si  perfe- 
zionano le  piante  sotto  l'aspetto  industriale,  altrettanto  perdono  per  riguardi  biologici;  infatti  da 
molto  tempo  un  fatto  colpisce  tutti  gli  agricoltori  ed  è  la  fro-iuenza  di  certe  malattie  (una 
volta  non  esistenti)  qual^^lie  volta  steriiiinatrici,  che  si  presentano  quasi  contemporaneamente  al 
miglioramento  delle  piante;  inoltre,  in  proporzione  che  si  è  accresciuto  il  raffinamento  nella  col- 
tivazione si  sono  manifestate  in  esse  malattie  che  qualche  volta  hanno  compromesso  il  pro- 
dotto e  perfino  la  loro  esistenza.  Basterebbe  ri(*ordare  la  storia  della  diffusione  dell'oidio,  il 
quale  comparso  per  la  prima  volta  in  Inghilterra,  ove  la  vite  viene  allevata  come  pianta  aa  lusso, 
rovinò  in  seguito  i  migliori  vitigni  nel  Bordolese,  nella  Garonna  e  in  seguito  nel  Piemonte, 
in  Toscana  ecc.,  risparmiando  o  arrecando  poco  danno  ai  vigneti  più  trascurati,  come  p.  e. 
quelli  deiritalia  centrale,  del  Polesine  e  del  Veneto,  ove  si  praticava  di  lasciare  la  vite  stradata 
sul  terreno  nel  suo  stato  molto  prossimo  al  selvatico. 

Di  fronte  a  questi  fatti,  che  purtroppo  hanno  frequenti  conferme,  e  basta  ricordare  le 
malattie  delle  patate,  della  vite,  del  gelso,  degli  agrumi  ecc.,  è  necessario,  e  oramai  possiamo 
dire  urgente,  richiamare  Tattenzione  degli  agricoltori  e  pensare  fino  a  qual  punto  può  essere 
spinto  il  raffinamento  nella  coltivazione  delle  piante  senza  arrecare  danno  al  loro  organismo 
in  maniera  da  allontanarle  dal  loro  stato  naturale  e  in  guisa  da  renderle  cagionevoli  al  più 
piccolo  perturbamento. 

La  storia  delle  malattie  delle  piante  ha  posto  in  evidenza  che  esiste  un  rapporto  fra  il 
modo  di  allevamento  artificiale  e  queste  malattie:  nel  capitolo  II  di  questo  nostro  studio 
abbiamo  rilevato  le  influenze  che  hanno  potuto  determinare  lo  sviluppo  della  gommosi; 
quello  che  attira  maggiormente  l'attenzione,  anche  (come  dice  il  prof.  Silvestri)  in  armonia 

(1)  Op.  cit.  pag.  10. 

(2j  Pur  troppo  adesso  non  si  verifica  più  questo  fatto,  perchè  in  questi  ultimi  anni  il  prezzo  dei 
limoni  si  è  ribassato  a  L.  7  il  migliaio,  mentre  prima  oscillava  da  L.  25  a  80. 
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coi  dati  della  chimica,  è  la  coltura  forzata  degli  agrumi,  che  si  effettua  concimando  assai,  e 
spesso  con  cattivo  metodo,  ed  irrigando  abbondantemente.  Noi  non  sappiamo  se  si  sieno  fatti 
studi  sulla  influenza  che  la  coltura  forzata  esercita  sulle  piante  e  sui  tessuti  delle  medesime, 
ma  è  un  fatto  che  questi  diventano  più  teneri  e  più  acquosi,  le  zone  legnose  aumentano  in 
ampiezza,  il  numero  dei  vasi  si  accresce  e  le  fibre  diventano  meno  voluminose  e  meno  com- 
patte. Il  legno  perde  quindi  la  durezza  e  la  elasticità  propria  della  stessa  pianta  mantenuta 
selvaggia.  Le  incisioni  e  gli  intacchi  formano  neoplasie  e  quindi  l'alveo  circolatorio  aumenta 
insieme  all'ampiezza  delle  zone  legnose.  La  sottrazione  alle  piante  dei  rami  già  esauriti  dalla 
fruttificazione  o  dei  rami  sterili,  congiunta  ad  una  ricca  concimazione,  fa  si  che  i  frutti  dei 
rami  residuali,  avendo  a  loro  disposizione  una  in:ìggior  quantità  di  materiali  plastici,  si  svi- 
luppino magijiormente  e  diventino  spesso  sede  di  processi  chimici  tendenti  a  trasformare  le 
sostanze  acide  in  glucosio  ed  eteri  che  costituiscono  la  parte  aromatica  del  frutto.  Se  nonché  i 
reiterati  tormenti  culturaU  e  (Vi  pofaziono  a  cui  vengono  sottoposte  le  piante,  fanno  sì' che  per 
il  loro  squilibrio  nutritivo,  avvenuto  a  benofìcio  della  fruttificazione,  la  pianta  s'indebolisce  in 
guisa  da  divenire  facile  bersa.iio  di  qualsiasi  agente  meteorico  o  parassitico. 

Da  ciò  emer.Lre  chiaramonte  che  tra  la  pianta  e  il  clima,  tra  la  pianta  e  il  terreno,  tra  la 
pianta  e  l'ambiente,  tra  gli  organi  della  pianta  medesima,  tra  la  coltura  e  la  sanità  della  pianta 
vi  sono  certi  rapporti  i  quali  una  volta  alterati  sono  ^ausa  d'intristimento  e  d'indebolimento 
del  vegetale. 

Diciamo  una  parola  su  questo  rapportc^;  Una  piarffa  si  ('ex'^edire  accM inaiata  perfettamente 
quando  vìve  nette  condizioni  proprie  setvatiche  detta  istcssa  pianta:  or  bene  delle  piante 
agrarie  non  ve  ne  è  nessuna  acf'Iimatata  perfi  ttameute;  il  che  mostra  che  sono  allontanate 
dalle  condizioni  naturali  '^  perciò  subiscono  un'alterazione  nel  loro  organismo.  Un'altra  altera- 
zione viene  prodotta  dall'alimentazione,  che  le  piante  coltivate  ricevono  una  qualità  e  quantità 
di  alimenti  molto  diversi  da  quelli  che  la  natura  avrenbe  loro  conceduto.  Per  pingui  che  sieno 
i  terreni  nelle  condizioni  naturali,  non  hanno  mai  quella  quantità  di  alimenti  raccolta  in  cosi 
breve  spazio  come  ne'n. «stri  campi  coltivati.  Noi  obblighiamo  le  piante  ad  assorbire  quegli  ali- 
menti in  quantità  maggiore  come  facciamo  per  certi  animali  ai  quali  obblighiamo  perfino  con 
macchine  a  prendere  il  cibo  che  da  lorc^non  prenderebbero. 

Un'altra  alterazione  subiscono  le  piante  agrarie  in  rapporto  all'ambiente;  vediamo  infatti 
i  frumenti  coltivati,  per  la  maggior  parte,  in  modo  che  eccettuati,  i  bordi  del  campo,  pacte  delle 
piante  sono  sottratte  all'azione  solare  e  dell'aria;  mentre  allo  stato  naturale,  e  cioè  ove  na- 
scono spontanee,  non  crescono  mai  cosi  accumulate.  Il  professore  Della  Fonte  (1)  afferma  che 
in  quel  di  Modica  ha  trovato  fin  1620  piedi  di  agrumi  coltivati  in  un  ettaro  di  terreno,  mentre 
la  buona  pratica  razionale  consiglia  se  ne  dovrebbero  piantare  400;  osserva  però  il  Della  Fonte 
che  quei  giardini  erano  tanto  più  affetti  di  mal  di  gomma  e  di  cagna  (marciume  delle  ra- 
dici] che  il  gabellotto  vedendo  deperire  gh  agrumi,  e  potendo  disporre  di  raolt'acqua,  associò 
piante  ortolizie  fra  gli  esperidi  ammalati  a  fine  di  essere  in  grado  di  pagare  l'affitto  e  praticò 
l'irrigazione  due  volte  la  settimana,  aumentando  ed  accelerando,  in  tal  guisa,  la  malattia. 

Un'altra  alterazione  finalmente  facciamo  subire  alle  piante  alterando  i  rapporti  fra  gli  organi 
delle  medesime,  e  ci  basta  per  esempio  ricordare  la  vite,  la  quale  mentre  allo  stato  naturale 
si  eleva  fin  a  30  metri,  noi  l'abbiamo  con  la  coltivazione  ridotta  ad  un  ceppo  bassissimo.  Il 
professore  Alfonso  dice  che  la  potazione  in  questi  ultimi  tempi  si  è  preconizzata  come  mezzo 
concoiTcnte  a  distruggere  la  vegetazione  parassitica  che  attacca  gli  agrumi. 

(1)  Sulle  cause  probabili  della  malattia  degli  agrumi  in  Sicilia  e  del  modo  per  evitarla  e  combat^ 
terto.  — Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  1883. 
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Vogliamo  in  proposito  riprodurre  questo  fatto,  che  il  signor  Taddei  da  Portoferraio,  or  vol- 
gono pochi  anni  scrisse  al  professore  Ottavi.  (Alfonso,  Op.  cit.). 

«  Nel  cominciare  del  passato  autunno,  questo  signor  comandante  la  fortezza  di  Portoferraio 
«  maggiore  cavalier  Franceschi,  pregommi  di  osservare  diverse  piante  di  agrumi,  esistenti  nel 
«  giardino  del  Governo  fino  da  quando  dimorava  in  quest'  isola  Napoleone  I,  il  quale  dicesi, 
«  averle  piantate  con  le  sue  mani.  Questo  piante,  come  le  loro  frutta,  erano  tutte  invase  da 
«  una  muffa,  detta  dai  nostri  contadini  manna,  da  fare  veramente  schifo.  NelFosservarle,  dissi 
«al  Maggiore  che  finora  non  conoscevasi  rimedio  per  tale  malattia;  ma  si^^come  le  piante  no 
«  furono  potate  nella  primavera  e  ti^ovavansi  eccessivamente  cariche  di  una  quantità  di  germo 
«  inutiU,  messi  nello  stagioni  precedenti,  che  impedivano  la  circolazione  dell'aria  quasi  aff*atto 
«  neir  interno  dei  rami,  tentai  una  potatura,  per  cosi  dire,  senza  pietà,  e,  immediatamente  dopo, 
«  una  buona  solforatura  su  tutte  le  fronde.  Un  mese  dopo  rividi  le  piante  così  trattate,  e  le 
<c  trovai  ricostituite  e  di  un  bellissimo  color  verde.  Per  sovrabbondare  in  cautela  feci  ripetere 
«  una  seconda  solfiitura  non  tralasciando  di  concimarle  nel  mese  di  novembre.  Ora  le  ho  rive- 
«  dute  nello  stato  più  florido  e  ricoperte  di  una  grande  quantità  di  gemme  fiorali.  » 

In  appoggio  di  quest'argomento,  degli  effetti  cioè  che  il  rallinamento  delle  piante  induce 
nel  loro  organismo,  ci  pare  opportuno  citare  un  altro  fatto  che  togliamo  dal  Landwirthscha  fili  che 
Jalwhiicher,  e  che  ci  pare  degno  di  rilievo.  Accennammo  dianzi  che  in  Germania  in  quel  di  Magde- 
burg  si  era  raffinata  al  punto  la  coltivazione  di  una  varietà  di  barbabietole  da  fornire  il  10 
per  cento  di  zucchero,  mentre  comunemente  non  si  ottiene  che  il  10  o  tutt'al  più  il  12  per  cento. 
Or  bene  proprio  in  Magdeburg  da  qualche  anno  a  questa  parte  è  apparsa  una  malattia  che 
ha  fatto  diminuirne  enormemente  il  prodotto  e  la  qualità,  al  punto  che  in  causa  della  pic- 
colissima quantità  di  zucchero  si  otteneva  un  corrispondente  coefficiente  di  purezza  {Remheit- 
quoiirten)  del  sugo.  È  superfluo  rilevare  che  una  simile  sciagura  immiseri  quelle  popola- 
zioni e  basti  dire  che  un  solo  proprietario  su  26  fabbriche  di  zucchero  dovette  chiuderne  24, 

È  vero  che  si  fecero  studii  e  si  proseguono  con  alacrità  sulla  origine  di  questa  malattia, 
«  Rube7i7nudfffheil—stanchezzei  delle  barbabietole,  »  e  ci  piace  notarne  uno  coscienziosissimo  del 
dottor  Liebscer  (1)  eseguito  nella  stazione  sperimentale  di  Halle,  il  quale  consiglia  Fuso  della 
calce  come  concime  e  opportuni  lavori  applicati  al  t^^reno,  ma  non  si  è  finora  avuto  notizia 
che  la  malattia  abbia  cessato  di  danneggiare  quelle  piante  che  una  volta  costituivano  una  delle 
più  copiopie  sorgenti  di  ricchezza. 

Ntìiroptira  citata,  come  in  altre  opere  della  letteratura  tedesca  (fra  cui  ricordiamo  quella 
del  Fleischer,  professore  in  Hohenheim),  rileviamo  che  alla  coltura  iovzdiiM  f or  erri  enAnhau)  si  attri- 
buisce non  solo  la  Rilhenmudigkeìt ,  ma  altre  malattie  che  hanno  cagionato  e  cagionano  il  depe- 
riuieuto  (li  molte  fra  le  piante  agrarie. 

Conclusione, 

Riassumendo  queste  poche  note,  sulle  quali  ci  permettiamo  chiamare  l'attenzione  degli  agri- 
coltori italiani  affinchè  nel  loro  interesse  speciale  e  nell'interesse  della  patria  agricoltura  no 
pnrndano  conto,  diciamo: 

V  Chi'^  nella  coltivazione  delle  piante,  senza  trascurare,  anzi  propagando  il  perfeziona- 
mento nei*  metodi  culturali,  occorre  tenere  di  mira  le  condizioni  vitali  dell'organismo,  affinchè 
non  si  uvesae  da  una  parte  a  migliorare  il  prodotto,  dall'altra  a  distrug.^'ere  l'organismo. 

(l)  reb^r  die  Crsa-hen  der  Riibenmildigkeit,  von  G.  Liebscer  in  Halle.  —  Landwirthschaftliche 
JahTbiickùt\  —  Zeitschrift  fiir  wissenschafWche  Landwirthschaft,  eie.  Berlin,  1878.  Vorlag  von  Wiegand, 
Hempel  et  Parey. 
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2^  Più  che  alla  ricerca  di  specifici  per  combattere  le  malattie  delle  piante  si  miri  a  som- 
ministrare al  terreno  adatti  concimi  sostanziosi  e  fortificanti,  a  non  esigere  dalle  medesime 
più  frutti  di  quanti  non  possan  produrre;  e  in  una  parola,  praticare  una  ben  ragionata  col- 
tura e  in  modo  da  non  turbare  ì  rapporti  che  la  pianta  ha  col  terreno,  con  l'ambiente,  con 
sé  stessa. 

Nel  caso  speciale  degli  agrumi,  e -piti  propriamente  del  mal  di  gomma  degli  agrumi,  riepi- 
logando il  fin  qui  esposto,  cioè  quanto  ci  è  stato  fatto  rilevare  dagli  studi  fin  oggi  fatti,  non- 
(Aè  dalla  pratica,  suggeriamo: 

a)  uso  dei  concimi  p(»tassici  —  (ceneri); 

b)  opportuni  lavori  applicati  al  terreno  —  (aeramento); 
e)  più  razionali  lavori  applicati  alla  pianta  —  (potazione); 
(I)  meno  abuso  di  adacquamento. 

Poniamo  fine  a  questo  capitolo  col  ripetere  l'autorevole  opinione  dell'insigne  micologo 
professore  0.  Comes  in  ordine  alle  origini  di  questa  malattia.  Egli  da  noi  pregato  ci  ha  scritto 
quanto  segue  :  « 

La  malattia  non  ripete  la  sua  causa  dalle  vicende  meteoriche,  né  dalla  composizione  chi* 
mica  del  terreno,  nemmeno  da  parassiti  animali  o  vegetali.  Essa  però  è  sempre  accompagnata 
da  un  considerevole  indebolimento  nella  vegetazione  della  pianta.  I  novelli  organi  sono  anor- 
mali, perchè  le  sostanze  plastiche,  che  li  debbono  produrre  e  farli  sviluppare,  sono  già  alte- 
rate e  degenerate  in  gomma.  È  sopratutto  l'amido  che  si  trasforma  in  gomma,  e  ne  alimenta 
il  flusso,  talché  l'amido  di  riserva,  invece  di  provvedere  allo  sviluppo  dei  novelli  organi,  dege- 
nera trasformandosi  in  gomma.  Il  flusso  gommoso  è  un  vero  emissario  delle  sostanze  plasti- 
che, le  quali  vanno  perdute  a  detrimento  dell'organismo;  d'onde  il  graduale  deperimento  della 
pianta.  La  recisione  dei  rami,  ed  in  ispecie  delle  grosse  branche,  le  ferite  più  o  meno  estese, 
i  rapidi  sbalzi  di  temperatura,  ecc.,  sono  occasione  di  gommosi.  La  gomma  non  tarda  a  mani- 
festarsi sul  moncone  reciso,  e  a  diffondersi  sia  all'interno  che  all'esterno,  inoculando  ovunque 
l'infezione. 

È  fatto  ormai  noto  che  la  gomma  è  infettiva:  la  si  può  inoculare  artificialmente,  come 
s'inocula  naturalmente  colando  dai  rami  più  piccoli  ai  più  grossi,  e  da  questi  al  ceppo  ed 
alle  radici.  L'acqua  è  il  veicolo  di  tale  inoculazione,  distaccando  e  distemperando  la  gomma 
fresca,  e  trasportandola  da  un  punto  all'altro  della  pianta,  dai  luoghi  più  alti  ai  più  bassi,  dal 
tronco  alle  radici,  ed  infine  da  una  pianta  all'altra  per  via  sotterranea.  La  infezione  (io  ritengo) 
è  da  ascriversi  alla  presenza  del  Bacterium  gu?nmis,  microbio  che  ho  trovato  sempre  presente 
nella  gomma  e  nei  tessuti  gommosi,  e  che  induce  la  gommi ficazione  ovunque  essa  s'inocula, 

Senonchè  la  causa  precipua  dell'indebolirsi  della  pianta  risiede  meno  nelle  ferite,  quanto 
nel  viziato  ed  insufficiente  assorbimento  delle  radici.  Qualunque  causa  che  altera  o  turba  tale 
funzione,  in  modo  che  essa  non  risponda  alle  esigenze  della  pianta,  v'  induce  intristimento  e 
quindi  gommosi.  Perciò  il  provvedere  allo  spossarsi  graduale  del  terreno  con  scarsa  ed  irra- 
zionale concimazione  o  con  letame  non  smaltito,  i  soverchi  inafflamenti,  la  coltivazione  nei 
terreni  tenaci  ed  umidi,  la  mancanza  di  aereazione  nei  terreni  pingui  e  a  sottosuolo  impermea- 
bile e  pregno  di  acqua  stagnante,  sono  causo  tutte  che  turbano  il  normale  processo  di  assor- 
bimento, e  perciò  indeboliscono  la  pianta.  Nei  terreni  compatti  ed  umidi  il  marciume  delle 
radici  {tnal  delia  cagna)  si  appalesa  prima  che  la  gommosi  infierisca  nel  tronco,  anzi  è  la  causa 
principale  deila  gommo  :.  Le  radici  affette  da  marciume  subiscono  nei  loro  elementi  anatomici 
la  stessa  degenerazione  gommosa  di  quelli  del  fusto,  e  la  fermentazione  putrida. 

Laonde  essendo  svariatissime  le  cause  che  possono  apportare  l'indebolimento  nella  pianta, 
occasione  di  gommosi,  diversi  e  contradditorii  sono  stati  iuiche  gli  apprezzamenti  intorno  alla 
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malattia.  E  siccome  per  correprgere  Tindobolimento  si  possono  adoperare  mozzi  diversi,  i  quali 
variano  secondo  la  sua  causa  efllciente,  cosi  diversi  sono  stati  i  rimedi  sufrpreriti  ed  esperi- 
mentati, e  tutti  di  un'importanza  relativa,  considerati  rispetto  alle  località  diverse,  ed  allo  stadio 
più  o  meno  inoltrato,  in  cui  la  malattia  trov:.vasi  nella  pianta  che  si  è  voluta  curare. 

Havvi  però  dei  mezzi,  direi,  generali,  i  quali  sono  indipendenti  dai  fatti  locali,  e  che  si  pos- 
sono con  efficacia  adoperare  iu  tutte  le  località.  Infatti  quando  la  i^omma  è  comparsa  su  di 
un  ramo,  basta  la  pronta  recisione  di  quel  ramo,  ed  un  razionale  tnittameuto  della  pianta,  per- 
chè la  malattia  sia  arrestata:  razionale  trattamento  che  consiste  neìVaerare  e  7iel  prosciugare 
il  tenf^eno  (so  compatto  (k1  ujnido),  nello  scalzm^e  le  radici  ed  amputarne  le  guaste,  e  nel  rin-- 
nnovarne  il  terreno  in  cui  esse  sono  distese.  Se  vi  è  necrosi  nel  tronco,  fa  mestieri  recidere 
la  parte  affetta  fino  al  sano,  e  causticare  (con  calce  viva),  la  ferita  fatta,  perchè  questa  sia  più  pron- 
tamente sottratta  alla  carie  o  alla  nuova  produzione  di  gomma  sullo  stesso  sito,  e  poscia  prov- 
vedere allo  scalzo  ed  al  rinnuovo  del  terreno  nell'ambito  delle  radicai.  Si  badi  però  che  la  terra 
ch'era  in  contatto  con  le  radici  guaste  è  iìiibevuta  di  gomma,  e  se  essa,  come  pure  i  detriti 
gommosi  deregno,  vengono  somministrati •d  altre  piante,  v'indurranno  di  nuovo  la  gommosi.  Una 
pianta  leirgerniente  affetta,  trapiantata  in  altro  sito,  sovente  si  sbarazza  della  malattia;  e  vice- 
versa una  pianta  sana,  collocata  al  posto  di  un'altra  morta  per  gommosi,  vi  perisce  del  pari  a  capo 
di  pochi  anni,  perchè  ivi  viene  ad  infettarsi.  Che  se  poi  il  flusso  gommoso  abbia  invaso  circo- 
larmente tutta  la  base  del  ceppo,  non  vi  è  rimedio  radicale  che  tenga;  perchè  essendo  alterata 
l'intera  zona  rigeneratrice  della  base  del  coppo,  la  pianta  è  irremissibilmente  condannata  alla 
morte.  Forse  un  estoso  rincalzo  con  ircisioni  alla  parte  superiore  del  flusso  potrebbe  in  qualche 
caso  promuovere  lo  sviluppo  di  radici  avventizio,  le  quali  prolun^rherebboro  l'esistenza,  sebbene 
meschina,  della  pianta.  In  generale  poi  bisogna  desistere  dal  moltii)licare  le  'piante  gommose;  per- 
chè le  nuove  piante  ottenute  presentoraiino  presto  o  tardi  la  ggmina,  anche  innestandole  come 
ai  voglia  sul  melangolo  sia  ad  innesto  alto  che  ad  innesto  basso. 

Fa  d'uopo  in  ogni  caso  promuovere  ed  accelerare  la  ripr  'sa  del  vigorio  vegetativo  nella 
pianta  ammalata,  dopo  che  da  questa  si  è  asportata  diligontemeute  tutta  la  parte  affetta.  Lo  scalzo 
ed  il  rinnovo  del  terreno  contribuiscono  molto  allo  scopo;  ma  per  raiigiungerlo  più  prontamente 
bisogn?  far  di  più.  È  risaimto  che  i  sali  potassici  e  calcici  rinvigoriscono  la  funzione  dei  diversi 
organi  della  pianta  e  specialmente  la  elaborazione  dei  principii  immediati  :  sul  quale  argomento 
lodevoli  ricerche  sono  state  fatte  recentemente  da  Leplay.  E  siccome  per  combattere  la  gommosi 
bisogna  anzitutto  rinvigorire  la  pianta,  cosi  fa  mestieri  di  ricorrere  alle  concimazioni  a  base 
di  cenere  per  promuovere  un  più  attivo  processo  nutritivo.  E  ciò  risponde  pur  anche  alle  analisi 
chimiche  fatte  delle  ceneri  degli  agrumi  ammalati;  imperocché  le  analisi  di  Bunsen  (1867),  Sil- 
vestri (1874),  Fùhlor  (1874),  Ricciardi  (1880)  hanno  in  generale  dimostrato  una  deficienza  di 
sostanze  minerali  nella  pianta  affetta,  rispetto  alla  sa^ia,  e  specialmente  una  diminuzione  di 
potassa  e  di  acido  foysforico.  Inoltro  i  recenti  studi  di  Boehm,  Baumer,  Kellermann  (1880),  Lie- 
benberg  (1882)  hanno  provato  la  grande  impoi*tanza  che  esercita  la  calce  per  l'impiego  dei 
materiali  di  riserva  alla  costruzione  delle  nuove  pareti  cellulari;  quindi  una  somministrazione 
alla  pianta  di  latte  di  calce  (De  Novollis)  sarà  molto  utile  por  fare  prontamente  impiegare 
ed  utilizzare  il  rimanente  delle  sostanze  plastiche  contenute  negli  organi  di  riserva.  Il  sovescio, 
specialmente  dei  lupini,  è  sempre  il  migliore  ammendamento  per  le  piante  cagionevoli  e  sog- 
gette a  gommosi:  come  il  letame  non  è  il  più  raccomandabile  fra  i  concini'. 

Da  ultimo,  per  impedire  il  marciume  delle  radici  si  <leve  ricorrere  alle  .sostanze  antisetti- 
che, fra  le  quali  sono  raccomandabili:  il  solfato  di  ferro,  il  cloruro  di  alluminio  ferruginoso  (De- 
pérais),  il  fenato  di  calcio  (Comes),  ecc.,  le  quali  sostimze  somministrate  in  soluzione  alle  radici 
impediscono  la  fermentazione  putrida  e  la  gommificazione,  previo  sem^  re  lo  scalzo  delle  radici. 
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e  Taerazione  del  terreno.  Chi  abbia  vaghezza  di  avere  più  larghe  notizie  intorno  a  questa 
grave  malattia,  può  leggere  la  mia  memoria:  Sulla  gommosi  nei  pchi  del  O7en/o,  Napoli,  15 
maggio  1884. 

Kskl  della  cenere. 

€  Il  mal  della  cenere  è  una  produzione  critto^nmiica  osservata  primieramente  presso  Pa- 
lermo dal  direttore  della  staziono  chimico-a'.^raria,  professore  ingegnere  G.  Briosi,  il  quale  ne 
diede  annuncio  per  le  stami)e  con  una  lettera  al  .signor  barone  Turrisi  nel  Gioraaie  dì  afjricol- 
tura,  industria  e  coììwiercfo,  10  marzo  1877,  Bologna.  Pregatone  dal  prof.  Passerini,  gli  mandò 
ripetutamente  esemplari  accompagnandoli  colla  partoùpazione  di  quanto  aveva  già  osservato 
coll'esarae  microscopico  intorno  al  micelio,  ai  picnidi  e  ai  conidii.  Questi  ricorrendo  a  sua  volta 
all'esame  microscopico,*  oltre  al  verificare  le  comunicazioni  avute,,  potè  anche  vedere  la  forma 
ascofora;  e  perciò  -dalle  combinate  osservazioni  si  può  ini  d'ora  desumere  la  seguente  descri- 
zione di  un  nuovo  fungo  del  gruppo  dei  perisporiacoi,  dal  quale  é  costituita  la  nuova  malat- 
tia degli  agrumi,  chiamata  il  mal  della  cenere.  »  (1) 

Intorno  a  questo  argomento  della  più  alta  importanza,  gli  studi  posteriori  fatti  dal  signor 
Console,  dimostratore  di  Botanica  nella  regia  Università  di  Palermo,  sembrano  escludere  la  esi- 
stenza di  un  fungo  nel  mal  della  cenere.  Invece  fai'ebbero  dipendere  tale  malattia  da  un  pa- 
rassita (?). 

Altre  crittogame  dannose  alle  piante  coltivate. 

Cereali.  —  Negli  anni  umidi  e  specialmente  nelle  parti  basse,  la  ruggine ^  malattia  dovuta 
alla  crittogama  del  genere  uredo  e  dal  carbone^  con  insistenza  aggredisce  i  frunienii.  I  colti- 
vatori per  evitare  questo  male  usano  generalmente  di  aspergere  le  sementi  con  soluzioni  allun- 
gate di  solfato  di  rame.  Tale  pratica  è  stata  la  causa  della  morte  di  molti  uccelli  utili  all'agricoltura. 

Altri  danni  cagionano  ai  cereali  la  carie  o  volpe  che  aggredisce  il  solo  granello. 

Patate.  —  Da  qualche  anno  sono  state  invase  da  una  crittogama  che  ne  ha  decimato 
la  raccolta  ;  è  la  cosi  detta  peronospora  o  botrytis  infestans,  la  quale  ha  attaccato  dapprima 
le  foglie  e  più  tardi  i  tuberi.  Però  i  danni  non  sono  stati  estesi. 

Il  grillo-talpa  ha  nociuto  anche  alle  patate. 

Olivo.  —  Oltre  la  carie  e  la  rogna,  causa  di  morte  dell'olivo,  questo  è  <lanneggiato  dti  alcuno 
muffe  e  licheni  che  si  stabiliscono  ostinatamente  sopra  le  parti  lemose  nuocendo  alla  pianta  per- 
chè mantengono  l'umidità  a  contatto  del  legno  e  ricoverano  insetti  nocivi. 


Aùimali  e  loro  prodotti. 

bella  importanza  del  bestiame  in  rapporto  specialmente  alla  economia  agraria  ci  siamo 
occupati  in  altro  capitolo;  in  questo  c'intratterremo  della  parte  puramente  zootecnica  e  co- 
minceremo dal  riportare  nelle  dodici  seguenti  pagine  le  cifre  risultate  dai  censimenti  del  be- 
stiame eseguiti  nel  1876-1881. 

(1)  Briosi  e  Passbriki.  Noia  sopra  una  nuova  crittogama  degli  agrumi. 
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ài  un  anno 

Tori  di  1  e  più  anni 
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alla  riproduzione 
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ÈCO 

0  3 

DuWi 

> 

.2 

> 

1 

/  Gefalù 

e      Corleono 

S      Palermo*    .    ^  .   .   .    . 
«      Termini  Imerese.    .   . 

\  Totale  della  provincia. 

Oastroreale 

^      Messina 

,5      Mi  stretta 

S  {  Patti 

à 

\  Totale  della  provincia. 

/  Acireale 

^  1  Caltagirono 

•5      Catania 

^      Nicosia  ........ 

\  Totale  della  provincia. 

• 

1'  Modica 

w  \  Noto 

1,955 
1,138 
6,907 
4,045 

737 

492 

3,558 
2,246 

1,340 

790 

2,798 

2,621 

2,077 
1.282 
6,350 
4,867 

588 

580 

1,765 

690 

648 

275 

2,378 

455 

8,656 

611 

301 

2,259 

487 

73 

89 

197 

117 

794 
1,676 
1,306 
1,218 

2,443 

1,217 
4,000 
2,365 

> 
2 

> 

13,045 

7,033 

7,649 

14,582 

3,623 

8,688 

476 

4,994 

10,925 

1 
7    . 

8.553 
3,156 

885 
2,721 

1,604 

1,710 

483 

932 

2,502 
2,535 

836 
2,391 

4,006 
4,245 
1,319 
8,323 

8,219 

8,722 

800 

2,094 

647 

1,035 

688 

492 

841 

1,057 

974 

.       668 

282 

108 
53 

783 

1,816 

^    1401 

2,049 

8,488 
3,115 
4,126 
2,286 

4 

»  l 

4 

1:2 

20 

\ 

10,315 

4,629 

8,264 

983 

948 

8,513 

1,363 

12,803 

9,835 

2,862 

3,440 

655 

6,764 

18,016 

1,658 
2,621 
4,310 
2,557 

1.140 
i;967 
1,764 
1,470 

2,123 
2,915 
5,277 
2,833 

829 
611 
860 
698 

170 
682 
535 
376 

225 
690 
496 
405 

46 
133 
137 

62 

449 
8.078 
2,082 
1,684 

633 
8,920 
1,466 
1,736 

> 
12 

> 
> 

11,046 

6.341 

6,807 

13,145 

2,498 

1,762 

1,816 

867 

273 

88 

274 

7,288 

7,756 

-L 

9,045 
3,645 
2,220 

2,828 
2,611 
1,446 

8,664 
2,229 
1,624 

11,492 
4,840 
3,070 

1,105 
1,124 

2,542 

668 
1,192 

3,202 

735 

1,423 

2,704 
1,462 
2,111 

9,148 
2,768 
5,963 

i 

0' 
1 

S  {  Siracusa 

CO    1 

V  Totale  della  provincia. 

i9  ;  Caltanissetta 

g  [  Piazza  Armerina.   ,    . 
02  ]  Terranova  di  Sicilia  . 

1/ 

^  \  Totale  della  provincia. 

Bivona    

'jp  \  Girgenti 

S  )  Sciacca 

ài 

[  Totalo  della  provmcia. 

/  Alcamo 

e  \  Mazzara  del  Vallo  .    , 
g.  l  Trapani 

l  Totalo  della  provincia 

Sicilia.   .   .   . 

11 

14,910 

6,886 

12,617 

19,402 

2,9Ì6 

4,402 

6,360 

635 

6,277 

17,869 

14 

2,062 

2,451 

684 

1,026 

1.214 

671 

1,623 

1,632 

127 

2,649 

2,846 

798 

809 
297 
126 

86 
303 
431 

101 
851 
864 

42 
36 
90 

767 

1,296 
1,159 

540 
1,271 
,1 

6,197 

2,911 

3,282 

6,193 

731 

820 

816 

168 

42 
44 
82 

3,212 

956 

1,194 

629 

8,916 

2 

•  • 

•  # 

OC 

\ 

1,617 

8,838 

713 

637 

2,187 

291 

994 

2,481 

498 

1,681 

4,068 

789 

427 
484 
187 

228 
273 
170 

234 
282 
176 

1,063 

1,253 

5G8 

• 

6,0G3 

3,166 

3,973 

051 
1,869 
1,467 

7138 

2,55ft 
8,016 
3,776 

1,098 

192 
168 
657 

671 

692 

142 

.     158 

429 

118 

2,678 

2,879 

• 

2,338 
2,834 
3,431 

1,605 
1,146 
2,318 

146 
116 
420 

18 
•80 
227 

902 
666 
836 

506 

550 

1,486 

• 

8,r.0.'J 

5,ÓG9 
36,033 

4,277 
46,609 

9,316 
82,702 

1,017 
21,717 

681 

729 

275 

2,403 
32,606 

2,542 

• 

69,174 

14,854 

16,441 

2,694 

68,901 
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457 
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im 
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9,596 
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329 
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rm 
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16,880 
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2,121 
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4,422 

13,237 

:.523 
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813 

12,573 
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13,705 
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3,844 

4,157 
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1,043 
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29,420 
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33,218 
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8,105 

9.268 

1,061 

1,852 

1,232 

8,034 

IT29 
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81,611 

294 

33,957 

463 

693 

6,850 

6,943 

1,616 

1,695 
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ir^i 

224 

1,626 

16,193 
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18,514 
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3,537 

3,931 
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654 
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1,114 

1,140 

8,246 

89,697 
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99,394 

1,196 

2,463 

21,836 

24,299 

3,787 

4,872 

"  3,233 

8,105 

Iran 

628 

2,405 

41,984 

1,108 

46,497 

376 

692 

7,645 

8,337 

1,177 

1,417 

725 

2,142 

,iiO 

332 

1,952 

22,005 

662 

24,619 

364 

1,414 

9,765 

11,179 

1,062 

888 

899 

1,787 

1: '-.;<] 

260 

2,826 

26,474 

1,265 

30,666 

252 

1,293 

9,040 

10,383 

656 

798 
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1,341 

v-634 

1,220 

7,168 

90,463 

3,035 

100,681 

992 

8,399 

26,450 

29,849 

2,895 

8,103 

2,167 

6,270 

:;.2G 

194 

828 

20,261 

432 

21,521 

270 

214 

4,087 

4,301 

876 

345 

314 

659 

:xi3:» 

160 

2,290 

23,136 

57 

25,482 

166 

271 

3,519 

3,790 

623 

1,152 

977 

2,129 

lUU' 

132 

1,212 

16,649 

220 

17,981 

108 

980 

6,428 

.   7,408 

94 

180 

97 

277 

^i♦.U 

485 

4,330 

69,945 

709 

64,984 

634 

1,466 

14,034 

16,499 

1,093 
256 

1,677 
180 

1,388 

8,065 

i'-*2 

279 

675 

11.599 

233 

12,507 

301 

213 

3,694 

3,907 

106 

266 

.>:i6 

622 

1,436 

26,311 

264 

28,011 

443 

389 

6,146 

6,535 

447 

498 

358 

856 

:.4:j 

158 

623 

8,819 

293 

9,735 

130 

101 
703 

1,599 

1,700 

123 

64 

98 

152 

tei-  - 

1.059 

•2,7ai 

46,729 

790 

60,263 

874 

11,439 

12,142 

826 

732 

562 

1,294 

:tu 

115 

614 

6,277 

62 
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1,491 

1,604 

69 

83 

45 
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902 

11,530 

16 

12,454 

106 

116 

1,603 

1,719 
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144 

85 

229 

a'^cj! 

^  405 

1,011 

16,728 

225 

17,964 

287 
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8,836 

4,127 

841 

615 

406 

1,021 

1 

702 

2,627 

34,541 

303 

37,371 

613 

520 

6,930 

7,450 

1,035 

842 

536 

1,878 

16,970 

36,73€ 

;   431,804 

\       8,959 

477,493 

16,428 

16,134 

155,424 
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36,769 
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S4 

Cina 

« 

= 

/: 

>• 

> 

H 

> 

^. 

- 

Piemonte •   •   • 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche  ed  Umbria  .   .   . 

Toscana 

Lazio 

Meridionale  Adriatica .   . 
Meridionale  Mediterranea 

Sicilia 

Sardegna 

Beono  .  • 


27,385 

12,021 

17,606 

29,626 

246,609 

87,216 

86,826 

21,646 

18,018 

39,664 

196,370 

57,192 

33,903 

17,609 

20,213 

37,822 

149,967 

67,691 

13,873 

4,803 

9,903 

14,706 

63,222 

10,439 

34,472 

19,686 

27,190 

46,776 

82,684 

68,618 

36,517 

17,208 

88,668 

60,766 

65,326 

30,346 

24,707 

17,192 

23,466 

40,648 

48.292 

46,962 

27,d74 

22,663 

12,945 

35,698 

10,176 

7,683 

106,474 

65,900 

65,386 

121,286 

44.567 

17,794 

123,232 

63,428 

79,243 

142,671 

76,030 

80,168 

69,174 

36,033 

46,669 

82,702 

21,717 

14,854 

24,358 

16,318 

16,663 

31,981 

35,109 

26,925 

666,896 

303,397 

870,849 

674,246 

1,017,968 

466,678 

102,873 
83,534 
86,854 
12,580 
61,923 
28,006 
36,915 
7,788 
20,192 
28,504 
16,441 
26,119 

601,729 


4,901 

140,692 

6,716 

228,689 

6,301 

213,084 

780 

12,197 

4,759 

280,943 

3,193 

117,862 

1,619 

104,346 

2,054 

29,316 

2,819 

67,981 

4,038 

79,687 

2,594 

32,606 

6,419 

106.106 

46,092 

1,403,207 

507,358 
464,206 
367,069 

80,793 
262,886 
112,148 
123,879 

47,548 
102,939 
125,494 

68,901 
113,836 

2,366,556 


79 
70 
12 
13 
10 
15 
100 


13 


659,1,61 
6M'l,4fl 

1,195  4,M 

66   i 
32 

i 
2,906:8,1« 
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per  Reggiani  Agrarie  e  pel  Regno. 


Specie  ovisa 


•e 
3 


■è 
8 


I 


Specie  caprina 


Specie  suina 


I 


.3 
B 

e 


813,053 
ÉV»:33'2 


75,730 

40,607 

304,011 

20,736 

365.364 

51,443 

3,485 

137,988 

141,473 

46,103 

45,409 

89,892 

S4,818 

29,016 

112,861 

12,094 

153,971 

33,992 

2,871 

101,023 

103,894 

39,368 

66,063 

69,792 

66,027 

55,816 

290,284 

22.481 

368^581 

31,963 

3,360 

74,843 

78,203 

69,621 

60,710 

66,961 

28,497 

13,215 

209,172 

1,613 

224,000 

15,216 

1,564 

45,334 

46,898 

11,929 

8,747 

6,171 

42(>43 

19521 

420,671 

2,903 

443,095 

7,850 

1,050 

31,169 

32,219 

48,797 

74,764 

67,606 

63,290 

66,543 

900,311 

54,548 

1,021,402 

13,276 

8,800 

194,134 

202,934 

44,056 

114,142 

80,417 

28,621 

44,041 

908  255 

20,440 

972,736 

8,944 

6,162 

102,378 

108,540 

21,457 

69,890 

46,033 

6,256 

5&,305 

648137 

4,723 

708,165 

2,816 

6,651 

94,406 

101,057 

12,329 

19,691 

13,667 

91,733 

138,387 

1,509,548 

23,889 

1,671,824 

34,259 

18,070 

219.828 

237.398 

37,667 

34,206 

35,440 

56,829 

137,348 

1,190,475 

16,813 

1,344,636 

37,686 

50,175 

480,427 

630,60^ 

82,806 

88,839 

79,480 

16,870 

36,736 

431,804 

8,953 

477,493 

16,428 

16,134 

155,424 

171,558 

22,017 

^,674 

14,196 

18,276 

54,200 

782,884 

7,767 

844,851 

8,966 

16,541 

244,990 

261,631 

8,218 

19,230 

■  41,117 

519,090 

690,735 

7,708,413 

196,960 

i 

8,596,108 

262,737 

134,863 

1,881,444 

2,016,307 

443,368 

624,146 

639,771 

86,801 
125,846 
117,671 

14,918 
142,360 
194,659 
114.923 

33,258 
.  69,646 
168,319 

36,769 

60,347 

1,163,916 
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Cafivolo  ili. 


Censimento  del  cavalli  e  dei  xnizii  del  18*73  —  Notizie 


CII^rONDAU!  E  PROVINCIE 


Cavalli  Castrati 


Da  4  a  14  anni 


■Cd' 


•C     ^ 
.g      « 


Cavalli  intieri 


Da   servizio 


Da  4  a  14  anni 


■c    s 


Ftalloni  approvati 

o 

Stalloni  non  domi 


Da  4  a 

14  unni 

e 

<o 

T* 

.2 

1 

1"° 

^ 

- 

cj 


Da   sor vizio 


Da  4  a  11  anni 


•e    S 
^    a 


o 
E 


Cd 


CO 


& 


73 

cs 

a» 

Cd 


Cefalù 

Corleone 

Palermo 

Termini  Imereso.   .   . 

Totale  della  provincia. 

Castroreale 

Messina 

Mistretta 

Patti 

Totale  della  provincia. 

Acireale 

Caltagirone 

Catania  .   .    .    .     ^  . 
Nicosia 

Totale  della  provincia. 

Modica 

Noto 

Siracusa 

Totale  della  provincia. 

Galtanissetta 

Piazza  Armerina.   .   . 
Terranova  di  Sicilia  . 

Totale  della  provincia. 

Bivona   

Girgenti 

Sciacca 

Totale  della  provincia. 

Alcamo 

Mazzara  del  Vallo  .   . 
Trapani  

Totale  della  provincia. 

Sicilia.  .  .  . 


1,538 

583 

0,092 

1,687 


6,900 


256 
421 
577 
890 


23 

8 

179 

24 


234 


6 
9 

29 
11 


l,644i 


868 
1,397 
1,739 
1,669 

6,073 


2,261 
l,22b 
1,110 


4,699 


1,823 
1,205 
1,017 


4,045 


900 

2,010 

624 

3,634 


735 
1,603 
2,119 

4,867 


29,852 


65 


16 
87 
67 
84 


154 


33 

23 
20 


76 


24 

8 

18 


60 


26 
84 
25 


86 


18 
16 
38 


61 


716 


26 

20 

290 

161 

109 

3 

6 

80 

62 

40 

331 

368 

804 

1,103 

811 

40 

20 

165 

223 

68 

400 

418 

1,889 

1,649 

1,(J48 

7 

6 

73 

58 

16 

58 

20 

126 

210 

97 

11 

•  16 

57 

29 

21 

10 
86 

4 

53 

8 

8 

46 

309 

805 

142 

23 

6 

117 

139 

53 

89 

17 

485 

818 

75 

118 

60 

427 

616 

226 

88 

20 

321 

242 

81 

218 

103 

1,360 

1,815 

438 
190 

81 

21 

874 

828 

9 

13 

350 

114 

130 

82 

10 

271 

158 

86 

72 

44 

995 

596 

406 

26 

24 

314 

430 

111 

18 

4 

234 

162 

28 

85 

14 

171 

226 

100 

79 

42 

749 

807 

289 

26 

10 

116 

81 

.08 

84 

28 

279 

8a2 

158 

15 

17 

169 

82 

83 

75 

65 

664 

466 

229 

12 

6 

167 

72 

43 

22 

24 

251 

843 

137 

52 

26 

396 

858 

146 

86 

66 

814 

773 

320 

1,016 

769 

6,120 

6,839 

2,826 

6 

6 
6 

8 

24 


1 

14 
3 


18 


8 

1 

32 

10 


46 

12 
7 
6 


25 


13 


8 

16 
8 


22 


9 

4 

17 


30 
178 


4 
4 
5 

4 

1 
1 
1 
5 

216 
149 
130 
219 

17 

8 

714 

8 

> 
6 
1 

9 
2 

27 

10 
92 
91 

10 

11 

220 

:i.-^== 

---^ 

.-^r.„-  ._ 

8 

6 

28 

6 

1 
2 
7 
7 

34 
169 
234 
181 

43 

17 

611 

16 

1 
6 

20 
7 
6 

.   602 
237 
189 

22 

- 

82 

1,028 

14 

4 

44 

10 
2 

7 

242 

233 
79 

62 

19 

654 

6 

10 
2 

15 
9 
1 

197 

333 

97 

18 

26 

627 

2 
2 

27 

4 

5 

22 

138 
181 
648 

81 

81 
143 

912 

203 

4,606 

119 

CU 

170 

212 

9 
■1 
8 

B70 

aj 

31 
35 
37 
34 

t 

137 

K 

31 
lOl» 

3a2 

118 
5G0 


5^1S 
123 


rc5 


238 
212 
115 


595 


13G 
328 
153 

G17 

105 
231 
221 

557 


S,801        2; 
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.  -.;.-:ito  esclusivamente 
alla 
npro<inziono 


:  3  t  a  U  aiuti 


"5    ^ 
e  «   . 


Puledri 

o 

Puledre 


Sotto  i  4  anni 


a 
s 


Totale 


g   S 

«    .«-^ 
«   .2    « 

^   o  ■:: 

•S   1  "5 

'  il 


MUL  I 


2 


Intieri 


Olire  i  4  anni 


C  < 


§*   a 


Castrati  e  femmine 


Oltre  i  4  anni 


•c» 


.2       « 

la 


o  .3 

l'i! 


::j2  17.. 

ll'V  51 

HO'  120 

5^1 1  293 


SJ?)        634 


•2:3  6 

4  6 

•i;:;  i44 

112  .63 


I- 


209 

10 

75 

167 

IH 

363 


212 
67 
58 

212 


iW    162 

336 

-!■    84 

216 

'■■'^        106 

137 

352 

115 
145 
120 


549 

9 

5 

315 

80 

409 


20 

69 

166 

100 


855 


:h 


100 
137 
125 


689 

96 

74 
46 

216 


78 

237 

92 


'11 

362 

96 

..:> 

171 

96 

£63 

4. 

:/i 

2,663 

407 

57 
110 
100 

267 


2,892 


261 

274 

81 

63 

165 

104 

227 

256 

734 

697 

32 

80 

18 

11 

123 

289 

26 

72 

199 

402 

25 

27 

183 

109 

•  166 

177 

442 

184 

816 

497 

^= — 

^ 

315 

463 

197 

246 

267 

192 

779 

901 

249 

196 

128 

193 

83 

84 

460 

473 

89 

111 

160 

203 

104 

154 

353 

468 

71 

90 

165 

137 

238 

181 

464 

408 

3,805 

3,846 

2,301 

854 

4,580 

•  2,369 

10,104 


856 

635 

1,684 

622 

3,297 


561 

i,aso 

3,216 

2,187 

7,843 


4,378 
2,145 
1,902 

8,425 

2.642 
1,709 
1,333 

5,5a4 

1,245 
2,766 
1,246 


5,257 


1,030 
1,996 
3,031 


306 

134 

l,Gai 

475 

2,519 


96 

303 

77 

52 

628 


193 

466 

1,036 

398 

2,093 


907 
217 
308 

1,432 

694 
412 
405 

1,511 


243 
664 
250 


1,167 


189 
696 
631 


4,884 
3,122 
4.361 
5;232 

17,699 


631 

829 

1,322 

1,253 

4,035 


767 
3,675 
4;724 
2,916 

12.072 


3,155 
2,576 
2,246 

7,976 


4,405 
3,889 
2,631 

10,925 


4,061 
6,985 
2,428 


13,474 

2,810 
8,807 
2,929 

9,0ln 


76,127 


526 
216 
439 
389 

1,601 

631 

1,607 

1,263 

5,142 

196 
196 
191 
352 

935 

479 

304 

1,473 

711 

2,967 

678 
321 
176 
623 

2,691 

1,720 

643 

2,6^6 

799 
1,125 

607 
1,984 

1,668 

1,697 

7,600 

4  515 

63 

82 

92 

129 

94 
287 
148 

99 

628 

57 

81 

306 

164 

803 
801 
975 
681 

148 
309 
336 
286 

316 

558 

2,260 

1,079 

62 
637 
356 
714 

870 
1,769 
1,597 

914 

4,660 

1,291 
932 
988 

3,211 

1,121 

963 

1,072 

3,146 

225 

1,143 

940 

494 

2,802 

88 
262 
628 
342 

181 
1,133 
2,024 
1,181 

151 

618 

1,866 

709 

1,659 

625 
707 

288 

1,160 

448 
388 
185 

4,519 

3,344 

689 
408 
448 

1,545 

987 

425 

1,068 

2,480 

1,389 

1,165 

810 

956 
672 
346 

1,620 

1,021 

548 
685 
141 

3,364 

2,079 

2,293 

627 

1,874 

685 
226 
274 

1,186 

293 
638 
144 

1,687 
1,853 
1,035 

1,374 

4,999 

4  676 

1,117 

2,083 

438 

8,638 

1.178 
83-1 
784 

2,796 

630 

1,167 

348 

349 
766 
806 

1,421 

2,200 
8,668 
1,331 

1,265 
2,568 
1,190 

975 

804 
324 
407 

1,035 

8,868 

2,136 

7,099 

5,013 

539 
871 
499 

.  1,909 

14,466 

227 

305 
364 

981 
1,263 
2,216 

4,460 

34,291 

649 
1,266 
1,140 

3,065 

23,455 

896 

23,518 

8,027 

6,573 
4,366 
4,944 
7,606 

23,389 


861 
1,156 
2,048 
1,711 

6,776 

1,017 
5,452 
7,311 
4,364 

18,134 

6,398 
4,162 
3,065 

12,626 

7,107 
6,435 
4,217 

17,759 

5.844 

10,680 

3,767 


20,281 


3,878 
4,863 
6,410 
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REGIONI 
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2  '^ 

II 


Cavalli  cabtbati 


Da  4  a 

14  anni 

1   s 

•g  ^ 
1! 

Cavalli   tntiehi 


Da 

servizio 

Da  4  a  14  anni 

§ 

i 

superiori 

a 
1  m.  e  46 

Stalloni  approvati 

0 

Stalloni   non  dorai 


Da  4  a 

14  anni 

•g  « 

il 

•g  a 

Da  4  a  14  anni 


•c««' 


I     2 


Ca 


Da  servigio 


Piemonte 

Lombardia  .   .   .  ^^  .   .   . 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche  ed  Umbria  .   ,   , 

Toscana 

Lazio 

Meridionale  Adriatica .   . 
Meridionale  Mediterranea 

Sicilia , 

Sardegna 

Regno.   . 


22,698 

3,129 

47,940 

11,969 

47,703 

7,804 

3,089 

•  718 

29,074 

4,962 

15,169 

1,666 

28,292 

7,290 

9,974 

6,289 

33,882 

2,299 

28,578 

1,176 

29,852 

716 

40,466 

4,773 

336,997 

61,679 

6,637 
19,377 
7,866 
1,241 
6,998 
1,423 
6,742 
3,012 
1,641 
1,100 
1,016 
717 

66,660 


4026 

11,168 

6,608 

667 
4,329 

734 
4,777 
2,866 
1,494 

817 

769 
2,651 

40,586 


171 

178 

184 

273 

305 

242 

411 

245 

217 

145 

82 

66 

619 

422 

319 

1,406 

948 

348 

2,108 

1,003 

941 

2,441 

1,641 

927 

10,359 

7,644 

4.027 

11,602 

7,670 

3,912 

6,120 

6,a39 

2,825 

8,204 

1,466 

2,011 

43,869 

27,443 

16,972 

6 
35 

71 

13 

37 

54 

77 

247 

192 

168 

178 

160 

1.238 


3 

11 

40 

19 

47 

27 

6 

6 

36 

19 

25 

18 

58 

33 

154 

7r) 

167 

113 

137 

100 

203 

143 

21 

147 

897 

710 

5,666 
9,154 

17,584 
792 
8,303 
5,680 
8,220 
3,994 

10,911 
6,489 
4,666 

16,782 

97,131 


6,127 

18,206 

7,896 

687 

6,882 

4,649 

•5,738; 

1,562 

5,669 

4,001 

3,801 

2,442 


4.(Ki 
9,TSi 
5.15; 

i.ófl 

h:2( 


62,6601    52.9; 
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Notizie  per  Regioni  A^grarie  e  pel  Regno. 


riprodu.  "one 


l'j  4  a  14  acni 


494 

l,456j 

38 

U79' 

667, 

1.679 

•     ;->' 


I     :: 


121 

905 

922 

45 

612 

493 

930 

1,965 

4.455 

1,567 

2,663 

307 

14,985 


Puledri 
Puledre 


Sotto  i  4  anni 


e 

JS 

.2 

1 

Totale 


>   2 


"5  c^ 


5  1 


167 

1,327 

2,161 

502 

9,286 

8186 

800 

6,396 

8,192 

37 

158 

239 

650 

4,390 

4,967 

297 

1,853 

2,347 

598 

4,161 

4,291 

1,547 

6,496 

6,863 

8,616 

7,748 

7,611 

1,403 

4,691 

3,970 

2,892 

3,805 

3,846 

1,076 

8,207 

8,807 

13,485 

58,607 

60,460 

33,911 
93,364 
i76,216 
5,278 
49,056 
24,718 
63,074 
44,326 
80,183 
64,465 
46,666 
64,801 

626,967 


12,942 
32,888 
15,997 

2,010 
13,302 

7,020 
13,483 

6,216 
14,754 
12,771 
10,666 

4,G25 

146,663 


Muli 


I  -^ 


Intieri 


Oltìe  i  4  anni 


Castrati  e  femmine 


Oltre  i  4  anni 


•C«J* 


§"  a 


a  «  1 

g  .-  «2 
H  "^  -5 


16,918 

10,966 

6,898 

9,187 

3,287 

4,808 

3,005 

4,762 

37,554 

29,451 

75,127 

60 

201,013 


746 

712 

793 

3,429 

8,272 

10,224 

306 

498 

320 

1,830 

6,138 

4,861 

229 

226 

114 

1,504 

4,534 

1,988 

408 

1,134 

1,104 

868 

5,319 

2,876 

236 

360 

131 

599 

2,067 

1,186 

1,374 

644 

264 

1,557 

2,256 

758 

692 

804 

694 

668 

1,204 

1,208 

922 

809 

287 

1,393 

4,685 

1,676 

6,066 

9,928 

8,731 

6,322 

17,885 

12,226 

4,662 

13,089 

6,448 

2,402 

9,966 

3,297 

8,368 

23,518 

14,466 

8,027 

34,291 

23,455 

11 

28 

64 

8 

52 

86 

28,798 

51,739 

28,311 

28,687 

96,668 

63,790 

24,176 

13,953 

8,594 

11,709 

4,568 

6,852 

6,070 

9,772 

56,146 

39,829 

112,115 

199 
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STATISTICA 


Numero  effettivo  dei  cap: 


SPECIE 


(  buoi  . 

Bovina ì 

l  bufali. 

Asinina 

Ovina 

Caprina. 

Suina 


Cavallina  (a). 


cavalli 
muli  . 


PAZiBRMO 


al  31  dicembre 
1S69 


al  31  dir^mbro 
1881 


Differenze  in  più 

0  ia  meno 

delle   cifro    del    ISvHl 

confrontato 
con  quelle  del  1809 


MB  S  S  IN  A 


13,964 
11 
14,729 
134,008 
36,G42 
17,309 


10,104 
23,389" 


23,039 
14 
14,582 
71,393 
34,682 
4,420 


+    9,676 

4-       8 

147 

—  62,616 
~     2,110 

—  12,889 


al  31  dicainbre 
1800 


14,436 
8 
10,292 
73,692 
60,306 
20,988 


Al  31  dicembre 
1881 


25,626 
25 
12,893 
63,417 
47,787 
18,237 


8,297 
6,776 


-n  ]..■, 


Diffeivn/ 
o   in  In  ■'■.■•• 
delle    c'uvf   «''1   l*i! 

con'nii.lnl! 
con  qni'lli'  d  1  M 


11,1ÌX 

1^,51! 


SPECIE 


GIROENTZ 


al  31  dicembre 
1860 


al  31  dicembre 
1881 


Differenze  in  più 

0  in  mnno 

d.'llo    cifre    del    1831 

confrontate 
con  quello  dui  1800 


Ìbuoi  . 
bufali. 

Asinina*   • 

Ovina 

Caprina 

3aina. 


Cavallina  (a).    .  . 


cavalli 


muli  .   . 
(a)  I!  censimento  dei  cavalli  o  dei  muli  fu  eseguito  il  10  gennaio  1870. 


6,008 

7,038 

4 

» 

10,876 

7,138 

76,153 

50,253 

19,461 

12,142 

8,168 

1,294 

5,267 
20,281 


1,030 
4 
3,737 
24,900 
7,319 
1,874 


TRAPANI 


al  31  d!cemlro 
1800 


al  31  dicembre 
1881 


Di»rort'U7  •  in  y 

O    iu   II)  '.io 

dell.3    cil'nj    d  •!    1 

coiifroMul-  I 

con  qu-l'»»  •>!  1 


8,530 

» 

9,852 

35,796 

6,687 

3,808 


6,066 
14,161 


6,630 

» 

9,346 

37,371 

7,460 

1,378 


0.11 
1.7 
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DEL  BESTIAME. 


dliestlame  esistenti. 


CAT  A  1*1  A 


il  31  dìaxBbre 


al  31  dicembre 
1881 


DilTerenze  in  più 

0  in  meno 

delle   cifre   del    18S1 

confrontato 
con  quelle  del  1869 


SIRACUSA 


al  31  dicembre 
1869 


al  31  dicembre 
1881 


Differenze  in  più 

o  in  meno 

delle   cifre   del    1881 

confrontate 
con  quelle  del  1869 


CAI4TANISSETTA 


al  31  dicembre 
1869 


al  Sl'^icembre 
1881 


Differenze  in  più 

0  in  meno 

delle   cifre   del    1881 

confrontate 
con  quelle  del  1869 


18,086 
13.3S9 


18,988 
28 
13,148 
99,394 
24,299 
8,105 


7,&43 
18,131 


+ 

+ 


13,685 

28 

3,768 

41,748 
6,213 
5,284 


19,727 
2 
21,478 
114,238 
47,276 
27,911 


34,543 

91 

19,402 

100,681 

29,849 

5,270 


8,425 
12,625 


14,816 
^  89 
2,076 
13,557 
17,427 
22,641 


4,761 
> 

9,477 
56,956 
13,776 

6,434 


8,932 
» 

6,193 
64,984 
15,499 

3,065 


5,584 
17,759 


•4- 


4,171 
2 
3,284 
8,028 
1,723 
3,369 


SICILIA 

R    B    0    N    0 

al  31  dicembre 
1831 

Differenze  in  più 

0  in  meno 

delle    cifre   del    1881 

confrontate 
con  quelle  del  1869 

al  31  dicembre 
1869 

al  31  dicembre  1881 

Differenze  in  più 

0  in  meno 

dello   cifre   del    1831 

confrontate 

con  quelle  del  1869 

non  compreso 

il  Lazio 

Differenze  in  più 

0  in  meno 

delle   cifre    del   li31 

confrontate 

con  quelle  del  1869 

compreso 

il  Lazio 

non  compreso 
il  Lazio 

compreso 

S 

♦m,729 

125,896 

4-         57,667 

3,440,434 

4,677,874 

4,772,162 

-h        1,237,440 

-h 

1,331,728 

'JO 

160 

4-             160 

15,191 

8,771 

11,070 

-^              6,420 

— 

4,121 

>*:'::^ 

82,702 

-          3,381 

497,566 

638,648 

674,246 

4-           141,082 

4- 

176,680 

UIM 

477,493 

—         69,996 

6,677,104 

7,887,943 

8,596,108 

4-        1,210,839 

4- 

1,919,004 

::»1234 

171,558 

—         19,676 

1,674,478 

1,915,250 

2,016,307 

4-          240,772 

4- 

341829 

03,007 

36,769 

—         56,238 

1,553,582 
625,J 

1,130,658 

1,163,916 

-           422,924 

389,666 

m 

957 

112J 

115 

292, 

983 
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Numero  proporzionale  del  capi  di  'bestiame  eslsteniu 

SPECIE 

P  A  X.  B  RM  O 

MB  SSZNA 

Differenze  in  più 

Differenze  in  fiù 

al  31  dicembre 

al  31  dicembre 

0  m  meno 
delle   cifre   del   1881 

al  31  dicembre 

al  81  dicembre 

0  m  meno 
delle  cifre  del  l« 

1860 

1881 

confrontate 
con  quelle  del  1860 

1869 

.1881 

confroDtat*' 
con  quelle  del  b» 

Bovina  .   .   , 

1» 

2,75 

4,65 

• 

+            1,90 

3,15 

6,60 

-h           2,45 

20 

22,61 

83,84 

+          11,28 

34,30 

5i,93 

4-         20,63 

Asinina 

$    ^"^ 

2,90 

2,87 

-            0,08 

2,25 

2,82 

-h           0,57 

l   ^ 

28,83 

20,86 

—            2,97 

24,45 

27,61 

•+•           8,1^ 

Ovina 

S  ^' 

26,31 

14,03 

—          12,81 

16,09 

11,67 

-           M 

•   1   20 

216,84 

^         102,14 

—         114,70 

176,04 

114,38 

—          60,6( 

Caprina 

10 
•    ,  20 

7,20 

6,79 

0,41 

10,99 

10,44 

-            0,51 

59,29 

49,40 

—            9,89 

119,49 

102,33 

—       mi 

Suina  • 

10 

'    (   20 

3,40 
28,01 

0,87 
6,32 

2,68 
—          31,69 

4,58 
49,85 

2,89 
28,84 

10 

1,99 

0,72 

^  cavalli. 

•       20 

16,34 

y 

7,83 

Cavallina  (a).  ' 

[  muli .  . 

(  2» 

4,60 

1,26 

37,84 

13,71 

SPECIE 

GIR  OS  NTI 

TR AP A  NI 

DiiTerense  in  più 

Differenre  io  pi 

al  31  dicembre 

al  31  dicembre 

0  in  meno 
delle   cifre   del   1881 

al  31  dicembre 

al  31  dicembro 

o  m  mcDo 
delle    cifre   del 

1869 

1881 

confh)ntale 
con  quelle  del  1860 

1860 

1881 

confrontatrt 
con  quella  del  \ 

Bovina 

^   1. 

1,56 

1,82 

4-            0,26 

1,12 

2,11 

4-           0. 

•   (  2» 

20,80 

^,49 

-h            1,69 

14,96 

23,26 

4-           B 

Asinina 

•i^ 

2,84 
37,63 

1,86 
22,81 

-  0,99 

—  14,82 

8,13 
41,75 

2,97 
32,79 

_            0 

—           b 

•1^ 

19,46 
260,04 

13,01 
160,55 

—  6,45 

—  99,49 

11,38 
151,68 

11,88 
181,13 

-h           0 
—          * 

Caprina 

(     10 

5,04 

3,14 

—            1,90 

1,81 

2,37 

-f-             0 

•    ì  20 

67,34 

38,79 

—          28,65 

24,10 

26,14 

■+-       -J 

Buìna,  t  «   r   -   t  •   t   t 

1*^ 

•       20 

0,82 

0,34 

—  0,48 

-  6,83 

1,21 
16,14 

0,43 
4,84 

—  ( 

—  11 

10,96                 4,13 

( 

10 

1,36 

1,93 

l  cavalli. 

Cavallina  (a),  j 

•       20 

18,19 
5,25 

25,66 
4,60 

'  muli.   . 

20 

70,18 

69,96 

(a)  Il  centimeDto  dai  CAvalU  < 

B  dei  muli 

fu  eseguito  il  10 

gennaio  1870. 
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CAT  A  NI  A 

SIRACUSA 

CAXTAKISSKTTA 

Differenze  in  più 

Differenze  in  più 

Differenze  in  più 

Il  Jl  ikmh 

re  al  31  dicembre 

0  in  meno"*    . 
delle   cifre    del    1881 

al  31  dicembre 

al  31  dicembre 

0  in  meno 
delle  cifro    del    1881 

al  31  dicembre 

al  31  dicembre 

0  in  meno 
delle   cifre   del    1881 

i509 

1881 

confrontate 
con  (^uelle  del  1S69 

1869 

1881 

confrontate 
con  quelle  del  1869 

1869 

1881 

confrontate 
con  quelle  del  i860 

lOS 

\            3,73 

4-            2,70 

6,33 

9,37 

4- 

4,04 

1,26 

2,37 

4-            1,11 

10,71 

33,71 

4-          22,00 

66,81 

101,66 

4- 

84,76 

20,70 

83,84 

4--         13,14 

1,^ 

2,58 

-h            0,74 

6,81 

6,24 

— 

0,67 

2,61 

1,63 

—        •    0,88 

18,95 

23,31 

4-            4,36 

72,81 

66,90 

- 

16,91 

41,20 

23,46 

—           17,76 

ll,:« 

19,48 

+            8,18 

30,90 

27,23 

— 

3,67 

16,11 

17,24 

4-            2,13 

UG.16 

176,23 

4-           69,77 

887,26 

296,26 

— 

82,00 

247,63 

246,16 

1,48 

aw 

4,76 

+             1,22 

12,79 

8,07 

— 

4,72 

8,66 

4,11 

+            0,46 

:36,54 

43,09 

-h            6,65 

160,26 

87,63 

72,73 

69,90 

68,71 

1,19 

2,62 

1,69 

-            1,03 

7,66 

1,43 

— . 

6,12 

1,71 

0,81 

—            0,90 

27.0Ì 

14,37 
1,64 

—           12,67 

94,61 

16,46 

79,16 

27,97 

11,61 

- 

—          16,86 

2,28 

1,48 

1 

5,84 

28,66 

24,26 

3,65 

3,41 

4,71 

5,63 

• 

42,80 

77,21 



SIC  II<I  A 

R    B    O    N    O 

al  31  dicembre 
1881 

Oifferf^nr^  in  più 

0  in  meno 

delle   cifre  del    1881 

confrontate 
con  quelle  del  1S60 

al  31  dicembre 
1860 

al  31  dicembre  1881 

Differenze  in  più 

0  in  meno 

delle   cifre    del    1881 

confrontate 

con  quelle  del  1869 

non  compreso 

il  Lazio 

Differenze  in  più 

0  in  meno 

delle   cifre    del    1881 

confrontate 

con  quelle  del  1869 

compreto 

il  Lazio 

«it^mbre 

non  compreso 
11  Laido 

compreso 
•       il  Lazio 

232 

4,29 

4-            1,97 

12,19 

16,82 

16,14 

4-               8,63 

• 

-t-               8,96 

ifli^ 

42,81 

4-           16,69 

128,93 

161,87 

166,21 

4-              32,94 

+             86,38 

2.^4 

2,88 

0,11 

1,76 

2,16 

2,28 

4-               0,40 

4-               0,68 

;5ì3i 

28,20 

-            6,11 

18,66 

22,06 

23,29 

4-               8,49 

4-               4,73 

18,79 

16,33 

—            2,46 

24,68 

26,62 

29,01 

4-               2,09 

4-               4,48 

m^ 

162,80 

—          49,08 

249,13 

272,44 

296,90 

4-              23,31 

4-              47,77 

CM 

5,87 

—            0,67 

6,89 

6,46 

6,80 

4-               0,67 

4-               0,91 

7101 

58,49 

—          16,62 

62,47 

66,91 

69,64 

4-               4,44 

4-               7,17 

ai8 

1,26 

—            1,92 

6,46 

3,81 

3,93 

1,66 

—               1,58 

S5^.^ 

12,53 

—          23,46 

67,^ 

)6 

39,06 

40,20 

-.              18,91 

—              17,76 

1 

2 

,11 

18i 

02 

23,36 

3, 

ffi 

0,99 

^ 

39 

10 

,98 

* 

' 
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Dal  confronto  dei  dati  ottenuti  dai  censimenti  del  bestiame  eseguiti  nel  1869-1881  rilevasi 
che  il  numero  degli  animali  nell'ultimo  decennio  si  è  sensibilmente  aumentato.  Infatti  mentre 
nel  1869  il  numero  dei  bovini  ascendeva  a  67,749,  nel  1881  invece  era  di  125,556. 

Sarebbe  però  da  ricercaVsi  in  Sicilia  se  l'aumento  derivi  da  un  maggior  sviluppo  dell'industria 
in  esame  o  da  maggiore  importazione  sia  dall'estero,  sia  dalle  altre  regioni  del  regno.  (1) 

Nel  seguente  quadretto  sono  riassunU  i  risultati  proporzionali  dei  censimenti  del  bestiame, 
i  quali  rivelano  come  le  condizioni  della  Sicilia  da  questo  lato  non  siano  punto  prospere,  an- 
che considerate  di  fronte  a  quelle  di  tutto  il  regno. 


SPECIE 

NUMERO  DEI  CAPI  DI  BCSTIAMB 

al  31  dicembre  ISaO 

al  31  dicembro  1S81 

Sicilia 

Uè  no 

DifTercnza 
tra  le  cifro  della 
Sicilia  e  quelle 

del  Roino 

Sicilia 

Regno 

DilTcrenza 
tra  le  cifre  della 
Sicilia  e  quelle 

del  Regno 

Bovina 

•    .    •    • 

por  chil.  q. 
per  1000  ab. 

2.82 
26.22 

12.19 
128.93 

—  9.87 

—  102. 71 

'        4.29 
42.81 

16.82 
161.87 

-  11.63 

—  119.06 

Asinina 

l  per  chil.  q. 
/  per  1000  ab. 

2.94 

1.76 

+      1.19 

2.83 

2.15 

4-      0.68 

•    •    •    • 

83.31 

18.66 

4-    14.76 

28.20 

22.05 

4-      6.16 

Ovina  • 

l  per  chil.  q. 
(  per  1000  ab. 

•  18. 79 
211.88 

24.63 
249. 18 

—      6.74 
~-    87.26 

16.33 
162.80 

26.62 
272.44 

—  10.29 

—  109.64 

^  per  chil,  q. 
(  per  1000  ab. 

6.54 

6.89 

-h      0.66 

6.87 

6.46 

—      0.69 

Cìiprina 

.    .    .    . 

74.01 

62.47 

4-    11.64 

68.49 

66.91 

—     8.42 

Suina  . 

por  chil.  q. 
per  1000  ab. 

8.18 
36.99 

5.46 
67.96 

—  2.28 

—  21.97 

1.26 
12.63 

3.81 
89.06 

-  2. 66 

—  26.62 

Cavalli-) 

Cavalli 

^  per  chil  q. 
/  per  1000  ab. 

1.59 
18.02 

2.11 
23.86 

—  0.62 

-  6.83 

> 

> 

> 

na  (a)  \ 

Muli  . 

\  per  chil.  q. 
(  per  1000  ab. 

8.83 
43.89 

0.99 
10.98 

•+•      2.84 
4-    82.46 

> 
> 

> 
> 

ia)  H  censimento  doi  cAvalli  e  dei  rnu 

i. venne  fatto  il 

10  gennaio  187 

5. 

Se  si  fa  eccezione  per  i  muli  e  gli  asini,  che  sono  in  Sicilia  numerosi  più  che  nel  regno 
tutto,  a  cagione  delle  infelici  condizioni  della  viabilità,  por  tutte  le  altre  specie  la  Sicilia  è 
molto  al  disotto  del  regno  e  specialmente  per  i  bovini  e  per  gli  ovini. 

Ritenendo  l'efiuivalenza  di  8  per  le  capro  e  le  pecore  e  di  5  per  i  maiali  per  un  capo  di 
bestiame  grosso,  si  desumerebbe  che  in  base  ai  dati  suddetti  il  numero  dei  capi  di  bestiame 
grosso  in  base  al  censimento  1881,  e: 

In  Sicilia  Nel  regno 

Per  chilometro  quadrato 20.36  83.36 

Per  1000  abitanti 210.36  3Ì4.88 

Dette  cifre  corrispondono  a  capi  di  bestiame  grosso  per  ettaro  della  superflcie  geografica: 

Per  la  Sicilia 0. 16 

Pel  regno 0.26 

(1)  V.  pag.  2o7  del  presente  vohimQ»  Statistiche  del  Ministero  di  agricoltura. 
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In  proporzione  dello  ten'o  arabili  si  ha  il  numero  dei  capi  di  bestiame  grosso  per  et- 


taro: 


Per  la  Sicilia 0. 36 

Pel  regno •  •  0.70 

Nel  seguente  quadretto  nubblichiamo  dette  notizie  per  ciascuna  delle  Provincie. 


PER    ETTARI 

NUMERO  DEI  CVlM   DI  BESTIAME  GROSSO 

Palermo 

Mossina 

Catania 

Siracusa 

Caltanisselta 

Girgenti 

Trapani 

di  superficie  geografica  .   .   . 
di  terre  arabili 

0.17 
0.30 

0.14 
0.89 

O.IB 
0.85 

0.25   . 
0.50 

0.13 
0.25 

0.12 
0.29 

0.14 
0.59 

In  proporzione  alla  superfice  geografica,  il  numero  maggiore  dei  capi  di  bestiame  grosso 
risulta  per  la  provincia  di  Siracusa  (0. 25  per  ettaro)  ed  il  minore  in  quella  di  Catania  (0. 12 
per  ettaro). 

In  proporzione- alla  superfìcie  delle  terre  arabili,  il  numero  maggiore  di  capi  di  bestiame 
grosso  risulta  per  Trapani  (0.59  per  ettaro)  ed  il  minore  per  Caltanissetta  (0.25). 

Intorno  agli  animali  e  loro  prodotti  crediamo  opportuno  riportare  quanto  trovasi  nella 
monografìa  del -prof.  Chicoli;  tanto  più  in  quanto  che  la  Commissione  esaminatrice  delle  mo- 
nografie presentate  alla  Giunta  d'inchiesta,  in  seguito  al  noto  concorso  bandito,  giudicò  molto 
benevolmente  la  parte  della  anzidetta  monografìa  che  si  riferisce  al  bestiame.  Seguendo 
l'ordine  tenuto  nel  corso  dell'opera  abbiamo  aggiunto,  per  le  provincio  di  Catania,  Siracusa  e 
Messina,  altre  notizie  oltre  quelle  del  Chicoli,  rilevate  dalla  monografìa  del  signor  ing.  Nico- 
losi  Gallo,  nonché  altre  tolte  dalle  risposte  al  nostro  Questionario,  fatte  dai  sindaci. 

Ecco  frattanto  quanto  abbiamo  tolto  dalle  ricordate  monografìe. 


Animali  —  Origine  della,  rozza,  bovina  predominante. 


In  ordine  alla  origine  della  razza  bovina  siciliana  oltre  la  rivelazione  della  storia  si  ha 
la  prova  più  convincente  ed  indiscutibile  dalla  paleontologia.  Nei  grandi  depositi  e  nume- 
rosi di  ossa  fossili  diesi  trovano  alla  base  dei  monti  posti  in  vicinanza  del  littorale  della  Sicilia, 
si  sono  trovati  dei  pezzi  di  scheletro  di  animali  bovini,  e  completi  crani,  dai  quali  si  è  po- 
tuto arguire,  con  tutta  certezza,  essere  la  razza  bovina  siciliana  discendente  da  quella  che 
viveva  in  quei  tempi,  cioè  prima  che  si  avverasse  il  cataclisma  che  dava  luogo  ai  suddetti 
depositi.  X 

Se  qualche  differenza  si  nota  nel  confronto,  devoluta  alla  semplice  dimensione,  è  indubbia- 
mente il  risultato  dell'avvicendarsi  delle  generazioni  attraverso  un  considerevole  numero  di 
secoli.  Il  carattere  tipico  riscontrato  ed  immutato  è  la  grandezza  e  lunghezza  delle  corna,  le 
quali  partono  da  due  prominenze  sviluppatissime  dell'occipitale,  divergono  lateralmente,  per 
risalire  in  alto  a  forma  di  semicerchio,  le  cui  punte  si  rivolgono  all'indietro.  Hanno  alla  base  il 
perimetro  massimo,  nei  bovi  a  preferenza,  di  30  a  33  centimetri,  e  la  lunghezza  massima  varia  da 
un  metro  e  10  ad  un  metro  e  15.  Questo  speciale  carattere,  esclusivo  della  razza  bovina  siciliana 
poiché  non  si  riscontra  nelle  razze  domestiche  del  mondo  tutto,  né  punto  fra  quelle  che  vivono 
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allo  stato  selvaggio  in  varie  contrade  della  terra,  il  quale  trova  riscontro  solamente  negli 
avanzi  [)aleontologici,  mette  fuori  di  ogni  contestazione  essere  una  razza  tipica,  originaria,  e  che 
si  è  mantenuta  inalterata  attraverso  ai  secoli  eii  tante  vicissitudini  a  cui  sono  andati  i  popoli 
siciliani  incontro  fin  dall'epoca  preistorica. 


Caratteri  tipici  della  razza  bovina  siciliana. 

Nell'opera:  Riproduzione,  allevamento  e  miglioramento  degli  animali  domestici  in 
Sicilia,  Voi.  II,  Zootecnia  speciale.  Palermo  1870a2)ag.  i^SO,  cosi  è  scritto  in  rapporto  alla 
razza  in  esame. 

La  razza  bovina  siciliana  è  una  razza  tipica,  propria,  eminentemente  lattifera,  e  poiché 
porta  grandi  corna,  alcuni  scrittori  di  Zootecnia,  come  il  Collot,  la  descrivono,  quantunque 
incompletamente  e  senza  far  rilevare  i  suoi  pregi,  ^.on  questo  nomo.  Devo  qui  aggiungere  come 
detti  scrittori  furono  tratti  in  errore  grandissimo,  confondendola  colla  razza  podolica  allevata 
nelle  regioni  meridionnli  dell'Italia  continentale,  come  nelle  provincia  napoletane,  e  questo  errore 
l'ha  tenuta  dimenticata  fin  ora.  Essa  ha  dei  caratteri  speciali,  e  mentre  è  eminentemente  lattifera, 
ingrassa  con  facilità,  appena  perduto  il  latte,  e  si  adatta  con  soddisfazione  al  lavoro. 

I  caratteri  che  la  distinguono  sono  i  seguenti:  manto  rosso  con  delle  i!:radazioni,  e  rara- 
mente nero;  pelo  fino  e  lucente;  pelle  morbida;  forme  a?gradevoli;  molta  vivacità;  taglia 
elevata;  spi(Xia  nei  movimenti  ;  sobria  e  non  patisce  gran  fatto  alla  malefica  influenza  delle 
varie  meteore,  come  del  forte  abbassamento  od  elevazione  termometrica;  ha  testa  piccola; 
muso  proporzionato  e  come  da  cervo;  narici  aperte;  fronte  lar^^a  fra  le  orbite;  bocca  grande; 
lingua  ordinariamente  nera  nei  lati;. occhi  vivaci  ed  a  fior  di  testa;  orecchie  piccole,  mobili 
e  zafferanate;  collo  fino;  giogaia  poco  sviluppata;  petto  stretto,  torace  ampio  allargandosi  molto 
dietro  alle  spalle;  addome  sviluppato;  spalle  piccole,  rilevate  e  con  nmscoli  ben  distinti;  garrese 
elevato;  dorso  dritto;  lombi  larghi;  ?:roppa  arrotondi ta;  anche  larghe;  coda  fina  e  lunga  da 
oltrepassare  i  garetti,  avendo  alla  punta  un  folto  ciuffo  di  crini;  mammelle  sviluppate,  munite 
di  quattro  capezzoli  a  cui  spesso  se  ne  aggiungono  due  altri  su[)plementari;  scudo  ordinaria- 
mente grande  da  circondare  la  vulva,  senza  i*emolii  di  sorta  ;  vene  mammarie  sviluppate 
al  massimo  grado;  cosce  divaricate;  testicoli  grandi;  estremità  fine,  relativamente  più  corte  le 
anteriori;  ed  unghie  dure.  Le  corna  che  porta  questa  razza  raggiungono  smisurata  lunghezza. 
Ve  ne  ha  di  quelle  lunghe  persino  un  metro  e  quindici  centimetri.  Sortendo  dalla  sommità  della 
testa  diverjzono  appena  per  indi  salire  alte  maestosamente,  incurvandosi  verso  la  punta  indietro. 
Sono  lisce,  levigate,  trasparenti,  bianche  afia  base,  nere  verso  la  punta.  Si  sviluppano  più  nei 
bovi,  e  fra  quelli  del  vallo  di  Demone,  Sono  ricercatissime,  tanto  che  le  puliscono  bene,  dise- 
gnano alla  superficie  coU'acido  solforico  tante  svariate  figure,  le  situano  sopra  una  base, 
sia  isolate,  ovvero  a  paio,  compresa  la  volta  superiore  del  cranio,  e  cosi  le  mettono  in  com- 
mercio. 

Ecco  alcuni  particolari  intorno  alla  razza  di  cui  trattasi* 

Vacca   Aurora  (Eik  anni  3  o  mesi  6); 

Distanza  dairoccipitale  al  termine  del  musello  .   .....   Metri  0.60 

Distanza  tra  le  basi  delle  corma »  0. 25 

Lunghezza  delle  coma »  0.67 

Distanza  tra  le  arcate  orbitali »  0.28 

Lunghezza  del  collo  dalla  prominenza  occipitale  al  garrese.     »  0.72 
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Lunghesza  del  collo  dal  gorgozzale  al  iugulo Metri  0.60 

Circonferenza  della  base  del  collo  sollevando  la  giogaia  .   .  »  1.  64 
Distanza  della   sommità    delle    due    articolazioni    scapolo- 
omerali »  0.55 

Distanza  tra  l'imo  e  l'altro  avambraccio,  nel  terzo  superiore 

rasentando  la  punta  dello  stemo »  0.25 

Distanza  dall'articolazione  scapolo-omerale  al  garrese.  ...  »  0.  56 
Circonferenza  del  torace  presa  dietto  le  cartilagini  delle  scapole 

toccando  la  punta  dei  gomiti »  1. 85 

Altezza  del  garrese »  1.48 

Fascia  addominale  njisurata  due  ore  dopo  il  pasto »  2.80 

Distanza  fra  il  garrese  e  la  base  della  coda »  1.28 

Distanza  fra  le  due  prominenze  iliache ' »  0. 55 

Distanza  tra  la  punta  della  natica  e  quella  del    garretto.   .  »  0. 71 

Altezza  della  sommità  della  groppa »  .1.45 

Altezza  presa  fino  alla  punta  della  natica »  1. 24 

Distanza  fra  le  prominenze  iliache »  0.25 

Distanza  nella  positura  ordinaria,  tra  l'una   e   l'altra   punta 

dei  garretti >  0. 19 

Lunghezza  presa  dall'arcata  orbitale  alla  punta  della  natica.  »  2. 20 

Peso  vivo  della  vacca Chil.  720 

Resa  giornaliera  di  latte  nel  periodo  della  maggiore  produ- 
zione     Litri  82 

Questi  sono  i  caratteri  generici  della  razza  in  esame  ;  ma  essa  può  dividersi  in  tre  sotto 
razze,  cioè  in  quella  modicana  o  siciliana  di  pianura,  in  quella  dei  mezzalJni,  ed  in  quella  di 
montagna.  I  caratteri  che  distinguono  queste  sottorazze  non  sono  che  rispetto  alla  taglia  es- 
senzialmente ed  a  qualche  legfjora  modificazione  risultante  dairinfluenza  della  elevazione  geologica. 
La  sotto  razza  modicana  giunge  all'altezza  di  un  metro  e  70  centimetri,  segnatamente  nei  buoi; 
però  si  osserva  il  difetto  delio  scheletro  molto  sviluppato,  non  che  quello  di  non  giungere  ad 
ingrassare  bene.  Miglioratane  la  condizione  potrebbe  riuscire  una  sottorazza  tanto  lattifera 
quanto  da  in^'rasso.  Quella  dei  mezzalini  raggiunge  la  taglia  di  un  metro  e  50  ad  un  metro  e  51  ; 
è  eminentemente  lattifera,  ha  le  corna  più  sviluppate,  ed  ingrassa  facilmente.  Quella  infine  di 
montagna  raggiunge  l'altezza  di  un  metro  e  46  ad  un  metro  e  50,  ingrassa  pure  facilmente  e 
somministra  sufficiente  quantità  di  latte  carico  di  principi  butirrosi. 

Da  questa  descrizione  si  deduce  evidentemente  non  poter  noi  essere  d'accordo  col  distinto 
agronomo  Nicolosi,  il  quale  erode  potersi  dividere  la  razza  siciliana  in  due  distinti  tipi,  cioè 
1®  il  modicano,  contra<l(listinto  dalla  statura  grande  e  (*0!*na  relativamente  piccole  —  2°  quello 
di  montagna,  di  statura  più  piccola  e  con  le  corna  grandi.  Nell'isola  non  vi  è  solamente  la  pia- 
nura dì  Modica,  ma  estesissime  nltre  nel  vallo  di  Mazzara  ed  in  quello  di  Demone,  eppure  le 
borine  di  questi  luoghi  portano  i  caratteri  (lolla  pura  razza  siciliana  originaria  e  tipica,  di- 
versi appena  da  quelli  delle  bovine  di  Modica,  e  da  quelli  delle  bovine  che  si  tengono  a 
vivere  nelle  maggiori  elevazioni.  Infatti,  messa  a  raffronto  una  vacca  di  razza  modirana, 
una  delle  pianure  dì  Palermo,  ed  una  degli  alti  monti  delle  Madonie,  si  nota  una  differenza 
grandissima  in  rapi)orto  alla  taglia,  allo  sviluppo  delle  corna,  ed  alla  conformazione  di  tutto  il 
corpo.  E  qui  vorremmo  ricordare  al  Nicolosi  la  famiglia  bovina  allevata  dal  non  mai  abba- 
stanza encomiato  barone  Nicolò  Turrisi  Colonna,  nella  sua  fattoria  di  S.  Anastasia,  posta  sulla 
maggiore  elevazione  delle  Madonie,  presso  Castelbuono,  di  corporatura  nana  in  rapporto  agli 
altri  animali  bovini  siciliani,  e  le  cure  spiegate  dal  dotto  agronomo  e  zootecnico  per  aumen- 


232  Capitolo  III. 

tarne  la  taglia.  Importò  i  riproduttori  modicani  e  fecero  cattiva  prova;  e  pessima  la  fecero 
venticinque  ginizze  fatte  venire  da  Modica,  rimanendo  infecondate  fino  al  quinto  anno,  con 
gravissimo  detrimento  della  ragione  economica.  Questo  fatto  si  è  dovuto  segnalare  in  molte 
altre  Provincie  e  località  deirisola. 

Questo  esempio,  tale  confronto,  è  sufficiente  a  dimostrare,  come  la  razza  siciliana  si  divide 
in  tre  sòttorazze,  Tuna  dall'altra  ben  distinte. 

I  tori  della  razza  in  esame,  come  quelli  di  tutte  le  altre,  acquistano  maggiore  sviluppo 
dei  bovi  e  delle  vacche,  e  per  conse,i,'ueuza  maggiore  peso  vivo  e  netto.  Essi  acquistano  mag- 
giore sviluppo  nel  sistema  muscolare;  hanno  le  forme  arrotondite;  collo  corto  e  robusto;  garrese 
sviluppatissimo,  corna  poco  elevate,  e  tutto  accenna  alla  maggior  somma  di  forza,  energia, 
vivacità  ed  a  certa  rustichezza.  Generalmente  si  ritengono  non  essere  più  atti  alla  monta 
dopo  il  terzo  anno  di  età,  segnatamente  ove  si  mantengono  col  sistema  misto  di  pastura,  pel 
grande  sviluppo  che  acquistano,  arrecando  nell'atto  della  monta  non  poco  danno  alle  vacche. 

Nell'inverno  dell'anno  corrente  (1878)  veniva  condotto  al  macello  un  toro  di  tre  anni  e 
mezzo  pertinente  al  signor  Labarbera,  di  razza  comune.  Risultava  del  peso  vivo,  pel  pagamento 
del  dazio  consumo,  1280  chilogrammi.  Un  altro  dell'età  di  tre  anni,  pertinente  al  duca  D'Aumale, 
pesò  1242  chilogrammi. 

I  bovi  sono  meno  sviluppati,  hanno  forme  intermedie  tra  il  toro  e  la  vacca;  sono  più 
docili,  ed  hanno  le  corna  al  maggior  segno  sviluppate. 

La  carne  degli  animali  bovini  siciliani  è  molto  gustevole,  nelle  fibre  compatta,  tenera  e 
di  facile  masticazione  e  digestione,  e  non  è  provveduta  di  molto  adipe.  Fatto  il  confronto  tra 
un  bue,  bene  ingrassato,  della  razza  bovina  podoUca  delle  provincie  meridionali  e  centrali  del- 
l'ItaUa  continentale,  della  razza  sarda  e  di  quella  siciliana,  abbiamo  avuto  l'occasione  di  notare 
come  il  primo,  a  peso  vivo  eguale,  dia  maggior  quantità  di  sego,  meno  il  secondo,  e  molto  meno 
il  terzo.  In  quello  siciUano  e  del  continente  itaUano  l'adipe  è  bianco,  mentre  in  quello  sardo 
costantemente  tende  al  colore  giallognolo.  I  muscoli  del  bove  siciliano  li  abbiamo  trovati  sem- 
I)re  più  sviluppati,  perciocché  il  rendimento  in  carne  è  maggiore  in  rapporto  al  grasso,  e  ciò 
spiega  la  somma  maggiore  di  forza  e  la  resistenza  ai  più  faticosi  lavori. 

Le  vacche  della  razza  siciliana  sono  eminentemente  lattifero  e  conservano  il  latte  fino 
agli  ultimi  mesi  di  gravidanza.  Generalmente  si  ha  in  media  da  10  a  15  litri  di  latte  al  giorno 
da  ciascuna  vacca.  Questa  secrezione  si  aumenta  notevolmente  con  una  buona  e  succulenta 
ahmentazione  e  colla  stabulazione.  Nell'agro  palermitano,  ove  è  in  uso  la  stabulazione  perma- 
nente, ordinariamente  ciascuna  vacca  dà  da  20  a  30  litri  di  latte  al  giorno,  segnatamente  in 
primavera,  stagione  in  cui  abbonda  l'alimentazione  verde.  Non  è  raro  vedere  vacche  che  danno 
ancora  maggior  copia  di  latte,  e  persino  35  a  40  litri  al  giorno. 

Questa  razza  a  giusto  diritto,  devesi  considerare  come  emioeutemente  lattifera.  Ove  gli 
allevatori  siciliani  abbandonassero  il  sistema  della  pastura  nomade  ed  emigratoria,  usassero 
avvedutezza  nello  allevamento,  e  riparassero  le  bovine  nelle  stalle,  sopratutto  nella  stagione 
calorosa,  otterrebbero  una  razza  di  maggioro  distinzione,  e  talmente  lattifera  da  sfidare 
le  migliori  e  le  più  reputate  d'Europa.  In  certe  epoche  dell'anno  per  difetto  di  alimentazione, 
vien  meno  sensibilmente  la  produzione  lattifera,  tanto  che  raggiunge  appena  5  o  6  litri  al 
giorno.  Questo  fatto  dovrebbe  attirare  l'attenzione,  per  cercare  il  modo  di  pomi  riparo,  segna- 
tamente col  somministrare  una  più  idonea  e  sufficiente  alimentazione. 
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Quantità  di  latte  prodotto  dalle  vacche  siciliane  in  rapporto  alle  altre 
distinte  di  Europa  p§r  questo  attributo. 

Neiropera  precitata  la  qualo  venne  premiata  a  concorso  con  medaglia  d'oro  dal  Ministero 
di  «aprricoltura  e  commercio,  e  con  lire  500  dal  Congresso  agrario  delle  Provincie  siciliane  riu- 
nitosi in  Girgenti-nel  1869,  troviamo  questo  argomento  trattato  con  molta  diffusione.  A  pa- 
gina 263,  voi  II,  è  scritto,  in  conferma  della  nostra  tesi: 

Le  vacche  siciliane  sono  eminentemente  lattifere,  e  possono  benissimo  essere  considerato 
fra  le  migliori  d'Europa,  quantunque  mantenute  alla  pastura  permanente  e  nomade,  poco  col- 
tivate, meno  avvedutamente  allevate,  e  non  alimentate  con  buone  regole.  ' 

Van  reputate  vacche  eminentemente  lattifere  quelle  che  danno  24,  16  e  12  Htri  di  latte  al 
giorno,  e  lo  mantengono  fino  agli  alti  mesi  di  gravidanza.  Van  comprese  esse  dal  Guénon  nella 
prima  classe  del  suo  sistema  che  chiama  flandrine.  Appartengono  alle  migUori  razze,  le 
quali  sono  con  tutta  avvedutezza  allevate  e  nutrite.  Messe  in  confronto  con  quelle  siciliane, 
ove  si  calcoli  il  prodotto  annuale,  riescirebbero  molto  superiori,  e  ciò  perchè  le  siciliane  non 
sono  bene  allevate,  e  molto  meno  ben  nutrite,  tanto  che  nella  stagione  d'inverno  e  di  estate,  in 
cui  la  vegetazione  naturale  erbacea  è  sospesa,  sono  condannate  a  risentire  i  tristi  effetti  della 
fame,  non  potendo  trovare  alimento  sufficiente  alla  pastura  permanente.  Per  contrario,  fatto 
il  confronto  colla  produzione  di  primavera  ed  autunno,  stagioni  ricche  di  pastura,  allora  si  for- 
merà ben  altro  concetto,  il  quale  se  non  ne  rivela  la  sui)eriorità,  le  mette  a  livello. 

L'ordinaria  ])roduzione  di  latte  di  primavera  e  di  autuuno  delle  vacche  siciliane  è  da  15 
a  30  litri  per  giorno.  Hanno  poi  il  requisito  di  conservarlo  fino  agli  ultimi  mesi  di  gravi- 
danza, e  persino  fino  a  pochi  gioriri  prima  del  parto.  PYa  le  sottorazze  di  montagna,  di  pianura 
e  dei  mezzalini  non  è  raro  trovare  delle  vacche  che  danno  fino  a  40  litri  di  latte  il  giorno. 
L'allevamento  bovino  del  signor  CernigUaro,  del  barone  Darà,  Barone,  Darotta,  Musacchia,  StivaU, 
barone  Sgadari,  e  di  tanti  altri  di  molta  considerazione,  avendo  ciascuno  oltre  100  vacche  alla  ri- 
produzione ed  al  rendimento  in  latte,  quantunque  col  sistema  della  pastura  nomade,  esclude 
dalla  mandria  tutte  quelle  vacche  che  danno  in  primavera  ed  autunno  meno  di  20  litri  di 
latte  al  giorno,  che  si  vendono  per  macello.  Potrei  citare  molti  altri  esempi  somiglianti,  i  quali 
dimostrano  come  una  ben  diretta  selezione  dia  costanteinente  risultati  soddisfacentissimi. 

La  differenza,  rispetto  alla  produzione  delle  tre  sottorazze  della  Sicilia,  non  è  tale  da  meritare 
speciale  considerazione. 

Dopo  aver  fatto  rilevare  la  maggiore  produttività,  nelle  due  stagioni  eminentemente  forag- 
gere, è  mio  debito  valutare  la  produzione  annuale  per  cosi  far  rilevare  seminio  più  che  dove 
un  sennato  regime  alimentizio  fosse  adottato,  si  avrebbe  risultato  soddisfiicente,  non  solamente,  ma 
anco  non  si  noterebbe  differenza  col  prodotto  annuale  delle  razze  distinte  i)er  questa  attitudine. 

Le  bovine  siciliane,  dunque,  dando  da  15  a  30  litri  di  latte  al  giorno  nelle  due  stagioni 
di  abbondanza  di  aUmento,  e  nelle  altre  poco  più  della  metà,  deve  la  media  calcolarsi  a  12 
litri  al  giorno.  Questa  media  subisce  variazioni  a  seconda  delle  contrade  iu  cui  la  pastura  è 
più  o  meno  prolungata,  e  più  o  meno  ricca.  Esse  bovine  mantengono  il  latte  dieci  mesi,  ove 
l'allevamento  è  portato  con  sennatezza,  cioè  allorché  si  ritarda  alquanto  l'epoca  della  monta 
per  non  sfruttare  di  troppo  le  vacche;  perciò  il  -complesso  del  prodotto  sarebbe  di  3200  litri. 

Il  prodotto  annuale  che  si  ottiene  nelle  fattorie  più  distinte  d'Europa,  non  è  di  molto  superiore. 
Infatti  le  vacche: 

D'Ayr,  Flamande  e  Olandesi  danno  da  15  a  18  litri  di  latte  al  giorno,  5000  per  un  anno 

Cotentine  e  Picarde  danno  da  12  a  15  litri  al  giorno,  4500  per  anno. 
80 
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Svizzere  e  della  contea  Bressane  danno  da  10  a  2]  litri  al  giorno,  3300  per  anno. 
Cantalaise  e  dei  Pirenei  ^ànno  da  8  a  10  litri  al  giorno,  2700  per  anno. 
Limousine  e  Mancelle  danno  da  6  a  8  litri  al  giorno,  2100  per  anno. 
Gli  allevatori  in  generale,  scrive  Magne,  nei  calcoli  loro  ammettono  quattro  classi  di  vacche, 
che  danno  il  medio  prodotto  in  latte  per  ogni  anno. 

4000,  3000,  2000,  1500  litri. 

Da  questi  ragguagli  si  desume,  (*.ome  le  vacche  siciliane,  rispetto  alla  produzione  lattifera, 
si  possono  paragonare,  nello  stato  in  cui  si  trovano,  a  quelle  della  Svizzera,  e  della  contea 
Bressana;  e  dove  fossero  bene  nutrite  e  bene  allevate  saUrebbero  al  grado  di  quelle  Cotentine 
e  della  Picardia,  e  forse  pure  di  quelle  di  Ayr.  Ciò  non  è  una  semplice  aspirazione,  ma  un 
fatto  constatato.  Le  molte  vacche  tenute  alla  stabulazione  permanente  da  piccoU  allevatori 
nei  pressi  della  grande  città  di  Palermo,  precipuamente  per  smerciare  il  latte  fresco  in  natura, 
non  danno  meno  di  15  litri  di  latte  al  giorno,  e  per  dieci  mesi  '^500  litri. 

Il  latte  reso  dalle  vacche  siciliane  suole  essere  ricco  di  principii  butirrosi  in  generale;  ma  però 
hanno  molta  influenza  la  contrada,  e  la  natura  delia  pastura  nella  prevalenza  di  questo  o  di  quell'al- 
tro principio.  Così  quelle  della  contea  di  Modica,  e  del  circondario  di  Mistretta  danno  latte  molto 
ricco  di  butirro.  Il  latte  che  si  ottiene  dalle  vacche  di  montagna  è  più  ricco  di  principii  caseosi. 

La  produzione  lattifera,  considerata  dal  punto  di  vista  del  tornaconto,  è  molto  più  lu- 
crosa ove  il  latte  si  vende  in  natura,  cioè  fresco  ;  ma  per  esercitarsi  tale  commercio  è  con- 
dizione indispensabile  il  forte  consumo,  ciocché  non  si  ha  che  nei  grandi  centri  popolosi.  In 
tutte  le  altre  parti  si  destina  il  latte  al  caseificio,  quantunque  dia  minore  utile.  La  manifattura 
del  butirro  si  esercita  pure  nelle  vicinanze  dei  grandi  contri  popolosi,  ove  maggiore  è  il  con- 
sumo^-  A  questo  modo  di  commercio  in  Sicilia  influisce  molti^gimo  la  deficienza  di  strade  rotabili 
.e  molto  più  il  non  essersi  ancora  sviluppato  il  sistema  di  strade  ferrate,  già  iniziato  fin  dal 
1862,  ma  che  tutt'ora  rimane  nelle  aspirazioni  generali,  dopo  il  lungo  periodo  di  sedici  anni. 

iMdustria  e  rendimento  delle  vacche  aiciliane  dal  punto  di  viata 
della  produzione  lattifera. 

Prima  di  venire  a  parlare  dell'industria  e  del  rendimento  delle  vacche  siciliane  dal  punto 
di  vista  della  produzione  lattifera,  è  necessario  dare  uno  sguardo  ad  una  delle  grandi  e  più 
distinte  cascine  d'Europa,  per  così  avere  sott'occhio  il  confronto,  e  rilevare  le  differenze. 

In  ciò  che  riguarda  le  razze  estere  preleveremo  i  dati  da  Callot,  scrittore  reputatissimo  ; 
(Traile  special  de  la  nache  lattière  et  de  Vèlèvedu  bétaiLFsLVis  1851).  Esso  comincia  col  dire, 
che  conviene  comprare  la  vitella  a  6  mesi  al  prezzo  da  65  a  70  lire,  anziché  una  vacca  da  2 
anni  a  2  1|2,  pregna,  al  prezzo  di  lire  150.  E  supponendo  (tenendo  una  buona  amministra- 
zione) non  vendersi  giammai  ad  un  prezzo  inferiore,  può  calcolarsi  : 

Per  perdita  ed   interesse  del  prezzo  una  somma  annuale  di  L.    15.   » 
Per  compensare  le  cure  e  le   spese   accessorie,  si  abbandona   il 
residuo  del  latte,  ed  il  vitello  che   sarà  nutrito   con  questo 
residuo,    secondo   il   sistema  artificiale,  oppure  si  aggiunge 

altra  somma  di »    15.  » 

Il  letame  che  deve  pagare  il  nutrimento  alla  stalla;  ma  pure  cal- 
colata la  razione  a  12  chilogrammi  di  fieno  al  giorno  al 
prezzo  di  lire  50  ogni  mille  costerà  centesimi  60  per  giorno 
e  lire 219  per  anno;  a  cui  aggiunto  lire 20  di  sale  e  crusca, 
importerà  la  nutrizione  annuale  di »  240.   » 

La  spesa  sarà  dtmque  di    ...  L.  270.  » 
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Il  prodotto  di  una  buona  vacca  non  può  essere  fissato  a  meno  di  12  litri  di  latte  al  giorno, 
e  per  320  giorni  in  ogni  anno.  Si  sono  dedotti  30  giorni  che  precedono  il  parto;  5  che  se- 
.iruono  e  10  pei  casi  inipreveduti.  Ogni  litro  di  latto  deve  essere  calcolato  a  10  centesimi,  ciò 
che  forma  Tinsieme  di  lire  1,20  al  giorno: 

Che  per  820  giorni  importa L.  384.   » 

Diciotto  carri  di  letame  a  lire  6  ciascuno »  108.  » 

Totale    .    .    .  L.  492.   » 
Dedotta  la  spesa »  270.   » 

Rimane  di  lucro  netto    .    .    .  L.  222.   p 

Questo  calcolo  è  il  risultato  delle  pratiche  più  avvedute  usate  in  Francia. 

È  dilflcile  in  Sicilia  avere  in  dettaglio,  come  nell'esempio  portato,  la  spesa  ed  il  prodotto 
annuale  di  una  vacca,  dappoiché  gli  allevatori  dell'  isola  non  ne  tengono  conto,  cioè,  non  hanno 
un'esatta  amministrazione  rurale.  Per  avere  dati  alquanto  esatti  sul  rendimento  di  una 
vacca,  ci  siamo  dovuti  rivolgere  agli  allevatori  dell'Altro  palermitano,  i  quali,  quantunque 
ignoranti,  pure  calcolano  la  spesa  e  la  rendita  con  molta  avvedutezza,  e  ciò  perchè  hanno 
una  o  due  vacche  per  uso  esclusivo  di  fornire  latte  fresco  alla  città,  il  cui  uso  per  altro  non 
è  considerevole  come  nei  paesi  nordici. 

Spesa. 

Per  compra  di  una  vacca  di  due  anni L.  178. 60 

Per  farla  montare »    12. 75 

Alimentazione  nelP  inverno,  ed  altre  sta^oni,  poiché  si  fa  pasco- 
lare quasi  tutto  Panno  lungo  le  siepi,  ed  altri  siti  comunali 

e  privati »    76. 50 

Non  vi  ha  spesa  per  la  stalla  tenendosi  Tanimale  a  piena  aria  »        » 
Giornate  del  proprietario   o  allevatore   che   si   dedica  esclusiva- 
mente alla  custodia  e  cura  della  vacca »  806.   > 

Interesse  del  B  per  cento  sul  capitale »    25. 60 

Degradazione  delPanimale,  malattie  ed  altro,  supponendo  avve- 
duto l'allevatore  di  vendere  la  vacca  per  uso  di  macello  a 
tempo  opportuno »    25. 60 

Totale  della  spef^a    .     .    .  L.  624.75 
I  rodotto. 

Calcolato  il  prodotto  in  latte  a  13  litri,  in  media,  al  giorno,  ed  in  complesso  3900  litri 
all'anno,  nonché  la  vendita  a  31  centesimi  il  litro  si  hanno  lire  1326.  Questa  cifra  deve  su- 
bire corta  riduzione  per  la  quota  di  latte  che  si  fa  popi)are  al  Vitiello,  perciò  : 

Devesi  calcolare  di  netto ,    .  L.  1,211. 25 

n  concime  compensa  in  parte  Talimentazione  dell'estate     .    »  » 

Vitello,  poiché  non  è  costante  averlo  tutti  gli  anni.     ...»       51.   » 

Totale  del  prodotto    .    .    .  L.  1,262. 26 
Totale  della  spesa    ...»     624. 75 

•     .  Si  ha  di  lucro  netto  annuale    .    .    •  L.     687.60 

Questo  calcolo  può  bene  andare  incontro  a  delle  sensibili  variazioni  in  meno,  ed  anche 
a  qualche  aumento  del  netto  ricavo,  e  ciò  è  devoluto  al  prezzo  della  vendita  del  latte,  ed 
alla  scarsezza  od  abbondanza  del  foraggio  verde  naturale.  Il  fatto  rivela,  come  nell'Agro 
palermitano  molte  famiglie  traggano  il  loro  sostentamento  dal  prodotto  di  una  o  due  vacche 
ciascuna  esclusivamente. 
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Non  pochi  allevatori,  dello  stesso  Agro  palermitano,  riuniscono  il  latte  che  non  hanno  po- 
tuto vendere  in  natura,  per  farne  butirro  e  formaggio.  In  questo  caso  il  reddito  viene  pure  a  mi- 
norare. 

La  cliimicaha  fatto  rilevare  contenere  il  latte,  in  media,  il.  4  per  cento  di  caseina,  e  il  4  li2 
di  burro,  e  su  queste  basi  fonda  i  suoi  calcoli;  ma  però  il  risultato  che  si  ottiene  nelle  fattorie  è 
diverso,  dappoiché  il  prodotto  risulta  maggiore.  Ciò  avviene  perchè  nella  manipolazione  del  for- 
maggio 0  del  burro  non  si  cavano  gli  elementi  puri;  infatti  il  fonuaggio  che  si  fabbrica  pel 
commercio  si  compone  di  caseina  che  costituisce  la  base,  di  albumina,  di  sali,  dolio  zuccaro 
di  latte,  e  di  una  porzione  di  burro  che  nella  manifatturazione  non  può  separarsi  completa- 
mente. Il  Magne  riferisce  che  una  vacca  della  Franca-Contea  dà  in  tutto  il  tempo  della  frut- 
tificazione annuale: 

Formaggio Kil.  100 

Burro »      20 

Tuma  o  ricotta »      80 

Più  una  certa  quantità  di  latte. 

Riferisce  il  Bionde,  che  le  vacche  di  Salers  danno  200  chilogrammi  di  formaggio  air  anno; 
quelle  del  Monte  d'Oro  250,  e  quelle  di  Stubrac  120. 

Si  ritiene  dai  più  sperimentati  allevatori  che  il  latte  suol  dare  VS  per  cento  di  formaggio, 
e  il  4  per  cento  di  burro.  Siffatta  propi;rzione  suole  variare  a  seconda  che  il  latte  viene  in- 
teramente decremat'j,  od  in  parte;  come  pure  a  seconda  la  natura  dei  foraggi,  e  la  fertilità 
del  suolo,  da  cui  essenzialmente  dipende  la  maggioro  o  minor  quota  dell'acqua  contenuta 
nel  latte. 

Le  vacche  siciUane,  sia  che  produca  il  suolo  erbe  più  nutritive,  sia  pel  clima  temperato, 
e  per  altre  speciali  condizioni  dell'ubertosa  isola,  danno  prodotto  maggiore,  sia  in  for- 
maggio che  in  burro.  Si  nota  una  certa  differenza  però  a  seconda  delle  contrade  piii  o  meno 
ricche  di  pastura,  e  delle  erbe  naturali  che  predominano.  In  talune  provineic  si  ha  il  10  per 
cento  di  formaggio,  e  il  4  per  cento  di  burro,  come  in  quelle  di  Siracusa,  Catania,  Caltanis- 
setta  e  Palermo;  e  nelle  altre  l'S  al  9  per  conto  di  formaggio,  e  il  3  al  4  per  cento  di  burro. 
Ora,  dando  una  vacca  bene  allevata  e  bene  nutrita,  in  media,  13  litri  di  latte  al  giorno,  e  3900 
in  un  anno,  il  fruttato  annuale  in  formaggio  sarà  di  390  chilogrammi  nelle  primo  Provincie,  e 
nelle  tre  altre  di  312  chilogrammi.  Il  prodotto  in  burro  150  chilogrammi  all'anno. 

Da  questi  dati  statistici,  raccolti  nelle  più  grandi  fattorie  dell'isola,  ed  avuti  dalla  nostra 
propria  esperienza,  si  desume  essere  il  prodotto  in  formaggio  o  burro  maggiore  in  Sicilia,  e 
ciò,  ripeto,  per  la  fertilità  del  suolo,  e  le  speciali  condizioni  del  clima. 

Nell'isola  generalmente  non  si  fabbrica  il  burro  che  in  vicinanza  dei  grandi  centri  popo- 
losi ;  perlocchè  si  lascia  unitamente  alla  parte  caseosa,  e  si  manifattura  il  caciocavallo  tanto 
reputato  e  ricercato;  e  quello  detto  cacio  bufalo,  che  nella  statistica  ufficiale,  sul  bestiame  do- 
mestico d'Italia,  venne  erroneamente  ritenuto,  come  prodotto  col  latte  delle  bufale. 


Rapporto  del  piccolo  col  grande  allevatore  di  animali  bovini  in  Sicilia 
dal  punto  di  vista  della  produzione  del  latte. 

Il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  volendo  promuovere  il  caseificio  in  ItaHa,  si  è 
fatto  propugnatore  delle  latterie  sociali.  Interessava  i  Comizi  agrari,  e  le  Società  che  si  occu- 
pano, fra  noi,  a  promuovere  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  in  modo  efllcacissimo,  onde  al  più 
presto  vedere  adottato  generalmente  tale  sistema,  che  tanta  buona  prova  ha  fatto  negli  altri 
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paesi  d'Europa.  E  nel  faro  lo  più  lodevoli  premure,  prometteva  il  suo  concorso  materiale  per 
le  prime  che  fossero  iuìpiantate,  j^icuro  che  sarebbero  state  subito  imitate  e  propagate  in  tutte 
le  Provincie  del  regno;  ed  è  da  alquanti  anni  che  il  prelodato  Ministero,  con  una  costanza  am- 
mirevolissima, ha  insistito  ed  insiste  per  tale  istituzione. 

Noi  non  sappiamo  quali  risultati  abbiano  avuto  le  pratiche,  sul  proposito  fatte  nelle  Provin- 
cie continentali  d'Italia;  dobbiamo  solamonte  notare  come  in  Sicilia  le  premure  lodevolissime  del 
Ministero  non  potevano  essere  accolte,  nò  punto  prese  in  considerazione,  avuto  riguardo  ad  un 
sistema,  da  secoli  tenuto  nell'isola,  che  se  non  è  quello  delle  latterie  sociaU,  vi  ha  molta  so- 
miglianza, e,  crediamo,  rispondo  meglio  al  tornaconto  dei  piccoU  allevatori. 

La  istituzione  delle  latterie  sociali,  per  quanto  abbia  fatto  ottima  prova  in  vari  paesi 
civili  d'Europa,  non  ò  priva  d'inconvenienti,  spesso  di  gravissima  importanza,  segnatamente 
ove  lo  spirito  di  malafede  guidi  T  istituzione,  cosa  molto  facile  ad  avverarsi.  A  questo  inconve- 
niente non  si  scompagna  mai  l'usura,  la  quale  ricade  in  danno  del  povero  e'modesto  allevatore. 
In  Sicilia,  ripetiamo,  da  secoli  è  nell'ordinaria  pratica  il  sistema  della  prestazione  del  latte 
[laiie  arrennuio,  nel  vernacolo  del  paese).  Il  piccolo  allevatore,  anche  di  una  sola  vacca,  con- 
segna la  produzione  giornaliera  del  latte  al  grande  allevatore,  il  quale  lo  destina  al  caseificio 
unitamente  a  quello  che  ottiene  dalle  numerose  sue  vacche.  Si  tiene  conto  del  numero  dei  litri 
ricevuti,  col  sistema  della  iaglia  ordinariamente,  della  quale  una  metà  resta  in  possesso  del- 
Tuno  ed  un'  altra  metà  presso  dell'altro.  Giunto  a  cumulare  un  cre'dito  di  [ùù  centinaia  di  litri, 
presso  a  poco  quanto  è  la  giornaliera  produzione  di  tutte  le  vacche  del  grande  allevatore,  al- 
lora si  assegna  un  giorno  in  cui  si  misura  il  latte,  e  si  confeziona  del  caciocavallo  o  formaggio 
nell'interesse  del  piccolo  allevatore,  il  quale  si  trova  presente  a  tutte  le  operazioni. 

Con  questo  sistema  ogni  possibile  inconveniente,  che  lasciano  intravedere  le  latterie  so- 
ciali, è  del  tutto  eliminato.  Inoltre  i  vantaggi  sono  reciproci  pel  grande  e  pel  piccolo  alleva- 
tore. Quello  immette  una  maggiore  copia  di  latte  nel  caseificio,  ed  ottiene  risultati  inù  soddi- 
sfacenti; e  questi  si  ha  la  produzione  del  cumulo  di  latte  raccolto  per  più  mesi  iu  un  sol 
giorno. 

Nell'Agro  palermitano,  essendo  il  numero  delle  vacche  tenute  alla  stalla,  precipuamente  per 
avere  la  maggior  copia  del  concime  per  gli  agrumeti,  grandissimo,  ma  diviso  e  suddiviso  iu 
moltissime  stallo,  in  mancanza  del  grande  allevatore,  si  tiene  un  altro  sistema,  cioè  quello  della 
prestazione  reciproca  del  latte.  Associati,  cinque  o  più  allevatori,  col  con<3orso  di  30  a  40  vac- 
che di  possidenza,  si  raccoglie  il  latte  e  si  prepara  il  formaggio  o  caciocavallo  un  giorno  nel- 
l'ùiteresse  dell'uno,  ed  un  altro  giorno  nell'interesse  dell'altro,  tenendo  stretto  calcolo  della 
quantità  di  latte  giornaliera  fornita  da  ciascuno  onde  possa  farsi  l'equa  compensazione. 

Vi  \idr  pure  una  latteria,  la  quale  acquista  tutta  la  quantità  di  latte  che  le  viene  portata 
giornalmente,  quella  precisamente  di  Labarbera,  al  prezzo  di  20  centesimi  al  litro,  per  confe- 
zionarlo a  i^roprio  conto.  Questa  latteria  è  la  risorsa  poi  dei  così  detti  metatieri  sparsi  nel 
vasto  territorio,  i  quali,  sia  pel  numero  ristretto  delle  vacche,  sia  ancora  per  la  lontananza, 
non  possono  costituire  l'associazione  di  compensazione. 

Il  Labarbera,  valentissimo  allevatore  di  un  numeroso  e  distintissimo  gregge  bovino,  di  cui 
avremo  a  tenere  parola  in  prosieguo,  usa  mandare  a  prelevare,  ogiu  giorno,  il  laite  da  coloro 
che  si  sono  decisi  a  darglielo.  Questa  pratica  ò  una  grande  faciUtaziono  pel  piccolo  allevatore; 
ed  è  avvedimento,  da  parte  dell'acquirente,  per  evitare  la  frode  dell'aggiunzione  dell'acqua 
per  aumentare  la  quantità. 

I  sistemi  iii  esame,  segnatamente  in  Palermo,  hanno  potuto  trovare  larga  applicazione,  e 
sono  generalmente  adottati,  perchè  vi  ha  l'uso  della  ricordata  metateria,  la  quale  è  esercitata 
nei  modi  seguenti: 
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1°  Metaiena.  —  I  piccoli  allevatori,  appellati  iiai  varcari  di  professione,  preiidoiio  da 
uno  speculatore  una  o  due  vacrhe,  gravide  ;ijxli  alti  mosi.  ovvero  di  fresco  s^r;n\it<\  Si  sfini;i 
la  vacca,  di  comune  accordo,  nello  stato  in  cui  si  trova,  per  le  ulteriori  operazioni  per  la  di- 
visione degli  interessi.  Il  nietatiere  o  allevatore  assume  V  obbligo  di  nutrire  la  vacca,  e  ciò 
precipuamente  nel  suo  interesse  per  ottenere  la  maggiore  produzione  di  latte,  la  quale  va  a 
suo  esclusivo  favore.  11  valon^  del  prodotto  di  figliatura  poi,  ed  il  valore  maggiore  che  possa 
raggiungere  la  vacca  all'epoca  della  vendita  come  non  atta  più  alla  fecondazione,  o  per  acci- 
denti fortuiti  non  più  atta  alla  produzione  lattifera,  è  diviso  per  metà,  una  in  vantaggio  del 
capitale,  e  l'altra  in  vantaggio  del  lavoro.  Il  metatiere  usufruisce  anche  il  prodotto  del  con- 
cime, sul  quale  esso  fa  assegiuimento  per  pagare  il  fitto  della  stalla. 

2**  Usufruito  del  coiicini(\  —  I  possidenti  di  grandi  agrumeti,  siccome  hanno  bisogno 
di  una  grande  quantità  di  concime  per  ingrassarli,  acquistano  delle  va^^che  lattifere,  nel  numero 
che  si  crede  sufficiente  per  raggiungere  lo  scopo,  e  le  danno  a  fruttato  a  degli  allevatori.  Que- 
sti hanno  l'obbligo  di  tenerle  alla  stahulazione  pcnMi'anente  nell'agnuneto  del  proprietario  delle 
vacche,  ed  usufruiscono  il  prodotto  del  latte  e  della  figliat'n'a.  1  proprietari  assumono  l'obbligo 
di  fornire  la  stalla,  e  lo  strame  per  la  lettiera:  di  permettere  la  raccolta  delle  erbe  naturali 
che  j^i  producono  neir agrumeto,  e  tolgono  a  loro  vantaggio  tuttala  ((uautità  di  concime  che 
si  produce.  Qualora  le  vacche  non  siano  più  atte  alla  fecondazione  ed  alla  produzione  del 
latte,  ocnseguentemente,  i  proprietari  le  vendono  a  loro  conto,  e  sono  obbligati  sostituire  il  nu- 
mero al  metatiere  di  vacche  giovani  ed  atte  alla  fecondazione  ed  alla  produzione  del  latte. 

3°  Usiifì'udo  del  concihie  e  'taetaieria. —  Sono  i  due  sistemi  descritti  insieme  riuniti,  da 
ciò  risulta  un  maggiore  utile  in  favore  del  lavoro. 

Adottati  questi  sistemi  [)el  commercio  ed  utilizzazioiu»  delle  vacche  lattifere,  Tallevamento 
bovino  neirAgro  palermitano  è  estesissimo,  e  dà  risultati  lusinghieri,  (rli  allevatori  sono  gente 
del  popolo  appellati  raccaìi^  i  quali  vivono  cmi  questa  esclusiva  industria,  perciò  mettono 
tutto  r  interesse  possibile,  e  per  quanto  le  loro  limitate  cognizioni  permettono,  neir  allevare, 
far  saltare,  e  mitrire  bene  le  vacche.  Quantunque  queste,  t(Miute  alla  stabulazione  permanente 
l)er  gli  scoi)i  descritti,  siano  prelevate^  e  scelte  oi'dinariamente  fra  quelle  comuni  nate  e  cresciute 
alla  pastura  transumante,  sembrano  diver.sissime,  tanto  in  rai)porto  a  sviluppo  che  air  attitu- 
dine lattifera,  ciocché  è  dovuto  alla  influenza  della  domesticità.  Acquistano  forme  aggradevoU  ; 
danno  maggiore  produzione  di  latte;  diveiigono  docilissime;  ed  in  esse  si  può  valutarci  pregi 
della  razza  bovina  sicihana. 

Descritto  il  rapporto  che  passa  tra  il  piccolo  e  il  grande  allevatore  di  animaU  bovini  in  Si- 
cilia, i  sistemi  tenuti  per  un  più  esteso  e  frazionato  allevamento  per  scopi  diversi,  il  rap- 
porto tra  il  capitale  ed  il  lavoro,  si  spiega  benissimo  come  la  proposta  del  Ministero  di  agri- 
(ioltura,  della  istituzione  di  latterie  sociali,  come  sono  co^^tituite  in  Germania  a  preferenza,  non 
potesse  trovare  fautori  neir  isola.  (1) 

Escursione  per  le  mandrie  delVAgro  palermitano. 

In  Palermo,  città  popolata  da  più  di  duecentomila  abitanti,  posta  a  Udo  di  mare,  su  di 
una  pianura  ridentissima  circondata  da  una  corona  di  montagne,  vi  è  una  classe  estesa  di  pic- 
coli allevatori,  chiamati  vaccarl,  i  quali  cavano  il  loro  sostentamento,  e  quello  della  loro  fami- 
glia, dalla  produzione  del  latte  che  ottengono  da  due  o  più  vacche,  che  mantengono,  ora  per- 

(1)  Non  è  superfluo  avvertire  che  neiritalia  continentale  fioriscono  le  latterie  sociali,  di  cui  l'ori- 
gine è  antichissima  in  Italia  e  molte  delle  quali  seguono  con  diligenza  tutti  i  progressi  deUa  industria. 


Capitolo  III. 


239 


raanenteinente,  ed  ora  temporaneamente,  nelle  stalle;  e  queste,  siccome  non  consistono  che 
in  un  più  0  meno  vasto  recinto,  avente  ad  un  lato  una  tettoia  sostenuta  da  colonne,  sotto 
della  quale  sono  costruite  le  man^^iatoie,  sono  dette  mancine.  Esse  sono  numerose  in  giro  alla 
città,  e  sono  così  vicine,  onde  potere  ogni  giorno,  di  buon  mattino,  condurre  le  vacche  per 
l'abitato,  e  vendere  il  latte  fresco  ai  consumatori. 

Questi  piccoli  allevatori,  quantunque  senza  alcuna  cultura,  si  studiano  di  avere  vacche  che 
diano  la  maggiore  quantità  di  latto,  altrimenti  vorrebbe  loro  a  mancare  il  mezzo  di  sussi- 
stenza tanto  per  la  famiglia,  quanto  per  le  vacche  stesse.  Essi,  dopo  la  vendita  mattinale  del 
latte,  si  portano  nelle  campagne  vicine,  portando  seco  un  carretto  tirato  dal  mansueto  asino, 
e  vanno  raccogliendo  erbe  di  ogni  sorta,  fogliame  di  ortaglie,  e  tutto  che  possa  servire  di  nu- 
trimento per  le  vacche.  Tale  raccolta  non  è  fatta  stniza  dispendio,  ognuno  di  essi  compra  i 
residui  delle  ortaglie,  per  un'estensione  di  terreno,  prima  che  possa  raccoglierli,  e  così  si  pre- 
para il  mangime  per  più  mesi  deiranno.  Allorché  manca  ogni  aUmento  idoneo  nell'Agro  pa- 
lermitano, si  portano  nelle  montagne,  segnatamonte  nella  lunga  stagione  calorosa,  ed  ivi  gior- 
nalmente vanno  a  provvedersi  di  erbe  naturali.  Tornando  insudiciente  anco  questo  mezzo, 
quantunque  faticoso,  allora  sono  obbligati  con«Iurre  le  vacche  alla  pastura  sopra  gli  alti  monti. 
È  bensì  vero  che  essi  fanno  uso  pure  degli  articoli  (l;U  Ileo  d'India  {Cacfìcs  opiintia  L.);  ma 
questo  mangime  non  può  costituire  da  solo  la  razione  di  mantenimento,  che,  per  la  produzione 
lattifera,  deve  essere  sussidiato  da  altro  di  maggiore  valore  nutritivo. 

In  una  escursione,  che  faremo  i)er  le  mandrie  descritte,  avremo  l'opportunità  di  valutare  la 
attitudine  massima  alla  proiiiizione  lattifera  della  razza  bovina  sicihana.  Gli  apprezzamenti  di 
confronto  avremo  l'agevolezza  di  fiirli  dopo  con  cognizioni  di  cause  ed  effetti.  Tale  escur- 
sione bisogna  limitarla  alle  ore  mattutine,  ed  a  quelle»  vespertine,  onde  avere  l'agio  di  valutare 
la  quantità  dì  latte  che  dà  ciascuna  vacca,  e  non  contentarsi  della  semplice  testimonianza  dei 
medesimi  vaccari,  quantunque  genuina,  e  senza  alcuna  preconcetta  idea. 

Muovendo,  dunque,  dal  mezzogiorno  della  città  di  Palenno,  alla  Porta  Montalto  s' incon- 
trano-le  prime  mandrie,  pertinenti: 

|ft  a  Giuseppe  Barone. 


1-9 


Nome  della  vacca 


1 


Haxza 


Età 


Kesa  di  latte 

nel 

periodo  massimo 

di  produzione 


Oss^ttasbIobI 


Guluta  .  . 
Bellavista  . 
Nina  .  .  • 
Pupilla  .   . 

Primavera . 
Sultana 
Principessa 
Bavosa  .   . 
Marchesa  . 

Dora  .  .  . 
Rosa  .  .  . 
Picciotta  , 
Ku^ulidda 
Bedda.   .   . 


Siciliana 


6 
4 
8 
2 


2*  ad  Onofk*lo  Varia. 


Siciliana 


»  5 

»  7 

»  4 

»  3 

»  4 


3*  a  Giuseppe  Varia. 


Siciliana 


» 

B 

» 

8 

» 

4 

» 

6 

28 

» 

litri  28 
»  26 
»  24 
»    20 


litri  26 
»  25 
»  28 
»  18 
»    25 


litri  28 
»  25 
»  26 
»  24 
»    18 


di  primo  parto 


di  primo  parto 


di  primo  parto 
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A  poca  dist:inza,  e  propriamente  nel  piano  cosidetto  dei  Porcel  li,  vi  sono  altre  due  man- 
drie pertinenti: 

I'  a  Filippo  Snazzara. 


3  O 


Nonn  doUa  vacca 


Rarza 


Età 


anni 


Kom  di  latte 

nel 

pei  lodo  masisimo 

di  produzione 


OnerraEloiit 


1 
2 
8 


Primavera . 
Gioiosa  .  . 
Faustina.   . 


Siciliana 


» 

8 

» 

6 

» 

3 

2^  a  Giuseppe  Conti. 


Portalichiavo 
Buonanova  . 
Signorina  .   . 


Siciliana 


» 

7 

6 

3 

25 

» 

litri  26 
»  25 
»    20 


litri  30 
p  24 
»    18 


di  primo  parto 


di  primo  parto 


Verso  la  parte  orientale  della  città,  e  i)ropriamtìiite  nella  contrada  detta  Filiciuzza  e  Ponte 
Rotto,  vi  ha  un  ^rupi)o  di  mandrie,  lo  quali  moritauo  la  ma^^iore  considerazione,  perchè 
ai)i)artengono  a  vaccari,  i  quali  prendono  il  nia^'^nor^ì  intiiresse  nell'avere  le  mi^^liori  vacche 
lattaie,  e  fra  questi  vi  ha  Sebastiano  Ciminnito,  il  quale  nel  1809  si  portò  in  Napoli  a  fare 
act^uisto  di  tre  vacche  Schwythz,  ivi  riprodotte,  e  ciò  per  la  diflicoltà  di  averne  in  Sicilia,  per 
la  defìrieuza  che  in  allora  si  sperimentava.  Siccome  erano  incinte  affli  alti  mesi,  si  ebbe  un 
bel  maschio,  che  poi  fece  accoppiare  colle  sue  vacche  siciliane,  e  si  ebbe  prodotti  distinti.  In 
atto  però  tiene  vacche  della  razza  siciliana  pura,  e  solo  una,  ottenuta  dall' incrociamento.  Le 
vacche  svizzere,  non  solamente  per  essere  voraci,  ma  anche  per  la  resa  del  latte,  sotto  V  in- 
fluenza del  clima  dell'isola,  e  per  la  natura  del  mangime,  non  potevano  far  concorrenza  alle 
indigene,  perciò  fu  obbligato  levarle. 

Le  mandrie  di  questa  contrada  si  appartengono  : 

I*  a  N.  N. 


21 

Età 

Resa  di  latte 
nel 

11 

Nome  della  varca 

Razza 

mesi 

anni 

periodo  massimo 
di  produzioue 

OtsemcioBl 

1 
2 
3 

4 
6 
6 

7 
8 

Aurora 

Portalichiavi 

Milinciana 

Bandiera 

Monachella 

Ninfa 

Siciliana 
Incrociata 
Siciliana 

42 

7 
5 

6 
8 
4 
3 
2 

litri  80 
»    26 
p    24 

p    80 
p    26 
p    28 
p    25 

p    20 

Toro  svizzero   e 
siciliana. 

1 
vacca 

Pupilla  .    .   .' 

Regina 

2"  a  Fran 

Cesco  IH 

llstretU 

i. 

1 
2 
8 

Paniata 

Parrina 

Svizzera 

Siciliana 

» 
Incrociata 

8 
5 
4 

litri  25 
p    22 
p    20 

Toro  svizzero  e 

siciliana 
di  primo  parto 

vacca 

4 

Sfrazzosa 

Siciliana 

80 

> 

p    20 
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il 

Età 

Hesa  di  latte 
nel 

Nome  della  vacca 

Razza 

mesi 

anni 

periodo  massimo 
di  produzione 

OnerTAzloBl 

i  1 

2 

Signorina •  .   . 

Bella 

Siciliana 

80 

7 

4 
5 
3 

» 

litri  28 
)►    26 
»    22 
>    20 
»    18 

di  primo  parto. 

1 

ì 

Folla 

Portalibene 

Regina 

4«  a  Gaetano  Badalamento. 

! 

i 

1 
2 

4 

Signorina 

Bellavista 

Portalanova 

Marchesa      

Siciliana 

6 
4 
3 
2 

litri  24 
»    26 
»    24 
»     13 

1 
di  primo  parto. 

Nella  contrada  Buonriposo,  presso  la  Croce  di  S,  Maria  di  Gesù,  vi  ha  una  distinta  man- 
dria pertinente: 

a  Vincenzo  Scr'ma. 


1 
2 
8 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


Nome  della  vacca 


Razza 


Età 


Kesa  di  latta 

nel 

[trìodo   massimo 

di  produzione 


Bandiera  . 
Aglia .  .  . 
Formentina 
Duchessa  . 
Bellavista . 
Sultana  .  . 
Mangiapane 
Furiosa .  . 
La  Locca  . 
Signorina  . 


Siciliana 


» 

5 

» 

7 

» 

4 

> 

6 

» 

4 

» 

B 

» 

B 

80 

» 

28 

» 

80 

» 

litri  30 
28 
25 
24 
20 


18 
18 
18 
18 


OtMrTAKlOlll 


di  primo  parto. 


Nella  contrada  S.  Polo,  posta  alia  parte  settentrionale  della  città,  poco  discosta  dal  Molo, 
vi  sono  pure  delle  mandrie,  fra  le  (inali  si  distingue  quella  di  Labarbera  Salvatore  del  fu  Vin- 
cenzo pel  numero  di  vacche,  e  la  resa  di  latte.  Abbiamo  dovuto  notare  la  paternità  di  questi 
per  distinguerlo  da  un  altro  Salvatore  Labarbera,  agronomo  ed  allevatore  distintissimo,  il  quale  ha 
le  sue  industrie  al  di  là  del  Giardino  inglese,  nel  parco  della  Reale  Favorita,  e  nella  pianura 
dei  Colli.  Le  mandrie,  dunque,  nella  contrada  S.  Polo  appartengono: 


\^  a  Salvatore  Labarbera. 


" 

Nome  della  vacca 

0 

Età 

Resa  di  latte 

nel 

periodo   massimo 

di  produzione 

OMerTAxlont 

mesi 

anni 

1 

2 
8 

Signorina 

Bella 

Siciliana 

> 
Incrociata 

4 
8 
8 

litri  25 
»    24 
»    22 

Toro  svizzero   e   vacca 
siciliana.                         | 

Svizzera 

81 
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il 


Nomo  della  vacca 


Razza 


lilà 


Tfcsa  di  latte 

nel 

periodo  massimo 

di  produzione 


OsscrTAKionl 


Marescialla 
Primavera. 
Nicuzza  .   . 


Siciliana 


B 
4 
3 


La  Fudda. 
Bandiera  . 
Portalibeno 
Olivastrella 
Dolcivera  . 
Principessa 
Minica  .  . 
La  Signa  . 


3*^  a  Domenico  Mercadante. 

Siciliana 


4**  a  Mariano  Mercadante. 


» 

7 

» 

6 

» 

4 

» 

6 

)► 

4 

» 

6 

28 

» 

30 

> 

litri  28 

>  23 

>  20 


litri  80 


26 
28 
22 
20 
22 
18 
20 


Sanfrateddara  . 
Miliciota  .  *  . 
Portalanova .    , 


Siciliana 


7 

4 


litri  26 
»  22 
»    18 


di  primo  parto. 


I  di  primo  parto. 


Nella  contrada  del  Zimmitero,  nel  corso  Calataflmi,  nella  strada  LoUi,  ai  Cappuccini,  e  nella 
contrada  Purrazzi  vi  sono  altre  mandrie,  di  cui  sarebbe  molto  lungo  qui  tenere  dettagliato 
ricordo. 

Merita  particolare  descrizione  quella,  di  sopra  appena  citata,  del  signor  Giuseppe  Labarbera, 
che  ha  la  sua  sede  al  di  là  del  giardino  inglese  nei  possedimenti  del  barone  Paino.  Questo  di- 
stinto agricoltore  ed  allevatore  mantiene,  col  sistema  misto,  un  centinaio  e  più  di  animali  bovini. 
Munge  tutti  i  giorni  da  50  a  60  vacche.  Dal  latte  fa  burro  e  caciocavallo.  Le  vacche  di  questi, 
sono  le  migliori  che  si  conoscano  neir isola  per  la  resa  maggiore  di  latte.  Al  Concorso  agrario, 
tenutosi  in  Palermo  lo  scorso  anno,  gli  venne  premiato  un  lotto  intero,  il  quale  nulla  lasciava 
a  desiderare  da  ogni  punto  di  vista.  Al  Concorso  agrario  di  Oristano  in  Sardegna  un  toro  della 
sua  razza  ebbe  il  primo  premio  di  distinzione  in  concorrenza  di  tori  svizzeri,  e  della  Valle 
di  Piana. 

Questo  allevatore  tiene  il  sistema  di  dare  il  toro  alle  vacche  nel  mese  di  gennaio,  onde 
esse  vengano  a  partorire  nella  fine  di  settembre  o  ai  primi  di  ottobre,  epoca  dell'anno  in  cui 
la  vegetazione  naturale  torna  a  novello  rigoglio,  e  non  fa  difetto  Talimentazigne  verde;  ed 
all'epoca  della  primavera,  tempo  in  cui  le  vacche  possono  alimentarsi  a  soddisfazione  (a  bocca 
piena)  di  erbe  fresche,  e  dare  la  maggiore  resa  di  latte. 

La  vacca  che  rende  meno  di  20  litri  di  latte  viene  eliminata  dalla  sua  famiglia,  venden- 
dola ordinariamente,  dopo  averla  bene  ingrassata,  per  uso  di  macello. 

Si  ebbe  l'avvedutezza  di  rinfrescare  il  sangue  col  toro  della  razza  Schwythz,  ed  i  risultati 
ottenuti  sono  stati  soddisfacentissimi.  I  prodotti  suoi  sono  tenuti  in  grande  roi)utazione  in  tutta 
l'isola,  tanto  che  le  richieste  di  torelli  sono  numerosissime  ogni  anno,  e  da  tutte  le  provincie. 
Il  signor  Latino  di  Avola,  ricco  e  distinto  allevatore  ed  agricoltore  d^lla  contea  di  Modica, 
avendo  osservato  la  famiglia  ed  i  prodotti  al  Concorso  regionale,  ed  indi  nel  branco  intero,  ne 
acquistava  due  torelli,  allo  scopo  di  portare  un  miglioramento  nel  suo  numeroso  gregge  bovino. 
Non  ancora  conosco  1  risultati  ottenuti.  Interessa  moltissimo  saperli,  trattandosi  di  un  novello 
indirizzo  che  sarebbe  dato  alla  sotto  razza  modicana. 
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NelFAgro  palermitano  poi,  dove  primeggia  la  coltura  dogli  esperidi,  si  ha  bisogno  di  una 
grande  quantità  di  concime  per  tale  coltura.  I  possidenti  di  giardini  hanno  sperimentato  più 
confacente  mantenere  in  essi  un  numero  di  animali  bovini,  a  seconda  la  estensione  deiragru- 
nieio,  per  avere  la  quantità  bisognevole.  Essi  comprano  le  vacche,  e  le  danno  al  guadagno, 
cioè  a  dire  le  affidano  ad  un  vaccaro  di  professione,  il  quale  ha  l'obbligo  di  alimentarle, 
custodirle  e  farle  procreare.  I  patti,  o  meglio  la  relazione  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  sono  stati 
precedentemente  descritti  a  seconda  delle  varie  forme  di  contrattazione. 

Cause  da  cui  derivano  lo  sotto  razzo  degli  animali  bovini  nella  Sioilia. 

Le  cause,  da  cui  derivano  le  sottorazze  do':;\i  ammali  bovini  siciliani,  cioè  quelle  modi- 
ftclie  che  fanno  distinguere  una  famiglia  da  un'altra,  soglionsi  nell'isola  ricercare  nella  sua  po- 
sizione gcograflca,  e  nella  sua  costituzione  geolo{ri"a.  I  caratteri  distintivi  non  debbono  essere 
considerati  di  razza,  tutto  al  più  di  sottorazza,  poiché  portata  l'una  a  vivere  nelle  condizioni 
dell'altra,  senza  alcuna  cura,  e  per  le  sole  influenze  fìsiche  della  contrada,  acquista  i  caratteri 
di  cui  è  parola,  e  che  gli  agricoltori  han  creduto  taU  da  essere  autorizzati  a  considerarli  di 
razze  differenti.  Noi  abbiamo  portato  sempre  l'opinione  contraria,  e  l'abbiamo  dimostrata  con 
fatti  ed  osservazioni  innumerevoli. 

La  Sicilia,  situata  sotto  i  gradi  '38°  0'  14"  di  latitudine,  3P  1'  0"  di  lougitudine  geografica, 
e  la  maggiore  isola  del  Mediterraneo,  gride  un  clima  temperato,  tanto  che  la  temperatura  scende 
di  raro  allo  zero  del  centigrado  e  sulle  vette  dei  monti,  e  nella  stagione  calorosa  non  si  eleva 
a  4-  83^  Nelle  stagioni  intermedie,  d'autunno  e  primavera,  le  variazioni  termometriche  si  spe- 
rimentano d'ordinario  con  segnalato  disquilibrio  da  un  giorno  all'altro,  e  persino  nello  stesso 
giorno. 

L'isola  è  quasi  tutta  montuosa.  Fva  i  monti,  il  più  elevato  e  grande  è  l'Etna,  vulcano  di 
somma  consideraziìone  per  le  sue  specialità  mineralogiche.  Aie  ne  sono  di  quelli  formati  di  clo- 
ruro di  sodio,  e  molti  di  zolfo,  di  granito  e  marmi  diver-si;  alcuni  hanno  filoni  metallici;  e  la  mag- 
gior parte  sono  costituiti  di  solfati  e  fosfati  calcarei  ed  argilla.  Si  elevano  più  o  meno  sul  livello 
del  mare.  Le  pianure  che  s'incontrano,  più  o  meno  elevate,  e  discoste  dal  mare,  sono  di  poca 
estensione.  Per  ragiono  di  fertilità  vanno  reputate  la  pianura  marittima  di  Catania,  quelle  di 
Trapani,  Palermo,  Milazzo,  Marsala,  Mazzara  »ì  Terranova.  Va  reputato  moltissimo  nella  pasto- 
rizia del  paese  l'Agro  scirditano  e  sue  adiacenze,  come  quello  che  per  le  sue  condizioni  geo- 
logiche speciali  influisco  a  sviluppare  più  il  corpo  degli  animali  a  preferenza  di  qualunque  altra 
zona  agraria  dell'isola. 

Nella  maggior  parte  le  vette  dei  monti  sono  svestite  di  qualsiasi  vegetazione,  e  fa  pena 
non  vedere  su  di  esse  elevarsi  altera  la  secolare  quercia,  costituendo  i  boschi,  tanto  utiU  alla 
pastorizia  el  al  commercio.  Manca  sulle  vette  persino  la  vegetazione  erbacea,  e  giusto  perchè 
la  forza  delle  acque  pluviali  porta  giù  verso  i  versanti  il  risultato  del  continuato  detrito  a  cui 
vanno  incessantemente  incentro.  La  pastorizia,  come  l'industria  agraria,  non  fa  alcuno  asse- 
gnamento su  queste  vastissime  superficie  nello  stato  in  cui  si  trovano.  Ove  fossero  imboschite,  sa- 
rebbeioun  elemento  di  risorsa  doviziosissima,  perchè  gli  animali  ivi  troverebbero,  segnatamente 
nella  stagione  calorosa,  di  che  lautamente  alimentarsi.  Non  vi  ha  elogio  che  basti  per  quelle  cor- 
porazioni scientifiche  del  continente,  le  quali  hanno  istituiti  dei  forti  premi  i)er  quei  possidenti 
che,  in  dato  tempo,  coprono  di  piante  boschive  la  maggiore  superiirie  di  terreno;  e  molto  più 
per  quelli  che  si  studiano,  per  questo  scopo,  di  utilizzare  le  nude  vette  dei  monti.  Ove  si  appli- 
casse in  Sicilia  questo  potente  mozzo  di  incoraggiamento,  non  lontano  vedremmo  il  tempo  in  cui 
molti  monti  sarebbero  ricoperti  di  piante  boschive,  e  ridonati  alla  pastorizia,  ricchi  di  pastura. 
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Non  ci  è  dato  qui  occuparci  deirutilità  dei  boschi,  conio  abbiamo  fatto  precedentemente,  sì 
dal  punto  di  vista  della  pastorizia,  che  del  commercio,  e  per  impedire  i  danni  considerevoli 
delle  alluvioni.  Si  lamenta  in  modo  troppo  sentito  nella  Sicilia  la  mancanza  dei  boschi,  il  niu.. 
profitto  che  si  cava  dalla  maggior  parte  delle  vette  dei  monti,  e  se  qualche  piccolo  bosco  an- 
cora esiste,  è  minacciato  di  distruzione  e  di  dissodamento  da  parte  dell'agricoltura. 

Utilizzare  qualunque  superfìcie  di  terreno  è  opera  lodevole  e  da  incoraggiarsi.  Utilizzare 
poi  i  nudi  monti  alla  boschicoltura  neir isola  sarebbe  sorgente  di  ricchezza. 

Il  terreno  coltivabile  della  Sicilia,  qua  argilloso,  là  calcareo,  ed  in  certe  contrade  arenoso" 
siliceo,  per  essere  nelle  giuste  pro[)orzioni  formative  e  protetto  dairinflueiiza  del  clima  tem- 
perato, è  sempre  fertile;  e  se  s'incontra  qualche  difetto  in  alcuni  punti  lo  si  corregge  dal- 
ristrutto  agricoltore.  Generalmente  è  asciutto;  e  se  qualche  punto  è  pantanoso,  è  di  poca 
estensione,  facilmente  prosciugabile,  e  molto  bene  si  adatta  alla  coltivazione  di  piante  che  vi- 
vono nei  terreni  umidi.  Molti  sono  irrigati;  come  molti  altri  capaci  di  addivenire  irrigabili. 
Commendevole,  sotto  tutti  i  rapporti,  è  l'opera  colossale  in  corso  in  Catania,  per  cura  di  una 
società  privata,  rincimalamento  delle  acque  d'^l  fiume  Semeto,  per  rendere  iriigabile  una  va- 
stissima estensione  di  terreni. 

Le  piante  foraggiere  indigene  della  Sicilia  sono  di  tal  natura,  e  crescono  siffattamente» 
atteso  la  fertilità  del  suolo  e  le  influenze  ciimntologiche,  da  riuscire  molto  nutritive.  Esse  con- 
tengono molti  prinrii)ii  fccolaciM,  glutinosi,  e  zuccherini,  e  difettano  di  acqua  di  vegetazione. 
Col  fatto  si  osservano  gli  animali  presto  ingrassare  e  bene  nelle  pasture  naturali,  ed  acquistare 
rotondità  di  parti  a  segno  di  non  più  scorgere  le  prominenze  angolose  delle  ossa.  Inoltre  rie- 
scono vispi,  forti,  e  di  temperamento  sanguigno,  sanguigno-nervoso,  e  sanguigno-linfatico.  Al 
cedere  della  vegetazione,  nella  estiva  stagione  pel  troppo  calore,  e  neir  inverno  per  Tabbassa- 
mento  della  temperatura,  ove  non  si  facesse  sperimentare  difetto  di  alimento,  anzi  meglio  nu- 
triti alla  stalla,  non  solo  conserverebbero  lo  stato  di  pinguedine  acquistato  nella  pastura  ab- 
bondante e  sostanziosa  di  primavera  ed  autunno;  ma  quanto  ancora  si  svilupperebbero  vieme- 
glio, perfezionerebbero  le  loro  forme,  e  maggiormente  si  svilupperebbero  i  loro  attributi.  Le 
vacche  in  queste  due  stagioni  danno  più  copia  di  latte. 

L'isola  abbonda  di  acque  potabili  di  ottima  qualità,  le  quali,  filtrando  attraverso  le  viscere 
dei  monti,  ven;jono  provvedute  di  tutti  i  caratteri  richiesti  dalla  sana  igiene. 

Avuto  rii^^uardo  a  queste  condiziojii  gli  animali  bovini,  tenuti  a  vivere  nelle  pianure  ma- 
rittime, 8  solamente  per  due  o  tre  mesi  nella  stagione  calorosa  condotti  a  pasturare  su  monti 
ed  altipiani,  hanno  il  corpo  più  sviluppato,  e  formano  il  tipo  della  razza  bovina  dell'isola; 
quelli  tenuti  a  vivere  su  i  monti,  da  cui  sono  allontanati  per  due  o  tre  meA  d'inverno,  per 
condurli  a  pasturare  nei  versanti  e  nelle  pianure  marittime,  sono  di  taglia  più  piccola.  Nella 
contea  di  Modica  essi  ra.ugiungeno  il  massimo  sviluppo  del  corjo;  prendono  una  forma  cilin- 
drica, If^  corna  riescono  più  piccole  relativamente,  ed  hanno  il  sistema  osseo,  in  rapporto  agli 
altri,  molto  svihii>pato.  Questa  speciale  costituzione,  che  ha  indotto  gli  agricoltori,  fra  i  quali 
va  compreso  il  Nìcolosi,  a  considerare  le  bovine  di  quella  contrada^come  una  razza  speciale, 
dipende  esclusivamente  dalla  speciale  flora  di  quella  contea,  abbondandovi  le  piante  leguminose. 

I  fatti  num(^rosi,  e  l'esperienze  inconcusse  hanno  dimostrato,  come  quegli  animaU  bovini, 
portati  a  vivere  e  riprodursi  nelle  altre  provincie  dell'isola,  non  conservano  i  loro  caratteri  spe- 
ciali, tanto  che  dopo  due  o  tre  generazioni  prendono  quelli  della  razza  tipica  e  comune.  I  caratteri 
che  imnno  non  sono  che  transitori,  e  dipendenti  dalla  continuata  azione  delle  condizioni  speciali 
della  località»  perciò  mancano  della  potenza  ereditaria  e  della  costanza  di  trasmissione.  Tutti 
gli  allevatori  delle  varie  provincie  della  Sicilia,  con  una  lodevole  costanza,  si  sono  provveduti  di 
riproduttóri  da  quella  contrada,  e  sono  rimasti  delusi  nei  risultati  ottenuti. 
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Ciò  dimostra  fino  airevidenza  essere  quella  una  sottorazza  risultante  dalle  condizioni  natu- 
rali del  luogo;  come  l'esperieiìza  di  vedere  riuscire  infeconde  le  giovenche  portate  a  vivere  in 
altra  provincia.  Il  barone  Nicolò  Turrisi  Colonna,  volendo  migliorare  la  taglia  dei  suoi  animali 
,  bovini,  tenuti  a  vivere  nei  suoi  grandi  pos.sediiiienti  in  vicinanza  di  Castelbuono,  e  propriamente 
nella  fattoria  di  S.  Anastasia,  posta  ad  un'altezza  considerevole  sul  livello  del  mare,  e  sulla  ca- 
tena delle  Madonie,  importava  venticinque  giovenche  dalla  contea  di  Modica,  ed  ebbe  a  lamen- 
tare non  essersi  esse  fecondate  che  al  quinto  anno  di  età,  con  grande  scaiuto  economico  e  si 
ebbe  risultati  per  nulla  soddisfacenti. 

Altriemolti  fatti  potremmo  riportare,  ma  oramai  tutti  conoscono,  ancoper  propria  esperienza, 
siffatti  casi,  perciò  sarebl)e  suiierduo  il  dilungarci.  Utile  torna  però  seguire  nelle  pratiche  av- 
veduto e  razionali  il  prelodato  barone  Turrisi,  dotto  agronomo  e  zootecnico,  il  quale  a  tutto 
costo  ha  cercato  di  scongiurare  i  difetti  (hdla  sua  mandria  bovina,  difetti  dipendenti  esclusi- 
vamente dalla  natura  dei  suoi  possedinuHiti,  e  dalla  scarsissima  flora  foraggiera  (M  suoi  terreni 
mantenuti  a  pastura  in  ({uegli  alti  monti  delle  ^ladoiiie.  Cercò  dapprinui  tenere  gli  animali  bo- 
vini col  sistema  misto  di  staljtda/ione  e  pastura  peruir.neute,  assecxnidando  lo  svolgimento  delle 
stagioni;  cercò  pure  di  far  vegetare  e  prosMcrrire  nei  suoi  terreni  la^'^//<7,  pianta  foraggiera 
eminentemente  nutritiva  ed  indigena  della  zona  agrai-ia  media  della  Sicilia;  e  vedendo  che  i 
risultati  furono  sconfortanti  colfincrorio  della  sua  .^ottorazza  con  quella  modicana,  ricorse 
giudiziosamenta  all'elemento  riproduttore  Schwythz.  l 'aceva  acquisto  di  un  toro  puro  sangue» 
riprodotto  nella  provincia  di  Messina  dal  signor  Fiammingo,  e  fattolo  incrociare  colle  sue  vac" 
che,  si  ebbe  rauuiento  disila  taglia  noi  suoi  prodotti.  Contnuiando  in  questo  incrociamento,  ed 
altro  toro  acquistando  dal  lìrecicato  Kiannniug.),  è  giipito  a  risolvere  su  quelle  alte  montagne 
un  grande  problema.  Oa  uomo  avveduto  e  dotto,  pre^-cMitava  al  Concorso  agrario  di  Palermo» 
tenuto  il  1875,  vari  animaU  bovini,  e  questi  risultati  da  vario  grado  d'incrocio,  per  fa!*e  ap- 
prezzare il  progi'essivo  miglioramento  e  la  trasformazione  ottenuta  al  paragone  dell'elemento 
locale.  La  Comnnssione  giudicatrice  ebbe  ad  encomiare  il  dotto  agronomo  non  solamente,  ma  anco 
a  ringraziarlo  per  avergli  offerta  la  più  bella  occasi. me  di  studiare  un  argomento,  che  tanto 
preoccupa  gli  allevatori  siciliani  che  hanno  possediuieati  ad  un'altezza  considerevole  sul  livello 
del  mare. 

Da  questi  fatti,  e  dalle  riportate  considerazioni,  siamo  autorizzati  a  concludere  che  gli  ani- 
mali bovini  in  Sicilia  costituiscono  una  razza,  unica  e  tipica,  e  che  la  varietà  di  caratteri,  più 
o  meno  apprezzabili,  dipende  da  influenze  speciali  degli  agenti  fisici,  la  (pale  ha  termine  appena 
vengono  meno  tali  infiuenze.  Questa  conclusione  non  avrebbe  alcun  valore,  ove  si  trattasse  di 
paesi  diversissimi,  e  zone  agrarie  differenti;  ma  trattandosi  di  iiu'i^^ola,  quantunque  grande,  che 
trovasi  sotto  il  medesimo  meridiano,  e  rimane  nel  confine  della  regione  dell'arancio  e  del  li- 
mone, si  ha  tutta  l'importanza  dal  punto  di  vista  zootecnico. 

Incrociamento» 

Di.I  180:5  al  LSOg  la  Siciha  venne  funestata  dalla  ferale  epizoozia  del  tifo  bovino,  il  quale, 
importato  da  Napoli  nell'Agro  palermitano  dapprima,  ed  indi  diffuso  hi  tutta  l'isola,  non  si  li- 
mitò a  questa  si)ecie,  ma  da  questa  si  propagò  pure  alle  pecore  ed  alle  capre.  In  (luel  liuigo  pe- 
riodo <li  sei  vivìì  la  strage  menata  dal  male  fu  significantissima,  tanto  da  distruggere  quasi  intera- 
mente la  razza  bovina  indigena.  Al  termine  di  questo  micidiale  morbo,  gli  allevatori  si  trova- 
rono in  una  di  quelle  difiirili  condizioni,  da  cui  non  si  sa  in  che  modo  uscire.  Mancava  inte- 
ramente la  j)ctent(i  forza  bovina  per  eseguire  i  lavori  agricoU,  e  le  pasture  rimanevano  vedo- 
vate di  animali.  Un  lamento  generale  si  sentiva,  ed  ogimno  cercava  di  uscire  da  una  posizione 
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critica  dalla  quale  vonivano  compromessi  intorossi  p'avi'^siini  privati,  e  di  cui  le  conseguenze 
sarebbero  state  fatali. 

Gli  allevatori,  che  sono  altresì  ap-ricoltori,  poco  istrutti  in  fatto  di  zootecnia,  si  apiiigliavano 
al  mezzo  più  facile  per  provvedersi  di  animali  bovini  per  sopperire  ai  bisogni  vij^enti  didrnpri- 
coltura,  cioè  quello  di  farli  venire  da  Napoli,  della  razza  propria  di  quelle  provincie^  la  quale 
se  possiede  una  somma  di  forza,  non  è  punto  lattifera.  La  mafr^nor  parte  di  essi  si  portavano 
nel  macello  pubblico  di  Palermo,  e  si  acquistavano  animali  bovini,  vacche  e  buoi,  di  quf^la  razKa 
che  i  macellai  importavano  pel  consumo  della  carne. 

Di  fronte  a  questo  inconveniente  gravissimo,  ora  un  nostro  supremo  dovere  ricliiajuare  Tal- 
tenzione  della  clas>se  eulta  degli  agricoltori,  e  fu  nel  18G0,  al  Congresso  agrario  di  Girgenti,  che 
promovemmo  una  larga  discussione  al  proposito.  Con  ogni  mezzo  cercammo  d'impedire  la  ripro- 
duzione della  razza  podolica  delle  Provincie  napoletano  in  questa  isola,  e  farla  incrociare  con 
quel  poco  che  vi  rimaneva  della  razza  pura  siciliana.  Era  indispensabile  però  proj'orre  una  no^iU 
tuzione  che  meglio  avesse  risposto  alle  esig(Hize  e  consentanea  agli  attributi  ed  attituriini  della 
razza  indigena;  perciò  venimmo  nella  determinazione  di  consigliare  rimj)ortazione  della  razza 
Schwytbz.  In  quel  Consesso  si  propose  il  modo  come  menare  ad  effetto,  sopra  larga  s^'ala,  il 
divisamento.  Nel  fare  tale  proposta  non  dissimulammo  a  noi  stes-i  le  difficoltà  grandissime  che 
l'avrebbero  ostacolata;  ma,  in  ogni  modo,  miravamo  ad  evitare  Tiinportazione  della  razza  dello 
Provincie  napoletane,  e  dar  tempo  che  quella  indigena  s'andasse  moltiplicando. 

Il  progetto  messo  avanti,  ed  accettato  dal  Consesso,  non  ebbe  .sviluppo.  Intanto  ,i>li  alle- 
vatori, scossi  dalla  esposizione  degl'inconvenienti  (*he  sarebbero  risultati  dall'iniziato  procedi 
mento,  pensarono  d'importare  qualche  elemento  della  razz  i  svi/c/ora  ricordata,  da  cui  si  ebbero 
dei  risultati  soddisfacenti. 

Panni,  dunque,  avere  dimostrato  fino  all'evidenza,  come  noi  fummo  indotti  a  consigliare 
l'importazione  della  razza  Schwythz  dalla  imperiosa  uecessitil,  e  per  impedire  che  mali  di  gran 
lunga  maggiori  fossero  intervenuti,  segnatamente  il  peggioramento  della  razza  indigena,  sotto 
tutti  i  rapporti,  di  altissima  considerazione. 

Non  dobbiamo  qui  lasciare  di  annunziare,  come  in  Sicilia  qualche  aristocratico  agronomo 
ed  allevatore,  e  nel  contempo  opulentissimo,  si  .sia  deciso,  in  epoca  più  o  meno  remota,  ad  im- 
portare pochi  individui  della  razza  svizzera  ricordata,  se  non  altro  per  si)irito  di  vanità  e  di 
grandezza.  Il  principe  Petrulla,  circa  quarant'ainii  addietro,  importò  un  toro  e  due  vacche  di 
quella  razza,  e  li  fece  propagare  nel  suo  possedimento  di  Perpignano  nelle  vicinanze  rlì  Pa- 
lermo. Fece  altresì  incrociare  il  toro  svizzero  colle  vacche  siciliane.  Il  Petrulla,  niente  affitto 
curandosi  del  tornaconto,  e  col  grande  sussidio  dei  prati  artilìciali  di  erba  medica,  fece  pro- 
sperare detti  animali.  Morto  lui,  non  vi  fu  chi  conthuiasse  l'opera  sua,  senza  informarsi  alla 
suprema  legge  del  tornaconto,  perciò  quegli  animali  man  mano  perivano,  perchè  non  avevano 
più  l'aUmento  idoneo  ed  abbondante.  Si  ebbe  però  a  notare  che  il  risaltato  dell' incrocjamento 
era  soddisfacentissimo  dal  punto  di  vista  di  rinfrescare  il  sangue  nella  razza  siciliana. 

Nel  1860  il  barone  Fiammingo  da  Taormina,  importò  dalla  Svizzera  un  toro  e  duo  vacche 
della  razza  Schwythz,  e  li  mise  a  vivere  e  propagare  nel  suo  vasto  ex-feudo  della  Fiascara*  I 
risultati  ottenuti,  soddisfacenti  in  rapporto  a  rinfrescare  il  sangue  incrociando  il  toro  colle 
vacche  siciliane,  furono  scoraggianti  nel  propagare  pura  la  razza  importata.  CoU'elemLìnto  ri- 
produttore di  questi  individui  il  barone  Turrisi  pervenne  a  migliorare  la  sua  mandria  delle  Ma- 
donie,  ciocché  non  aveva  potuto  ottenere  con  gli  elementi  della  sotto  razza  modicana,  di  cui 
ho  parlato  nel  paragrafo  precedente. 

Negli  scritti  pubbhcati  precedentemente  non  ci  siamo  dissimulata  la  grande  difficoltà,  ed  anco 
la  iinpossibilitiV  di  riprodursi  in  Sicilia  la  razza  Schwythz,  e  ciò  per  le  condizioni  opposte  dei 
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due  paesi.  Questa  razza  non  si  presta  alla  pastura  permanente;  oltre  clic  ò  vorace  al  massimo 
grado,  ed  ha  bisogno  di  alimento  verde  abbondante  e  succulento  per  dare  la  quantità- di  latte 
che  dà  nel  suo  pae.se  originario,  ciocche  torna  impossibile  fare  in  Sicilia.  Intanto,  di  fronte 
alla  minaccia  gravissima  ricordata,  ed  airin(^onsulto  procedimento  della  maggioranza  degli  alle- 
vatori siciliani,  era  una  dura  necessità,  nel  1860,  ricorrere  all'importazione,  e  per  noi  l'obbligo 
di  consigliare  a  preferenza  che  ricadesse  la  scelta  sulla  razza  Schwythz,  anziché  su  qua- 
lunque altra. 

L'allevatore,  più  volte  encomiato,  Giuseppe  Labarbera,  circa  venti  anni  sono,  pensò  giu- 
diziosamente rinfrescare  il  sangue  della  sua  numerosa  mandria,  composta  di  più  di  100  capi,  e 
tenuta  neirAgro  palermitano  coi  sistema  misto,  acqiristando  dal  marchese  Spaccaforno  un  toro 
Schwythz  proveniente  dalla  sparuto  branco  del  principe  Petrulla.  I  risultati  ottenuti  furono 
soddisfacentissimi.  Ebbe  così  posto  termine  agi' inconvenienti  che  lamentava  della  stretta  pa- 
rentela, fra  i  quali  quello  della  infecondità  più  o  meno  relativa.  Dopo  due  o  tre  generazioni  tornò 
all'elemento  puro  siciliano.  Due  anni  or  sono,  vedendo  nuovamente  riprodursi  gì'  inconvenienti 
lamentati  nel  1854,  venne  nella  lodevole  determinazione  di  rinfrescare  nuovamente  il  sangue, 
ed  i  risultati  sono  stati  similmente  soddisfacenti.  Tutti  qui  sono  d'accordo  essere  la  famiglia 
bovina  Labarbera  la  migUore  che  si  conosca  in  Sicilia,  e  tutti  gli  allevatori  si  rivolgono  a  lui 
per  avere  dei  riproduttori. 

Vuoisi,  dunque,  convenire  non  avere  ninno  allevatore  in  Sicilia,  eccetto  il  barone  Turrisi 
per  una  imperiosa  circostanza,  adottato  il  sistema  dell' incrociamento  per  migUorare  la  razza 
bovina  indigena,  poiché  questo  ha  per  base  la  trasmissione  degli  attributi  paterni  alla  prole, 
ciocché  si  ottiene  dietro  una  sequela  di  generazioni,  e  scongiurando  gli  effetti  potenti  dell'ac- 
climazione,  e  la  grande  difficoltà  opposta  dalle  cause  fisiche.  L'usare  un  toro  esotico  alla  ripro- 
duzione, per  una  o  due  generazioni,  non  può  chiamarsi  incrociamento;  ma,  come  giustamente 
si  ritiene,  rinfrescare  il  sangue  di  una  razza  o  famiglia.  Questo  mezzo  è  consighato  da  tutti  gli 
zootecnici  del  mondo,  giusto  per  impedire  i  ricordati  malefici  efìetti  della  vicina  parentela. 


Bazza  bovina,  siciliana  senza  corna. 

Il  Sanson,  scrittore  reputatissimo  di  zootecnia,  schierandosi  fra  i  seguaci  della  teoria  della 
immutabilità,  scrive  che  (1),  perdio  un  carattere  possa  essere  definitivamente  considerato  come 
capace  di  servire  alla  determinazione  della  razza,  è  di  stretta  necessità  che  riunisca  le  due  condi- 
zioni d'essere  unico  e  fisso  o  costante. 

Cosi  unicitìi,  fissità  o  costanza  e  potenza  ereditaria  sono,  per  esso,  le  tre  condizioni  o  pro- 
prietà indispensabili  dei  caratteri  della  razza.  E  nel  (quarto  volume  dèlia  sua  precitata  opera, 
a  pagina  85,  parlando  della  razza  bovina  d'Angus,  senza  corna,  conseguentemente  ai  principii  sta- 
biliti, cosi  discorre:  «  La  razza  d'Angus  appartiene  alla  categoria  di  quelle  che  sono  sprovve- 
dute di  corna.  Essa  è  stata  sovente  invocata  in  questa  discussione  per  appoggiare  l'opinione 
che  considera  le  razze  ed  i  tipi  susccttibih  di  subire  delle  modificazioni  che  cambiano  radical- 
mente la  caratteristica.  » 

«  È  risaputo  che  i  naturalisti  dividono  l'ordine  dei  ruminanti  in  due  sotto-ordini,  quello  dei 
ruminanti  provveduti  di  corna,  e  quello  dei  ruminanti  senza  corna.  Ora,  la  specie  del  bue  do- 
mestico {B.iawiis)  è  da  essi  assegnata  nel  primo  dei  due  sotto  ordini,  unitamente  a  quella  del 
montone  e  della  capra.  Le  razze  che,  in  queste  diverse  specie,  si  mostrano  sprovvedute  di 


(1)  André  Sanson.  Economie  du  Bétail,  Voi.  II,  pag.  75. 


248  •  Capitolo  III. 

corna,  devono  dunque  necessariamente  averle  perduto  accidentalmente,  sotto  Ti^ifluenza  delle 
circostanze.  >> 

«  Riguardo  la  specie  del  montoni^  (0^v'5  aricief<)  ciò  non  presenta  alcuna  difficoltà:  noi 
sappiamo  che  la  precocità  arresta  lo  sviluppo  d'Ile  appendici  frontali;  ed  è  permesso  prevedere 
che  la  specie  intera  passerà,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano,  nel  sotto-ordine  dei  ruminanti 
senza  corna,  a  misura  che  i  metodi  zootecnici  saranno  applicati  a  tutte  le  razze;  ma  l'esistenza 
di  aniuiali  bovini  senza  corna  fin  dalla  più  alta  antichità,  in  Scite  e  in  Germania,  come  si  rileva 
chiaramente  da  Erodoto  e  da  Tacito,  non  permette  di  supiìorre  che  in  quell'epoca  siasi  s[)inta 
la  precocità  bovina  al  punto  che  i  i)iù  ahiU  allevatori  contemporanei  non  p(ìssono  raf,'giun<^'ere.  Le 
corna  persistevano,  nel  bue  precoce,  per  le'ragioni  fisiologiche  da  noi  dette,  allora  che  la  preco- 
cità era  spinta  come  al  presente.  » 

«  È  senza  dubbio  im[)Ossibile  Tammettere  che  si  possa  un  giorno  reahzzare  l'arresto  del  loro 
svikippo  come  si  fa  nel  montone;  ma  sembra  improbabile  che  uii  tale  risultato  si  sia  prodotto 
neirantichità;  nulla,  del  resto.  nelTetà  della  scienza,  ci  autorizza  la  supposi/jone,  non  altro  -vi  ha 
che  una  semplice  ipotesi  senza  alcun  fondamento.  È  forza,  dunque,  se  si  vuole  ragionare  scienti- 
ficamente, invece  di  adattare  i  fatti  a  sostegno  di  uiia  tesi  gratuita,  di  far  rimontare  resistenza 
delle  razze  bovine  o  delle  razze  senza  corna  all'origine  sconosciuta  di  tutte  le  cose  naturali,  e  di 
riformare  conseguentemente  la  classificazione  imi)erfetta  ed  incompleta  dei  fatti.  » 

«  La  verità  è  che  la  divisione  dei  ruminanti  in  due  sotto-ordini  è  arbitraria  e  viziosa,  poiché 
il  carattere  sul  quale  (piesta  divisione  è  stata  stabilita  manca  in  molti  casi  ed  in  vari  generi  del- 
l'ordine. Invece  di  discutere  suH'eccezione,  ciocché  non  lascia  di  essere  singolare  allorché  si 
tratta  di  una  legge  naturale,  giova  meglio  rinunziarvi.  Questo  è  il  solo  mezzo  di  evitare  Terrore 
in  virtìi  del  ({uale,  delle  razze  bovine,  dei  montoni  e  delle  capre  senza  corna  si  trovano  a  far  parte 
del  sotto-ordine  dei  ruminanti  provveduti  di  corna.  Non  vi  sono  vertebrati  senza  vertebri,  dei  mam- 
miferi senza  mammelle,  dei  ruminanti  senza  ruminare,  nò  punto  dovremmo  avere  dei  ruminanti 
])rovveduti  di  corna,  senza  corna.  » 

Il  dotto  scrittore  non  ha  potuto,  come  chiaramente?  si  vede,  trovare,  parlando  della  razza 
d'Angus,  argomenti  validi  per  SOS' euen;  la  teoria  dell'immutabilità.  Il  solo  supporre  doversi  far 
rimontare  l'esistenza  delle  razze  bovine  senza  corna  all'origine  sconosciuta  di  tutte  le  cose  natu- 
rali, dà  a  divedere  avere  incontrato  il  terribile  scoglio  contro  il  quale  si  è  naufragato  tutto  il  suo 
sistema,  tutto  il  suo  ragionamento,  e  la  teoria  darviniaiui  della  mutabilità  sorgere  vittoriosa.  Se  la 
razza  o  le  razze  bovine  senza  corna  hanno  esistito  ?i\\  dalla  più  sconosciuta  antichità,  perchè  Lin- 
neo ed  altri  naturahsti  fecero  quella  divisione,  da  lui  tolta  in  esame,  e  gli  animali  bovini  vanno 
assegnati  al  i)rimo  sotto-ordine  d'animali  provveduti  di  corna?  Questa  sola  considerazione  basta 
per  o[)pugnare  la  teoì'ia  sostenuta  dal  più  valente  zootecnico  francese;  ma  io  debbo  aggiungere 
un  altro  fatto  contemporaneo,  il  quale  esce  dalla  cerchia  delle  ipotesi  e  delle  congetture,  di  cui 
mi  occuperò  in  questo  paragrafo,  dopo  aver  tenuto  parola  della  legge  della  nmtabifità  della  razza, 
segnatamente  sotto  la  potente  influenza  della  domesticità.  Ma  sul  proposito  mi  sembra  più  auto- 
revole cedere  la  parola  all'eminente  zootecnico  tedcjsco  Settegast  (I),  il  quale  cosi  ragiona  appog- 
giandosi alla  più  oculata  osservazione,  ed  a  molteplici  fatti  che  si  svolgono,  per  circostanze  di- 
verse. £j)essf),  nell'esercizio  dell'arte  di  allevare  gli  animali  domestici. 

«  Come  il  Lamark  così  il  Darwin  opina  essere  insita  negli  animali  la  capacità  di  variare,  ossia 
dì  mutare  in  maggiore  o  minor  grado  (sebbene  da  principio  in  misura  appena  apprezzabile)  le 
forme  di  cui  andavano  forniti  i  loro  maggiori,  e  la  capacità  altresì  di  trasmettere  per  eredità  co- 

(1)  Settbqaht.  L'allevamento  del  bestiame.  Prima  versione  italiana  del  conte  Alessandro  Veszani 
Pratonori»  ~  Bologna,  1876,  pag,  86. 
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testi  cangiamenti  alla  loro  discendenza.  Jia  variabilità  o  la  erediiay^ieià  procedono  dunque  di  pari 
passo;  questa  trasmettendo  alla  prole  1<3  diver^^^nze  della  forma  madre,  quella  suscitando  sempre 
divergenze  nuove.  Poi  (ed  è  qui  che  la  teoria  del  Darwin  si  scosta  da  quelle  dei  suoi  predecessori) 
interviene  una  nuova  forza  che,  in  determinati  casi,  dà  impulso  alle  forme  variate,  e  ne  promuove 
la  rapida  diffusione,  questa  forza  è  la  selezione  nafuruie  {naturai  HCleciion.)  Nella  continua 
guerra  che  le  figure  affini  sono  costrette  a  sosteuore  fi*a  di  loro,  e  contro  le  influenze  avverse  del 
mondo  esterno  per  conservare  il  loro  posto  nella  cnuizione,  trionfano  quegli  individui  cui  per  av- 
ventura la  variabilità  dotò  di  una  particolarità  qualsiasi  che  loro  è  profittevole  di  fronte  ai  rivali 
nella  lotta  per  resistenza.  Fra  sillatte  specialità  profutevoU  fa  d'uopo  annoverare  la  longevità,  la 
facilità  di  nutrirsi,  la  possibilità  di  sfuggire  alle  persecuzioni  ed  ai  pericoli,  l'agevolezza  di  giun- 
gere ad  accoppiarsi,  la  maggiore  prolificità.  CTrindividui  della  forma  prima,  non  sopportando  la 
preponderanza  dei  nuovi  competitori,  soccombono  e  lasciano  a  questi  libero  il  campo;  ne  diven- 
tano cosi  padroni  e  tali  rimangono  finché  d'in  mezzo  a  loro  emerga  un'altra  forma  variata,  ancor 
meglio  adatta  alle  circostanze,  che  essi  pure  alla  lor  volta  a  poco  a  poco  discacci.  » 

«  Ciò  che  l'uomo  consegue  mediante  l'arte  dell'allevamento  e  l'elezione  artificiale,  opera  in 
grande  la  natura,  poiché  essa  pure,  in  certo  qual  modo  elegge,  e  fa  trionfare  la  forma  più  per- 
fetta. » 

«  È  cosa  diffìcile  recare  esempi  di  elezioni  fatte  dalla  natura  (elezione  naturale).  Però  Huxley 
cita  un  caso  singolarissimo  che  dimostra  con  quanta  energia,  in  date  circostanze,  possa  agire  la 
elezione  naturale.  Nelle  selve  della  Florida  esistono  molti  porci,  e,  cosa  strana,  tutti  di  colore 
nero.  Il  professore  Wymann  visitò  alcuni  anni  addietro  quella  contrada,  e,  non  vedendo  che 
questi  porci  neri,  domandò  a  qualcuno  del  luogo  come  avvenisse  che  non  si  vedessero  porci 
bianchi.  Gli  fu  risposto  che  nei  boschi  della  Fiorirla  vegeta  una  radice,  detta  la  radica  colorante 
{Lanchnanfes  ^mc/^rva)  e  che,  quando  i  porci  bianchi  di  questa  si  pascono,  le  loro  zampe  diventano 
fragili  e  quindi  ne  muoiono,  mentre  invece  i  neri  possono"  cibarsene  senza  nocumento  alcuno.  Ecco 
dunque  un  caso  semplicissimo  di  elezione  naturale.  Un  abile  allevatore  non  saprebbe  estendere  la 
produzione  dei  porci  neri  ed  estirpare  tutti  i  bianchi  meglio  di  questa  radica  colorante.  » 

«  La  variabihtà  e  l'elezione  sono  dunque  i  mezzi  di  cui  la  natura  si  vale  per  sviluppare  pro- 
gressivamente nuove  forme  specifiche  sempre  in  armonia  colle  circostanze  che  vanno  grado 
grado  cangiandosi.  Dall'individuo  privilegiato  ha  origine  una  varietà,  da  questa  una  sottospecie 
0  razza,  ed  in  seguito,  quando  le  divergenze  sono  arrivate  a  tal  segno  che  non  è  più  possibile 
l'accoppiamento  fecondo,  o  degli  avvenuti  sono  poi  infecondi  i  figli,  sorge  una  nuova  specie.  » 

I  due  dotti  scrittori  di  zootecnia,  fautori  quello  della  legge  della  ìrnmutabiUià,  e  questi  della 
mutabilità,  hanno  trovato  dei  proseliti  in  Italia,  tanto  che  avemmo,  non  ha  guari,  a  seguire 
mia  lunga  polemica,  fra  i  zootecnici  nazionali,  alla  quale  presero  parte  anco  essi  stessi. 

Noi,  in  vero,  dalla  narrazione  che  andremo  facendo  di  un  fatto  contemporaneo,  di  grandissima 
importanza  sotto  (questo  punto  di  vista,  oltre  le  tante  altre  osservazioni  che  si  fanno  sotto  la  po- 
tente influenza  della  domesticità,  non  possiamo  non  dividere  l'opinione  del  Settegast,  ritenendo 
la  legge  della  mutabilità  come  il  mezzo  più  valevole  adoprato  dalla  natura  per  la  perfezione 
dell'essere,  per  la  formazione  di  novelle  razze,  specie  ed  ordini. 

Al  Concorso  agrario  di  Palermo,  tenuto  l'anno  1875  e  nella  prima  quindicina  di  settembre,  si 
presentava  il  signor  Biagio  Pollina  da  Bau'^ina,  con  una  vacca  e  due  prodotti,  di  razza  siciliana, 
ma  tutt'afTatto  piivi  di  corna.  Questo  fatto,  tanto  a  noi  quanto  al  dotto  barone  Turrisi  Colonna, 
parve  come  un  fulmine  a  ciel  sereno.  La  Commissione  giudicatrice  non  potè  prendere  in  conside- 
razione e  studiare  questa  novella  razza  in  via  di  i'oruKizione,  perchè  giunsero  gli  animali  dopo  i 
primi  quattro  giorni,  epoca  fissata  per  la  mostra  di  essi.  Noi  però  non  volemmo  porre  tempo  in 
mezzo,  e  cominciammo  a  studiare  la  razza  procurandoci  le  j)iù  minute  e  dettagliate  informa-. 
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zioni,  (li  che  andammo  principalmente  riconoscenti  allo  stesso  signor  Pollina,  il  quale,  colla  mas- 
sima gentilezza,  ci  ha  tenuto  informati  di  tutto  quello  che  ci  faceva  estremo  bisogno  per  scrivere 
questo  paragrafo. 

Nel  18J2,  il  prelodato  signor  Pollina,  faceva  coprire  una  sua  vacca,  appellata  Romana  dal  toro 
Sicilia,  entrambi  "di  razza  comune  indigena,  e  si  ebbe  per  prodotto  una  vitella  acorna,  la  quale 
non  poteva  non  attirare  Tattenzione  del  possidente  allevatore,  dei  suoi  mandriani,  e  degli  altri 
allevatori  della  contrada.  Si  ebbe  allora  a  notare  come  la  vacca  Romana  non  portava  svilup-* 
paté  le  corna,  come  le  altre  della  medesima  razza.  Nell'anno  seguente  1873  la  predetta  vacca, 
fecondata  dallo  stesso  toro,  dava  alla  luce  un  vitello  sfornito  ancora  di  corna,  e  nel  1874  un 
altro  vitello  puro  senza  corna,  a  cui  si  mise  il  nome  di  Alcamese.  Nel  passato  anno  si  ebbero 
due  prodotti  acorni,  una  vitella  figlia  del  torello  Alcamese  e  della  vacca  Romana,  a  via  di  fecon- 
dazione incestuosa,  ed  un  vitello  acorno,  a  cui  si  pose  il  nome  di  Palermo,  proveniente  dal  to- 
rello Alcamese  e  da  una  vacca  di  razza  comune  distinta  col  nome  di  Corva, 

Il  distinto  allevatore  signor  Pollina,  intravedendo  nella  razza  acorna,  di  novella  formazione, 
l'attitudine  più  definita  alla  produzione  lattifera,  ed  altri  pregi,  nel  maggio  del  passato  anno 
fece  saltare  dal  toro  Alcamese  un  significante  numero  di  giovenche,  per  cosi  aumentare  la  razza 
acorna,  e  venire  cosi  definitivamente  costituendo  una  novella  razza  col  medesimo  tipo,  e  cogli 
stessi  attributi.  Così  operando  esso,  con  tutta  queiravvedutezza  che  lo  distingue,  cerca  di  mi- 
gliorare la  sua  industria  bovina,  non  solamente  dal  punto  di  vista  precipuo,  cioè,  quello  eco- 
nomico, ma  anco  per  altri  vantaggi  che  risultano  dagli  attributi  che  portano  gì' individui  di 
questa  novella  razza.  Infatti  lo  stesso  signor  Pollina,  colla  più  squisita  gentilezza,  di  che  gli  sa- 
remo sempre  gratissinii,  ci  scriveva: 

«  La  vacca  acorna  mostrasi  più  lattifera,  ma  non  posso  designare  il  vero  prodotto  quanti- 
tativo, per  essere  tenuta  alla  i)a.stura  permanente  in  siti  alpestri  e  freddi. 

«  Si^  creduto  tale  razza  migliore,  perciò  mi  sono  deciso  a  moltiplicarla,  perchè  innocua,  più 
sensibile,  e  molto  prolificante. 

«  Si  è  osservato  che  infra  un  mese  dal  parto,  la  vacca  esce  in  caldo,  e  pertanto  ad  ogni  dieci 
mesi  dà  un  vitello  conformemente  ai  risultati  che  dava  la  madre  della  vacca  Romana.  Il  gio- 
venco è  molto  utile  pel  lavoro,  perchè  il  corpo  tarchiato,  si  adatta  bene  al  tiro,  ed  è  pieghevole 
e  docile.  » 

Da  quello  detto  finora  risulta  che  la  razza  acorna  siciliana,  in  via  di  formazione,  per  la 
intelligente  avvedutezza  del  signor  Pollina,  si  compone  in  atto  di  una  vacca  stipite  col  nome 
Romana,  del  torello  Alcamese  e  di  una  vitella,  figli  entrambi  della  precedente,  e  di  un  vitello  figlio 
di  Alcamese  e  della  vacca  Corva.  Ciò  scrivevamo  un  anno  addietro.  In  questo  anno  corrente  il  si- 
gnor Pollina  ha  avuto  molti  prodotti  acorni,  di  cui  terremo  parola  in  altra  apposita  scrittura, 
perciò  la  razza  si  può  dire  già  definitivamente  costituita. 

Questo  esempio  della  mutabilità  della  razza  concorre  sempre  più  ad  avvalorare  la  teoria 
di  Darwin,  la  quale  per  altro  basa  sopra  fatti  innumerevoli  di  successive  trasformazioni,  che 
hanno  dato  luogo  alla  designazione  quasi  innumerevole  di  specie  nella  scala  zoologica,  e  ad  un 
gran  numero  di  generi. 

Tutti  coloro  che,  di  fronte  all'indiscutibile  linguaggio  dei  fatti,  sono  stati  obbligati  abban- 
donare la  teoria  della  immuialnliìày  convengono  che  la  variabilità  e  la  selezione,  così  nello 
stato  naturale,  come  sotto  l'impero  della  domesticità,  sono  gli  elementi  per  la  formazione  di  no- 
velle razze  o  varietà,  dalle  quali,  collo  scorrere  del  tempo,  risultano  novelle  specie  e  nuovi 
generi,  a  seconda  che  si  allontanano  dal  notevole  cangiamento  avvenuto,  a  cui  tien  dietro  la 
inCecondità  fra  gli  eleuienti  che  prima  erano  fecondi.  Ciò  assolutamente  ed  indubbiamente  deb- 
besi  al  continuato  allontanarsi  dei  caratteri  mutati,  tanto  dal  punto  di  vista  anatomico,  quanto 
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da  quello  fisiologico,  fino  a  determinare  la  infecondità  fra  essi,  su  cui  è  poggiata  la  caratte- 
ristica del  genere. 

Nel  fatto  della. razza  Pollina  non  è  semplicemente  mutata  una  lieve  caratteristica  im- 
plicante una  forma  transitoria,  capace  di  ritornare  airorigine  madre  da  dove  si  partiva,  ma 
invece  si  osserva  mutato  un  carattere  anatomico  tanto  da  fare  scomparire  l'essenziale  carat- 
teristica della  specie  e  del  genere,  eccetto  la  continuata  facoltà  di  continuare  la  fecondità,  se- 
condo la  lunga  serie  dei  naturalisti  seguaci  della  immutabilità  e  del  sistema  di  Linneo.  Il  venire 
a  mancare  interamente  la  produzione  delle  corna,  por  un  caso  meramente  accidentale,  e  favo- 
rito dall'avveduto  allevatore  per  scopi  econòmici,  è  tal  fatto  che  non  deve  lasciarsi  passare 
inosservato  per  affermare  sempre  più  la  legge  della  mutabilità,  poiché  viene  a  scomparire  un 
carattere  anatomico  essenziale  del  sotto-ordine  di  animali  provveduti  di  corna. 

Fra  i  caratteri  ed  attributi  variabili  nelle  razze  degli  animali  domestici,  quésto  di  cui  e 
andiamo  occupando,  è  del  più  grande  interesse  da  qualunque  punto  di  visjta  si  voglia  considei 
rare.  Ma  maggiormente  cresce  d'importanza,  ove  si  consideri  la  scomparsa  delle  corna  in  una 
razza,  di  remotissima  formazione,  come  abbiamo  dimostrato,  colla  scorta  della  maestra  della  vita, 
cioè  della  storia,  nel  paragrafo  primo,  provveduta  di  tale  produzione  al  massimo  grado  di 
sviluppo,  tanto  da  non  trovarsi  eguale  esempio  su  tutta  la  terra.  Ciò  costituisce  una  grande 
e  marcabile  contradizione  coirasscrto  degrimmutabilisti,  i  quali  ritengono  potere  gradatamente 
scomparire  le  corna,  anco  per  ragioni  di  precocità,  come  fa  osservare  il  dotto  Sanson  in  rap- 
porto alle  razze  pecorine.  La  razza  bovina  siciliana,  oltre  ai  tanti  altri  caratteri,  si  distingue 
essenzialmente  per  la  grande  produzione  delle  corna,  ed  abbiamo  altresì  fatto  notare,  come  queste 
raggiungono  la  lunghezza  per  sino  di  metri  1. 15.  Verificarsi,  per  quei  fenomeni  naturali  acci- 
dentali inispiegabiii,  la  totale  scomparsa,  è  un  risultato  delia  più  alta  considerazione,  e  della 
massima  importanza,  poiché  dimostra  fino  alla  più  alta  evidenza  la  mutabilità  delle  razze,  delle 
specie  e  per  sino  degli  ordini. 

11  signor  Pollina  afferma  che  gl'individui  della  sua  razza  bovina  acorna  si  presentano  più 
docili,  mansueti,  e  conseguentemente  si  adattano  meglio  ai  lavori  campestri.  Ciò  prova  all'os- 
servatore e  scrutatore  dei  fenomeni  naturali,  come  la  mancanza  assoluta  delle  armi,  difensive  ed 
offensive,  naturali  rendono  gli  animali  ragionevolmente  mansueti,  perchè  lor  manca  il  mezzo 
come  difendersi  ovvero  offendere  all'occorrenza.  La  docilità,  quantunque  allevati  e  mantenuti 
alla  libera  pastura,  è  un  segno  evidente  che  essi  cercano  nell'uomo  il  i)iù  valido  protettore,  ed 
il  baluardo  nelle  varie  ricorrenze,  riuscendo  loro  impossibile  opporre  valida  resistenza  alla  mi- 
nima aggressione.  La  docilità  eziandio  li  fa  essere  conseguentemente  ubbidienti,  e  perciò  si  pre- 
stano al  lavoro  senza  opporre  alcuna  resistenza. 

Il  signor  Pollina,  da  allevatore  esperto,  ha  osservato  come  le  sue  vacche  acorne  comparati- 
vamente alle  altre  cornute  che  appartengono  alla  medesima  razza  siciliana,  e  della  stessa  sua 
famiglia,  si  presentano  con  attitudine  più  spiccata  alla  produzione  lattifera.  È  una  generale  cre- 
denza, fra  i  zootecnici,  somministrare  più  quantità  di  latte  le  femmine  degli  animali  domestici 
che  vanno  sprovviste  di  corna,  come  si  è  potuto  constatare  nelle  pecore,  mentre  la  fisiologia  non 
ha  potuto  finora  dare  una  qualsiasi  spiegazione.  Pertanto  non  mancano  esempi  in  contrario,  e 
noi  abbiamo  fatto  notare,  in  altre  circostanze,  (5ome  in  Sicilia,  da  qualche  decennio  a  questa  parte, 
si  credette  che  la  capra  della  Nubia,  sfornita  di  corna  ed  a  pelo  corto,  dasse  maggior  quantità  di 
latt«,  ed  infatti  tutti  i  caprai  se  ne  provvidero,  segnatamente  quelli  che  giornalmente  vendono 
il  latte  in  natui'a  nel  popoloso  mercato  di  Palermo.  Fatto  però  l'esame  comparativo  si  venne  a 
rilevare  come  la  capra  comune  dell'  isola  riesciva  più  lattaia,  oltre  che  riunisce  altri  attributi 
pregevoli.  In  atto  non  più  si  vede  alcuno  esemplare  di  quella  razza,  la  quale  è  stata  condannata 
dall'esperienza  e  dai  più  soddisfacenti  risultati  economici. , 
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Se  le  vacche  acorne  siciliane,  della  razza  Pollina,  si  mostrano  più  lattifere,  debba  ripetersi 
la  cresciuta  attitudine,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  che  peraltro  è  consentaneo  ai  principi! 
fisiologici,  precisamente  alla  mansuetudine  acquistata,  e  conseguentemente  a  corta  modifica 
operatasi  nel  temperamento,  anzi  che  all'assenza  delle  corna.  La  razza  acorna  d'Angus  è  ancora 
essa  buona  lattaia,  ma  non  può  sostenere  la  concorrenza  con  quella  olandese,  con  quella  svizzera 
e  con  quella  siciliana,  le  quali  vanno  fornite  di  corna,  ed  a  preferenza  T  ultima,  di  cui  ci  siamo 
cosi  diffusamente  occupati,  le  porta  al  massimo  grado  di  sviluppo. 

È  giocoforza  conchiudere  che  la  mancanza  delle  corna,  negli  animali  bovini,  non  costituisce 
un  carattere  essenziale,  da  cui  si  possa  dedurre  coìi  affermazione,  possedere  la  razza  l'attitudine 
maggiore  alla  produzione  lattifera;  ma  vi  debbono  concorrere  un  insieme  di  caratteri  ed  una 
speciale  conformazione  per  essere  autorizzati  a  definirla  tale. 

E  se  per  ultimo  il  signor  Pollina  afi'erma  come  gli  individui  della  sua  razza  acorna,  in  via  di 
formazione,  si  adattano  bene  al  lavoi'O,  e  ciò  por  rarquistata  mansuetudine,  esso  non  ha  ancora 
potuto  istituire  degli  esperimenti  comparaiivi  sulla  somma  della  forza,  ciocche  ci  auguriamo  che 
farà  ben  presto,  onde  così  poter  constatare  se  la  mancanza  delle  corna  ha  potuto  svilup- 
pare una  maggior  somma  di  forza  nella  sua  razza.  Quello  che  è  da  tutti  riconosciuto  e  valutato 
si  è  che  la  razza  siciliana  è  lavoratrice,  e  maggiormente  essa  figura  per  la  speditezza  dei  movi- 
menti, per  la  vivacità  e  per  la  resistenza,  attributi  i  quali  sono  della  più  alta  importanza  dal 
punto  di  vista  economico.  L'andatura  al  i^asso,  sotto  il  giogo,  esercitata  più  o  mono  celere- 
mente,  dà  risultati  diversi,  i  quali  al  termine  dei  lavori  costituiscono  la  risorsa,  ovvero  un 
danno  economico.  Tutti  gli  agricoltori  proferiscono,  pei  lavori  aratori,  i  bovi  che  hanno  anda- 
tura leggiera  e  spedita,  segnatamente  i^ei  terreni  a  pendio,  per  aversi  una  quota  di  lavoro  per 
giorno  maggiore,  ed  in  complesso  una  grande  economia  di  spesa. 

Riassumendo  l'argomento  essenziale  di  questo  paragrafo,  vuoisi  conchiudere  come  la  razza 
bovina  Pollina  acorna,  nata  per  un  iìicidente  tutto  occasionaU;,  e  favorita  dall'avvedutezza 
dello  allevatore,  è  una  solenne  smentita  contro  i  sostcmitori  delki  teoria  della  immutabilità  della 
razza,  deìla  specie  e  del  genere.  Siffatte  mutabihtà,  d.  bbesl  convenire,  si  verificano  nello  stato 
naturale  a  lunghissimi  intervalli  di  tempo,  f)erciò  che  spesso  sfuggono  all'osservazione;  mentre 
più  di  frequente  si  sperimentano  nella  domesticità,  perciò  ameremmo  che  gli  allevatori  le  regi- 
strassero come  si  avverano,  per  così  ribadire  più  il  darvinismo. 

La  razza  bovina  siciliana  considerata  dal  punto  di  vista  fisiologico 
in  rapporto  alla  sua  sviluppata  attitudine  al  lavoro. 

Innumerevoli  fatti,  che  peraltro  trovano  la  completa  spiegazione  scientifica,  dimostrano 
come  l'esercizio  continuato,  sia  artificialmente  corno  naturalmente,  di  un  sistema  deireconomia, 
porta  il  maggiore  sviluppo  di  esso;  e,  qualora  entri  l'esercizio  continuato  nelle  abitudini  della 
vita  animale,  anche  sottoposta  al  dominio  d(  Ha  domesticità,  il  carattere  distintivo  dello  sviluppo 
maggiore  acquista  la  proprietà  trasmissibile  per  ereditarietà.  Questa  legge,  tutt'affatto  flsiolo 
gica,  ha  guidato  gli  allevatori,  segnatamente  inglesi,  nello  specializzare,  per  quanto  era  possi- 
bile, l'attitudine,  ed  in  modo  quasi  direi  artificiale;  poiché,  ove  manca  il  continuato  esercizio, 
siccome  le  leggi  fisiche  non  assecondano,  in  quel  paese,  la  ragione  economica,  gradatamente 
torna  la  razza  ai  suoi  primitivi  e  naturali  attributi.  Su  ciò  sono  d'accordo  i  zootecnici  inglesi, 
tanto  che  mettono  avanti  l'esempio  della  razza  Durham,  la  quale,  in  origine  ottima  lattaia, 
si  è  voluta  specializzare,  mercè  l'arte  del  ben  inteso  allevamento,  per  la  produzione  massima 
della  carne.  Ed  i  zootecnici  di  altri  paesi  sono  altresì  d'accordo,  dietro  reiterate  osservazioni, 
che  la  razza  in  esame  portata  a  viv(\ro  in  altre  contrade  d'Europa,  ove  non  era  sottoposta 
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al  severo  ro^dme  educativo  e  di  mantenimento,  non  diede  i  medesimi  risultati  come  in  Inghil- 
terra, e  riesci  invece  una  razza  buona  lattaia,  caratteiistira  naturale  del  suo  stipite. 

Ciò  succede  allorché  la  specializzazione  di  un'attitudine  è  il  risultato  esclusivo  dell'arte; 
mentre  il  contrario  si  sperimenta  ove  sia  il  risultato  delle  circostanze  naturali,  e  della  influenza 
delh  leggi  fisiche.  In  questo  caso  non  si  ha  a  lamentare  la  retro;^Tadazione  solamente,  ma 
la  nntnra  stessa  dimostra  come  non  sia  possibile  specializzare  T attitudine  al  grado  ri- 
cliiesto  ''fi  zootecnici,  senza  che  le  due  altre  abbiano  uno  sviluppo  relativo  per  compiere 
gli  atti  fisiologici  indispensabili  per  la  conservazione  della  specie.  Da  ciò  risulta  l'osservazione 
di  vedere  una  razza  bovina  buona  lattaia  essere  pure  disposta  allo  ingrasso;  ed  altra  emi- 
nentemente lattifera  riunire  una  somnm  di  forza  sufii^'iente  da  riuscire  pure  ottima  lavora- 
trice. 

La  razza  bovina  siciliana  si  trova  in  questa  ultima  condizione  ;  ciocché  esclusivamente  di- 
pende dal  continuato  esercizio  a  cui  è  sotroixìsta,  ed  è  favorita  poi  ennneniementG  dalle  condi- 
zioni speciali  climatol{)^ich(;  e  ge()lo;^iche  dell'  isola. 

Dai  tenipi  preistorici  la  razza  in  esame  è  stata  mantenuta  alla  pastura  permanente  e  tran- 
sumante, e  fin  da  quella  oscura  epoca  ha  dovuto  somministrare  il  latte  pel  nutrimento  del- 
l'uomo, sia  in  natura,  che  cas^eificato;  ossa  è  stata  inoltre  ed  è  tuttora  assoggettata  ad  un 
continuo  esercizio  di  locomozione  onde  procacciarsi  il  nutrimento  per  le  vasto  pasture ,  ed 
in  due  epoche  dell'anno  è  obbli^iata  a  fare  un  i)iii  o  meno  lungo  viaggio,  recandosi  dal  piano 
al  monte  e  viceversa  por  cercare  il  neccessario  nutrimento.  la  questo  continuato  esercizio  dei 
due  sistemi,  locomotore  e  di  quello  deputato  alla  .'ocrezione  del  latto,  si  trova  la  ragione  fisiolo- 
gica del  perché  essi  nella  razza  in  esame  sono  più  sviluppati,  questo  peraltro  a  preferenza  di  quello. 

L'allevatore  siciliano  non  si  è  mai  occupato  dell' ingrasso,  (ili  animali  bovini,  in  primavera 
a  preferenza,  acquistano  una  sonnna  di  adipe  per  l'abbondanza  della  pastura;  ma  però  relati- 
vamente acquista  maggiore  svihipix)  il  loro  sistema  muscolare,  ciocché  viene  provato  dallo  esame* 
di  fatto. 

Per  molte  ragioni,  discusse  più  particolare;.igiatamente  in  altra  scrittura,  manca  in  Sicilia 
l'industria  dell'ingrasso,  ])erloché  pli  speculatori  sono  obbligati,  in  vari  mesi  dell'anno,  a  ricor- 
rere all'importazione  per  sopperire  al  consumo  della  carne  bovina.  Questa  condizione  ci  ha 
dato  l'opportunità  di  fare,  nel  pubblico  macello  di  Palermo,  delle  osservazioni  comparative,  dalle 
quali  abbiamo  ripetutamente  ottenuto  i  medesimi  risultati.  Essi  possono  compendiarsi  in  questo 
calcolo  : 

Pesati  vivi  due  bovi,  uno  di  razza  podolica,  proveniente  da  Napoli,  in  uno  stato  soddisfa- 
cente d'ingrasso,  e  l'altro  di  razza  siciliana  nelle  medesime  condizioni,  trovammo  il  primo  di  chilo- 
grammi 0G2  e  il  secondo  di  650.  Dopo  macellati,  fac^emmo  posare  il  sego  chc^  si  toglie  ordinaria- 
mente, second;)  l'uso  locale,  cioè  quello  che  riveste  i  reni,  quello  che  si  incontra  nelle  ascelle, 
nei  due  epiplon  e  nella  parte  superiore  del  m(^senterio,  e  risultò  (luello  i)ertinente  al  bue  di  razza 
podolica  chilogrammi  54,  e  quello  j  (M'tiuente  al  bue  di  razza  siciliana  chilogrammi  2S.  1  quattro 
quarti  pesarono  nel  primo  chilograunni  331,  e  nel  secondo  chilogrammi  330.  Da  questo  esame  di 
fatto  risulta  evidente  come  ma-i^iore  sia  la  quantità  adijiosa  trovata  nel  bue  della  razza  podo- 
lica, cioè  il  16.04  per  cento,  di  quello  dilla  razza  siciliana  8.33  per  cento.  Intanto  in  questo  i 
rauscoli  si  mostravano  più  svilup^jatì.  f^on  fibra  compatta,  e  conse.i4*ueiit.emente  più  pesanti. 

La  scienza  non  ha  aurora  spiegato  pirché  lo  sviluppo  maggiore  della  produzione  cornea  e 
pelosa  sia  un  carattere  distintivo  della  maggior  somma  di  forza  negli  animali  domestici  e  nel- 
l'uomo  stesso.  Tutti  quelli  che  hanno  corna  sviluppatissime  e  peli  fulti,  dì  grosso  calibro  e 
resistenti  presentano  una  forza  sori^rendente.  Gli  animali  bovini  siciliani,  possedendo  corna  al 
massimo  grado  di  sviluppo,  possiedono  pure  una  forza  da  resistere  ai  più  faticosi  lavori.  Ripe- 
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tianio,  la  scienza  non  ha  ancora  potuto  discoprire  le  cause  fisiologiche  di  questo  importante  feno- 
meno, il  quale  viene  generalmente  constatato.  Ed  a  questa  osservazione  vuoisi  aggiunt^ere 
l'altra,  a  nostro  avviso  della  più  alta  importanza,  di  vedere  maggiore  lo  sviluppo  delle  corna  nei 
buoi  che  nei  tori  e  nelle  vacche.  Nella  siciliana  sono  essi  che  portano^  le  corna  fino  alla  lun- 
ghezza di  metri  1.15,  e  resistono  più,  in  senso  relativo,  ai  lavori;  ciocché  è  devoluto  indubbia- 
mente air  ossero  limitiito  il  lavorio  funzionale  della  loro  economia  per  la  conservazione  del 
proprio  Hidividuo  e  per  lo  sviluppo  del  sistema  deputato  alla  vita  di  relazione. 

Non  ci  pare  esatta  poi  Taffermazione  del  Sanson,  che  cioè  la  precocità,  mentre  favorisce 
Tattitudine  alla  produzione  lattifera,  fa  diminuire  lo  sviluppo  delle  corna.  La  razza  siciliana 
raggiunge  il  periodo  di  pubertà  agli  undici  mesi,  e  comecché  è  mantenuta  alla  libera  pastura,  e 
liberamente  si  fanno  esercitare  gli  atti  £;enerativi,  così  che  si  ha  il  primo  parto  sempre  prima  di 
due  anni,  che  noi  sappiamo,  ciò  non  ha  da  secoli  contribuito  minimamente  a  far  diminuire  lo  svi- 
luppo delle  corna.  È  pur  vero  che  nel  paragrafo  precedente  abbiamo  descritto  la  razza  siciliana 
acorna  del  signor  Pollina  di  Baucina;  nia,  come  fu  fatto  rilevare,  non  è  venuta  formandosi  per  una 
successiva  diminuzione  delle  corna,  sibbene  per  una  di  quelle  tante  anomalie  che  la  natura  pre- 
senta, non  di  raro,  airesame  ed  alle  ricerche  dello  scienziato,  senza  che  questi  si  possa  dar 
ragione  delle  cause  determinanti  e  dell'effetto  sottoposto  al  suo  studio. 

È  fuori  d'ogni  contestazione  esservi  nell'andamento  funzionale  naturale  un  equilibrio  di 
azioni  fisiologiche,  dal  quale  risulta  la  compartecipazione  degli  elementi  nutritivi  per  ciascuno 
organo  od  apparecchio  a  seconda  della  funzione  che  esercita;  ed  in  certe  peculiari  circostanze 
anco  in  rapporto  allo  stato  transitorio  fisiologico  in  cui  si  trova.  Questo  equilibrio  viene  turbato 
in  certe  speciali  circostanze  devolute  alla  domesticità,  ed  in  quella  misura  reclamata  dall'avve- 
duto allevatore,  sempre  nei  limiti  concessi  dalla  natura,  da  cui  ne  risulti  l' attitudine.  Spesso 
però,  per  le  influenze  climateriche  e  di  speciale  nutrizione  oflerta  dalla  regione,  agraria,  viene 
limitata  moltissimo  l'azione  razionale  dell'allevatore,  e  si  veggono  fenomeni  diversissimi,  i  quali 
non  trovano  confronti  con  quelli  osservati  in  altri  paesi,  posti  in  opposta  latitudine  geografica, 
di  costituzione  geologica  difi'erente,  i  quali  hanno  per  conseguenza  una  flora  tutta  propria.  Dando 
tutto  il  peso  che  meritano  alle  ragioni  esposte,  si  trova  in  esse  tutta  la  spiegazione,  perchè  la 
razza  bovina  siciliana,  mentre  è  eminentemente  lattifera,  è  pure  lavoratrice  pel  continuato 
esercizio  a  cui  è  sottoposta,  dei  suoi  organi  locomotori. 

Sono  potenti  ausiliari  dell'esercizio  continuato  nello  sviluppo  della  forza,  l'azione  della  luce, 
il  nutrimento  sopraccarico  di  sostanze  proteiche,  l'pndulazione  del  terreno,  il  clima  temi)erato 
e  le  pasture  secche.  In  Sicilia  tutte  queste  condizioni  non  fanno  punto  difetto,  ed  è  perciò  che 
la  razza  bovina  risulta  lavoratrice,  venendo  per  essa,  sotto  tutti  i  rapporti,  favorita  la  dina- 
mogenesi. 

Non  staremo  qui  a  disaminare  in  quale  misura  debba  l'esercizio  provvedere  allo  sviluppo  della 
forza,  comprendendosi  perturbare  l'eccesso  il  ricambio  nutritivo  dei  muscoli,  e  risultare  invece 
l'esaurimento  perchè  abbiamo  limitato  le  nostre  considerazioni  a  quello  naturale.  In  quello 
reclamato  dall'agricoltura,  quantunque  guidato  e  forzoso,  pure  indiretto  razionalmente  e  gra- 
datamente, giunge  a  sviluppare  la  forza  in  modo  marchevolissimo  e  da  tutti  constatato. 

Gii  studi  fatti  finora  da  chimici  reputatissimi  e  da  fisiologi,  hanno  C'imostrato  come  le  so- 
stanze proteiche  non  solamente  influiscono  sullo  sviluppo  della  forza  muscolare,  ma  anche 
aumentano  la  secrezione  lattifera.  Ciò  importa  che  i  medesimi  principii  immediati  degli  ali- 
menti, trovando  favorevoli  condizioni,  favoriscono  cosi  lo  sviluppo  della  forza,  come  l'atti- 
vità funzionale  delle  mammelle;  perciò  non  trovo  quella  incompatibilità  che  altri  credono  sus- 
sistere tra  le  duo  attitudini,  in  modo  spicciato,  cioè  al  lavoro  ed  alla  produzione  lattifera.  È 
pur  vero  che  la  locomozione  e  l'impiego  della  forza  nei  lavori  agricoli  fanno  diminuire  note- 
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volmente  la  secrezione  del  latte;  però  allorché  l'esercizio  muscolare  è  esercitato  a  volontà  ed 
a  solo  scopo  ili  pastura,  Tesperienza  indica  una  lieve  differenza  quantitativa,  la  quale  però  è 
compensata  lautamente  dai  principii  immediati  del  latte.  Quello  che  si  ottiene  dalle  vacche  te- 
nute alla  stalla  abbonda  del  quoziente  acqua,  mentre  quello  ottenuto  dalle  vacche  tenute  alla 
pastura  è  ricco  di  caseina  e  burro. 

L'esercizio  della  mungitura  ha  la  più  alta  importanza  nello  sviluppo  delle  mammelle,  e 
conseguentemente  nella  secrezione  maggiore  di  latte.  Non  siamo  del  parere  di  quei  zootecnici 
i  quali  ritengono  sufficiente  questo  solo  mezzo  per  produrre,  coll'audare  delle  generazioni,  una 
razza  bovina  lattifera;  invece  deve  indispensabilmente  concorrerò  la  predisposizione  deir  ap- 
parecchio mammario  ad  acquistare  lo  sviluppo  e  Fattività  maggiore  alla  secrezione.  Senza  di 
questa  ultima  condizione  non  ponno  aversi  che  risultati  po^o  soddisfacenti  dal  solo  esercizio 
della  mungitura,  superiore  peraltro  alla  condizione  propria  della  razza;  non  però  da  reggere 
a  confronto  di  quelli  ottenuti  nelle  razze  predisposte. 

Riassumendo  il  fln  qui  detto,  ci  pare  consentaneo  ai  principii  flsiologiciii  trovare  in  una 
razza  bovina  sviluppate  le  due  attitudini,  al  lavoro  ed  alla  produzione  lattifera;  e  T esempio 
più  evidente  ce  lo  fornisce  appunto  la  razza  bovina  siciliana,  la  quale  ò  ottima  lattaia,  ed  in- 
sieme buona  lavoratrice. 

Longevità  della  razza  bovina  siciliana. 

Un  fenomeno  rimarchevole  è  appunto  quello  che  si  osserva  nella  razza  bovina  siciliana  in 
rapporto  alla  sua  longevità,  il  quale  richiama  l'attenzione  del  fisiologo  e  del  zootecnico;  tanto 
più  ove  si  consideri  la  sua  pi'ecocità  di  sviluppo  e  di  pubertà,  Tessere  assoggettata  alla  fecim- 
dazione  appena  si  presentano  i  primi  segni  del  calore,  dall'  undecime  al  quattordicesimo  mese 
di  età,  tanto  da  aversi  il  primo  parto  al  compiersi  del  secondo  anno,  ed  anco  qualche  mese 
prima;  e  tengasi  calcolo  delle  condizioni  speciali  di  clima  e  di  nutrizione. 

Nell'ordinario  andamento  dello  allevamento  bovino  i  tori  vengono  conservati,  per  l'uso  a 
cui  sono  destinati,  fino  a  che  non  raggiungono  tale  sviluppo  nel  corpo  da  riuscire  di  gravis- 
simo nocumento  per  vacche  nell'atto  della  monta.  E  cosi  quelli  mantenuti  alla  stalla  e  bene 
alimentati  sono  atti  alla  monta  fino  all'età  di  quattro  anni;  e  quelli  mantenuti  alla  pastura 
permanente  fino  all'età  di  otto  anni.  Dopo  questa  epoca  si  demasculano,  s' ingrassano  e  si  ven- 
dono per  uso  di  macello;  ovvero  cosi  come  sono  li  dannano  al  consumo  della  carne. 

Per  lo  vacche  riproduttrici  si  è  avuto  sempre  il  sistema  di  farle  fecondare  tutto  al  più 
fino  al  dodicesimo  anno  di  età,  ed  indi  venderle,  al  termino  della  stagione  di  primavera,  perchè 
grasse,  per  uso  di  macello.  A  questa  età  sono  state  considerate  sempre  come  vecchie,  non  più 
atte  alla  fecondazione  e  rese  del  tutto  incapaci  a  dare  la  quantità  di  latte  da  rimunerare  la 
spesa  e  l'interesse  del  capitale. 

Nel  decennio  in  corso  si  è  dovuto  in  Sicilia,  per  una  serie  d'imperiose  circostanze,  lasciare 
alla  fecondazione  vacche  fino  a  che  naturalmente  si  rendevano  infeconde  ;  e  si  è  potuto  cosi 
valutare  fino  a  quando  la  facoltà  generatrice  in  questa  specie  di  ruminanti  perdura. 

Come  in  avanti  abbiamo  fatto  notare,  dopo  il  1868,  per  la  ferale  epizoozia  del  tifo,  gli  alleva- 
tori siciliani  si  trovarono  nella  dura  necessità  di  dovere  moltiplicare  gli  animali  bovini,  onde 
sopi)erire  agli  urgenti  bisogni  dell'agricoltura,  e  la  quistione  si  raggirava  nel  raggiungere  lo 
scopo  0  coi  mezzi  propri,  superstiti  al  flagello,  e  sotto  tutti  i  rapporti  insufficienti,  ovvero 
coU'importare  elementi  di  un'altra  razza  di  Europa.  L'urgenza  estrema  fece  avvisare  a  questo 
secondo  metodo;  ma  le  difficoltà  che  si  frapposero  furono  insuperabili;  perciò  si  dovette 
rivolgere  tutta  la  cura  a  moltiplicare  la  razza  bovina  indigena  cogli  scarsi  elementi  che  vi  ri- 
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manevano.  In  questo  caso  non  potevasi  naturalmente  tenere  il  sistema  eli  scartare  le  vacche 
all'età  di  dieci  e  <lodici  anni;  ma  invece  si  dovette  conservarlo  alla  fecondazione  fino  alla  più 
tarda  età;  perciò,  dicevo,  si  è  potato  nel  decennio  rorreiiio,  valutare  fino  a  quanto  dura  nelle 
vacche  la  potenza  fecondatrice. 

Si  sono  vedute  vacche  f(»f!ondato  fino  a  di^iotto  •}  venti  anni,  portare  bene  la  gestazione, 
e  dare  una  discreta  quantità  di  latte  al  caseificio,  certamente  minore  di  quella  che  dettero 
nella  gioventù,  e  precisamente  dal  quarto  al  decimo  anno.  Ma  il  fenomeno  più  rimarchevole 
che  ha  attirata  la -nostra  att «unzione  ed  attirerà  altresì  l'attenzione  di  tutti  i  zootecnici,  è  ap- 
punto l'osservare  una  vacca  del  distinto  allevatore  Giuseppe  Labarbera,  fecondare  tuttora  alla 
età  di  venticinque  anni,  di  cni  piac^eci  qui  tessere  in  suc<"into  la  storia. 

Al  principio  del  1852,  da  una  vacca  di  razza  siciliana  montata  da  un  toro  dello  stesso  tipo, 
pertinenti  al  branco  del  ricordato  Labarbera,  venne  alla  luce  una  vitella,  di  belle  fattezze,  a 
cui  si  pose  il  nome  di  Siesta  nvova,  h\  tredicesimo  mese  andò  in  calore,  e  fatta  saltare  da  un 
toro  siciliano,  partoriva  al  ventiduesimo  mese,  mostrando  un'attitudine  mar-'hevolissima  alla 
produzione  lattifera,  tanto  che  dava  quindici  litri  di  latte  al  giorno  da  tre  sole  mammelle,  poi- 
ché la  quarta  si  rimaneva  pel  nutrimento  del  neonato,  giusto  il  sistema  comunemente  tenuto 
neir  isola. 

Da  quell'epoca  la  Stella  nuova  finora  si  è  mantenuta  nel  più  soddisfacente  stato  salutifero 
ed  incolume  usciva  dall' imperversare,  per  sei  anni  continuati,  dal  1803  al  18C)8,  dell'epizoozia 
del  tifo  ;  e  posteriormente  anco  dall'epizoozia  della  febbre  aftosa  ed  ulcera  intorfalangeo. 

11  sistema  tenuto  dal  Labarbera  di  allevamento  è  il  misto.  Il  più  dell'anno  alla  stalla,  ed 
in  quei  mesi  in  cui  abbonda  la  vegetazione  naturale  alla  pastura  permanente.  Nel  tempo  che 
gli  animali  bovini  sono  tenuti  alta  stalla,  vengono  alimentati  col  fieno,  cogh  articoli  del  fico 
d'India  (^Cactus  Ojntnlm),  e  coU'erba  fresca  ogniqualvolta  se  ne  i)uò  avere. 

La  Sfella  nuova  in  tutto  il  suo  lungo  periodo  di  vita  ha  fatto  diciannove  parti,  ed  ha  dato 
alla  luce  ventitré  prodotti,  cioè  quattro  parti  bigemini.  Si  conservano  nella  mandria  sei  figlie, 
le  quali  hanno  pure  generato,  come  pure  le  figlie  di  queste,  per  modo  che  essa  trovasi  a  capo 
di  tre  generazioni,  in  cui  il  numero  dogi'  individui  è  considerevole,  da  costituire  il  maggior  nu- 
mero della  ricca  famiglia  bovina  del  prelodato  Labarbera. 

Nel  quarto  anno  e  fino  al  dodicesimo,  la  Sfella  nuova,  nel  massimo  periodo  della  resa  di 
latte,  somministrava  fino  a  trenta  litri  di  latte  al  giorno.  Le  figlie  di  questa  e  le  nipoti  sono 
anch'esse  venute  ottime  lattaie.  Dopo  il  dodicesimo  anno  cominciò  a  minorare  la  secrezione 
lattifera,  però  di  poco,  tanto  che  dietro  l'ultimo  parto  verificatosi  nel  1871,  dava  venti  e  più 
litri  di  latte  al  giorno. 

L'allevatore  Labarbera,  siccome  fa  il  maggiore  assegnamento  sulla  produzione  latti- 
fera, poiché  fornisce  di  burro  il  mercato  di  Palermo,  e  di  hitte  in  natura,  cosi  tiene  il  sistema 
di  dare  il  toro  alle  vacche  nel  mese  di  gennaio,  febbraio  e  marzo,  onde  es-e  vengono  a 
partorire  nell'autunno,  epoca  in  cui  non  fa  difetto  la  vegetazione  naturale  ;  segnatamente  ove 
opportune  cadono  le  pioggie  in  settembre,  si  ha  una  grande  e  rigogliosa  vegetazione,  per 
alimentare  idoneamente,  ed  avere  maggiore  produzione  lattifera,  la  quale  si  prolunga  fino  al 
mese  di  giugno,  per  diminuire  in  luglio  ed  agosto,  tempo  in  cui  pei  forti  calori  si  sperimenta 
assoluto  difetto  di  mangime  verde.  In  quei  due  mesi  peraltro,  giusta  il  razionale  sistema  ri- 
cordato di  dare  il  toro  nei  primi  mesi  dell'anno,  trovandosi  negli  alti  mesi  di  gestazione  viene 
a  mancare  la  secrezione  lattifera  per  questa  imperiosa  circostanza. 

La  Sfella  nuova,  dunque,  dava,  ultimo  prodotto  di  figfiatura,  un  vitello,  nel  settembre  1874, 
e  produceva  venti  litri  di  latte  al  giorno,  e  contava  allora  il  ventitresimo  anno.  Dopo  sei 
mesi  andò  in  calore  e  venne  coperta;  ma  questa  volta  rimase  infecondata,  e  continuava  a 
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dare  la  sua  consueta  secrezione  di  latte.  NelFanno  seguente,  nel  inese  di  giugno,  tornò  nuo- 
vamente in  calore,  e  venne  saltata  dal  toro,  e  tutto  accenna  che  sia  rimasta  fecondata,  per 
modo  che  al  venticinquesimo  anno  probabilmente  essa  darà  il  ventiquattresimo  prodotto  di 
figliatura. 

Mentre  era  scritto  questo  paragrafo,  il  31  dello  scorso  mese  di  febbraio  il  signor  Labai^ 
bera  ci  faceva  gentilmente  sapere,  a  mezzo  di  un  suo  biglietto,  d'essersi  la  Steìla  nuova  sgra- 
vata d' una  vitella,  ma  perù  morta.  E  faceva  osservare  non  essere  il  risultato  di  aborto,  poi 
che  venne  saltata  il  14  aprile  1876,  e  per  conseguenza  aveva  percorso  tutti  gli  stadi  della 
gestazione,  e  veniva  a  partorire  a  nove  mesi  meno  qualche  giorno.  Intanto  la  vacca  gode  per- 
fetta salute  e  presenta  sviluppate  le  mammelle  a  segno  da  far  prevedere  che  darà  una  suffi- 
ciente quantità  di  latte.  Il  Labarbera  soggiungeva  d'avergli  dato  un  rede  per  allattarlo,  e 
cosi  non  far  venire  meno  la  secrezione  lattifera. 

In  una  visita  fatta  alla  fattoria  Labarbera,  tenuta  presso  il  giardino  inglese,  in  un  pos- 
sedimento del  baront  Paino  a  due  chilometri  appena  dalla  città  di  Palermo,  in  compagnia  del 
medico  veterinario  Rabaglietti  al  servizio  della  Divisione  d'artiglieria  qui  di  guarnigione,  nel 
mese  di  dicembre  ora  caduto  anno,  attirò  la  nostra  attenzione  la  vacca  Stella  nuova.  La  tro- 
vammo in  uno  stato  soddisfacentissimo  di  carne,  mangiava  speditamente  il  fieno,  e  notammo, 
non  senza  meraviglia,  conservare  tutti  i  denti  come  una  vacca  a  nove  o  dieci  anni.  Il  corpo 
sviluppato  tanto  che  potemmo  arguire  pesare  dai  600  ai  700  chilogrammi.  11  mantello  rosso, 
le  corna  sviluppate  e  dirigentesi  armonicamente,  come  in  tutte  le  altre  congeneri  della  razza 
siciliana,  cioè  divergendo  in  fuori  verso  la  base,  salendo  poi  quasi  a  semicerchio  in  alto,  e  lo 
punte  appena  ricurve  indietro.  L'addome  sviluppatissimo  e  tutto  accennava  ad  essere  gestante. 
Inoltre  l' insieme  si  presentava  angoloso,  le  vene  mammarie  sviluppatissimo  e  lo  scudo  raggiun- 
geva e  circondava  la  vulva. 

Il  vaccaro  tenuto  dal  Labarbera  per  la  custodia  e  cura  delle  sue  vacche,  in  assenza  del 
padrone  ci  fu  largo  delle  maggiori  cortesie,  e  e'  informò  minutamente  dei  prodigi  di  Siella 
nuova,  e  fra  le  altre  cose  ci  disse,  che  il  suo  padrone  aveva  preso  la  determinazione  di  tenere 
la  detta  vacca  fino  a  che  si  sarebbe  mantenuta  in  vita,  e  dopo  l'avrebbe  fatta  imbalsamare 
perchè  si  considera  come  la  sorgente  della  ricchezza  di  quella  fattoria. 

Nel  passare  a  rassegna  ed  accurato  esame  le  vacche  tutto  di  quella  famiglia,  ci  vennero 
indicate  le  figlie  della  Siella  nuova,  fra  le  quali  ve  ne  erano  di  quelle  che  contavano  quat- 
tordici e  quindici  anni  di  età,  e  si  mostravano  vacche  lattifere  al  maggior  segno.  Fra  queste 
vi  erano  quelle  ottenute  dal  puro  sangue  siciliano,  ed  altre  dall' incrociamento  col  toro  del 
tipo  Schwyhtz.  Osservammo  altresì  molte  sue  nipoti  anche  con  redi  ed  ottime  lattaie. 

Non  tutti  i  prodotti  di  Stella  nuova  si  conservano  nella  mandria,  la  quale,  a  seconda 
delle  sue  risorse  foraggiere,  deve  limitarsi  al  numero  di  una  cinquantina  di  vacche  per  la 
produzione  del  latte,  ed  altro  somigliante  numero  fra  ginizze,  tori,  vitelB  e  vacche  innosa 
(termine  dato  in  Sicilia  a  quelle  che  rimangono  infecondate  per  un  anno).  Varie  vacche,  figlie 
della  Stella  nuova,  certamente  quelle  che  non  presentavano  gli  attributi  distinti  per  addivenire 
eminentemente  lattifere,  vennero  vendute  a  lire  800  ciascuna  ai  vaccari  che  si  portano  gior- 
nalmente per  la  terra  a  vendere  il  latte  in  natura. 

Considerato  questo  fatto,  che  noi  reputiamo  della  massima  importanza,  dal  punto  di  vista 
del  tornaconto  lo  troviamo  della  maggiore  convenienza.  Una  vacca,  la  quale,  fino  a  quella  tarda 
età,  fornisce  in  media,  nel  periodo  massimo  annuale  della  lattazione,  venti  litri  di  latte  al  giorno, 
conserva  il  più  soddisfacente  stato  salutifero,  e  dà  il  prodotto  di  figliatura,  non  può  non  ri- 
spondere alla  ragione  economica,  ciocché  poi  viene  pienamente  confermato  dal  calcolo. 

88 


258  Capitolo  III. 

Spesa. 

Valore  della  vacca  lire  800,  perciò  interesse  al  5  per  cento  .  L.    dO.OO 
Mantenimento  alla  stalla  ed  alla  pastura  col  sistema  misto,  re- 
golando la  razione  in  rapporto  a  14.24  di  fieno,  quantun- 
que  si   avrebbe   economia  ove  si  alimentasse  più  idonea- 
mente con  equivalenti  in  erba  naturale  o  coltivata,  a  lire  8. 50 

per  giorno,  è  il  mantenimento  per  un  anno »   584. 24 

Monta »       5.  — 

Custodia  e  stalla »     10.— 

Spese  imprevedute »     10. — 

Totale  .   .   .  L.  599.24 

I*roduzione. 

Latte  in  media  10  litri  al  giorno  durante  tutto  l'anno,  valutati 

a  16  centosimi  il  litro  per  uso  di  caseificio L.  562.66 

Vitello »•  60.— 

Concime,  durante  sei  mesi  in  meno  di  stabulazione,  a  cinquanta 

centesimi  al  giorno  sono »     94.— 

Totale  .   .   .   L.  716. 66 

Bilancio, 

Introito '  .   . L.  716.66 

Spesa »   699.24 

Utile  netto  .   .   .   L.  117.42 

Questo  calcolo  dà  risultati  soddisfacentissimi,  e  maggiori  risulterebbero  dal  lato  del  tor- 
naconto, ove  l'allevatore,  come  opera  il  signor  Labarbora,  portasse  una  raaguiore  economia 
sulla  spesa,  riducendo  il  valore  della  razione,  ed  accrescendo  .quello  della  produzione  non  sola- 
mente, ma  anco  quello  del  capitale,  poiché  si  comprende  benissimo  che  la  vacca  di  assicurata 
progenie,  comprata  lire  800,  deve  naturalmente  acquistare  un  maggiore  valore  all'età  della  mag- 
giore resa  di  latte.  Il  prezzo  di  lire  800  per  altro  è,  considerato  a  seconda  le  consuetudini  ordi- 
narie del  mercato  vaccino  di  Sicilia,  largamente  rimuneratore,  poiché  a  due  ^nni  le  vacche  di 
altra  famiglia,  e  lattaie  in  una  misura  non  molto  inferiore  a  quelle  del  Labarbera,  si  vendono  a 
più  mite  prezzo.  Per  essere  esatti  abbiamo  yoluto  stabilire  il  calcolo  sul  prezzo  massimo,  onde  cosi 
far  meglio  rilevare  la  convenienza. 

Avremmo  voluto  stabilire  il  calcolo,  per  rilevare  il  netto  ricavato,  dalla  Stella  nuova  fin' ora, 
cioè  all'età  di  anni  25,  e  per  tutto  il  lunghissimo  periodo  della  sua  vita,  col  lauto  prodotto  di  23 
redi,  e  della  grande  quantità  di  latte  resa  in  diciannove  parti;  ma  il  signor  Labarbera  non  mi  ha 
saputo  dare  i  dati  precisi.  È  fuori  dubbio  per  altro  che  essa  vacca,  dal  terzo  al  nono  e  decimo 
anno,  avendo  dato  fino  a  30  litri  di  latte  al  giorno,  nel  periodo  della  massima  lattazione,  ed 
essendo  stata  alimentata  idoneamente  e  con  molta  economia,  si  deduce  benissimo  avere  dato  un 
utile  soddisfacentissimo,  e  superiore  a  qualunque  aspettazione. 

Le  teorie,  in  fatto  di  scienze  applicate,  se  non  subiscono  la  riprova  dell'esperienza,  dello 
sperimentalismo  e  dei  fatti  accertati,  cadono,  e  rientrano  nel  doriiinio  di  una  logica  annullata  dai 
maggiori  progressi.  Di  queste  molte,  reputate  inappuntabili,  sono  cadute  in  dimenticanza,  ricor- 
dandole solamente  la  storia,  onde  segnare  così  lo  svolgimento  del  perfezionamento.  E  non  è  a  du- 
bitarsi ancora,  come  coU'andar  del  tempo  altre  cadranno,  che  si  ritengono  attualmente  per 
esatte.  Però  vi  sono  state  di  quelle,  che  se  non  subiscono  siffatto  sacrifizio,  vengono  radicalmente 
modificate  dalla  razionale  esperienza,  e  corrette  dalle  novelle  conquiste  della  scienza. 
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Si  è  sempro  ritenuto,  che  i  figli  di  animali  domestici  di  avanzata  età  riescano  deboli,  poco 
produttivi,  e  di  corto  periodo  di  vita.  Nel  fiitto  della  vacca  Stella  nvova  è  constatato  tutto  il  con- 
trario. E  qui  giova  dar  piena  raj^ione  al  Darwin,  il  quale  basa  la  sua  teoria  della  mutabilità  della 
specie  e  del  genere  principalmente  sulla  elezione  naturale ^  poiché  è  indiscutibile  che  la  natura 
accorda  lunga  vita  a  quegli  esseri  meglio  conformati  ed  organizzati,  i  quali  sfidano  l'azione  di- 
struttrice degli  agenti  fisici,  e  delle  innumerevoli  cause  occasionali,  alla  cai  azione  non  si  possono 
d'ordinario  sottrarre.  Gh  esseri  animati  che  hanno  il  privilegio  della  longevità,  hanno  altresì 
quello  della  perfetta  organizzazione,  la  validità  di  opporre  la  maggiore  resistenza  all'azione  de- 
molitrice delle  cose  organizzate  per  condurle  nel  dominio  del  regno  inorganico  coU'andare  del 
tempo,  e  per  conseguenza  conservano  una  forza  sufllciente  anche  per  disimpegnare  gli  atti  vitali 
che  concorrono  alla  conservazione  della  propria  esistenza  ed  a  quella  della  specie. 

Siffatti  requisiti  si  riscontrano  nella  vacca  in  esame,  e  vengono  largamente  comprovati  dai 
risultati  da  essa  dati  per  la  conservazione  della  specie. 

I  figli  da  essa  procreati,  da  noi  esaminati  nella  mandria  del  Labarbera,  si  presentano  robusti, 
sviluppati,  e  portano  Tattributo,  cpme  la  madre,  d'essere  eminentemente  lattiferi.  Fra  essi  vuoisi 
notare  una  vacca,  nata  nel  1870,  cioè  partorita  al  ventesimo  anno  di  età,  la  quale  avendo  dato 
già  tre  prodotti  di  figliatura,  si  presenta  sviluppata  al  segno  da  raggiungere  il  peso  vivo  di  sei- 
cento chilogrammi,  ed  in  atto,  nel  periodo  Inaggiore  della  lattazione,  somministra  25  litri  di 
latte  al  giorno. 

Questo  fatto,  considerato  dal  punto  di  vista  in  esame,  dà  luogo  a  delle  importanti  considera- 
zioni, fra  le  quali  quella  di  abbattere  la  generale  opinione  che  i  figli  di  genitori  di  avanzata  età 
non  sono  all'altezza  di  sostenere  e  bene  il  travagUo  della  esistenza  e  della  vita,  e  conseguente- 
mente, in  fatto  di  animali  domestici  utili,  rispondere  al  tornaconto  richiesto  dallo  allevatore. 

I  zootecnici,  sussidiati  dalla  pratica  razionale,  sono .  venuti  sanzionando,  come  per  avere 
vacche  lattifere  vuoisi  sottoporre  alla  fecondazione  i  genitori  non  appena  abbiamo  raggiunto  il 
periodo  della  pubertà;  e  per  contrario,  per  avere  animali  bovini  da  lavoro,  sottoporli  a  più  tarda 
età,  ed  allorché  hanno  acquistato  il  completo  sviluppo.  Dal  fatto  enunciato  si  può  dedurre  che 
come  nella  prima,  così  nella  avanzata  età  si  hanno  i  medesimi  risultati,  cioè  una  spiccata  attitu- 
dine alla  produzione  del  latte. 

L'attributo  della  longevità  prende  spesso  il  carattere  deirereditarietà,  e  numerosi  fatti  ven- 
gono a  compravarlo.  Neirallevameiito  de.irli  animali  questa  osservazione  non  può  sfuggire  all'os- 
servatore, segnatamente  allorché  esso  é  diretto  razionalmente,  perlocchè  nel  libro  genealogico 
si  tien  conto  del  progresso,  perfezionamento  ed  avvicendamento  delle  varie  generazioni.  Com- 
prendiamo che  la  vecchia  usanza,  per  gli  animali  bovini,  di  destinarli  allo  ingrasso,  ed  indi  al  con- 
sumo della  carne,  ha  ristretto  di  molto  il  campo  di  queste  osservazioni;  pur  nondimeno  non  è 
sfuggita  quella  di  vedere  prodotti  di  genitori,  segnatamente  dal  lato  materno,  raggiungere  l'età 
prestabilita  per  eliminare  dallo  allevamento  gì'  individui  reputati  vecchi.  Dicevamo  dal  lato  ma- 
terno, perchè  le  vacche  si  conservano  alla  fecondazione  generalmente  più  lungo  tempo  del  toro. 

Nella  mandria  del  signor  Labarbera  osservammo  una  vacca,  nata  nel  1857  dalla  Stella  nuova, 
e  da  un  toro  puro  sangue  siciliano,  la  quale  conta  già  diciotto  anni  d'età,  ha  dato  molti  prodotti  di 
figliatura,  e  si  è  conservata  per  essere  eminentemente  lattifera.  Alcune  figlie  di  questa  si  conser- 
vano pure,  ed  hanno  dato  prodotti  di  figliatura  portando  i  requisiti  tipici;  per  modo  che,  serven- 
domi dell'espressione  del  prelodato  Labarbera,  la  Stella  nuova  è  madre,  nonna  e  prononna. 
Questo  fatto  dimostra  altresì  come  la  longevità  si  trasmette  per  eredità,  e  ciò  è  consentaneo  ai 
principii  fisiologici.  Una  volta  che  lo  stipite  è  óorrettamente  organizzato,  i  prodotti  che  ne  deri- 
vano, salvo  qualche  accidentale  circostanza,  debbono  portare  le  medesime  condizioni  di  organiz- 
zazione. 
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Gli  stretti  limiti  assegnatici  non  ci  permettono  di  riportare  intera  la  genealogia  della  vacca 
in  esame;  la  quale  per  altro  avrebbe  la  più  alta  importanza,  non  solamente  in  rapporto  alla  pra- 
tica dello  allevamento,  ma  anco  della  scienza.  L*avere  accennato,  per  sommi  capi,  le  osservazioni 
più  rilevanti  ed  interessanti,  segnatamente  dal  punto  di  vista  economico,  sembraci  sufficiente  pel 
momento,  onde  rispondere  alla  natura  della  presente  pubblicazione.  Andiamo  sicuri  peraltro  che 
non  ci  farà  difetto,  in  prosieguo,  una  più  favorevole  circostanza  per  ritornare  su  questo  argo- 
mento, e  trattarlo  diftusamente,  come  viene  dalla  sua  importanza  reclamato. 

Ci  riserbiamo  di  pubblicare  un  altro  articolo,  nel  quale  farò  noto  il  prodotto  che  darà  la  Stella 
nuova  in  latte,  dopo  Y  ultimo  parto,  perlocchè  sul  proposito  ho  pregato  il  signor  Labarbera  di 
tenerne  esatto  conto  giornalmente. 

Lù,  razza,  bovins,  $iGili&n&  e  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  d'Italia. 

Nella  Siaiisiica  del  bestiame  del  regno,  pubblicata  in  Roma  nel  1875,  e  nella  Relazione  intorno 
alle  condizioni  delV Agricoltura  nel  quinquennio  1870-1874,  volume  secondo,  pubblicata  in 
Roma  nel  1876,  dal  Ministero  di  agricoltura  là  ove  si  tratta  della  razza  bovina  in  esame,  sono 
sfuggite  alcune  inesattezze. 

Cosi  nella  €  Statistica  del  bestiame  a  pagina  LXXIX,  leggesi: 

«  La  Sicilia  col  suo  clima  meno  temperato,  e  con  lunghe  intermittenze  *di  pioggie  durante 
l'estate  presenta  condizioni  alquanto  più  difficili  per  l'allevamento  degli  animali,  ed  in  specie  dei 
bovini.  Ed  è  soltanto  per  rabì)ondanza  dei  luoghi  incolti  e  pascolivi,  per  la  mancanza  di  popola- 
zione e  dì  mano  d'opera  che  la  pastorizia  è  esercitata,  laddove  l'agricoltura  non  può  ancora 
raggiungere  il  suo  pieno  sviluppo.  Soltanto  lungo  le  spiaggie  della  marina  e  vicino  ai  maggiori 
centi'i  popolosi  si  hanno  esempi  di  animali  mantenuti  entro  stalle  con  foraggi  falciati  e  che  si 
adoprano  alla  produzione  del  latte.  Tutto  il  resto  del  bestiame  mantiensi  continuamente  all'aperto 
ed  è  pasciuto  di  vegetazioni  spontanee  nei  luoghi  incolti  e  nei  maggesi,  se  si  tratta  di  bestiame 
da  lavoro. 

«  La  maggior  differenza  che  costì  si  rincontra  rispetto  alle  altre  Provincie  del  continente 
è  che  talvolta  nei  terreni  più  aridi  di  Sicilia  viene  totalmente  a  mancare  la  verzura  durante 
la  più  calda  stagione,  ed  è  forza  allora  mantenere  vivi  gU  animali  colle  sole  paglie  di  cereali, 
il  che  non  cessa  di  essere  una  condizione  disastrosa  per  l'allevamento.  Il  latte  in  natura  rag- 
giunge un  prezzo  doppio  di  quello  si  possa  ottenere  sul  continente.  I  piccoli  latticini  che  si 
confezionano,  si  compongono  di  latte  di  bufala  e  di  capra.  Nullo  è  il  reddito  dei  concimi  che 
vanno  dispersi  sui  pascoli  senza  utile  dell'agricoltura. 

«  Le  inandre  raccolte  nelle  difese  constano  come  altrove  delle  vacche  e  dei  redi;  gli  ani- 
mali da  lavoro  rimangono  presso  i  campi  coltivati,  e  si  mantengono  eccezionalmente  con  fieno 
dei  maggesi  all'epoca  del  maggior  lavoro.  Il  fieno  viene  loro  apprestato,  senza  altra  cura,  sul 
terreno  ove  si  radunano  la  notte. 

«  La  SiciUa  secondo  taluni  vanterebbe  anch'essa  una  razza  propria  siciliana;  ma  se  si 
toglie  qualche  raro  esemplare  di  bestiame  estero,  che  serve  all*accennata  produzione  del  latte 
le  Provincie  del  littorale  nordico  ed  occidentale  alimentano  animah  provenienti  dal  ceppo  Po- 
dolico;  soltanto  nelle  provincie  del  centro  e  del  versante  meridionale  da  Trapani  a  Siracusa 
e  principalmente  nel  piano  di  Modica  allevasi  una  razza  di  bovini  di  alta  statura  a  manto 
rossiccio  e  corte  corna  che  gli  zootecnici  distinguono  coll'appellativo  di  razza  Modicana,  e  forse 
va  anch'essa  considerata  per  somiglianza  di  caratteri  come  una  diramazione  del  ceppo  primi- 
tivo italico  che  vedemmo  rappresentato  nelle  provincie  settentrionali  dalla  razza  Reggiana  e 
dalla  Friulana,  colla  quale  questa  di  Mddida  ha  qualche  punto  di  racl^omigUanza. 
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«  La  razza  Modicaiia  rende  difatti  animali  di  facile  ingrassamento,  e  capaci  di  dai^e  carni 
di  buona  qualità,  i  quali  non  vanno  sforniti  di  facoltà  lattifera,  per  quanto  non  siano  adope- 
rati che  come  animali  da  lavoro.  Tolte  leggere  modificazioni,  è  questo  tipo  comune  nell'isola 
al  quale  si  può  giustamente  concedere  Tappellativo  di  razza  siciliana. 

€  E  del  resto  anche  in  quest'isola  si  veriflca  differenza  di  caratteri  e  di  sviluppo  fra  gli 
ammali  che  stanziano  permanentemente  sui  monti  e  quelli  che  fruiscono  dei  pascoli  migliori 
del  piano.  » 

Queste  stesse  cose  letteralmente  sono  state  riprodotte  nell'altro  lavoro  del  Ministero  citato^ 
Anzitutto  le  condizioni  dell'ubertosa  isola  non  sono  poi  così  difficili,  per  lo  allevamento 
degli  animali  domestici,  ed  in  ispecie  dei  bovini;  per  contrario  le  condizioni  fisiche  sono 
state  fino  ad  un  certo  punto  e  lo  sono  tuttora  favorevoli  per  le  industrie  zootecniche.  Esse 
punto  non  sono  mutate,  invece  sono  mutate  le  condizioni  economico-sociali,  le  quali  hanno 
sviluppato  l'agricoltura,  conservando  l'antico  sistema  della  granicoltura,  in  danno  della 
pastorizia.  La  facilità  dei  trasporti  marittimi,  lo  sviluppo  del  commercio,  e  la  richiesta 
ognora  crescente  di  taluni  prodotti  agrari,  come  degli  esperidi  e  del  sommacco,  han  determi, 
nato  una  crisi  fatale  allo  allevamento  degli  animali  domestici.  Anzitutto  il  sommacco,  richiesta 
la  foglia  da  ogni  paese  e  contrada  della  terra,  e  pagandosi  prezzo  rimuneratore,  forma  attual- 
mente la  precipua  preoccupazione  di  tutti  gli  agricoltori.  Questa  pianta,  come  l'abbiamo  descritta 
in  avanti,  è  un  arbusto,  le  cui  foglie  contengono  molto  tannino,  che  presiderà  bene  nei  terreni 
non  atti  a  qualunque  altra  coltivazione,  e  che  prima  conseguentemente  si  era  obbligati  lasciare 
a  pascoli  naturali;  che  reclama  appena  una  sola  zappatura  e  qualche  sarchiatura  all'anno,  e 
che  ha  la  durata  di  venti  a  cinquant'anni.  Prospera  ovunque  bene,  persino  su  i  versanti  dei 
monti,  0  fra  i  terreni  rocciosi.  Ogni  ettaro  di  terra,  coltivato  a  sommacco,  dà  in  media  venti 
quintali  di  foglia,  la  quale  viene  venduta  a  lire  venticinque  il  quintale,  perciò  si  ha  il  ricavo 
di  lire  500  per  ettai'o.  È  poi  un  arbusto  che  resiste  a  tutte  le  più  svariate  vicende  atmosfe- 
riche, e  la  foglia  che  da  esso  si  raccoglie  viene  in  tutti  i  mercati  ricercata  a  preferenza  di 
quella  che  si  ritira  dall'Algeria  e  da  qualche  provincia  della  Sardegna,  per  essere  provveduta 
di  una  somma  maggiore  di  tannino. 

Di  fronte  a  questa  ricca  produzione  cede  la  concorrenza  dell'allevamento  degli  animali 
domestici.  È  questa  una  necessità  consigliata  dalla  suprema  legge  del  tornaconto,  né  vi  ha  chi 
potrebbe  altrimenti  operare.  Se  in  altri  scritti  abbiamo  elevata  la  nostra  voce  per  migliorare  le  in- 
dustrie zootecniche  in  SiciUa,  l'abbiamo  fatto  in  rapporto  alla  grande  coltura,  o  meglio  alla  grani- 
coltura, per  la  quale  si  conserva  tutt'ora  il  sistema  triennale,  oramai  condannato.  Ove  a  questo 
si  sostituisse  un  razionale  avvicendamento  agrario,  allora  le  industrie  zootecniche  troverebbero 
la  ragione  e  le  condizioni  per  svilupparsi. 

Non  è  esatto  che  l'allevamento  bovino  nelle  vicinanze  dei  centri  popolosi  e  nelle  stalle  sia 
diretto  soltanto  alla  produzione  del  latte.  Quello  esercitato  alla  pastura  permanente  è  diretto 
precipuamente  ad  avere  la  maggiore  quantità  di  latte,  sul  quale  prodotto  si  fa  l'assegnamento 
maggiore  industriale,  e  con  esso  si  provvede  al  grande  consumo  di  latticini  che  si  fa  in  tutta 
rìsola. 

In  tutta  l'isola  i  latticini,  di  varie  gi'adazioni,  si  confezionano  di  latte  di  vacca,  pecora  e 
capra,  sia  separatamente  come  è  uso  generale,  sia  in  associazione.  E  per  maggior  lume  diremo 
che  i  prodotti  del  caseificio  siciliano  vennero  presi  in  alta  considerazione  nell'  ultimo  concorso 
per  questi  prodotti  tenuto  a  Portici  nello  scorso  settembre,  e  premiati. 

E  neppure  è  esatto  che  le  Provincie  del  liitorale  nordico  ed  occidentale  alimentano  ani- 
mali provenienti  dal  ceppo  Podalico.  Le  Provincie  nordiche  dell'isola  sono  quelle  di  Palermo 
e  M^^nd)  ed  m  ^s^  la  ra!^^  {Prédominante  non  ai^ifartlèné  al  dé^^ù  indicatb. 
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La  provincia  di  Siracusa  vanta  la  sottorazza  bovina  raodicana,  la  quale  non  è  che  la  crea- 
zione delle  iniluenzo  fisiche  proprie  della  contea  di  Modica,  mentre  il  rimanente  di  quella  provincia 
alleva  la  razza  comune  siciliana.  In  altre  nostre  scritture  abbiamo  dimostrato,  colla  scorta 
inappuntabile  dei  fatti,  che  la  sottorazza  modicana  portata  a  vivere  e  procreare  in  altre  con- 
trade della  Sicilia,  dopo  poche  generazioni,  prende  i  caratteri  [)ropri  della  razza  comune  sici- 
liana, e  viceversa.  Se  cosi  non  fosse, a  quest'ora  l'isola  tutta  alleverebbe  la  sottqrazza  modi 
cana,  poiché  non  vi  ha  allevatore  che  non  abbia  insistentemente  cercato  di  propagarla.  Si  è 
perfino  constatato  riescire  infeconda  per  un  numero  d'anni,  e  fino  a  che  non  si  sia  assuefatta 
alle  condizioni  nuove,  e  principalmente  alla  diversa  natura  di  alimentazione  naturale. 

RsLZZSL  bovina. 

Siracusa  e  Catania.  —  Esaminando  le  condizioni  climateriche  e  della  cultura  in  genere 
ed  il  suo  avvicendamento  sarebbe  a  credersi  che  scarsa  ed  esile  fosse  la  razza  bovina.  Difatti, 
irrigazione  dove  poca  e  dove  punta;  nell'estate,  siccità  e  quindi  nell'epoca  del  grande  lavoro 
niuna  alimentazione  fresca:  fatiche  enormi  di  aratura  e  carreggi  a  tura,  staUe  nessuna;  pochi  i 
ripari  ed  il  bestiame  vivente  all'aria  aperta  esposto  al  sole  cocente,  alle  pioggie,  al  freddo. 

Nondimeno  la  razza  bovina  prospera.  Sembra  quasi  che  la  natura  venga  in  aiuto  all'uomo 
in  località  ove  per  la  poco  avviata  cultura  e  l'imperfetta  viabilità,  non  che  per  la  mancanza 
di  caseggiato  rurale,  è  forza  ineluttabile  che  il  bestiame  viva  libero,  abbandonato  a  se.  L'alle- 
vatura  non  è  guidata  da  quei  principii  razionali  anche  rudimentali,  che  si  riscontrano  praticati, 
può  dirsi,  ovunque. 

Questa  razza  di  manto  rossiccio,  tendente  al  bruno,  di  statura  elevata  verso  marina, 
media  negli  altipiani  superiori,  ha  le  corna  corte,  curve  in  forma  di  lira,  fronte  lunga,  la  linea 
nasale  curva,  i  lati  del  naso  infossati,  la  lingua  nera,  labbra  sottili  quasi  sempre  umettate  di 
muccosa,  è  adattatissiraa  al  lavoro,  vi  resiste  a  lungo  e  con  passo  piuttosto  sollecito  (Coppa 
Sortino).  L'animale  si  guida  colla  voce  o  per  le  corna;  si  spinge  col  pungetto;  nasaiole  non  si 
usano.  É  docile  e  raramente  muggisce. 

Riscontrandosene  il  tipo  più  perfetto  nel  circondario  di  Modica,  ove  più  si  ricercano  i  tori, 
vien  detta  ìnodicana.  Alcuni  la  vorrebbero  derivata  da  un  tipo  unico,  primitivo  (Coppa  Sortino) 
non  ancora  incrociato.  Alcuni  altri  invece  ritengono  che  questo  tipo  sia  modificato,  osservando 
come  la  provincia  di  Siracusa  e  più  il  circondario  di  Modica,  passarono  come  feudo  in  diverse 
mani;  francesi  col  Chiaramente,  spagnuole  col  Cabrerà  e  l'Henriquez,  inglesi  collo  Stuart,  italiane 
col  Colonna;  e  sia  facile  quindi  il  supporre  in  questa  serie  di  passaggi  una  importazione  di  vacche 
e  di  tori  e  che  da  ciò  sia  derivato  un  incrociamento. 

'    In  ogni  modo  la  razza  modicana  è  oggi  ricercata,  sia  per  i  tori  da  monta  come  per  le 
vacche  da  latte. 

Nella  piana  di  Catania,  si  osserva  una  sotto-razza  :  più  rusticana,  si  presta  meglio  al  lavoro 
in  terreni  tenaci,  argillosi  come  vi  si  riscontrano,  e  tale  sottorazza  si  è  venuta  a  poco  a  poco 
formando  da  sé  per  le  condizioni  climatologiche  e  per  la  qualità  del  lavoro,  senza  che  vi  abbia 
concorso  per  alcun  modo  un  qualunque  criterio  zootecnico  nell'allevatore.  Ed  è  appunto  su  di 
una  razza  così  forte  e  robusta  che  si  sono  fatti  tentativi  d' incrociamento,  da  alcuni  anni.  La 
razza  prescelta  per  migliorare  l'indigena,  è  stata  quella  svizzera. 

Dopo  un  decennio  di  prove  il  signor  D'Amico  La  Piana,  grosso  possidente  chianùw  presentò 
'all'  esposizione  regionale  di  Caltanissetta  alcuni  riproduttori  giovani  ottenuti  da  toro  svizzero 
e  vacca  indigena,  i  quali  vennero  premiati  ed  encomiati  dagli  intelligenti.  Loro  caratteri  pecu- 
liari sono:  forav^  regolari,  svelte;  iacollatura  corta  e  robusta;  appiombo  perfetto  degli  arti 
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inferiori;  dorso  dritto,  groppa  quadrata  e  noH  esuberante:  assieme  di  caratteri  fisici,  che  indicano 
forza,  vivacità,  robustezza  ed  attitudine  al  lavoro,  nonché  una  vantaggiosa  disposizione  all' in- 
grassamento. 

Nella  vacca  riprodotta  restano  sempre  eminenti  le  qualità  della  razza  modicana,  non  esclusa 
l'attitudine  lattifera.  Sarebbe  desiderabile  che  questi  risultati  determinassero  gli  allevatori  a  se- 
guire j^li  esempi.  Intanto  quattro  torelli  del  signor  DWmico  turono  a  gara  acquistati  da  diversi 
riproduttori  e  destinati  alla  riproduzione. 

Il  bestiame  viene  allevato  in  aperta  campagna  e  si  ciba  dei  foraggi  (sulla)  dei  pascoli 
spontanei  e  di  quelli  che  raccoglie  nei  terreni  prima  dell'aratura.  Là,  è  esposto  al  sole  cocente, 
alla  pioggia,  alle  intemperie.  La  sera  viene  raccolto  intorno  alla  casa  d'abitazione  in  un  chiuso 
d'opunzie  o  d'altro,  e  per  solo  riparo  ha  un  muro  a  secco,  o  una  rupe,  o  qualche  altra*  acci- 
dentalità del  suolo,  contro  il  vento  dominante.  Tale  recinto  {salveria)  ha  raramente  una  sepa- 
razione fra  animale  ed  animale  che  viene  legato  ad  un  piolo  per  mezzo  d'una  corda  di  giunchi. 
Una  grande  cesta  di  vimini  serve  a  [)iù  animali  e  contiene  paglia  di  frumento  come  razione 
notturna. 

È  in  questo  recinto  che  avvengono  i  parti,  in  mezzo  al  lordame  delle  urine,  del  concime, 
dell'acqua  piovana;  qui  si  mungono  le  vacche;  qui  avvengono  le  monte  senza  selezione,  all'in- 
saputa dell'allevatore,  fuori  di  tempo. 

Di  stalle  non  ve  n'è  idea  che  verso  la  marina,  e  la  stalla  consiste  in  una  gran  tettola  difesa, 
l'inverno, da  una  graticciata  di  canne,  raramente  a  due  lati  con  muri;  ma  domina  sempre  il 
concetto  di  cacciarvi  il  bestiame  alla  rinfusa. 

Nel  territorio  di  Noto  fu  impiantata  una  stalla.  L'opera  fu  da  tutti  encomiata,  la  dimesti- 
chezza dei  bovi  dissipò  il  sospetto  che  alle  stalle  non  si  sarebbero  facilmente  abituati:  ma 
pochissimi  seguirono  l'esempio;  che  la  forza  dell'abitudine  ebbe  la  prevalenza. 

Il  bove  è  destinato  al  lavoro;  (iuando  è  vecchio  si  macella.  La*iuattina  il  garzone  entra  nelle 
saìverie  e  dà  una  manciata  <li  fieno  ad  ogni  animale,  poi  li  scioglie;  la  metà  va  a  lavoro,  l'altra 
metà  al  pascolo  sino  a  mezzodì,  ora  in  cui  sostituirà  la  prima  metà  sotto  il  giogo.  " 

D'inverno  loro  cibo  è  erba  di  pasciolo;  d'estate,  quando  il  sole  inaridisce  i  campi  e  ingiallisco 

l'erbe,  lor  cibo  sono  gii  alimenti  secchi,  la  sulla,  Vavena  selvatica^  tagliate  nei  prati  durante 

/aprile  e  seccate  e  conservate  in  fasci  ammonticchiati  fuori  delle  case  in  huì^gi o  bighe  di  forma 

prismatica,  coperte  di  erbe  palustri  per  preservarle  dalle  pioggie  e  di  una  rete  da  pescatori,  acciò 

te  cornacchie  ed  i  passeri,  razzolandovi  su  in  cerca  di  granelli,  non  li  guastino  e  disperdano  gli 

Per  la  cessazione  della  proprietà  feudale  e  delle  nmni-morte  sono  notevolmente  diminuite  le 

g^rosse  mandre,  non  essendovi  più  tornaconto  a  tenerle:  e  queste  ridotte  a  ben  poco,  vivono 

^^'^"tinuaraente  all'aperto,  facend)  periodiche  migrazioni  al  piano,  d'inverno,  al  monte,  d'estate* 

Le  vacche  si  allevano  per  la  figliazione  e  pel  latte;  quando  sono  sode  o  ron  si  mungono,  lavo- 

^^x^o  anch'esso.  Se  non  sono  più  suscettibili  di  figliazione  si  vendono  pel  macello.  Esse  danno  da 

^     ^.  12  litri  di  latte  l'una  al  gio/no  nella  zona  marittima,  da  8  a  10  nella  montana,  e  fra  una 

"&1  lettura  e  l'altra  si  ritiene  possano  dare  dai  1000  ai  1200  litri  di  latte  nella  prima  zona,  dai 

^^^^     «ti  900,  nella  seconda. 

Xatte  di  vacca  non  si  consuma,  esso  viene  tutto   impiegato*  nel  fare  burro,  formaggio  e 
^^ot:.ta;  il  siero  serve  all'allevamento  dei  maialetti. 

1  vitelli  o  vitelle  sono  separati  appena  nati  dalla  madre  e  messi  nella  mandra  ove  li  maneg- 
g^o.rvo  spesso  .per  renderli  docili.  Qurindo  sono  in  grado  di  strappare  un  poco  d'erba  si  pongono 
^^    ^rx  chiuso  separato  e  non  poppano  la  madre  che  due  volte  al  giorno,  la  mattina  e  la  sera. 
È  lamentata  la  mancanza  di  stazioni  governatiye  di  tori  da  monta. 
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I  buoi  non  possono  ingrassare;  scarsa  ne  è  perciò  la  carne  e  poco  il  sego.  Un  bue  di  scarto 
ingrassato,  all'uso  medicano  ha  un  peso  netto  medio  di  quintali  da  3,50  a  8,75  ;  le  vacche,  da 
2,50  a  2,75.  I  vitelli  e  le  vitelle  da  1  a  2  anni,  da  1,75  a  2,00. 


Razza  equina  —  Razza  equina  siciliana. 

La  condizione  presente  della  razza  equina  siciliana  è  la  più  deplorevole.  Ciò  anzitutto  si 
deve  airallargamento  deiragricoltura,  perlocchè  la  maggior  parte  dei  terreni  saldi  tenuti  a  pa- 
stura sono  stati  coltivati,  e  perciò  è  venuto  meno  il  mezzo  di  alimentazione.  N' è  conseguente- 
mente risultato  il  difetto  numerico,  sentit)  abbastanza  dall'agripoltura,  dal  commercio,  dal 
Governo  come  primo  consumatore,  e  dal  lusso,  perlocchè  si  è  obbligati  ricorrere  alla  sempre 
rovinosa  importazione.  Né  a  questo  gravissimo  inconveniente  si  è  cercato  riparare  col  sostituire 
la  stabulazione  temporanea  o  permanente  alla  pastura  nomade  e  patriarcale.  Né  si  é  pensato 
di  aumentare  la  somma  dell'alimento  animale  stabilendo  un  ben"  inteso  turno  agrario,  facendo 
in  esso  entrare  la  coltivazione  delle  piante  foraggiose,  cioè  i  prati  artificiali.  In  fine  non  si  é 
cercato  tórre  profitto  di  tanto  risorse  alimen tizie,  di  cui  la  natura  fu  larga  verso  la  Sicilia;  ed 
invece  gli  allevatori  sono  venuti  nella  determinazione  di  restringere  questa  industria  zootecnica, 
e  la  maggior  parte  di  sopprimerla  interamente. 

In  fatto  poi  il  decadimento,  lamentevolissimo  sotto  tutti  i  rapporti,  ha  la  sua  origine  dal 
radicale  mutamento  avvenuto  nella  proprietà  rurale,  la  quale  si  è  andata  dividendo  e -sud- 
dividendo sempre   più  coU'abolizione  del  fldecommesso  e  del  feudalismo. 

L'abolizione  del  fldecommesso  ha  portato  per  conseguenza  la  decadenza  di  quelle  colossali  j 

fortune,  le  quali,  suddivise  nei  vari  componenti  la  famiglia  e  nella  moltiplicità  dei  discendenti,  \ 

sono  del  tutto  scomparse.      *  .  I 

L'abolizione  del  feudalismo  portò  la  diserzione  dalle  terre  natie  di  tanti  signori,  che  da  \ 

tiranni  le  dominavano,  che  si  sono  ridotti  nelle  città  grandi,  ed  ivi  dati  all'ozio,  ai  divertimenti  so- 
ciali, abbandonando  interamente  a  meschini  flttaiuoli  l'industria  agricola  e  pastorale  che  essi 
con  tanto  plauso,  guardando  al  fine  e  non  già  ai  mezzi,  per  spirito  di  grandezza  menavano 
avanti.  L'istoria  decanta  la  tanto  celebrata  razza  equina  Agrigentina,  quella  creata  coU'ele- 
mento  arabo  dagli  Emiri  in  queste  quattro  Provincie  prese  ad  illustrare,  e  non  molto  lontano 
da  noi  si  avevano  pregio  e  merito  distinto  quella  della  Ficuzza  di  regia  pertinenza,  quella  del 
principe  Butera,  quella  del  principe  Belmonte,  quella  del  principe  Cutò,  quella  del  marchese 
Aitale,  del  principe  Villafranca  e  tante  altre.  Di  queste  distinte  razze,  quantunque  sette  od  otto 
lustri  fa  fossero  nel  loro  massimo  svolgimento,  in  atto  non  rimane  che  il  solo  ricordo  storico, 
essendo  totalmente  distrutte,  dietro  la  morte  dei  predetti  signori;  e  dopo  che  i  loro  eredi,  di- 
visa la  proprietà,  ed  allevati  alla  vita  dell'ozio  e  della  gretta  ignoranza,  preferirono  meglio 
distruggere,  anziché  seguire  le  orme  dei  loro  genitori. 

In  allora  le  razze  equine  erano  in  Sicilia,  ed  a  preferenza  in  queste  quattro  Provincie, 
pregevolissime,  tanto  che  annualmente  si  faceva  grande  esportazione  dei  loro  prodotti,  i 
quali  venivano  ricercati  non  solamente  nel  vicino  continente,  ma  anche  in  tutta  Europa,  per 
le  speciali  qualità  e  pregi  che  avevano. 

Dal  1860  poi  a  questa  parte,  quelle  poche  famiglie  che  vi  rimanevano  sono  state  pure  di- 
strutte, e  ciò  per  l'aumento  gi'aduale  delle  imposte  governative,  provinciali  e  comunali,  ciocche 
ha  prodotto  l'aumento  del  fitto  terratico,  ed  ha  elevato  il  valore  delle  sostanze  foraggiere.  Crii 
allevatori  si  sono  trovati  di  fronte  la  grave  questione  del  tornaconto,  e  non  sapendo  come 
risolverla,  si  determinavano  a  sopprimere  l'industria  equina  dall'azienda  rurale, Coloro  che  cotv- 
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servano  tutt'ora  dei  branchi,  non  conoscendo  le  leggi  che  devono  guidare  il  razionale  alleva- 
mento, r  hanno  ridotto  a  tale  gi^ado  di  bastardume,  generalmente  lamentato,  che  i  prodotti  non 
hanno  alcuna  speciale  attitudine. 

Siffatto  modo  di  procedere,  segnatamente  mutando  spesso  indirizzo,  ora  introducendo 
un  tipo  miglioratore  della  razza,  ed  ora  un  altro,  ha  portato  il  bastardume,  la  retrogradazione 
e  la  perpetuazione  di  tanti  difetti  da  degradare  completamente  il  tipo  proprio.  In  siffatte  in- 
dustrie, dirò  mai  sempre  a  piena  voce,  ove  non  si  parte  da  sani  principii,  ove  non  si  ha  la 
costanza  di  proposito,  ed  ove  non  si  è  strettamente  esecutori  delle  leggi  zootecniche,  il  risul- 
tato fallisce,  e  conseguentemente  ne  seguita  lo  scoraggiamento,  il  disinganno  e  1'  abbandono. 

La  Sicilia,  fertile  oltre  ogni  credere,  ricca  di  ogni  dovizia  naturale  agricola,  si  è  volonta- 
riamente resa  tributaria  alle  provinole  vicine  del  continente  italiano,  all'Africa  ed  all'Europa 
tutta.  Per  sopperire  all'esigenza  del  lusso,  ai  bisogni  dell'  armi  a  cavallo,  e  persino  a  quelli 
agricoli,  in  ogni  anno  importa  un  considerevolissimo  numero  di  cavalli,  pagandoli  fuori  a  ca- 
rissimo prezzo,  tanto  per  la  deficienza  che  essa  patisce,  come  pure  perchè  quei  pochi  che  pro- 
duce, essendo  degradati  e  carichi  di  difetti,  non  possono  soddisfare  ai  predetti  bisogni.  Tanti 
capitali  che  vanno  ad  invigorire  l'industria  equina  di  quei  paesi  potrebbero  invece  rimanere 
ad  incoraggiare  e  sviluppare  la  propria  industria,  ove  gli  allevatori  pensassero  a  ben  fare,  e 
seguissero  i  sani  principii  della  odierna  scienza. 

Gli  attuali  allevatori,  anziché  mirare  a  cavare  il  massimo  tornaconto  dall'industria  equina, 
segnatamente  dalla  produzione  di  essa,  ove  fosse  distinta  e  pregevole,  pensano  fare  economia 
nella  compra  dei  riproduttori,  nella  maniera  e  modo  di  condurre  innanzi  l'allevamento,  e  nel- 
Talimentazione  della  razza.  Ninna  importanza  annettono  alla  scelta  dei  riproduttori,  tanto  che 
nessuna  difficoltà  fanno  se  siano  vecchi,  difettosi,  se  appartengano  a  razze  stabili  o  pur  no;  e  per 
fino  se  hanno  difetti  gentilizi  ed  ereditari,  purché  si  verifichi  economia  nell'acquisto,  ogni  pre- 
tensione è  pienamente  soddisfatta.  Ciò  importa  disconoscere  la  legge  della  selezione,  e  tutte 
quelle  indiscutibili  condizioni  che  ci  vogliono  nell'impianto  di  una  razza  equina. 

Inoltre  ninna  importanza  mettono  all'  apparigliamento  interno  ;  alla  scelta  delle  cavalle 
fattrici;  alla  necessità  di  rinfrescare  il  sangue  nell'adozione  del  sistema  d' incrociamento;  nel 
miglior  modo  di  alimentazione;  e  nelle  cure  indispensabili  abbisogno  voli  pei  prodotti  fin  dal- 
l'epoca della  loro  vita  estra-uterina.  Tutto  ripetono  dalla  natura,  e  niente  dalla  tanto  potente 
infiuenza  della  domesticità. 

Sarebbe,  dunque,  tempo  oramai  di  rimuovere  questi  inconvenienti,  gravissimi  sotto  tutti 
i  rapporti,  diffondere  gli  studi  zootecnici  per  quanto  più  sia  possibile,  onde  la  razza  equina 
siciliana  prenda  il  giusto  avviamento,  e  raggiunga  al  più  presto  possibile  il  grado  di  perfezio- 
namento reclamato  dai  bisogni  sociali  dell'isola.  Continuare  nello  stesso  andamento,  mentre 
i  bisogni  vanno  crescendo  coli' incremento  dell'agricoltura,  sarebbe,  nell'odierno  progresso  dello 
scibile  umano,  un  flagrante  delitto. 

Non  dobbiamo  dissimulare  però  che  alquanti  allevatori  sentono  la  necessità  di  mutar  sistema 
e  prendere  quello  logico  che  meglio  risponde  al  tornaconto;  ma  però  sono  timidi  e  tuttora 
vagano  nell'incertezza.  Resi  essi  istrutti  in  siffatte  materie,  allora  li  vedremo  arditi  porsi  all'opera 
e  perseveranti  seguire  i  principii  fondamentali  della  scienza.  Una  volta  che  i  loro  sforzi  siano 
coronati  dal  più  felice  risultato,  generale  si  farà  il  buono  indirizzo,  e  cosi  la  Sicilia  si  sarà 
liberata  d'essere  tributaria  ai  paesi  stranieri. 
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Caratteri  ed  attitudini  del  cavallo  siciliano. 

Il  cavallo  siciliano  un  tempo,  e  quando  in  questa  isola  la  greca  civiltà  fioriva,  for- 
mava roggetto  (li  altissima  ammirazione,  e  si  teneva  in  grande  pregio  e  vanto,  per  modo  che 
tutta  r  Europa  se  ne  forniva,  trovandolo  molto  atto  per  Fuso  cavalleresco,  e  bello.  Esso  in 
allora  proveniva  dal  tipo  arabo.  Generalizzato  il  merito,  addivenne  oggetto  raro  per  modo  che 
giunse  a  prezzo  rilevante,  e  fortunato  credevasi  chi  ne  possedeva  segnatamente  della  razza  di 
Agrigento.  Per  quanto  è  brioso,  agile,  resistente  alla  fatica,  altrettanto  è  mansueto  e  docile, 
affabile  col  suo  padrone  di  cui  esso  conosne  la  voce;  le  carezze,  ed  esegue  ogni  volere:  è 
incapace  di  off«.'.nderlo,  anzi  con  dei  modi  scherzevoli  lo  carezza,  e  lo  teme  in  ogni  rin- 
contro. Studiandolo  nel  suo  andamento,  possiede  un  istinto  molto  provetto,  ciocché  si  deduce 
bene  dal  vederlo  causare  i  pericoli,  dalla  reminiscenza  di  talune  impressioni  care  o  discare,  e 
nel  distinguere  la  voce  del  padrone,  ed  anco  il  modo  speciale  di  essa,  cioè  se  dolce  o  minac- 
ciosa. Nello  stesso  tempo  irruisce  contro  chi  cerca  arrecargli  del  male,  e  sopra  ogni  altro,  di- 
stinguendo la  mano  estranea  che  lo  guida,  non  si  lascia  defaticare,  non  ubbidisce,  e  si  mostra 
pigro  ed  indolente.  Esso  ha  una  somma  di  forza  sorprendente,  sostenendo  bene  i  più  laboriosi 
lavori,  la  lunga  corsa,  ed  i  viaggi  strapazzosi  con  la  più  grande  intrepidezza.  Costituiscono 
la  sua  bellezza,  oltre  la  testa  ben  fatta,  asciutta  e  bene  appiccata,  gli  occhi  sinceri  e  grandi, 
le  orecchie  piccole,  il  collo  proporzionato  ed  inarcato,  il  corpo  proporzionatamente  lungo 
e  molto  ben  fatto,  col  dor.^o  leggermonte  ricurvo,  la  groppa  rotonda  e  larga,  il  petto 
largo,  l'addome  cilindrico;  gli  appiombi  nella  loro  giusta  direzione,  asciutti,  con  unghie  pro- 
porzionate alla  mole  del  corpo,  e  liberi  in  tutti  i  movimenti  delle  firticolazioni ;  quella  tale 
apparenza  di  garbo  e  di  nesso  in  tutte  le  parti,  quel  portamento  orgoglioso  e  fiero,  quel  pa-  . 
voneggiamento  tutto  proprio  con  modi  e  movimenti  leggiadrissimi,  e  quel  modo  di  andatura 
piacevole.  Si  accoppia  in  esso  la  giustezza  delle  proporzioni,  Taggradevole  nesso  delle  forme 
esteriori,  la  somma  della  forza,  e  la  energia  vitale  da  renderlo  brioso  e  vivace. 

Di  questi  cavalli  cosi  belli  e  leggiadri,  in  atto,  non  più  se  ne  trovano  in  Sicilia,  e  fin  d'al- 
lora mancano,  che  furono  le  razze  distinte  totalmente  distrutte;  fin  d'allora  che  prevalse  negli 
allevatori  la  manìa  d'introdurre  il  tipo  inglose  o  quello  di  altri  paesi  nordici,  e  fin  d'allora 
quando  il  guadagno  momentaneo  cominciò  a  prevalere  ai  lauti  vantaggi  posteriori.  Per  que- 
st*ultima  ragione  si  è  trascorso  persino  all'incredibile.  In  tutta  l'isola  si  vedono  i  puledri  di 
un  anno,  quantunque  provenienti  da  genitori  comuni,  portare  una  som:na  di  caratteri  distin- 
tivi, da  ripromettere  una  buona  riuscita,  e  da  far  ricordare  il  primitivo  tipo  siciliano.  A  venti 
mesi  e  due  anni  li  sottoponu^ono  alla  fatica,  spesso  laboriosa,  perlocrhè  a  cinque  e  più  anni 
non  si  riconoscono  i)iù  in  essi  le  belle  fattezze  ed  i  contorni  dell'età  più  tenera,  venendo  de- 
viati nell'estremità,  arrestati  nel  normale  sviluppo,  e  portano  tutte  quelle  deformità  che  la 
fatica  troppo  precoce  suole  acca'-iionare.  Fattone  il  paragone  sembrano  sulle  due  età  differen- 
tissimi  di  patria,  di  origine,  di  tipo,  mentre  è  lo  stesso  individuo,  tanta  è  la  potenza  mal  diretta 
della  domesticità. 

Da  questo  procedimento,  affatto  contrario  alle  leggi  naturali  e  fisiologiche,  consegue 
che  la  popolazione  equina,  trovandosi  sfruttata  e  deperita  all'epoca  della  pubertà,  e  non 
bene  sviluppata,  non  può  dare  buona  produzione  di  figliatura,  perciò  va  sempre  più  degra- 
dandosi. 

Gli  equini  in  Sicilia,  ove  fossero  migliorati,  ove  venisse  rigenerato  il  tipo  primitivo,  for- 
mato nei  tempi  andati,  con  tanta  costanza  ed  avvedutezza  dagli  Agrigentini  e  dagli  Bmiri 
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coirelemento  arabo,  riprenderebbero  quel  vanto  e  pregio  che  avevano.  Essi  hanno  atti- 
tudine spiccata  al  servizio  di  sella,  resistono  alla  fatica  laboriosa,  al  clima  caldo  come  al  freddo, 
e  sono  frugali  neiralimentazione.  Hanno  altresì  attitudine  al  tiro  le.G:f?iero.  Inoltre,  per  essere 
di  temperamento  sanguigno  e  sanguigno-nervoso,  e  per  la  condiziono  del  misto  organico  acqui- 
stata per  la  speciale  influonza  climatologica,  geologica  ed  alimentare,  non  vanno  predisposti  alla 
morva  ed  alla  bolsaggine,  malattie  che  decimano  annualmente  i  cavalli  di  truppa  di  altri 
paesi.  Per  questa  condizione  sarebbero  preferiti  per  rimontare  Tesercito  nazionale,  segnatamente 
la  cavalleria  leggera,  e  cosi  la  Sicilia  come  il  Governo,  ne  caverebbero  vantaggi  positivi. 


Statistica  del  Ministero  d'AgriGolturà. 

L'industria  zootecnica  equina,  in  queste  Provincie,  è  quella  che  è  majfgiorraente  deperita, 
non  solamente  dal  punto  di  vista  de^rli  attributi,  ma  anche  dal  numerico.  La  statistica  del  bestia- 
me, pubblicata  dal  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  dà  le  i)iù  lusinghiere  cifre  in  rapporto 
alia  Sicilia,  temiamo  però  che  le  medesime  pecchino  per  eccesso.  Ed  invero  tale  timore  trova 
conferma  nei  fatto  della  larga  importazione  che  si  fa  annualmente  dalle  Calabrie,  da  Napoli, 
dalla  Sardegna  e  dall'estero  per  soppei-ire  ai  bisogni  deiragricoltura,  del  commercio,  del  lusso, 
e  delle  armi  a  cavallo.  La  legione  dei  reali  carabinieri  più  volte  ha  tentato  T  esperimento 
di  fare  degli  acquisti  neir  isola  di  cavalli  per  rimpiazzare  le  perdite  ordinarie,  e  si  è  trovata 
nella  condizione  troppo  deplorevole  di  non  sapere  cosa  farne  di  quelli  fatti  acquistare  nella 
provincia  di  Catania,  nella  quale  si  aveva  ragione  di  credere  esservene  dei  buoni,  avendo  ivi 
stanza  il  deposito  di  stalloni  governativi.  I  cavalli  acquistati,  a  prezzi  miti  peraltro,  da  un'ap- 
posita Commissione,  non  si  sono  potuti  destinare,  per  la  maggior  parte,  al  servizio  per  non 
avere  la  minima  attitudine. 


Sulla  maggiore  o  minore  utilità,  degli  stalloni  governativi.  (I) 

Il  deposito  stalloni  erariali,  oramai  ridotto  a  semplice  distaccamento,  non  ha  dato  quei 
risultati  che  si  avrebbero  dovuti  avere,  e  ciò  per  essersi  sbagliato  T  indirizzo. 

Nel  deposito  di  Catania  sono  in  atto  trentacinque  stalloni  solamente,  cioè  17  inglesi, 
5  orientali,  2  italiani,  6  arabi,  1  francese,  1  meklemburghese  e  2  prussiani. 

Dal  solo  complesso  dell'origine  di  questi  stalloni,  anche  il  più  estraneo  all'ippicoltura, 
scorgerà,  nella  miscela  dì  opposti  tipi,  attitudini  ed  attributi,  che  non  si  è  preso  per  punto  di  par- 
tenza il  concetto  logico  che  deve  guidare  qualunque  somigliante  impresa  per  raggiungere  uno 
scopo  determinato,  o  meglio  risultati  soddisfacenti.  La  miscela  inevitabilmente  conduce  al  bastar- 
dume ed  alla  più  riprovevole  degradazione,  come  nei  risultati  si  è  dovuto  sventuratamente 
constatare. 

Non  c'intratterremo  sulla  distribuzione  dei  predetti  stalloni,  all'epoca  della  monta,  nelle 
varie  stazioni;  ma  dobbiamo  però  solamente  mettere  in  rilievo,  essere  contrario  alle  sane  leggi 
ippotecniche  ed  alla  stessa  logica  lo  assegnare  uno  stallone  inglese  ed  uno  orientale  alla 
stessa  stazione  e  sempre  di  tipo  ed  origine  diversa  e  spesso  ancora  mutarli  ogni  anno. 

(1)  E  bene  ricordare  clie  questa  monografìa  fa  scritta  qualche  anno  addietro  v  ^ho  il  deposito  cavalli 
atalloni  di  Catania  ha  molto  progredito  per  numero  di  riproduttori,  da  stare  al  confronto  con  quelli  del 
continente.  Del  resto  non  fa  mai  ridotto  a  distaccamento,  ma  instituito  come  deposito  nel  1865, 
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Incrociati  i  prodotti  fra  loro,  d'ordinario  per  opera  d'inesperti  allevatori,  ed  anche  per  la 
necessità  imposta  per  difetto  di  costanza,  non  può  risultare  che  il  più  riprovevole  bastardume. 

So  però  lasciamo  d'intrattenerci  lungamente  sulla  miscela  dei  tipi,  opera  riprovata  dalle 
leggi  zootecniche  e  dagli  allevatori  illuminati,  non  possiamo  lasciare  di  osservare  come  si  sia 
del  tutto  dimenticato  di  prendere  in  altissima  considerazione,  nella  distribuzione  degli  stal- 
loni, la  regione  agraria  e  conseguentemente  le  condizioni  climatologiche,  altimetriche,  forag- 
giere e  Tuso  predominante  nell'allevamento  equino.  Tutti  questi  errori  gravissimi  ed  imper- 
donabili hanno  ridotto- 1' industria  in  esame  a  delle  minime  proporzioni  non  solamente,  ma 
anco  nella  deplorevolissima  condizione  di  non  poter  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni. 

Non  è  un  gravissimo  errore,  condannato  da  lunghissima  esperienza,  dotare  il  deposito 
di  Catania  di  diciassette  cavalli  di  razze  inglesi,  e  per  maggiore  gloria  di  otto  Roadster,  sette 
mezzo  sangue  ed  uno  puro  sangue?  La  Sicilia,  isola  posta  al  limitare  d'Africa,  la  quale  co- 
stituisce la  regione  agraria  degli  esperidi  e  delle  palme,  non  ha  condizioni  affatto  da  per- 
mettere la  riproduzione  del  cavallo  da  tiro  pesante,  né  punto  quello  di  alta  statura,  È  la  natura 
stessa  che  vi  si  oppone,  ed  i  mezzi  sociali  non  sono  sufficienti  ad  immutare  le  sue  leggi  in 
modo  tanto  assoluto,  epperò  i  tentativi  fatti,  per  tanti  secoli,  con  gravissimo  dispendio,  sono 
completamente  e  sempre  falliti. 

Se  per  contrario  si  fosse  tenuto  presente  il  proverbio  agrario:  non  coltivare  cheiJiante 
adatte  al  tuo  cielo  ed  alla  tua  terra  se  vuoi  trary^e  il  massimo  dei  guadagni,  e  l'avessero  in- 
vertito in  quello  di  «  non  allevare  cavalli  che  non  sono  corapatibiU  col  tuo  cielo  e  colla 
natura  della  tua  terra,  »  non  si  sarebbe  raggiunto  questo  grado  terribile  di  deperimento  da 
tutti  generalmente  sentito. 

Il  cavallo  inglese  inoltre  potrà  avere,  dal  punto  di  vista  estetico,  i  suoi  pregi,  ma  dal 
punto  di  vista  dei  servizi  che  si  richiedono  da  questo  quadrupede  vale  ben  poco  ;  segnata- 
mente poi  in  rapporto  al  servizio  militare  è  oramai  constatato  dal  fatto  e  dalla  dura  espe- 
rienza essere  inadatto.  Il  dimostrar  ciò  torna,  facilissimo.  Ma  per  non  andare  per  le  lunghe 
ci  limitiamo  a  ricordare  la  campagna  di  Crimea  del  1854,  e  quello  che  dice  sul  proposito  il 
Richard  (1),  ciocché  merita  il  più  accmrato  studio  dei  nostri  sedicenti  ippofili,  i  quali  hanno 
portato  la  rovina  dell'industria  equina  in  tutte  le  provincie  italiane: 

«  Noi  abbiamo  detto  che  il  cavallo  inglese,  come  ò  modellato  «pei'  Rli  ippodromi,  non 
conviBue  punto  per  perfezionare  i  nostri  cavalli  di  guerra.  Allorché  noi  abbiamo  insegnato 
questa  Verità  alla  Scuola  delle  razze  e  nei  nostri  scritti,  allorché  l'abbiamo  sostenuta  alla 
tribuna  nazionale,  la  nostra  voce  è  rimasta  senza  eco  presso  le  autorità  competenti:  esse  con- 
dannavano la  nostra  voce  come  sovversiva,  né  supponevano  che  la  guerra  d'Oriente  doveva 
scoppiare  cinque  o  sei  anni  dopo  e  darci  ragione  in  una  maniera  assoluta.  Appena  i  cavalli 
inglesi  furono  sottoposti  al  regime  della  campagna  di  Crimea  essi  perirono,  e  gli  inglesi  ave- 
vano certamente  scelto  quanti  ne  avevano  di  meglio  capaci  di  fare  la  campagna.  /  cavalli 
inglesi,  scrivevano  dalla  Crimea,  si  fendono  in  camjjagna  come  la  7ieve  al  sole. 

«  Tanf  é  che  questi  bei  cavalli  inglesi,  tanto  vantati,  da  dare  di  buoni  servizi  in  date 
circostanze,  perivano  cosi  rapidamente  in  Oriente,  mentre  i  nostri  piccoli  cavalli  d'Africa 
sopportavano  la  fatica  in  modo  ammirabile. 

«  Il  generale  Dumas  ha  pubblicato  a  questo  proposito,  nel  suo  libro  sul  cavallo  da  guerra, 
alcune  lettere,  che  noi  dobbiamo  qui  riprodurre,  poiché  esse  convalidano  ciò  che  noi  ab- 
biamo sempre  sostenuto. 

(1)  Richard.  Ètudéa  du  ókevcU  de  servicé  et  de  guerre  euivant  le$  prindpes  élémentaires  dee  edencee 
natureHee,  — •  Paris,  1859,  pag.  482  e  seguenti. 
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«  Avanti  Sebastopoli,  20  novembre  1864. 

€  Ad  onta  dei  disagi  dell' imbarcazione,  del  disbarco,  del  freddo  e  dèlie  miserie  inevita- 
bili della  guerra,  il  mio  reggimento  conta  ancora  133  cavalli  per  squadrone.  Non  è  punto  tia 
credersi! 

«  Il  colonnello  del  4"  CacciatoH  d'Africa 
«  Conte  De  Champéron,  )► 

<  Quartiere  generale  avanti  Sebastopoli,  ^8  gennaio  1865. 

<  I  cavalli  barbareschi  sono  i  soli  che  resistono  bene  alla  prova  del  clima  e  della  na« 
trizione. 

€  Il  generale  in  capo 
€  Canrobert.  » 

<  Avanti  Sebastopoli,  2  febbraio  lb^66. 

€  I  nostri  cavalli  soffrono,  ma  quelli  dei  cacciatori  d'Africa  si  mantengono  a  me- 
raviglia. 

//  capo  squadrone  dello  stato  maggiore 

€  RENSON.  "k 

<  Avanti  Sebastopoli,  5  febbraio  1865. 

€  Si  fan  voti  per  rimonta.  C'inviassero  dei  cavalli  d'Africa,  ne  abbiamo  grande  bisogno. 
,11  generale  Dumas  trionferebbe  se  egli  vedesse  quello  che  succede  tra  noi,  e  come  le  sue  os- 
servazioni sono  giustificate  dalla  praticai  Qualunque  sia  la  distanza  ove  esso  si   trova,  noii 
punto  minore  è  il  successo  ottenuto,  ed  egli  ha  il  diritto  di  andarne  superbo. 

«  Il  luogotenente^oloìinello 

Aiutante  di  campo  del  generale  in  capo 

«  Waubert  De  Genlis.  » 

<  Avanti  Sebastopoli,  10  febbraio  1865. 

<  Quanto  ai  cavalli  d'Africa  essi  hanno  fatto  delle  prove  senza  competenza.  Tutto  il 
mondo  l'ha  visto  oggigiorno,  e  gl'inglesi  quando  se  ne  possono  provvedere  li  pagano  senza 
mercanteggiare  in  belle  lire  sterline.  Questo  incontestabile  successo  di  un  paese,  che  avete 
molto  a  cuore,  sarà  appreso  con  gioia  da  voi. 

«  //  generale  capo 
o'ello  stato  maggiore  del  2^  Corpo  d'arguita 
«  Trochu.  » 

<  Avanti  Sebastopoli,  80  marzo  1865. 

€  l  nostri  cavalli  d'Africa  hanno  mirabilmente  superato  i  rigori  dell'inverno,  le  priva- 
zioni e  le  fatiche.  Si  credeva  che  non  avrebbero  potuto  resistere  al  freddo,  alla  neve,  ai 
geli,  nel  mentre  sono  ujiciti  vittoriosi  da  queste  prove,  che,  Dio  sa,  come  noi  stessi  le  abbiamo 
superate,  senz'altra  risorsa  che  una  semplice  copertura. 

€  È  una  razza  ammirevole!  Voi  l'avete  popolarizzata  in  Francia  col  vostro  lavoro:  il  ca- 
valla del  Sahara,  la  guerra  d'Oriente  lo  popolarizza  in  Inghilterra. 

€  ali  inglesi  ci  offrono  prezzi  favolosi  pei  cavalli  barbari  che  qui  abbiamo:  ma  voi  com- 
prenderete che  i  contratti  sono  troppo  rari:  noi  ne  abbiamo  bisogno  e  per  cojiseguenza  non 
li  vendiamo. 
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€  Io  ho  ancora  il  cavallo  che  voi  conosceste  n'.  l  !<^-12.  Es'io  ha  fatto  meco  tutte  le  cajn 
pagne  in  Alf?eria  col  maresciallo  D'islay;  tutte  le  spedi/o. li  intraprese  dopo  la  sua  partenza, 
tutti  gli  imbarchi  e  sbarchi;  ed  esso  è   ancora  vigoroso  e  cosi   buono  che  gr inglesi  mi  tor- 
mentano  ogni  giorno   perchè  io  glie  lo   venda.  Ciò  è  im{)Ossibile:  questo  venchio   compagno 
morrà  presso  di  me,  ed  io  p^ìì  darò  V invalidità  se  ne  avrò  la  possibilità. 


«  Il  generale 
Capo  dello  stato  maggiore  del  P°  Corpo 
€  De  Cissey.  » 


<  Avanti  Sebastopoli,  7  aprile  1855. 

«  Voi  sapete,  mio  generale,  che  noi  avremo  ben  presto  il  2°  e  3°  reggimento  cacciatori 
d'Africa.  Questa  è  una  buona  e  fortunata  notizia,  perchè  chi  ha  vedut)  come  si  sono  portati 
i  cavalli  del  V^  e  4P  reggimento  di  questa  arma,  comprenderà  gr  importanti  servizi  che  si 
possono  attendere  dall'aumento  neire/Iettivo  di  questa  -eccellente  truppa. 

<  L'esperienza  adunque  ha  ribadita  la  teoria,  e  la  pratica  viene  a  dar  ragione  in  gran- 
dissime proporzioni  a  tutto  quello  che  voi  avete  detto  e  scritto  sulle  qualità  del  cavallo  bar- 
baro. Questo  è  un  risultato  utile,  nel  doj)pio  i)unto  di  vista  dell'interesse  dell'armata,  e  della 
vostra  personale  soddisfazione.  Infatti,  se  le  verità  che  voi  avete  proclamate  su  questa  razza 
sono  già  famigliari  agh  ufflciaU  che  hanno  per  molto  tempo  servito  in  Africa,  non  era  lo 
stesso  per  quelli  che  non  conoscevano  questo  bel  paese.  Le  prove  che  hanno  qui  sostenuto, 
la  resistenza,  la  tenacità  che  hanno  mostrato  i  cavalli  d'Africa  durante  la  guerra  attuale,  i  pa- 
ragoni ai  quali  essi  han  dato  luogo  nel  mezzo  di  varie  razze,  ecc.,  tutto  questo  insieme  di 
fatti  è  stato  di  natura  da  convincere  i  più  increduli  e  da  provare  una  volta  di  più  le  verità 
che  voi  avete  fatto  conoscere.  È  un  successo  che  vi  torna  a  grande  onore. 

€  Il  luogotenente^olonnello 
aiutante  di  campo  del  generale  in  capo 
€  Waubert  De  Genlis.  » 

«  Dopo  queste  lettere,  può  elevarsi  alcun  dubbio  sulla  superiorità  del  cavallo  orientale 
per  la  guerra  in  rapporto  alle  qualità  negative  del  cavallo  inglese  pei  servigi  che  essa  ri- 
chiede? Abbiamo  noi  avuto  ragione  di  sostenere  con  perseveranza  nei  princlpii  in  materia  di 
moltiplicazione  e  di  perfezionamento  del  cavallo  idoneo  alle  rimonte  dell'armata?  » 

Sarebbe  opera  di  gran  merito  se  il  nostro  Governo  facesse  tradurre  il  libro  del  Richard, 
precedentemente  citato,  e  lo  (ricosse  stampare  per  indi  distribuirne  una  copia  a  ciascuno  dei 
componenti  il  Consiglio  ippico  e  pe;»  ciascuno  ippofllo,  colla  preghiera  di  studiarlo  profonda- 
mente, e  vedere  quali  danni  abbia  arrecato  in  Francia  il  puro  6  mezzo  sangue  inglese,  preso 
come  elemento  migUoratore,  da  secoli,  delle  razze  equine  di  quel  paese. 

Se  ciò  è  avvenuto  in  Francia,  erogando  il  Governo  ingentissirae  somme,  con  più  ragione 
debbesi  conchiudere  doversi  ottenere  peggiori  risultati  in  Italia,  e  maggiori  ancora  nella  Si- 
cilia, per  la  sua  positura  geografica  più  al  mezzogiorno,  per  la  sua  costituzione  geologica  di- 
versa e  per  l'agricoltura  tutt'affatto  distinta.  In  Francia  si  è  lottato  da  secoli  contro  Tanglo- 
manla  equina,  e  ad  onta  di  una  perseveranza,  meglio  appropriata  a  causa  migliore,  non  si  è 
pur  giunti  ad  un-  utile  risultato.  In  Italia,  con  questo  palpabile  ed  autorevole  esempio,  sa- 
rebbe un'utopia  ancora  perseverare  nel  sistema  inaugurato. 

In  queste  Provincie,  come  dicevamo,  T  ippicoltura  riflori  essenzialmente  sotto  il  dominio  dei 
Saraceni,  i  quali,  coll'elemento  arabo,  migliorarono  a  tal  grado  i  cavalli  siciliani  da  farli  ri- 
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cercare  in  tutta  l'Europa;  mentre  il  principe  Butera  volle  riprodurre  il  cavallo  inglese,  fa- 
cendo venire  dair Inghilterra  cavalle  fattrici,  stalloni,  direttore  di  razza  e  persino  i  custodi, 
eppure  ogni  sua  previsione  completamente  falliva. 

In  un'isola  come  questa  è  un  delitto,  dopo  tali  e  tanti  esempi  di  fatto,  e  le  molte  ragioni 
scientifiche,  volere  insistere  a  sperare  di  migliorare  la  produzione  equina  coU'elemento  ripro- 
duttore di  mezzo  e  puro  sangue  inglese.  E  poiché  siamo  a  parlare  di  fatti,  che  sono  la  dimo- 
strazione migliore  di  qualunque  teorema,  dobbiamo  citarne  uno  contemporaneo.  Il  principe  di 
Aragona,  qui  nell'Agro  palermitano,  e  nei  suoi  vasti  possedimenti  di  Aragona  in  provincia 
di  Girgenti,  ha  iniziato  una  razza  equina  con  Telemeuto  riproduttore  arabo. 

I  risultati  ottenuti  in  tre  soli  anni  sono  lusin^hierissimi.  Al  concorso  agrario  di  Palermo 
un  suo  prodotto  si  meritò  il  premio  di  distinzione,  facondo  la  concorrenza  ai  prodotti  scelti 
degli  stalloni  governativi.  Nel  1879  il  prelodato  signore  si  presenterà  al  concorso  Agrario  che 
sarà  tenuto  a  Caltanissetta,  con  una  razza  bella  e  costituita,  ed  avrà  a  mostrare  come 
l'industria  privata,  guidata  dalla  scienza  e  dalla  conoscenza  delle  condizioni  del  proprio  paese, 
in  pochi  anni  ha  saputo  fare  molto  più  di  quello  che,  con  lauti  mezzi  e  con  i)romesse  false, 
credeva  di  raggiungere  il  Governo,  la  cui  opera  ed  indirizzo  è  fallita  completamente. 

II  Governo,  dal  punto  di  vista  ippico,  ove  mutasse  indirizzo,  potrebbe  ridurre  la  Sicilia  ^ 
per  l'Italia,  come  l'Algeria  per  la  Francia;  e  poiché  il  primo  consumatore  è  appunto  esso,  po- 
trebbe qui  avere  i  cavalli  di  rimonta  per  l'armata,  cioè  quelli  per  la  cavalleria  leggiera  e 
tiro  leggiero,  invece  di  ricorrere,  con  gravissimo  dispendio,  all'  importazione,  mezzo  che  in  pe- 
culiari circostanze,  gli  potrebbe  interamente  mancare,  a  detrimento  della  difesa  nazionale. 
E  noi  crediamo  poter  raggiungere  lo  scopo  con  mezzi  facili  e  poco  dispendiosi. 

Essi  sono; 
1**  Abolizione  del  deposito  stalloni  di  Catania; 

y  Concedere  all'industria  privata  stalloni  arabi  con  delle  condizioni  logiche; 
3°  Fondazione  di  un  deposito  di  puledri  nel  vasto  possedimento  demaniale  della  Ficuzza, 
ove  si  allevava  un  tempo  una  distinta  razza  equina  di  regia  pertinenza. 

L'abolizione  del  deposito  stalloni,  il  quale  ha  finora  fatto  la  più  riprovevole  prova,  porterebbe 
l'utilissima  conseguenza  di  sbarazzarsi  di  quella  casta  cAie  mette  l'interesse  personale  al  di 
sopra  di  ogni  bene  della  nazione,  sfruttando  inutilmente  il  denaro  dei  troppo  aggravati  con- 
tribuenti e  cosi  rimanere  libero  di  agire  con  maggiore  senno  ed  oculatezza. 

Il  concedere  all'industria  privatagli  stalloni,  oltre  i  tanti  vantaggi,  si  ha  quello  indiscuti- 
bile della  costanza  della  riproduzione  del  tipo.  Non  è  qui  il  caso  di  ricordare  le  condizioni  a 
cui  debbonsi  conformare  gli  allevatori,  ciò  do^Tebbe  essere  oggetto  di  esame  accurato  di  per- 
sone tecniche  e  veramente  competenti. 

La  fondazione  poi  di  un  deposito  puledri,  per  conto  dello  Stato,  riuscirebbe  di  grande 
facilitazione  per  gU  allevatori  e  di  grande  interesse  pel  Ministero  della  guerra,  anco  dal  punto 
di  vista  economico,  poiché  i  cavalli,  nati  ed  allevati  in  quest'isola,  non  vanno  predisposti 
alla  micidiale  malattia  della  morva,  che  tanto  danno  arreca  annualmente  ai  reggimenti 
di  cavalleria,  né  alla  bolsaggine.  Queste  prerogative  sono  da  tenersi  in  alta  considerazione 
nell'interesse  delle  finanze  dello  Stato,  e  non  vi  ha  chi  non  ne  veda  la  maggiore  conve- 
nienza. 

Da  quello  che  abbiamo  esposto  sul  proposito,  parmi  si  possa  dedurre  con  conoscenza  di  causa 
ed  effetto  essere  indispensabile  l'abolizione  dei  depositi  stalloni  governativi  e  con  più  razio- 
nali mezzi  incoraggiare  e  sviluppare  l'industria  privata.  In  questo  solo  modo  si  può  raggiun- 
gere con  tutta  certezza  lo  scopo,  minorare  le  spese  e  meglio  impiegare  iPdenaro  dei  con- 
tribuenti. 
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Nell'altro  capitolo  parleremo  delle  condotte  veterinarie,  faremo  rilevare  come  un  beninteso 
ordinamento  di  queste,  debba  tornare  a  grande  vantaggio  dell' industria  privata  equina  e  formi 
uno  dei  mezzi  più  valevoli  di  facilitazione  ed  incoraggiamento. 

Asini  e  muli. 

Asini.  —  Queste  provincie  hanno  due  distinte  razze  di  asini,  cioè  la  comune  e  quella  di 
Pantelleria. 

La  razza  comune  ha  piccola  taglia,  orecchie  lunghe,  lungo  pelo  e  colorito  variamente, 
avendo  però  quello  della  regione  inferiore  del  corpo  bianco  ordinariamente  ;  cattiva  armonia 
nelle  forme  esteriori,  poco  brio;  è  sobria  e  si  accontenta  di  poco  e  spesso  cattivo  nutrimento; 
ha  la  progressione  lenta,  lavora  con  piede  fermo  e  spesso  e  condannata  a  portare  dei  forti 
carichi  sulla  schiena,  è  adibita  al  tiro,  ed  è  costretta  a  soffrire  d'ordinario  i  più  molesti  tratta- 
menti del  conduttore. 

Gli  asini  di  questa  razza  formano  la  risorsa  del  piccolo  coltivatore,  dell'ortolano,  del  leta- 
maio e  del  minuto  commercio,  dal  perchè,  con  poco  cibo,  essi  si  hanno  un  animale  che  lavora 
se  non  con  speditezza  come  il  cavallo  ed  il  mulo,  tanto  che  basti  per  soddisfare  i  bisogni. 

La  razza  distinta  di  Pantelleria,  per  contrario,  possiede  vivacità  massima,  energia,  forza 
e  speditezza  nei  movimenti  e  gli  individui  sono  contraddistinti  dalla  forma  cilindrica  del  corpo; 
dall'altezza  considerevole  da  giungere  sino  a  metri  1.55;  dal  nesso  delle  forme,  dalla  testa  piccola 
ed  asciutta,  occhi  grandi,  fronte  larga,  orecchie  relativamente  piccole,  collo  lungo  e  musco- 
loso, petto  largo,  corpo  lungo,  schiena  appena  ricurva,  regione  lombare  proporzionata,  groppa 
ben  fatta  e  diritta,  coda  con  pochi  crini  verso  la  punto,  estrpmitàrobuste,  articolazioni  grosse 
e  piedi  grandi.  Il  pelo  è  rammassato  sul  corpo,  forte,  lucido  ed  untuoso  al  tatto,  differente  da 
quello  degli  asini  comuni,  il  quale  è  lanugginoso,  ruvido  e  matto. 

Nell'insieme  le  forme  degli  asini  pantellereschi  sono  armonizzate  e  piacevoli,  e  siccome 
hanno  energia  e  speditezza  nei  movimenti,  si  preferiscono  in  queste  provincie  al  cavallo 
per  uso  di  sella.  Marciano  con  tanta  celerità  di  traino  da  percorrere  otto  miglia  per  ogni 
ora.  Ne  abbiamo  veduti  alcuni  percorrere  anche  dieci  miglia  in  ogni  ora  e  sostenere  l'andatura 
eguale  per  sei  ore  continuate,  collo  stesso  vigore  ed  energia,  senza  fermarsi  punto,  ciocché 
importa  percorrere  sessanta  miglia  senza  riposo  di  sorta.  Ciò  può  sembrare  un'iperbole; 
ma  pure  è  il  fatto.  Siamo  stati  in  proposito  testimoni  di  forti  scommesse,  facendo  percorrere  la 
strada  da  Palermo  a  Trapani,  la  quale  è  lunga  sessanta  miglia  circa,  e  non  tutta  piana»  ad 
un'asina  della  razza  in  esame  in  sole  sei  ore.  Un  cavallo  al  trotto  non  può  seguire  la  loro 
andatura  al  traino. 

La  velocità  a  questa  andatura  sembrerà  ideale,  mentre  è  la  realtà  del  fatto;  ed  è  tale 
Tardore,  allorché  sono  bene  alimentati  e  mantenuti,  che  per  fermarli  in  cammino  è  necessità 
volgerli  colla  testa  contro  un  muro,  od  altro  corpo  qualunque  che  sia  d'ostacolo  nell'andare 
avanti;  né  il  cavezzone  od  altri  castighi  spesso  valgono  ad  arrestarli. 

Per  questi  pregi  e  per  l'uso  di  sella,  offrendo  al  cavaliere  velocità  ed  agiatezza  di  anda- 
tura, si  vendono  a  carissimo  prezzo.  Si  sono  comprati  asini  di  questa  razza,per  uso  stalloniero, 
all'età  di  tre  a  quattro  anni,  fino  a  duemila  e  cinquecento  lire. 

Questa  razza,  portata  a  vivere  in  altri  siti,  anche  nella  stessa  Sicilia,  facilmente  degenera. 
Non  pochi  esperimenti  si  sono  fatti  in  proposito,  e  da  avveduti  allevatori,  sanza  punto  rag- 
giungere lo  scogo. 

Mulo.  —  La  Sicilia,  atteso  l'abbandono  in  cui  è  rimasta  da  moltissimo  tempo,  per  parte 
dei  vari  Governi  che  ne  hanno  tenuto  la  signorìa,  manca  ancora  di  strade  intercomunali. 
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mentre  la  costituzione  geologica  dell'isola,  essendo  generalmente  montuosa,  fa  sensibilmente 
sentire  la  necessità  di  averne,  sia  dal  punto  di  vista  commerciale,  come  da  quello  dell' incre- 
mento dell'agricoltura  e  della  pastorizia. 

Per  riparare  in  qualche  parte  a  questo  difetto  si  è  dovuto  ricorrere  alla  forza  animale, 
trasportando  a  schiena  le  derrate;  questo  trasporto  costa  immensamente,  oltre  la  perdita  di 
tempo  e  le  tante  difficoltà  che  si  debbono  superare.  L'animale  più  adatto  a  questo  servizio, 
fra  quelli  che  vivono  sotto  la  zona  temperata  nello  stato  di  domesticità,  è  appunto  il  mulo, 
perciò  che  in  queste  pròvincie  si  vede  la  produzione  ibrida  equina  estesa,  e  preferita  ad 
ogni  altra. 

n  mulo  siciliano  ha  dei  pregi,  quantunque  non  allevato  razionalmente.  È  nell'aspetto 
vivace,  ardito,  aggradevolissimo  nelle  forme,  alto  da  1  metro  e  45  a  1  metro  e  52;  ha  molta 
forza,  resiste  bene  alla  fatica,  è  molto  sobrio,  spiccio  nell'andatura  e  per  quanto  vivace  al- 
trettanto docile.  La  testa  è  proporzionata  al  corpo,  leggiera,  asciutta,  con  occhi  grandi, 
fronte  larga,  orecchie  relativamente  piccole  e  larghe  narici;  il  collo  è  proporzionato  e  ben 
fatto,  il  petto  largo,  l'addome  non  molto  grande,  la  schiena  appena  ricurva,  la  groppa  gene- 
ralmente dritta,  e  la  coda  alta  attaccata;  le  estremità  asciutte,  tendinose  e  con  forti  articola- 
zioni; e  per  ultimo  i  piedi  hanno  forma  appropriata,  non  però  troppo  incastellati,  né  la  na- 
tura dell'unghia  è  molto  dura.  Il  pelame  suole  essere  ordinariamente  il  baio  con  delle  grada- 
zioni. Si  copre  la  pelle  in  inverno  di  pelo  lungo  e  forte,  il  quale  cade  in  primavera,  ed  è 
rimpiazzato  da  pelo  corto,  fino  e  lucente. 

Il  mulo  siciliano  si  adatta  bene  alla  soma,  al  tiro  dei  carri,  alla  sella  per  la  sua  sveltezza,  a 
mettere  in  movimento  svariate  macelline  agricole  ed  industriali,  e  persino  al  tiro  dell'aratro 
per  deficienza  di  animali  bovini,  i  quali  sono  più  idonei  a  tale  servizio.  Il  lavoro  a  cui  è  più  co- 
munemente in  Sicilia  adoprato,  è  il  trasporto  a  schiena  del  frumento,  l'aratro  ed  il  tiro 
dei  carri- 
Sotto  tutti  i  rapporti  questo  animale  in  Sicilia,  attese  le  condizioni  in  cui  si  trova  l'isola, 
è  della  più  alta  importanza  e  pregio,  perlocchè  va  commerciato  a  carissimo  prezzo,  che  si 
eleva  al  disopra  del  valore  dei  cavalli.  Un  mulo  di  due  anni  si  paga  lire  500,  e  quello  di  tre, 
quattro  e  cinque  anni  da  lire  1000  a  1200.  Ciò  importa  che  gli  allevatori  preferiscono  l'alleva- 
mento ibrido. 

Il  mulo  si  ottiene  dall'accoppiamento  dell'asino  colla  cavalla.  Gli  allevatori  mettono  grande 
avvedutezza  nella  scelta  dell'asino  stallone,^  tutti  generalmente  preferiscono  quello  della  ri- 
cordata razza  di  Pantelleria. 

Razza  equina. 

CATANIA  e  Siracusa.—  La  razza  equina  è  in  condizioni  più  infelici  della  bovina. 

Alle  mandre  di  cavalli,  che  prima  popolavano  i  grandi  pascoli,  oggi  il  tornaconto  per  le 
cambiate  condizioni  della  proprietà  sostituì  le  bovine,  più  resistenti  al  lavoro  e  meno  esigenti 
nel  vitto. 

L'allevamento  quindi  si  fa  parziaUnente  qua  e  là,  più  nel  circondario  di  Siracusa  e  spe- 
cialmente nel  comune  di  Carlentini,  meno  nel  circondario  di  Noto,  ad  eccezione  del  comune 
di  Rosolini. 

I  mercati  minori  si  tongono  a  Lentini  ed  a  Cesarò. 

II  cavallo  poco  si  raccomanda  all'occhio  dell'intelligente  per  armonia  di  forme  e  sviluppo 
muscolare  :  ha  corpo  angoloso,  arti  deboli,  collo  mal  piantato,  petto  stretto,  torace  sviluppato. 
Nondimeno  ha  movimenti  vivaci,  è  poco  esigente,  e  proporzionalmente  resistente  al  lavoro. 
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Esso  è  tenuto  per  lo  più  come  mezzo  di  trazione.  I  cavalli  da  carrozza  però  nelle  città 
sono  importati  da  fuori. 

Dove  si  deteriora  la  sua  complessione  è  nella  trebbiatura  dei  grani  e  dei  legumi.  Un  mese, 
40  giorni  di  Pisart,  con  alimentazione  secca,  (paglia  ed  orzo)  rovina,  deforma  ed  estenua  il  loro 
corpo  già  non  perfetto. 

Le  poche  cavalle  tenute  in  ogni  masseria  che  abbia  una  certa  estensione  vagano  alla  pa- 
stura con  la  pastoia  alle  gambe.  Quando  vanno  in  frega,  lor  si  dà  uno  degli  stalloni,  che  spe- 
culatori portano  attorno,  riti  aendo ne  il  dritto  di  monta  di  lire  12  75  per  ogai  cavalla  nei  centri 
più  popolosi.  L'introduzione  di  cavalli  stalloni  governativi  ha  prodotto  ottimi  effetti  nella  riforma 
del  tipo  e  correzione  dei  difetti. 

Si  chiede  che  i  depositi  vengano  aumentati  acciò  si  possa  ripristinare  una  razza  già  ri- 
cercata. Nel  1600,  Gervasio  Markhaine  suggeriva  stalloni  siciliani  per  migliorare  le  razze  inglesi. 

Raramente  per  stallone  adoperasi  rasino  onde  otten(3r«  ijjli  ibrulu 

Del  mulo  si  fa  molto  uso  per  il  tiro  dei  narri,  per  il  trasporto  a  basto  e  Taratura.  I  più  pro- 
pensi a  servirsene  nel  circondario  di  Noto  sono  quelli  di  Avola  e  Pachino, 

Molto  uso  se  ne  fa  per  i  trasporti  delle  derrate  pel  commercio,  e  si  veggono  lunghe  sfilate 
di  carretti  ad  un  sol  mulo  guidati  da  bordonari;  i  carri  son  molto  solidi,  fregiati  allo  esterno 
di  quadri  rappresentanti  episodi  delia  storia  di  Spagna  e  della  Storia  Sacra.  Negli  acquisti  si 
ricerca  rigorosamente  la  bellezza  delle  forme  ed  una  ossatura  forte  e  ben  costituita.  I  proprie- 
tari più  agiati  danno  la  preferenza  al  sesso  femminile. 

In  genere  però  il  mulo  è  importato  dalia  Calabria. 

Perchè  un  contadino  non  possieda  Tos/no,  bisogaa  che  egli  sia  sceso  all'ultima  grada- 
zione della  miseria,  ed  esso  ed  i  suoi  non  abbiano  più  forza  di  lavorare. 

L'asino  è  Yiruiispensabile  pel  contadino  siciliano,  è  il  suo  compagno,  il  suo  consolatore^ 
quello  che  nelle  ore  crepuscolari  lo  trasporta  dal  suo  tugurio  alla  lontana  terra  ove  deve 
lavorare,  è  lo  riporta  la  sera,  o  a  fin  di  giorno,  o  a  fin  di  settimana,  a  casa,  unendo  il 
suo  raglio  sonoro  alla  canzoni  colla  quale  il  contadino  saluta  il  suo  casolare,  del  cui  ca- 
mino intravede  da  lontano  il  fumo  e  fa  conoscere  il  suo  ritorno  alla  famiglia  che  correrà 
incontro  a  dargli  il  benvenuto;  e  la  sua  parte  ne  tocca  ben  al  povero  asino,  che  egli  ol- 
tre al  padrone  porta  l'aratro  e  la  zappa,  la  legna  da  ardere,  il  grano  da  macinare,  per  la 
settimana  ventura,  le  fave  pel  pasto  serale.  Esso  è  il  compagno,  l'aiuto  nelle  lunghe  migra- 
zioni dei  pastori:  e  come  con  quelli  divide  i  verdi  j^ascoU  nella  estate  in  montagna,  nell'inverno 
in  pianura,  col  contadino  divide  pazientemente  i  caldi  tropicah  del  sol  lione,  e  la  calda  e  fu- 
mosa stanza  che  ricovera  tutta  la  famiglia  durante  l'inverno,  considerato,  insieme  al  pofco, 
quasi  un  membro  di  essa. 

E  si  può  ben  dire  che,  come  del  suo  nutrimento  così  del  suo  allevamento,  ninno  si  prende 
cura  :  che  egli  mangia  i  rifiuti  del  pasto  altrui  quando  lo  accomunano  or  coi  bovi,  or  colle 
pecore,  nei  chiusi,  oppure  giunto  nel  luogo  del  lavoro  pascola  insieme  ai  suoi  compagni  nelle 
chiudende  destinategli,  ove  si  abbandona  ai  suoi  liberi  erotici  slanci. 

Triste  è  la  sua  fine;  giunto  alla  vecchiaia,  coloro  ai  quali  dette  tutto  sé  stesso,  poco  o 
nulla  chiedjBndo,  lo  disprezzano  e  lo  abbandonano  allo  scortichino,  fine  che  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  del  resto,  gli  è  riserbata. 

La  razza  siracusana  (e  catanese?)  congiunge  forza  muscolare  somma,  energia,  agilità  e 
vivacità. 

L'animale  è  alto  in  media  un  metro.  Nel  territorio  di  Modica  gli  asini  però  giungono  al- 
l'altezza di  un  mulo,  e  nelle  contrade  etnee  se  ne  allevano  dai  pecorari  di  statura  alta  e  ben 
conformati,  che  non  la  cedono  ai  cavalli  ed  ai  muli,  in  forza  e  vigore. 
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Gli  asini  piccoli  costano  da  60  a  100  lire,  i  grossi  giungono  anche  a  lire  400. 

Esso  ha  la  testa  grossa,  fronte  piana  e  larga,  occhi  grandi,  più  chiari,  ma  meno  sporgenti 
di  quelli  del  cavallo;  orecchie  lunghe,  larghe  e  pelose,  molto  mobili,  colle  quali  si  aiuta  a  sba- 
razzarsi degli  insetti  alati;  bocca  piccola,  denti  più  stretti,  ma  meno  serrati  di  quelli  del  ca- 
vallo; narici  meno  aperte  con  cartilagini  assai  resistenti  :  ganasce  con  canale  stretto,  onde  l'animale 
non  può  incoppuoiiarsi ;  incollatura  diretta  con  poca  criniera;  garrese  poco  o  nulla  rilevato; 
dorso  orizzontale;  groppa  alquanto  declinata  verso  la  coda,  che  è  corta  con  peli  fini  e  corti; 
petto  stretto;  spalla  corta  quasi  verticale;  arti  piuttosto  sottili,  con  articolazioni  larghe; 
piedi  piccoli,  zoccoli  stretti;  unghia  dura  ed  arida;  mantello  di  vario  colore,  come  nei  ca- 
valli :  ma  quasi  costantemente  ha  una  lista  nera  longitudinale  sul  dorso,  con  altra  trasversale 
e  corta  sulle  spalle.  Qualunque  sia  il  suo  colore ,  suol  esser  bianco  nel  naso,  attorno  gli  occhi, 
sotto  il  ventre,  nell'interno  delle  cosce  e  presso  gli  organi  della  riproduzione.  » 

jRazza  ovina  e  caprina  —  Importanza  della  razza  ovina  e  caprina. 

Le  razze  ovina  e  caprina  in  queste  provncie  hanno  un'importanza  grande  dal  punto  di 
vista  di  utilizzare  talune  pasture,  ove  altri  animali  domestici  non  trovano  sufficiente  alimenta- 
zione per  prosperare.  In  rapporto  ad  altri  e  propri  attributi  non  hanno  importanza  grandissima, 
come  negli  altri  paesi.  Gli  allevatori  si  curano  poco  o  nulla  di  cavare  da  questi  animali  maggiori 
profìtti,  migliorandoli,  e  segnatamente  dando  all'allevamento  un  indirizzo  razionale.  Poiché  essi 
sono  agricoltori  di  latifondi,  cosi  per  loro  le  industrie  zootecniche  sono  secondarie  e  le  lasciano 
in  balia  d'ignoranti  pastori.  Eppure  le  razze  in  esame,  in  altri  paesi,  danno  un  positivo  utile, 
mentre  qui  appena  compensano  il  fitto  della  pastura. 

Nel  descrivere  particolarmente  la  razza  ovina  e  caprina,  faremo  notare,  come  gli  apprezza- 
menti fatti  non  possono  essere  comuni  alle  due  razze,  dappoiché  quella  caprina  ha  (Jei  pregi  in- 
contestabili e  l'allevamento  è  diretto  diversamente  e  colle  massime  cure  segnatamente  nelle 
vicinanze  dei  grandi  centri  popolosi. 

Razze  ovine  siciliane. 

Le  razze  ovine  siciliane  sono  due,  cioè  la  comune  e  quella  originaria  della  Tunisia,  distinta 
con  nome  di  barberesca. 

Jfazza  comune,  —  Questa  razza,  di  taglia  mezzana  da  non  raggiungere  un  metro  di 
altezza,  con  la  testa  e  le  gambe  sprovviste  di  lana,  ed  invece  ricoperte  di  pelo  raso,  è  rustica, 
resiste  all'intemperie,  sopporta  la  fame  nella  stagione  invernale  e  molto  più  in  quella  calo- 
rosa, senza  gravi  inconvenienti;  porta  la  testa  bassa,  il  collo  incurvato  nella  regione  cer- 
vicale, petto  stretto,  addome  ampio,  garretti  ravvicinati,  corpo  corto,  gambe  relativamente 
lunghe,  coda  lunga  da  raggiungere  le  nocche  e  lana  lunga,  ruvida,  pendente,  poco  serrata  e  di- 
sposta a  ciocchi  terminati  a  punta.  La  lana  altresì  ha  il  colorito  bianco  sporco,  ovvero  nero. 
La  progressione  è  lenta. 

Il  peso  vivo  di  questa  razza  dall'età  di  diciotto  mesi  a  due  anni,  epoca  in  cui  l'ingrasso  rag- 
giunge il  massimo  sviluppo  negli  animaU  ovini,  è  di  40  a  50  chilogrammi  ordinariamente  e  giusto 
perchè  ninna  cura  si  presta  per  ingrassarla  con  le  avvedutezze  consigUate  dalla  sana  igiene. 
Quando  queste  si  mettono  a  profitto,  come  suole  praticarsi  da  qualche  allevatore  per  mero  ca- 
priccio, per  due  o  tre  capi,  il  peso  vivo  si  eleva  da  70  a  80  chilogrammi.  Nello  stato  di  abban- 
dono ,  cioè  alle  risorse  che  offre  la  pastura  permanente,  ora  ricche  ed  ora  scarse,  il  peso  netto 
rispetto  al  vivo  è  dal  45  al  50  per  100,  mentre  nel  secondo  caso  si  eleva  al  75  per  100.  La  lana 
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che  produce,  ruvida,  grossolana,  poco  elastica,  lunga,  in  poca  quantità,  un  chilo  per  capo,  non  è 
atta  alla  manifattura  dei  panni  fini,  delle  stoffe  e  di  altri  tessuti  delicati.  La  carne  è  poco  consi- 
stente e  saporosa,  e  difetta  di  tessuto  pigmentoso  ed  unitivo.  Somministra  appena  da  un  mezzo 
htro  ad  un  litro  di  latte  al  giorno  all'epoca  dell'allattamento,  e  lo  conserva  per  qualche  mese  dopo 
là  gestazione. 

.  Questa  razza,  disgradevole  sotto  tutti  i  rapporti,  ha  l'attitudine  a  poter  migliorare,  tanto  con 
un  bene  inteso  sistema  di  allevamento,  quanto  per  effetto  della  nutrizione.  Ripetiamo,  qualche  alle- 
vatore che  vi  mette  cura,  in  proporzione  sparuta  peraltro,  non  facendogli  difettare  l'idoneo  ali- 
mento in  tutte  le  stagioni,  e  la  ripara  da  tutte  le  vicissitudini  atmosferiche,  ottiene  produzione 
soddisfacentissima  di  figliatura,  viene  più  sviluppata,  più  energica  e  vivace,  e  dà  abbondante 
lana  di  migliore  condizione,  e  più  abbondante  latte.  Seguendo  avvedutamente  la  scelta  dei  ripro- 
duttori, e  se  vuoisi,  usando  T  ìncrociamento  ed  un'alimentazione  più  idonea,  siamo  persuasi  che 
acquisterebbe  degli  attributi  da  soddisfare  al  tornaconto. 

Razza  tunisina  o  barberesca.  —  La  razza  tunisina  porta  questo  nome  perchè  originaria 
dalla  costa  settentrionale  dell'Africa,  e  proveniente  da  Tunisi.  Essa  ha  certi  caratteri  spe- 
ciali e  distintivi  che  la  fanno  distinguere  dalla  precedente.  In  Sicilia  è  molto  diffusa  per  avere 
l'attitudine  allo  ingrasso,  ed  all'abbondante  produzione  del  latte. 

Si  ha  la  testa  alquanto  montonina,  e  ricoperta,  come  le  gambe,  di  pelo  corto  e  raso  ;  coHo 
carnoso  ed  elevato;  petto  grande;  addome  sviluppato;  schiena  e  lombi  larghi;  groppa  arro- 
tondita;  gambe  proporzionate,  e  con  specialità  la  coda  carica  straordinariamente  di  tessuto 
adiposo,  tanto  che  si  presenta  appiattita,  e  di  uno  spessore  meraviglioso.  Per  lunghezza  non 
è  come  nella  precedente  razza;  giunge  appena  a  sorpassare  i  garretti,  e  da  spessa  che  è  alla 
base  e  lungo  la  sua  lunghezza,  si  termina  a  punta,  e  come  tronca  da  ciascun  lato.  Bene  al- 
levata e  bene  alimentata  ra;,^giunge  forte  sviluppo;  il  corpo  si  eleva  a  I"»25  e  si  allunga  a  1"60. 
La  lana  che  produce  non  è  fina,  ma  ordinaria  e  ruvida,  però  abbondante,  cioè  da  3  a  5 
chilogrammi  per  capo.  La  castrazione  fa  sviluppare  ancora  maggiore  il  corpo,  e  accresce  il 
rendimento  della  lana.  Abbandonata  alla  pastura  permanente,  ed  a  risentire  gli  effetti  delle 
vicissitudini  atmosferiche  e  le  privazioni,  dà  latte  quanto  la  precedente. 

Anco  questa  razza  pud  subire  miglioramento,  segnatamente  dal  punto  di  vista  della  prò. 
duzione  della  carne,  ove  si  mettesse  ogni  cura  nella  selezione,  e  nel  somministrarle  idonea  ali* 
mentazione.  Qualche  capo  che  viene  alimentato  nella  stretta  domesticità,  od  all'avveduta 
pastura  temporanea,  si  vede  raggiungere  uno  sviluppo  considerevolissimo  da  sfidare  la  pecora 
bergamasca. 

Il  peso  vivo  di  questa  razza  si  eleva  da  60  a  80  chilogrammi,  e  il  peso  netto  rispetto  al 
vivo  da  65  a  70  per  cento. 

Meticci.  —  Qualche  allevatore,  in  queste  Provincie,  si  è  studiato  d'introdurre  dei  ripro- 
duttori della  razza  merinos,  onde  col  mezzo  dell'  incrociamento  cercare  di  migliorare  la  razza 
comune  ovina;  ma  non  avendo  avuto  perseveranza  nell'adottato  sistema,  e  non  avendo  mo- 
dificato quello  di  alimentazione  e  di  mantenimento,  l'impresa  completamente  falliva.  Poiché 
questi  esperimenti,  sehza  avvedutezza  di  sorta  peraltro,  si  sono  ripetuti  in  Sicilia,  si  osservano 
meticci  di  nessun  pregio  e  valore  sparsi  per  questa  o  quell'altra  provincia  dell'isola.  Noi  siamo 
sicuri  che  la  razza  merlnos  deve  indubbiamente  prosperare  in  queste  provincie,  perchè  si 
trovano  sotto  lo  stesso  meridiano,  ed  alla  medesima  latitudine  geografica  di  quelle  della  Spa- 
gna. È  quistione  di  saperla  accudire,  e  con  le  avvedutezze  necessarie. 


Capitolo  III.  277 


Risultati  ottenuti  dagli  animali  ovini  riproduttori  provvisti  dal  Governo. 

Per  quanto  è  a  nostra  conoscenza,  il  Governo  non  ha  provveduto  alcuno  allevatore  di  queste 
provinole  di  riproduttori  ovini,  perciò  non  vi  è  luogo  a  rispondere  a  questo  quesito.  La  So- 
cietà di  acclimazione  e  di  agricoltura,  circa  tre  anni  dietro,  ritirava,  dallo  Stabilimento  spe- 
rimentale di  zootecnia  di-  Reggio  Emilia,  un  montone  ed  una  pecora  della  razza  Southdown, 
che  messi  a  vivere  nel  suo  giardino  d'acclimazione,  avente  sede  in  Palermo,  non  hanno  dato 
alcun  risultato  fin*ora  apprezzabile.  Sarebbe  un'aspirazione  generale  quella  appunto  che  il 
Governo  fornisse  riproduttori  ai  più  distinti  allevatori,  per  cosi  poter  vedere  migliorata  la 
popolazione  ovina  di  queste  provinole. 

Scopo  principale  dello  allevamento  ovino. 

Lo  scopo  precipuo  dell'allevamento  ovino  in  queste  provinole,  come  dicevamo  nel  primo  ar- 
ticolo di  questo  paragrafo,  è  appunto  quello  di  utilizzare  alquante  pasture  non  idonee  airali- 
mentazione  di  altri  animali  domestici,  tanto  che  Tallevamento  è  mantenuto  in  proporzione 
delia  loro  estensione.  La  poca  cura  ed  importanza  che  vi  mette  l'allevatore  nel  fare  prospe- 
rare questa  industria  zootecnica  viene  confermando  l'asserto.  L'allevamento  è  interamente 
aflldato  a  pastori  ignoranti,  privi  affatto  di  cultura. 

Da  questo  allevamento  l'allevatore  proprietario  cava  il  prodotto  di  figliatura,  il  latte 
pel  caseificio  e  la  lana  pei  materassi.  Queste  tre  produzioni,  nel  resoconto  finale,  lasciano  un 
limitatissimo  guadagno,  e  ciò  perchè  il  prodotto  di  figliatura  risulta,  per  l'abbandono,  scadente 
e  di  poco  valore;  di  latte  se  ne  ottiene  in  piccolissima  quantità,  e  di  lana  non  solamente. 
poca,  ma  anco  di  pessima  qualità  da  non  poter  servire  per  lanificio.  Sulla  carne  si  fa  poco 
assegnamento,  perchè  non  è  nell'  uso  di  queste  provinole  di  farne  grande  consumo.  Essa  serve 
per  alimento  delle  classi  inferiori  sociali,  perciò  si  smercia  a  bassissimo  prezzo. 

Sistema  di  allevamento,  se  è  seguito  nel  podere  o  per  meszo  del  pascolo. 

L'allevamento  ovino  in  queste  quattro  provinole  si  esercita  generalmente  al  pascolo.  SI 
porta  il  gregge  a  pascolare  nei  terreni  incolti,  nei  maggesi  e  nelle  ristoppie,  sempre  però 
dopo  che  tali  terreni  sono  stati  pasturati  dagli  animali  bovini.  I  pascoli  magri,  posti  ordina- 
riamente su  1  monti,  rimangono  ad  esclusivo  beneficio  del  gregge,  poiché  gli  animali  bovini 
non  trovano  ivi,  ed  in  qualunque  stagione,  il  nutrimento  sufficiente  per  mantenersi. 

Pastorizia  nomade  o  errante. 

Anche  questo  sistema  di  pastura  è  generalmente  adottato,  ed  infatti  il  gregge  si  porta 
nella  stagione  invernale  a  pasturare  nelle  pianure  marittime,  ed  in  quella  estiva  su  1  monti. 
L'allevamento  rimane  in  tutto  Tanno,  come  di  giorno  cosi  di  notte,  esposto  alle  vicissitudini 
atmosferiche,  e  non  raramente  subisce  gravissime  perdite  in  inverno  per  l'abbassamento  della 
temperatura  e  scarsezza  di  vitto;  e  nella  lunga  stagione  calorosa  per  l'elevata  temperatura, 
per  l'acque  stagnanti  di  che  sono  obbligati  gì' individui  che  lo  compongono  a  dissetarsi,  e  per 
l*alimento  poco  nutritivo  e  secco  di  cui  debbono  cibarsi.  In  ogni  estate  si  lamentano  la  splenite 
cancrenosa,  uba  forma  di  tifo  carbonchioso,  il  capogiro  e  simili  micidiali  nialattie. 
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Bazze   caprine. 

La  razza  caprina  siciliana  è  di  quella  comune,  detta  europea,  e  dai  naturalisti  capra 
hircus;  pBrò  essa  in  queste  quattro  provincie  ha  dei  pregi  e  molta  distinzione. 

I  caratteri  che  la  distinguono  sono:  pelo  lungo,  ruvido,  pendente  ordinariamente,  e 
qualche  volta  ancora  corto,  di  colorito  bianco,  bruno,  nero,  melato  e  misto;  testa  grande 
con  orecchie  orizzontali;  taglia  piuttosto  grande;  corna  fritte  nelle  capre,  divaricanti  alquanto 
nelle  punte,  ed  a  spira  nel  becco;  collo  lungo;  petto  stretto  e  poco  profondo;  spalle  piccole 
e  piatte;  garrese  elevato;  dorso  e  lombi  alquanto  stretti;  groppa  corta  e  dritta;  coda  corta 
e  rivolta  in  alto;  estremità  lunghe,  gracili,  e  molto  agili;  le  feuimine  hanno  le  mammelle 
molto  sviluppate,  con  due  capezzoli,  tanto  che  pendono  oltre  i  garretti  quando  danno  latte; 
sono  molto  prolifere  da  dare  spesso  parto  bigemine. 

Le  capre  danno  ordinariamente  tre  litri  di  latte  al  giorno,  e  sono  munte  la  mattina  e 
la  sera. 

L'allevamento  di  questa  razza  si  esercita  in  due  modi  diversi,  cioè  alla  pastura  perma- 
nente per  utilizzare  terreni  alpestri  inaccessibili  ad  altri  animali  domestici,  ed  alla  pastura 
temporanea  nei  pressi  segnatamente  dei  grandi  centri  popolosi,  essendo  costumanza  in  queste 
Provincie  preferire  il  latte  della  capra  come  nutrimento  dell' uomo  a  quello  della  vacca.  Ciò 
ha  portato  che  molti  industrianti  allevatori,  particolarmente  nell'agro  palermitano,  vivono 
soltanto  della  produzione  di  questo  allevamento,  vendendo  il  latte  in  natura  ed  i  capretti 
al  mercato.  Sono  questi  allevatori  che  si  sono  studiati,  con  la  più  accurata  selezione  e 
con  la  alimentazione  idonea  ed  abbondante,  di  migliorare  la  razza  in  modo  pregevolissimo.  Essi, 
quantunque  usino  condurre  di  giorno  alla  pastura  le  capre  nelle  stagioni  in  cui  abbonda  l'erba 
naturale,  di  notte  però  le  riconducono  al  ricovero.  Nelle  stagioni  in  cui  è  sospesa  la  ve- 
getazione naturale,  procacciano  il  vitto  negli  orti,  e  largo  sussidio  trovano  nelle  cortecce 
del  frutto  del  fico  d'India,  e  nell'avanzo  dell'estrazione  dell'agro  dei  limoni. 

Tra  tutte  le  famiglie  di  questa  razza,  è  reputata  migliore,  per  l'abbondante  produzione 
di  latte  e  per  essere  molto  prolifera,  quella  del  comune  di  Grotta  in  provincia  di  Girgenti. 

In  queste  provincie  si  volle  importare  la  razza  caprina  acorna  della  Nubia,  qui  detta 
maltese,  con  pelame  raso  e  melato,  orecchie  pendenti,  e  lenta  nella  progressione,  perchè 
si  additava  come  produttiva  di  latte  maggiore  dell'indigena.  In  pochi  anni  si  moltiplicò 
prodigiosamente,  ed  ogni  cura  le  sì  prodigava;  ma  non  potè  sostenere  la  concorrenza, 
tanto  che  in  atto  raramente  se  ne  vede  qualche  capo.  S'importò  pure  la  razza  egiziana, 
ma  senza  alcun  profitto. 

Importanza  della  razza  caprina,  e  danni  che  arrecano  questi  ruminanti. 

La  razza  caprina,  dal  punto  di  vista  di  somministrare  il  latte  in  natura  ai  consumatori, 
é  della  più  alta  importanza.  Nell'agro  palermitano  sono  moltisssimi  gli  allevatori  che  traggono 
i  mezzi  per  vivere  e  bene  colle  loro  famiglie  da  questa  industria.  Ognuno  di  essi  ordinariamente 
non  possiede  più  dì  trenta  capre  con  un  becco.  Ora  cavando  da  esso  allevamento  i  mezzi  da 
vìvere,  vi  mettono  ogni  cura  nello  sviluppare  nelle  capre  l'attitudine  lattifera. 

È  pure  di  alta  importanza  pei  possessori  di  terreni  alpestri,*  ove  altri  animali  non  possono 
portarsi  a  pasturare,  né  sono  idonei  a  nessuna  coltura,  poiché  li  utilizzano  con  certo  torna- 
conto coll'allevamento  caprino,  cavando  da  esso  il  latte  pel  caseificio,  e  il  prodotto  di  figlia- 
tura pel  mercato. 
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Fuori  di  queste  speciali  condizioni  Tallevamento  caprino  è  micidiale  per  l'agricoltura,  poiché 
le  capre  devastano  i  campi,  decorticano  gli  alberi  e  distruggono  i  loro  ramoscelli,  perlocchè 
viene  eliminato  dai  poderi,  fattorie  ed  altre  aziende  agrarie. 


Bazza  ovina. 

Catania  e  Siracusa.  —  La  pecora  è  allevata  a  branchi  nelle  terre  medie,  ed  è  tenuta 
esposta  a  tutte  le  intemperie  ;  se  ciò  le  dà  il  pregio  della  resistenza,  non  distrugge  le  sue 
qualità  lattifere,  ma  rende  la  sua  lana  poco  pregevole,  la  sua  costruzione  è  stentata  e  poco  in- 
grossa. 

La  pastorizia  ha  maggior  sviluppo  sulle  falde  dell'  Etna.  Quei  montanari  vi  ai  dedicano 
esclusivamente,  e  per  costumi,  por  abitudini,  per  la  foggia  del  vestire  formano  una  popolazione 
disfinta,  la  quale  ben  si  può  chiamare  j^opolazione  di  pastori.  Su  quel  monte  famoso,  coperto 
in  cima  da  eterno  nevi,  sotto  le  quali  si  agita  la  materia  incandescente,  i  pastori  hanno  uno 
spezzone  di  terra  con  in  mezzo  la  casa  e  attorno  a  questa  hanno  la  mandra.  Spesso  il  podere 
è  vitato,  oppure  è  composto  di  poche  rocce  coperte  di  castagni,  albero  sacro  a  Santo  Alfio 
ed  ai  suoi  due  compagni.  Quando  principia  T  inverno,  il  mandriano  etneo  carica  sul  paziente 
asino  la  caldaia  e  gli  utensili  del  mestiere,  e  a  piccole  giornate,  scende  verso  la  marina  fino  nel 
circondario  di  Siracusa, ove  egli  precedentemente  ha  preso  in  affitto  il  pascolo;  solo,  se  ha  nu- 
merosa mandra,  unito  con  altri  pastori,  se  non  può  tornargli  il  conto  di  prendere  da  solo 
Taffitto.  Egli  è  molto  esperto  nel  fabbricare  formaggio  ed  altri  latticini  ed  anzi  in  questo  è  supe- 
riore agli  altri  pastori. 

Quando  il  sole  comincia  ad  ingiallire  le  erbe,  egli  torna  a  piccole  tappe  alla  montagna 
nativa. 

Fatto  notevole  dunque  è  questo,  che  la  pastorizia  è  cosa  indipendente  dalla  industria  agraria 
propriamente  detta  e  che  molto  raramente  il  valore  dei  greggi  forma  parte  del  valore  del  capitale 
annesso  al  podere, 

In  quel  di  Noto  si  usano  le  stabbiature,  cioè  il  riunire  a  sera  le  pecore  in  un  chiuso  mobile, 
affine  di  ottenere  concime  per  quel  dato  terreno. 

La  razza  è  indigena  ed  unica  per  tutta  la  Sicilia,  Nella  provincia  di.Siracusa  sì  sono  fatte  in- 
crociature con  quelle  importate  specialmente  dalla  Calabria  e  sogliono  accennare  ad  un  tipo  de- 
generato di  quello  delle  Puglie. 

La  statura  delle  pecore  accenna  alla  mezzana,  la  lana  hanno  lunga  e  liscia,  ma  il  pelo  è  gros* 
solano;  hanno  corna  e  cranio  deticocefalo. 

Le  pecore  di  pianura  hanno  vello  bianco;  nelle  montagne  abbondano  invece  quelle  dal  vello 
nero;  hanno  gambe  sottili  e  testa  pesante. 

Dagli  studi  fatti  si  riscontrerebbe  che  la  lana  ha  la  lunghezza  dai  12  ai  18  centimetri. 

Occupandosi  il  pastore  soltanto  della  lana  e  dei  latticini,  ne  viene  di  conseguenza  che  la 
carne  ne  è  trascurata.  In  qualche  comune  del  circondario  di  Modica  la  carne  di  pecora  è  tenuta 
in  gran  conto  sopra  quella  degli  agnelli. 

Il  montone  viene  lanciato  in  primavera.  Nell'autunno  avvengono  i  parti.  In  genere  si  ten- 
gono le  agnello,  ed  i  maschi  si  vendono  ancora  poppanti  dai  20  giorni  ad  un  mese.  Dei  grossi 
non  Vendesi  che  il  castrato,  già  agnello  sopra  l'anno. 

Le  pecore  si  tosano  una  volta  Tanno  e  rendono  per  capo  da  chilogrammi  1  a  chilo- 
grammi 1,200  di  lana,  che  si  vende  sino  a  Uro  100  per  ogni  quintale  metrico.  La  lana  bianca 
costa  più  della  nera. 
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Il  prezzo  degli  agnelli  è,  per  uno  di  chilogrammi  5,  sei  o  satte  lire.  Ve  gran  ricerca 
di  pelli,  generalmente  chiamate  agnellini.  Le  pecore  si  mungono  mattina  e  sera,  riunendo  il 
latte  della  sera  con  quello  della  mattina  per  farne  cacio  e  ricotta. 

Sarebbe  desiderabile  un  miglioramento  della  razza  coir  incrociamento  con  altra  che  avesse 
lana  più  fine  e  carne  migliore,  e  sarebbe  necessario  che  del  miglioramento  s'interessasse  il  Go- 
verno. 

Nessuna  cosa  è  condotta  con  quella  diligenza  e  quell'insieme  di  governo,  che  sono  propri  di 
industria  intensiva  e  rendevole. 

Le  Capre  sono  tenute  in  pregio  per  la  loro  carne  e  per  le  pelli  dei  capretti. 

In  questi  ultimi  tempi  è  stata  introdotta  la  capra  maltese,  originaria  della  Nubia,  che  ha  orec- 
chie lunghe  e  pelo  liscio. 

Nel  territorio  di  Noto  si  mantengono  in  branchi  di  qualche  importanza;  ma  i  danni  che 
arrecano  alle  siepi  ed  ai  piccoli  arbusti  fanno  si  che  si  tengano  sempre  più  lontani  dai  centri 
abitati. 

E  in  generale  rilevasi  questa  tendenza:  senonchè  Tuso  che  si  fa  del  latte  di  capra  nelle 
città,  e  che  si  trova  eccellente  non  solo  per  la  sua  qualità,  ma  perchè  munto  11  per  li  sotto 
gli  occhi,  può  dirsi,  del  consumatore,  venendo  esse  condotte  nelle  città  all'albeggiare  e  fer- 
mate alle  cantonate  delle  vie  più  popolose,  fomenta  sempre  la  loro  esistenza  in  piccole  man- 
dre,  in  vicinanza  dei  centri  abitati;  né  valsero  bandi,  regolamenti  e  perfino  l'ostracismo 
dato  dalle  autorità  municipali  a  togliere  quest'uso,  che,  se  da  una  parte  soddisfa  all'igiene 
di  tutte  le  classi  sociali,  dall'altra,  per  la  rapacità  connaturale  delle  capre  e  la  malafede 
dei  caprari,  è  conseguenza  di  molti  danni  nei  campi  lungo  le  vie  prossime  ai  centri  abitati. 
Il  latte  si  vende  a  60  centesimi  il  quartuccio,  cioè  a  centesimi  75  il  litro. 

Usizze  suine  —  Importanza,  delle  razze  suine. 

Il  porco,  dal  punto  di  vista  dell'alimentazione  umana,  è  della  più  alta  importanza.  La  carne 
sì  usa  comunemente  fresca  in  queste  Provincie  nella  stagione  fredda,  e  preparata  in  vari  modi. 
Nel  prepararla  gli  si  dà  la  cottura  sufficiente,  tanto  da  oltrepassare  i  -h  70"  del  centigrado. 
Non  è  in  uso,  come  nei  paesi  del  nord  d'Europa,  mangiarla  cruda  o  semicotta,  ciò  che  ha 
dato  luogo  a  lagrimevoli  fatti  in  Germania,  comunicando  all'uomo  una  miriade  di  speciali  pa- 
rassiti appellati  trichine,  i  quali  hanno  dato  luogo  ad  un'epidemia,  spesso  mortifera,  e  sempre 
spasmodica  per  lunghi  mesi,  detta  dalla  causa  determinante  trichinosi.  Nei  paesi  rurali  di 
queste  Provincie,  ove  manca  sventuratamente  ogni  servizio  sanitario,  impunemente  si  fa  uso 
della  carne  panicata,  e  ciò  appunto  per  l'uso  di  cuocerla  bene,  per  cui  icisticerchi  muoiono,  e  non  si 
sviluppano  conseguentemente  nel  tubo  enterico  dando  luogo  alla  tenie  mediocanellata.  La  carne 
suina,  salata  ed  affumicata,  si  conserva  per  più  o  meno  lungo  tempo.  Questa  preparazione, 
quantunque  senza  l'intervento  dell'azione  di  un'alta  temperatura,  porta  la  morte  dei  ricordati 
parassiti,  e  l'uso  alimentare  riesce  innocuo. 

Il  sangue  di  questo  animale,  come  il  grasso,  si  usa  pure  come  alimento.  Dal  sangue  si 
fa  il  sanguinaccio,  il  quale  è  più  o  meno  pregevole,  e  più  o  meno  gustevole  a  seconda  della 
preparazione.  È  molto  ricercato  quello  di  Trapani,  per  gusto  squisitissimo.  Il  lardo  e  la  sugna  si 
usano  come  condimenti  ed  alimento  respiratorio  ad  un  tempo.  Nelle  cucine  aristocratiche  a 
preferenza  se  ne  fa  molto  consumo  ed  in  vario  modo  e  maniera. 

La  pelle  di  questo  animale,  conciata  in  modo  speciale,  è  molto  ricercata  por  le  sellerie. 

Le  setole  si  utilizzano  per  costruire  spazzole,  brusche  e  pennelli;  ed  i  peli  per  imbottire 
sedie,  divani  e  cuscini.  Le  ossp.  forniscono  il  fosfato  di  calce  e  la  gelatina.  Il  letame,  costituito 
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dagli  escrementi  e  le  urine  di  questo  animale,  fertilizza  a  preferenza  i  terreni  leggieri  e  sec- 
chi, segnatamente  nella  stagione  calorosa. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  esposto,  si  deduce  come  Tallevamento  del  suino  ha  un'importanza 
grandissima  dal  punto  di  vista  dell'alimentazione.  Esso  non  dà  alcun  altro  prodotto,  e  durante 
la  vita  non  dà  vantaggio  di  sorte  allo  allevatore,  meno  però  il  facile  moltiplicarsi.  Ogni  scrofa 
dà  tre  parti  all'anno,  di  sei  a  dodici  figli  per  volta,  ciocché  implica  come  una  sóla  madre  può 
dare  da  venti  a  trenta  figli 'per  anno.  Inoltre  questo  animale  si  sviluppa  ed  ingrassa  preco- 
cemente. Ai  cinque  mesi  entra  nella  pubertà,  e  comincia  a  dare  il  prodotto  di  figliatura.  A 
diciotto  mesi  ha  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo  ed  ingrassamento,  e  si  manda  al  macello. 
È  generale  qui  l'uso  di  castrare  cosi  i  maschi  come  le  femmine,  per  far  loro  raggiungere  l'in- 
grasso più  presto,  ed  in  modo  più  rilevante. 


Razze  suine  siciliane. 

Le  razze  siciliane  di  suini  sono  varie,  ma  provengono  dal  solo  tipo  ritenuto  dai  zootecnici 
col  nome  di  napoletano.  Le  differenze  che  si  notano  sono  dipendenti  dalle  influenze  locali  a 
preferenza,  e  dalla  natura  dell'  alimentazione.  Ci  occuperemo  solamente  di  quelle  della  circo- 
scrizione agraria  assegnataci,  che  comprende  le  provinole  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta 
e  Girgenti. 

Razza  trapanese.  —  Questa  razza  è  ruvida,  ed  è  sparsa  in  tutta  la  circoscrizione  agraria 
presa  ad  illustrare.  Ha  le  setole  irte  e  ruvide  a  cominciare  dal  di  dietro  della  nuca  fin 
sopra  la  groppa;  pelo  ancora  ruvido  e  folto,  di  colorito  ordinariamente  nero;  la  testa  è  al- 
quanto lunga,  il  muso  piccolo,  occhi  piccoli,  orecchie  grandi  e  pendenti,  collo  lungo  e  poco 
ripieno;  corpo  allungato,  stretto,  e  nella  schiena  arcato,  tanto  che  la  curva  comincia  dall'at- 
tacco della  coda,  si  eleva  nel  mezzo  del  dorso,  e  va  declinando  fino  alla  testa  ;  e  le  gambe  sono 
fine  e  lunghe.  Ha  poca  attitudine  allo  ingrasso.  È  allevata  senza  alcuno  accorgimento. 

Un  porco  di  questa  razza,  nutrito  coll'ordinario  sistema  della  pastura  permanente,  rag- 
giunge appena  il  peso  vivo  di  90  a  100  chilogrammi,  e  dà  di  vivanda  il  65  al  70  per  cento. 
Questo  risultato  lo  dà  allorché  è  a  sufficienza  alimentato;  mentre  per  l'ordinario,  vivo  ha  un  peso 
minore  ed  un  rendimento  anco  minore  di  vivanda. 

Razza  cesarotana.  —  Nel  territorio  di  Cesarò  e  comuni  vicini  si  alleva  una  razza,  la  quale 
ha  pure  dei  caratteri  speciali;  ma  tutto  accenna  avere  origine  da  quella  napoletana.  Diffe- 
risce dalla  precedente  per  avere  il  dorso  orizzontale  e  largo,  la  testa  più  corta,  e  perchè  il 
colorito  del  pelo  suole  essere  per  lo  più  bianco  sporco  o  pizzato. 

Un  porco  di  questa  razza  raggiunge  il  peso  vivo  di  chilogrammi  140  a  150,  e  dà  di  vi- 
vanda Il  75  per  cento.  Si  sviluppa  precocemente,  e  collo  stesso  sistema  di  pastura  permanente, 
s'ingrassa  facilmente  all'epoca  della  ghianda,  ove  questo  frutto  della  quercia  abbonda. 

Razza  di  Castelbuono.  —  In  questo  circondario  della  provincia  di  Palermo  si  è  voluto 
incrociare  la  razza  del  Capo  di  Buona  Speranza,  la  quale  si  è  da  tempo  remotissimo  acclimata 
nelle  provinole  di  Caserta,  Napoli  e  Salerno  del  continente  italiano,  con  la  razza  comune  di- 
pendente ed  originaria  da  quelle  Provincie,  che  porta  il  nomo  distintivo  di  razza  napoletana, 
mentre  quella  originaria  del  Capo  porta  quello  di  razza  casertina.  I  risultati  ottenuti  sono 
deplorevolissimi,  tanto  che  i  prodotti  sono  venuti  piccoli,  abbondanti  di  ossa,  con  pelo 
scarso  e  fino;  gambe  piuttosto  lunghe  e  sottili;  muso  allungato;  statura  piccola;  poca  attitu- 
dine allo  ingrasso  ed  alla  sviluppo  precoce.  Gli  allevatori  avveduti  han  deposto  il  pensiero  di 
continuare  nell'impresa  dell' inorociamento,  e  si  studiano  di  ripristinare  il  tipo.  Questi  porci 
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raggiungono  appena  il  peso  vivo  di  chilogrammi  70,  e  danno  di  netto  il  65  al  70  per  cento 
di  vivanda. 

L'insuccesso  però  di  questo  incrociamento  si  deve  al  sistema  di  allevamento,  e  conseguen- 
temente alla  nutrizione  non  idonea.  La  razza  del  Capo  di  Buona  Speranza  è  fatta  apposta  per 
rimanere  nei  limiti  stretti  della  domesticità.  Avendo  corte  gambe  non  è  atta  alla  pastura  per- 
manente, e  oon  una  ginnastica  funzionale  troppo  laboriosa  procacciasi  per  le  pasture  lo  scarso 
alimento.  In  Castelbuono,  nel  procedere  all' incrociamento,  non  si  è  punto  mutato  sistema,  per- 
locchè  falliva  completamente  l'impresa. 

Razza  domestica  comune.  —  Questa  razza  è  la  più  generalizzata  in  queste  quattro  Pro- 
vincie, ed  è  allevata  sotto  lo  stretto  sistema  della  domesticità.  In  tutti  i  comuni,  segnatamente 
rurali,  e  nell'abitato  si  allevano  porci  di  questa  razza  in  numero  più  o  meno  considerevole» 
segnatamente  dalla  bassa  gente.  Lungo  il  giorno  essi  vagano  pel  paese,  e  la  notte  vengono 
ricoverati  nella  stessa  abitazione  del  popolano,  e  rimangono  persino  nella  stessa  stanza  che 
serve  ad  esso  per  dormire.  Questa  razza  è  precisamente  quella  napoletana,  conservando  i  carat- 
teri distintivi,  l'attitudine  al  precoce  sviluppo  ed  allo  ingrasso. 

Un  porco  di  questa  razza,  essendo  bene  allevato  ed  alimentato,  raggiunge  persino  il  peso 
vivo  di  250  a  300  chilogrammi,  e  dà  fino  a  78  per  cento  di  peso  netto. 

Questa  razza  però  cosi  allevata,  senza  usufruire  gli  avanzi  della  città  e  delle  borgate,  ed 
alimentandola  con  crusca,  fava  ed  altri  semi,  non  dà  verna  tornaconto.  La  bassa  gente  non 
mette  a  calcolo  la  spesa  di  mantenimento,  perchè  erogata  giornalmente  ed  a  poco  per  volta» 
ma  essa  oltrepassa  il  rendimento.  Ove  fosse  allevata  coi  mezzi  economici  oramai  riconosciuti, 
sarebbe  da  preferirsi  alle  altre  ricordate,  arrecando  quei  vantaggi  che  si  ripetono  da  tale  in- 
dustria. 

I  pastai  sono  quelli  che  producono  porci  del  peso  ricordato  di  questa  razza. 


SistemsL  di  allevamento» 

Allevamento  domestico.  —  Si  allevano  i  porci  alla  permanente  stabulazione,  mantenendoli 
nelle  case  di  abitazione,  la  bassa  gente  nei  comuni  rurali  e  nelle  borgate  dei  grandi  centri 
di  popolazione.  Questo  modo  di  allevamento  sarebbe  consentaneo  ai  principii  della  sana  zoo- 
tecnia, ove  fosse  portato  con  tale  accorgimento  da  cavarne  il  massimo  tornaconto.  Non  siamo 
certamente  di  quelli  che  consentono  la  comunanza  di  abitazione  dei  porci  colla  bassa  gente, 
essendo  questo  un  sistema  riprovevolissimo  dal  punto  di  vista  della  pubblica  salute;  ma  però 
desidereremmo  che  l'allevamento  col  sistema  della  permanente  stabulazione,  senza  punto  com- 
promettere l'igiene  pubblica,  fosse  generalizzato  in  queste  provincie,  per  cosi  migliorare  colla 
diretta  influenza  della  domesticità  la  produzione  suina,  la  quale  si  trova  in  uno  stato  deplo- 
revole. 

L'allevamento  domestico  operato  dalla  bassa  gente  in  queste  provincie  non  porta  il  mi- 
nimo tornaconto,  anzi  la  spesa  supera  l'introito,  non  usandosi  l'accorgimento  di  alimentare  i 
porci  col  massimo  risparmio,  usufruendo  tutte  le  sostanze  alimentizie  che  per  la  maggior  parte 
vanno  perdute.  Questa  gente  non  tiene  conto^  della  spesa  giornaliera,  perchè  lieve,  ma  del 
prezzo  che  se  ne  cava  alla  vendita.  Se  portasse  un  esatto  conto  dell'esito  e  dell'introito,  tro- 
verebbe quello  di  gran  lunga  superiore  a  questo. 

Manca  in  queste  provincie  l'allevamento  col  sistema  della  stabulazione  anco  temporanea 
sopra  vasta  scala,  come  si  pratica  in  altri  paesi  d' Europa.  Vicino  ai  centri  popolosi  dell'  ìsola 
potrebbesi  tenere,  usufruendo  per  l'alimentazione  gli  avanzi  della  città,  ed  i  residui  alimentizi 
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!  di  tante  .abbriche.  Portato  con  senno  darebbe  due  grandi  vantaggi,  l'uno  il  miglioramento 

;  della  razza,  e  Taltro  il  massimo  tornaconto. 

I  Nelle  vicinanze  di  Parigi  si  tiene  l'allevamento  con  questo  sistema,  e  Tallevatore  ne  cava 

I  il  maggiore  dei  guadagni,  avuto  sempre  riguardo  "alla  prolificità  di  questi  animali,  da  dare  fino 

}  tre  parti  all'anno,  e  sempre  moltipari. 

L'allevamento,  dunque,  collo  stretto  sistema  della  domesticità,  è  da  preferirsi  a  qualunque 
!  altro,  tanto  dal  punto  di  vista  del  tornaconto,  quanto  per  migliorare  la  razza  e  farle  acqui- 

stare la  massima  attitudine  al  precoce  sviluppo,  ed  allo  ingrasso.  Per  tale  allevamento  si  pre- 
feriscono quelle  razze  che  hanno  corte  gambe,  e  son  quelle  che  giungono  ad  ingrassare 
tanto  da  non  essere  più  atte  alla  progressione. 

AUevamento  alla  pastura  permanente,  —  Questo  allevamento  si  esercita  ove  abbondano 
i  boschi  e  le  foreste,  e  si  addimanda  semiselvaggio.  Esso  ha  da  una  parte  il  vantaggio  di 
utilizzare  le  frutta  degli  alberi  boschivi,  segnatamente  le  ghiande  delle  quercie,  formando  esse 
un  alimento  idoneo  alla  natura  omnivora  del .  suino.  In  queste  provinole  si  tiene  questo 
sistema  dì  allevamento,  segnatamente  nel  circondario  di  Cefalù,  ma  in  piccola  scala  per  la  de- 
ficienza dei  boschi. 

Esso  è  di  grande  tornaconto,  dappoiché  nell'epoca  propizia  i  porci  vengono  alimentati 
colle  ghiande,  ed  in  altre  epoche  dell'anno  si  portano  alla  pastura  facendo  cosi  uso  di  erbe, 
radici,  lumache  e  tutt'altro  che  si  trova  per  la  campagna  capace  di  servire  come  alimento  a 
questo  animale.  Nell'epoca  della  pastura  i  suini  dimagriscono,  perchè  l'alimentazione  che  si 
procacciano  da  loro  non  ha  valore  nutritivo  da  sopperire  alle  perdite  che  fanno  lungo  l'eser- 
cizio delle  funzioni,  segnatamente  per  la  ginnastica  che  debbono  laboriosamente  esercitare, 
mentre  ingrassano  facilmente  all'epoca  della  ghianda. 

Con  questo  sistema  i  suini  rimangono  permanentemente  alla  campagna,  sottoposti  alle 
vicissitudini  atmosferiche  e  climatologiche,  perlocchè  di  porcellini  se  ne  sperimenta  forte  per- 
dita. Non  si  può  sperare  un  segnalato  miglioramento,  in  queste  avverse'  condizioni,  per  molte 

ragioni:  

V  Perchè  la  razza  di  campagna  dev'essere  molto  atta  alla  progressione,  perciò  deve 
avere  le  gambe  lunghe,  e  conseguentemente  alta  statura. 

2®  Non  amministrandosi  altro  alimento  che  quello  scarso  che  si  procacciano  da  loro,  si 
sviluppano  più  nelle  ossa,  si  caricano  poco  di  adipe,  ed  i  muscoli  vengono  più  compatti  e  più 
sviluppati. 

3**  La  permanente  pastura  non  offre  opportunità  di  usare  tutte  le  cure  necessarie  per 
raggiungere  un  sufficiente  grado  di  miglioramento  della  razza. 

4**  Il  sistema  per  sé  stesso  porta  la  rusticità  e  la  tendenza  alla  retrogradazione  per 
sino  al  sus  scropha.  , 

5*^  Non  puossi,  infine,,  regolare  Tallevamento  con  tutto  Taccorgimento  reclamato,  se- 
gnatamente ove  la  necessità  consiglia  l' incrociamento. 

Per  usufruire  la  ricchezza  alimentizia  dei  boschi  o  foreste,  miglior  partito  sarebbe  quello 
di  costruire  dei  porcili,  più  o  meno  grandi,  in  loro  vicinanza,  e  tenere  il  sistema  della 
stabulazione  temporanea.  In  questo  modo  si  avrà  il  vantaggio  di  utilizzare  come  principale 
alimento  le  ghiande,  anco  per  tutto  Tanno,  facendone  la  raccolta  e  conservandole,  e  ad 
un  tempo  di  apportare  tutto  quel  miglioramento  compatibile  dia  riuscire  di  massimo  tornaconto: 
cioè  lo  sviluppo  massimo  dell'attitudine  allo  ingrasso,  diminuire  per  quanto  è  possibile  il 
volume  delle   ossa,   e  determinare  il  precoce  sviluppo. 

Riprovevolissimo  è  poi  il  vecchio  e  pur  rancido  sistema  che  si  tiene  in  queste  pro- 
vinole dai  possidenti  di  latifondi,  i  quali  nel  darli  in  fitto  gravano  il  Attuario  di  una  con- 
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* 
dizione  troppo  onerosa,  quarè  quella  di  non  potere  allevare  animali  suini,  ed  in  qualunque 
numero.  È  pur  vero  che  questi  animali  riescono  di  nocumento  all'agricoltura:  però  guidati 
con  accorgimento,  i  mali  che  producono  si  possono  facilmente  scongiurare.  Intanto  al  fit- 
taiuolo  si  toglie  il  mezzo  di  utilizzare  tanti,  avanzi,  segnatamente  quelli  del  caseificio.  Sa- 
rebbe oramai  tempo  di  accordare  ai  fittaiuoli  una  maggiore  libertà  di  azione,  onde  possano 
trarre  profitto  da  qualunque  industria  alla  dipendenza  dell'agricoltura. 


Tornaconto  comparativo  dei  yari  modi  di  allevamento  suino. 

Giova  moltissimo  studiare  il  tornaconto  comparativo  dei  vari  modi  di  allevamento  suino, 
onde  cosi  illuminare  gli  allevatori  di  queste  provincie  sulla  preferenza  da  dare  all'uno  od 
all'altro  sistema,  fi  per  semplificarlo  fa  mestieri  prima  vedere  il  rendimento  e  la  spesa  per  un 
gregge  determinato,  e  poi  quello  di  un  solo  individuo.  In  questo  modo  sembraci  eliminato  ogni 
dubbio  e  questione.  Nel  ciò  fare  ci  atterremo  agli  usi  ed  alle  condizioni  dell'isola,  lasciando  da 
parte  il  calcolo  cne  potrebbe  farsi  in  altri  paesi,  i  quali  d'ordinario  hanno  agevolezze  maggiori. 

Anmiesso  un  gregge  suino  composto  di  dieci  scrofe  ed  un  verro,  mantenuto  alla  pastura 
permanente,  a  quella  temporanea,  ed  alla  continuata  stabulazione,  si  avranno  i  risultati  se- 
guenti: 

Gregge,  composto  di  10  scrofe  ed  un  verro,  tenuto  alla  pastura  permanente: 

Introito 

Carne L.  1016.  » 

Sugna  e  lardo »    721.48 

FrattagUe ^ »    101. 15 

Setole »       6.80 

Prodotto  di  figliatura »    611.  » 

Totale  deir  introito.   .  .  .  L.  2466..4d    L.  2466.48 

Speaa 

Vitto  per  un  anno L.    868. 90 

Custodia  per  un  anno »    866.  » 

Capitale »    476. 60 

Interessi • »      18.60 

Perdita  per  mortalità »  .260.  » 

Totale  della  spesa  .  .  .  L.  1968. 90    L.  1968. 90 

Guadagno  netto  •  .  .  L.    486. 68 

Gregge,  composto  di  10  scrofe  ed  un  verrò,  allevato  alla  stabulazione  temporanea: 

Introito  ^ 

Carne L.  1260.26 

Sugna  e  lardo »  1000.  » 

Frattaglie  • »    101.66 

Setole •  .  »       8.26 

Prodotto  di  figliatura »    800.  » 

Letame , »      25.60 

Totale  dell'introito   .  .  L.  8190. 66    L.  8190.65 
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Riporto  Totale  dell'introito  L.  3190. 66 

Spesa 

Vitto  per  un  anno L.  1352.  > 

Custodia  per  un  anno • »    366.  » 

Capitale »    470.60 

Interessi »      13.50 

Fitto  del  porcile »    200.  » 

Totale  della  spesa  .  •  L.  2402.  »  L.  2402.  » 

Guadagno  netto  ,  •  .  L.     788. 55 

Da  questi  due  esempi  comparativi  si  osserva  che  la  pastura  temporanea  dà  tornaconto 
maggiore  di  quella  permanente,  cioè  dà  lire  302,02  in  più  di  rendimento.  Questo  aumento  ri- 
sulta dair  alimentazione  migliore  e  più  idonea,  dal  facile  ingrassare  il  gregge,  e  dalle  perdite 
minori  che  si  sperimentano.  L'esempio,  che  qui  appresso  riportiamo  in  ordine  alla  permanente 
stabulazione,  darà  risultato  poco  soddisfacente,  avuto  riguardo  al  caro  prezzo  delle  fave  e  della 
crusca  nell'isola,  alimenti  usati  comunemente;  mentre,  come  dicevamo,  ove  si  utilizzassero  gli 
avanzi  della  città,  si  avrebbe  tornaconto  di  gran  lunga  maggiore  degli  altri  sistemi. 

Gregge  compósto  di  10  scrofe  ed  un  verro,  allevato  alla  stabulazione  permanente  : 

Xniroiio 

Carne L.  1950.  » 

Sugna  e  lardo •  •  •  »  1225.60 

Frattaglie »    220.60 

Setole »       3.  » 

Prodotto  di  figliatura »    800.  » 

Letame »      60.  » 

Totale  dell'introito  .  .  .  L.  4249.  »    L.  4249.  » 

Spetta 

Vitto  per  un  anno L.  2630.  » 

Custodia  per  un  anno »    366.  » 

Capitale  • »    470.60 

Interessi • «  »      13^60 

Fitto  del  porcile  * »    200.  » 

Totale  della  spesa  .  •  *  L.  3680.  »    L.  3680.  » 

Guadagno  netto  .  •  •  L.    569.  » 

U  rendimento  della  stabulazione  permanente  dà  in  meno  del  sistema  misto  lire  219,55 
ed  in  più  del  sistema  delia  pastura  permanente  sole  lire  82,47.  Tutto  accennerebbe  a  prefe- 
rire il  sistema  misto;  ma  non  è  questa  una  ragione  sufficiente.  La  stabulazione  permanente 
in  queste  Provincie  difetta  dal  punto  di  vista  deiralimentazìone.  Ove  questa  venisse  meglio 
regolata,  per  modo  che  il  gregge  invece  di  consumare  alimenti  del  valore  di  lire  cinque 
e  più  al  giorno  potesse  consumarne  di  minore  valuta,  di  maggiore  profitto  risulterebbe  il 
guadagno. 

L'allevamento,  come  si  usa  generalmente  nei  piccoli  comuni  rurali,  nelle  borgate  e  nelle 
case  rurali,  seguito  sopra  vasta  scala,  dalla  povera  gente,  non  dà  nessun  tornaconto;  anzi 
la  spesa  supera  il  rendimento.  Essa  gente  alleva  uno  o  due  suini  nella  propria  abitazione, 
alimentandoli  con  crusca,  fave,  cortecce  di  ileo  d'India,  e  foglie  di  piante  ortalizie.  La  spesa 
giornaliera  per  l'acquisto  di  tale  alimentazione  si  eleva 'fino  a  48  centesimi.  Eccone  il  calcolo: 
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Randimento  di  un  porco  cresciuto  in  casa  del  colono,  e  del  basso  popolo: 

Introito 

Carne '.   .  . L.  120.  » 

Grasso  e  lardo '• »    66.  » 

Frattaglie. ' »    10.  > 

Setole »      0.40 

Totaie  dell*  introito  ...   L.  186.40      L.  186  40 

Spesa 

Vitto  per  un  anno L.  176. 68 

Capitale »    25.60 

Interessi »      1.85 

Totale  della  spesa  ...  L.  203.49      L.  208.48 

Da  questo  calcolo  si  vede  benissimo  superare  la  spesa  di  lire  17,03  il  rendimento»,  e  ciò 
ammesso  che  il  porco  allevato  raggiunga  il  peso  netto  di  150  chilogrammi,  cosa  un  poco 
rara  in  queste  Provincie,  essendo  le  razze  indigene  di  piccola  taglia,  e  con  poca  attitudine 
allo  ingrasso.  Risultando  di  peso  minore,  allora  la  passività  supera  molto  più  il  rendimento. 

Questi  calcoli,  ripetiamo,  non  sono  presi  in  considerazione  dalla  povera  gente,  poiché  non 
vedono  che  il  solo  momento  di  vendere  ad  epoca  propizia  il  suino,  ed  aversi  tutta  in  una 
volta  una  somma  di  denaro.  Se  il  calcolo  fosse  messo  a  disamina,  allora  o  non  si  farebbe 
l'allevamento  a  questo  modo,  ovvero'  si  cercherebbe  di  utilizzare  alimenti  di  poco  costo 
che  vanno  interamente  perduti. 

Per  i  suini  si  usa  qui  anche  la  metateria.  Un  ppssidente  dà  a  metà  un  porcellino.  Il  me- 
tatiere  pensa  ad  alimentario  Ano  all'epoca  convenuta,  ed  il  prodotto  della  vendita  metà  va 
in  favore  del  proprietario  e  metà  in  favore  del  metatiere. 

Introduzione  di  nuove  TAzze  suine  per  opera,  del  Governo,  dei  Comizi  Agrari 
e  dei  privati,  e[rÌ8ul'tato^  ottenuto. 


Il  Governo  non  ha  mai  pensato  ^d  intrQdprjpe  puoye  razze  suine, in  queste  provinole. 
La  società  di  acclimazione,  tre  anni  fa .  domandò  ed  ottenne,  dallo  stabilimento  di  zootecnia 
di  Reggio  Emilia  una  coppia  della  tanto,  decantata  razza  inglese  Yorkshire;  ma  a  quanto 
sembra  non  ha  fatto  buona  prova. 

Il  medesimo  risultato  si  ottenne  il  conte  Tasca  d'Almerita,  il  quale  importava,  molto 
tempo  prima,  una  coppia  della  medesima  razza,  che  mise  a  vivere  e  procreare  nella  sua  vasta 
villa  di  Camastra.  La  coppia  veniva  fatta  segno  alle  maggiori  ed  avvedute  cure,  tanto  che 
lo  stesso  conte  fece  venire  due  porcili  modello,  in  ferro  fuso. 

Da  questi  esperimenti  falliti  vuoisi  convenire  che  le  condizioni  climatologiche  e  la  na* 
tura  deiralimentazione  non  fecero  qui  prosperare  la  razza  in  esame. 

L'allevatore  La  Barbera,  più  volte  ricordato,  importava,  molti  anni  dietro,  da  Nuova 
York  una  coppia  di  animali  suini,  dalla  pelatura  bianca,  pelle  rossa,  gambe  corte,  alta  di  sta^ 
tura,  lunga  di  corpo,  con  orecchie  grandi  e  pendenti.  Questa  coppia,  tenuta  atta  stabulazione 
permanente,  ha  prosperato  bene,  e  si  è  ora  prodigiosamente  moltiplicata.  Nella  contrada  dei 
Colli,  dalla  bassa  gente  si  allevano  suini  di  questa  razza.  Ogni  individuo,  dall'età  di  diciotto 
mesi  a  due  anni,  raggiunge  il  peso  vivo  di  250  chilogrammi,  e  quello  netto  rispetto  al  vivo 
è  del  78  per  100.  Il  distinto  allevatore  La  Barbera  vende  i  prodotti  a  quaranta  ^omi,  cioè 
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dopo  Io  slattamento,  lire  30  la  femmina,  e  lire  25  il  maschio;  eppure  non  può  soddisfare  alle  tante 
richieste,  quantunque  il  piccolo  suo  gregge  attualmente  si  componga  di  sei  scrofe  e  un  verro. 

L'inglese  signor  Ankus,  di  residenza  a  Palermo,  due  anni  sono  importava  dall'Inghil- 
terra una  coppia  di  suini  della  razza  anglo-chinese,  e  la  cedeva  ad  un  possidente  della  con- 
trada S.  Polo,  di  cui  ci  è  ignoto  il  nome.  Questa  coppia  ha  prosperato  bene,  si  è  acclimata, 
e  la  razza  va  diffondendosi  Tun  anno  più  che  Taltro.  orindividui  sono  di  precoce  sviluppo,  e 
s'ingrassano  facilmente.  Raggiungono  il  peso  vivo  di  200  chilogrammi. 


In  che  consiste  rsLlimentausione  princip&lmente  degli  animali  suini, . 

Come  abbiamo  fatto  notare,  gli  animali  suini,  allevati  alla  pastura  permanente,  si  cibano  in 
tutti  i  mesi  dell'anno  di  erbe,  radici  naturali,  lumache,  e  di  tutto  ciò  che  trovano  nella  pa- 
stura. In  ottobre  poi,  quelli  che  sono  destinati  al  consumo,  si  passano  all'ingrasso  al  bosco, 
ove  trovano  da  cibarsi  della  ghianda  che  cade  dalle  querce;  e  cosi  nel  dicembre,  gennaio  e 
febbraio  si  vendono  pel  consumo  della  carne.  Negli  anni  in  cui  la  ghianda  è  scarsa»  allora  si 
mettono,  come  si  esprime  il  volgo,  alla  tavola  per  ingrassarli  ;  cioè  riuniscono  quelli  destinati 
pel  consumo  in  un  punto,  e  due  volte  al  giorno  lor  somministrano  fave,  nella  misura  di  tre  a 
quattro  chilogrammi  per  capo.  Il  sito  prescelto  è  sempre  in  vicinanza  di  un  fiume  o  ruscello,  onde 
i  porci  possono  a  volontà  dissetarsi.  Le  fave  si  amministrano  spargendole  sul  terreno,  e  senza 
altra  precauzione.  La  durata  dell'ingrasso  alla  fava,  poiché  molto  costoso,  è  di  quaranta  giorni, 
mentre  al  bosco  dura  da  due  a  quattro  mesi, 

I  suini  allevati  colla  stretta  domesticità  vengono  alimentati  con  crusca  di  frumento,  a  ci;ii 
si  aggiungono  cortecce  del  frutto  del  fico  d'India,  foglie  di  piante  ortaliziOi  baccelli  freschi  dopo 
tolto  il  seme  delle  fave ,  e  ciò  che  trovano  vagando  nei  comuni  rurali  e  nelle  borgate  nel  pe- 
rimetro dell'abitato.  Taluni  sogliono  pure  amministrar  loro  fave  un  mese  prima  di  venderli  per 
consumo.  Quelli  che  producono  pòrci  molto  grassi  e  di  forte  peso,  sono  i  pastai  ed  i  panet- 
tieri, i  quali  li  alimentano  con  crusca  in  abbondanza,  e  lor  somministrano  gli  avanzi  dell'opificio 
ed  anco  il  tritello  o  scopatura,  il  quale  contiene  molta  farina,  e  conseguentemente  molta  parte 
fecolacea. 

Catania  e  Siracusa.  —  L'allevamento  del  maiale  ha  una  grande  importanza  p^r  la 
classe  rurale:  le  povere  famiglie  contano  sul  maiale  e  sulla  porcastra  (maialina)  per  realizzare 
nella  stagione  morta  un  poco  di  danaro  per  far  fronte  ai  bisogni  più  urgenti  del  freddo  e  della 
fame,  ed  all'agente  fiscale. 

Non  vi  ha  vigneto  nell'Etna,  non  masseria  nel  piano  di  Catania,  non  casipola  nei  piccoli 
centri' abitati,  ove  non  si  allevino  uno  o  due  di  questi  animali. 

Molti  armenti  si  trovano  nei  dintorni  di  Paterno  -^  nonché  in  qufdche  .comune  del  cir- 
condario di  Modica,  come  a  Monterosso,  Giurratona,  Bricarie,  Santa  Croce  ecc. 

Si  vedono  ancora  in  alcuni  centri  popolati  vagare  molti  di  questi  animf^i  per  le  vie,  spaz- 
zandole dalle  immondezze,  malgrado  che  oggi  il  maiale  sia  generalment^  bandito  dai  centri 
urbani.  .... 

Gli  allevatori  di  numeroso  armento  lo  mandano  nell'autunno  a  pascolare  nei  boschi,  di  quercia, 
presi  in  afiitto  pel  frutto  pendente,  cioè  le  ghiande,  del  resto  il  maiale  va  coU'asino,  col  cavallo 
dietro  le  mandrie,  o  i  branchi,  al  paècolo  e  si  nutre  coi  frutti  di  fico^  d^India  o  delle  tenere  pale; 
intorno  ai  casolari  con  torsi,  crusca,  rifiuti  di  cucina.  I  rifiuti  dell'aia,  una  manciata  di  gra- 
none, di  orzo,  0  di  fave,  o  le  frutta  fradice  delle  cucurbitacee,  completaho  il  suo  nutrimento.  Sul- 
l'Etna si  dà  loro  i  residui  della  vendemmia  e  le  vinacce.  I  mandriani  li  nutrono  coi  residui 
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della  fabbricazione  del  formaggio,  coi  beveroni  di  siero  e  con  crusca,  ottenendone  uno  sviluppo 
ed  Ingrassamento  precoce. 

Nella  primavera  maggiormente,  quantunque  anche  nelle  altre  stagioni,  nelle  piccole  fiere 
settimanali,  che  si  tengono  il  lunedi  od  il  giovedì,  si  vendono  i  porcellini  portativi  da  specu- 
latori, e  le  massaie  gli  acquistano  per  castrarli  ed  ingrassarli. 

Neir  autunno  cominciano  le  compre-vendite  dei  maiali  grassi.  I  macellai  scorrono  la  cam- 
pagna, li  acquistano,  e  riunitone  un  certo  numero,  li  riducono  in  fondachi  yicìnì  alle  città,  ter- 
minando di  ingrassarli  con  cibo  più  sostanzioso  ed  abbondante. 

Nei  vigneti  dell'Etna  è  il  proprietario  del  piccolo  podere  che  compra  i  porcellini  della  età 
di  circa  due  mesi  e  li  consegna  al  vignaiolo,  il  quale  deve  pensare  del  suo  ad  allevarli  ed 
ingrassarli;  alla  vendita  il  danaro  è  diviso  per  metà. 

La  razza  siciliana  ha  il  pelo  nero  con  setole  forti,  spesso  col  dorso  attraversato  con 
una  fascia  bianca,  ossatura  sviluppata,  testa  molto  grande,  orecchie  pendenti  e  statura 
mezzana. 

Ingrassa  lentamente  dai  18  ai  24  mesi,  giunge  al  peso  di  100  chilogrammi,  e  produce  piii 
carne  che  adipe. 


Pollami  e  Conigli. 

Po//am/.  —  L'industria  dello  allevamefito  degli  animali  di  bassa  corte  generalmente,  in 
queste  quattro  Provincie,  che  abbiamo  impreso  ad  illustrare,  è  trascurata.  Non  si  fa  su  di  esso 
alcuno  assegnamento,  per  lo  che  non  tiene  quel  posto  che  dovrebbe  avere  fra  le  industrie  zoo- 
tecniche lucrative.  In  generale,  chi  ha  la  possibilità,  ne  alleva;  ma  per  uso  proprio,  e  senza 
alcuno  interesse. 

Il  pollame  si  trova  in  questa  posizione  deplorevolissima,  e  tale  che  si  è  nella  dura  condi- 
zione di  ricorrere  all'importazione  per  approvvigionare  il  grande  mercato  di  Palermo.  Da  Na- 
poli annualmente  s' importano  da  3  a  4  centomila  galline  all'anno  ed  un  numero  considerevo- 
lissimo di  uova. 

Eppure  le  condiirioni  di  clima  ed  altro  sono  favorevolissime  a  questa  industria.  Si  hanno 
due  razze  di  galline  distinte,  cioè  la  comune  bene  sviluppata  e  molto  proficua  di  uova,  e  la 
razza  marsalese,  originaria  dalle  coste  settentrionali  dell'Africa,  distinta  pure  per  lo  sviluppo 
che  acquista  e  per  le  uova  grosse  che  produce. 

Molti  hanno  cercato  di  riprodurre  la  gallina  della  Cocincina,  ma  senza  utile  risultato.  La 
Società  di  acclimazione  importava  la  razza  di  Crèvecoeur,  e  quella  della  Fiòche;  ma  non  si 
sono  punto  diffuse. 

Minore  importanza  ancora,  ha  l'allevamento  di  Tacchini,  Oche,  Anitre,  Galline  di  Faraone 
e  Colombi. 

Sarebbe  desiderabile  che  l'industria  della  bassa  corte  si  sviluppasse  in  queste  provincia, 
segnatamente  nei  latifondi,  ove  si  esercita  la  coltura  estensiva,  poiché  ivi  si  utilizzerebbero 
tanti  avanzi  che  vanno  interamente  perduti.  Utilizzandoli  se  ne  caverebbe  certamente  un  consi- 
derevole utile. 

Questo  stato  di  cose  è  in  gran  parte  giustificato  dalla  mancanza  di  strade,  e  di  facili  comu- 
nicazioni. Ciò,  bisogna  convenire,  è  un  grande  ostacolo  allo  sviluppo  di  queste  industrie,  poi- 
ché il  prodotto  rimarrebbe  sul  posto  senza  acquirenti.  Una  volta  che  le  ferrovie  si  saranno 
sviluppate,  e  le  comunicazioni  intercomunali  ultimate,  esse  prenderanno  sviluppo,  poiché  i 
prodotti  trovano  facile  smercio  nei  maggiori  centri  di  popolazione. 
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Conigli,  —  L'allevamento  del  coniglio  è  anch'esso  in  una  proporzione  deplorevolissima, 
poiché  si  esercita  per  mero  capriccio  da  taluni,  e  per  solo  uso  domestico.  Dietro  lo  sviluppo 
preso  ultimamente  dalla  conidicoltura  razionale,  segnatamente  nell'Alta  Italia,  in  Palermo,  da 
taluni,  si  è  voluto  adottare  il  sistema  razionale.  La  Società  di  acclimazione  ne  dava  l'esempio, 
importando  pure  delle  razze  distinte,  onde  a /ere  la  produzione  del  pelo,  pelle  ed  abbondante 
carne.  Cosi  importò  la  razza  argentata,  e  quella  Smuth  di  Normandia.  Fin'ora  grandi  risul- 
tati non  ha  ottenuto  e  ciò  per  circostanze  imprevedute. 

Coi  mezzi  potenti  però  del  commendatore  Florio,  si  è  nella  fine  dell'anno  decorso  1877  ini- 
ziato uno  stabilimento  di  coniglicoltura  in  Palermo,  e  precisamente  nella  contrada  Acquasanta. 
Voglio  augurarmi  che  esso  si  svilupperà  seriamente,  e  cosi  darà  una  somma  di  vivanda  ani- 
male per  la  gente  diseredata  dalla  fortuna. 

Catania  e  Siracusa.  —  Galline.  —  Si  lamenta  da  tutti  che  l'allevamento  delle  galline 
non  sia  fatto  in  quella  proporzione  che  le  condizioni  rurali  e  gli  interessi  delle  popolazioni 
ruraU  reclamerebbero. 

Sono  allevate  ovunque,  dalla  massaia  insieme  al  maiale  ed  in  proporzioni  più  grandi,  dai 
proprietari,  nei  centri  abitati.  Nelle  masserie  di  campagna  ne  hanno  speciale  cura  le  donne 
dette  Ribuifer^e,  incaricate  della  cura  del  pollaio,  generalmente  le  mogli  dei  massari. 

Lo  scopo  principale  dell'allevamento  è  la  produzione  delle  uova.  Della  carne  ve  n'è  poca 
cura.  Da  alcuni  anni  in  Catania  si  è  introdotta  la  razza  della  Coc^ncma,  di  precoce  sviluppo, 
e  quella  Brama-putra^  che  si  presta  all'ingrasso  ed  acquista  uà  peso  doppio  delle  galline  co- 
muni; ma  non  incontrano  favore,  e  quindi  la  diffusione  è  stentata,  giacché,  come  é  stato  detto, 
principale  scopo  dell'allevamento  è  la  produzione  delle  uova,  al  che  molto  si  presta  la  razza 
indìgena  di  corpo  piccolo,  a  penne  dal  bianco  lordo  al  giallo  lavato  con  chiazze  più  scure,  la 
quale  dà  uova  in  tutto  1'  anno  senza  cura  o  vitto  speciale. 

Le  uova  non  si  possono  avere  di  prima  compra  a  meno  di  centesimi  8  l'uno,  e  si  rivendono 
in  città  a  centesimi  10  e  15,  nella  stagione  invernale.  Un  pollo  in  media  del  peso  dì  tre  quarti 
di  chilo  si  vende  lire  2:  più  gi'osso  e  bene  in  carne,  lire  3. 

Nel  circondario  di  Noto  le  uova  si  vendono  in  alcuni  mesi  ad  un  soldo  l'uno'^e  sino  a 
centesimi  12:  i  galletti  di  3  o  4  mesi,  al  prezzo  medio  di  centesimi  80  l'uno,  e  le  pollastre  a 
centesimi  90.  Un  gallo  lire  1,50:  una  gallina  lire  2,50. 

Le  due  Raguse,  nel  circondario  di  Modica,  sono  ritenute  come  le  più  produttrici  di  uova 
e  pollame.  La  produzione  si  calcola  annualmente  a  20  mila  polli  e  100  mila  uova  di  gallina, 
delle  quali  buonaparte  è  consumata  dalle  città  di  Comiso,  Vittoria  e  Modica,  che  sembrano  pro- 
durne non  abbastanza  pel  consumo. 

Tacchini,  —  Il  loro  allevamento  è  scarso  nei  pollai  dei  centri  abitati;  nelle  masserie  si  alle- 
vano a  termi  di  20  a  25,  affidando  la  cura  di  guidarli  per  i  campi  a  pascolo  a  ragazzi  di  ambo 
i  sessi.  Qualcheduno  di  questi  animali  vien  consumato  presso  le  famiglie  agricole  in  occasione 
di  feste  majrpiori  :  ma  il  loro  allevamento  ha  per  scopo  principale  la  vendita  :  si  vendono  per 
lire  10  Tuno  quando  abbiano  raggiunto  il  peso  da  6  a  7  chilogrammi. 

Anitre.  —  Pel  numero  in  cui  sono  allevate,  tengono  immediatamente  dietro  ai  tacchini. 
Nella  piana  di  Catania  sono  più  numerose,  stante  il  terreno  propizio  che  vi  trovano  frasta- 
gliato da  canali  e  paludi.  Nelle  masserie  si  allevano  a  dozzine. 

Le  uova  si  mettono  a  covare  sotto  le  galline.  La  loro  carne  è  molto  pregiata. 

Oche.  —  Si  allevano  alla  spicciolata  in  qualche  masseria  e  non  a  torme  vaganti  perché 
dannose  allo  messi. 

Colotnbi.  —  Il  loro  allevamento  è  generalizzato  :  ma  non  si  trovano  a  grandi  torme  nelle 
campagne,  forse  perché  T abuso  della  caccia  é  d'ostacolo  alla  loro  moltiplicazione* 
37 
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Meleagridi.  —  Alcuni  amatori  hanno  da  qualche  tempo  introdotto  T  allevamento  delle 
cosi  dette  galline  di  Faraone.  Se  ne  consiglierebbe  la  diffusione  stante  la  poca  cura  occorrente 
per  r  allevamento,  la  bontà  della  carne  e  la  distruzione,  che  faniio  come  i  tacchini,  coi  quali 
potrebbero  guidarsi  al  pascolo,  degli  insetti. 

Conigli.  —  L'allevamento  non  è  diffuso.  Alcuni  proprietari  li  allevano  in  discreto  numero 
pel  consumo  locale  in  chiusi  di  muro  ben  alti  per  difenderli  dalle  volpi  e  dai  gatti.  Si  cita  il  rin- 
chiitso  del  marchese  di  Castelluccio,  una  volta  molto  prospero,  oggi  in  decadenza  per  la  di- 
minuzione dei  terreni  incolti. 

Insetti  utili  —  Bachicoltura. 

La  bachicoltura  in  queste  Provincie  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  Girgenti,  non  ha 
importanza  alcuna.  Ripeto  ciò  dal  fatto  che  la  donna  non  si  occupa  d'altro  che  delle  faccende 
strettamente  domestiche,  e  solo  per  rara  eccezione  esercita  un  utile  lavoro.  Nell'Alta  Italia  è 
essa  che  esercita  a  preferenza  la  bachicoltura,  e  mentre  attende  alle  faccende  domestiche  trova 
il  tempo,  nel  corso  del  giorno,  per  occuparsi  dell'allevamento  del  baco  da  seta.  In  questo  modo 
il  Piemonte  annualmente,  come  la  Lombardia,  esporta  per  parecchi  milioni  di  seta. 

In  Palermo  si  occupano  di  questa  industria  l'Albergo  dei  Poveri,  il  barone  Paino,  il  signor 
Morvillo,  ed  anco  la  Società  di  acclimazione  ;  ma  in  proporzioni  limitate.  L'anno  scorso  però 
si  dismise  totalmente,  perchè  il  penultimo  perde  interamente  la  produzione,  essendo  stato 
il  baco  aggredito  dalla  terribile  malattia,  che  tanto  ha  preoccupato  e  preoccupa:  la  pebrina. 
Il  seme,  fino  all'epoca  designata,  che  si  produceva  nei  precitati  opifici,  non  era  stato  punto 
attaccato  dal  ferale  morbo,  tanto  che  richieste  numerose  venivano  dal  Piemonte  p^r  averne, 
e  si  pensava  a  dare  all'industria  un  più  largo  sviluppo.  Colpito  dal  male  il  seme,  findustria  è 
quasi  totalmente  distrutta. 

Essendo  queste  le  deplorevolissime  condizioni  della  bachicoltura  in  queste  provinrie,  di- 
lungarci su  tale  argomento  torna  inutile. 

Catania  e  Siracusa.  —  Mentre  nella  provincia  di  Siracusa  T  industria  dell'allevamento  del 
baco  da  seta  non  potè  mai  attecchire,  la  provincia  di  Catania  era  un  tempo  ricca  di  gelai  e 
Findustria  serica  fiorente  tanto  che  si  fabbricavano  a  Catania,  ed  in  altre  città,  tessuti  ^serici 
che  lasciarono  nome  in  tutta  la  Sicilia  e  nel  Napoletano. 

La  causa  principale  di  questo  deperimento,  è  da  ricercarsi  nella  atrofia  che  distrusj^e  Talle- 
vameuto  e  fece  si  che  la  coltivazione  del  gelso,  venisse  quasi  totalmente  abbandonata  o  pre- 
ferita quella  degli  agrumi,  che  per  le  aumentate  relazioni  commerciali  e  le  ricerche,  era  ed  è 
fonte  di  sicuro  e  ricco  guadagno. 

Nondimeno  Tallevamento  dura,  quantunque  in  piccole  proporzioni,  nelle  case  agricole  e  nei 
poderi  vignati  della  regione  etnea,  ove  perdura  e  prospera  la  coltivazione  del  gelso,  ed  in  questa 
località  anzi  la  bachicoltura  accennerebbe  a  rifiorire. 

Si  adoperano  in  piccole  quantità  semi  nostrani  e  qualche  poco  di  seme  estero,  per  saggio, 
accettato  a  malincuore. 

Il  seme  nostrano  viene  raccolto  dallo  stesso  coltivatore,  mediante  scelta  dei  più  bei  boz- 
zoli della  sua  partita  che  sono  infilati,  senza  bucarli,  in  lunga  catena.  Le  farfalle  (puddrare) 
ne  escono  e  senza  che  vi  sia  criterio  di  selezione,  depongono  le  uova  su  di  una  pezzuola  di 
tela  0  su  carta.  Il  seme  viene  staccato,  lavato  in  acqua  e  vino  mischiati,  rinchiuso  in  un  panno- 
lino e  conservato  per  la  ventura  primavera,  stagione  nella  quale  le  donne  se  lo  pongono  in  seno 
per  agevolarne  lo  schiudimento  col  calore  eguale  e  continuo  del  corpo.  Il  seme  si  vende  a 
lire  1  il  ditale,  misura  fatta  con  un  tubo  di  canna  della  capacità  di  circa  10  grammi, 
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Al  baco  (verme)  viene  soraniinistrata  nella  prima  età  la  foglia  del  gelso  bianco  :  poi  quella  del 
gelso  net^o,  che  è  predominante,  e  viene  allevato  sui  cannicci  piantati  orizzontalmente  nei  muri 
della  stanza  d^abitazione. 

11  bozzolo  [bufolo)  si  dissecca  a  moderato  calore  e  si  vende  al  prezzo  medio  di  lire  5  ogni 
rotolo  siciliano  per  quello  prodotto  da  baco  di  seme  indigeno;  a  quasi  1  lira  di  meno,  per 
quello  prodotto  da  baco  di  seme  estero. 

Si  lamenta  il  deperimento  della  bachicultura,  industria  che  potrebbe  esser  fonte  di  gua- 
dagno considerevole. 

Messina  (1).  —  Finché  i  gelsi  non  furono  colpiti  dalla  malattia  e  non  comparve  Tatrofia, 
l'industria  de'  bachi  da  seta  aveva  in  questa  provincia  mediocre  importanza  così  quantitativa 
come  qualitativa,  ma  dal  1860  in  poi  man  mano  è  scaduta  cosi  che  molti  proprietari  han  tolto 
via  i  gelsi.  Veramente  non  esistevano  delle  intere  piantagioni  esclusive  di  questi  alberi,  come 
degli  oliveti  e  degli  agrumeti,  ma  invece  ogni  più  piccolo  predio  era  contornato  da  filari  di 
gelsi  consociati  alla  vigna,  e  i  grandi  vigneti  erano  inoltre  divisi  in  diversi  appezzamenti, 
detti  Rasole,  da  un  doppio  filare,  e  pur  nonostante  formavano  nello  insieme  una  considerevole 
produzione,  la  quale  per  giunta  si  raccoglieva  e  si  lavorava  in  un'epoca  dell'anno  in  cui  ces- 
savano gli  altri  lavori  campestri,  sicché  era  utile  a'  giornalieri  che  trovavano  lavoro,  a'  pro- 
prietari che  avevano  un  introito  quando  gli  altri  predotti  non  erano  realizzabili,  ed  infine  ai 
villici,  i  quali  esclusivamente  se  ne  occupavano  con  le  rispettive  famiglie,  aggiungendo  per 
questa  industria  un  altro  a' loro  magri  profitti.  Oggi  nulla  più  di  tutto  questo,  o  tanto  poco 
da  non  meritare  attenzione. 

Gli  allevamenti  si  facevano  da'villici  nelle  rispettive  case  di  abitazione  in  modo  veramente 
irrazionale  e  adamitico,  ed  ognuno  lo  estendeva  per  lo  più  in  proporzione  della  foglia  che  pro- 
duceva lo  stesso  fondo,  che  compravano  dal  padrone  e  pagavano  alla  vendita  de'bozzoli  o  della 
seta,  senza  interessi  ;  eppure  riuscivano  nel  generale  assai  bene,  e  si  produceva  della  seta  che 
era  pregiata. 

Non  esistono  Bigattiere  nel  territorio,  meno  una  assai  piccola  impiantata  bene  da  pochi 
anni  da  un  diligente  per  quanto  operoso  e  solerte  proprietario,  che  di  proposito  ha  voluto 
applicarsi  a  ripristinare  le  nostre  antiche  e  belle  razze  di  bachi  indigeni,  e  vi  è  riuscito  dopo 
le  prime  prove  poco  felici.  Egli  però  si  occupa  esclusivamente  della  confezione  del  seme  col 
sistema  cellulare  e  della  ^lezione  microscopica,  e  ne  produce  dello  eccellente. 

Non  credo  che  venga  perciò  in  paese  del  seme  fprestiere,  perchè  ne  fanno  anche  gli  stessi 
nostri  contadini  sUa  carlona  ed  il  più  delle  volte  impiegandovi  i  bozzoli  di  scarto  detti  faloppe, 
per  cui  gli  allevamenti  posteriori  vanno  male,  specialmente  per  la  flaccidezza.. 

In  generale  poi  tutti  gli  allevamenti,  sempre  pochissimi  in  relazione  del  passato,  vanno 
male,  eccettuati  quelli  che,  adoprando  il  seme  cellulare  selezionato,  sono  fatti  con  molta  cura 
e  precocemente,  i  quali  sono  rarissimi.  Alquanto  meglio  delle  annuali  riescono  qualche  volta 
le  razze  bivoltine. 

Facciamo  seguire  le  particolareggiate  ed  interessanti  notizie  che  intorno  allo  allevamento 
dei  bachi  da  seta  negli  anni  dal  1880  al  1884  ha  pubblicato  la  Direzione  generale  di  agricol- 
tura nel  Bollettino  di  notizie  agrarie. 

Tali  notizie  mentre  mettono  in  evidenza  la  pochezza  di  questa  industria  in  Sicilia,  in  con- 
fronto alla  grande  importanza  che  ha  nel  resto  del  Regno,  rivelano  inoltre  con  gli  sbalzi  fortissimi 
nella  quantità  di  sol  o  incubato  e  nella  quantità  media  per  oncia  di  bozzoli  ottenutane  che  è 


(1)  Scritto  nel  1878. 
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soltanto  per  mancanza  di  razionale  esercizio  che  tale  industria  portata  in  Sicilia  fin  dal  tempo 
dei  Normanni  è  tanto  decaduta  e  proseguirà  a  decadere. 

Manifestatesi  colà  le  malattie,  non  si  è  usato  contro  di  esse  alcun  riparo  airinfuori  della 
importazione  del  seme  fatta  a  malincuore  poiché  è  noto  con  quale  diffidenza  i  siciliani  accol- 
gano tutto  ciò  che  viene  dal  di  fuori  quando  non  sanno  o  non  vogliono  rendersi  conto  del- 
l'utilità e  della  opportunità  della  cosa  importata. 

In  Sicilia  esiste  un  solo  Osservatorio  bacologico  a  Patti;  sarebbe  di  grandissimo  interesse 
che  la  Direzione  generale  deiragricoltura,  anche  a  costo  di  qualche  straordinaria  spesa  ne  isti- 
tuisse altri  con  tali  mèzzi  ed  efflcace  indirizzo  da  ristaurare  od  almeno  da  avviare  la  restau- 
razione della  bachicoltura  neirisola. 

Dai  dati  ufficiali  che  fan  seguito,  risulta  che  la  quantità  dei  bozzoli  ottenuti  dal  seme  posto 
in  incubazione  fu  la  seguente: 

In  provincia  di  Mé99ina 

nel  1880  fu  di •  .   .  .   .  Ohilog.  246,569 

»    1881     » »  866,848 

>  1882     » »  119,761 

»    1888     » »  882,642 

>  1884     » »  446,046 

In  provincia  di  Catania 

nel  1880  fa  di Ghilog.  6,966 

»    1881     » »  946 

»    1882     » »  6,692 

>  1883     » »  7,679 

>  1884     » >  5,674 

Ed  in  tutta  la  Sicilia 

nel  1880  fa  di Chilgg.  261,686 

>  1881     > »  867,295 

»    1882     >     . »  126,848 

»    1888     » »  890,221 

»    1884     » »  461,619 
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e  di  alti  e  razze 


I 


li 

Ti 


Caatroreale. 
ICessina  .  . 
Patti.   .   .   . 


Messina.  .  . 

Acireale  .   .   .   . 
Catania   .   .    .   . 

Catania.   .  . 

Messina  .... 
Catania   .... 

Sicilia.  .  . 


Castroreale. 
Messina  •  . 
Patti    .   .   . 
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2,176 
1,274 


4,892 

81 
17 
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98 


Mbssina.  .  . 

Acireale  .   .  .  . 

Catania   .   .  .  . 

Catania.  .  . 
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Catania  .   .  .  . 
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1,8 

8,890 

1,244 


112 
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217 
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914 
1 


11,500 


180 


285 


865 

11,600 

865 
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11,865 


915 


1,060 
646 


ANNO    18  8  0 

484    1,588     25,062    2,272 


1,572 
1,868 


8,914 


156 
99 


8,914 
255 


8,849 


9,220 


237 

117 


854 

9,220 
854 
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8 

2,195 
8 


2,198 


4,169 

794 
8,270 
1,770 
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45,912 
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13,460 
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10 


10 
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10 

19,684 


7,828     84,677 
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27,555     77,869 
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2,520 
312 
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ANNO    1881. 


5,884 

258 
117 

875 

5,834 
875 

6,209 


8^149 

12,720 

8,660 


19,529 

391 
852 


748 

19,529 
748 

20,272 


16,966 

212,920 

18,648 


248,529 


267 


248,529 
267 

248,796 


8,048 

23,567 

7,426 


70,759 
2,832 

78,591 


4,018 
58,165 
11,605 


245,569 


5,350 
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5,966 
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5,966 


89,086  68,788 


81 


81 


81 
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207 
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Segtte  Campagne  seriche  In  Siellia  ed  in  Italia. 
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Apicoltura  —  Importanza  e  progresso  deir apicoltura. 

L'apicoltura  è  un'industria  antichissima  in  questa  isola,  tanto  che  i  poeti  antichi  canta- 
rono le  lodi  del  miele  Ibleo.  L'industria  però  rimaneva  in  uno  stato  stazionario,  e  durava  col 
sistema  antico  coi  fuscelli  di  ferula,  per  modo  che  per  raccogliere  il  miele,  ad  epoca  propizia, 
si  era  obbligati  ammazzare  la  famiglia  delle  api,  ovvero  obbligarla  ad  emigrare. 

Nel  1867  il  generale  Masi  ed  il  cavaliere  Chicoli  introdussero  per  la  prima  volta  ed  orga- 
nizzarono un  apiario  col  nuovo  sistema  delie  arnie  a  favi  mobili.  D'allora  in  poi  molti  si  de- 
cisero adottare  il  sistema,  ed  infatti  in  atto  si  enumerano  vari  importantissimi  apiari  in 
queste  Provincie,  e  l'industria  va  sempre  più  sviluppandosi. 

È  notevole  il  miele  che  si  produce  nella  pianura  di  Palermo  p.er  la  fragranza  che  porta 
dei  fiori  dell'arancio  e  viene  ricercato  a  preferenza. 

Catania  e  Siracusa.  —  L'apicoltura  era  anticamente  in  flore  nelle  montagne  del  siracu- 
sano. Il  miele  e  la  cera  dei  monti  Iblei  furono  cantati  dai  i)oeti  latini  e  greci.  Il  nome  dì 
Menili  (Siracusa),  città  al  posto  dell'antica  Ilybla,  deriva  dal  miele  prodotto  per  cui  si  è  reso 
celebre  quel  territorio,  e  la  bontà  del  miele  di  questa  regione  devesi  principalmente  attri- 
buire alla  vegetazione  spontanea,  che  cuopre  i  terreni  calcarei  piuttosto  aridi,  e  sopratutto  al  timo 
{satarelhi  o  sataru). 

I  dissodamenti  e  la  cultura  di  alcuni  di  questi  terreni  fan  temere  che  questa  industria  così 
ricca  di  prodotti  e  di  guadagno  vada  decadendo,  anzi  alcuni  la  pongono  già  in  decadimento. 

L'apicoltura  è  rimasta  stazionaria.  Essa  non  è  che  la  tradizione  della  antica.  Il  favo  mo- 
bile e  lo  smelatore  meccanico  non  hanno  incontrato  favore. 

Dopo  l'esposizione  agraria  di  Siracusa  nel  1871  il  tentativo  d'introdurre  il  favo  mobile 
nel  territorio  di  Avola  andò  fallito,  mentre  alla  Mostra  universale  di  Vienna  Varnia  nostrana 
fu  giudicata  più  razionale  di  quante  ne  erano  esposte.  Le  proprietà  igieniche  per  la  dolce 
temperatura,  la  leggerezza  che  permette  il  trasporto  dell'arnia  in  luoghi  difficili  a  praticarsi, 
ed  ove  è  abbondanza  di  erbe  preferite  dalle  api,  il  tenue  costo  e  la  facilità  dì  costruzione 
fanno  preferire  l'arnia  nostrana  al  /avo  7ndbile.  Lo  smelatore  meccanico  non  dà  buoni  risul- 
tati per  la  densità  del  miele,  che  sta  tenacemente  attaccato  ai  favi,  a  causa  del  ritardo  che 
si  usa  nell'estramelo,  ritardo  giustificato  dal  potere  esplorare  gli  apiarìi  più  frequentemente. 

L'arnia  in  uso  {fascecldu  o  vasceddu)  è  costruita  con  culmi  o  fusti  di  ferula  (1)  che  nasce 
spontanea  in  molti  luoghi  dell'isola.  Ha  forma  parallelepipeda;  è  lunga  metri  1,25,  larga  25 
0  30  centimetri,  munita  di  fondo  stabile  da  una  parte,  di  coperchio  mobile  dall'altra,  è  solida, 
resistente,  leggerissima;  dati  questi  importanti,  praticandosi  nelle  diverse  stagioni  di  traspor- 
taria  a  marina  nell'inverno,  a  monte  l'estate,  caricandola,  sul  cader  della  notte,  a  sei  per 
volta,  su  bestie  da  soma,  avendo  avuto  prima  cura  di  chiudere  a  ciascuna  la  testa  con  un 
sacco,  per  impedire  l'uscita  alle  api.  Dieci  arnie  (fasceddu)  formano  una  posta,  in  ognuna  di 
esse  abita  uno  sciame  sotto  una  regina.  Le  arnie  sono  disposte  l'una  accanto  all'altra  in  due 
0  tre  file  sovrapposte,  con  la  parte  munita  di  coperchio  al  di  fuori  esposta  a  levante  o  a  mez- 
zodì. L'apiario  si  copre  con  tegole  o  con  una  coperta  di  giunchi* 

Sì  paga  un  dritto  dal  proprietario  delle  arnie  a  quello  del  fondo  in  cui  si  trasportano 
nelle  diverse  stagioni,  e  consiste  questo  in  una  quantità  di  miele  o  di  favi  (pvischi)  propor- 
zionalmente al  numero  delle  arnie. 

(1)  Pianta  ritenuta  poco  conduttrice  di  calore.  L*anua  descritta  da  Plinio,  lib.  ZXI|  concorda  con 
quanto  potrebbe  dirsi  dell^amia  attuale. 
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Il  taglio  delle  api,  come  dicono  i  pratici,  si  fa  neirautunno  e  nella  primavera.  V  aparo 
visita  le  arnie,  le  apre,  taglia  ed  esporta  i  favi  che  esuberano,  lasciando  intatti  i  nuovi  for- 
mati, e  questi  in  quantità  maggiore  neirautunno,  per  piovvedere  alla  vittuazione  delle  api  du- 
rante r  inverno. 

Nel  taglio  della  primavera  si  propagano  le  arnie,  dividendo  gli  sciami  numerosi  ed  allo- 
gandoli con  nuove  regine  in  altre  arnie. 

I  favi  raccolti  si  serrano  in  borse  {fìsco li  ?)  di  giunco  e  si  stringono  con  uno  strettoio 
tutto  di  legno.  Il  miele  viene  raccolto  in  vasi,  la  cera  che  resta  nei  fiscoli  viene  fatta  lique- 
fare a  fuoco  lento  in  caldaie  di  rame,  depurata  e  raffreddata  poi  in  pani,  si  pone  in  commercio 
(cera  vergine).  Il  miele  di  questa  regione  è  il  più  bello  che  si  possa  immaginare;  bianco, 
semicristallino,  limpidissimo,  di  gusto  soave,  dolce,  non  nauseante  e  ricercatissimo  dagli  indu- 
ijj;riali  per  la  confezione  di  dolciumi  e  per  usi  medichiali. 

Secondo  calcoli  fatti,  lOO  arnie  fruttano  alFanno,  in  media,  chilogrammi  70  di  miele  a 
hre  1  il  chilogramma,  e  chilogrammi  8  di  cera  del  prezzo  medio  di  lire  26,  più  30  sciami  ar- 
tificiali, od  arnie  fighe  che  rappresentano  un  capitale  fisso  di  lire  150,  dedotte  le  spese  cal- 
colate in  lire  3  Tuna.  (Ciò  pel  territorio  di  Noto,  a  quanto  sembra). 

II  miele  si  vende  a  Hre  1,25  il  chilogramma  di  quahtà  superiore,  a  lire  0,85,  quello  di 
qualità  inferiore,  cioè  quando  Tape  per  il  luogo  nel  quale  viene  trasportata  l'arnia,  si  ciba  su 
fiori  di  carrubbo,  ed  il  miele  per  ciò  ne  acquista  il  gusto.  Perla  provincia  di  Siracusa  il  miele 
e  la  cera  non  solo  bastano  al  consumo,  ma  se  ne  esporta. 


•     INDUSTRIE  DERIVANTI  DAGLI  ANIMALI. 

CaseiAGio  —  Importanza  del  caseiÙGio. 

L'arte  di  confezionare  i  caci  in  Sicilia  è  conosciuta  fin  dai  tempi  preistorici.  I  primi  abitatori 
di  questa  classica  isola,  come  abbiamo  fatto  notare  nel  paragrafo  primo  del  capitolo  primo 
del  capo  quarto,  nel  parlare  della  origine  della  razza  bovina,  furono  pastori  di  professione,  ed 
essi  utilizzavano  il  latte  ottenuto  dai  loro  armenti,  sottoponendolo  alLi  cottura,  e  producendo 
caci  che  servivano  pel  loro  nutrimento.  Non  potremmo  descrivere  i  metodi  da  essi  tenuti  in  tale 
operazione,  poiché  gli  storici  non  hanno  potuto,  dalle  tradizioni,  avere  precisi  ragguagli.  Quello 
che  è  indiscutibile  si  è  che  in  epoca  più  vicina  a  noi,  ed  allorché  rifioriva  la  greca  civiltà 
nell'isola,  l'arte  del  caseificio  era  in  migliori  condizioni,  tanto  che  i  prodotti  figuravano  alla 
mensa  dei  governatori,  e  le  popolazioni  ne  facevano  generale  uso.  Sotto  il  governo  di  Gelone 
molti  caci  si  producevano,  bastevoU  non  solamente  pel  consumo  interno,  ma  anco  per  Tespor- 
tazione  per  l'Epiro,  ed  eziandio  pel  continente  Europeo,  ancora  in  uno  stato  deplorevole  di 
barbarie  ed  avventuroso. 

Chi  ha  asserito  non  essere  tuttora  conosciuta,  in  varie  contrade  della  Sicilia,  l'arte  di  farà 

i  caci,  ha  detto  un'eresia.  In  ogni  comune,  in  ogni  campagna,  in  ogni  contrada  dell'isola  si 

.  utilizza  il  latte  di  vacca,  di  pecora  e  di  capra  per  la  confezione  dei  caci.  Ciò  prova  ancora 

una  volta  essere  questa  terra  sconosciuta  agli  stessi  connazionaU,  quantunque  abbia  il  vanto 

di  avere  per  la  prima  portata  la  civiltà  nell'Italia  continentale. 

Sarebbe  troppo  lungo  ed  usciremmo  dai  limiti  assegnatici,  se  dovessimo  intrattenerci  su  que- 
sto argomento,  il  quale  per  altro  è  stato  dall'imparziale  maestra  della  vita,  cioè  la  storia,  a  noi 
trasmesso.  E  basta  solamente  ricordare,  come  le  leggi   in   Sicilia   proclamate   pel  governo 
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dei  comuni,  indi  pel  regime  repubblicano  e  per  quello  dei  despoti,  servissero  di  base  alla  costi- 
tuzione dì  quella  grande  e  potente  repubblica  romana  che  ebbe  la  gloria  di  dominare  il  mondo. 

Se  tuttora  la  Sicilia  conserva  delle  usanze  e  delle  pratiche  vetuste,  lo  quali  hanno  ftitto 
il  loro  tempo,  e  reclamano  un  migliore  avviamento,  ciò  non  debbesi  attribuire  che  alla  forma 
dispotica  di  governo  a  cui  è  stata  i)er  secoli  dannata,  il  che  la  metteva  quasi  fuori  del  con- 
sorzio dei  popoli  civili,  e  per  conseguenza  non  poteva  seguire  i  loro  progressi  neiragricoltura 
e  nelle  varie  industrie  che  ne  dipendono.  Appena  surta  a  vita  propria,  lasciata  libera  di  stu- 
diare ciò  che  in  altri  paesi  si  fa  di  meglio,  fixcendo  figurare  i  suoi  prodotti  in  tutti  i  mercati 
del  mondo,  è  venuta  rar^cogliendosi  e  studiando  come  far  loro  avere  il  primato,  e  conseguen- 
temente essere  ricercati  a  migliori  condizioni.  Il  progresso  fatto,  nel  brevissimo  periodo  di  di- 
ciotto  anni,  quantunque  avversato  da  tante  e  potenti  ragioni,  è  immenso  da  questo  punto  di 
vista;  e  questo  risultato  debbesi  ascrivere  alla  categoria  dei  miracoli  che  sanno  solamente 
conseguire  le  popolazioni  meridiojiali  d'Europa,  perchè  di  mente  svegliata,  soller'ite  nello  agiro, 
avvedute  nel  procedere,  caldissime  d'amor  patrio,  e  smaniose  di  raggiungere  ogni  possibile 
grado  di  perfezionamento  il  più  presto  che  loro  è  consentito. 

Moltissimi  prodotti  di  questa  isola,  sconosciuti  prima  dol  1800,  ora  figurano  in  tutti  i 
mercati  del  mondo,  ed  è  sorprendente  vedore  T attività  febbrile  spiegata  e  che  si  spiega  nel 
sempre  più  perfezionarli.  Tutti  i  giorni  nuove  inlustne  si  creano,  altre  vamio  sviluppate  in 
proporzioni  maggiori,  e  moltissimo  si  esporta,  il  che  ha  i)otuto  dare  vita  al  più  sorprendente 
commercio  marittimo,  alla  flotta  vaporiera  imponentissima  del  commendatore  Ignazio  Florio. 

Talune  industrie  però,  ad  onta  del  grande  buon  volere  e  della  smania  di  perfezionarle, 
non  possono  raggiungere  in  breve  tempo  lo  sviluppo  ed  il  perfezionamento  generalmente  aspi- 
rato; e  ciò  perchè  debbono  concorrervi  riforme  radicali  nella  fcn^nazione  delle  materie  prime, 
e  deve  pure  concorrere  armonicamente  un  insieme  di  varie  altre  industrie  al  medesimo  fine. 
L'opera  di  perfezionamento  per  queste  è  più  lenta,  per  non  spostare  gravissimi  interessi  tutti 
in  una  volta,  ed  arrecare  perturbamento  economico  di  grande  rilievo. 

Fra  queste  trovasi  il  caseificio,  il  quale  la^^cia  molto  a  desiderare,  e  gli  sforzi  finora  fatti 
da  uomini  seri  ed  opulenti  non  hanno  potuto  ancora  metterlo  a  livello  degli  odierni  progressi. 

A  raggiungere  questo  scopo  deve  precedere  indispensabilmente  una  riforma  nel  sistema  di 
fittanza,  portandola  a  lungo  periodo  di  anni;  ed  in  quello  di  cultura  triennale,  ancora  in  uso, 
della  granicoltura,  a  cui  seguirebbe  il  pernmtamento  della  pastura  transumante  in  quella  tem- 
poranea, e  per  conseguenza  ravviamento  del  caseifìcio  all'inuneghamento.  . 

Noi  portiamo  opinione  che  questa  grande  riforma  non  si  farà  attendere  di  molto,  e  ciò  de- 
sumiamo dal  vedere  sempre  più  divisa  e  suddivisa  la  proprietà  terriera  dopo  l'abolizione  delle  mani 
morte,  operata  dal  Governo  nazionale  con  tanto  accorgimento;  dalla  creazione  di  un  numero 
considerevole  di  piccole  possidenze,  e  coltivate  con  attività  e  lodevole  razionalismo.  I  grandi 
usurai  agronomi  altresì,  che  continuano  a  vessare  il  lavoro  colla  mezzadria,  vanno  Tun  giorno 
più  che  l'altro  diminuendo;  e  quelli  che  ancora  rimangono  vengono  a  più  equi  patti  col  mez-  • 
zadro.  Oso  sperare,  dunque,  di  vedere  fra  non  guari  compiersi  la  grande  opera  di  trasforma- 
zione, incominciata  senza  dubbio,  quantunque  lentamente  ed  in  proporzioni  mitissime,  e  le  in- 
dustrie zootecniche  avviarsi  a  quel  grado  di  perfezionamento  reclamato  dal  progresso  civile. 

11  caseificio,  in  queste  Provincie,  perchè  possa  prosperare  e  bene,  ha  bisogno  della  costru- 
zione di  locali  adatti,  degli  utensili  perfezionati,  di  buoni  metodi  per  la  manifatturazione,  e  con- 
seguentemente intelligente  direzione.  In  atto  si  preparano  i  latticini  all'aperta  campagna,  e  là 
dove  si  portano  gli  animali  alla  libera  pastura;  si  continua  a  far  uso  dogli  utensili  adamitici; 
niuna  importanza  si  annette  al  modo  di  conservare  il  latte  e  raccoglierlo;  e  persino  poca  im- 
portanza generalmente  si  mette  nella  cura  indispensabile  per  avere  buoni  caci. 
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Ad  onta  di  questo  stato  deplorevole,  per  la  buona  qualità  delle  pasture  naturali,  i  caci  si- 
ciliani non  sono  molto  spregevoli;  tantoché  nella  esposizione  di  caseifìcio,  tenuta  a  Portici  nel 
settembre  dell'anno  1877,  i  pochi  campioni  presentati  alla  mostra  vennero  premiati. 

Il  caseificio,  in  queste  provinole,  è  un'  industria  della  più  alta  importanza,  e  maggiore  pel 
grande  consumo  di  caci  che  si  fa  per  condire  le  paste  cotte,  di  cui  la  popolazione  preferisce 
cibarsi.  ' 

Latticini  che  si  mani  fatturano  in  queste  Provincie, 

Vari  sono  i  latticini  che  in  queste  provincie  si  manifatturano,  fra  i  quali  si  dà  la  prefe- 
renza ai  caci  di  grana,  perchè  questi  si  consumano  generalmente  come  condimento  delle  paste. 
Essi  sono: 
1**  Butirro. 

2°  Cacio-cavallo.  /J^^w^ 

3^     Id.    bufalo.  (1;  ^";  -j 

maiorchino.  k^. 

primo  sale. 

canestrate  crudo,  detto  anche  Formaggio. 

canestrato  cotto  a  me/za  scalda,  o  a  tutta  scalda,  detto  pure  Piacentino. 
.  Le  tre  varietà,  segnate  coi  numeri  2,  3,  4,  quando  vengono  confezionate  dal  latte  di  vacca 
solamente,  e  non  si  toglie  la  panna  per  fare  il  butirro,  riescono  migliori.  Le  altre  si  fanno  colla 
mescolanza  del  latte  di  vacca,  di  pecora  e  capra.  Ei)pure  il  canestrato  cotto  a  mézza  scalda, 
come  cacio  di  grana,  ha  pregio  incontestato  nell'uso  culinare  giornaliero  per  condire  le  vivande 
nell'isola,  pel  suo  sapore  piccante  ed  aggradevolissimo. 

Taluni  scrittori  han  ritenuto  che  il  cacio  bufalo  fosse  confezionato  dal  latte  di  bufalo, 
mentre  in  queste  provincie,  come  nel  resto  della  Sicilia,  non  esiste  allevamento  di  questi  ani- 
mali. Esso  viene  confezionato  col  latte  di  vacca,  e  il  nome  è  tutto  ipotetico. 

Il  latte  che  danno  le  femmine  degli  animali  bovini,  pecorini  e  caprini  dell'isola,  poiché  pro- 
dotto da  foraggi  naturali,  ma  ottimi  in  rapporto  al  loro  valore  nutritivo,  è  attissimo  a  pro- 
durre caci  di  molta  distinzione.  Ed  infatti  il  conte  Tasca  di  Almerita,  nella  sua  vasta  possidenza 
di  Realiali,  assistito  da  un  caciaro  inglese,  produceva  il  parmigiano  ed  il  gruyère  pregevolis- 
simi, da  sostenere  benissimo  la  concorrenza  di  quelli  che  provengono  dal  2jarmigiano  e  dalla 
Svizzera.  Nell'ultimo  concorso  agrario  regionale  tenuto  in  Palermo  nel  1875  figuravano  dei 
caci  distinti,  fra  i  quali  si  ebbe  ad  ammirare  quello  presentato  dal  signor  Casimiro  Fiamingo, 
per  concia  tutta  propria,  tra  lo  svizzero  e  il  parmigiano,  di  sapore  gratissimo,  a  fina  grana,  tanto 
che  venne  giudicato  meritevole  <lella  medaglia  di  argento. 

Da  ciò  si  deduce  fino  all'evidenza  come  il  caseificio  in  Sicilia  possa  raggiungere  il  mas- 
simo grado  di  perfezionamento,  per  l'ottima  qualità  del  latte;  ma  fa  bisogno  ancora  del  tempo 
per  le  ragioni  ricordate.  In  ogni  modo  sembraci  pienamente  giustificato  e  dimostrato  essere 
Tarte  del  caseificio  conosciuta  in  Sicilia  fin  dai  tempi  favolosi,  e  che  se  essa  perdura  nelle  vecchie 
pratiche  debbesi  alle  condizioni  dell'agricoltura  estensiva,  e  conseguentemente  della  pastorizia 
nomade.  L'asserire,  come  è  stato  proposito  di  alcuni  scrittori  del  continente  italiano,  essere  sco- 
nosciuta in  varie  parti  dell'isola,  è  una  eresia  ed  una  notizia  peregrina.  Voglio  augurarmi  che  la 
trasformazione  preconizzata  possa  dirsi  al  più  presto  un  fatto  compiuto,  e  allora  il  caseificio 
siciliano  prenderà  il  posto  che  gli  compete;  e  son  sicuro,  per  le  condizioni  favorevoli  di  clima  e 
di  flora  naturale,  che  esso  non  riuscirà  secondo  ai  migliori  d'Europa. 
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Metodi  in  uso  per  confezionare  i  caci,  per  conservarli  e  metterli  in  commercio, 

Buì^o.  —  In  queste  quattro  provincie,  prese  ad  illustrare,  non  si  fabbrica  il  burro  che  a  Pa- 
lermo  solamente,  dove  il  consumo  ha  certo  rilievo.  In  qualche  fattoria  se  ne  manifattura  al- 
cune volte,  e  'per  solo  uso  del  possidente. 

Cosi  stando  le  cose,  m'intratterrò  della  fabbricazione  del  butirro,  come  è  esercitata  dal 
signor  La  Barbera,  agricoltore  ed  allevatore  non  mai  abbastanza  encomiato,  sopra  vasta  scala, 
con  mezzi  più  acconci,  e  con  ogni  cura,  tanto  che  viene  generalmente  preferito  e  ricercato. 

Nel  possedimento  del  barone  Paino,  posto  ad  un  chilometro  dalla  città,  nella  contrada  giar- 
dino inglese,  il  sig.  Labarbera  ha  il  suo  caseificio.  Esso  è  costruito  sotto  il  livello  del  suolo,  a 
forma  di  grotta,  nella  quale,  si  scende  per  un  piccolo  stradaletto  leggermente  declive.  Esso  casei- 
ficio si  compone  di  tre  camere  incavate  nel  masso  calcareo,  le  cui  volte  rispondono  al  livello  del 
suolo,  con  quattro  aperture,  onde  far  penetrare  liberamente  l'aria,  e  circolare  anche  liberamente 
nei  vari  vani.  Nella  stanza  di  centro,  sostenuta  la  volta  da  due  colonne  dello  stesso  masso,  vi  sono 
dei  pogginoli,  ove  si  situano  vari  recipienti  di  creta  stagnati  a  vernice,  col  fondo  stretto,  e  larghis- 
sima apertura,  che  chiamansi  qui  conmnemente  leynmi,  usati  in  tutte  le  famiglie  per  lavare  i 
piatti.  Nel  caseificio  in  descrizione,  vi  ha  un  pozzo,  i  fornelli  per  la  confezione  dei  caci,  rasciu- 
gatolo, e  tutti  gli  utensili  necessari  per  simile  laboratorio. 

Il  caseificio  La  Barbera,  così  costrutto,  ha  Hmmenso  vantaggio  di  una  temperatura  quasi  omo- 
genea, tanto  in  inverno  come  nella  lunga  stagione  calorosa,  condizione  importantissima  per  la  fab- 
bricazione del  butirro,  per  far  mflreddare  lentamente  il  latte,  e  far  salire  la  panna  alla  super- 
ficie senza  il  minimo  ostacolo. 

Il  latte  ottenuto  dalla  mungitura  mattutina,  e  quello  della  mungitura  vespertina,  delle 
vacche,  va  versato  nei  lemmi,  fino  al  livello  dell'  orlo  superiore.  Questi  vasi  di  creta  sem- 
brano fatti  a  bella  posta  per  questo  uso,  mentre  principalmente  sono  utilizzati  nelle  cucine; 
e  ciò  perchè  hanno  il  fondo  stretto,  e  l'apertura  molto  larga,  condizioni  che  si  richiedono, 
perchè  il  latte  si  raffreddi  equamente,  e  la  panna  liberamente  si  porti  alla  superficie. 

La  panna  impiega  da  48  fino  a  60  ore  per  salire  nella  stagione  estiva;  e  24  ore  in  quella 
invernale. 

Salita  che  è  tutta,  il  caciaro  colla  pannarola  la  raccoglie,  e  la  versa  nel  tinozze  della 
zangola.  Il  tinozze,  di  cui  si  serve  Labarbera,  è  di  legno,  rivestito  airinterno  di  lamina  di 
zinco.  Nella  stagione  invernale,  mezz'ora  prima  di  raccogliere  la  panna,  versa  nel  tinozze 
dell'acqua  calda,  onde  darle  un  grado  di  calore,  che  raj^giunga  i  dieci  centigradi,  e  nell'estate 
invece  vi  versa  dell'acqua  fredda,  attinta  al  pozzo  esistente  nel  caseificio,  per  raggiungere  il 
medesimo  scopo. 

Riunita  nel  tinozze  la  panna,  incontanente  viene  dibattuta  col  battiburro,  il  quale  è  un 
bastone  cilindrico  di  legno,  del  diametro  di  tre  a  quattro  centimetri,  e  lungo  poco  più  della 
lunghezza  del  tinozze.  Ad  un  estremo  vi  ha  il  manubrio,  a  sezione  rettangolare,  per  facilitare 
il  rivolgimento;  e  nel  centro  è  provveduto  di  quattro  ali  di  legno,  situate  per  lo  lungo, 
equamente  distanti  della  lunghezza  rispondente  a  quella  deirinterno  del  tinozze,  e  della  lar- 
ghezza da  non  toccare  il  fondo  del  medesimo  tinozze. 

Questo  battiburro  va  situato  colla  punta  in  un  foro  esistente  nel  minore  lato  del  tinozzo, 
e  il  manico  in  un  incavo  esistente  nel  lato  opposto;  e  ciò  per  facilitare  il  rivolgimento  e 
l'operazione  a  cui  è  destinato. 

Quando  il  tinozzo  è  quasiripieno  di  panna  il  caciaro  situa  il  battiburro,  e  col  manubrio  lo  fa 
rivoltare  sopra  se  stesso,  per  modo  che  la  panna  viene  battuta  continuatamente  dalle  ali.  Fra 
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mezz'ora  ad  un'ora  il  butirro  si  rappiglia,  e  ridotto  a  pasta,  viene  raccolto  colle  mani,  e  com- 
presso in  vari  modi  e  pel  tempo  necessario  onde  sbarazzarlo  delle  sostanze  estranee.  Per  fare 
più  presto  s'immerge  più  volte  nell'acqua  fredda.  Ultimata  questa  operazione  si  divide  in 
pezzi,  del  peso  alcuni  di  100  a  120  grammi,  ed  altri  di  200  a  250  grammi,  che  si  appiattiscono 
dando  loro  la  forma  ovale,  e  si  pressano  con  un  suggello  di  legno,  che  ha  degli  ornati  e  nel 
centro  le  lettere  iniziali  L.  B*  Cosi  fatti  i  pezzi  si  lasciano  nei  lemmi  nuotare  nell'acqua,  a 
disposizione  degli  acquirenti. 

Il  butirro,  co$i  preparato  dal  signor  Labarbera,  riesce  di  un  sapore  squisitissimo.  Il  pic- 
colo pezzo  va  smerciato  a  50  centesimi,  e  il  grosso  ad  una  lira. 

Caciocavallo.  —  Il  caciocavallo  si  prepara  col  latte  di  vacca,  ed  allora  riesce  migliore, 
per  sapore  e  morbidezza.  Alcuni  uniscono  al  tette  di  vacca  anco  quello  di  capra,  ed  allora 
viene  d'inferiore  qualità. 

Coagulato  il  latte,  nel  modo  che  andrò  descrivendo  nel  parlare  della  manifattura  dei  caci 
di  grana,  si  raccoglie  la  massa  nel  tino,  ove  si  rompe  in  tanti  pezzi,  onde  farle  abbandonare 
tutto  il  siero  che  contiene.  Asciutto  bene  si  passa  nella  madia,  si  taglia  a  fette,  e  si*  rimette 
nel  tino,  nel  quale  si  versa  del  siero  bollente,  onde  cosi  far  cuocere  la  massa.  La  cottura 
è  regolata  in  modo  che  prenda  certa  consistenza.  Terminata  la  cottura  si  ripassa  nella  madia 
e  si  sottopone  ad  una  pressa,  onde  acquisti  maggiore  consistenza  e  si  sbarazzi  del  siero.  Asciutta 
bene  e  raffreddata  si  stende  su  di  un  tavolo,  ove  si  lascia  per  ventiquattro  ore.  La  dimane  si 
ritorna  a  tagliare  a  fette,  si  passa  nel  tino,  e  col  siero  bollente  si  fa  cuocere  nuovamente 
fino  a  che  prende  una  consistenza  vischiosa.  Allora  si  raccoglie,  e  si  lavora  a  mano,  stiran- 
dola, comprimendola.  Ano  a  che  sbarazzata  da  ogni  parte  acquosa  e  dal  sale,  si  fanno  delle 
forme  quadrangolari  larghe  ed  alte  circa  sei  centimetri,  e  lunghe  da  40  a  50  centimetri,  le 
quali  si  fanno  rimanere  nella  salamoia,  per  24  ore,  ed  indi  si  portano  al  magazzino. 

Interessa  moltissimo,  per  la  buona  conservazione  del  caciocavallo,  che  il  magazzino  sia 
fresco,  poco  ventilato,  e  poco  illuminato,  altrimenti  il  cacio  si  guasta,  fermentando  e  pas- 
sando all'acidità,  nel  qual  caso  marcisce  e  viene  aggredito  dalle  muffe.  Negli  stessi  magazzini 
adatti  si  ha  l'accorgimento  di  tratto  in  tratto  di  spalmare  le  forme  di  olio  comune,  per  con- 
servarne la  morbidezza,  il  sapore  piccante,  e  lo  squisito  gusto.  In  questo  mod)  si  conserva 
benissimo  per  più  anni. 

Il  caciocavallo  si  usa,  invecchiato  alquanto,  per  condimento,  ed  anco  si  mangia  per 
medio  pasto. 

Si  smercia  ordinariamente  da  150  a  200  lire  ogni  100  chilogrammi.  Il  migliore  è  quello 
che  si  prepara  dal  latte  non  privato  del  burro,  e  questo  va  più  ricercato,  e  venduto  a  più 
elevato  prezzo. 

Caci  di  grana.  —  Intanto  che  si  dibatte  la  panna,  si  versa  il  latte  nella  caldaia  sotto 
la  quale  sì  accende  con  fascine  il  fuoco.  Se  il  latte  è  maturo,  come  suole  essere  di  estate,  se 
cioè  tende  al  colorito  ceruleo,  riscaldasi  a  25  gradi  del  centigrado;  se  è  sano  e  tiene  ancora 
il  sapore  dolce  e  la  bianchezza  che  gli  è  propria  come  viene  munto,  riscaldasi  a  30  gradi. 
A  questa  temperatura,  valutata  colla  mano  del  caciaro,  si  leva  la  caldaia  dal  fuoco,  e  vi  si 
versa  il  caglio,  già  sciolto  in  poco  d'acqua  calda,  e  nella  proporzione  di  12  a  15  grammi  p«r 
ogni  600  litri  di  latte.  Il  caglio  viene  sciolto  in  una  scodella  di  legno,  indi  passato  a  setaccio, 
e  il  liquido  che  si  ottiene,  scevro  di  sostanze  organiche  animali,  è  quello  che  si  versa  nel  latte. 

Il  caciaro,  ciò  fatto,  aspetta  che  il  latte  cominci  ad  accagliarsi,  ed  indi  colla  rotella  va 
rimescolando  e  rompendo  in  pezzi  la  cagliata;  ed  i  grumi  che  vengono  alla  superficie  sono 
frantumati  colle  mani.  Questa  operazione  dura  circa  45  minuti;  nel  quale  periodò  si  fa  sosta 
due  volte,  ad  intervalli  eguali,  onde  far  prendere  consistenza  alla  cagliata.  Con  questo  lavoro 
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la  cagliata  per  ultimo  sembra  vada  quasi  nuovamente  dissolvendosi.  In  questo  momento  colla 
casseruola  si  toglie  una  porzione  di  siero,  e  la  caldaia  viene  rimessa  nuovamente  sul  fuoco, 
riscaldandola  non  più  oltre  i  gradi  45,  mantenendola  a  questa  temperatura  da  50  a  60  minuti, 
e  rivoltando  e  rimescolando  la  cagliata  colla  rotella.  L'operazione  sarà  ultimata  veramente 
allorché  la  pasta  si  riduce  in  minutissime  particelle;  ed  allora  il  caciaro  toglie  nuovamente 
la  caldaia  dal  fuoco,  e  la  lascia  riposare,  onde  il  cacio  scende  e  va  a  riunirsi  nel  fondo.  Per 
accelerare  l'operazione  versa  il  siero  tolto  e  raffreddato  nella  caldaia. 

Avveratosi  il  raffreddamento,  il  caciaro  colla  rotella  riduce  in  una  massa  la  pasta  del 
cacio  raccolta  nel  fondo,  e  con  una  mestola  o  coltellaccio  stacca  dalle  pareti  della  caldaia  il 
cacio  rappigliato  ad  esse.  Ridotta  la  pasta  ad  unica  massa  la  porta  sul  tavoliere,  ove  colle 
mani  la  pressa  e  la  manipola  in  vari  modi,  on#  sbarazzarla  dal  siero,  ed  indi  la  passa  nei 
fuscelli  di  giunco,  dove  prende  la  forma.  I  fuscelli  ripieni  poi  si  coprono  con  una  tela,  a 
cui  viene  soprapposta  una  pressa,  ordinariamente  una  pietra  pesante,  onde  possa  continuare  il 
formaggio  a  sbarazzarsi  del  siero. 

Pel  primo  giorno  rimangono  qui  le  operazioni  per  la  manifattura  del  cacio  di  grana.  Nel 
secondo  poi  i  fuscelli  ripieni  si  portano  nel. salatolo,  e  su  di  un  tavoliere  ben  pulito  si  sforma 
il  cacio,  e  si  strofina  bene  con  del  sale  gemma  e  con  della  salamoia.  Rimesso  nel  fuscello  va 
situato  al  posto.  La  salatura  si  ripete  ogni  due  giorni  per  due  settimane,  indi  si  sbarazza  la 
superficie  del  sale  che  non  è  penetrato,  e  si  passa  nel  caciaio;  ove  si  rivede  dopo  due  mesi,  per 
ungerlo  di  morga  d'olio,  onde  cosi  si  conservi  bene  e  per  lungo  tempo,  senza  tema  di  al« 
terarsi. 

Cosi  usano  confezionare  nella  generalità,  in  queste  provinole,  il  cacio  di  grana,  e  si  ha  il 
cacio  a  doppia  scalda;  mentre  se  non  si  ripone  la  caldaia  la  seconda  volta, «e  si  raccoglie  la 
massa  del  cacio,  quello  che  si  produce  si  chiama  a  mezza  scalda. 

Il  cacio  Bufalo,  cosi  detto  in  Sicilia,  si  confeziona  dal  latte  di  vacca  ed  anche  misto  a 
quello  di  capra,  e  la  differenza  consiste  nel  fargli  prendere  una  grana  più  fina,  e  nel  condirlo 
col  pepe  in  acini. 

Dopo  confezionato  il  cacio  rimane  un  liquido  sieroso,  che  qui  chiamasi  laniato  ed  altrove 
piccolo  latte,  dal  quale  si  cava  la  ricotta.  k\  detto  liquido  si  aggiunge  dell'acqua  di  mare,  ov- 
vero una  soluzione  acida,  e  si  fa  bollire,  allora  la  ricotta  si  rappiglia  e  nuota  alla  superficie» 
da  dove  si  raccoglie  colla  pannarola,  e  si  riempiono  dei  fuscelli.  {Fasceddi,  v.  s.). 

La  ricotta  si  consuma  fresca  ordinariamente  e  la  maggiore  quantità;  e  quella  che  rimane 
si  sala  pure,  per  servire  come  condimento. 

In  queste  provinole  confezionano  pure  caci  di  grana  dal  latte  solamente  di  pecora,  ed  il 
metodo  non  differisce  punto  da  quello  descritto. 

Di  utensili  il  caseificio  siciliano  non  fa  punto  difetto,  quello  che  proprio  manca  sono  i  locali 
adatti  per  la  conservazione  del  latte,  l'idonea  cucina,  e  il  caciaro  convenevole.  Tutte  le  ope- 
razioni ordinariamente  si  praticano  sotto  una  pagliaia  di  paglia  o  frasche,  o  dentro  una  grotta; 
e  ciò  per  rapporto  alla  pastura  transumante;  infatti  nella  emigrazione  degli  animali,  dal 
monte  al  piano,  e  viceversa,  non  mancano  uno  o  due  muli  carichi  degli  utensili  per  la  confo* 
zione  dei  latticini.  La  cucina  viene  formata  con  due  pietre,  su  cui  va  situata  la  caldaia,  e  sotto 
si  accende  il  fuoco.  La  pagliaia,  ovvero  la  grotta,  serve  per  conservare  il  latte,  per  mani- 
polare, salare  e  conservare  il  formaggio. 

Ad  onta  di  queste  deplorevoli  condizioni  i  formaggi  siciliani  non  sono  molto  spregevoli, 
e  se  si  usassero  i  buoni  metodi  e  si  avessero  i  locali  opportuni  pel  caseificio  essi  potrebbero 
fare  onorevolissima  concorrenza  ai  più  reputati  d'Italia  ed  esteri,  come  non  pochi  esempi 
hanno  pienamente  confermato. 
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Il  butirro  e  la  ricotta  si  mettono  in  commercio  freschi,  e  gli  altri  latticini  allorché  sono 
salati  e  maturi. 

Catania  e  Siracusa.  —  Latticini,  —  La  confezione  dei  latticini  risente  delle  condizioni  della 
pastorizia,  la  quale  pochi  passi  ha  fatto  nella  via  del  progresso,  le  condizioni  deirallevamento  del 
bestiame  ed  i  sistemi  di  coltivazione  non  consigliando  di  adottare,  quale  essa  sia,  qualsivoglia 
rinnovazione. 

L'operazione  della  mungitura  viene  fatta  la  sera  quando  gli  animali  tornano  dal  pascolo  e  la 
mattina  quando  vi  ritornano. 

Tanto  nel  ritorno  quanto  nell'andata  le  vacche,  le  pecore  e  le  capre,  si  fanno  passare  ad  una 
ad  una  per  uno  stretto  varco  (vadilé)  nel  quale  vengono  trattenute  ed  un  mandriano  procede 
alla  mungitura,  raccogliendo  il  latte  in  vasi  {ci0tì^  .composti  di  doghe,  in  forma  conica,  chiusi 
nella  base  più  larga,  aperti  nella  più  stretta,  ove  una  doga  più  lunga  delle  altre,  serve  di  manico. 
Cosi  trovasi  generalmente  e  specialmente  per  le  mandre  di  pochi  capi  cumulato  il  latte  di  vacca, 
di  pecora  e  di  capra,  quello  della  sera  e  della  mattina. 

Di  latterie  sociaU  non  vi  è  idea. 

Il  latte  è  di  ottima  qualità,  contiene  poca  parte  acquosa,  molta  caseina:  è  perciò  più  denso, 
più  bianco,  meno  scorrevole  e  più  produttivo  di  formaggio  di  quello  dei  paesi  settentrionali. 

Burro.  —  Il  burro  non  si  confeziona  che  in  quel  di  Modica,  ove  Tallevaraento  delle  vacche, 
per  circostanze  naturali  favorevolissime,  vien  fatto  su  larga  scala.  È  squisito;  ma  non  si  estrae 
generalmente  dalla  panna  o  crema;  bensì  dalla  ricotta,  facendovi  cader  su  un  fil  d'acqua  fredda 
e  dimenandola  con  un  bastoncello  fino  a  che  non  comparisca  alla  superficie  una  schiuma  bianca 
la  quale  si  raccoglie  ed  è  burro,  per  ottenere  il  quale  occorre  una  lavorazione  di  un'ora  circa. 

Il  burro  che  ha  più  smercio  è  quello  di  Modica,  e  sui  mercati  di  Catania  e  Siracusa  si  vende 
lire  2,50  il  chilogpamma.  In  genere- costa  lire  2  al  chilogramraa,  ma  v'è  grande  importazione  di 
burro  dalla  Lombardia  e  questo  ha  un  prezzo  doppio  dell'indigeno,  del  quale  molto  si  seppelUsce 
neirinterno  dei  caciocavalli. 

Formaggi.  —  Il  latte  delle  cfsche  raccolto  in  un  tinello  si  fa  rapprendere,  coU'aggiungervi 
una  certa  quantità  di  caglio  di  vitello,  il  migliore,  o  di  agnello.  Quando  siasi  rappreso,  si  raccoglie 
in  una  forma  o  fiscella  di  giunchi  di  varia  dimensione  a  seconda  della  quantità  di  latte  disponi- 
bile, ma  di  forma  sempre  primitiva;  quivi  si  calca  la  parte  rappresa  del  latte  e  la  fiscella  si  pone 
ad  asciugare  su  di  un  graticciato  {Cannava). 

Meno  qualche  rara  eccezione,  una  stanza,  che  può  dirsi  una  capanna  insufficiente  ai  lavori, 
non  igienica,  sfornita  di  mattoni,  sudicia,  da  cui  esala  un  puzzo  nauseante,  è  destinata  come 
caseificio. 

Il  cacio  è  di  due  sorta;  quello  pecorino  di  cui  la  miglior  confezione  si  ha  nei  monti  etnei  ed 
il  caciocavallo  pel  quale  si  adopera  soltanto  il  latte  di  vacca. 

Quello  pecorino  sì  ottiene  nel  modo  suddetto  calcando  la  sostanza  caseosa  nella  fiscella  « 
immollandola  per  pochi  minuti  nella  caldaia  ove  bolle  il  siero  affine  di  ricavarne  la  ricotta,  per 
darvi  più  consistenza  riscaldandolo,  e  quindi  si  asperge  di  sale,  rivolgendolo  nella  fiscella.  Dopo 
otto  o  dieci  giorni  di  questo  trattamento  si  pone  in  commercio  come  cacio  di  primo  sale  (muscio), 
od  altrimenti  si  toglie  dalla  fiscella  e  si  lascia  indurire. 

Il  caciocavallo  si  fabbrica,  tagliando  ia  fette  la  parte  caseosa  ottenuta  col  caglio,  e  gettan- 
dola nell'acqua  bollente,  ove  con  manipolazioni  e  compressioni  le  si  dà  la  forma  di  un  fiasco. 

Dopo  poche  ore  si  getta  ogni  forma  nella  salamoia.  Ivi  nuota  per  tre  o  quattro  giorni,  al 
termine  dei  quali  viene  estratta,  unta  con  morchia  (?)  e  posta  in  commercio. 

Differenza  essenziale  fra  l'una  e  l'altra  qualità  sta  in  questo,  che  il  cacio  pecorino  conserva 
poco  di  panna  o  crema,  estraendosene  generalmente  il  burro  e  vien  perciò  detto  magro;  il  cacio- 


Gafitolo  ni.  ^  S06 

cavallo  non  solo  conserva  ciò  che  vìen  tolto  all'altro,  ma  sovrabbonda  spesso  di  burro,  giacché 
se  ne  trova  chiuso  a  bella  posta  nel  suo  interno. 

Il  caciocavallo  è  preferito  dagli  indigeni;  il  suo  sapore  salato  e  la  durezza  ne  impedisce 
Tesportazione. 

I  carrettieri  lo  fanno  circolare  di  provincia  in  provincia  e  si  vende  da  lire  1,50  a  lire  2. 

Località  più  importanti  pel  caseificio  sono:  Chiaramente,  Giarratana,  Monterosso  in  quel 
di  Modica,  e  Palazzolo  in  quel  di  Noto. 

La  vendita  del  formaggio  ha  luogo  in  agosto  quando  i  negozianti  ne  fanno  incettazione. 

Ricoita,  —  Il  liquido  sieroso,  residuo  della  fabbricazione  del  formaggio,  viene  posto  in  una 
caldaia  a  forma  di  pera,  e  lo  si  fa  bollire  leggermente ,  il  casaro  con  un  cucchiaione  di  ferro 
bucherellato  (cazza)  schiuma  i  grumi  che  salg^po  alla  superficie  e  quando  giudica  essersi  rag- 
giunto il  punto  voluto,  ritira  la  caldaia  dal  fuoco,  ne  estrae  col  cucchiaione  la  ricotta  che 
viene  messa  in  fiscelle  di  giunchi,  ed  appena  scolata  dal  siero,  vien  posta  in  commercio,  oppure 
salata  con  sovrapposizione  di  sale,  o  con  bagno  in  salamoia  e  conservata  cosi  per  la  stagione 
dei  lavori  agricoli,  nella  quale  molto  consumo  ne  fa  la  classe  rurale. 

Dalla  ricotta  si  estrae  anche  il  burro  come  è  detto  di  sopra. 


Latterie  soGialL 

Nel  parlare  della  razza  bovina  siciliana,  capo  quarto,  articolo  primo,  paragrafo  primo, 
numero  5,  e  precisamente  nel  discutere  il  rapporto  che  passa  tra  il  piccolo  ed  il  grande  al- 
levatore dal  punto  di  vista  della  produzione  del  latte,  abbiamo  trattato  l'argomento  delle  lat- 
terie sociali  difiusamehte,  perciò  qui  risparmiamo  di  nuovamente  parlarne. 

Lana. 

Quantità  di  lana  che  in  media  producono^  per  ogni  capo,  le  pecore  delle  varie  razze  alle- 
vate in  queste  Provincie.  —  Nel  descrivere  le  due  razze  pecorine,  che  in  queste  quattro  pro- 
vinole si  allevano,  cioè  la  comune,  e  la  barberesca  o  tunisina,  abbiamo  pure  fatto  notare  la 
quantità  di  lana  che  ciascun  capo  di  esse  produce,  perciò  sarebbe  superfluo  ripetere  qui 
la  medesima  cosa. 

Epoca  della  tosatura.  —  L*epoca  della  tosatura  nelle  Provincie  di  Palermo,  Trapani,  Cal- 
tanissetta  e  Girgenti,  non  è  la  stessa,  poiché  è  subordina^  alla  zona  agraria  ove  si  trova  il 
gregge.  Nelle  pianure  marittime  si  procede  alla  tosatura  nei  primi  giorni  di  maggio,  nella 
zona  media  negli  ultimi  giorni  dello  stesso  mese,  e  nella  zona  montanina  nei  primi  giorni 
del  mese  di  giugno.  Questa  avvedutezza  è  consigliata  dalle  variazioni  istantanee  di  tempera- 
tura, le  quali  possono  influire  potentemente  ad  alterare  il  benessere  salutifero  degli  animali 
ovini,  ove  intervenissero,  appena  dopo  eseguita  la  tosatura. 

Qui  è  generale  usanza  tosare  una  volta  Tanno  le  pecore. 

Modo  di  eseguire  il  lavaggio,  —  In  queste  provinole  non  è  in  uso  di  eseguire  il  lavaggio 
prima  della  tosatura,  come  si  usa  in  altri  paesi.  Invece  la  lana,  comecché  grossolana,  non  atta 
ai  lanifici,  e  solo  buona  per  materassi,  si  metta  in  commercio  come  si  tonde  dalle  pecore.  Gli 
acquirenti  per  uso  domestico  poi  sono  obbligati  lavarla,  operazione  che  si  pratica  in  riva  ai 
fiumi  ordinariamente,  ed  anco  nelle  gebbie,  ed  in  questa  operazione  la  lana  perde  il  50  per 
cento.  Da  questo  punto  di  vista  non  conviene  all'allevatore  procedere  alla  lavatura  prima 
della  tosatura,  e  nei  modi  conosciuti;  poiché  la  merce  scapiterebbe  grandemente  ed  a  suo 
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danno.  La  lana  si  vende  in  media  a  lire  150  ogni  cento  chilogrammi.  I  tessuti  grossolani  pe 
contadini  si  manifatturano  con  questa  lana,  che  chiamano  aJbìyracio. 

Modo  di  deposita  ed  assortimenti,  —  Ogni  vello  viene  ravvolto  sopra  se  stesso,  dopo  che 
nel  mezzo  si  mettono  i  ciuffi  isolati,  e  cosi  si  portano  al  magazzino.  Tenuti  cosi  per  alquanti 
giorni,  s'insaccano  e  si  mettono  in  commercio.  I  negozianti  li  tengono  esposti  in  scaffali  asciutti, 
per  smerciarli. 

Lana,  —  La  tosatura  delle  pecore  si  fa  in  aprile  e  maggio  dagli  stessi  pastori.  Raramente 
vien  preceduta  dalla  lavatura  della  lana,  cosa  che  si  fa  nel  circondario  di  Acireale  ed  in  alcuni 
comuni  in  quel  di  Modica  e  di  Ragusa,  lasciandone  del  resto  la  cura  a  chi  la  compra.  Oltre 
alla  qualità  inferiore  della  lana,  tale  mancanza  fa  si  che  essa  abbia  un  prezzo  assai  basso. 
Ogni  vello  (lanata)  si  arrotola,  si  lega,  si  accatasta  Tuno  sull'altro  nei  magazzini.  La  divisione 
di  colore  e  qualità  vien  fatta  dal  compratore. 

Ogni  pecora  dà  un  vello  il  di  cui  peso  varia  da  chilogrammi  1  e  mezzo  a  chilogrammi  3  e  4. 

La  dividono  in  bianca  e  nera  ed  in  tre  qualità:  Vagnini  (Giarra)  vale  in  media  centesimi  80 
il  chilogramma,  la  nera  a  flocchi  riccioluti  lire  1,20  e  la  bianca  lire  1,30  il  chilogramma. 

Essa  non  ha  alcuna  importanza  commerciale  se  non  per  T  interno  e  serve  a  fare  materassi, 
cuscini  e  panni  grossolani  pei  contadini.  Non  esistono  lanifici. 

1  tessuti  di  lana  sono  importati  e  quelli  che  sì  chiamano  cidizzu  *o  abrada  usati  dalla 
classe  agricola  si  fabbricano  dalle  donne  della  famiglia,  in  casa,  nella  lunga  stagione  invernale. 

Cuoi. 

Se  si  preparano  nella  circoscrizione.  —  I  cuoi  degli  animali  bovini  si  conciano  sopra 
larghissima  scala,  segnatamente  in  Palermo,  ove  vi  sono  molte  concerie  di  grandissima  con- 
siderazione. I  cuoi  che  si  hanno  in  queste  Provincie  non  bastano  per  le  esigenze  di  tali  opi- 
fici, perlocchè  se  ne  importano  dall'America,  dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Tunisia,  dal- 
l'Austria, e  persino  da  Calcutta. 

Sono  importantissime  le  concerie  di  Barocchieri,  Pace,  Morello,  Leone  e  di  tanti  altri. 

In  questi  opifici  si  preferisce  conciare  i  cuoi  colla  vallonea  e  corteccia  del  sugare,  e  ciò 
forse  per  ragione  di  clima.  Infatti  in  questi  stabilimenti  non  si  sente  alcuno  sgrato  odore, 
ciocché  riescirebbe  di  gravissimo  nocumento  per  la  salute  pubblica. 

La  concia  poi  è  regolata  a  seconda  dei  bisogni,  cioè  ad  uso  Francia,  Germania  ed  Italia. 

È  un'industria  di  grandissimo  rilievo. 

Le  pelli  di  pecore,  capre,  agnelli  «  capretti  si  conciano  in  apposite  concerie,  fra  le  quali 
la  più  importante  è  quella  di  Ardizzone;  ma  la  maggiore  parte  si  esportano  per  la  Francia 
e  per  l'Austria  grezze. 

Esportazione,  —  Grandissima  è  l'esportazione  dei  cuoi  conciati,  ed  è  perciò  che  dicevo 
che  nelle  concerie  si  regola  la  concia  a  seconda  del  bisogno.  I  cuoi  conciati  per  l'esportazione 
in  Francia  si  preparano  in  un  modo,  mentre  diversa  è  la  Qoncia  per  quelli  che  si  esportano 
per  la  Germania,  e  per  le  provinole  continentali  d'Italia. 

Cuoi,  —  I  cuoi  si  conciano  in  paese,  particolarmente  a  Catania  e  Messina,  ma  non  molto 
bene.  Nondimeno  a  Comiso  si  è  impiantata  una  concia  di  pelli,  che  dà  ottimi  risultati;  ma 
l'industria  è  ancora  bambina. 

Le  pelli  di  pecora  e  capra  servono  a  far  otri  per  mosto  e  per  olio,  o  vestimenta  e  scarpe 
col  pelo,  per  gli  abitanti  rurali.  Le  pelli  di  agnello  sono  ricercate  all'estero  per  pelliccie,  e  vol- 
garmente son  detti  agnellini.  Le  pelli  bovine  ed  equine  si  conciano  discretamente  in  Catania, 
ma  vengono  anche  esportate  grezze. 
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Fabbriche  di  colla  forte. 

Conciandosi  i  cuoi  sopra  vastissima  scala  ne  veniva  di  conseguenza  utilizzare  il  carniccio 
che  si  produce,  perlochè  vi  sono  pure  importanti  fabbriche  di  colla  forte  a  Palernio,  fra  le 
quaU  la  più  importante  è  quella  dei  fratelU  Qiacchery,  alimentata  da  macchine  a  vapore. 
Questa  produce  migUaia  di  quintah  di  colla,  importando  carniccio,  ed  esportando  il  prodotto 
di  esso. 

Non  ho  dati  statistici  in  rapporto  all'esportazione;  ma  però  in  media  s'importano  cuoi 
secchi  con  pelo  grezzi  annualmente  da  tre  a  quattrocentomila  nel  solo  porto  di  Palermo,  oltre 
quelli  che  si  producono  nelle  Provincie  delllsoUi.  In  Messina  pure  si  esercita  largamente  questa 
industria,  e  l'esportazione  dei  cuoi  conciati  è  importante  sotto  tutti  i  rapporti. 


IGIENE  DEL  BESTIAME. 

Veterinari  —  Condotte  veterinarie. 

IMma  che  il  Governo  presentasse  il  Codice  sanitario  all'approvazione  del  Senato  del  regno 
noi  scrivevamo  quanto  segue,  in  rapporto  alle  condotte  veterinarie,  ed  al  miglior  mezzo  per  mi- 
gliorare l'ippicoltura.  Ecco  le  nostre  idee  ;  e  il  nostro  progetto  che  abbiamo  l'altissimo  onore  di 
presentare  alla  Commissione  d'inchiesta  agraria  parlamentare. 

Un'avveduta  e  razionale  proposta,  nelle  attuali  condizioni  delle  finanze  dello  Stato,  la  quale 
ad  un  tempo  possa  conciliare  l'economia  e  il  miglioramento  delle  industrie  zootecniche,  da 
tutti  incessantemente  reclamato,  non  può  non  trovare  favore  negli  uomini  preposti  al  timone 
della  cosa  pubblica.  Di  essa  per  quanto  basata  sui  priucipii  della  scienza,  ed  avvalorata  dalla 
pratica  illuminata,  bisogna  affidare  l'esame  a  persone  tecniche,  le  quali  ne  valuteranno  l'im- 
portanza, e  saranno  al  caso  di  consigliame  al  Ministero  Tadozione. 

Base  essenzialissima  perchè  si  raggiunga  lo  scopo  coi  mezzi  potentissimi  del  Governo  senza 
aggravare  le  finanze  dello  Stato,  dovrà  essere  l'ordinamento  del  servizio  medico  veterinario 
civile,  cioè  govej'uativo,  provinciale,  e  comunale,  dando  ad  esso  la  forma  gerarchica,  -  perchè 
possa  con  regolarità  disimpegnare  il  suo  compito  nell'interesse  pubblico  e  privato. 

Anzitutto  il  Governo,  alla  dipendenza  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  dovrebbe 
creare  un  Comitato  di  medici  veterinari,  composto  di  cinque  membri,  uno  dei  quali  avrebbe 
la  presidenza.  Per  raggiungere  questi  posti  do vrebbesi  sostenere  un  concorso,  onde  così  meglio 
promuovere  gli  studi  zootecnici  e  della  medicina  dei  bruti,  non  che  per  avere  uomini  dotti  da 
ripromettersene  il  migliore  risultato  possibile.  Questo  comitato  costituirebbe  l'alto  magistrato 
per  decidere  le  quistioni,  e  prendere  le  misure  opportune  in  vantaggio  delle  industrie  in 
esame. 

Per  legge  dovrebbe  ancora  istituirsi  un  posto  di  veterinario  provinciale,  altro  circonda- 
riale ed  altro  comunale.  Pei  piccoli  comuni  si  potrebbe  tenere  il  sistema  dell'associazione, 
allorché  la  distanza  lo  permette.  Non  è  a  dire  che  il  medico  veterinario  provinciale  e  quello 
circondariale  verrebbero  stipendiati  dalla  rispettiva  provincia,  e  quelli  comunali  dai  rispettivi 
comuni.  I  componenti  il  comitato  residenti  in  Roma,  sarebbero  stipendiati  dal  Governo.! 

Il  presidente  del  Comitato  ne  avrebbe  l' alto  potere,  la  corrispondenza,  ed  a  suo  nome 
verrebbero  diramati  gli  ordini  riguardanti  il  progresso  delle  industrie  zootecniche,  e  la  forma- 
zione esatta  della  statistica  degli  animali  domestici  del  Regno.  Contale  riordinamento  verrebbe 


.^8  CAPITOLO  m. 

a  stabilirsi  una  gerarchia,  dalla  quale  si  avrebbero  indispensabilmente  utili  positivi  neirinte- 
resse  della  nazione,  della  provincia,  dei  comuni  e  degli  allevatori.  Così  i  medici  veterinari 
comunali  sarebbero  alla  dipendenza  dei  circondariali,  questi  di  quelli  provinciali,  e  questi  del 
Comitato  centrale. 

Cosi  costituito  ed  ordinato  il  servizio  medico  veterinario  civile  non  si  mancherà  di  con- 
seguire vantaggi  positivi;  segnatamente  quello  dell'apostolato  del  razionalismo  zootecnico,  ed 
altri  ancora,  i  quali  per  sommi  capi  possono  ridursi  ai  seguenti: 

P  L*esatta  statistica  degli  animali  domestici  tenuti  a  vivere  nel  regno,  affinchè,  non 
senza  lieve  interesse,  possa  la  nazione  valutare  le  proprie  risorse  pastorali. 

2^  L'esatta  descrizione  della  topografia  agricolo-pastorale  di  ciascuna  provincia,  da  cui 
precisamente  dedurre  i  mezzi  idonei  da  adottarsi  per  far  progredire  le  industrie  zootecniche. 

3°  La  conoscenza  delle  varie  razze  che  si  allevano  nelle  varie  provinole  dello  Stato,  con 
l'indicazione  esatta  dei  caratteri,  dei  pregi,  delle  attitudini,  disposizioni  al  miglioramento,  come 
sono  mantenute,  come  si'  allevano,  il  tornaconto,  non  che  il  numero  degli  individui  che  le 
compongono. 

4^  La  conoscenza  dell'uso  a  cui  sono  destinati  gli  animali  domestici,  per  cosi  valutare 
la  somma  della  loro  forza,  e  produttività. 

5^  La  conoscenza  del  valore,  onde  spingere  il  commercio  ove  maggiori  facilitazioni  si 
avessero. 

6^  La  conoscenza  della  produzione  in  latte  che  danno  annualmente;  ed  indicazioni  pre- 
cise in  rapporto  al  caseificio. 

V  Conoscenza  del  vario  modo,  tenuto  nelle  diverse  provinole,  e  dai  vari  allevatori  per 
alimentare  gli  animali  domestici  destinati  alla  riproduzione.  Su  questo  argomento  dovrebbe 
rivolgersi  l'attenzione  di  tutto  il  corpo  medico-veterinario  civile,  essendo  l'alimentazione  idonea 
il  principale  fattore  per  migliorare  le  razze.  Nel  caso  difettasse,  come  in  Sicilia,  studiare  il 
modo  più  economico  per  farla  abbondare. 

8®  Lo  studio  delle  cause  che  danno  luogo  alle  varie  epizoozie  ed  enzoozie,  segnatamente 
contagiose,  le  quali  d'ordinario  producono  danni  di  grande  rilievo. 

9^  Nel  caso  di  epizoozia  ed  enzoozia  l'utile  ed  indispensabile  opera  del  corpo  medico- 
veterinario civile  sarà  sempre  coronata  da  felice  successo,  impedendosi  la  diffusione,  e  limi- 
tando il  numero  delle  vittime. 

\(f  Finalmente  l'immediata  conoscenza  dello  sviluppo  di  dette  malattie,  per  così  dare 
quei  provvedimenti  che  servono,  ^  tempo  opportuno,  per  scongiurare  gravi  disastri. 

Questi  studi,  poco  valutati  fin'ora  in  Italia,  sono  di  una  importanza  vitale,  e  perciò  si 
possono  emanare  leggi  da  influire  potentemente  sul  benessere  e  sulla  ricchezza  nazionale,  e  non 
possono  altrimenti  farsi  che  da  un  ben  coordinato  servizio  medico-veterinario  civile. 

I  medici  veterinari  provinciali,  circondariali  e  comunali,  oltre  il  compito  assegnato  loro  nel- 
l'interesse generale  dello  Stato,  avranno  pur  quello  inerente  al  servizio  speciale  della  provincia, 
del  circondario  e  del  comune  a  cui  appartengono. 
Avranno  l'obbligo: 

1^  D'invigilare  al  miglioramento  degli  animali  domestici  della  località  dipendente,  pro- 
movendo per  via  gerarchica   quei  provvedimenti  che  all'uopo  si  stimeranno  opportuni. 

V  D'ispezionare  gli  animali  da  macello  per  garanzia  della  pubblica  salute. 

^  Di  accorrere  al  primo  manifestarsi  di  una  epizoozia  od  enzoozia  onde  prontamente 
adottare  i  mezzi  più  efficaci  per  impedirne  la  diffusione,  localizzarla  e  distruggerla.  Incontanente 
dopo  la  prima  visita,  devono  tenere  informato  per  via  gerarchica  il  superiore  da  cui  dipendono 
con  un  circostanziato  rapporto,  il  quale  corredato  dalle  osservazioni  del  medico-veterinario 
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circondariale  e  provinciale  deve  essere  trasmesso  al  più  presto  al  Comitato  centrale,  nello 
scopo  di  informare  il  Governo  per  l'adozione  di  quelle  misure  che  sono  di  sua  competenza. 
Terranno  del  caso  informate  altresì  le  autorità  politiche  locali  per  mezzo  del  sindaco  e  diret- 
tamente i  colleghi  dei  comuni  limitrofi. 

4°  Occorrendo,  i  medici  veterinari  di  una  provincia  si  riuniranno  a  consulta  nel  capo- 
luogo della  rispettiva  provincia,  nel  capoluogo  del  circondario,  ovvero  dove  la  circostanza  lo  con- 
sigha,  per  deliberare  sulla  natura  della  malattia  manifestatasi,  ed  i  mezzi  da  adottarsi  prontamente 
per  evitarne  le  tristi  conseguenze. 

5®  Il  medico  veterinario  provinciale  farebbe  parte  del  Consiglio  sanitario  prefetturale,  i 
circondariali  di  quelli  delle  sotto-prefetture,  ed  i  comunali  di  quelli  municipali. 

6*  È  devoluto  ad  ognuno  per  la  sua  parte,  compilare  le  statistiche  degli  animali  domestici, 
annualmente,  le  quali  riunite  dal  medico  veterinario  provinciale,  questi  compilerà  quella  di 
tutta  la  provincia  che  verrà  rimessa  al  Comitato  centrale. 

7*  Debbono  descrivere  esattamente  le  varie  razze,  il  modo  tenuto  di  allevamento;  il 
tornaconto  che  cava  Tallevatore  ;  e  proporranno  i  mezzi  più  acconci  per  migliorarle,  tanto  in 
rapporto  al  rendimento,  come  alle  forme  esteriori,  sempre  subordinati  alle  speciali  condizioni 
topografiche,  climatologiche,  alti  metriche  ed  alimentari. 

8°  Tenere  conto  dell'uso  delle  spoglie  cadaveriche,  e  della  loro  importanza  economica. 

9^  Una  volta  all'anno  almeno  sono  obbligati  di  visitare  le  razze  del  territorio  della  pro- 
pria giurisdizione  per  constatare  il  progressivo  immegliamento  od  anco  la  degradazione.  In 
questo  ultimo  caso  accuratamente  studiare  le  cause  che  l'hanno  determinata,  e  come  poterla 
eliminare. 

10®  Infine  debbono  tener  conto,  e  riferire  in  apposita  relazione,  dei  movimenti  della 
statistica,  e  tutto  ciò  che  di  mutamento  si  avverasse  in  una  razza. 

Venuto  il  Governo  a  conoscenza  dì  tutto  nel  modo  descritto,  cioè  con  quanto  raziona- 
lismo sia  possibile,  potrà  emettere  sicuro  quei  provvedimenti  che  gli  vengono  consigliati  da 
persone  competentissime,  dall'insieme  del  corpo  medico  veterinario  civile,  nella  certezza  che 
avvantaggeranno  la  prima  risorsa  doviziosa  nazionale.  L'Italia,  favorita  dal  clima  temperato, 
dalla  fertilità  del  suolo,  merita  le  maggiori  cure  per  l'incremento  delle  industrie  zootecniche. 
Il  mezzo  di  sopra  proposto  è  il  più  efficace,  il  più  razionale,  e  quello  che  più  diritto  mena  a 
raggiungere  lo  scopo.  In  tal  modo  le  leggi  della  zootecnia  verrebbero  diffuse  ed  a  conoscenza 
di  ogni*  singolo  allevatore  ;  e  si  troverebbe  il  modo  per  cui  le  dette  industrie  dieno  il  mag- 
giore utile  possibile. 

In  rapporto  all'industria  zootecnica  equina,  nella  quale  il  Governo  a  preferenza  è  interessato, 
quale  primo  consumatore,  al  mezzo  proposto  dovrebbe  aggiungersi  una  più  logica  influenza  di 
sso  per  vederla  migliorare  al  segno  da  rispondere  ai  bisogni  dell'esercito  e  della  nazione.  La 
ingerenza  finora  usata  ha  fatto  cattiva  prova,  e  pel  lunghissimo  periodo  di  sedici  anni,  perciò 
é  giocoforza  mutare  indirizzo;  il  nuovo  devesi  farlo  rimanere  nei  limiti  del  bilancio  dello 
Stato. 

Ora,  come  può  migliorarsi  la  popolazione  equina,  avendo  organizzato  il  servizio  medico-ve- 
terinario civile  nel  modo  ricordato,  coi  mezzi  del  Governo,  mantenendo  intera  la  libertà  di 
azione  all'  industria  privata  ?  ^ 

Questa  quistione,  gravissima  al  primo  aspetto,  può  risolversi  nel  modo  più  soddisfacente  ; 
cioè  coU'abolizione  assoluta  dei  depositi  stalloni  governativi,  e  col  somministrare  da  parte  del 
Governo  i  riproduttori  agli  allevatori  a  seconda  del  numero  delle  cavalle,  il  sito  ove  la  razza  o 
famiglia  si  tiene  a  vivere  e  a  riprodursi,  e  la  natura  di  essa.  Gli  allevatori,  in  questo  modo,  tro- 
veranno il  più  lusinghiero  vantaggio  nell'avere  uno  o  due  stalloni  di  razza  esotica  e  stabile 
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gratuitamente;  ciò  che  i  mezzi  privati  non  consentono  di  potere  acquistare;  oltre  di  che  ve- 
drebbero migh'orare  la  propria  razza  da  un  anno  alFaltro  con  tutto  il  senno  ed  accorgimento  razio- 
nale, e  la  propria  condizione  economica  e  la  loro  produzione  acquistare  un  valore  maggiore. 

Dall'altro  canto  il  Governo  potrà  vedere  migliorata  la  popolazione  equina  del  paese  con 
ordine;  senza  pressione  di  sorta;  con  spesa  di  gran  lunga  minore  di  quella  che  in  atto  sostiene; 
e  nei  biscioni  ordinari  e  straordinari  di  guerra  troverà  come  rimontare  l'esercito  nel  migliore 
modo  possibile,  conoscendo  le  provincie  ove  acquistare  i  cavalli  da  tiro,  e  quelle  ove  acquistare 
i  cavalli  da  sella,  per  la  cavalleria  pesante  e  per  la  leggiera;  e  quello  che  è  più  importante, 
dalle  annuali  relazioni  dei  medici-veterinari  provinciali  sulla  produzione  potrà  preventivamente 
formarsi  il  concetto  esatto  su  quale  forza  potrà  fare  assegnamento  nelle  imperiose  circostanze. 

La  distribuzione,  come  innanzi  dicevamo,  degli  stalloni  governativi,  dovrebbe  farsi  ogni 
cinque  anni,  epoca  richiesta  per  rinfrescare  il  sangue,  e  scongiurare  gh  inconvenienti,  spesso 
gravissimi,  della  vicina  parentela.  Perchè  poi  riesca  utile,  e  nel  tutto  rispondente  allo  scopo, 
vogliono  aversi  presenti  le  relazioni  dei  medici-veterinari  provinciali  in  ordine  alla  posizione 
topografica  ed  alla  influenza  climatologica  di  ciascuna  provincia  o  zona  agraria  del  regno,  alla 
natura  e  numero  delle  razze  esistenti,  ed  al  miglioramento  a  priori  preconizzato  possibile  ad  es- 
sere conseguito,  dopo  avere  intesa,  nella  riunione  generale,  ja  discussione  tenuta  sul  proposito. 

Nella  quinquennale  adunanza  dei  medici- veterinari  provinciali  presso  il  Comitato  centrale 
verranno  proposti  i  permutamenti  degli  stalloni,  le  riforme,  e  verrà  pure  discusso  il  modo  di  ac- 
quistarne dei  nuovi  a  norma  delle  circostanze  intervenute,  e  delle  esigenze  della  produzione. 

Inoltre  il  Consesso  si  occuperà  dei  risultati  ottenuti  nel  decorso  periodo;  del  numero  ed  at- 
tributi dei  prodotti;  dell'aumento  o  diminuzione  delle  riproduttrici;  degli  studi  fatti  per  l'aumento 
dell'alimentazione  dal  punto  di  vista  del  tornaconto,  e  quali  altre  sostanze  fossero  state  introdotte 
utihnente;  e  per  ultimo  della  statistica  degli  animali  domestici  per  apprezzarne!  progressi.  In 
tale  rincontro,  non  è  neanco  da  ripetersi,  verrebbero  discusse  le  proposte  fatte  nell'intendi- 
mento di  migliorare  le  iadustrie  zootecniche,  per  indi  rassegnare  al  Governo  il  risultato  per  le 
misure  credute  più  adatte. 

Prestabilite  ed  ordinate  così  le  cose,  verranno  inviati  gli  stalloni  destinati  per  ciascuna  pro- 
vincia al  rispettivo  capo  luogo,  ove  si  passerà,  in  un  giorno  designato,  alla  consegna  agli  alle- 
vatori, rilasciando  questi  analoga  ricevuta,  la  quale  verrebbe  consacrata  in  apposito  verbale 
vedatto  da  un'apposita  Commissione  all' uopo  nominata  dal  prefetto,  della  quale  di  diritto  fa- 
rebbe parte  il  medico-veterinario  provinciale. 

Nella  permutazione  quinquennale  degli  stalloni  vuoisi  avere  l'avvedutezza  di  sostituirli  della 
medesima  origine  e  razza,  per  cosi  dare  a  quella  che  si  cerca  migliorare  il  grado  indispen- 
sabile di  stabilità,  col  difibndere  incessantemente  gli  stessi  caratteri  nobili,  e  fino  a  che  non  si  abbia 
più  tema  di  retrogradazione,  e  la  razza  si  possa  moltiplicare  in  consanguineità.  La  legge 
zootecnica  è  cosi  formulata  sul  riguardo.  Coll'avvicendarsi  delle  generazioni,  col  sistema  dell' in- 
crociamento, ogni  studio  vuoisi  riporre  nel  diffondere  sempre  più  la  somma  dei  caratteri  dei 
riproduttori,  e  far  scomparire  quelli  delle  riproduttrici.  —  Alla  quale  tien  dietro  l'altra.  —  Essere 
indispensabile  rinfrescare  il  sangue  dopo  alquante  generazioni,  perchè  non  intervenga  Tac- 
climazione  dell'elemento  nobile,  ed  i  difetti  della  stretta  parentela,  e  per  conseguenza  la  retro- 
gradazione ed  il  bastardume.  Afilnchè  con  tutto  senno  e  massimo  rigore  venissero  adottate  queste 
indispensabili  massime,  sarebbe  necessarissimo  tenere  esattissima  matricola  dei  cavalU  stalloni, 
nella  quale  dovrebbe  essere  essenzialmente  notato  e  convalidato  da  legali  documenti  l'origine,  il 
grado  di  stabilità  della  razza  da  cui  provengono  e  la  destinazione  antecedente,  per  cosi  nelle 
susseguenti  determinazioni  avere  una  norma  certa  e  sicura  per  non  compromettere  l'ottimo  av- 
viamento dell' incrociamento. 


Oapitolo  nL  311 

La  esatta  matricola  altresì  contribuirà  ad  effettuare  lo  scambio  degli  stalloni  alFepoca  de- 
signata per  rinfrescare  il  sangue.  Nella  stessa  provincia,  tenute  presenti  le  condizioni  delle 
razze  esistenti,  può*  bene  prelevarsi  lo  stallone  da  un  allevatore  ed  affidarsi  ad  un  altro  e  vice- 
versa. In  questo  modo  non  si  defrauderà  il  normale .  andamento  dell' incroci  amento;  verrebbe 
rispettata  la  legge  zootecnica  ricordata;  si  avrà  Tagevolezza  ancora  di  eliminare  dalla  razza 
certi  difetti  che  insorgono  senza  poterai  dare  ragione  della  causa  determinante;  e  lo  Stato  in 
fine  troverebbe  il  massimo  tornaconto. 

La  riforma  degli  stalloni  d«ve  essere  regolata  da  norme  precise,  le  quali  debbono  far  parte 
di  apposito  regolamento,  e  ciò  nell'interesse  e  degli  allevatori,  e  del  Governo,  il  quale  peraltro 
non  mira  che  a  veder  migliorata  la  popolazione  equina  del  paese  nel  più  breve  tempo  possibile, 
e  nel  migliore  modo  desiderabile.  Le  domande  per  riforma,  corredate  dagli  analoghi  documenti, 
debbono  essere  dirette  al  medico-veterinario  provinciale,  il  quale  ne  darà  avviso  al  prefetto  per 
la  nomina  di  una  Commissione  che  giudicherà  in  modo  definitivo.  La  detta  Commissione,  com- 
posta di  tre  0  cinque  medici-veterinari,  verrebbe  presieduta  da  quello  provinciale.  Redatto  il 
verbale,  incontanente  verrebbe  trasmessa  copia  al  Comitato  per  promuovere  dal  Ministero  le 
ulteriori  disposizioni  pel  rimpiazzamento. 

Gli  allevatori  avranno  l'obbligo,  ciocché  viene  peraltro  consigliato  dal  proprio  interesse, 
di  avere  tutta  la  cura  possibile  per  lo  stallone  o  gli  stalloni  governativi  a  loro  aflldati.  Non  deb- 
bono sfhittarli  inconsideratamente,  tanto  da  renderli  inabili  alla  funzione  che  sono  chiamati  ad 
esercitare;  perlocchè  loro  verrà  prescritto  di  non  fare  fecondare  più  di  trenta  cavalle  da  ciascuno 
durante  Tepoca  delia  monta;  e  farli  saltare  non  più  di  due  volte  al  giorno,  cioè,  mattina 
e  sera. 

L'allevatore  che  avesse  un  numero  di  cavalle  fattrici  minore  di  quello  prescritto,  per  aversi 
uno  stallone  dal  Governo,  sarà  obbligato  far  mo;ir.are  tante  cavalle,  a  richiesta,  di  piccoli  alle- 
vatori, fino  a  raggiungere  il  numero  prestabilito,  sempre  gratuitamente.  Perchè  poi  l'anda- 
mento non  avesse  il  minimo  ostacolo,  i  guardiani,  i  flttaioli,  ed  i  piccoli  agricoltori  ed  altri 
possessori  di  cavalle  fattrici,  dovrebbero  indirizzare  domanda  al  medico-veterinario  provinciale, 
od  a  quello  locale,  il  quale,  con  apposito  ordinativo  a  stampa  a  sua  firma,  l'invierà  al  tale  o  tale 
altro  allevatore  per  fare  eseguire  la  monta.  Il  detto  ordinativo,  firmato  dal  richiedente,  rimaner 
deve  presso  il  possessore  dello  stallone,  qual  documento  giustificativo  d'aver  adempiuto  all'ob- 
bligo contratto. 

In  ogni  anno,  dopo  l'epoca  della  monta,  gli  allevatori  si  avranno  l'obbUgo  ancora  d'indi- 
rizzare al  medico-veterinario  locale  una  relazione  circostanziata  in  rapporto  al  numero  delle 
cavalle  proprie  o  di  altri  saltate  dagli  stalloni  governativi  ;  e  dopo  il  periodo  della  gestazione 
una  seconda  riguardante  il  numero  e  le  qualità  dei  prodotti  ottenuti.  Tanto  nella  prima  che 
nella  seconda  devono  tener  nota,  se  la  razza  sia  accresciuta  o  diminuita  di  cavalle  fattrici,  e 
quali  variazioni  si  siano  avverate  per  altre  cause.  Quelli  che  avranno  fatte  saltare  cavalle 
estranee,  allegheranno  alla  relazione  gli  analoghi  ordinativi,  o  le  dichiarazioni  dei  pro- 
prietari. 

Nel  caso  che  uno  stallone,  per  cause  occasionali,  andasse  incontro  a  grave  malattia,  incon- 
tanente l'allevatore  inviterà  il  medico-veterinario  governativo  locale  a  curarlo,  il  quale  terrà 
subito  informato  quello  circondariale,  e  questi  quello  provinciale,  a  norma  della  giurisdizione;  e 
darà  pure  conoscenza  dell'andamento  e  definizione.  Nel  caso  di  morte,  anche  in  modo  istantaneo, 
deve  essere  constatata  colla  necroscopia  la  malattia  che  la  produsse.  Ove  lo  allevatore  non  ot- 
temperasse, in  simili  casi,  alle  disposizioni  regolamentari,  perderebbe  il  beneficio  d'essergli 
rimpiazzato  lo  stallone  ;  ed  anco  verrebbe  condannato  ad  ammenda  ove  si  potesse  dimostrare 
essere  avvenuto  il  decesso  per  causa  d'incuria  o  maltrattamento. 
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Di  ogni  qualunque  altra  circostanza  si  deve  tenere  informato  il  medico-veterinario  lo- 
cale, ecc. 

In  ultimo  Tallevatore  dovrà  permettere  al  medico-veterinario  governativo  locale,  almeno 
una  volta  airanno,  visitare  la  sua  razza,  onde  questi  possa  constatare  il  buono  andamento  del- 
l'incrociamento,  e  il  progresso  ottenuto,  per  compilare  l'annuale  relazione.  In  tale  occasione 
esso  potrà  avere  degli  utili  consigli  sul  da  farsi  per  eliminare  qualche  difetto,  e  come  compor- 
tarsi per  raggiungere  un  grado  maggiore  d'immegliamento. 

Il  Governo,  onde  meglio  promuovere  l'industria  equina,  troverà  modo  di  spingere  l'emula- 
zione fra  gli  allevatori,  conferendo  premi  e  distinzioni  a  quelli  che  meglio  si  distingueranno, 
sia  a  concorso,  sia  per  mezzo  di  esame  comparativo,  il  quale  ultimo  mezzo  trovo  più  condu- 
cente allo  scopo,  perchè  da  esso  si  ha  l'esatta  conoscenza  della  razza,  e  del  razionale  metodo  te- 
nuto nello  allevamento,  l  concorsi  e  le  esposizioni  hanno  fatto  il  loro  tempo,  non  rappresen- 
tando essi  la  vera  industria,  ma  l'eccezionale  produzione  del  fanatismo*e  dell'accidente. 

Questo,  dunque,  sarebbe  il  sistema  d'adottarsi  dal  Governo,  se  vuole  vedere  spinta  al  pro- 
gresso reale  le  industrie  zootecniche  della  nazione;  ed  ognuno,  per  estraneo  che  sia  a  questi 
studi,  ne  valuterà  la  grande  importanza.  Esso  viene  consigliato  urgentemente  dalla  fertilità  del 
suolo,  dalle  condizioni  climateriche  e  geologiche  d'Italia,  e  precipuamente  dalle  infelici  condi- 
zioni in  cui  versano,  da  pochi  lustri  a  questa  parte,  le  industrie  in  esame,  che  pure  dovrebbero 
essere  una  delle  principali  sorgenti  di  ricchezza  della  nazione. 

Ora  non  ci  resta,  dopo  la  breve  esposizione,  che  discutere  il  sistema  dalla  parte  economica 
governativa,  onde  farne  rilevare  la  convenienza. 

Il  Governo  annualmente  sostiene  la  spesa  di  un  milione  pel  mantenimento  dei  depositi 
stalloni,  senza  avere,  da  tre  lustri  a  questa  parte,  raggiunto  le  sue  previsioni,  cioè  di  rimon- 
tare l'esercito  nazionale  nel  proprio  paese,  sia  in  tempo  di  pace  che  in  circostanze  di  guerra;  anzi 
ha  assistito  alla  diminuzione  graduale  della  produzione  equina,  tanto  da  esserne  in  atto  sentita  la 
deficienza  da  ogni  ordine  sociale,  segnatamente  dall'agricoltura.  É  una  vera  crisi  in  cui  versa 
Tindustria  ippica,  alla  quale  urge  con  ogni  mezzo  riparare,  se  non  voglionsi  risentire  i  danni  mag- 
giori che  naturalmente  emergeranno,  ove  la  si  lasci  consumare.  Trovato  insufficiente  il  sistema 
tenuto  finora,  la  logica  consiglia,  prese  in  considerazione  le  cause  che  l'hanno  a  questo  misero 
stato  ridotta,  di  mutarlo,  adottando  un  altro  che  meglio  risponda  ai  progressi  odierni.  Quello 
da  me  proposto,  e  fin  dal  1867  preconizzato,  lo  vedo  adottato  recentemente  in  Germania  con 
leggiere  modificazioni. 

Il  milione  che  il  Governo  spende  pei  depositi  stalloni,  può  essere  sufficiente  per  l'adozione 
del  novello  ordinamento,  e  in  più  larga  scala  figurerebbero  gli  stalloni  nella  penisola  non  so- 
lamente, ma  anco  essi  sarebbero  migliori  in  rapporto  all'origine,  alla  consistenza,  ed  alla  po- 
tenza ereditaria.  E  qui  giova  altresì  far  rilevare,  come  vedrebbe  termine  l'uso  degli  stalloni 
girovaghi,  e  di  poco  conto.  Ogni  allevatore  trovando  il  facile  mezzo  di  avere  uno  stallone  gra- 
tuitamente dal  Governo,  non  sognerà  neppure  di  far  montare  da  altro  le  sue  cavalle  ;  ed  i  pic- 
coli allevatori  usufruiranno  il  beneficio  loro  concesso,  anco  gratuitamente,  anzi  che  ricor- 
rere all'incerto,  all'ignobile,  ed  erogare  danaro. 

Ora  pel  mantenimento  del  Comitato  centrale  si  avrà  la  passività  annuale  pel 

Medico-veterinario  presidente L.    8,000. 00 

Per  quattro  medici-yeterinari  membri  del  Comitato  ....    »   24,000.00 
Spese  casuali  e  burocratiche •    »     8,000. 00 

Totale  .  .  .  L.  40,000.00 
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I  medici-veterinari  provinciali,  circondariali  e  comunali  verrebbero,  per  legge,  retribuiti 
dalle  rispettive  prò vincie,  circondari  e  comuni  isolati  od  associati.  Per  questi  la  contribuzione 
annuale  sarà  pel 

Medioo-veterinarìo  provinciale L.  3,000.00 

»  circondariale »    2,000.00 

»  comunale '.    »    1,600. 00 

Cosi  riguardata  la  spesa  ordinaria,  dal  milione  che  il  Governo  annualmente  spende,  de- 
traendosi  le  quarantamila  lire,  ne  rimarrebbero  novecentosessantamila  in  favore  dell'ippicol- 
tura  nazionale,  le  quali,  per  cinque  anni,  si  cumulerebbero  a  quattro  milioni  ottocentomila. 
Con  questa  cifra,  abbastanza  rilevante,  si  può  fare  una  ingente  importazione  di  stalloni  esotici 
di  molta  considerazione,  del  valore  ciascuno,  in  media,  di  diecimila  lire,  per  modo  che  si  avreb- 
bero ogni  cinque  anni'  quattrocentottanta  stalloni  da  distribuirsi  agli  allevatori  delle  varie 
Provincie  d'Italia.  Questo  numero  è  considerevole  in  rapporto  ai  250  stalloni  in  atto  residenti 
n  tutti  i  depositi  della  penisola. 

Aggiungasi  poi  che  altra  incetta  verrebbe  fatta  dopo  cinque  altri  anni,  e  tenendo  a  cal- 
colo le  ordinarie  perdite,  per  malg^ttie,  infecondità,  e  vecchiaia,  le  quali  possono  a  priori  rite- 
nersi nella  cifra  del  dieci  per  cento,  cioè  di  quarantotto  all'anno,  si  avrebbe  il  residuo  di 
duecentoquaranta  stalloni,  al  qual  numero  aggiunta  la  quota  ordinaria  d'acquisto  quinquen- 
nale, si  avrebbero  al  sesto  anno  settecentoventi  stalloni  governativi  che  funzionerebbero  non 
senza  utile  grandissimo  per  promuovere  lo  sviluppo  e  Timmegliamento  della  produzione  ippica 
nazionale.  In  questo  frattempo  si  è  certi  di  avere  raggiunto  un  grado  sufficiente  di  prosperità 
e  l'avviamento  alla  stabilità  della  produzione.  Progredendo  si  giungerà  a  più  doviziosi  e  di- 
stinti risultati. 

Tenendo  fermo  al  razionale  ordinamento,  informato  alla  stretta  perseveranza,  non  è  mi- 
nimamente a  dubitarsi  raggiunga  l'Italia,  in  pochi  lustri,  quel  grado  di  prosperità  ippica, 
da  essere  all'altezza  dei  suoi  bisogni.  A  questo  vuoisi  aggiungere  il  progresso  a  cui  sono  ine- 
vitabilmente spinte  le  altre  industrie  zootecniche,  devolute  all'apostolato  dei  medici-veterinari, 
e  la  diffusione  di  sane  teoriche  di  zootecnia. 

La  proposta  fatta  dal  Ministero,  sul  proposito,  nel  Codice  sanitario  del  regno,  informata 
ai  principii  espressi,  naufragava  nel  Senato,  e  ciò  perchè  la  questione  non  venne  disaminata 
da  ogni  punto  di  vista,  e  meno  in  rapporto  all'interesse  dello  Stato.  Mi  auguro  però  che  al- 
lorquando sarà  presentata  all'approvazione  della  rappresentanza  nazionale,  non  avrà  il  medesimo 
risultato,  anzi  tutto  l'inverso,  per  le  ragioni  di  sopra  riportate. 

Nelle  quattro  provinole,  prese  ad  illustrare,  vi  sono  pochissime  condotte  veterinarie.  In 
quella  di  Palermo  non  ve  n'  ha  alcuna.  Il  solo  municipio  di  Palermo  tiene  ài  servizio  un  me- 
dico-veterinario per  la  visita  alle  carni  macellate  solamente.  La  provincia  di  Trapani  ha  una 
condotta  provinciale,  ed  una  ne  ha  il  comune  di  Castelvetrano.  La  provincia  di  Girgenti  ha  solo 
'in  medico-veterinario  senza  stipendio.  La  provincia  di  Caltanissetta  ha  messo  a  concorso  il 
posto  di  medico-veterinario  provinciale,  ma  finora  senza  utile  risultato.  Lo  stato  di  questo 
Provincie,  dal  punto  di  vista  in  esame,  è  deplorevolissimo,  poiché  l' igiene  e  la  cura  degli  ani 
mali  domestici  è  afildata  al  più  gretto  empirismo. 

Catania  e  Siracusa.  —  Per  la  cura  delle  malattie  del  bestiame  predomina  l'empirismo  eser- 
citato da  maniscalchi  locali.  Da  poco  tempo  si  sono  presentati  veterinari  laureati.  Il  municipio  di 
Noto  è  forse  il  solo  che  abbia  attribuito  alla  loro  opera  quel  valore  che  essa  ha  veramente, 
chiamando  un  veterinario  e  sussidiandolo  con  lire  500  annue.  Una  sottoscrizione  di  privati 
agevolò  il  compito,  ed  i  municipi  di  Pachino  e  Rosolini  seguirono  il  lodevole  esempio,  offrendo 
40 
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anche  un  sussidio  di  lire  100  annue  per  ciascuno.  Né  si  è  tardato  a  rilevare  i  vantaggi  del- 
l'impiego della  scienza  medica  nel  trattamento  delle  epizoozie,  sia  nel  resultato  dei  metodi  di 
cura,  come  dei  provvedimenti  emanati  dalle  Commissioni  sanitarie  comunali  e  circondariali 
(legge  20  marzo  18<i5)  per  impedirne  la  diffusione.  Fra  le  cause  principali  delle  epizoozie 
sono  da  segnalarsi,  oltre  ranormale  avvicendarsi  delle  stagioni,  i  cattivi  ricolti,  il  pascolo 
nelle  ristoppie  abbondanti  di  crittogame,  Tabbeveramento  d'acqua  di  melmose  cisterne;  la 
mancanza  di  stalle,  e  il  poco  o  niun  uso  che  si  fa  del  sale  nei  cibi  che  si  preparano  per  il  be- 
stiame. L'epizoozia  più  rimarchevole  fu  quella  del  1869:  ancora  non  si  sono  riparati  i  danni 
che  ne  derivarono. 

Nel  1878  si  sviluppò  una  malattia,  di  cui  sembra  che  antecedentemente  non  si  avesse  traccia 
d'esistenza,  chiamata  influenza  o  malaiiia  nuova.  La  spossatezza,  l'inappetenza,  l:i  tosse, 
l'espettorazione  muccosa  l'erma  in  abbondanza  sulle  narici,  Taffanno,  la  febbre  gagliarda  ne 
furono  i  sintomi.  I  provvedimemti  presi  per  impedirne  l'estensione,  si  riepilogano  in  separa- 
zione dei  sani  dagli  ammalati,  e  separazione  fra  essi  di  abbeveratoi,  sotterramento  dei  cadaveri 
con  lunghe  incisioni  nella  pelle  per  impedirne  il  disseppellimento  ed  il  commercio  illecito,  la- 
vatura con  acqua  di  calce  delle  mangiatoie.  La  cura  indicata  si  riassume  in  alimentazione 
verde;  in  bevande  nitrate  aggiuntovi,  qualche  vòlta,  un  poco  di  fior  di  farina;  e  la  mattina  a 
digiuno  nitrato  di  potassa,  cremor  di  tartaro,  bicarbonato  di  soda  sciolti  nell'acqua;  riposo  e 
qualche  piccolo  salasso  in  principio  della  malattia. 

Nel  1879  si  presentò  in  Noto  il  Cimurro  o  Coynzza  negli  equini  e  si  propagò  per  contagio. 
Furono  emanati  provvedimenti  e  stabilito  un  metodo  di  cura  che  dette  pronti  e  buoni  ri- 
sultati. Poco  tempo  addietro  la  Zoppina  vescicolosa  attaccò  i  bovini  e  fu  contagiosa  nel  circon- 
dario di  Noto. 

Finalmente  nel  comune  di  ^Buccheri  si  manifestò  la  Scabbia  caprina  ed  in  quel  di  Noto 
vi  fu  sospetto  di  Splenitide  carbonchiosa  nei  bovini,  ma  non  ne  fu  constatata  l'esistenza. 

Epizoozie. 

Le  malattie  epizootiche  sono  alquanto  rare  in  queste  Provincie,  e  ciò  per  la  posizione  to- 
pografica, e  per  la  bontà  del  clima.  Ebbe  a  lamentarsi,  per  sei  anni  continuati,  dal  18(53  al  1868, 
il  tifo  bovino,  perchè  venne  importato  da  Napoli,  e  produsse  la  più  inaudita  strage.  Tutto 
accenna  essere  stata  la  SiciUa,  in  detto  periodo,  per  la  prima  volta  visitata  da  questo  ftìrale 
morbo,  e  ciò  lo  deduciamo  da  due  fatti,  cioè  l'uno,  dal  non  trovarne  fatta  parola  dagli  scrittori 
antecedenti,  e  l'altro  dal  che  fino  al  1860  quest'isola  poche  e  sparute  relazioni  commerciali 
ebbe  col  resto  di  Europa,  e  persino  colle  provincie  settentrionah  e  centrali  d'Italia. 

Quello  che  si  ebbe  a  notare  in  tale  ricorrenza,  cosa  di  altissimo  interesse,  fu  la  diffusione 
del  tifo  degli  animali  bovini  agli  animali  caprini  ed  ovini,  ed  in  modo  indiscutibile.  L'annunzio 
dato  attirò  l'attenzione  del  Governo,  il  quale  interessò  i  Consigli  sanitari  provinciali,  nello 
scopo  di  riferire  sul  proposito  della  grave  notizia  pubblicata,  e  da  Palermo  partita.  Quasi 
tutti  dettero  l'avviso  contrario,  e  giudicarono  illusorie  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  fatti 
nell'Agro  palermitano.  I  fatti  posteriori  poi  vennero  a  convaUdare  la  diffusione,  e  dimostrare 
avere  i  Consigli  sanitari  provinciali  d'Italia  giudicato  troppo  superficialmente  di  un  fatto  di 
tanto  rilievo. 

L'epizoozie,  cagionate  da  ricorrenza  di  un  insieme  di  circostanze  meteoriche  e  telluriche, 
come  dall'anormale  avvicendarsi  delle  stagioni  e  da  ricolto  cattivo  di  piante  foraggiere  ed 
alimentari,  che  con  certa  frequenza  si  presentano  in  questa  ubertosa  isola,  sono  il  tifo  degli 
animali  equini;  le  affezioni  carbonchiose  sotto  la  foo^ma  dotiuenterica,  splanica,  cou  tumori 
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esterni  ora  di  sede  indeterminata,  ed  ora  elettiva;   il  vainolo  e  la  marciaia  nelle  pecore;  la 
rosalia  nei  suini,  e  il  tifo  carbonchioso  nei  gallinacei. 

Le  forme  carbonchiose  si  presentano  a  preferenza  negli  animali  tenuti  alla  pastura  per- 
manente, negli  anni  in  cui  la  stagione  calorosa  si  prolunga  persino  sei  mesi,  e  conseguente- 
mente la  siccità. 

Neil'  anno  1877  la  forma  dotinenterica  prese  delle  allarmanti  proporzioni,  tanto  più 
che  si  presentava  col  tipo  acutissimo.  Molte  perdite,  segnatamente  di  animali  bovini,  si  eb- 
bero a  lamentare;  e  qualche  tristissimo  caso  di  contagione  nell'uomo,  per  avere  maneggiato 
a  carne  di  cadaveri  di  animali  morti  per  splenite  carbonchiosa.  La  terapia  non  dette  alcun 
risultato  soddisfacente;  mentre  i  mezzi  preservativi  valsero  a  scongiurare  danni  gravissimi,  e 
ciò  perchè  sono  notissime  le  cause  che  producono  in  questa  isola  siffatte  forme  morbose. 

Gli  animali,  tenuti  alla  permanente  pastura,  nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre  non 
trovano  che  del  seccume  per  cibarsi,  ovvero  qualche  pianta  palustre  verde  in  riva  ai  fiumi,  nei 
stagni,  e  presso  le  sorgive  d'acqua,  per  conseguenza  riesce  una  alimentazione  insufficiente  non 
solamente,  ma  anco  insalubre.  Dimagriscono  notevolmente,  perdono  la  secrezione  lattifera,  e 
non  è  anco  raro  che  vari  muoiano  d'inedia.  A  questo  aggiungasi  l'azione  dei  cocenti  raggi 
solari,  'la  sete  urente  che  in  essi  si  manifesCa,  e  l'essere  obbligati  far  uso  di  acque  stagnanti 
e  putride  ordinariamente,  e  si  avrà  l'insieme  delle  cause  morbose  che  danno  luogo  alle  affe- 
zioni carbonchiose.  Negli  ex-feudi  ove  si  trovano  degli  abbeveratoi,  questi  non  vengono  mai 
ripuliti,  ed  è  lagrimevole  vederli  sopraccarichi  di  avanzi  vegetali  in  fermentazione. 

Ciò  posto,  e  riconosciute  le  cause,  la  scienza,  per  riparare  ai  maggiori  danni,  ha  consi- 
gliato il  più  agevole  mezzo,  quello  appunto  di  rimuoverle,  facendo  mutare  pastura  agli  ani- 
mali, in  modo  che  quella  nella  quale  si  fanno  emigrare  abbia  condizioni  altimetriche  opposte 
a  quella  nella  quale  si  sviluppava  la  malattia,  mettendo  ogni  cura  nel  fare  dissetare  gli  animali 
con  acqua  potabile.  Questo  mezzo  è  riuscito  efficacissimo,  tantoché  viene  generalmente  adottato 
in  simili  circostanze.  In  qualche  raro  caso  della  insufficienza  del  precitato  mezzo  si  è  prescritto 
l'uso  delle  limonee  minerali,  costituite  coll'acido  idro-clorico,  acidolando  appena  l'acqua  del- 
l'abbeveratoio. 

Pochi  anni  addietro,  nella  contrada  Ficuzza,  una  forma  carbonchiosa  si  presentò  negli 
equini,  ed  a  preferenza  nelle  giumente,  con  localizzazione  elettiva  alle  mammelle.  Il  solo 
mezzo  curativo  efficace  trovato  si  fu  la  cauterizzazione  attuale  trascorrente  non  appena  si 
presentava  il  tumore.  La  maggior  parte  delle  cavalle  curate  a  questo  modo  non  erano  più 
atte  alla  riproduzione,  poiché  le  mammelle  rimanevano  atrofizzate,  e  non  più  atte  a  funzio- 
nare, cioè  a  produrre  latte  per  l'alimentazione  del  neonato. 

Altre  forme,  tutt'aftatto  nuove,  di  morbi  epizootici  si  è  avuto  l'opportunità  di  osservare 
di  questi  tempi.  L'anno  decorso,  dall'autunno  a  tutto  l'inverno,  si  ebbe  a  lamentare  il  tifo 
apoplettico  negU  animali  equini,  ora  con  localizzazione,  ora  ai  polmoni,  ora  all'apparecchio 
digestivo,  ed  ora  al  cerebro,  e  sempre  associata  a  fenomeni  nervosi.  Checché  si  dica  oggigiorno 
contro  Fuso  del  salasso,  il  fatto  si  è  che  con  l'emissione  sanguigna,  eseguita  nel  periodo  di 
invasione  del  male  e  l'uso  interno  delle  polveri  inglesi,  non  si  ebbe  a  lamentare  alcuna  per- 
dita; mentre  inevitabilmente  morivano  quegli  animali  che  altrimenti  venivano  curati. 

Quest'anno,  e  tutt'ora  perdura,  si  è  presentata  una  forma  d'influenza,  con  aspetto  catar- 
rale, inappetenza,  moto  febbrile,  e  stitichezza.  Gli  equini,  i  bovini,  e  gli  ovini  ne  sono  stati  af- 
fetti, e  non  poche  vittime  si  sono  deplorate  per  opera  dell'empirismo.  Curata  questa  epizoozia 
colle  soluzioni  tartrate,  si  sono  ottenuti  vantaggi  positivi,  la  guarigione  costante  degli  infermi. 

In  queste  provincie  ebbe,  anni  addietro, a  lamentarsi  la  febbre  aftosa  e  l'ulcera  inter- 
falangea,  la  quale  venne  importata  da  Napoli.  Gli  infermi  però  guarivano  coi  refrigeranti,  e 
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l'uso  continuato  dì  lavacri  di  una  soluzione  di  solfato  di  rame  neiraceto.  Molti  vitelli  perirono 
d'inedia,  poiché  le  afte  sviluppatesi  sulla  mucosa  della  bocca  loro  impedivano  di  poppare. 
La  Sicilia,  da  questo  punto  di  vista,  ha  un  privilegio  grandissimo,  cioè,  quello  di  non 
conoscere  la  morva  negli  animali  equini,  e  la  polmonea  essudativa  negli  animali  bovini;  ma- 
lattie che  tanto  danno  quasi  annualmente  accagionano  agli  animali,  segnatamente  nello  pvc- 
vincie  settentrionali  d'Italia. 


Sàie  pastorizio. 

In  queste  quattro  provincie  l'industria  di  cavare  il  cloruro  di  sodio  (sale  comune  o  di 
cucina)  si  esercita,  segnatamente  a  Trapani,  sopra  vastissima  scala;  tanto  che  se  ne  esporta 
una  considerevolissima  quantità  per  tutti  i  paesi  d'Europa,  e  per  l'America.  A  ciò  si  aggiun- 
gono molte  miniere  ricchissime  di  quel  sai  che  chiamano  sale  gemma.  L'uso  culinare  però 
dà  la    preferenza  a  quello  ottenuto  dalle  acque  marine.         ' 

Da  ciò  risulta  che  l'abbondanza  ne  è  tale,  che  si  smercia  a  bassissimo  prezzo.  All'ingrosso 
si  vende  a  lire  2.50  ogni  cento  chilogrammi,  ed .  al  minuto  e  polverizzato,  ogni  due  chili,  cinque 
centesimi. 

Ad  onta  di  questa  abbondanza  non  si  usa  affatto  somministrarne  agli  animali  domestici; 
e  ciò  veramente  non  arreca  danno  di  sorta,  né  se  ne  sperimenta  la  necessità,  e  ciò  probabilmente 
dipende  dal  che  le  acque  potabili  contengono  salì  calcarei  ed  altri  in  una  misura  da  riescire 
depurativi. 


Malattie  del  b&co  da.  seta. 

Il  1876  é  stato  fatalissimo  per  la  bachicoltura  in  queste  provincie.  È  pur  vero  che  in 
Palermo  si  esercitava,  come  innanzi  ho  fatto  notare,  a  preferenza  questa  industria;  pure,  non 
essendo  venuta  alcuna  malattia  a  funestare  Tallevamento  del  filugello,  si  andava  sopra  più  alta 
scala  sviluppandosi.  Questo  stato  di  cose  attirò  l'attenzione  dei  bachicoltori  delle  provincie  con- 
tinentali d' Italia,  ritenendo  il  seme  che  qui  si  produceva  dalla  razza  verde  immune  da  qualunque 
infezione,  tanto  che  numerose  richieste  pervennero.  Io  stesso  ne  spedii  una  porzione  a  degli  amici 
del  Piemonte,  prelevato  dall'Albergo  dei  Poveri,  e  dal  signor  barone  Paino.  Ogni  speranza  con- 
cepita venne  a  mancare  nel  precitato  anno,  poiché  la  pebrina  distrusse  totalmente  i  bachi, 
e  conseguentemente  la  produzione,  aumentata  positivamente,  anco  pel  prezzo  rimuneratore 
che  aveva  raggiunto  la  seta. 

Cosi  la  Società  di  acclimatazione,  il  barone  Paino,  il  commendatore  Florio,  l'Albergo  dei 
Poveri,  ed  altri  allevatori  di  minore  importanza,  sfiduciati  dalle  perdite  subite,  abbandonarono 
chi  più  chi  meno  per  un  certo  tempo  l'allevamento. 

Nelle  Provincie  italiane  si  sono  minorati  i  malefici  effetti  della  pebrina,  dell'  idrope, 
della  cacchessìa,  della  flacidezza,  del  calcino,  e  del  negrone,  coll'esame  microscopico  del  seme, 
e  con  tante  altre  cure;  ma  non  si  è  pur  giunti  a  debellarli.  Qui  invece,  non  essendo  l'industria 
a  quello  sviluppo,  si  é  preferito  dimetterla,  anziché  affrontare  nuove  disillusioni. 

In  questo  stato  di  cose,  ci  sembra  superfluo  occuparci  della  quistione,  tuttora  insoluta, 
cioè,  se  i  mali  cennati  dipendessero  dalla  foglia  del  gelso,  ovvero  da  altra  causa.  Del  resto 
questo  argomento,  e  ciò  è  molto  deplorevole,  non  è  stato  studiato  in  queste  provincie. 
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Siatemi  di  coltivazioni  e  rotazioni. 


Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapanl  —  Nelle  Provincie  in  disamina  vi  sono  fondi  di 
grande,  media  e  piccola  estensione;  nondimeno  la  più  gran  parte  della  loro  superficie  è  occupata 
dai  primi  (ex-feudi),  i  quali  veni^ono  usufruiti  dandoli  in  affìtto  a  breve  scadenza,  in  genere  per 
sei  anni.  Gli  affitti  per  lo  più  si  fanno  da  speculatori,  i  quali  adottano  il  sistema  della  colonia 
parziaria  sotto  varie  forme. 

Avuto  riguardo  al  sistema  triennale  che  si  adotta  ne'  latifondi  per  la  coltura  del  grano,  un 
terzo  di  questi,  annua). iien te  viene  lasciato  in  riposo,  e  vi  si  fanno  pasturare  prima  i  bovini,  poi 
gli  ovini;  spesso  una  parte  di  questo  terzo  si  riserva  per  falciarvi  rteno. 

In  queste  Provincie  la  superficie  coltivabile,  destinata  alla  granicoltura,  si  eleva  fino  al  77 
per  cento, 'perlocchè  questa  coltura  costituisce  la  baso  deirindustria  agraria. 

La  proprietà  fondiaria  rurale,  come  si  è  detto,  per  la  m*assima  parte,  viene  data  in  affitto 
a  speculatori  per  la  breve  durata  di  sei  anni.  Lo  speculatore  divide  il  possedimento  in  cinque 
porzioni, 'delle  quali,  due  rimangono  a  pascolo  per  due  anni,  due  vengono  coltivate  a  cereali, 
alternandole  col  mag<»ese;per  modo  che  la  rotazione  si  compie  in  cinque  anni,  poiché  le  por- 
zioni a  pascolo  dopo  due  anni  vengono  coltivate  a  cereali,  e  queste  ultime  vengono  lasciate  a 
pascolo.  La  quinta  porzione  serve  pel  maggese. 

Questa  rotazione  quanto  sia  difettosa  non  ci  vuole  molto  a  dimostrarlo.La  terra,  anche  nelle 
annate  più  ubertose,  non  oltrepassa  il  18  per  uno,  nella  produzione  del  frumento,  per  scendere  per 
le  scarse  al  4  per  uno.  In  altri  paesi,  ove  si  tiene  una  più  avveduta  rotazione  agraria,  la  pro- 
duzione del  18  per  uno,  che  è  la  massima  in  queste  provincie^  è  considerata  povera  e  minima. 

Molti  credono  che  i  miglioramenti  agricoli  vi  sarebbero  se  i  poderi  fossero  di  media  esten- 
sione e  ripetono  a  sazietà  la  seatenza  di  Plinio  :  latipiindm  Itali  atei  perdidere.  A'  nostri  tempi 
v'è  da  osservare  che  le  condizioni  fatte  all'agraria  sono  di  molto  variate  da  quelle  de'  tempi  di 
Plinio.  11  male  non  sta  nel  latifondo,  sibbene  nel  latifondo  poco  o  malamente  coltivato.  I  resul- 
tati che  possono  aversi  da  una  grande  azienda  agraria,  che  va  coi  molteplici  e  giganteschi  mec- 
canismi moderni,  non  possono  al  certo  ricavarsi  ragguagli  atamente  dai  pit^coli  o  medi  poderi, 
coltivati  con  mezzi,  personale  e  scorte  limitate.  Il  tarlo  che  rode  la  nostra  agricoltura  e  che  non 
la  fa  procedere  nella  grande  possidenza  deriva  in  parte  dalla  mancanza  d'intelligenza  in  materia 
agronomica  ne'  proprietari,  s'intende  fatte  le  debite  e  lodevoh  eccezioni.  La  poca  sicurezza  che 
si  ha  lontano  dai  centri  abitati,  unitamente  alla  scarsità  delle  abitazioni,  sono  fatti  che  si  oppon- 
gono a  facilitare  la  coltura  dei  terreni  e  la  sorveglianza  del  proprietario. 

Del  resto  una  più  equa  e  graduale  divisione  della  proprietà  agraria  si  va  compiendo.  A  ciò 
ha  contribuito  in  piccola  parte  la  vendita  in  piccoli  lotti  dei  beni  rurali  demaniali  e  la  conces- 
sione ad  enfiteusi  di  una  porzione  di  essi.  Inoltre  gli  effetti  della  successione  ereditaria  portano 
ad  una  certa  divisione  della  proprietà  fondiaria  rurale.  S'intende  che  la  legge  che  regola  le  suc- 
cessioni è  impotente  a  far  risentire  pronti  eflFetti. 

La  questione  dell'alimentazione  degli  animali  domestici  in  queste  Provincie  è  gravissima, 
tanto  da  preoccupare  seriamente  l'allevatore.  Essa  però  è  subordinata  all'altra  del  sistema  agra- 
rio triennale  nella  granicoltura. 

Le  piante  naturali  apprestano  un'idonea  e  buona  alimentazione  agli  animali  domestici  in 
autunno,  in  inverno  e  nella  primavera.  Le  pioggie  della  fine  di  settembre  fanno  venire  su  rigo- 
gliose le  erbe,  ed  allora  gli  animali  si  vanno  rifacendo  della  magrezza  dei  mesi  precedenti  della 
estate. 
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Ne*  sistemi  di  afflttamento  sia  a  terratico,  sia  a  colonia  parziaria,  i  patti  sono  onerosi  oltre 
ogni  dire  pei  coloni:  Taf  Attuario  speculatore  realizza  un  guadagno  netto  di  lire  148.53  per 
ettari  1.74.62  (salma  siciliana),  senza  impiego  di  forti  capitali.  La  sorte  del  colono  invece  è  tanto 
meschina  che  egli  anche  nelle  annate  ubertose  è  costretto  a  sopperire  al  suo  mantenimento  col- 
Tandare  a  lavorare  a  giornata  ne'  fondi  altrui,  ne*  giorni  che  non  ha  lavori  nel  proprio  podere. 

A  tempo  del  raccolto  del  grano,  ogni  metatiere  fa  sforzi  inauditi  per  raccogliere  la  messe 
helpiù  breve  tempo  possibile.  La  condizione  economica  infelicissima  in  cui  versa,  gl'impedisce, 
anco  volendo,  di  avere  il  sussidio  di  altro  lavoratore,  perchè  non  avrebbe  i  mezzi  per  pappare  la 
giornata  o  le  giornate  di  lavoro. 

Il  sistema  della  colonia  dovrebbe  essere  modificato  nel  senso  che  il  rapporto  tra  il  capitale  ed 
il  lavoro  fosse  più  equo;  gli  interessi  a  miti  proporzioni  e  non  ad  usura;  il  fitto  avesse  durata  più 
lunga;  la  dimora  della  famiglia  colonica  fosse  nel  fondo;  si  pagassero  le  migliorie  alla  scadenza 
del  fitto  ;  si  istituissero  banche  agricole. 

Nelle  Provincie  in  disamina,  le  campagne,  eccezione  fatta  di  una  zona  più  o  meno  vasta 
intorno  ai  suburbi,  sono  pressoché  deserte.  Nei  grandi  ex-feudi  non  si  ha  altro  fabbricato  che 
quello  che  può  servire  per  la  dimora  temporanea  del  Attuario,  una  piccola  stalla  pei  suol  ani- 
mali, e  magazzini  per  rinchiudere  le  derrate.  I  coloni  parziari  sono  obbligati  a  partirsi  a  piedi 
la  mattina,  e  rientrare  la  sera  nel  comune  rurale  più  prossimo  :  ciò  porta  con  sé  due  fatti  in- 
contestabili :  perdita  di  tempo;  perdita  di  forze. 

Si  accusano  i  proprietari  degli  ex-feudi  di  urbomania.  Ciò  non  è  vero  che  in  parte.  Molti 
proprietari  bramerebbero  di  regolare  de  visu  le  proprie  faccende,  ma  le  condizioni  della  sicu- 
rezza pubblica  vi  si  oppongono,  quantunque  migliorate  un  pò*.  Che  se  molti  ricatti  non  av- 
vengono ciò  si  deve  in  gran  parte  al  fatto  che  i  proprietari  si  astengono  appunto  dairandare 
ne*  loro  poderi  molto  distanti  da*centri  popolosi. 

Nell'agricoltura  intensiva  arborescente  v'è  un  progresso  marcatissimo,  ne  fanno  fede  gli 
agrumeti,  gli  olivetì,  la  vigna  ed  il  sommaccheto.  Riguardo  a  quest'ultima  coltura  v*è  da  osser- 
vare che  da  un  decennio  a  questa  parte  le  richieste  delle  foglie  del  sommacco  si  sono  sempre 
più  andate  moltiplicando,  onde  i  sommaccheti  sono  triplicati. 

Nei  terreni  irrigui,  destinati  airorticoltura,  si  avvicendava  con  grande  utile  (fino  a  pochi 
anni  fa)  la  coltura  del  tabacco.  Ma,  per  le  infelici  condizioni  in  cui  è  stata  ridotta  questa  in- 
dustria, pel  fiscalismo  governativo,  gli  agricoltori  hanno  dismesso  ogni  [)ensiero  di  coltivare 
la  pianta  del  tabacco. 

L'irrigazione  in  queste  provincie  si  limita  agli  agrumeti  ed  alle  ortaglie  ed  opera  prodigi. 

Catania  Messina  e  Siracusa.  —  L'antico  ex-feudo,  che  erasi  mantenuto  intatto  per  tanti 
secoli,  dopo  i  rivolgimenti  avvenuti  alla  fine  dello  scorso  e  sui  principii  del  presente,  si  è  a 
poco  a  poco  modificato  ed  il  latifondo  è  diminuito  di  numero  e  di  estensione,  ed  accenna  a^spa- 
nre;  più  numeroso  si  è  fatto  e  si  va  facendo  il  frazionamento,  e  tale  evoluzione  è  avvenuta 
senza  scosse,  senza  quei  rivolgimenti  sociali  che  in  altre  regioni  di  £uro[)a  segnarono  un  pe- 
riodo di  violenze  e  di  scene  di  sangue.  Nel  1812,  l'abolizione  del  fidecommisso  e  dei  dritti  baro- 
nali, opera  degli  stessi  baroni  e  signori  della  terra  nel  parlamento  siciliano,  preparò  la  progressiva 
evoluzione.  La  legge  sulla  enfiteusi  dei  beni  e  quella  che  abolisce  la  manomorta  compierono,  può 
dirsi,  il  periodo  dì  evoluzione  massima;  quella  che  oggi  si  determina  e  sarà  per  determinarsi  deriva, 
come  di  conseguenza,  da  tali  fatti,  da  tali  ordinamenti,  e  per  quanto  l'industria  agrìcola  sia 
rimasta  da  tempo  immemorabile  stazionaria  o  quasi,  nondimeno  già  si  risentono  i  vantaggi 
del  frazionaìnento.  La  zona  vulcanica  si  è  adagio  adagio  trasformata:  i  vigneti,  gli  agrumeti,  gli 
oliveti  di  cui  si  sono  rìvestiti  i  neri  dossi  del  monte,  fanno  ora  mirabile  contrasto  con  io 
squallore  delle  zone  superiori. 
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Per  quanto  poi  la  proprietà  sia  rimasta  unita  in  mano  di  qualche  ricco  erede,  le  nuove 
condizioni  economico-agrarie  Thanno  frazionata;  poiché  la  vasta  proprietà  abbandonata,  si  è  oggi 
suddivisa  in  tante  tenute  autonome  affittate  a  difierenti  massari  che  le  coltivano  per  conto 
proprio. 

E  se  è  da  lamentarsi  quasi  ovunque  V  assenza  del  proprietario  dal  suolo  coltivato,  tanto 
che  vi  sono  possidenti  i  quali  di  generazione  in  generazione  non  conoscono  le  loro  proprietà 
altro  che  dalle  relazioni  dei  fattori,  nondimeno  la  produzione  agricola  è  aumentata  infinitamente, 
la  campat2:na  ha  mutato  flsonomia. 

Nella i>^ana  di  Catania  tale  trasformazione  è  più  radicale;  la  tenuta  di  ettari  100  è  la  più 
vasta  proprietà  accentrata  in  unico  dominio  e  forma  una  azienda  agraria  completa.  Nel  circon- 
dario di  Siracusa  invece  Tex-feudo"  colla  flsonomia  propria  del  vasto  dominio  è  più  frequente. 

Ma  il  cambiamento  anche  in  questo  è  completo;  Tex-feudo  è  suddiviso»  all'unico  casamento 
rurale  subentrarono  numerose  case  coloniche,  sorgenti  nei  poggi  più  centrali  e  meglio  esposti 
deUa  masseria. 

Ma  se  vi  è  progresso  nel  frazionamento  della  proprietà,  legge  primissima  su  cui  si  basa  il 
progresso  della  produzione  agricola,  non  così  può  dirsi  sia  avvenuto  per  quanto  concerne  la 
coltivazione  e  rotazione^ 

Il  proprietario,  in  {genere,  non  ò  che  raramente  coltivatore;  il  grande  proprietario  non  lo  è  mai. 
Il  piccolo  proprietario  per  ragione  della  poca  entità  del  prodotto  in  confronto  dei  suoi  bisogni, 
il  ^abellotto  per  ragioni  di  interesse  e  per  forza  di  sistema,  le  condizioni  di  cultura,  di  viabilità, 
fanno  si  che  quelle  riforme,  quei  nuovi  sistemi  atti  ad  aumentare  la  produzione  agricola  e  che 
sarebbe  possibile  Tattuare  in  chi  dispone  di  forti  somme  e  può  tenere  morto  il  capitale  per  qual- 
che anno,  non  possono  introdursi  che  stentatamente. 

Nò  deve  tacersi  come  causa  precipua,  che,  se  non  ritarda,  impedisce  le  utili  riforme,**  la 
lontananza,  dal  fondo  coltivato,  del  coltivatore.  I  lavori  vengono  abbandonati  la  sera  e  ri- 
presi la  mattina:  e  non  è  calcolabile  quanto  danno  arrechi  al  progresso  della  coltivazione, 
nell'andata  e  nel  ritorno  dal  campo,  il  grande  spreco  di  tempo  non  solo,  ma  anco  di  forze 
che  pure  in  questo  viaggio  obbligato  vengono  consumate.  Ciò  fino  a  che  dura  il  lavoro,  che 
nel  rimanente  dell'anno  il  fondo  è  abbandonato,  spesso  anche  senza  la  presenza  del  garzone. 
Raro  se  qualche  volta,  nel  corso  di  una  settimana,  vi  si  reca  il  padrone.  Manca  quindi 
quella  diligente  e  premurósa  cara,  che  del  fondo  e  della  sua  coltivazione  hanno  le  famìglie 
coloniche  residenti  nel  fondo  stesso.  La  mano  d'opera  ausiliare  ricercata  nel  tempo  dei  lavori 
diventa  infruttuosa  negli  altri  tempi  in  cui  il  fondo  è  abbandonato.  Incerta  è  quindi  la  vita 
dei  coltivatori  ed  unico  e  semplice  loro  scopo  nel  tempo  dei  lavori  è  quello  del  pane  giorna- 
liero; niun  affetto,  ninna  speranza  lo  lega  a  quel  fondo  che  pur  bagna  e  feconda  col  suo 
sudore  e  che  egli  colla  massima  indifferenza  abbandona  finiti  i  lavori  per  recarsi  altrove,  fuori 
del  comune,  della  provincia  e  dare  ad  altra  terra,  in  altro  cielo,  la  sua  opera,  il  suo  sudore, 
pel  sostentamento  della  sua  famiglia. 

È  soltanto  nel  caso  in  cui  il  raccolto  degli  ulivi  si  presenta  abbondante  che  il  proprie- 
tario vada  in  cerca  dell'agricoltore.  Allora  è  quest'ultimo  che  stabilisce  il  prezzo  dell'  opera  e 
lo  impone  al  proprietario,  il  quale  è  obbligato  a  fissarlo,  ed  a  dargli  caparra,  alquanti  mesi 
prima  dell'abbacchiamento. 

Ciò  in  tesi  generale  per  quanto  concerne  le  classe  dei  semplici  lavoratori  e  braccianti. 

L'affitto  oscilla  dai  3  ai  6  anni.  Rari  quegli  affitti,  che  durino  9  anni.  Le  mezzerie,  i  sub- 
affitti, si  fianno  sempre  per  un  solo  anno.  Nullo  adunque  per  questi  ultimi  ;  scarso,  se  non  nullo 
per  i  primi  è  l' interesse  di  introdurre'  nuovi  sistemi,  di  impiegar  capitali  in  coltivazioni,  alle 
quali  l'affittuario  non  può  prendere  amore  perchè  in  breve  deve  abbandonarle. 
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Dal  sub-afSttuario  al  contadino,  che  lavora  il  piccolo  fondo  a  canone  (enfiteusi)  ed  al  piccolo 
proprietario,  non  si  spende  annualmente  per  la  coltura  che  in  ragione  del  prodotto  del  suolo: 
il  tentare  un  nuovo  esperimento  porterebbe  un  aumento  di  capitale  impiegato,  aumento  di 
capitale,  che  fallendo  Tesperimento,  porterebbe  alla  piccola  azienda  uno  sconvolgimento,  un 
danno,  il  quale  forse  non  sarebbe  riparabile  che  in  parecchi  anni. 

L'attuazione  della  proposta  d'una  Associazione  agricola  per  comune  porterebbe,  non  v'ha 
dubbio,  grandi  vantag^a  sia  coi  mezzi  finanziari  che  procurerebbe,  sia  coli' additare  i  metodi 
praticabili  pél  miglioramento:  ostano  la  poca  fiducia  nelle  teoriche  esposizioni,  ritenute  inu- 
tili, e  r  indifferentismo  delle  popolazioni  agricole  verso  tutto  ciò  che  assume  l'aspetto  di  novità. 
Si  consiglia  perciò  una  maggior  durata  nei  contratti  aventi  forma  di  mezzeria,  ed  il  por- 
tare la  durata  degli  aflltti  almeno  ad   un   decennio  ed  anche  fino  a  12  anni. 

Per  tutte  le  ragioni  suesposte  nei  piccoli  poderi   prevale  la   cultura   intensiva;  nei   lati- 
fondi la  estensiva. 

La  maggiore  o  minore  quantità  di  bestiame  da  lavoro  che  uno  possiede  determina  a  quale 
categoria  di  coloni  questo  appartenga:  il  possedere  uno  o  due  asini  ed  anche  più  indica  l'a- 
gricoltore d' infimo  grado,  quello  cioè  che  non  può  aspirare  che  a  piccoli  affitti  ;  il  possedere 
invece  asini  e  muli  e  qualche  giumenta,  indica  subito  un  colono  che  possa  aspirare  al  posto 
di  gabe^fotto,  il  quale  è  massaro  di  prim'ordine,  se  oltre  gli  equini,  possiede  buoi  da  lavoro 
e  da  frutto  ed  anche  qualche  branco  di  ovini;  che  il  numero  degli  animali  domestici  che  il 
colono  possiede,  costituisce  la  base  del  credito  nella  concessione  delle  terre  in  affitto  od  a 
mezzeria.  Quelli  che  non  possiedono  che  pochi  somari,  coltivano  2  o  3  ettari  al  più;  il  pos- 
sedere somari  e  muli  o  giumenti  dà  il  modo  di  ottenere  10,  15,  20  ettari  in  coltivazione;  il 
gab^llotto  ricco  di  bestiame  prende  in  affìtto  più  terreni  e  da  uno  stesso  o  più  proprietari. 
Le  proprietà  inferiori  a  10  ettari  sono  condotte  soltanto  con  somari;  quelle  di  10  ettari, 
richiedono  per  lo  meno  4  muli,  ed  un  paio  di  somari,  pel  gabellotto  spesso  si  sostituiscono  a 
2  muli,  2  vacche. 

Nel  Comisano  in  quel  di  Biscari,  una  tenuta  di  100  ettari  irrigua,  è  condotta  con  20  muli 
e  10  asini. 

Nel  territorio  di  Santa  Croce  e  di  Modica,  ove  sono  buoni  pascoli,  si  usano  invece  i  bo- 
vini in  ragione  di  uno  ogni  2  ettari. 

A  Modica  una  tenuta  di  270  ettari  ha  50  bovini,  10  muli,  125  pecore  e  20  asini  dei  giornalieri, 
nonché  4o  6  maiali;  ad  Avola  una  tenuta  dolla  stessa  misura  è  condotta  con  36  bovini,  4  muli, 
20  somari,  130  pecore,  6  ad  8  maiali;  a  Palazzolo  Acreide  una  tenuta  di  400  ettari  è  condotta  da  85 
bovini,  8  muli,  300  pecore,  30  asini  ed  un  numero  adeguato  di  maiali. 

Prevale  in  questa  regione  la  cultura  estensiva  —  specialmente  nel  siracusano— ed  il  sistema 
triennale  con  maggese,  non  solo  nei  latifondi,  ma  anche  nelle  piccole  tenute,  come  prima  era  in 
esse  in  uso  quando  formavano  parte  di  ex-feudo.  Per  due  anni  ed  anche  più,  si  seminali  frumento, 
poi  il  terreno  si  riposa  col  pascolo  naturale  ed  il  prato  spontaneo  falciabile,  con  maggese  in  estate, 
ed  il  turno  ricomincia  senza  sostanziali  variazioni  e  si  perpetua.  Non  è  usitata  la  concimazione, 
scarsa  la  coltivazione  delle  leguminose  e  delle  piante  sarchiate.  In  alcune  località  (circondario  di 
Noto)  è  in  uso  la  cultura  intensiva, Gli  avvicendamenti  si  compiono  in  tre  anni,  cioè; cereali, per 
lo  più  grano,  nel  primo  anno;  erba  di  ristoppia,  nel  2°;  erba  di  terrozze  nel  3®.  Altri  invece  com- 
pie la  rotazione  in  quattro  anni:  maggese  nel  1°:  cereali  nel  2**:  ristoppiaturanel3°:  riposo  nel  4^ 
Nelle  piccole  culture  è  difficile  lo  stabilire  il  sistema  degli  avvicendamenti.  Tenendo  quasi  tutte  le 
proprietà  coperte  d'alberi  molteplici,  le  culture  vi  si  associano  contemporaneamente  e  lion  sempre 
con  turno  determinato.  Non  si  tralascia,  nondimeno,  trattandosi  di  cultura  intensiva,  di  far  pre- 
cedere al  grano  la  seminagione  delle  leguminose  (fave,  ceci)  adoperandosi  anche  il  concime. 
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Ove  l'acqua  è  abbondante,  e  non  utilizzabile  per  Torto  e  l'agrumeto,  come  a  Lentini,  a  Pa- 
terno, a  Siracusa,  la  coltivazione  del  riso  entra  ogni  7  anni  nella  vicenda,  come  nella  piana  di 
Catania,  osi  coltiva  la  canapa  come  in  tutta  la  zona  valliva  del  circondario  di  Siracusa.  Allora  la 
vicenda  passa  con  rapidità  dall'estensivo  all'intensivo,  dal  maggese  a  cereali,  agli  ortaggi,  ai  le- 
gumi irrigui,  alle  piante  sarchiate  e  non  solo  tutt'i  concimi  dell'azienda  visi  impiegano,  ma  anche 
quanti  se  ne  posson  raccogliere  al  difuori. 

Il  rimanente  delle  zone  irrigue,  i  luoghi  ripidi  e  montuosi  che  le  fiancheggiano,  vanno  sog- 
getti alla  piccola  cultura.  Ma  non  essendo  possibile  l' intervento  del  bestiame  (nei  luoghi  irrigui 
perchè  dannoso  al  giardino  ed  all'orto,  nei  luoghi  ripidi  e  montuosi,  perchè  impossibile)  ne  viene 
di  conseguenza  una  maggior  necessità  di  impiego  di  forze  fisiche.  Da  ciò  una  maggiore  spesa  ed  i 
canoni  d'affitto  molto  bassi,  cosa  che  non  verificasi  ove  la -forza  dell'animale  da  lavoro  può  venire 
in  sussidio  a  quella  dell'uomo  con  risparmio  non  piccolo  di  spese  e  con  un  contingente  maggiore 
di  forze.  E  da  ciò  deriva  che  in  queste  ultime  località  il  canone  d'affitto  è  maggiore. 

Il  prezzo  medio  «degli  affitti  in  quest'ultimo  ventennio  è  di  molto  aumentato  ed  oscilla  da 
lire  30  a  lire  100  all'  ettaro  secondo  le  più  o  meno  favorevoli  condizioni  del  suolo.  Le  aziende 
più  frequenti  da  2  e  3  ettari  salgono  a  20  a  30  fino  a  300  e  400  ettari  di  estensione. 

Il  prato  artificiale,  vernino  od  estivo,  annuale  o  perenne,  non  si  conosce.  Il  pascolo  è  na- 
turale e  la  sua  estensione,  di  fronte  al  seminativo,  è  di  li3  del  fondo  e  talvolta  anche  più. 

È  da  notarsi  nondimeno  che  per  l' introduzione  del  prato  artificiale  s-'  incontrano  difficoltà 
geognostiche  insormontabili,  o  quasi.  L'erba  medica  non  è  possibile  nei  terreni  argillosi  e  forti 
come  nel  piano  di  Catania,  e,  salvo  poche  località,  il  predominio  di  elementi  arenari  impedisce 
alla  regina  delle  piante  prative  di  prosperare.  L'ostinarsi  del  coltivatore  nella  pratica  tradizione 
di  cultura,  impedisce  l' introduzione  dell'  erba  medica  nelle  terre  fertilissime,  ove  abbonda  il 
terreno  alluvionale,  misto  di  calcare,  di  arenaria  e  di  detriti  vulcanici. 

In  generale  Yaratro  è  piccolo,  senz'ale.  È  paragonabile  ad  un  pezzo  di  ferro  piegato  ed 
acuminato  e  fissato  in  un  ceppo  —  fa  un  solco  di  circa  12  centimetri  di  profondità.  Nella  parte 
montuosa,  le  terre  per  la  sementa  si  preparano  con  aratri  tirati  da  equini  o  da  vacche.  Nei 
terreni  più  forti  e  profondi,  come  nell'  agro  Vittoriese,  nei  comuni  di  Scicli,  di  Comiso,  di 
Chiaramonte  ed  in  molti  comuni  del  circondario  di  Siracusa,  occorrono  invece  i  buoi  ;  l'aratro 
è  migliore. 

Aratro y  nel  linguaggio  dei  massari,, comprende  non  solo  l' {strumento  ma  anche  i  bovi  che 
abbisognano  a  trascinarlo,  e  questi  in  numero  di  4,  due  sino  a  mezzodì  e  due  sino  a  sera,  av- 
vicendati. Con  un  aratro  (4  bovi)  si  arano  in  media  5  salme  di  terreno;  con  wn  ^zo^o  (2  bovi) 
16  ettari.  Un  podere  di  100  ettari,  secondo  il  sistema  prevalente,  abbisogna  dell'opera  perma- 
nente di  26  a  30  animali  bovini  onde  poter  far  funzionare  6  aratri  e  per  i  trasporti  dei  prodotti 
del  fondo. 

Oltre  a  ciò  devono  giornalmente  lavorare: 
un  massaro  dirigente; 

sei  mesolari  (braccianti  a  mese)  da  settembre  a  maggio; 
un  garzone  di  masseria; 
un  bovaro  coir  aiuto  di 
un  ragazzo^  per  la  custodia  degli  animali; 
oltre  i  giornalieri  avventizi  nei  lavori  urgenti  della  semina  della  scretina  (?),  dei  grani  marzuoli, 
deUa  messe  e  del  ricolto. 

Ordinariamente  i  buoi  o  come  dicesi  gli  aratri  non  si  affittano.  Ogni  masseria  alleva  perciò 
il  bestiame  necessario.  Nei  lavori  urgenti  non  è  raro  il  caso  che  siavi  un  prestito  clie  si  risolve 
poi  in  un  cambio.  Questo  metodo  dicesi:  orf  opra  resa^adopra  rendita.  V'è  nondimeno  una 
il 
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classe  ristretta  di  speculatori  che  alleva  i  buoi  da  lavoro  e  va  a  giornata;  diconsi  spajatizzi.  In 
questo  naso  il  prezzo  di  una  giornata,  in  Catania  ed  in  quel  di  Siracusa,  varia  da  lire  6,  50  a  7 
per  Offni  giogo  completo. 

lì  terreno  per  la  cultura  delle  fave,  del  cotone,  della  canapa,  del  sesamo,  si  lavora  in  generale 
a  zappa  come  le  vigne;  ma  in  quel  di  Vittoria  e  di  Pachino  si  usa  anche  T  aratro,  tirato  da  un 
sol  cavallo,  o  da  un  mulo,  o  da  un  somaro. 

Per  le  terre  asciutte  e  più  feraci  il  sistema  di  rotazione  prevalente  è  il  seguente: 
1®  anno  —  fave  e  lino  ; 
2°     »      —  grano; 
3**     »      —  orzo; 

4°     »      —  riposo;  la  terra  vien  lasciata  a  pascolo,  sulla  stoppia  alle  piaggia  {prode) 
autunnali  si  spargono  lupini,  il  seme  dei  quali  si  commercia;  lo  stelo  serve 
come  combustibile. 
Per  le  terre  di  un  grado  inferiore  è  invece  il  seguente: 
1**  anno  —  fave  e  lino  ; 
2**     »      —  grano; 
3**     »      —  orzo; 
4°e5%      —  riposo. 
Tale  avvicendamento  dicesi  quinqueria. 

Nei  Carrubbeti  non  si  seminano  né  fave  né  lino. 
Nelle  buone  terre  di  Scicli,  Modica,  Chiaramente,  Noto,  Palazzolo,  Siracusa  e  Ploridia  si 
adotta  la  secondaria  cioè: 
1**  anno  —  grano; 
2**     »      •—  riposo; 
3°     »      —  di  nuovo  grano  ecc. 
Nelle  terre  più  deboli,  la  terzeria  : 
V  anno  —  grano; 
2*e3®»     —  riposo; 
4°      »     —  da  capo  grano; 
0  la  quarteria,  cioè  si  alterna  il  grano  con  tre  riposi. 

I  terreni  a  riposo,  possono  considerarsi  come  stalle  e  fienili  per  gli  animali,  i  quali  vi  pasco- 
lano liberamente  per  tre  mesi  almeno. 

II  terreno  destinato  a  frumento,  si  lavora  soltanto  all'epoca  della  sementa  con  due  arature: 
quello  per  l'orzo  con  una  sola  aratura  dopo  le  acque  autunnali. 

Nelle  terre  irrigue  non  destinate  ad  agrumeto,  orto  o  risaia,  vari  sono  gli  avvicendamenti 
che  si  adottano.  Nei  circondario  di  Modica  e  specialmente  nei  comuni  di  Spaccafomo^  Modica, 
Scicli,  Oiarratana  e  Ragusa  in  parte: 

1®  anno  —  canape; 

2°     »      —  grano; 
e  tolto  questo  si  coltivano  fagioli  dall'occhio  ed  ortaggi;  raramente  come  prima  coltura  si 
tiene  il  cotone. 

Nei  comuni  di  Ragusa  in  parte,  S.  Croce,  Comi8o,  Biscari,  Vittoria,  Monterosso,  Chiaror 
monte^  Pachino,  Noto,  Siracusa,  ecc.  il  cotone  si  preferisce  alla  canapa;  ma  le  oondizioni  del 
commercio  fanno  si  che  la  coltura  del  cotone  sia  a  poco  a  poco  abbandonata  e  si  attenda 
invece  alla  coltura  del  sesamo  o  giuggiolena  e  se  non  fosse  la  privativa  si  potrebbe  sostituirvi 
con  profitto  il  tabacco. 


Capitolo  ITI.  323 

Nel  circondario  di  Siracusa  poco  si  usano  i  maggesU  se  non  nelle  pasture,  che  si  vogliono 
destinare  a  grano  e  quando  è  necessario  adoperare  le  zappe,  per  non  potere  adoperare  gli  aratri. 

Lamentasi  che  le  vessazioni  della  Regia  obblighino  la  coltura  del  tabacco  a  cessare,  mentre 
questo  potrebbe  sostituirsi  col  sommacco  alla  coltura  delle  piante  tessili,  che  essendo  hi  prima 
nella  rotazione  ad  adattarsi  al  terreno  dopo  il  riposo,  lo  estenua  ;  cultura  inoltre  la  quale, 
dopo  le  norme  restrittive  dettate  dai  regolamenti  municipali  per  i  maceri,  è  molto  diminuita. 


GoncimU 

Caltanissktta,  Qi.iQENTi,  Paxermo,  Trapani. —  la  queste  provinole  si  concimano  su  lar- 
ghissima scala  gli  orti  e  <?li  agrumeti  ;  mentre  le  altre  colture,  come  i  frumenti,  la  vigna,  ecc., 
sono  trascurate  per  questo  riguardo. 

Il  maggiore  assegnamento,  per  la  concimazione  degli  agrumeti  e  degli  orti,  si  fa  sui  concimi 
di  stalla,  specialmente  dei  bovini;  ma  il  concime  di  stalla,  per  la  poca  quantità  di  bestiame  che 
si  ha  nell'isola,  è  impari  ai  bisogni. 

Dovrebbesi  almeno  supplire  alla  deficienza  dei  concimi  con  una  buona  preparazione.  Ma 
questo  non  si  fa.  Anzi,  può  dirsi,  che  vere  concimaie  non  si  hanno.  Contro  ogni  buona  pra- 
tica agricola  si  accumula  il  concime  in  un  angolo  del  giardino  od  orto,  e  li  si  lascia  compiere 
la  fermentazione,  airazione  delle  meteore  e  dei  forti  raggi  solari.  In  questo  modo  esso  perde 
la  maggior  quantità  delle  materie  fertilizzanti;  dappoiché  quelle  gassose  si  espandono  libera- 
mente nell'aria  ;  quelle  solubili,  come  i  fosfati  ed  i  carbonati,  vengono  portate  via  dalle  acque 
piovane. 

Tutto  al  più,  qualche  illuminato  agricoltore  o  giardiniere,  usa  un  fosso,  dove  riunisce  il 
letame  fresco,  per  ivi  farlo  fermentare.  Questo  sistema  è  altresì  condannabile,  perchè  le  acque 
piovane,  dopo  avere  sciolte  le  sostanze  solubili,  s'iaflltrano  traendole  seco  nel  sottosuolo  e 
nelle  pareti  del  fosso  a  scapito  della  forza  fertilizzante  del  concime. 

Vista  la  maniera  deplorevole  di  preparare  il  concime,  sarebbe  desiderabile  che  il  Mini- 
stero di  agricoltura  od  i  Comizi  agrari  bandissero  concorsi  a  premi,  ripetutamente,  nell'inten- 
dimento di  promuovere  la  costruzione  di  concimaie  razionali. 

L'uso  di  altri  concimi,  all' infuori  dello  stallatico,  disgraziatamente  ancora  non  si  è  gene- 
ralizzato ;  e  parecchi  concimi  ancora  non  sonosi  cominciati  neanche  a  sperimentare. 

I  concimi  artificiali  non  hanno  fatto  buona  prova  in  queste  prò  vinci  .  Vennero  più  volte 
esperimentati,  ad  iniziativa  dei  vari  Comizi  agrari,  e  da  provetti  ed  illuminati  agricoltori, 
senza  punto  vedere  aumentati  i  raccolti.  Sia  per  la  influenza  del  clima,  sia  per  la  natura  del 
terreno,  sia  pel  modo  speciale  dello  avvicendarsi  delle  stagioni,  la  cosa  è  andata  come  si  è 
detto. 

Del  resto  non  si  è  ancora  studiata  la  causa  dello  insuccesso. 

Da  qualche  anno  a  questa  parte,  ne'  comuni  marittimi,  segnatamente  in  Palermo,  si  va 
introducendo  Tuso  della  lettiera  di  alga  di  mare,  e  ciò  per  raj^ione  di  economia. 

L'alga  marina  oflfre  agli  animali  una  giacitura  fresca  ed  una  lettiera  non  facile  ad  alte- 
rarsi: per  cui  non  si  sperimentano  quelle  emanazioni  ammoniacali  tanto  nocive  alla  salute,  se- 
gnatamente in  quelle  stalle,  ove  vendono  ricoverati  molti  animali.  Inoltre,  contenendo  le  alghe 
marine  iodio,  cloruro  di  sodio  ed  altri  sali,  spiegano  un'azione  depurativa  eminentemente  salu- 
tifera. 

Del  concime  umano  non  si  fa  uso  per  la  ripugnanza  che  si  ha  a  maneggiarlo:  non  v'è  fab- 
brica alcuna  di  polveretta,  ecc. 
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Colle  ossa  non  vengono  fabbricati  i  fosfati,  di  cui  vi  sarebbe  tanto  bisogno  per  ristorare 
i  terreni  coltivati  a  frumento:  invece  le  ossa  sono  acquistate  a  lire  12  il  quintale,  da  specu- 
latori i  quali  le  spediscono  in  grossi  carichi  in  Inghilterra,  Olanda  e  Francia. 

Gli  avanzi  cadaverici  degli  animali  cominciano  ad  essere  adoperati  come  concime  ;  ed  hanno 
dato  resultati  soddisfacentissimi.  Il  dotto  agronomo,  barone  Nicolò  Turrisi  Colonna,  senatore 
del  regno,  il  marchese  Pasqualino,  il  Cristiano  ed  altri  molti  ne  usano  con  grandi  vantaggi.  Il 
giardiniere  Cristiano,  dopo  che  gli  avanzi  cadaverici  hanno  servito  come  concime  di  piante  ar- 
boree per  un  anno,  scopre  le  fosse  e  ne  toglie  le  ossa,  le  quali  poi  vende  a  lire  12  il  quintale. 

Potrebbero  essere  utilizzati  anche  gli  avanzi  delle  tonnare,  i  quak*  sono  abbondantissimi.  I 
Comizi  agrari  a  preferenza  li  hanno  consigliati,  ma  ninno  ha  voluto  iniziare  a{)positi  esperi- 
menti, riservandosi  poi  a  lamentare  la  (^eflcienza  dello  stallatico. 

Gli  avanzi  delle  tonnare  sono  costituiti  da  sostanze  animali  eminentemente  azotate  che  rie- 
scirobbero  indubbiamente  fertilizzanti  al  massimo  grado.  Se  ne  potrebbe  preparare  un  concime 
molto  utile  e  di  lieve  spesa  colla  disseccazione  e  polverizzazione. 

Catania,  Siracusa  e  Messina.  —  Per  la  concimazione  si  usano  metodi  non  dissimili  da  quelli 
suaccennati.  Sono  sconosciuti  o  quasi  i  concimi  artificiali,  il  guano,  il  chincas;  le  ossa  sono 
esportate.  Per  la  concimazione  si  adoperano  rifiuti  di  materie  organiche  (spazzature),  ma  in 
tutto  non  si  osserva  sistema  alcuno  razionale,  cominciando  dalle  concimaie,  le  quali  sono  rap- 
presentate da  una  buca  quadrata  in  prossimità  dei  chiusi  del  bestiame,  in  cui  si  raccoglie  quanto 
rimane  sotto  al  bestiame,  neìjarzo,  esposto  al  vento  ed  alla  pioggia,  senza  riparo  alcuno.  Al- 
cuni vignaroli  costumano  di  far  passare  le  acque  irrigatorie  in  fogne  vicine,  raccogliendo  cosi 
i  principii  fertilizzanti  che  le  acque  depositano  sui  terreni  irrigati. 

Nelle  vigne  si  pratica  il  sovescio,  sotterrando  durante  i  lavori  di  zappa  tutte  le  piante  spon- 
tanee, che  vi  crescono. 

Niun  conto  si  tiene  dei  rifiuti  delle  tonnare,  delle  materie  raccolte  nelle  vie,  ed  in  alcune 
città  che  vantano  illustri  tradizioni  storiche,  si  veggono  queste  materie  ammucchiate  entro 
l'abitato  e  nella  cinta  esterna  da  anni  molti,  ivi  raccolte  per  sgombrare  le  vie! 

Solo  gli  orticoltori  del  territorio  di  Acireale  mostrano  di  conoscere  il  valore  dei  concimi 
non  perchè  la  preparazione  e  la  conservazione  siano  in  qualche  guisa  migliorate,  ma  per  la 
cura  che  si  ha  di  farne  sperdere  il  meno  possibile. 

Istromenti  e  m&ccbine  sigr&rie. 

L'aratro  siciliano  è  un  antico  e  rozzo  istrumento  da  lavoro,  spesse  volte  costruito  dagli  stessi 
massari;  esso  è  chiamato  aratro  perticale  e  la  vetustà  della  sua  forma  si  perde  colla  stessa  fa- 
vola come  dice  il  più  volte  citato  prof.  Caruso  nel  suo  libro:  «  Studi  sull'industria  dei  cereali  in 
Sicilia  »,  nel  quale  ne  riporta  un  disegno.  Una  lunga  bure  {sicìì.  perda)  di  olmo  o  di  quercia 
si  unisce  ad  angolo  acuto  ad  un'asta  di  legno  che  termina  in  punta  e  che  si  riveste  di  ferro  con 
punta  acciaiata.  Questa  costituisce  il  vomere  (sicil.  vommara).  Al  calcio  della  bure  va  unita  una 
sola  stegola  (sicil.  mannuzza).  L'angolo  acuto  formato  dalla  bure  e  dal  ceppo  si  allarga  e  si 
restringe  a  piacere  mediante  un  regolatore  di  legno  e  spesso  di  ferro.  Come  pure  si  regola  la 
profondità  del  solco  coll'attaccare  il  giogo  più  alto  o  più  basso  nel  capo  libero  della  bure.  In 
alcune  contrade  orientali  dell'isola,  quando  si  vogliono  fare  solchi  che  servano  per  la  irriga- 
zione 0  lo  scolo  delle  acque,  si  aggiungono  qualche  volta  due  veri  orecchioni  in  ferro. 

Secondo  i  lavori  a  cui  si  applica  l'aratro,  questo  ha  due  dimensioni.  Il  più  grande,  robu- 
sto e  pessLDie  {maiulniUy  aratro  maggese)  si  applica  nei  lavori  profondi  di  maggese  ed  alle 
terre  argillose.  Il  secondo,  di  minori  dimensioni  {siminzinUt  sementino)  nei  lavori  di  sementa 
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e  nei  terreni  sciolti.  A  parità  di  condizioni  di  terreno  e  di  forza  motrice,  il  primo  pud  raggiun- 
gere la  profondità  di  16  a  19  centimetri;  il  secondo  da  13  a  15  centimetri. 

Nel  dicembre  1878,  presso  il  regio  Deposito  di  Catania  ed  alla  presenza  di  un  discreto  nu- 
mero di  possidenti  dell'isola,  nonché  di  molti  massari  invitati  appositamente,  si  eseguirono  alcune 
esperienze  di  comparazione  fra  gli  aratri  Voltarecchio,  Cusmano,  Aquila  e  Perticale  e  si 
riscontrò  che  quest'ultimo  faceva  uq  solco  in  larghezza  di  metri  0,15,  in  profondità  di  me- 
tri 0,28:  che  per  quanto  sia  robusto  e  possa  perfezionarsi,  manca  di  equilibrio  e  di  versoio 
od  orecchione  e  che  mancavano  per  conseguenza  i  due  effetti  essenziali  agli  aratri  perfezio- 
nati, cioè:  rivolgimento  da  un  lato  del  terreno  smosso:  taglio  netto  verticale  dal  lato  opposto. 

Gli  altri  istrumenti  usitati  in  Sicilia  pei  l^avori  dell'agricoltura  sono  la  Zappa,  lo  Zappone  a 
taglio  piano  o  a  bidente  più  o  meno  sporgente,  la  Zappetta  a  mano  per  sarchiare  i  cereali  e  le 
ortaglie,  la  falciola  per  le  erbe,  la  falce  pei  cereali,  il  coltello  per  la  raccolta  delle  uve. 

Quanto  alla  introduzione  e  diflfusione  delle  macchine  agricole  ci  riportiamo  a  ciò  che  è  detto 
nei  Capitoli  IV  e  X,  pag.  28  e  120  del  fascicolo  1°,  parte  generale.  Aggiungiamo  soltanto  che 
nftUa  provincia  di  Palermo,  i  soli  strettoi  in  ferro  per  premere  le  vinacce  e  le  sanse  delle  olive 
si  sono  diffusi.  Nondimeno  la  fonderia  Orotèa  a  Palermo  accresce  ogni  giorno  la  vendita  di 
aratri,  di  pigiatoi,  di  torchi,  di  norie,  e  di  pompe  aspiranti  e  prementi  destinate  alla  irriga- 
zione. Scarsi  sono  i  risultati  nelle  altre  provinole.  Dell'  erpice  di  ferro  articolato  Howard,  se 
ne  estende  l'uso,  non  in  grandi  proporzioni,  nelle  provinole  di  Messina  e  Catania.  Del  rimanente 
eccetto  poche  modificazioni  introdotte  in  alcuni  luoghi  nell'aratro  specialmente  secondo  i  dettami 
del  professore  Aloi,  il  resto  può,  almeno  per  ora,  chiamarsi  tentativo,  effetto  di  iniziativa  ;  ma 
per  l'uso  generale,  di  non  pratico  resultato. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo,  Trapani.  •—  La  meccanica  agraria  incomincia  a  muo- 
vere i  primi  passi.  ^ 

Le  istituzioni  agrarie  di  quando  in  quando  fanno  funzionare  una  qualche  macchina  per- 
fezionata; ma  finora  non  fanno  molto  strada.  Alla  diffusione  delle  macchine,  oltre  le  solite 
ragioni  che  si  oppongono  ai  miglioramenti  agricoli,  come  l' abitudine  inveterata,  si  oppone  qui 
anche  il  contratto  in  uso  della  colonia  a  terratico  e  della  colonia  parziaria  a  piccoli  lotti  con 
contratti  a  brevissima  scadenza.  Ma,  volendo,  molto  si  potrebbe  fare  su  questo  argomento. 

La  zappa,  il  bidente,  la  ronca  o  pennato,  la  falce,  la  pala  ed  altri  strumenti  non  sono  dis- 
simili da  quelli  usati  in  altre  Provincie.  La  vanga  non  è  in  uso;  e  se  qualche  agricoltore  la 
adopra  per  piantare  la  vigna,  deve  assoldare  contadini  delle  Calabrie,  i  quali  ne  conoscono  il 
maneggio. 

Gli  erpici  Howard  e  quello  Valcourt  vanno  diffondendosi  pei  resultati  soddisfacentissimi 
ottenuti.  Anche  le  trebbiatrici  a  mano  Mure,  Weil,  Cosimini  si  adoperano  da  alcuni  agricoltori, 
ma  in  numero  sparatissimo  in  confronto  della  estesa  coltura  dei  cereali. 

L'aratro  in  uso  in  Sicilia  è  antichissimo.  Risulta  di  una  lunga  bure  di  legno  che  all'uno 
dei  capi  va  legata  al  giogo  degli  animali  e  all'altro  estremo  uniscesi  ad  angolo  acuto  con  un'asta 
di  legno,  terminata  a  punta,  per  rivestirla  di  un'  armatura  di  ferro,  terminata  a  punta  acu- 
minata che  rappresenta  il  vomere.  Questo  aratro,  ad  una  sola  stegola,  adoprato  in  Sicilia,  va 
detto  perticale  :  approfondasi  poco  nel  terreno,  e  smuove  le  zolle  imperfettamente.  Un  buon  aratro 
a  volta-orecchio,  ad  una  sola  stegola,  fu  inventato  dal  barone  Turrisi  nell'intendimento  di 
rimuovere  l'apparente  difiScoltà  che  hanno  gli  agricoltori  di  maneggiare  l'aratro  a  doppia 
stegola,  ma  anche  questo  lodevole  tentativo  è  rimasto  infìruttuoso. 

Un  altro  aratro,  ad  una  sola  stegola,  è  stato  inventato  dal  professor  Aloi,  o  meglio  un 
aratro  a  volta-orecchio,  razionale,  modificato  per  l'uso  siciliano:  fu  premiato  con  medaglia  d'oro 
all'esposizione  agraria  regionale  ultima,  tenuta  in  Caltanissetta. 
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L'agricoltura  in  Sicilia  è  esercitata  dai  contadini  che  sono  in  generale  buoni  d'Indole, 
ed  anche  volonterosi;  ma  non  hanno  né  mezzi,  né  possibilità  di  tener  dietro  ai  miglioramenti 
culturali.  Per  adesso  non  vi  è  che  Tesmpio  il  quale  possa  ammaestrali. 

Catania,  ^KACUSA  e  Messina.  —  Le  nuove  macchine  non  trovano  favore  presso  gli  agri- 
coltori, e  gli  strumenti  di  cui  si  fa  uso  sono  quelli  tradizionali  e  generalmente  imperfetti.  Un  erpice 
comprato  dal  municipio  di  Ragusa,  rimane  come  oggetto  da  museo.  Una  trebbiatrice  comprata 
da  un  cittadino  di  quella  città  ed  un'altra  inviata  dal  Ministero  in  Modica,  furono*  messe  nel 
dimenticatolo. 

L' aratro  è  l'istrumento  di  maggior  importanza:  esso  consiste  in  una  bure  in  legno  d'elee 
di  querele,  o  di  frassino,  lunga  quattro  metri,  nellaparte  inferiore  della  quale  (dentale,  sicil.  massiH) 
s'inguaina  uno  stretto  vomere  {massa)  colla  punta  guarnita  d'acciaio.  Il  ceppo  vien  commesso 
obUquamente  per  mezzo  di  un  bastone  curvo  .^crosso  un  pollice,  fatto  di  olivastro  detto  ner^o 
(sicil.  tiniggia).  Alla  estremità  superiore  sono  praticati  tre  fori  e  servono  oltre  a  fissare  l'aratro 
al  giogo,  a  dare  maggiore  o  minor  presa  all'aratro,  aiutando  la  vite  regolatrice  del  vomero,  posta 
nella  tiniggia  e  le  funzioni  di  una  seconda  asta  che  sta  tra  la  bure  ed  il  pezzo  che  porta  il  vomere 
la  quale  si  può  a  volontà  stringere,  allargare,  rialzare  od  abbassare,  a  seconda  della  maggior 
presa  che  si  vuol  dare  all'arato.  L'aratro  è  un  istrumento  solcatore  semplice  mancante  di  orecchio 
0  rovesciatolo,  punto  maneggievole,  e  poco  adatto,  pel  quale  si  richiede  forza  muscolare  non 
lieve  da  parte  del  conduttore;  attaccandovi  degli  equini  in  luogo  di  buoi  diviene  ancor  più 
disadatto,  giacché,  non  portando  questi  il  giogo,  l'ai'atro  viene  legato  al  basto  e  partendosi  il 
tiro  dal  petto  dell'animale  lo  spossa  facendogli  perdere  inutilmente  molta  forza. 

La  vanga  non  è  usata  che  dai  calabresi  che  vengono  a  lavorare  nelle  affossature  e  nei 
prosciugamenti.  La  zappa  e  lo  zappone  sono  istrumenti  i  quali  prendono  posto  immediato  dopo 
l'aratro.  La  prima  ha  lama  larga  ricurva,  il  secondo  più  stretta  e  più  lunga. 

Per  iniziativa  dèlia  Deputazione  provinciale  di  Catania  fu  costruito  a  sue  spese  un  fab- 
bricato con  portici  per  conservarvi  le  macchine  inviate  dal  Governo.  Un  vice-direttore  ha  la 
responsabilità  dei  lavóri  di  esperimento  che  si  eseguiscono  in  un  campo  annesso,  di  ettari  uno  ; 
gli  esperimenti  sono  pubblici  ed  alternati  a  seconda  delle  varie  culture.  Devesi  alla  istituzione 
di  questo  deposito,  se  cominciano  ad  usarsi  dai  coltivatori  l'aratro,  tipo  Aquila  e  volta-orecchia, 
ed  altre  macchine. 

Conservazione  dei  prodotti  àgr&ri. 

Caltanissetta,  Girqenti,  Palermo  e  Trapani.  —  I  granari  per  conservare  il  grano,  salvo 
qualche  eccezione,  non  lasciano  nulla  a  desiderare.  Sono  magazzini  spaziosi,  appositamente 
fabbricati,  con  muri  levigati  nella  mighor  maniera,  onde  impedire  che  gli  insetti  trovino  abi- 
tazione e  prolifichino.  Qualche  volta  sono  anche  locali  umidi,  con  pavimento  ad  un  livello  piti 
basso  del  suolo  esterno  ;  del  qual  difetto  si  avvalgono  spesso  gli  speculatori,  paleggiando  con- 
tinuamente il  grano  su  quel  pavimento  umido,  cosicché  cresce  di  volume;  e  vendendosi  ap- 
punto a  volume  e  non  a  peso,  riescono  ad  ingannare  la  gente  ed  a  lucrare  non  poco. 

Le  cantine  sono  sopraterra  e  vanno  dette  stipe  o  magazzini  di  vini.  Si  è  detto  :  in  un 
paese  come  questo,  in  cui  la  temperatura  nella  lunga  stagione  calorosa  si  mantiene  da  30®  a 
36°  centigradi,  non  converrebbe  fare  le  cantine  sotterra?  Ritiensi  però  che  una  cantina  sopra- 
terra, se  costruita  secondo  i  dettami  della  scienza,  conduca  egualmente  alla  buona  conserva- 
zione de' vini  come  ima  cantina  costruita  sotterra. 

I  magazzini  pel  somm^acco  debbono  essere  asciutti  al  massimo  segno,  perchè  altrimenti  la 
foglia  deteriora  e  dal  commercio  viene  rifiutata.  Gli  agricoltori,  conoscendo  questo,  usano  di 
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costruire  il  pavimento  in  legno,  poiché  Tumido  a  preferenza  del  terreno  si  propaga  al  pavi- 
mento mattonato.  Il  pavimento  in  legno,  costruito  in  modo  da  non  essere  poggiato  sul  terreno, 
ma  sopra  uno  strato  intermedio  di  serraticelo  calcareo  con  pozzolane,  risponde  pienamente 
allo  scopo. 

L*o/^o,  ne*comuni  oleiferi,  si  conserva  in  magazzini  con  pavimento  a  piano  inclinato  coi  piani 
convergenti  al  centro  del  magazzino,  dove  trovasi  un  pozzetto  a  pareti  e  fondo  impermeabili 
che  all'evento  può  ricettare  ToMo.  ' 

Questa  disposizione  pei  magazzini  d*olio  è  preveggente,  perchè  da  noi  Folio  si  conserva 
in  orci  di  creta,  e  qualche  volta  avviene  che,  per  la  pressione  interna  del  liquido,  qualcuno  se 
ne  rompa. 

Non  è  raro  il  caso  che  nello  stesso  localb  accanto  al  frumento  siavi  la  botte  del  vino  e 
la  tavola  del  formaggio.  Ciò  però  si  verifica  soltanto  ne'  poderi  piccolissimi. 

Altri  prodotti  agrari,  come  le  mandorle,  i  cereali,  legumi,  ecc.,  generalmente  si  conservano 
ne*  granai. 

Gatanu,  Messina  e  Siracusa.  —  Tanto  nelle  campagne,  quanto  nelle  città  il  grano  si  con- 
serva in  magazzini,  ove  se  ne  ammassano  in  media  sino  a  1000  e  più  ettolitri. 

GU  olii  si  conservano  in  giarre  situate  in  giro  al  magazzino,  ma  sono  di  facile  rottura.  In  pre- 
visione di  questo  fatto,  soglionsi  costruire  1  pavimenti  con  lieve  pendenza  dalle  pareti  al  centro 
ove,  in  un  fosso,  bene  intonacato,  può,  nel  caso  di  rottura  del  vaso,  essere  raccolto  il  liq.uido 
che  ne  può  escire.  Si  va  estendendo  l'uso  di  vasche  di  latta  di  forma  cilindrica,  le  quali  occu- 
pano meno  spazio,  contengono  maggior  quantità  di  olio  e  sono  di  dini(^ile  rottura. 

Per  le  cantine  si  prescelgono  locali  piuttosto  ventilati,  ove  il  sole  non  penetra  mai.  Le  botti 
contengono  ordinariamente  ettol.  9  ed  in  alcuni  luoghi  si  sovrappongono  le  une  alle  altre  tino 
atre  filari. 

Ricavo  lordo  e  netto  dei  poderi. 

Galtanibsetta,  Girgbnti,  Palermo  e  Trapani.  —  La  miglior  maniera  di  rispondere  a  quetd^o 
quesito  è  di  scinderlo  in  due  parti  :  trovare  cioè  prima  il  valore  massimo,  minimo  e  special- 
mente il  medio  della  produzione  complessiva  lorda  animale,  e  vegetale  ne' poderi,  tenute  o 
aziende  agrarie  di  questa  circoscrizione,  poste  in  condizioni  normali  di  fertilità  e  di  coltura, 
e  poi  le  spese  di  coltivazione  ed  altre  deduzioni  da  contrapporsi  per  determinare  il  corrispon- 
dente ricavo  netto.  È  da  premettersi  però  che  la  risposta  a  questo  capitolo  presenta  molte 
difficoltà  per  la  variabilità  delle  condizioni,  e  perchè  manca  una  esatta  contabilità  agraria. 

La  produzione  lorda  di  un  ex-feudo  o  masseria  di  media  estensione,  ossia  di  duecento 
salme  di  terremo  (la  salma  corrisponde  ad  .ettari  1.74«62.50)  può  ritenersi  come  nel  quadro  che 
segue: 

At*Mtk. 

ìé$mmo  M«dio  makem 

Prodotto  lordo  di  ICQ  salme  di  terra  coltivata. 

a  giano L.    102,000  —  61,000  —  80^000  - 

Prodotto  lordo  di  100  vacche  ammesso   che 

tutte  si  mungessero  e  partorisBero  ...»      46,860  —  86,487  <-  fi6|0S5  — 

Prodotto  lordo  di  600  pecore  in  latte,  figliatura 

e  lana,  ammesso  che  tutte  figliassero  e  si 

mungessero »       4,487  80  2,878  66  ^fiéQ  48 

Totale.  .  .  .  L.    162^7  80         100^  66  68,967  48 
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Di  qui  rilevasi  che  negli  ex-feudi  o  masserie  non  si  riscontrano  altri  elementi  produttivi 
che  quelli  dati  dalla  granicoltura  e  dalla  pastorizia. 

La  estensione  di  200  salme  di  terreno  rappresenta  un  ex-feudo  o  masseria  di  media  gran- 
dezza, mentre  l'estensione  dei  fondi  raggiunge  fino  900  e  1200  salme. 

In  rapporto  alla  produzione  lorda  di  un  vigneto  della  estensione  di  due  ettari  di  terreno 
si  possono  ricavare  i  dati  seguenti: 

In  due  ettari  di  terreno  vanno  piantate  13,122  viti,  come  si  e  detto  parlando  della  coltura 
del  vigneto.  Ogni  1000  viti,  in  terreno  di  mediocre  fertilità,  si  calcola  che  possano  dare  una 
produzione  in  salme  sette  e  mezzo  di  litri  80  ciascuna.  Si  avrà  per  conseguenza  la  produzione 
per  13,122  viti,  di  salme  98  e  mezzo,  le  quali  &1  prezzo  di  L.  12.75  importano  lire  1,255.87  di 
prodotto  lordo. 

Il  calcolo  riportato  rappresenta  la  media  produzione  lorda  dei  terreni  adatti  alla  vigna  e 
fertiU. 

La  rendita  lorda  di  un  ettaro  di  terreno  collivato  ad  agrumi  ascende  a  lire  annue  3,600 
circa.  E  difatti  collocando  i  limoni  e  gli  aranci  alla  distanza  di  metri  4,64  possono  comprendersi 
484  alberi  per  ettaro,  i  quali  producono  500'  bacche  per  individuo  nel  primo  caso,  ovvero  800, 
offrendo  complessivamente  242,000  melarance,  ovvero  387,200  limoni.  Queste  cose  scriveva  il 
professore  Alfonso  nel  1868,  ed  i  dati  riportati  potevano  ritenersi  per  esatti.  Nondimeno  questa 
industria,  già  tanto  rimuneratrice,  da  alcuni  anni  in  qua  attraversa  una  terribile  crisi.  L'epi- 
fitozia  a  cui  vanno  incontro  gli  alberi  e  più  direttamente  i  vari  parassiti  che  ne  infestano  le 
bacche,  hanno  deprezzato  questi  frutti  a  tal  segno  che  nei  vari  mercati  del  mondo  non  sono 
più  richiesti,  ovvero  sono  comperati  a  prezzo  scadentissimo  da  non  potere  spesso  sopperire 
neanche  alle  spese  d' imbarco  e  di  nolo. 

Il  valore  dell'olio  suole  variare  a  seconda  la  qualità,  il  raccolto  più  o  meno  abbondante 
ed  altre  circostanze.  La  media  è  di  L.  150.00  per  ogni  cento  chilogrammi;  perciò  il  prodotto 
lordo  annuale  risulta  di  L.  12,75  per  ettaro  all'anno. 

Ogni  ettaro  di  terra,  a  sommaccheto,  nella  media  età  di  questa  pianta,  dà  1,700  a  2,000 
chilogrammi  di  foglia  da  molire,  per  conseguenza  venduta  ai  prezzi  del  mercato  attuale  a 
L.  21.25  il  quintale  metrico,  dà: 

Per  1,700  KUog L.  861.25 

»    2,000     »         .   .' »  426.00 

L'affitto  di  una  salma  (ettaro  1.74.62.50)  si  considera  in  tre  valori  diversi,  cioè  annualmente 
minimo  di  L.  76.50,  medio  L.  191.25,  massimo  L.  318.25. 

Si  è  detto  dinanzi  che  in  un  fondo  od  ex-feudo  della  estensione  di  duecento  salme,  pel  ai- 
stema  triennale  in  uso,  la  metà  viene  coltivata  a  frumento,  l'altra  metà  lasciata  a  riposo  per  due 
anni.  La  metà  del  latifondo  che  rimane  a  riposo  viene  usufruita  per  la  pastura,  da  cui  si  cava 
profitto,  e  qualche  porzione  per  raccogliere  a  primavera  le  erbe  naturali  e  fame  fieno. 

Ckmto  delle  spese  per  le  100  salme  coltivate  a  frumento. 

JPaMBiviià  Gol  minimo  Aito. 

Fitto  annuale  di  una  salma  di  terra .  L.  76.  KG 

Per  maggesarla  con  tre  colpi  di  aratro »  127. 60 

Una  salma  e  mezzo  di  frumento  (ettari  4.126. 88)  per  semenza.   .  • »  76. 60 

Interesse  sul  capitale  circolante  maggese  e  semenza »  7.66 

Per  seminare,  arare,  spargimento  ed  erpicatura »  80.  S2 

Per  aprire  solchi  di  scolo,  raschiare  mietere  e  trebbiare »  "*  80. 92 

Totale  dell'esito L.      44a79 
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3p0BB  pBl  medio  aUo, 

Aggiungere  alla  spesa^  il  soprappiù  del  valore  del  fitto,  per  cui  si  eleverà  a. •  L.  568. 54 

Speme  pel^meMmizao  tìiio. 

Similmente  si  eleverà  a  .  •  ' »•  690.50 

Passanflo  ora  all*altra  metà  del  fondo  si  ha: 

Speee  pel  minimo  ùito. 

Fitto  di  una  salma  di  terra L.  7iS.  50 

Valore  di  ima  vacca  buona  da  latte  lire  400.  Interesse  del  capitale 20.  — 

Fieno  pei  giorni  dell'anno  in  cui  suole  mancare  assolutamente  la  pastura »  ^. — 

Custodia »  9.20 

Spesa  di  copritura »  1.  — 

Spesa  per  la  fabbricazione  del  cacio  cavallo  e  ricotta.   • »  10.  —• 

Degradazione  della  vacca,  malattia,  mortalità »  6.00 

Totale L."l^!^ 

Spese  per  mtkdio  mio. 

La  spesa  risulterà  maggiore  del  tanto  di  aumento  di  fìtto  della  terra,  perciò  si  eleverà  a  L.  &4V.45 

^        Pamèiviià  pel  maaèimo  atta. 

Si  eleverà  a L.  684. 46 

Vignete. 

speme  per  ÉOOO   riti. 

F8*  potare,  scalzare  e  due  zappature.   ..  ^.  .<......  .^ L.  17.22 

M^^  di  tre  canne  per  rinnovare  quelle  deferite  a  lire  1. 27 »  8. 82 

PiOlfé  per  solforazione  12  chilogrammi  ....»• « ,.•,..»  2. 40 

0{>ei>azione  della  solforazione •.  ' » »  42 

Per  vendenmiia  e  vìldfioaddone %   .  » »  11.27 

Goneimazione «... •  •  »  2. 12 

Ktto  del  terreno  per  10  are , »  12. 75 

Interesse  delle  c^se  . »  1. 50 

Totale  delia  spegna L.  51. 50 

speme  per  lo  impianto  flU  im  ettaro  ad  agruméto, 

Peor  piantare  689  piantoni  di  aranci  e  limoni,  giornate  49  a  lire  2. 12  ciascuna.  ......  L.  108. 88 

PlresBO  di  589  piantoni  a  lire  0. 65 »  882. 85 

Spesa  di  ripiantamento  dei  piantoni  perduti »  25.  — 

Valore  e  collocamento  di  un  bindolo  Qatteau  per  attingere  l'acqua  bisognevale  per  la  irri- 
gazione  »  445.-— 

Per  lo  scavo  del  pozzo  e  la  costruzione  di  liuià  ì>iocola  vasca  con  doocionato  relativo.   .  .  »  460. 00 

Totale  della  spesa  d'impianto L.  1,406. 73 

Spetma  Ordinurih. 

Per  tre  zappature,  giornate  24  a  lire  2.12 L.  50.88 

Per  disporre  la  terra  ad  aiuole,  e  fare  i  canali  bisognevoli  all'irrigazione,  giornate  5  a  L.  2. 12.   .  »  lÒ.  60 

Per  venti  irrigazioni,  giornate  60  a  lire  2. 00 »  60.  — 

Binettamento  dei  canali  e  sarchiatura  delle  aiuole,  giornate  6  a  lire  2. 00. »  12.  — 

AniAttAe  per  mettere  in  noto  la  noria,  mantenimento  per  cinque  mesi »  160.  — 

InteÉiesse  del  valore  deUWiimale s 7«  60 

Intéictosse  '^ella  spesa  d'impianto  ni  5  per  cento 71.  ^ 

Totale  della  speea  ordinaria.   .   •  •  .  L.  861. 98 
48 
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Questa  spesa,  rìpetesi  per  gli  agrumeti  si  verifica  nei  tempi  normali.  In  atto  essa  subisce 
rialzo  per  le  spese  di  cura,  cui  si  sottopongono  gli  alberi. 

O  1  i  V  e  t  i. 

SpeaB  d'impianto  per  ogni  ettaro  di  oli  veto. 

Fonnaziontt  di  100  fosse  ad  estaglio L.  25.  — 

Piantagione  di  100  rimessitìcci »  10. — 

Valore  di  100  rimessiticci »  80. — 

Irrigazione  pel  primo  e  secondo  anno »  120. — 

Innesto  dei  100  rimessiticci »  25. — 

Edifizio  dove  raccogliere  ed  asciugare  le  olive  con  casa  e  magazzino »  5,000.  — 

L.  "6^2107^ 

Speme  annuali  di  coltura  per  un  ettaro  di  oliveto» 

Per  concimazione,  sei  cesti  di  concime  per  albero,  cioè  cesti  600 L.  51.  — 

Coltivazione,  cioè  giornate  48  per  tre  zappature »  96.  — 

Per  tre  arature - »  83. — 

Potatura  e  rimondamento : »  8. — 

Raccolta  ed  estrazione  dell'olio »  190.  — 

Interesse  del  capitale  speso  per  impianto  al  5  per  cento,  compreso  il  fitto  del  terreno  .   .  »  ^1.  60 

Spese  imprevedute  per  infortuni  meteorici. »  90. — 

Totale  della  spesa  annuale L.  669.60 

Sommaooo. 

Capitali  d'impianto  e  loro  frutti  per  un  ettaro  di  terra. 

Per  21,500  germogli  di  sommacco  a  lire  4. 26  peV  ogni  migliaio L.  91.  00 

Scavo  di  formelle,  opere  43  a  lire  1.70  Peperà - »  78.10 

Per  nettare  e  scegliere  i  germogli,  opere  7  a  lire  1. 27  l'opera »  8. 90 

Piantagione  dei  germogli,  opere  15  a  lire  1. 70  l'opera »  25. 60 

Prima  zappatura  profonda  immediatamente  dopo  la  piantagione,  opere  28  a  ìire  1. 70  ...  »  47. 00 

Taglio  di  germogli  piantati,  opere  8  come  sopra »  5.  JO 

Seconda  zappatura,  opere  22  come  sopra »  87. 40 

Altre  quattro  zappature  successive  da  marzo  sino  a  tutto  agosto,  opere  14  per  oadauna,  in 

tutto  opere  58  come  sopra »  98. 60 

Disavanzo  nei  primi  due  anni  di  coltura • »  121.  90 

Spese  impreviste,  compreso  il  ripianto  di  germogli  peritL »  24.  60 

L.  ~~^720 

Fru^tti  rispettivi  di  lire  584. 20  con  la  quota  d'ammortizzazione  al  7  per  cento  .   .  ^ .   .   .  .  L.  87. 40 

Spese  annue. 

Prima  zappatura  in  dicembre  o  gennaio,  opere  21  a  lire  1. 70  l'opera L«  86. 70 

Seconda  zappatura  in  febbraio  o  marzo,  opere  15  come  sopra »  26.  50 

Terza  zappatura  in  maggio,  detta  aupercMuni^  opere  11  come  sopra »  18.  70 

Raccolta  del  sonunaoco  col  roncone,  opere  14  come  sopra »  28. 80 

Trasporto  del  sommacco  all'aia  con  carretta »  9.    - 

Trebbiatura  col  correggiato,  opere  7  a  lire  2. 55  l'opera »  17. 85 

Per  legare  le  fascine,  opere  8  a  lire  1. 70  l'opera »  5. 10 

Consumo  di  correggiati,  tridenti,  corda,  tende  ecc »  9. 00 

Totale L.  144.65 

Frutti  rispettivi  per  sei  mesi  al  5  per  cento  delle  suddette  spese  annue  di  lire  144. 65 .  .  L.  8.  61 

Frutti  deUa  spesa  d'impianto  di  lire  534. 20  con  la  quota  di  ammortizzazione  al  7  per  cento.  »  87. 40 

Totale L.  186.66 
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Totali  di  entrata  e  di  nsoita,  ossia  bilancio  di  ogrnnna  delle  piinelpali  eoltnre 

di  queste  proTineie. 

Per  un  ex-feudo  deirestensione  di  salme  200,  pari  ad  ettari  174.62.59.00  coltivato  a  grano 
col  sistema  triennale  in  uso  si  avrà  il  seguente  ragguaglio: 

Prodotto  maasimo  Prodotto  medio  Prodotto  minimo 

Attività.   .   .   .  L.      158,887.80  100,865.66  58,967.48 

Passività..   .   .    >       107,499.—  81,099.-^  69,149.- 

Gnadagno.   .   .  L.        45,888.80  Guadagno.     .    19,266.65  Perdita.   .       181.67 

Da  questo  prospetto  risulta  nel  jn'odotto  massimo,  con  fitto  ancora  massimo  delie 
terre,  un  guadagno  di  L.  45,838.30;  nel  prodotto  medio  e  fitto  ancora  medio  un  guadagno  di 
L.  19,266.65;  nel  prodotto  minimo,  con  fitto  ancora  minore,  una  perdita  di  L.  181.57. 

Questo  è  un  risultato  poco  confortante,  il  quale  ripete  la  sua  origine  nel  falso  sistema  di 
turno  agrario  adottato.  Gli  speculatori  agrari,  ad  onta  di  questi  risultati,  tengono  fermi  a 
perpetuare  il  sistema;  e  ciò  pel  loro  speciale  tornaconto,  poiché  tutto  va  a  ridondare  a  danno 
del  contadino  mezzadro. 

Le  perdite,  e  gravi,  a  cui  possono  andare  incontro  gli  speculatori,  si  sperimentano  per 
mortalità  di  animali  alla  pastura,  per  mancanza  di  naturale  alimento  e  per  simili  altre  cir- 
costanze. 

Il  bilancio  di  un  vigneto,  dell'estensione  media  di  due  ettari,  nelle  condizioni  normali, 
tanto  in  rapporto  all'andamento  agrario  che  al  commercio  risulta: 

Attività  per  18»122  viti L.    1,266.87 

Passività »        676.60 

Guadagno.   .   .  L.       580.87 

Questo  non  ò  veramente  il  ricavo  netto,  dappoiché  s'incorre  in  altre  spese,  come  per 
l'imbottaggio,  il  travasamento,  Taggiunzione  dell'  alcool,  il  fitto  della  cantina,  l'interesse  del 
capitale  ecc.  Di  guisa  che  il  ricavo  netto  di  un  vigneto  di  due  ettari  di  estensione  risulte- 
rebbe in  L.  430. 37. 

Il  bilancio  di  un  ettaro  di  terreno  ad  agrumeto  é  il  seguente  nelle  condizioni  normali: 

Araaoiara 

EntraU L.    2,888.— 

Spesa »       861.98 

Guadagno  netto.  .  .  L.    2,621,02 

SnttaU L.    4,224.— 

Spesa »       861.98 

Guadagno  netto.   .   .  L.    8,862.02 

Per  ogni  ettaro  ad  oliveto  che  fruttifica  un  anno  si  ed  un  anno  no,  si  ha  il  seguente 
risultato  compai*tito  per  anno: 

Entrata L.    1,275.— 

Spesa »       669.— 

Guadagno  netto.  .  .  L.       606.  — 
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E  flnalmepte  il  bilaucio  per  up  sommacclxetQ  per  la  estensione  di  un  otturo  risulta: 


Entrata. 
Sptsa 


L. 

» 


426.— 

186.  Q6 


Ghiadagpo  netto. 


889.84 


Le  cifre  suesposte  ci  danno  unMdea  approssimativa  de*  bilanci  di  alcune  produzioni  per  le 
Provincie  in  disamina;  ma,  a  meglio  completare  questo  argomento,  fticciamo  seguire  alcuni  bi- 
lanci che  ci  è  stato  possibile  di  riunire  per  alcuni  circondari.  Da  questi  risulterà  come  siano 
variabili  i  valori  da  circondario  a  circondario,  anche  avendo  procurato  di  attenersi  alle  medie. 

Pel  circondario  di  Piazza  Armerina  nella  provincia  di  Caltanissetta,  un  podere  di  ettari 
20  coltivato  a  sistema  estensivo,  in  un  anno,  a  frumento  per  una  terza  parte,  a  maggese 
per  una  seconda  e  a  pascolo  e  prato  naturale  l'ultima,  dà  i  seguenti  resultati:  (1) 


Entrata. 

Produzione  di  frumento  percepita  dal  proprietario  in  un  anno  di  media  fertilità  : 

Ettolitri  80  che  venduto  a  lire  20  l'ettolitro J^. 

Prezzo  della  paglia  in  qmnt;ali  metrici  66,60  a  lire  2. 60  il  quintale » 

Prezzo  del  pascolo  a  lire  20  l'ettaro ' » 

Prezzo  del  maggese,  ossia  lavoro  degli  animali  a  lire  40  l'ettaro » 

Concime  ricavato  dagli  animali » 

Prodotto  medio  ricavato  cplla  y/nucUta  dei  figli  degli  anixaaU < f' 


Totale  lordo 


1,600.- 
166.60 
183.20 
266.40 
100^- 

K    3,466.10 


Uscita. 

Deduzione  di  un  d^i^mo  del  ricavo  lordo  pel  profitto  aU' industriale L.  246.61 

Seme  di  frumento  in  ettolitri  9,90  a  lire  20  ciascun  ettolitro »  198.-— 

Interessi  al  6  per  cento  sul  seme •   •  ^  9.90 

Betribuzione  media  dì  un  bifolco »  882.60 

Interessi  suUa  retribuzione »  19. 12 

Foraggio  e  pascolo  per  due  bovi  ed  un  cavallo  calcolati  per »  218. 62 

Interesse  sul  capitale  scorte  vive »  40.-— 

Prezzo  di  due  vacche  per  lo  allevamento  e  lavoro  Ure  600  ;  prozio  di  un  cavallo  lire  800: 

insieme  sommano  lire  800. 
Deduzione  del  6  per  cento  sulla  produzione  lorda  per  infortuni  celesti,  conservazione  del 

capitale  fondiario,  impoete  ecc r   r   •  •  >  128.80 

Totale  UBoita  .   .  .  L.  1,288.06 


Bilanoio. 

Entrata L.    2,466.10 

Uscita >     1,488.06 


Bicavato  netto  del  podere 


L.    1,288.06 


Ii*entn»ta  ed  uscita  per  un  podere  di  ettori's^i  coltivato  col  9Ì9tem$i  int^p^vp  9l  creola 
nella  presente.  Essendo^  la  ruota  biennale  dei  sei  ettari  di  terroDo,  tre  y^nnp  ^emin^ti  ^  ^f 
mento  e  tre  a  fave  e  legumi. 


(1)  G.  Battista  Salbmo.  Breve  memoria  intamo  atte  condùslorU  della  agricoltura  nel   droondario 
di  Piaama  Armerina. 
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Entrata. 


Produzione  di  fhunento  percepita  dal  proprietario  in  un  anno  di  media  fertilità  ettolitri  46.20  che  al 

preazo  di  lire  20  l'ettolitro  danno L.  824.— 

Produzione  di  fave  nella  medesima  quantità  a  lire  10  Tettolitro »  412.  — 

Produzione  di  paglie  quintali  metrici  40  a  lire  2.50  importano »  100. — 

Prezzo  del  maggese,  ossia  favata  a  lire  60  l'ettaro,  per  ettari  tre »  150.  — 

Concime  ricavabile »  50.  — 

Totale  ricavo  lordo  .   .   .  L.  1,636. — 

Spese  a  dedursi. 

Profitto  dell'industriale  un  decimo  40lla  produzione  lorda L.  133.60 

Seme  di  frumento  ettolitri  4.62  a  lire  20 »  92.40 

Seme  di  fave  ettolitri  4. 62  a  lire  10 »  46. 20 

Interessi  al  5  per  cento  sul  prezzo  seme »  6. 90 

Spesa  di  concimazione  in  media »  100.  — 

Interessi  su  spesa  concimazione »  6.  — 

Infortuni  celesti  e  conservazione  del  fondo »  66.80 

Spesa  di  coltivazione,  semina,  messe,  trebbiatura,  trasporti  cogli  interessi  calcolata   ...»  217. 10 

Sommano  .   .   .  L.  668. — 

Bilancio. 

Produzione  lorda L.    1,586. — 

^eduzioni >       668.— 

Produzione  netta  .   .   .   L.       868.—  (1) 

Facciamo  seguire  ancora  alcuni  bilanci  del  circondario  di  Scìacca,  tolti  dalla  monografia 
del  signor  Mìraglia. 

Conio  di  uà  podere  di  18  ettari  di  aif per  fide  coltivato  ad  oliveto. 

Prodotto  lordo L.    2,190. 60 

Spese  di  coltivazione »        197.40 

Profitto  netto  indipendente  dalle  tasse  .   .   .    L.    1,993.20 

1 993. 20 
Quindi  il  profitto  per  ettaro  è  di  L.    *      '    *  «=  110. 73 

Conto  di  un  ettaro  di  terreno  a  vigneto. 

Prodotto  lordo L,       308.  — 

Spese  di  coltivazione »        197.40 

Profitto  di  un  ettaro  di  terreno  a  vigneto  indipendente  dalle 

tasse L.       110.60 

Conto  di  un  ett^o  di  terreno  a  aommaceo. 

Produzione  lorda L.     195.25 

Spese  della  produzione »       67. 10 

Profitto  indipendente  dalle  tasse   .   .   .  L.       183. 15 

Il  professore  Aloi  nella  sua  monografia  della  provincia  di  Girgenti  dà  alcuni  bilanci  di 
colture.  Comineia  dal  latifondo.  Quivi  seguesi  la  rotazione  seguente: 

i?  «mio  ripf>^o, 

2*     »     maggese  nudo 

9*     »     frumento. 

(1)  Dalla  monogijf^fia  dp}  Salemo  fitk  eui  è  9tato  tolto  questo  bQancio  risulta  che  la  produzione  h  di 
tire  6^.00.  Ma  esegaando  le  operazioni  parziali  indicate  viene  invece  la  cifra  di  lire  868.00. 


! 

I 
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I 

[  Bilanoio  per  t^e  anni. 

I  Spesa  1^  anno L.       0. —  j 

>     2«      »      »      48.—  I  204 

»      9>      »       »    158.—   ] 

Introito  1^  anno L.     14. —   ) 

>        2«»       »       B.—  [  849 

»        »»»       »    880.—  I 

Per  cui 

Introito L.  849.-- 

Spesa »  204.— 

Ed  il  ricavo  netto  L.  145. 00  che,  divise  per  tre,  danno  L.  48.33  per  ettaro  e  per  anno. 
Nella  rotazione  biennale  che  praticasi  ne*  piccoli  poderi  si  ha  il  1°  anno,  fave,  il  2^  fru- 
mento. Può  calcolarsi: 

L'entrata  dal  1^*  anno  in L.   180 

>  2*>       >      »    412 

L.  m 

L'uscita  del  1®  anno  in L.  288 

»  2o       »       »    166 

L.  8^ 

Entrata L.  692 

Uscita »    889 

Ricavo  netto  .  .  .  L.  208  che  divise  per  2  danno  L.  101. 60 

per  ettaro  e  par  anno. 

Coltura  della  vite. 

Ritenendo  la  media  produzione  della  vigna  di  ettolitri  40  per  ettaro  ed  il  prezzo  di  lire  25 
per  ettolitro  si  ha  per  un  ettaro  di  vigna: 

Nel  drcandario  di  QirgmUi, 

Introito L.   1,000.— 

Spesa »      889.80 

Netto  ricavo.  .  .     L.     67a70 

Nel  drcondarlo  di  Sdaoca. 

Introito L.  1,000.—  ' 

Spesa »      217.68 

Netto  ricavo  .  .  .  L.      782.82 

Nel  drcandario  di  Bivona. 

Introito L.  1,000.— 

Spesa »      276.— 

Netto  ricavo  •  •  •  L.       726.  — 
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Mandorlo,  —  Considerando  che  tutti  gli  anni  il  mandorlo  fruttifica  bene  e  che  spesso  è 
assalito  da  contrarietà  atmosferiche,  che  ne  compromettono  il  raccolto,  puossi  ritenere  che 
ogni  ettaro  di  terreno  contenente  400  buone  piante  di  mandorlo,  dia  in  media  L.  750  di  ren- 
dita airanno. 

Oli'oo,  —  Lo  stesso  può  dirsi  dell'olivo.  Qui  si  calcola  Toliveto  come  equivalente  al  man- 
dorleto. 

Carrubbo,  —  Il  carrubbo  dà  L.  2. 50  di  legumi  per  pianta.  Esso  non  richiede  spesa  di 
sorta  per  la  coltura. 

Catania^  Siracusa  e  Messina.  —  Nei  fondi  rurali  posti  in  medie  condizioni  topografiche 
e  di  normale  coltura,  i  poderi  frumentari,  che  nella  regione  sono  oggetto  di  speciale  sistema 
di  conduzione,  si  dividono  come  accennamo  nella  parte  generale  (pag.  77)  in  tre  categorie: 

1°  Terreni  fertili  di  piano  e  di  valle  (sicil.  fuanali  da  funno,  quasi  fondo  della  valle). 
Sono  alluvionali  ed  alluviali  e  riimiscono  gli  elementi  svariati  di  un  terreno  normalmente  fertile 
per  cereali  e  leguminose.  Si  affittano  ad  un  tasso  medio  di  lire  300  a  salma  (ettari  3.42),  e 
^affittuario  nelle  annate  medie  realizza  un  guadagno,  come  industriale,  di  altre  lire  20  o  25 
per  ettaro  nette,  oltre  il  bestiame  impiegato. 

2©  Terreni  buoni  seminativi,  posti  in  costiera  (collina)  abbondanti  di  carbonati  calcarei 
con  sottosuolo  compatto  e  roccioso  od  a  superficie  petrosa.  Si  affittano  a  lire  200  la  salma,  e 
Taffittaiolo  non  perde  mai  il  suo  lucro.  In  tali  terreni  il  prato  spontaneo  è  ancora  falciabile 
come  nelle  valli,  e  sebbene  esposto  a  solatio,  verrà  precoce,  nutritivo  e  gentile* 

3^  Terreni  a  forte  pendio,  od  in  piano,  ma  a  sottosuolo  poco  profondo,  leggieri,  aridi 
(sicil.  Tirrozzé).  In  questi  la  seminagione  dei  cereali  non  è  possibile  che  a  lunghi  intervalli 
ed  avvicendati  col  pascolo  naturale  e  col  maggese.  L'affitto  produce  dalle  lire  100  alle  150  a 
salma.  ...-^ 

Esempio  di  produzione. 

Si  tenga  per  base  di  calcolo  una  tenuta  o  masseria  di  media  estensione  in  100  ettari,  in  terreni 
di  1*  e  2*  qualità,  ottimi  per  cereali  situati  in  pianura  ad  8  chilometri  dalla  città  in  vicinanza  di 
una  strada  ruotabile.  La  coltura  del  frumento  occupa  un  terzo  della  estensione  della  tenuta; 
un  terzo  è  destinato  al  prato  spontaneo,  pascolativo  o  falciabile;  un  terzo  a  cereali  da  primavera 
o  ad  orzo,  lino,  fave. 

Il  podere  si  coltiva  coi  metodi  in  uso  nella  contrada  e  deve  alimentare  30  capi  di  bestiame 
grosso,  almeno,  dei  quali  un  quinto  di  vacche  per  la  riproduzione  ed  un  quinto  di  equini.  Premessi 
questi  dati  generali,  il  conteggio  relativo  al  prodotto  lordo  e  netto  del  fondo  sarebbe  il  seguente  : 

Capitali  impiegati  per  la  conduzione. 

1*>  (Scorte  vive).  Valore  medio  di  80  capi  di  bestiame  a  lire  600  il  paio L.  9,000.  — 

I    Ettolitri  85  frumento  per  seme  a  lire  20  TettoUtro  »  660.  — 

>       lOorao                 »             »   10         >        »  100.-^ 

6&ve                »             »    12         »        »  72.- 

»        10  seme-lino        »            »  90         »        »  200.— 

i    10  aratori     a     lire  12  l'uno >  120.— 

8*  Strumenti  ed  arnesi  di  corredo   ]     2  carri  da  buoi    »  160      » »  800.  — 

f      1      »    dacavaUi >  200.— 

i^  Suppellettili  per  la  masseria,  sacchi  ed  altri  oggetti  necessari »  600.— 


Totale  del  capitale  impiegato  .  *.  .  L.  11,162. • 
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Entrate. 


1«  Frumento  (sem.  10)  ettol.  350  a  lire  25 L.  8,750.  — 

2*  Orzo           (    »     14)      »      140      »      10 »  1,400.  — 

3«  Seme-lino  (     »      9)      »       90      »      27 »  2,490.— 

4«  Fave        -  (     »    12)      »       72      »      12 »  8G4.  — 

5«  Fieni  per  taglio  ettol.  6  a  lire  250 >  1,250.— 

60  Vendite  di  pascolo  di  ovini  nelle  ristoppie >  900. — 

7°  Da  6  vitelli  di  im  anno,  nat.  eco »  600.  — 

Totale  Entrata  .   .   .  L.  15,694.  — 
Si  riporta  l'Uscita  .   .   .    >   12,967.60 

Totale  prodotto  netto  L.    2,626. 60 

Uscite. 

P  Fratto  di  lire  11,152,  capitale  impiegato  per  la  conduzione  .   •   L.      557.50 

^  Numero  6  lavoranti  a  lire  450  all'anno >    2,700.  — 

8^  Bovaro  ed  aiutante,  complessivamente »        500.  ~ 

49  Opere  40,  per  zappar  fave,  a  lire  1,25 »         50.  — 

5"  Falciatura  e  legatura  di  fieno  per  ett.  5  a  lire  20  l*ett.   ...»        100.  — 
6^  Opere  100,  per  scerbatura  del  frumento,  dell'orzo,  del  lino,  in 

sussidio  ai  lavoranti  fissi,  a  lire  1 »        100.  — 

7^  Mietitura  del  frumento,  lino,  orzo,  ettari  55  a  lire  15 »        825.  — 

(L'estirpamento  delle  fave,  trasporto  dei  covoni  all'aja,  ab- 
bicamento,  trebbiatura,  fino  al  magazzinamento,  sono  lavori 
fatti  dagli  annaliiorij  col  bestiame  della  masseria). 

8^  Abbicamento  della  paglia »  70.  — 

9^  Vagliatura   dei   grani,   seme-lino   e   delle  fave  in  ragione   di 

ett.  650  a  lire  0. 10 >         65.  — 

Totale  .  .   .  L.  4,967.60 
10»  Fitto  del  terreno  in  media  —  ett.  100  a  lire  80 »     fi^OOO.  — 

Totale  Uscita  .  .  .  L.  12,967. 60 

I  poderi  a  coltura  arborea  sono  condotti  ad  economia  dal  proprietano  e  rari  esempi  si  danno 
di  concessioni  in  affitto. 

Nel  circondario  di  Noto  in  ettari  2  di  terreno  si  contano  quasi  generalmente  più  di  100  man- 
dorli, 50  e  più  carrubbi.  Per  quanto  il  podere  sia  piccolo,  richiedendo  poche  spese  di  coltivazione 
pure  può  dare  un  prodotto  netto  da  lire  600  a  1000  secondo  le  annate. 

Un  podere  vitato  di  10  ettari  a  colonia  parziaria,  che  abbia  fabbricato,  torchi,  bottami  (tutti 

a  carico  del  proprietario)  per  un  valore  di  lire  10,000,  al  7  per  cento L.      700.  — 

più  l'aflatto  del  suolo  in »      500. — 

avrebbe  una  Uscita  fW L.   1,200. — 

La  prodazione  inedia  normale  sarebbe  di  ettolitri  48  per  ettaro,  con  8,000  ceppi  di  pieno 
frutto,  in  totale  ettolitri  480,  dei  quali  spettano  al  padrone  la  metà,  cioè  ettolitri  240,  al  prezzo 

medio  di  lire  15  sui  buoni  vini,  sulla  feccia  e  così L.   3,600.  — 

toQ:He Udo  la  Uacìta  suddetta  in »     1,200. — 

dart?bbe  un  ricavo  netto  di L.   2,400.  — 

cioè  lire  240  ali'ettaj-o  di  buona  vigna  in  annata  normale. 

Oa  questo  naJcoio  può  desumersi  quello  del  valore  di  un  terreno  vitato.  Capitalizzando  al  100 
per  5,  lire  2^0  di  ledfiito  all'ettaro,  si  avrà  che  un  ettaro  di  terreno  citato  vale  lire  4,^  e  calco- 
lando vi  sieuo  8,000  viti,  si  avrà  ohe  un  migliaio  di  viti  vale  lire  600. 
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Importazione  ed  esportazione. 

Sopra  questo  argomento  abbiamo  trattato  diffusamente  nella  parte  generale  tutto  quello  che 
in  linea  di'  fatto,  coscienziosamente  potevamo  rilevare,  rapporto  al  commercio  internazionale 
della  Sicilia. 

Ripetiamo  che  le  notizie  che  è  stato  possibile  raccogliere  sono  poche  e  quelle  poche  incom- 
plete; ma  ciò  non  pertanto  a<?giuDirereino,  al  già  detto,  altre  brevi  cose  ancora. 

Il  professor  Chicoli,  nella  sua  monografia  {Panorm'^is)  presentata  al  concorso  bandito  dalla 
Giunta  per  l'inchiesta,  e  rc^lativa  alle  provincie  di  Palermo,  di  Trapani,  di  Caltanissetta  e  di 
Girgenti,  rivendica  alla  Sicilia  il  merito  di  avere  sempre  esercitato  il  commercio  di  scambio, 
quantunque  il  regime  politico  abbia  non  sempre  lasciato  quella  libertà  che  è  indispensabile  alla 
es[)licazione  ed  all'  increm(Mito  dei  traffici.  Il  irledesimo  autore  constata  un  progresso  notabile 
dal  18C0  in  poi,  riconosc(Mido  essersi  ridestata  e  mantenuta  una  febbrile  attività  di  commercio, 
la  quale  ha  avuto,  secondo  lui,  per  risultato,  che  tutti  i  prodotti  a  rari  ed  nni/a'li  e  delle 
industrie  che  i^c  den'vano  si  esportaìw  in  una  ìnisura  bastantemente  considerevole.  Egli  as- 
segna però  maggiore  importanza  al  commercio  di  cabotaggio  per  i  porti  e  scali  della  Penisola 
e  crediamo  che  in  ciò  ben  si  apponga;  ma  anche  lui  non  ci  fornisce  su  questo  punto  la  più  pic- 
cola notizia  che  sia  interessante,  imperocché  gli  sono  mancate  le  fonti  da  cui  desumere  dati 
precisi  di  qual'*he  sorta.  Universalmente  è  noto  che  dalla  Sicilia  si  importano  nei  principali  centr^ 
commerciali  e  di  consumo  del  continente  itahano,  ortaglie,  frutta  fresche,  vino,  olio,  agrumi  e 
tanti  altri  prodotti  agricoli,  i  quali  p<n  sono  rie -portati  in  gran  parte  anche  all'estero. 

Molti  sono  naturalmente  gli  articoH  che  vengono  importati  in  SiciUa  dalle  altre  provincie 
italiane,  ma  è  indubitato  «^he,  nell'  insieme,  V  uscita  delle  mercanzie  dall'  isola  è  di  gran  lunga 
superiore  alla  entrata.  Detto  questo,  non  ci  è  dato  aggiungere  altro  pel  commercio  di  cabo- 
taggio. 

Tornando  al  commercio  iaternazionale,  abbiamo  veduto  in  un'altra^  monografia  per  le  provin- 
cie di  Catania,  Siracusa  e  Messina,  assegnare  al  frumento  il  primo  posto  nella  esportazione;  ma 
ciò  non  è  esatto  e  ci  preme  di  provare  questa  inesattezza,  imperocché  una  asserzione  non  con- 
forme al  vero  su  tale  oggetto,  che  è  collegato  ad  una  delle  importanti  colture  agrarie  del- 
l' isola,  può  contribuire  ad  avvalorare  dannose  opinioni. 

Ragioniamo  pertanto  sulle  cifre  e  non  sulle  ipotesi. 

Per  la  sola  provincia  di  Palermo  abbiamo  sul  commercio  di  esportazione  delle  notizie  che 
risalgono  al  1871,  e  vediamo  che  in  questo  lungo  periodo  di  tempo  non  si  è  effettuata  esporta- 
zione di  grano,  ad  eccezione  del  1882,  nel  quale  anno  ne  furono  esportati  207  quintali. 

Per  la  provincia  di  Siracusa  si  hanno  pure  notizie  dal  1876  in  poi,  e  per  quella  di  Caltanis- 
setta  dal  1879,  e  da  esse  notizie  egualmente  desumesi  che  l'esportazione  del  grano  è,  per  alcuni 
anni  insignificante,  per  altri  è  negativa;  solamente  due  eccezioni  possono  farsi,  cioè  che  nel 
1880  figurano  esportati,  dalla  prima  delle  due  suddette  provincie,  9,364  quintali  di  detta  mercan- 
zia, e  nel  1882  quintali  12,505  da  Caltanissetta.  • 

Relativamente  alle  provincie  di  Girgenti,  Messina  e  Trapani  abbiamo  la  esportazione  degli 
anni  1881  e  1882,  la  quale  esportazione  è  della  minima  entità.  Invece  dalla  provincia  di  Catania, 
furono  esportati  134  mila  e  cinquecento  quintaU  di  frumento  nel  18Ì82,  in  confronto  di  una  espor- 
tazione negativa  nel  1881  e  di  una  quantità  di  42,971  nel  1880. 

Per  tutte  insieme  le  provincie  dell'isola,  la  esportazione  del  frumento  pel  1881  risulta  di 
quintali  1611  e  di  quintali  153,614  quella  pel  1882. 
48 
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La  differenza  fra  queste  due  cifre  è  sonsibilisFima,  ma  si  spiega  col  fatto  che  il  raccolto 
del  1880  diede  uno  scarso  prodotto;  juiudi,  non  solo  l'uscita  udranno  susseguente  fu  insignifi- 
cante, ma  si  verificò  allora  una  importazione  superiore  di  oltre  cinquantamila  quintali  a  quella 
del  1882,  che  fti  di  quintali  217,530.  E  tanta  essendo  la  introduzione  del  frumento  nel  detto  anno 
1882,  vediamo  che  essa  è  di  oltre  un  terzo  maggiore  della  quantità  uscita. 

Considerando  l' importazione  del  frumento  per  le  singole  provincie,  vediamo  che  la  maggior 
quantità  affluisce  nei  porti  di  Messina,  Catania  e  Palermo.  Nelle  provincie  di  Caltanissetta  e 
Trapani  T  importazione  è  di  poca  importanza;  invece  è  di  qualche  rilievo  la  importazione 
nella  provincia  di  Siracusa,  che  varia  da  458  quintali  nel  1876  a  7,494  nel  1879,  mentre  la 
esportazione,  per  questo  quadriennio  1876-79,  come  abbiamo  già  accennato,  è  negativa. 

In  conclusione,  da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto,  è  provato  che  per  la  Sicilia  il  frumento 
non  ha  importanza  nel  commercio  di  esportazione  per  l'estero,  e  crediamo  non  l'abbia  del  pari 
nel  cabotaggio,  giacché  lo  stesso  professore  Chiedi  non  lo  comprende  neppure  nella  lista  che 
dà  dei  prodotti  agrari  di  esportazione  pel  continente  italiano  ;  è  provato  essere  Catania  il  mag- 
giore e  quasi  fuìiico  centro  di  esportazione  nelle  ubertose  annate  ;  è  provato  finalmente  che  il 
frumento  è  piuttosto  un  articolo  d'importazione,  circostanza  confermata  nella  monografia  del 
professor  Chicoli,  che  se  ne  scandalizza,  deplorando  che  la  Sicilia  non  possa  dirsi  tuttora  il  gra- 
naio d'Italia.  E  prima  del  Chiedi,  il  Territo  ha  scritto:  «  Non  è  credibile  che  anche  la  Sicilia, 
l'antica  patria  di  Cerere,  in  questo  ultimo  decennio  (1860-75)  sia  ribassata  nella  produzione  gra- 
nifera da  richiamare  pel  suo  consumo  interno,  ove  più  ove  meno,  circa  una  quinta  parte  dei 
grani,  che  non  ottiene  colla  propria  coltura,  da  quelle  nazioni,  alle  quali  essa  pria  li  sommini- 
strava. »  (Studi  statìsh'ci  sulla  produzione  dei  vini  e  dei  'frani  nel  circo  adario  di  Palermo). 

Di  maggiore  importanza  è  l'uscita  delle  granaglie,  nelle  quali  vanno  compresi  i  legumi, 
l'orzo  e  la  segale. 

Di  avena  quasi  può  dirsi  che  non  se  ne  esporta;  infatti  si  nota  semplicemente  una  espor- 
tazione di  4  quintali  da  Caltanissetta  nel  1881  e  8  quintali  nel  1882  da  Messina  quantità,  queste 
che  neppure  sarebbero  degne  di  menzione. 

Questi  dati  e  gli  altri  relativi  alla  esportazione  che  abbiamo  fin  qui  accennato,  trovansi  in- 
dicati nel  prospetto  seguente  : 


Anni 


Caltanlssetta 
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Qaantifò  in  quintali  (Esportazione  per  T estero). 
Catania 
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si 
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V. 
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H 

Gir  genti 


Messina 


I  1871  . 
I  1872  . 
j  1873  . 
|:  1874  . 
187B  . 

1876  . 

1877  . 

1878  . 

1879  . 

1880  . 

1881  . 

1882  . 
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» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

26 

16,086 

— 

16,111 

» 

» 

» 

» 

178 

82,601 

— 

32,779 

42,971 

18,667 

— 

61,638 

p 

» 

6,906 

4 

6,909 

— 

166 

— 

166 

118 

6^14 

— 

6,932 

1,498 

234 

— 

.  12,B0B 

41,843 

— 

64,848 

134,600 

20,870 

- 

166,370 

1,715 

87,172 

— 

88,887 

— 

3,073 

8 

» 
» 

» 

» 

» 
1,727 
3,081 


Anni 


Palermo 


•  a 

la 

OS» 


i 


Siraonsa 


I 


Trapani 


2g 


TOTALE 

DELLA  ESPORTAZIONE 


1871  .  . 

— 

26418 

■— 

26,118 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

1872  .  . 

— 

23,910 

— 

28,910 

» 

» 

» 

» 

»i 

» 

» 

» 

1873  .  . 

— 

32,201 

— 

32,201 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1874  .  . 

— 

2,687 

— 

2,687 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

1876  .  . 

— 

13,767 

— 

13,767 

.» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1876  .  . 

— 

6,824 

— 

6,824 

— 

981 

— 

981 

» 

» 

» 

» 

1877  .  . 

— 

28,666 

— 

28,666 

— 

684 

— 

684 

» 

» 

» 

» 

1878  .  . 

— 

66,088 

— 

66,088 

— 

778 

—• 

778 

» 

» 

» 

» 

1879  .  . 

— 

81,387 

— 

31,387 

— 

2,267 

— 

2,267 

» 

» 

» 

» 

1880.  . 

— 

61,788 

— 

61,783 

9,364 

7,171 

— 

16,636 

» 

> 

» 

» 

1881  .  . 

— 

21,776 

— 

21,776 

— 

212 

— 

212 

— 

7,900 

— 

7,900 

44,611 

1882.  . 

207 

172,687 

— 

172,794 

4,620 

9,142 

— 

13,762 

67 

11,432 

— 

11,499 

499,741 

1,788^860 
1,776,920 
2,196,500 
1,048,360 
1,983,620 
2,138,460 
1,674,700 
1,526,320 
866,710 
1,42^^,080 
1,429,940 
1,749,490 


Emerge  dal  precedente  quadro  che  Tesportazione  delle  granaglie  si  effettua  da  tutte  le 
Provincie,  che  si  esercitò  costantemente,  e  che  il  centro  di  maggiore  esportazione  è  Pa- 
lermo. 
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Nel  quadro  medesimo  abbiamo  indicato  anche  l'esportazione,  per  tutto  il  Regno,  del  grano, 
delle  granaglie  e  dell'avena  insieme,  per  aver  modo  di  farne  il  confronto  colla  esportazione 
della  Sicilia.  Ma  questo  scopo  non  si  può  raggiungere  che  per  Tanno  18S2,  dovendosi  consù 
derare  Tanno  1881  come  eccezionale  o.  no/xìì  anni  precedenti  non  conoscendosi  le  notizie  per 
tutte  le  Provincie. 

Dunque  niHTanno  1882  la  esportazione»  dalla  Sicilia  degli  articoli  suddetti  rappresenta  i 
due  settimi  di  quella  del  regno.  Proporzione  che  su  per  giù  può  ritenersi  normale. 

Fra  i  prifKiipali  prodotti  agricoli,  quello  che  incontrastabilmente  occupa  il  primo  posto  ed 
ha  ottenuto  un  notabile  progresso  negli  scambi  intt»rnazionali,  è  il  vino,  imperocché,  la  espor- 
tazione dal  1870  al  1882  è  considerevolmente  accnvsciuta. 

Infatti,  ci  è  stato  possibile  conoscere  per  i  principali  centri  di  esportazione  del  vino  (Ca- 
tania-Messina-Siracusa-Trapani), le  quantità  esportate  nell'anno  1870.  Le  quali  poste  a  confronto 
con  quelle  del  i882,  danno  per  risultato  un  aumento  corrispcmdente  al  800  per  cento  circa; 
in  altri  termini,  si  è  quasi  quintupUcata  la  esportazione. 

In  appoggio  di  questa  nostra  osserva/ione  cr. 'diamo  opportuno  trascrivere,  nel  seguente 
quadretto,  tutte  quelle  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  sulla  esportazione  del  vino. 


ANN! 


Vino  in  fusti  ed  in   bottiolie  (ettolitri; 


u 

3» 


1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
187B 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 


» 

4 

798 

6,341 

560 


, 

? 

§ 

1 

"- 

o 

28,650 

21,791 

15 

21,702 

29 

'» 



» 

72 

» 

-~ 

» 

14 

» 

24 

» 

■  230 

88,092 

196 

225,307 

280 

175,853 

63 

159,489 

853 

2 


'9 

CU 


TOTALB 

della  onportaxione 


Dalla 

Sicilia 


Dal 
Re  no 


7,283 

5.005 

22,287 

» 


»  • 
213,051 
160,239 
150,699 


2,8.33 
6,448 
3,804 
1,128 
3,478 
7,729 
8,054 
8,151 
6.288 
8,594 
9,i87 
11,563 
8,967 


8.818 

2,392 

14,077 

8,036 

» 

12,035 
11,865 
lt',191 
28,588 
122,731 
66,734 
40,671 


66,530 
77,108 
88,044 

» 

» 

189,086 
218,946 
165,854 


112,759 
144,943 

» 
» 

760,434 
638,739 
516,593 


227,910 

686,817 

290,700 

259,609 

352,303 

498,298 

354,796 

525,175 

1,068,249 

2,188.984 

1,741,888 

1,312,583 


NO.  Le  vir(?olett6  al  posto  delle  afre  indìrano  la  mancanza  (lolle  notizie  per  la  esportazione  del  vino;  1«>  lineette  Inuotano  invece 
ohe  Tesportaziono  stessa  fu  negativa. 

Per  gli  anni  1871  e  1872  si  f^  indicato  il  totale)  dell'espurtazione  dalla  Sicilia,  quantunque  manchino  le  notizie  per  Calta nissetta;  ma 
si  può  ntcnere  che  romissiono  di  queste  uo  ixie,  come  di  leggieri  si  comprende,  ten  >ndo  presente  quello  relative  aìrulti me  quadriennio, 
non  modiflca  che  insensibilmente,  ad  ogni  modo,  il  total  •  generale  delPesportaxione. 


Dando  uno  sguardo  al  quadro  che  precede,  noi  vediamo  quanta  parte  prenda  la  Sicilia  nella 
esportazione  del  vino  per  tutto  il  Regno.  Nel  1871  la  esportazione  è  alimentata  per  metà  dalla 
Sicilia,  la  quale  nel  1872  vi  contribuisce  soltanto  per  una  quarta  parte;  mentre  il  suo  con- 
corso in  questo  iniportantissimo  traffico  nazionale  fu  del  35  per  cento  nel  1880,  del  36  per  cento 
nel  1881  e  del  39  per  cento  nel  1882. 

Per  conseguenza,  mentre  la  Sicilia  ha  precorso  le  altre  Provincie  italiane,  o  per  lo  meno 
i  suoi  vini  sono  stati  prima  ricercati  a  preferenza  di  quelli  del  continente,  ora  che  questi 
hanno  guadagnato  molta  influenza  nell'esportazione,  gareggia  con  essi  e  guadagna,  al  loro  con- 
fronto, terreno  di  anno  in  anno. 

Traducendo  in  valore  questa  quantità  di  vino  che  si  esporta  dalla  Sicilia,  possiamo  farci 
un  concetto  del  considerevole  cespite  d'entrata  che  rapi)resenta  nell'agricoltura  siciUana,  la 
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coltivazione  della  vite.  Infatti  i  prezzi  che  si  attribuiscono  nelle  statisti("he  ufficiali  pel  commer- 
cio estero-italiano,  ai  vini  esportati  in  botti  o  caratelli,  sono  di  lire  30,  35,  33  per  ettolitro  ri- 
spetti vaoionte  agli  anni  1880-81-82.  Applicando  anche  ai  vini  siciliani  questi  prezzi,  che  in 
media  saranno  inferiori  al  vero,  si  hanno  i  seguenti  valori  : 

Anno  1880 L.  22,813,020 

»      1831 »    22,366,866 

>      iaS2 >    17,0i7,569 

Presi  insieme  questi  valori  sommano  a  lire  02,216,454,  che  corrispondono  ad  una  media 
annua  di  lire  20,738,818.  E  so  a  questa  cifra  si  potessero  aggiungere  quello  rei  itive  alla  esporta- 
zione del  vino  in  cabota. -'Jrio,  (3d  al  consumo  lorale,  siara  sicuri  che  nessun  altro  ai-ticolo  agrario 
potrebbe  reggere  al  confn^nto  del  vino. 

La  esportazione  dell'olio,  che  è  pure  uno  dei  principali  prodotti  agrari,  non  solo  non  ha 
raggiunto  quella  importanza  adeguata  alla  coltura  dell'olivo,  ma  trovasi  ora  in  decadenza, 
segno  evidente  che  l'industria  olearia  non  ha  fatto  progressi  di  sorta. 

I  centri  dì  esportazione  di  questo  articolo  sono  Palermo  e  Messina,  questo  più  importante 
dell'altro. 

Per  il  primo  di  essi  si  conoscono  le  cifre  della  esportazione  dal  1871  in  poi,  le  quali 
cifre  dimostrano,  che  mano  mano  l'esportazione  è  venuta  diminuendo,  i^^^^w  forti  oscillazioni 
da  un  anno  all'altro,  oscillazioni  che  non  debbono  attribuirsi  interamente  all'andamento  dei 
raccolti.  Ad  ogni  modo  il  fatto  saliente  è  questo,  che  nel  1871  l'esportazione  dell'olio  rag- 
«riunse  i  quintaU  43,576  ed  in  seguito  rimase  sempre  al  disotto  della  metà  di  questa  cifra  negli 
anni  di  favorevole  uscita,  mentre  negli  altri  anni,  fu  ad«lirittura  insignifi.anle  o  ;  oco  meno. 

Anche  <lalla  provincia  di  Siracusa  si  esporta  l'olio  io  quantità  discreta  e  si  nota  puro  per 
quest'altro  punto  di  sfogo  una  diminuzione  di  traffico.  Infatti  fu  di  11,:]2()  quintali  la  esj)or- 
Uizione  del  1876,  ed  ora  trovtisi  ridotta  a  molto  minori  proporzioni. 

Di  nessuna  entità  è  l'importazione  dell'olio;  anzi  può  dirsi  quasi  Uf^gativa.  Qualclie  cen- 
unaio  di  quintali  se  ne  introducono  in  Trapani. 

Riassumendo  le  notizie  della  esportazione  per  gli  anni  1881  e  1882,  vediamo,  che  le  prime 
corrispondono  a  quintali  84,318  e  le  seconde  a  quintali  108,573.  Queste  quantità  uguagliano 
l'ottava  parte  circa  della  esportazione  di  tutto  il  rc^gno. 

Sarebbe  stato  importante  conoscere  a  fondo  il  commercio  degli  agrumi,  impero'chè  la  Si- 
cilia, fra  tutte  le  regioni  d'Italia,  è  quasi  sola  ad  alimentare  l'uscita  di  questo  gradito  prodotto 
per  l'estero.  Questa  affermazione  non  pecca  certamente  di  esagerazione,  come  dimostrano  le 
.seguenti  cifre. 


ANNI 

Esportazione  in  quintaU 

Dalla  Sicilia 

Dal  Regno 

1 

1881 

1882 

1,066,831 
1,068,646 

1,280,286 
1494,394 

Anche  per  il  commercio  degli  agrumi  il  centro  più  importante  è  Palermo,  poi  viene  Mes- 
sina e  quindi  vengono  Catania  e  Siracusa,  la  quale  ultima,  al  confronto  delle  altre  tre,  tiene 
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un  posto  modesto,  come  modesto  al  paragone  con  Messina  e  Palermo  è  il  posto  di  Catania, 
quantunque  in  media  possa  ritenersi  che  la  esportazione  superi,  un  anno  per  l'altro,  il  cen- 
tinaio di  migliaia  di  quintali.  Dalle  provincie  di  Girgenti  e  Trapani  non  si  esportano  agrumi. 

Non  sembra  che  a  questo  articolo  sia  venuto  meno  il  favore  dei  mercati  esteri,  inquan- 
tochè,  la  esportazione,  almei^o  per  quanto  riguarda  Palermo,  è  aumentata  di  circa  due  terzi 
dal  1871  in  poi.  Aumentata  è  pure  l'esportazione  dalla  provincia  di  Siracusa,  dalla  quale,  negli 
anni  1881  e  1882  uscirono  rispettivamente  9,767  e  16,679  quintali  di  agrumi,  mentre  la  media  del 
quinquennio  precedente  sta  al  di  sotto  di  queste  cifre,  quantunque  negli  agrumi  esportati  in 
acqua  salata  che  concorrono  a  formare  la  media  stessa  quinquennale,  siansi  compresi  altri  frutti. 

Non  proseguiamo  per  altri  prodotti  questa  nostra  breve  e  semplice  rassegna,  volendoci  li- 
mitare ai  principali,  come  cosa  più  opportuna  e  conforme  al  carattere  di  tutto  il  nostro  lavoro. 
In  parte  però  suppliamo  a  questa  lacuna,  impostaci  dalle  circostanze  e  dalla  deficienza  del  ma- 
teriale a  nostra  disposizione,  pubblicando  i  seguenti  due  prospetti.  Sono  in  essi  riportate  ie 
quantità  di  tutte  le  merci,  divise  secondo  le  voci  e  le  categorie  della  tariffa  doganale  impor- 
tate ed  esportate  nel  biennio  1881-82: 


j 


PROSPETTO 

DELLE  MERCANZIE  IMPORTATE  ED  ESPORTATE  W  SICILIA 
nel  biennio  1881-82. 
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Frospetto  delle  mercanzie  importati 


M  B  R  e  I 


Unità 


CaltanlBsetta 


1881 


1888 


Catania 


1881 


188S 


(Hrgentl 


1881 


188! 


Cateooria  I.       Spiriti,  bevande  ed  olii. 

Aceto  in  bottiglie 

Acque  minerali  e  gassose 

Vini  in  botti 

Vini  in  bottiglie 

Birra  in  botti 

Birra  in  bottiglie 

Spirito  puro  in  botti  o  caratelli 

Id.     dolcificato  id.  id.  

Spirito  in  bottiglie 

Olio  d'oliva 

Olii  fissi  diversi  non  nominati 

Olii  minerali  greggi  e  rettificati  ...... 

Essenze  di  arancio , 

Essenze  diverse  non  nominate •*. 

Generi  diversi  non  nominati , 


Categoria  IL  -  Generi  coloniali, 
droghe  e  tabacchi. 

Caifò 

Cicoria  disseccata  e  macinata 

Zucchero  raffinato 

Zucchero  non  raffinato 

Confetti  e  conserve 

Caccao,  cioccolata,  cannella  e  garofani  . 

Pepe  e  pimento 

Zafferano 

Semi  di  senapa 

Senapa  preparata 

Generi  diversi  non  nominati 


Num. 
Chilog. 
Ettol. 
j^um 
Ettol. 
Num. 
Ettol. 

Id. 
Num. 
Chilog. 

Id. 
Quint. 
Chilog. 

Id. 

Id. 


Quint. 
Chilog. 
Quint. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


85 
21 

» 
72 

227 


11 

280 

23 

16 

9 

1,642 

» 
18 


49 
20 

» 

123 
1,477 


8 

280 

86 

62 

177 

» 
16 


880 

9 

1,463 

68 

1,918 

816 

20 

686 

69,986 
12,462 

692 


1,034 
1,384 
8,844 

474 

1,170 

9,027 

87,889 

19 

> 

284 
1,768 


696 

44 

1,724 

66 

3,491 

340 

66 


61,620 
20,493 
» 

» 
966 


1,096 

829 

6,668 

43 

782 

10,418 

66,673 

11 

» 

67 
1,061 


71 

226 

660 

» 

4 

71 

2 

4 

209 

503 
4,911 
» 

13 
400 


420 

69 

142 

426 

19 

59 

9,584 

> 
» 

16 


V21 


6S 


2S 

1,5! 
1,8J 
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in  SicUia  nel  biennio  1881^13. 


Messina 


ISSI 


1889 


Palermo 


1881 


188S 


Siracusa 


1881 


1889 


Trapani 


1881 


1889 


TOTALE 


1881 


1889 


24 

8,701 

34 

2,580 

106 
> 

191 

4,026 

100 

87,900 

12,784 

1,499 

276 

526 


2,609 
5,256 
4,500 
a,400 
527 
» 
39.435 

> 
160 
51,7^ 


27 

2,119 

169 

882 

127 


» 

3,173 
300 
81,800 
10,796 
775 
472 
116 


2,458 

4,807 

5,760 

20,100 

946 

28,971 

» 

» 

441 
45,276 


> 

8,024 

59 

8,443 

72 

11,845 

1,B20 

» 

2,418 
6,300 
142,100 
28,408 
» 
1,080 


2,501 

4^100 

1,630 

118,600 

1,875 

15,680 

72,714 

232 

1,046 

2,203 

10,973 


» 

7,739 

158 

11,402 

59 

9,268 

1,569 

» 

5,395 

300 

135,600 

39,213 

» 

774 


6,900 

3,197 
46,700 

1,960 

27,872 

70,356 

490 

» 
313 

8,184 


» 

74 

» 

88 

» 
» 

iOO 
1,900 
3,985 
» 

8 
370 


2 

435 
295 
438 

» 
1,618 

1,448 


3 
22 


> 


113 


» 
> 


2,000 


» 
8,065 


486 

93 

621 

204 

3,044 

» 

8^152 

413 


2 

433 
5 

1,313 

176 

82 

17,217 

199 

4,336 


176 
1,251 

581 
1,297 

177 

75 

1,097 

» 

488 


» 

112 
106 
160 
60 
164 

1,889 
539 

1,141 

5,941 
16,787 

5,209 

» 
131 

» 


186 
405 
448 
276 
174 
83 
2,615 

728 


95 

12,698 

764 

12,983 

247 

13,834 

8,465 

221 

7,270 

23,789 

292,813 

67,531 

1,499 

1,416 

1,888 


7,088 

12,292 

11,155 

119,606 

1,215 

24,841 

63,379 

251 

1,046 

2,597 

66,494 


27 

10,787 

481 

14,882 

299 

13,018 

8,789 

625 

10,685 

8,180 

289,741 

85,959 

775 

1,877 

4,146 


7,181 

12,364 

15,891 

67,389 

6,968 

38,448 

180,404 

601 

» 

811 
55,882 


346 


Capitolo  IH. 

segi^  Prospetto  delle  mercanzie  Importai 


MB  RC  I 


Unità 


CaltanUsetta 


1881 


1889 


Catania 


1881 


1889 


OirgenU 


1881 


IHì 


Categoria  UE.  —  Prodotti  chimici, 
generi  medicinali,  resine  e  profumerie. 

Acido  solforico 

Acido  di  ogni  altra  sorta 

Ossido  di  ferro,  di  piombo,  eco 

Carbonato  di  soda  e  di  potassa 

Carbonato  dV)gni  altra  sorta 

Magnesia  calcinata,  o  caustica 

Cloruro  di  calce,  di  potassa,  ecc 

Nitrato  di  soda  raffinato 

Id.    d'ogni  altra  sorta 

Solfato  di  allumina 

Id.      di  ferro  e  di  manganese 

Id.      di  rame,  di  zinco,  ecc 

Id.      di  magnesia 

Id.      di  soda  e  di  potassa 

Tartaro  e  feccia  di  vino 

Materie  esplodenti 

Radiche  di  liquirizia 

Erbe,  fiori,  foglie  ecc.  medicinali 

Scorze  di  limone,  di  arancio  ecc 

Scorze  di  china-china 

Sugo  di  limone,  o  di  cedro  crudo 

Id.  concentrato 

Sugo  d'aloe  ed  altri 

Gomme,  resine  e  gommoresine 

Sapone 

Profumerie 

Generi  diversi  non  nominati 


Chilog. 

Id. 

Id. 
Quint. 
Chilog. 

Id. 

Id. 
Quint. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Quint. 

Id. 

Id. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id, 

Id. 

Id. 
Quint. 
Chilog. 

Id. 

Id. 


» 


78 
5 


» 
» 

» 
» 
» 


40 

22 

8 

2 


» 
» 

» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 
» 


76 
5 
8 

I 


6,889 
6,760 
6,619 

232 
2,786 
4,545 
8,678 

479 

16,200 

8,800 

66,300 

5,400 

19,200 

12 

25 

» 

4,666 

977 

» 

» 

100 
469 

8,481 

1,636 


10,491 

2,495 

16,110 

207 

1,619 

2,035 

10,642 

689 

704 

11,000 

3,500 

28,400 

4,800 

1,600 

7 

34 

78 

2,469 

875 

387 

» 

» 

200 

865 

1.680 

2,498 

404,821 


10 

» 
» 
» 
1 

» 
» 
» 

2 

» 
» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 

10 
2,566 

40 
821 


Capitolo  HI. 


347 


b  Sicilia  nel  biennio  1881-^8. 


Messina 

Palermo 

Siracusa 

Tìrapanl 

TOT 

ALE 

18S1 

1888 

1881 

188ì' 

1881 

1882 

1881 

188S 

1881 

1882 

> 

» 

61,61-2 

30,305 

» 

» 

707 

61 

68,668 

40,847 

S4,629 

81,999 

10,896 

7,865 

» 

» 

63 

102 

62,337 

41,966 

lem 

13,676 

15,678 

46,406 

* 

» 

» 

» 

40,600 

74,092 

414 

1,018 

826 

692 

» 

» 

12 

» 

1,484 

2,074 

2,863 

1,921 

3,881 

125 

193 

87 

9 

184 

9,264 

3,907 

1,446 

1,886 

6,784 

4,691 

» 

» 

3 

» 

11,783 

8,614 

10,441 

19,866 

19,989 

11,624 

» 

» 

145 

» 

34,163 

,     41,631 

dS3 

862 

1,500 

1,347 

» 

» 

» 

» 

2,363 

2,398 

» 

» 

111 

73 

» 

» 

'  » 

» 

111 

777 

6,202 

12,500 

14,808 

16,967 

». 

» 

21 

612 

36,231 

41,069 

15,107 

16,426 

87,908 

10,025 

» 

» 

29 

» 

66,844 

28,951 

7,068 

3,321 

66,381 

64,902 

» 

» 

29 

» 

138,768 

96,623 

9,296 

8,798 

1,248 

1,890 

» 

» 

41 

» 

16,987 

16,488 

1,396 

» 

28,829 

4,692 

» 

» 

82 

6 

49,456 

6,197 

49 

26 

» 

» 

» 

8 

61 

74 

122 

114 

15 

26 

23 

4^ 

6 

4 

» 

» 

70 

116 

668 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

668 

78 

577 

14 

83,248 

9,864 

» 

» 

34 

» 

38,679 

12,347 

» 

68 

791 

1,661 

» 

» 

» 

» 

791 

2,104 

896 

801 

3,386 

VOX} 

108 

570 

91 

6 

4,968 

2,760 

> 

» 

» 

1,400 

» 

» 

» 

» 

» 

1,400 

> 

819 

» 

1,300 

» 

» 

» 

» 

> 

2,119 

886 

1,024 

19 

» 

» 

» 

> 

» 

976 

1,224 

6,023 

2,819 

666 

367 

211 

170 

307 

40 

6,616 

8,866 

11.676 

8,126 

31,191 

21,639 

l,32b 

1,010 

7,666 

7,903 

67,922 

41,880 

> 

» 

3,314 

4,641 

» 

» 

18 

137 

4,911 

7,180 

^486 

288,942 

47,673 

33,632 

474 

400 

1,940 

883 

716,934 

673,120 

348 


Capitolo  IH. 

segu9  Prospetto  delle  zneroanzle  importati 


MS  R  C  I 


UnitÀ 


CaltanlBBOtta 


1881 


1889 


Catania 


1881 


1889 


GHrgentl 


1881 


1892 


Cateooru  IV.  --  Ck>lorl  e  generi  per  tinta 
e  per  concia. 

Generi  da  tìnta  e  concia  non  macinati  .... 

Id.  macinati 

Colori  derivanti  da  catrame 

Estratti  coloranti,  colorì  e  vernici  d'ogni  sorta 

Inchiostro ^ 

Nero  d'ogni  sorta 

Generi  diversi  non  nominati 

Catbgobu  V.  —  Canapa,  lino,  Juta  ed  altri 
vegetali  filamentosi,  «seluso  il  cotone.  * 

Canapa  greggia 

Canapa  pettinata 

Lino  greggio 

Altri  vegetali  filamentosi  greggi 

Cordami  e  gomene 

Filati 

Tessuti  di  juta  greggi 

Tessuti  diversi 

Tele  incerate 

Generi  diversi  non  nominati 

Catbqoru  vi.  —  Catone. 

Cotone  in  bioccoli  o  in  massa 

Filati 

Tessati  incerati 

Tessati  diversi 

VeUati 

Generi  diversi  non  nominati 

j 


Quint. 

Id. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Chilog. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


» 
» 
» 


471 


» 
» 


67 


» 
6,858 

» 


415 
70 

» 


140 

p 
12 
78 


5,6 

» 


5,689 

228 

14 

6,985 

8,228 

12,868 

8,184 


» 
» 

» 
10,206 
88842 
172,622 
26,852 
1,028 
29,454 


> 
525,800 

1,585 
486,743 

» 
88,162 


10,680 

261 

111 

9,857 

2,069 

7,879 

12,058 


2,857 

» 

42,641 

267,756 

18,176 

688 

17,861 


481,264 

1,870 

868,580 

» 
24,262 


21 


18 


160 


d28 


4B 


744 


2,086 
84 


Capitolo  III. 


849 


b2  Sicilia  nel  biennio  1881-^8. 


Messfaia 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

TOTALE 

1861 

1888 

1881 

1883 

1881 

188S 

1881 

1888 

1881 

1888 

26^45 

45,990 

884 

1,068 

5 

» 

» 

38,373 

57,643 

> 

» 

6,340 

4,678 

» 

43 

60 

5,627 

4,989 

14,007 

3,961 

9,286 

16,334 

» 

» 

60 

23,306 

20,466 

13,406 

12,242 

61,952 

56,787 

» 

617 

1,119 

83,293 

79,059 

. 

» 

10,763 

7,838 

» 

» 

» 

18,991 

10,172 

. 

» 

60,896 

42,622 

» 

1,342 

5,000 

7,087 

68,26y 

58,830 

14,424 

10,401 

7,302 

6,239 

761 

644 

» 

» 

30,671 

28,842 

< 

» 

83,361 

692 

506 

40 

140 

782 

35,136 

> 

» 

» 

9,764 

» 

260 

» 

308 

» 

12,689 

> 

> 

461 

16,376 

» 

» 

» 

» 

461 

15,376 

10,433 

92,868 

163,481 

161,478 

» 

» 

» 

» 

173,914 

254,326 

3,387 

6,766 

14,114 

34,362 

743 

980 

» 

» 

28,728 

42,290 

;      87,246 

130,826 

14,066 

7,262 

6 

48 

> 

» 

140,167 

180,777 

> 
1 

> 

266,170 

240,254 

» 

» 

>  • 

» 

437,792 

508,388 

'      69,649 

42,220 

196,391 

34,316 

1,665 

228 

92 

72 

283,166 

90,284 

296 

268 

10,980 

1,894 

» 

» 

93 

» 

12,392 

2,850 

177,409 

28,270 

60,820 

83,090 

» 

1,811 

• 

1,078 

17 

269,605 

131,466 

142 

200 

6,706 

741 

» 

» 

» 

833 

5,848 

1,274 

415,107 

247,806 

402,190 

862,360 

6,786 

3,687 

100 

148 

1,349,982 

1,035,165 

1,644 

2,448 

17,203 

3,369 

» 

» 

» 

■     46 

20,382 

7,233 

744,318 

584,668 

961,206 

866,779 

7,419 

6,786 

1,291 

1,639 

2,209,416 

1,834,968 

11,381 

4,790 

66,887 

62,148 

» 

» 

1 

3 

78,219 

66,941 

41,127 

84,822 

45,767 

42,284 

66 

181 

283 

118 

125429 

101,088 

350 


Capitolo  iti. 

Segue  JProspotto  doUo  mercanzie  ImportaU 


MB  R  e  I 


Unità 


Caltanlssetta 


1881 


1882 


Catania 


1881 


11882 


Oirgentl 


1881 


188! 


Categoria  VII.  —  Lana,  Crino  e  peli. 

Lana  in  falde  o  in  bioccoli,  ecc 

Crino 

Filati  di  lana  o  di  pelo 

Tessuti  di  lana 

Generi  diversi  non  nominati 


CateoobÌa.  Vin.  -—  Seta. 

Seta  tratta  semplice,  greggia  o  tinta  e  da  cucire 

Velluti  di  seta 

Tessuti  di  seta  d'ogni  genere 

Tessuti  di  seta,  o  di  filusella  misti 

Generi  diversi  non  nominati 

Categoria  IX.  ~  Legno  e  paglia. 

Carbone  di  legna 

Legno  da  ebeunsti 

Legno  comune,  rozzo,  segato,  ecc 

Id.     assicelle 

Botti  nuove,  o  vecchie 

Mobili 

Sughero  greggio  e  lavorato 

Utensili,  lavori  e  mercerie  in  legno 

Canne,  giunchi  e  vimini 

Lavori  da  panieraio 

Treccie  di  paglia 

Cappelli  di  paglia 

Vetture,  carri  e  veicoli 

Generi  diversi  non  nominati 


Chilog. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Chilog. 

> 

Id. 

> 

Jd. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Quint. 

» 

Chilog. 

» 

M.    C. 

Chilog. 

» 

Cap.  Ett. 

Chilog. 

Id. 

» 

Id. 

1 

Id. 

> 

Id. 

» 

Id. 

» 

Num. 

» 

Id. 

» 

Chilog. 

» 

16 


85 


821 


48 


26 

20 
55 
10 


» 


40 

25 

183 

151,099 
10,879 


1,046 
45 
1,110 
6,861 
2,152 


1,500 

8,610 
16,009 
10,690 

1,490 

17,084 

141 

18,965 

» 

1,747 

8,597 
850 


» 

8,885 

50 

98,582 

10,760 


644 
21 

756 
8,267 
1,944 


800 

12,818 

14,871 

40,561 

1,998 

14,868 

12 

8,528 

124 

1,623 

» 

1,586 

1 

17,116 


489 


» 


2,573 

8,500 

707 

70 

42 

7 


212 


Capitolo  III. 


361 


iD  Sicilia  nel  blennio  1881-^8. 


Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

TOTALE 

1881 

1889 

1881 

1889 

1881 

1889 

1881 

1889 

1881 

1888 

1,509 

928 

100 

1,882 

248 

> 

3,732 

5,263 

5,629 

8,073 

128 

16,722 

20,881 

62,274 

» 

» 

40 

» 

21,074 

87,381 

1,348 

1,433 

2,650 

3,218 

» 

29 

18 

20 

4,149 

4,756 

100,796 

77,308 

242,313 

207,416 

4,292 

1,946 

484 

1,722 

499,489 

382,179 

9,244 

8,437 

33,365 

36,223 

115 

21 

349 

110 

53,956 

65,669 

> 

398 

210 

26 

» 

» 

» 

» 

1,256 

1,068 

> 

» 

285 

174 

» 

» 

» 

» 

330 

196 

3,875 

1,247 

17,373 

11,137 

122 

32 

» 

» 

22,484 

18,174 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

47 

6,368 

8,378 

1,509 

809 

2,478 

1,700 

4 

3 

6 

8 

6,149 

4,466 

> 

296 

» 

» 

» 

» 

4,028 

3,180 

&,6a8 

3,776 

37,863 

11,867 

69,204 

58,596 

800 

700 

2,366 

530 

118,848 

84,011 

,    16j^ 

18,588 

^  6,463 

6,902 

1,399 

777 

1,273 

1,279 

42,997 

45,277 

» 

» 

» 

25,926 

» 

» 

1,000 

» 

16,190 

70,511 

1U27 

11,526 

204 

328 

674 

612 

2,123 

3,719 

16,410 

18,934 

8,869 

11,599 

75,698 

44^614 

1,068 

753 

2,136 

2,639 

104,927 

74,015 

63 

206 

56 

17 

» 

» 

243,001 

1,420 

243,260 

1,755 

4;909 

12,737 

24,230 

19,757 

7,234 

12,061 

8,995 

360 

64,696 

53,657 

38,500 

70,360 

58,433 

23,066 

256 

» 

454,700 

3,000 

561,889 

96,820 

2,006 

2,353 

10,212 

9,716 

» 

» 

282 

1,084 

14,258 

14,981 

> 

> 

2,880 

66 

» 

» 

» 

» 

2,880 

65 

6,968 

6,509 

10,7Q6 

13,681 

3 

188 

25 

267 

21,298 

22,171 

> 

» 

8 

3 

» 

» 

» 

1 

8 

5 

76,323 

10,218 

18,030 

66,766 

739 

222 

2,705 

29,800 

98447 

124^121 

352 


Capitolo  III. 

srju^- jPr aspetto  delle  mercanzie  importai 


M  B  R  e  I 


Uniti 


Caltanlssetta 


1881 


188i 


Catania 


1881 


1889 


Oirgentl 


1881 


1861 


Categoria  X.  —  Carta  e  libri. 

Stracci  vegetali,  animali  e  misti 

Carta  d'ogni  genere 

Carte  da  giuoco  e  tarocchi 

Stampe,  litografìe  e  cartelli 

Generi  diversi  non  nominati 

Categoria  XI.  —  Pelli. 

Pelli  crude,  non  da  pellicceria 

Pelli  crude,  da  pellicceria 

Pelli  conciate  e  d'altra  sorta 

Carniccio  e  ritagli  di  pelli 

Lavori  da  sellaio 

Guanti  di  pelle 

Calzature 

Oggetti  diversi  non  nominati 

Categoria  XII.  —  Minerali,  metalli 
e  loro  lavori. 

Minerali  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  zinco 
e  d'ogni  altra  sorta 

Bottami,  scaglie  e  limature 

Ghisa  in  pani 

Ghisa  lavorata  in  getti  greggi 

Id.  .         in  getti  piallati 

Ferro  ed  acciaio  laminati,  grossi,  in  verghe  ed 
in  lamiera 

Ferro  ed  acciaio  fucinati  in  àncore,  ecc.    .   .   . 

Rotaie  per  ferrovie 

Ferro  di  seconda  fabbricazione 

Latta  lavorata  e  non  lavorata 

Coltelli,  istrumenti  ed  utensili  per  arti  e  mestieri. 


Chilog. 

Id. 
Mazzi 
Chilog. 

Id. 


Chilog. 
Id. 

Id.    I 

Id. 

I 
Numero 

Paia 

Id. 

Chilog.  I 


Chilog. 

Id. 

Id. 
Quintali 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Chilog. 

Id. 
Quintali 


96 
860 


» 
» 


425 

8 

24 


I 
449  ,  » 

90  '        19,771 


19 


» 


6| 


12 

I 
7  I 

I 
1     I 


928 
2,244 


760  : 

17,351  j 

I 
889 

1.528 


890,680  i      587,329 


'         I  ^ 

I 


478 


125 

» 

211,870 

24,172 

186 


180 
817 
126 


20,662  1 

24,642 

» 

3» 

»         1 

» 

77,861  , 

66,780 

51,670  1 

46,968 

2,984  ! 

2,946 

64 

^ 

246 

m 


14,719 


68  46,616  39,359  j  1,280 


U 
i 

1 

i 

»  I 
»   I 


41 

3,706 
1,828 


■1 


j 


Capitolo  III. 


853 


in  Sicilia  nel  blennio  IBSl-^S. 


Messina 

Palermo 

Slracnsa 

Trapani 

TOTALE 

ISSI 

1888 

1881 

188S 

1881 

188S 

1881 

188B 

1881 

1888 

> 

» 

297 

1,046 

» 

» 

8,745 

3,414 

4,308 

5,879 

]5,0M 

22,882 

55,645 

44,939 

4,668 

.      1,223 

354 

8 

96,547 

86,049 

> 

» 

144 

840 

» 

» 

» 

6 

604 

846 

uo 

816 

1,871 

1,679 

29 

16 

8C8 

9 

3,721 

8,042 

2425 

1 

72B 

11,612 

9,039 

13 

49 

138 

46 

16,164 

11,448 

&12,792  ■ 

762,956 

'  229,983 

220,694 

» 

» 

162 

» 

1,478,186 

1,688,962 

33,399 

28,783 

1,068 

3,080 

» 

» 

» 

28 

34,467 

26,841 

> 

» 

67,880 

57,321 

7 

15 

162 

139 

106,895 

98,115 

>        1 

1 

> 

29,918 

72,828 

» 

» 

» 

» 

29,918 

72,828 

^ 

7 

63 

196 

» 

» 

5 

» 

69 

203 

12 

71 

293 

116 

» 

» 

* 

» 

305 

187 

45' 

16 

108 

129 

» 

6 

16 

68 

170 

208 

398 

107 

804 

174 

» 

4 

» 

» 

1,268 

1,182 

» 

> 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

130 

» 

>        ' 

> 

98 

200 

» 

» 

24,832 

41,148 

24,980 

41,848 

iì^i.OOO 

814,900 

337,000 

746,300 

» 

» 

1,040 

» 

936,910 

1,061,380 

» 

> 

1,970 

1,895 

» 

* 

26 

130 

26,170 

4,933 

931 

756 

1,994 

526 

» 

» 

1 

82 

8,062 

1,444  ' 

;>5.658 

20,496 

38,616 

83,864 

1,804 

760 

936 

3,076 

93,120 

82,750 

1,724  • 

267 

129 

64 

» 

» 

» 

» 

1,868 

821 

10,981 

1,494 

8,886 

10,070 

» 

» 

» 

3',939 

26,366 

15,603 

l:^4-9CO 

272,500 

266,200 

862,800 

735 

8,&12  1 

1,743  : 

2,666 

466,070 

708,862 
212,753 

C7,800 

22,600 

153,200 

143,600  ' 

» 

578  ' 

88,773 

» 

311  446 

1,W9 

1,950 

8,463 

4,056 

8 

8 

6 

18 

9,906 

9,220 

43 


354 


Capitolo  III. 

^  ;^  Prospetto  delle  mercanzie  ImportaU 


MS  R  e  I 


Ui.ilà 


Oaltanissetta 


1881 


1882 


Catania 


1881 


188  2 


Qlrgenti 


1881 


18SS 


Rame,  ottono  e  bronzo 

Nichelio  e  sue  leghe 

Piombo  e  suQ  leghe 

Stagno  e  sue  legU? 

Zinco 

Armi  da  fuocp  e  da  taglio 

Macchine  con  o   senza  caldaie  e  caldaie  sem- 
plici  

Veicoli  da  ferrovia  e  bastimenti 

Monete  d'oro  e  d'argento 

Orologi  da  tasca  o  da  tavola ..»..,,.. 

Organini  a  cilindro 

Generi  ed  oggetti  diversi  non  nominati .    .   .   . 


Categoria  Xni.  —  Pietre,  terre, 
vasellami,  vetri  e  cristalli. 

Marmo  ed  alabastro  lavorati 

Pietre  per  costruzioni,  greggie,  ecc 

Terre  colorate 

Pietre,  terre  e  minerali  non  metallici .    .    . 

Laterizi 

Zolfo  greggio  e  raffinato.    .   , 

Bitumi  solidi 

Carbon  fossile 

Lavori  di  terra  comune 

»      di  maiolica 

>      di  porcellana ,   . 

Lastre  di  vetro  e  di  cristallo 

Specchi  e  lastre  pulite  e  stagnate   .... 

Lavori  di  vetro  e  di  cristallo 

Bottiglie  comuni 

Generi  ed  oggetti  diversi  non  nominati ,   . 

(à)    ì  ChtI.  e    ^t^^^  -iquivalgono  a  lire  1,133,983. 


Chilog. 

Id. 

» 

Id. 

Id. 

» 

Li. 

» 

Num. 

» 

CbUog. 

» 

Num. 

» 

Chilog. 

» 

Num. 

» 

Id. 

» 

Chilog. 

» 

Chilog. 
Quint. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Chilog. 
Tonn. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 

Jd. 

Id. 
Num. 
Chilog. 


16 


30 


13 
12 


» 
» 


831 
138 
882 
1 
289 


» 


93 


966 
271 
793 
6 
300 

424 
390 


41,0M 

20,719 

41 

2,016 

2,446 

» 

7,651 

92 

660 

11,815 

9,954 

» 

68,298 

80,633 

19 

694 

9G0 

1 

80,899 

170,897 

2,778 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

67 

105 

37 

40 

91 

» 

2,124 

3,202 

» 

33,913 

163 

2,684 

361 

143 

» 

22,603 

35,496 

41,248 

7,736 

342,952 

4,967 

» 

29,800 
496 


31,428 

268 

4,150 

1,213 

1 

90,269 

15,636 

32,814 

8l),902 

7,310 

140,960 

8,468 

2,469 
1,103 


41 
176 

2,000 

3 

2,327  . 

11,668 

732 

8,291 

9 

68 

15 

9,861 


Capitolo  III. 


355 


[s  Sicilia  nei  biennio  1881-^2. 

Messina     . 

/ 

Palermo 

Siracusa 

^              Trapani 

TOTALE 

1881 

1882 

1881 

1882 

1881 

1883 

1881 

1888 

1881 

1889 

112,200 

64,900 

158,000 

159,000 

166 

12 

4,660 

345 

816,027 

245,965 

> 

» 

3,505 

4,130 

» 

7 

336 

189 

5,856 

6,772 

211,000 

42,200 

21,341 

.     19,333 

149 

48 

784 

* 

241.615 

62,720 

5,200 

14,800 

24,44  r 

24,234 

» 

8 

» 

» 

41,462 

48,996 

HOOO 

66,500 

93,529 

100,081 

10 

37 

748 

4,799 

217,504 

251,809 

232 

364 

1,650 

2,G38 

14 

t^^ 

1 

3 

2,492 

3,967 

144.300 

181,700 

284,809 

467,180 

911 

1,781 

•    17,688 

10,325 

531,385 

853,501 

1 

1 

1,24S 

295 

» 

» 

» 

» 

1,249 

296 

'"  3,931 

1,475 

10 

67 

» 

» 

> 

» 

3,941 

1,542 

62 

43 

600 

675 

3G 

64 

42 

65 

844 

967 

4 

» 

14 

,19 

» 

» 

» 

» 

58 

110 

29,453 

» 

3,776 

3,113 

6 

47 

» 

62,650 

35,869 

69,032 

> 

2,080 

1,826 

1,722 

» 

» 

» 

> 

1,879 

8,842 

2,199 

6,323 

11 

» 

829 

527 

114 

419 

87.258 

88,756 

167 

195 

436 

220 

1 

3 

» 

10 

767 

695 

6,702 

4,660 

18,068 

b,946 

6 

22 

712 

586 

28,171 

18,548 

3.650 

833 

653 

523 

» 

» 

1,364 

3,840 

7,918 

7,039 

23 

7 

2 

> 

» 

» 

1 

l 

172 

19 

17.200 

21,400 

3,900 

3,700 

> 

» 

160 

164 

23,577 

117,888 

45,33<> 

63,618 

70,488 

9,892 

1,641 

l,82i 

7,782 

6,709 

160,249 

116,368 

81.000 

27,600 

107,934 

146,838 

642 

1,420 

400,000 

239,600 

576,842 

460,030 

d8,90O 

88,900 

97,649 

120,094 

6,733 

i2,TJd 

6,412 

4,656 

199,115 

223,574 

7J0O 

5,900 

43,712 

25,943 

125 

32 

35 

286 

69,317 

89,625 

^^l,600 

61,600 

104,475 

112,613 

698 

7,164 

687 

2 

«90,884 

802,629 

6.400 

6,734 

7J22 

7,341 

> 

» 

35 

» 

19,139 

21,543 

129,304 

103,874 

263,793 

218,734 

13,949 

8,403 

12,815 

8,887 

429,714 

846,078 

y,4^ 

22,406 

124,649 

,      90,189 

12,089 

19jB00 

12,617 

7,874 

187,617 

142,630 

1J38 

1,200 

2,073 

3,200 

2 

» 

16 

81 

4,824 

6,d29 

356 

Capitolo  IIL 

Segue  JProspetto  doUe  meroanzie  iznportati 

MBRC  I 

Unità 

Caltanissetta 

Catania 

Girgentl 

1881 

1888 

1881 

1888 

1881 

188! 

Categoria  XIV.  —  Cereali,  farine,  paste  e 
prodotti  vegetali  non  compresi  in  altre 
categorie. 

G-rano  6  "frumento  . ...•*. 

Tonn. 

Id. 

Id. 
Chilog. 

Id. 
Tonn. 

Id. 

Id. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 
Tonn. 
Chilog. 

Id. 

Id. 
Quint. 

Id. 

Id. 

Id. 

Chilog. 

Quint. 

Chilog. 

Num. 
Id. 
Id. 

176 
310 

80 

160 

54 

2 

> 
1,684 

» 

» 
6 
1 

> 

78 
> 

188 

» 
60 

8 

» 
> 
622 

> 

» 
» 

1 
25 

4,000 
818 

» 

2,179 

8 

1,480 

» 

» 

2,760 

> 

» 

> 

6 

662 

6 

10,784 

2 

> 

2,406 
149 

949 
407 

» 

» 
> 

2,100 

» 

8 

826 

61 

88,611 

1 
f 

6 
118 

» 
> 

495 
> 

8 
> 

170 

2 

> 

100 
2,084 

> 

21 

> 

> 

> 
> 

> 
9 

> 

> 
> 

> 
> 
> 

> 

> 

> 

> 

> 
> 
> 

Altre  eranafirlìe 

Avena 

Castagne 

Patate 

Biso  con  lolla,  o  senza 

Parine   t • 

Crusca .«.• 

Paste  di  frumento  •   . 

Pane  e  biscotto  di  mare 

Fecole 

Amido 

Aranci  e  limoni *   .   • 

Frutta  fresche  diverse  non  nominate 

Datteri  e  carrubbe 

Pistacchi  col  guscio,  o  senza • 

Mandorla  senza  firuscio.    . 

Mandorle  col  firuscio 

Noci  e  nocciuole 

Altre  frutta  secche 

Frutta,  legumi  ed  ortaggi  preparati 

Semi  oleosi  e  d*altra  snecie    .•••..... 

Generi  e  prodotti  diversi  non  nominati .   •   .  • 

Categoria  XV.  —  Animali,  prodotti  e  spo- 
*     glie  di  animali  non  compresi  in  altre 
categorie. 

Cavalli 

Muli 

Asini  .«•.tttt.tirvtt-f-f'- 

Capitolo  III. 


357 


ki  Sicilia  nel  hlennio  ISSl-^S. 


Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

TOTALE 

1 

1889 

1881 

1889 

1881 

1889 

1881 

1889 

1881 

1889 

17,487 

18,009 

2,688 

1,087 

1,787 

176 

899 

76 

26,998 

21,763 

4,512 

8,320 

217 

268 

108 

61 

849 

145 

5,917 

4,031 

> 

2 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

♦ 

2 

> 

» 

» 

21,000 

49,900 

1,800 

» 

> 

49,980 

22,300 

> 

> 

> 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

4,418 

2,576 

1,146 

1,048 

836 

241 

74 

88 

8,797 

6,431 

1,705 

3,812 

16 

6 

> 

» 

18 

6 

1,741 

8,331 

!         87 

60 

7,210 

6,001 

80 

76 

225 

121 

9,089 

5,780 

10 

25 

108 

117 

240 

62 

17 

16 

875 

266 

10 

3 

130 

1,068 

600 

> 

1,087 

1,227 

1,949 

2,288 

11,473 

1,929 

8,600 

8,611 

» 

» 

» 

> 

15,073 

6,440 

18,256 

22,215 

9,861 

13,189 

1,288 

1,077 

6 

12 

28,908 

36,451 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

2 

1  13,700 

68,600 

1,100 

28 

» 

» 

» 

» 

14,900 

68,928 

> 

90 

1422 

2,462 

8,662 

2,646 

1,462 

8,202 

17,814 

11,944 

> 

> 

» 

» 

> 

» 

> 

» 

» 

1   » 

14 

» 

» 

> 

> 

» 

» 

14 

> 

> 

» 

> 

> 

» 

> 

> 

» 

> 

100 

464 

» 

» 

» 

> 

» 

654 

2 

28 

198 

16 

> 

28 

1 

49 

206 

124 

1    1.600 

1,000 

987 

7,074 

» 

» 

66 

286 

3,881 

9,202 

1554 

975 

184 

426 

> 

14 

282 

496 

1,677 

1,962 

1    5,100 

18,100 

4,460 

4,477 

622 

» 

284 

222 

21,200 

51,669 

> 

89 

2 

4 

> 

> 

80 

48 

84 

92 

> 

» 

> 

1 

> 

4 

4 

5 

4 

10 

> 

2 

2 

1 

8 

» 

10 

8 

16 

18 
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Capitolo  III, 


Segue  jProspeito  delle  nxeroanaie  importati 


M  B  R  O  I 


Unità 


Oaltanlssetta 


1881 


188S 


Oatania 


1881 


188fi 


Otrgenti 


1681 


Bestiame  bovino 

»        ovino  e  caprino 

»         suino • 

Pesci  secchi  e  affumicati 

Pesci  in  salamoia 

Pesci  altrimenti  preparati 

Btirro  fresco  e  salato 

Formaggio 

Grasso  d'ogni  sorta .   , 

Acido  stearico 

Candele  steariche 

Cera 

Colla 

Corallo  greggio , 

Corallo  lavorato , 

Coma,  ossa,  ecc.,  greggie  ..... 

Concime , 

Generi  e  prodotti  diversi  non  nominati 


Categoria  XYI.  —  Oggetti  diversi. 

Mercerie 

Strumenti  musicali 

Strumenti  di  ottica,  di  calcolo,  ecc 

Gomma  elastica  e  guttaperga  greggia  e  lavorata 

Berretti *. 

.Cappelli  d*ogni  sorta  esclusi  quelli  di  paglia  . 

Ombrelli 

Oggetti  diversi  non  nominati 


Num. 

Id. 

Id. 
Chilog. 

Id. 

IJ. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


2 

» 

36,420 
1,541 

2 
7 

87 

» 

» 
» 
106 


Chilog. 

6 

Num. 

» 

Chilog. 

» 

Id. 

26 

Num. 

7 

Id. 

1 

Id. 

» 

Chilog. 

» 

7 

4:4,140 
199 

11 

» 
44 


20 


» 
28 
1 
210.6B8 
3,081 
6,685 
48* 
18,889 
47,523 
1,134 
36,016 
17,140 
1,177 
» 

» 

999 


» 

26 

'  1 

240,080 

707 

1,130 

643 

17,887 

76,555 

1,220 

15,259 

14,746 

1,086 

» 
567 


40,635 

84,028 

360 

361 

2,759 

4,088 

6,519 

4,377 

2,642 

2,174 

1,991 

•      2,675 

» 

461 

461 

» 

24 
98 


73,008  j      im 
31,670  ,         «^33 

1 
682 
177 

2,128 
144 

700 
10 

1,438  ' 


818 

1 

55 

10 

12 

11 

4 
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859 


ta  Bioilia  nel  blennio  lasi^B. 


Messina 

Palermo 

SIpaoasa 

Trapani 

TOTALE 

ISSI 

1888 

1881 

1889 

1881 

188S 

1881 

188S 

1881 

1888 

» 

» 

» 

» 

P 

» 

128 

180 

147 

180 

48 

27 

6 

9 

84 

83 

88 

112 

248 

289 

> 

1 

9 

20 

493 

2 

18 

61 

616 

75 

1.438,100 

1,460,100 

3 

1 

33,898 

89,862 

214,600 

148^ 

2,008,747 

1,947,690 

9,200 

3,700 

447,184 

^3,496 

2,400 

1,295 

2(10,200 

600,100 

746,276 

1,016,796 

r>ir, 

656 

7,760 

681 

» 

» 

20 

176 

14,880 

.     2,562 

> 

» 

346 

6,690 

» 

» 

76 

6 

471 

6,254 

53,C3U 

79,649 

6,182 

632 

600 

500 

800 

> 

84,829 

99,908 

«),8;34 

40,177 

116,679 

121,677 

288 

648 

490 

907 

925,078 

240,724 

» 

J917 

212,618 

225,656 

» 

» 

» 

» 

218,652 

227,698 

18,802 

13,916 

69,866 

73,436 

» 

» 

2,444 

816 

129,836 

108,604 

> 

» 

63,946 

34,324 

» 

» 

8,126 

1,283 

74,366 

50,498 

> 

» 

2,128 

660 

» 

» 

148 

1,646 

8,448 

8,801 

> 

» 

2,023 

1,656 

» 

» 

» 

» 

2,798 

1,655 

> 

> 

244 

12 

» 

» 

800 

700 

554 

712 

> 

160 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

160 

13,100 

268 

» 

7,200 

» 

» 

10,000 

163,000 

28,100 

170,468 

8,610 

8,429 

1,703 

1,670 

780 

1,099 

6,801 

6,230 

19,387 

.  17,968 

1     a3,002 

27,867 

128,600 

62,600 

764 

1,137 

664 

479 

203,878 

126,186 

193 

896 

631 

738 

8 

9 

99 

18 

1,192 

1,624 

1.974 

3,722 

8;649 

8,636 

108 

23 

1,050 

499 

9,495 

11,977 

5.567 

2,462 

13,855 

16,063 

6 

10 

80 

» 

26,061 

21,902 

349 

77 

481 

906 

82 

181 

80 

426 

8,668 

8,747 

2,800 

1,728 

11,636 

12,814 

182 

1 

8 

8 

16,477 

17,125 

771 

498 

» 

» 

p 

» 

7 

1 

789 

588 

217 

438 

1,883 

1,918 

> 

» 

» 

» 

2,672 

2,820 

360 


Capitolo  HI. 


Prospetto  delle  mercanzie  esportate  { 


MB  R  CI 


Unità 


Caltanlasetta 


1881 


188fi 


Catflknia 


1881 


1889 


Olroentl 


1881 


188! 


Categoria  I.  —  Spiriti,  bevande  ed  olii. 

Acque  minerali  e  gassose 

Vini  in  botti , 

Vini  in  bottiglie 

Birra  in  botti  ; 

Birra  in  bottiglie , 

Spirito  puro  in  botti  o  caratelli 

Id.     dolcificato  id.  

Id.     in  bottiglie 

Olio  di  oliva •   .  •   . 

Olii  fissi  diversi  non  nominati 

Olii  minerali  greggi  e  rettificati 

Essenze  di  arancio 

Essenze  diverse  non  nominate 

G^eri  diversi  non  nominati 


Categoria  IL  — -  Generi  coloniali,  droghe 
e  tabacchi. 

Caffè 

Cicoria  disseccata  e  macinata 

Zucchero  raffinato 

Id.        non  raffinato 

Confetti  e  conserve •  .  •   .  . 

Cacao,  cioccolata,  cannella  e  garofani 

Pepe  e  pimento 

Zafferano 

Semi  di  senapa   .   .   .   .' 

Senapa  preparata 

Generi  diversi  non  nominati • 


Ghilogr. 
Ettol. 
Num. 
Ettol. 
Num. 
Ettol. 

Id. 
Nudi. 
Chilog. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Ettol. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Chilog. 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

> 

Id. 

> 

Id. 

> 

Id. 

» 

» 

5,841 
25 

» 

» 

»        ! 
! 

»    I 

97  I 

I 
I 

! 
»         I 

! 

»     ; 
»     I 


660 


» 

» 

» 

» 
» 


» 
175,847 
683 

» 


I 


70 


628 


» 
» 
» 


» 
» 

» 
» 


83 


47 


» 

» 
» 
118 

56,200 

» 
242 


» 
169,477 
1,201 
» 
» 

5 
» 

62 

2,491 

210 

44 


» 


40 


» 
88,362 

» 


63 
12 


14 

20 


ì 

> 

294 

2,85 
2i 

33 

> 

> 

Capitolo  IIL 
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ifileliia  durante  il  hiennio  1881^^S. 


ItftgriTW 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

TOTALE 

USI 

1888 

1881 

1883 

1881 

1889 

1881 

1889 

1881 

188S 

» 

1 

1 
1 
t 

» 

» 

» 

> 

1,000 

» 

1,000 

• 

160^1 

ieo,679 

11,493 

8,890 

66,731 

40,660 

218,923 

166,832 

638,619 

516,461 

1,816 

1             1,960 

6,982 

7,744 

800 

1,065 

2,332 

2,198 

12,049 

14,158 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

1 

» 

5 

» 

16 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

2 

23 

» 

3 

» 

» 

»• 

» 

» 

» 

369 

65 

6571,700 

9,327,600 

1,660,300 

948,400 

264,100 

518.400 

238,976 

63,453 

8,425,466 

10,862,673 

> 

80 

800 

» 

* 

11,100 

80,000 

1,710 

81,428 

13,160 

> 

» 

> 

» 

200 

16 

» 

> 

233 

234 

345,923 

823,548 

29^5 

28,595 

» 

» 

» 

> 

376,788 

362,143 

> 

» 

802 

74 

'  > 

» 

» 

» 

802 

74 

1 

10 

> 

» 

» 

» 

316 

.     659 

864 

613 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

498 

848 

7,547 

1,292 

» 

» 

8 

61 

8,208 

1,784 

> 

» 

2,112 

109 

» 

» 

» 

» 

2,132 

109 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

> 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

62,720 

44,932 

20,061 

51,500 

» 

» 

» 

» 

128,981 

184,794 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

7,B68 

5,564 

1,283 

7,723 

26 

417 

188 

873 

9,208 

14,579 

46 
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Capitolo  III. 

Segue  Prospetto  delle  mercanzie  esportate  dalli 


MB  R  ci 


Unità 


Caltanissetta 


1881 


1889 


Catania 


1881 


1883 


(Mrgentl 


1881 


ISM 


Categoria  UE.  — t  Prodotti  chimici, 
generi  medicinali,  resine  e  profumerie. 

Acido  solforico 

Acido  di  ogaì  altra  sorta 

Ossido  di  ferro,  di  piombo,  ecc.    ...... 

Carbonato  di  soda  e  di  potassa. 

Carbonato  di  ogni  altra  sorta    . 

Magnesia  calcinata  o  caustica 

Cloruro  di  calce,  di  potassa,   ecc 

Nitrato  di  soda  raffinato 

Id.  gi^eggio 

Sale  marino  e  salgemma 

Solfato  di  allumina 

Id.     di  barite 

Id.     di  ferro  e  di  manganese   ...... 

Id.     di  rame,  di,  zinco,  ecc.    ....... 

Id.     di  magnesia   •  t •  .   . 

Id.     di  soda  e  di  potassa   ........ 

Tartaro  e  feccia  di  vino 

Materie  esplodenti 

Radiche  di  liquorizia.* 

Erbe,  fiori,  foglie,  ecc.,  medicinali 

Manna  in  sorte  o  in  cannelli 

Scorze  di  limone,  di  arancio,  ecc 

Scorze  di  china- china 

Sugo  di  limone  e  di  cedro  crudo 

Id.  id.  concentrato.   . 

Sugo  di  aloe  od  altri    .   .   .   .  ^ 

Gomme  resine  e  gommoresine 

Sapone 

Profumerie 

Generi  diversi  non  noijginati 


Chilog. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
H. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Li. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


» 

« 

p 
> 

> 
> 
> 


20,000 

> 

> 

» 


» 
2,600 

23,800 

166,100 
239 

6,601 

» 
97,900 
» 
1,280 

1,686 


» 
» 

3,600 

> 

30 
600 

» 

19,000 

62,900 
261 

8,819 

114,800 
> 
2,100 

10,700 


800 


888,000 
2,749,102 


722,50^ 


3,190,20^ 


500,000 


Capitplo  m. 

TrMiTja  eostrnite,  in  Tla  di  cogtrnslone  e  per  le  quali  si  erano  iniziate  le  trattatlTe 

al  81  dfeembre  1880. 
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ll — 

1                                        l.BOIONI  E  LINEE  DI  TRAMWAY 

Lungho»» 
diilometri 

Proporzione  della  lungheEni 

per  chilometro 
quadrato 

per  10.000 
abitatiti 

Tfc.         J.T      i^j'tr      ±     \  Costruite 

636.76 

162.00 

1,118.00 

0.00060 
0.00010 
0.00011 

0.64 
0.12 
0.97 

Piemonte,  Lombardi»,  Veneto,  )  f^"  ^.^  a:  «««♦  J,«;^1^ 
■p„'i«    '                    '              '  \  In  corso  eli  costruzione.   .   . 

^""'^'^ /  In  via  di  trattazione.    .    .    . 

Totale  .  .   . 

h 

1,906. 76 

0,00019 

1.63 

Limirìa,  Mex-obe  e  Umbria.  To-  (  Costruite 

69  00 
81.00 
28.00 

0.00004 
0.00006 
0.00001 

0.06 
0.06 
0.02 

scana^LaziOjMerid.  Adriatica,  <  In  corso  di  costruzione.   .   . 
Merid.  Mediterranea  .   .   .   .  f  In  via  di  trattazione .... 

1                                                                                                     TOTALIB  .    .    . 
'                                                         (  Costruite 

178.00 

0.00012 

0.13 

704.76 

233.00 

1,146.00 

0.00024 
0.00007 
0.00(^39 

0.26 
0.08 
0.40 

1                                  Rkono  ...  I  In  corso  di  costruzione.   .   . 

(  In  via  di  trattazione.    .   .   . 

Totale  .  .  . 

2,083.76 

0.00076 

0.78 

Prima  ,di  proseguire  dobbiamo  accennare  ad  un  fatto  che  ci  ha  condotto  molto  per  le  lunghe 
nella  compilazione  del  dati  statistici  di  questo  capitolo.  Ci  eravamo  proposti  di  fare  dei  con- 
fronti d^Uo  stato  della  viabilità  nel  varii  anni  per  constatare  se  eravi  stato  progresso  e  di 
q\]^a}e  intensità;  ma  alla  stretta  dei  conti  ci  siamo  trovati  di  fronte  a  tali  discordanze  di  ri- 
sultati, da  rendere  impossibile  a  noi  e  didicile  alla  stessa  amministrazione  dei  Lavori  Pubblici 
il  poter  presentare  un  lavoro  abbastanza  semplice  e  chiaro.  Ed  eccone  le  ragioni  che  abbiamo 
attinte  a  fonti  ufficiali. 

Le  differenze  che  si  notano  nelle  statistiche  stradali  del  1877  e  del  1880-82  paragonate  fra 
loro  e  anche  con  le  precedenti,  poasono  dipendere  dai  due  fatti  seguenti  : 

1^  Che  la  nostra  legge  sui  lavori  pubblici,  20  marzo  1865,  ammette  un  continuo  movi- 
mento 0  passaggio  da  una  airaltra  classe  delle  varie  strade. 

Le  nazionali  passano  provinciali  quando  si  costruisce  una  strada  ferrata,  la  quale  collega 
gli  stessi  estremi  allacciati  dalla  strada  nazionale. 

Le  provinciali  possono  passare  comunali  quando  vien  riconosciuto  che  non  sono  di  molta 
importanza  per  le  relazioini  industriali,  commerciali  ed  agricole  della  provincia  o  della  maggior 
parte  di  essa,  ovvero  non  fanno  capo  a  ferrovie,  a  strade  nazionali  o  almeno  ad  alcun  capo- 
l\j^go  di  ciroondario. 

Le  comunali  possono  passane  provinciali  se  hanno  la  importanza  che  si  attribuisce  alle 
strade  provinciali,  o  possono  passare  vicinali  (cioè  a  carico  degli  utenti)  od  anche  essere  ven- 
dute ai  proprietari  frontisti  o  all'asta  pubblica  se  cosi  delibera  il  comune  e  non  vi  sono  oppo- 
sizioni. 

Le  comunali  e  le  provinciali  possono  con  apposita  legge  essere  dichiarate  nazionali  quando 
con  esse  si  provveda  a  cofnunicazioni  che  la  legge  sui  lavori  pubblici  ritiene  poter  essere  a 
carico  dello  Stato. 

2^  Alla  pubblicazione  c|ella  legge  del  30  agosto  1868  sulle  strade  comunali  obbligatorie, 
è  avvenuto  che  quasi  tiriti  i  comuni  classificarono. fra  le  obbligatorie  gran  numero  di  strade 
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Capitolo  III, 

Segue  Prospotto  dello  xneroanziB  esportate  daUU 


M  B  R  e  I 


Unità 


Oaltanlssetta 


1881 


188d 


Oatania 


1881 


188S 


CMrffontl 


1881 


Cateqoria  IV.  —  Colori  e  generi  per  tinta 
e  per  concia. 

Generi  da  tinta  e  concia  non  macinati  .... 

Id.  macinati 

Colori  derivanti  da  catrame 

Estratti  coloranti,  colori  e  vernici  di  ogni  genere. 

Inchiostro 

Nero  di  ogni  sorta 

Generi  diversi  non  nominati 

Categoria  V.  —  Canapa,  lino,  juta  ed  altri 
vegetali  filamentosi,  escluso  il  cotóne. 

Canapa  greggia 

Canapa  pettinata.    .    .  \ 

Lino  greggio 

Altri  vegetali  filamentosi  greggi 

Cordami  e  gomene 

Filati 

Tessuti  in  juta  greggi 

Tessuti  diversi 

Tele  incerate ». 

Generi  diversi  non  nominati 

Catibgoria  YL  —  Cotone. 

Cotone  in  bioccoli  o  in  massa 

Filati 

Tessuti  incerati 

Tessuti  diversi 

Velluti 

Generi  diversi  non  nominati 


Chilog. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id, 

» 

Chilog. 

» 

Id. 

» 

Id. 

> 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Ohilog. 

» 

Id. 

» 

Id. 

» 

Id. 

Id. 

» 

Id. 

» 

> 
» 


602,100 
731,800 

» 


829,900 
864,800 


271,000 

» 
160,000 

21,900 

« 

196,600 

» 


> 


197,000 
893,500 

» 

492,900 

96,700 

577,700 

3,300 

» 

84,600 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

24 

> 

84 


1881 


13,400  1 
100 


» 


> 

lod 


60 


di 

> 

4^ 

> 


> 
> 
> 
> 


Capitolo  HI. 


865 


jBicllia  dvorante  11  Mennio  16&1^B. 


Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

TOTALE 

1S«1 

IdSf 

1881 

1889 

1881 

1888 

1881 

188d 

1881 

1888 

162,100 

1 

'          133,000 

24,390,800 

26,175,800 

88,600 

26,200 

177,956 

75,131 

25,434,956 

27,289,531 

> 

' 

7,476,800 

9,028,700 

» 

» 

172,409 

334,283 

8,381,109 

10,227,783 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

> 

» 

668 

220 

> 

» 

» 

» 

668 

820 

> 

» 

» 

117 

» 

» 

> 

» 

» 

117 

> 

» 

» 

% 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

1,200 

» 

» 

» 

» 

» 

1)900 

> 

> 

> 

» 

» 

60,000 

7,000 

» 

)► 

^ 

50,000 

204,080 

> 

» 

» 

202 

320 

600 

* 

» 

271,320 

394,802 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

-    » 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

12,013 

13,917 

» 

243 

> 

» 

41,318 

» . 

213,381 

607,510 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

21,900 

96,700 

» 

> 

12,662 

» 

» 

» 

» 

> 

12,662 

577,700 

656 

85 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

197,166 

3,885 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

> 

30 

» 

80 

32,657 

21,622 

35,852 

85,861 

» 

268 

» 

440 

68,509 

142,781 

> 

1,060 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1,060 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

d 

> 

390 

> 

» 

» 

» 

» 

> 

890 

» 

» 

» 

» 

» 

232 

735 

237 

769 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

i     > 

8 

» 

» 

> 

17 

102 

41 

116 

866 


CAPITOtO  IIL 

Segui  Prospetto  delle  meroanmle  esportate 


MBROZ 


Unità 


Oaltanissetta 


1881 


188S 


Catania 


1881 


188S 


Olrgeatl 


1881 


1881 


Oategoria  Yn.  —  Lana,  Crino  e  pelL 

Lana  in  falde  o  in  bioccoli,  eoe . 

Crino 

Filati  di  lana  e  di  pelo 

Tessati  di  lana 

Generi  diversi  non  nominati 


Categoria  Vili.  —  Seta. 

Seta  tratta  semplice,  greggia  o  tinta  e  da  cucire 

Velluti  di  seta.   . 

Tessuti  di  seta  d'og^ii  genere 

Tessuti  di  seta,  e  di  filusella  misti 

Generi  diversi  non  nominati 

Categoria  IX.  —  Legna  e  paglia. 

Carbone  di  legna 

Legno  da  ebanisti 

Legno  comune,  rozzo,  segato,  .ecc . 

Id.     assicelle 

Botti  nuove,  o  vecchie 

Mobili 

Sughero  greggio  e  lavorato 

Utensili,  lavori  e  mercerie  in  legno 

Canne,  gitmchi  e  vimini 

Lavori  da  panieraio 

'iVeccie  di  paglia 

Cappelli  di  paglia 

Generi  diversi  non  nominati 


Ohilog. 

» 

» 

» 

» 

Id. 

» 

» 

6,440 

6,421 

Id. 

> 

> 

» 

> 

Id. 

» 

* 

2,080 

2,850 

Id. 

» 

> 

16 

» 

ChUog. 

> 

» 

6 

28 

Id. 

» 

> 

» 

» 

Id. 

» 

» 

88 

» 

Id. 

» 

» 

9 

» 

Id. 

» 

> 

12 

» 

Chilog. 

» 

» 

» 

» 

Id. 

> 

> 

» 

> 

M.    C. 

» 

> 

1 

12 

Chilog. 

p 

» 

» 

> 

Cap.  £tt. 

» 

» 

80 

296 

Chilog. 

> 

» 

180 

820 

Id. 

50,800 

40,700 

7,950 

18,417 

Id. 

» 

» 

» 

» 

Id. 

406,600 

272,000 

540 

8,900 

Id. 

» 

» 

400 

> 

Id. 

» 

» 

> 

820 

Num. 

> 

> 

» 

» 

Chilog. 

» 

» 

» 

1,760 

> 
» 


» 
10 
1,500 
846 

» 

200 
14 


> 

> 
» 


> 
> 

> 

> 
> 


GiMPiTOLO  in.  888 

Strade  provinciali.  —  Nel  prospetto  relativo  che  pubblichiamo  in  fondo  a  questo  para- 
grafo si  trovano  ampie  notizie  per  ciascuna  delle  strade  provinciali  esistenti  in  Sicilia,  le  quali 
sono  in  numero  di  109,  e  che  per  metri  2,826,038  sono  costruite  od  in  costruzione,  per  me- 
tri 383.3€i5  sono  ancora  da  costruire. 

Queste  cifre  riferite  alla  superficie  ed  alla  popolazione  danno  metri  di  strade  1^,41  per 
chilometro  quadrato  e  metri  109,37  per  100  abitanti  e  cioè  in  confronto  della  media  di  tutto  il 
Regno,  la  Sicilia  conta  metri  12,14  in  più  per  chilometro  quadrato  e  metri  2,54  in  meno  per 
ogni  100  abitanti,  come  risulta  dal  quadro  seguente. 
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Capitolo  ni. 
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Le  condizioni  della  Sicilia  sotto  questo  rispetto  sono  soddisfacenti,  perchè  in  confronto  delle 
altre  regioni  del  Regno,  è  superata  soltanto  dalla  Toscana,  dalle  Marche  ed  Umbria,  dalla  Lom- 
bardia e  dairEmilia. 

Onde  agevolare  i  confronti  riassumiamo  nel  seguente  prospetto  i  dati  principali  relativi  alle 
strade  provinciali. 


PROVINCIE 


Palermo .   .  . 

Messina .   .  . 

Catania  .   .  . 

Siracusa .    .  . 
Caltanis^^ebta. 

Girgenti.   .  . 

Trapani  .   .  . 

Sicilia  .  . 

Regno  .  • 


V  ti 


7 

12 
27 
17 
7 
19 


109 


Lunghezza  delle  .strade 
in  metri 


costruite 

ed  in 
costruzione 


da 
costruire 


645,774 

63,201 

263,021 

83,239 

847,226 

46,266 

610,244 

'  » 

4]6,.S66 

126,064 

296,660 

20,000 

346,428 

46,636 

2,826,038 

383,385 

29,381,967 

3,017,620 

TOT\LK 


Proporzione  della  lunghezza  delle  strade 


per  chilonietro  quadrato 


costruite 

ed  in 

costruzione 


OOStmil^l     TOT.LB 


608,976 
346,260 
393,302 
610,244 
641,919 
316,660 
692,063 


3,209,428 


32,399,477    101.82 


107. 29 
67.44 
68.22 

165.06 

110. 60 
76.81 

109.83 


109.56 


per  100  abitanti 


costruite 

ed  in 
costruzione 


da 
costruire 


T.»TALB 


12.42 

18.18 

8.87 

33.18 

6.18 

14.83 


14.86 


10.46 


119. 71 
76.62 
77.09 

166.06 

143.78 
81.99 

124. 66 


124.41 


112.27 


78.08 

61.80 

61.77 

178.68 

166.49 

94.94 

1^1.64 


96.81 


101.49 


9.04 

18.05 

8.03 

46.96 

6.40 

16.42 


13.06 


10.42 


87.12 
76.12 
69.80 
178.68 
203.44 
101. 34 
138.06 


109.37 


111.91 


Rileviamo  prima  di  tutto  che  la  provincia  più  favorita  in  fatto  di  strade  provinciali  è 
quella  di  Caltanissetta  cho  ne  ha  metri  143,78  per  chilometro  quadrato,  ossia  metri  203,44  per 
oijrni  100  abitanti;  vengono  [joscia  Siracusa  e  Trapani  die  hanno  rispettivamente  metri  105,06, 
metri  178,68  e  metri  124,60,  metri  138,06:  tutte  queste  provincie  superano  la  media  ^^enerale 
del  Regno.  Vengono  dopo  Palermo  con  metri  119,71,  metri  87,12;  Gir|?enti  con  metri  81,99,  me- 
tri 101,34;  Messina  con  metri  75,02,  metri  75,12;  e  flnalmonte  Catania,  con  metri  77,09,  mf^tri 
69,80;  le  quali  tutte  sono  al  disotto  della  media  generale  del  Rejxno. 

Per  quanto  si  è  detto,  molte  delle  considerazioni,  già  fatte  in  principio  di  questo  capitolo 
e  poscia  parlando  delle  strade  nazionali,  valgono  anche  per  le  strade  provinciali  per  cui  ci  aste- 
niamo dai  ripeterle. 
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Capitolo  III. 


Strade  proTinciali  i 


PROVINCIE 

Numero  progressivo 

delle  strade  riportAte 

nel  presente  elenco 

Numero  progressivo 
delle  strade 
per  provincia 

DENOMINAZIONE   DELLE   STRADE 

Lnaf  hfzu  k 

o 
'5 

S 

a  l 

Palermo  ...... 

1 

1 

Da  Messina  per  le  Marine 

91,698 

» 

2 

2 

Da  Palermo  per  Piana  al  bivio  di  Marineo 

40,558 

> 

• 

3 

3 

Dal  bìvio  di  Cristina  per  Piotralonga  a  Corleone 

40,712 

t 

4 

4 

Da  Palermo  per  Terrasini  a  Partìnico 

45,116 

> 

^ 

5 

5 

Da  Passo  di  Rignano  per  Montelepre  a  Partinico     .... 

28,825 

1 

6 

7 

6 

7 

Da  Chiusa  al  torrente  Landri 

9,696        « 

Da  Chiusa  al  torrente  San  Carlo 

10,940 

> 

.     8 

8 

Dal  Malpertugio  per  Castelbuono  ad  incontrare  la  nazionale 
da  Fiume  Torto  a  Taormina 

( 

1 

42,608 

) 

9 

9 

Dalla  marina  di   Roccella  per  CoUesano  alla  strada  di  Ca- 
stelbuono    »    .    .        

24,060 
16,967 

11 

10 

10 

Da  presso  Lercara  per  la  Filaga  verso  Chiuso 

4 

. 

11 

11 

Da  presso  Cerda  avvicinando  Aliminosa,  Monteraaggiore  ed 
Alia  alla  strada  di  Messina  per  le  montagne 

7,000 

[ 

12 

12 

A  partire  dalla  linea  nazionale  Termini-Taormina  presso  le 
Petralie  avvicinando  Alimena  alla  provinciale  Messina-Mon- 
tagne sotto  Calasci betta 

7,448 

\       f 

13 

13 

Da  Partinico  alla  provinciale  che  passa  per  San  Giuseppe    . 

Da  riportarsi    .     . 

> 

IC 

365,62S 

t     3fi 

Capitolo  III. 


881 


n  dicembre  1880. 


nnét  ÌM  metri 


TOTALB 


PERCORRENZA 


91,698 

40.558 
40,712 
45,116 
28,825 
9,696 

10,940 


42.608 


35,650 


42,264 


23,470 


24,402 


15,963 


451,902 


Da  Palermo  al  confine  della  provincia  di  Mes- 
sina sejfuendo  la  marina,  compresa  la  dira- 
mazione delle  acque  dei  Corsari  alla  Figurella 
di  Villabate. 

Da  Palermo  alla  nazionale  per  Gorleone  e  Gir- 
genti  al  bivio  denominato  di  Marineo. 

Dalla  nazionale  per  Trapani  al  bivio  denomi- 
nato di  Cristino  a  Corleon*e. 

Da  Palermo  o  meglio  dal  sotto  comune  di 
Resuttano  a  Partinico. 

Dalla  comunale  di  Palermo  denominata  di  Passo 
di  Rignano  a  Partinico. 

Da  Chiusa,  termine  delKattuale  strada  nazio- 
nale per  Corleone  ai  Landri  (confine  della 
provincia  di  Girgenti). 

Da  poco  dopo  il  comune  di  Chiusa  innestando 
nella  strada  precedente  sino  al  torrente  San 
Carlo  (confine  della  provincia  di  Girgenti)  a 
congiungersi  colla  strada  in  costruzione  di 
quella  provincia. 


Dal  ponte  Malpertugio  alla  provinciale  di  Mes- 
sina per  le  marine  alla  nazionale,  di  contro 
tra  le  Petralie  Manzi. 

Dalla  provinciale  di  Messina  per  la  marina, 
prima  del  ponte  sul  torrente  Roccella,  alla 
provinciale  precedente,  incontrandola  sotto 
Castelbuono. 

Da  Lercace,  per  la  Filaga,  verso  Chiusa. 


Dalla  nazionale  di  Taormina,  presso  Cerda,  alla 
strada  da  Palermo  a  Messina  per  Catania  in 
un  sito  sotto  Alia. 


Dalla  nazionale  di  contro  in  un  sito  presso  le 
Petralie  al  confine  della  provincia  di  Calta- 
nissetta. 

Da  Partinico  alla  provinciale  N.  3  in  un  sito 
prossimo  a  uno  dei  due  vicini  comuni  dì 
San  Giuseppe  e  San  Cippirello,  dipendente- 
mente dalle  condizioni  di  stabilita  e  confi- 
gurazione del  terreni. 


Proporzione  per  chilometro  quadr. 

della 

lunghezza  delle  strade 


S 

I 
a 


sì 


TOTALB 


Proporzione  per  100  abitanti 

della 

lunghezza  delle  strade 


31 


Totale 


Capitolo  III. 


PROVINCIE 


Segue  Palermo 


Messina 


>Ì8 
Sii 


DENOMINAZIONE   DELLE    STRADE 


14 


15 


16 


17 

18 

19 

20 


21 
22 
23 

24 

25 
26 

27 


14 


15 


16 


17 

18 

19 
20 


LiBflMiu  d4 


Riporto    .    . 
Da  presso  Mezzoiuso  a  Corleone 

Da  dopo  Campotiorito  a  Contessa 

Dai  bagni  di  Cefalù-Diana  per  Trabia  a  Termini 

Da  Manganaro  per  Lercara  a  Girgenti 

Da  Messina  a  Palermo  per  Catania  e  Santa  Caterina   .    .    . 

Da  Belvedere  a  Chiusa. 

Di  San  Giuseppe  Mortilli 

Totale  della  Provincia  di  Palermo    .    . 

Da  Messina  a  Catania  (tronco  da  Messina  al  ponte  Calatabiano) 

Tratto  da  Catrabico  sulla  predetta  a  Taormina 

Da  Messina  a  Palermo  per  la  marina 

Tronco  da  Barcellona  a  Castroreale 

Patti-Randazzo 

Sant'Agata  Brente 

Da  Capo  d'Orlando  per  Santa  Domenica  a  Randazzo     .    .    . 
Totale  della  Provincia  di  Messina     .     . 


365,628 


29320 


23,076 

46,822 

21,416 
9,810 


38,07; 


496,072 


a3,48u 
142,296 

l7,onii 

13.940 


23.^740 


49,1 


ti 

lai 
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S89 


Indi  11  netrl 

PERCORRENZA 

Proponione  per  chilometro  quadr. 

della 

lunghezza  delle  strade 

Proporzione  per  100  abitanti 

della 

lunghezza  delle  strade 

• 

ToTALi 

S 

fl 

o 

o 
o 

£ 

si 

8 

Totale 

5 

1 

5 

.1 

•«2 

Totale 

^^ 

1  451,902 

15.001 

3    15,000 

Dalla  cojnuhale  di  Mezzoiuso,  in  sito  prossimo 
a  detto  comune,  ad  incontrare  quella  nazio- 
nale da  Palermo  per  Corleone  a  Gir<?enti  nel 
sito  più  opportuno  fra  Corleone  e  Marineo. 

> 

11,629 

Dalla  strada  provvisoriamente  nazionale  che 
passa  tra  Campoflorito  e  Bisacquino,  in  un 
sito  intermedio  ai  detti  comuni,  a  Contessa. 

» 

29,320 

Dalla  nazionale  denominata  da  Messina  a  Pa- 
lermo per  Catania  e  Santa  Caterina,  inne- 
standosi in  un  punto  superiore  ai  bagni  di 
Cefalù-Diana,  alla  provinciale  da  Palermo  a 
Termini,   incontrandolo   in   Trabia,   innanzi 
Porta  Palermo. 

» 

23,076 

Dal  bivio  di  Manganare  presso  i  pini  di  Pane- 
pinto  ad  un  acquedotto  sul'  confine  con  la 
provinciale  di  Girgenti. 

» 

46,822 

Dalla  via  di  accesso  alla  stazione  ferroviaria 
di  Roccapalumba  fino  al  termine  migliare  53 
sul  confine  con  la  provìncia  di  CalUnissetta- 

, 

> 

21,416 

Da  Belvedere,  contrada  a  metri  1,470  dall'abi- 
tato di  Corleone  all'abitato  di  Chiusa. 

> 

9,810 

Da  Poggio  Reale  a  San  Cippi  rollo,  tronco  in 
provincia  di  Palermo. 

tol 

608,975 

97.52 

9.77 

12.42 

119.71 

70.97 

7.11 

9.04 

87.12 

# 

53,480 

Messina  e  ponte  sul  fiume  Alcantara. 

> 
1 

3,022 

Taormina  e  la  strada  predetta. 

* 

»    ;  142,298 

Messina  e  torrente  Pollina,  confine  con  la  pro- 
vincia di  Palermo. 

*    1     9,000 

Barcellona,  sulla  nazionale  di  Milazzo-Castro- 
reale. 

l'^^"»    37,000 

Patti-Monte  Commello. 

3-21»    49,033 
1 

Ponte  Inganno  e  ponticello  sul  fiume  Cantaro 
(limite  della  provincia  di  Catania). 

t 

52,427 

- 

1 

t4d.260 

52.14 

5.30 

18.18 

75.62 

51.80 

5.27 

18.05 

75.12 

' 

800 
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PROVINCIE 


III 

ili 

l'i 


S  «  <* 

Hi 

fpSl 

9   Oh 

in 


DBNOMINAZIONB   DELLE   STRADE 


Laiifhtiii  di 


i 

s 


«? 


Catania 


Siracusa 


29 


30 


31 

4 

32 

6 

33 

6 

34 

7 

35 

8 

36 

9 

37 
38 

39 


40 

41 
42 

43 


10 
11 

12 


Da  Catania  verso  Palermo 

Di  Primosole '..... 

Di  Messina-Marine 

Di  Caltagirone 

Di  Riposto 

Di  Fondachello 

Dal  bivio  Zia  Lisa  per  la  Barca  dei  Monaci  a  Raddusa    .    . 

Di  Santa  Domenica 

Da  Fondaco  Leone  per  Scordia,  Militello,  Vizzini  a  Passo  La- 
vandaio, contine  colla  provincia  di  Siracusa 

Da  Brente  al  fiume  Alcantara 

Di  Valsa  vola 

Dalla  Stazione  ferroviaria  Leonforte  a  Ponte  Matrona .    .    . 
Totale  della  Provincia  di  Catania  .    .    . 

Da  Siracusa  a  Barigello 

Da  Villasmundo  ad  Augusta 

Da  Noto  per  Palazzolo,  Giarratana  e  Monterosso  a  Passo 
Lavandaio 

Da  Canicattini  airinnesto  con  la  strada  precedente  a  Passo- 
ladro  

Da  riportarsi    .     . 


86,372      » 
17,332      > 

44,534      » 

56,212 

1,945 

24,425 

14,578 


40,384 
46,8UP 

1,068 
1,780 


I 


335,439 


57,837 
14,2?0 
52,312 

8,57-2i 


132,941 


Camtoio  m. 


301 


k«b  li  metri 

PERCORRENZA 

ProporeioDe  per  chilometro  quadr. 

della 

lunghexaa  delle  itrade 

ProponioDo  per  100  abitanti 

della 

lungheua  delle  strade 

e 

K 
C 
« 

Totale 

1 

% 

.2 

• 

1 

TOTALB 

5 

.1 
1 

£ 
S 

ToTALB 

» 

80,372 

Porta  Garibaldi  all'uscita  di  Catania,  bivio  di 
Nicqsia  prima  di  Leonforte. 

2. 

0    17,532 

Porta  Garibaldi  all'uscita  di  Catania  e  limite 
della  provincia  con  quella  di  Siracusa  nel 
sito  detto  Barigelio. 

• 

» 

44,534 

Piano  della  Statua  all'estremo  orientale  della 
strada  Vittorio  Emanuele  nella  città  di  Ca- 
tania e  ponte  sul  fiume  Calatabiano. 

» 

56,212 

Bivio  Primosole  dopo  il  fiume  Simeto,  e  bivio 
San  Bartolomeo  prima  di  Cai tagi rene. 

5> 

1,945 

Uscita  orientale  di  Giarre  e  principio  occiden- 
tale di  Riposto. 

> 

32,130 

Contrada  detta  Treppunti  dopo  Giarre  e  Santa 
Mafia  di  Licodia. 

11,846 

60,326 

Bivio  della  Zia  Lisa  fuori  di  Catania  e  contrada 
Madonna  della  Noce  (limite  della  provincia 
con  quella  di  Caltanissetta  sotto  Raddusa). 

» 

40,384 

Adernò  e  limite  della  provincia  con  quella  dì 
Messina  prima  di  Santa  Domenica. 

50 

46,859 

Da  Fondaco  Leone  per  Scordia,  Militello,  Viz- 
zini  a  Passo  Lavandaio,  confine  colla  pro- 
vincia di  Siracusa. 

ai(3o 

4,160 

Da  Brente  all'Alcantara. 

» 

1,068 

Dalla  provinciale  di  Caltagirone  alla  stazione 
ferroviaria  di  Valsavoia. 

» 

1,780 

Stazione  ferroviaria  Leonforte,  Ponte  Matrona. 

• 

1256 

393,302 

65.75 

2.47 

8.87 

77.09 

59.54 

223 

8.03 

69.80 

* 

57,837 

Siracusa  e  Barigelio,  limite  con  la  provincia 
di  Catania. 

> 

14,220 

Villasmundo  e  Augusta. 

> 

52,312 

Noto  e  Passo  Lavandaio,  punto  di  confine  con 
la  provincia  di  Catania. 

» 

8,572 

Canicattini  e  Passoladro,  punto  d'innesto. 

- 

• 

» 

132,941 

3d2 
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PROVINCIE 


9  h  9 

a  «^ 


a^S, 


DBNOMINAZIONB     DELLE    STRADE 


Seffue  Siracusa 


44 


45 

6 

46 

7 

47 

8 

48 

9 

49 

10 

50 

11 

51 

12 

52 

13 

53 

14 

54 

15 

55 

16 

56 

17 

57 

18 

58 

19 

59 

20 

60 

21 

61 

22 

62 

23 

63 

24 

64 

25 

65 

26 

66 


27 


Riporto    .    .  132,941 

Da  Noto  per  Rosolini,  Spaccaforno,  Modica,  Ragusa,  Comiso, 

Vittoria  al  Dorillo 98,993 

Da  Avola  alla  spiaggia 1,196 

Da  Noto  alia  spiaggia  Calabernardo *  .  5,602 

Da  Noto  alla  spiaggia  Marzameiii  per  Pachino 25,5<V2 

Da  Modica  a  Pozzallo 9,5^53 

Da  Modica  alla  spiaggia  Sampieri 19,0B(*) 

Da  Comiso  alla  spiaggia  Mazzarelli 21,155 

Da  Vittoria  a  Scoglitti 12,675 

Da  Vittoria  a  San  Pietro 16.187 

Da  Ragusa  verso  Giarratana  al  bivio  Giallupo  nella  strada  N.  3  21.9*J-^ 

Dal  Dorillo  per  Hisci'iri  a  Chiaromonte  sino  airincontro  della 

strada  precedente 29,625 

Da  Buccheri  a  Lentini 29,935 

Da  Buccheri  a  Priolo  per  Ficarazzi  . 27,524 

Da  Cassare  a  Feria  dalla  precedente  detta  Ficazzi  per  Feria 

a  Cassare 16,640 

Da  Vittoria  a  Piombo 10,000 

Da  Chiaramente  a  Comiso 14,054 

Da  Modica  a  Giarratana    .    • .  27,750 

Da  Ragusa  alla  spiaggia  Mazzarelli 23,043 

Da  Sampieri  a  Pozzallo 10,357 

Da  Spaccaforno  a  Pozzallo 9,530 

Da  pel  Fusco  a  Canicattini  con  traversa  per  Floridìa  .     .     .  28,116 

Da  Lentini  per  Francofonte  a  Passo  vitello 13,55*2 

Da  Santacroce  a  Puntasecca 5,236 

Totale  della  Provincia  di  Siracusa     .    .  610,244 
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MS 


Ni 

imttri 

PERCORRENZA 

Proponione  per  chilometro  qutdr. 

dena 

luugheua  delle  strade 

ProponioDe  per  100  abitanti 

della 

lunghetta  delle  strade 

«  j 

e 

V 

TOTALB 

5 

Si 

o 

Totale 

5 

^1 

1 

£ 

Totale 

) 

132,941 

% 

S 

98,993 

Noto  ed  il  fiume  Dorillo. 

» 

1,196 

Avola  e  la  spiaggia. 

> 

5,602 

Noto  e  Calabernardo  alla  marina. 

» 

25,562 

Quadrivio  Villapetrosa  e  spiaggia  Marzameni. 

» 

9,563 

Trivio  Bugilfezza  e  Pozzallo. 

> 

19,086 

Bivio  Gaetana  e  Sampieri. 

» 

21,155 

CoDiiso  e  Mazzarella 

» 

12,675 

Vittoria  e  Scoglitti. 

» 

16,187 

Biscari  e  San  Pietro,  limite  con  la  provincia 
di  Catania. 

> 

21.922 

Nunziata,  presso  Ragusa  e  l'ex-feudo  Cornila. 

> 

29,625 

Dorillo,  Terre,  Ventura,  Lacono. 

> 

29,935 

Buccheri  e  Lentini. 

> 

27.524 

Buccheri  e  Priolo. 

> 

16,640 

Cassaro  e  Ficazzi. 

1 

10,000 

Vittoria  ed  il  trivio  Piombo,  punto  d'innesto. 

1 
> 

14,054 

Trivio  Gulfl  e  Comiso. 

t 

27,750 

Modica  e  Oiarratana. 

» 

23,043 

Quadrivio  Cuciniello  e  Mazzarelli. 

» 

10,357 

Contrada  Trippatore  e  Pozzallo. 

> 

9,530 

Sotto  Spaccaforno  e  Pozzallo. 

» 

28,116 

Bivio  Fusco,  Canicattini  e  Floridia. 

) 

13,552 

Torrente  San  Giovanni  a  Passovitello,  punto 
di  confine  con  la  provincia  di  Catania. 

> 

5,236 

Santacroce  e  Puntasecca. 
•    •    •    • 

> 

610,244 

165.06 

» 

» 

165.06 

178.68 

» 

» 

178.68 

so 


S94 
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PROVINCIE 


tu 

III 

le* 

S  •  a 


9«.S 

bis 


DENOMINAZIONE   DELLE   STRADE 


Caltanissetta  . 


67 
68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 


81 
82 

83 


75 

9 

76 

10 

77 

11 

78 

12 

79 

13 

80 

14 

15 
16 

17 


Da  Caltanissetta  al  confine  della  provincia  di  Girgenti.    .    . 

Da  Caltanissetta  per  Pietraperzia  e  Barrafranca  alla  Madonna 
della  Noce  verso  Piazza  per  Aidone  al  fondaco  delle  Canne. 

Dal  ponte  Capodarso  airinnesto  della  linea  N.  2  tra  Pietra- 
perzia e  Barrafranca ,    .    .    .    . 


Dal  bivio  per  Barrafranca  a  Piazza  pel  ponte  Olivo  alla  valle 
del  Pilieri,  confine  colla  provincia  di  Catania 


Da  Serradifalco  per  Buonpensiero  alla  stazione  ferroviaria 
sotto  Acquaviva 


Da  Grottacalda  alla  stazione  Milecca 


Da  Ramata  a  Castrogiovanni  (sulla  nazionale  da  Caltanissetta 
a  Piazza) 

Dal  confine  della  provincia  di  Girgenti  per  Delia,  Sommatino, 
Riesi  e  Terranova  al  confine  della  provincia  di  Catania  al 
torrente  Dorillo 


Da  Santa  Caterina  a  Vallelunga 
Da  Landro  a  Resuttano     .    .    . 


Da  Caltanissetta  a  Delia  con  diramazione  per  Sommatino 
Da  Mazzarino  alla  Cimia 


Da  Palermo  a  Messina  per  Santa  Caterina  e  Catania   .    ,     . 

Dalla  strada  Serradifalco  alla  stazione  di  Acquaviva  alla  sta- 
zione della  ferrovia  presso  Campolì*anco 


Da  sotto  Butera  a  Butera. 


Dalla  miniarla  102  (quadrivio  della  Misericordia  sulla  strada 
segnata  al  N.  13)  al  ponte  Matrona,  confiae  della  provincia 
di  Catania 

Dalla  Madonnuzza  di  Petralia  sulla  nazionale  Termini-Taoiv 
mina  alla  provinciale  Messina-Montagne  sotto  Calascibetta 

Totale  della  Provincia  di  Caltanissetta. 


27,918 
79,509 
10.400 
61,474 

22,182 
22,742 

16,092 

40,071 

24,106 
6,484 


48,623 


8,496 
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Totale 


PERCORRENZA 


ProporaioQe  per  chilometro  quadr. 

della 

lunghezza  delle  strade 


I 

s 


èè 


TOTALB 


Proporzione  per  100  abitanti 

della 

lunghezza  delle  strade 


I 

s 


^2 

8 


Totale 


24,479 


27,918 
79,509 
10,400 
61,474 

46,661 
22,742 


»        16,092 


Caltanissetta  ed  il  confine  della  provincia  di 
Girgeuti  tra  Serradifalco  e  Canicatti. 

Caltanissetta  ed  il  confine  colla  provincia  di 
Catania  fra  Aidone  e  Raddusa. 

Dopo  il  ponte  Capodarso  e  la  strada  sopradetta 
dopo  il  miglio  16°. 

Dal  bivio  per  BarrafVanca  a  Piazza,  alla  valle 
del  Pilieri,  confine  colla  provincia  dì  Catania 
fra  Niscemi  e  Caltagirone. 

Da  Serradifalco  alla  stazione  ferroviaria  sotto 
Acquaviva  in  provincia  di  Girgenti. 

Da  Grottacalda  sulla  nazionale  da  Piazza  a 
Caltanissetta  per  Valguarnera,  torrente  Mo- 
linello (limite  della  provincia  di  Catania) 
alla  stazione  Milocea. 

Da  Castrogiovanni  a  Ramata  in  provincia  di 
Caltanissetta. 


88,839 


L650 


179 


^ 


58 


') 


32,756 
6,484 
32,179 
20,791 
48,623 
17,804 

1,158 

8,496 
19,993 


4'  541,919 


Dal  confine  delia  provincia  di  Girgenti  per 
Delia,  Sommatine,  Riesi,  presso  Buiera  e 
Terranova  al  torrente  Dorillo. 

Miniarla  77  sulla  strada  da  Palermo  a  Messina, 
Vallelunga,  in  provincia  di  Caltanissetta. 

Dal  Landre  sulla  strada  da  Palermo  a  Messina, 
a  Resuttano. 

Da  Caltanissetta  a  Delia,  e  diramazione  per 
Sommatine. 

Da  Mazzarino  alla  Cimia  (ad  innestare  colla 
nazionale  da  Piazza  a  Terranova). 

Fra  i  confini  di  Palermo  e  Catania  in  provincia 
di  Caltanissetta. 

Dalla  strada  Serradifalco  (stazione  di  Acqua- 
viva  tra  Buonpensiere  e  Mussomeli)  alla 
stazione  della  ferrovia  presso  CampofVanco. 

Dalla  strada  N.  10  sotto  Butera  a  Butera. 


Miniarla  102  e  ponte  Matrona. 


Dal  fiume  Salso  airincontro  della  provinciale 
Messina-Montagne. 


97.66 


12.94 


33.18 


143.78 


138.18 


18.31 


46.95 


203.44 
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Trapami 
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84 
85 


87 


90 


91 
92 
93 
94 
95 


m 
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Da  Palermo  a  Gìrgenti  per  Casteltermini 

Da  Gìrgenti  a  CaltanÌBsetta  per  Fa  vara  ^  Castrodlippo  e  Ca- 
nicatii 

Da  Gìrgenti  a  Trapani  per  Poiio  Empedoole,  Real monte,  Si- 
cnUana,  Montaliegro,  Ribera  e  Sciacca  .,..,-.. 

Da  Sdacca  a  Trapani  per  Santa  Margherita  a  Montevago    . 

Da  Gìrgenti  a  Licata     .    .    ,    . 

Da  Sciaeca  alla  marina.    ....*., 

Da  PorteIJa  Miaìlbesi  al  conflna  della  provincia  dì  FaLermo. 

Totale  della  Provincia  di  Gìrgenti     .    . 
Da  Trapani  a  Mazzara 

9 

Da  Mazzara  per  Ca^telvetrano  a  Salerai 

Da  Marsala  per  Salami  e  Vita  alla  nazionale  sotto  Calatafiml 
DI  Ricattici 

Dalla  Cappelluccia  del  SantisBimo  per  Par  tanna  al  Bel  ice.     . 

Braccio  ex- comunale  di  Partanna      .    .    .    *    , 

Da  Calata^mi  alle  antichità  di  Segesta , .     . 

Da  Castellaminare  alla  nazionale  Palermo- Trapani  *    .    .     . 

Da  riportarsi    .     . 


Lugkesu  M 


5 


58,863 
40,395 
52,851 


53,4 


41,060,      » 


28,211 


1,140 
20,540 


243,060    5*<j 


50,754 

I 
45.311 1 

48,701 1 

I 
5,60-2| 

14,938 

I 
1,060 

I 

I 

I 

7,902 


175,493, 
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UdiiBMtri 

PERCORRENZA 

Proponsione  per  chilometro  quadr. 

della 

iQOghessa  delle  strade 

Proporzione  per  100  abitanti 

della 

lunghezsa  delle  strade 

s 

Totali 

5 

.2 

00 

8 

S 
2| 

TOTALB 

.§ 

s 

.2 

B  3 

1 

Totali 

> 

58,863 

Da  Gìrgenti  per  Galdare-Stazione,  Comitini  a 
Casteltermini,  al  confine  della  provincia  di 
Palermo. 

1 

) 

40,395 

Da  Girgenti  per  Favara,  Castrofilippo,  Cani- 
catti,  al  confine  con  la  provincia  di  Calta- 
nissetta. 

i 
1 

i 

» 

106,451 

Da  Girgenti  pel  quadrivio  della  Spina  Santa, 
Seta,  Porto  Enfipedocle,  Realmente,  Siculiana, 
Montallegro,  Ribera  e  Sciacca  al  confine  della 
provincia  di  Trapani  oltre  Menfi. 

» 

41,060 

Dalla  precedente   presso   Sciacca  per  Santa 
Margherita  Belice  e  Montevaso  al  confine 
della  provincia  di  Trapani. 

»,ooo 

48,211 

Dalla  strada  N.  2  presso  Castrofilippo  per  Naro, 
Camastra  e  Palma  a  Licata. 

» 

1,140 

> 

20,540 

Dalla  portella  Misilbesi  per  Sambuca  al  ponte 
Landri,  confine  colia  provincia  di  Palermo. 

13.88 

20,1100 

316,660 

62.93 

5.18 

81.99 

77.77 

17.17 

6.40 

101.34 

p 

50,754 

Dai  bivio  degli  Stovigliai  presso  Trapani  a 
porta  Moharta  in  Mazzara. 

y 

» 

45,311 

Da  porta  Moharta  in  Mazzara  sino  all'ex-con- 
vento  dei  Cappuccini  sotto  Salemi. 

1 

» 

48,701 

Dall'abitato  di  Marsala  alla  nazionale  Palermo- 
Trapani,  in  contrada  Gelferraro. 

> 

5,602 

Dalla  strada  Trapani-Mazzara  presso  la  mil- 
liaria  14  alla  spiaggia  San  Teodoro. 

> 

14,938 

Dalla  detta  Cappelluccia  sulla  strada  Mazzara- 
Salemi  al  fiume  Belice,  confine  con  la  pro- 
vincia di  Girgenti. 

» 

1,060 

Dal  trivio  del  Camano  sulla  strada  precedente 
airabitato  di  Partanna. 

3.920 

5,145 

Dairabitato  di  Calatafimi  alle  antichità  di  Se- 
gesta. 

» 

7,902 

Dal  centro  della  strada  maestra  di  Castellam- 
mare  alla   nazionale   presso   il  ponte   dei 
Bagni  Segestani. 

3.920 

179,413 
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DENOMINAZIONE   DELLE   STRADE 


UBgbetuH 


Segue  Trapani. 


99 


100 

10 

101 

11 

102 

12 

103 

13 

104 

14 

105 

15 

106 

16 

107 

17 

108 

18 

109 


19 


Riporto    .    . 
Da  Trapani  a  Monte  San  Giuliano 

Da  Oibellina  alla  strada  Mazzara-Salemi 

Da  Oibellina  a  Partanna 

Da  Gì  bellina  a  Salaparuta  e  Poggioreale 

Da  Gibeliina  ad  Alcamo 

Da  Castelvetrano  a  Partanna 

Da  Trapani  a  Castellammare 

Da  Alcamo  a  Calatafimi 

Sapone '. 

Da  Trapani  per  Castelvetrano  ali*  incontro  della  provinciale 
di  Porto  Empedocle  presso  Montallegro 

Di  San  Giuseppe  dei  Mortilli,  da  Poggioreale  a  San  Cippirello 
Totale  della  Provincia  di  Trapani     .    . 


175,4931      > 
9,167'      >  , 

12,453i      > 

^    ì 

7.202'      » 

5^29      > 

24,121 
10,607, 
33,214 
16,234 

9,032|      » 

10,610     '."^ 

i 

13,297    113 
326,759    \^^ 
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Proporzione  per  chilometro  quadr. 

dena 

lunghezza  delle  strade 

Proporzione  per  100  abitanti 

della 

lunghezza  delle  strade 

— T 

PERCORRENZA 

e 

il 
'  s 

s 

Totali 

« 

E 
1 

s 

.2 

a'p 

« 

8 

2 

Si 

8 

Totale 

«       1 
1       i 

a 

o 

li 
8 

8 

Totale 

:im  179,413 

> 

9.167 

Dal    bivio    sulla    nazionale    Palermo-Trapani 
presso    il    tempio    dell' Annunziata    sino    a 
Porta  Trapani    n  Monte  San  Giuliano. 

» 

12,453 

Dairabitato  di  Gibellina  alla  provinciale  Maz- 
zara-Salemi  sotto  Santa  Ninfa. 

» 

7,202 

Dal  trivio  Gola  dei  Panni  fra  Gibellina  e  Santa 
Ninfa  sino  a  Partanna. 

» 

5,329 

Dall'angolo  della  strada  Santa  Caterina  in  Gi- 
bellina a  Poggiorcale. 

24,121 
10,607 

Da  Gibellina  fino  all'incontro  della  provinciale 
Alcamo-Calatafimi. 

> 

33,214 

Da  Trapani  per  Paparella  a  Castellammare. 

» 

16,234 

Dall'abitato  d?  Alcamo  al  bivio  con  la  nazionale 
sotto  Calatatimi. 

>    1     9,032 

1 

Dall'abitato  di  Paceco  alla  nazionale  Palermo- 
Trapani  in  contrada  Dattilo. 

i<2,715!    60,414 

Da  Trapani  all'altipiano  oltre  al  Belice,  confine 
con  la  provincia  di  Girgenti. 

> 
11635 

24,877 

Da  Poggioreale  al  ponte  sul  rivo  Pernice. 

*Ì09nAQ 

103.89 

5  94 

UR*) 

124.66 

115.07 

6  57 

16.42 

138.0G 

1 
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Strade  comunali  obbligatorie,  —  Eccoci  al  punto  critico  del  nostro  argomento.  La  Sicilia, 
sotto  il  punto  di  vista  delle  strade  comunali  obbligatorie  —  che  in  un  sistema  di  viabilità  sono 
di  massima  importanza,  poiché  da  esse  come  fa  il  fiume  dai  rivi  e  dai  torrenti,  le  strade  na- 
zionali e  quelle  ferrate  debbono  trarre  la  maggior  parte  dell'alimento  al  loro  corso  —  sotto  questo 
punto  di  vista  tanto  interessante,  ripetiamo,  la  Sicilia  si  trova  in  pessime  condizioni. 

Nei  quadri  che  pubblichiamo  in  fondo  a  questo  paragrafo  sono  molte,  interessanti  e  par- 
ticolareggiate le  notizie  che  con  ogni  cura  abbiamo  raccolto  a  lumeggiare  chiaramente  lo 
stato  delle  cose  alla  fine  del  1882. 

Per  ordine  di  importanza  esamineremo  pria  di  tutto  i  dati  del  1®  prospetto  che  per  mag- 
giore comodità  riassumeremo  volta  a  volta  che  ci  avverrà  di  trattarne,  e  prima  di  tutto  con- 
sidereremo i  dati  complessivi  della  Sicilia  in  confronto  a  quelli  di  tutto  in  Regno. 


PROPORZIONE  DELI^  STRAI»  COMUNAIJ  OBBLIGATORIE 


Sicilia 


Rbono 


DiflbreoM 


uSdlia 


Sistemate . 


Da  Bistemare  . 


In  tutto. 


[  Per  chilometro  j  N®  delle  strade.   . 
1       quadrato       (  Lunghezza  in  metri 

i     Per  1000     j  N<>  delle  strade.   . 
[        abitanti        \  Lunghezza  in  metri 

[  Per  chilometro  j  N®  delle  strade,   . 
\      quadrato       \  Lunghezza  in  metri 

i     Per   1000     j  No  delle  strade.   . 
[        abitanti       (  Lunghezza  in  metri 

^  Per  chilometro  |  N®  delle  strade .   . 
^       quadrato       i  Lunghezza  in  metri 

)     Per   1000     (  N<>  delle  strade.   . 
(        abitanti       )  Lunghezza  in  metri 


0.01 
86.92 

0.08 
162.11 

0.09 
868.76 

0.78 
1,616.61 

0.02 
108.83 

0.08 
120.61 

0.14 
1,066.86 

0.34 
1,200. 10 

0.08 
144.76 

0.11 
282.62 

0.24 
1,446.62 

1.18 
2,816.71 

0.07 
121.69 

0.69 
1,267.68 

0.01 
11.98 

0.20 
118.24 

0.08 
187.87 

0.89 
1,871.09 


Questo  quadro  dimostra  non  solo  la  fortissima  inferiorità  della  Sicilia  di  fronte  alla  media 
generale  del  Regno  al  31  dicembre  1882,  ma  rivela  altresì  che,  compiuta  che  fosse  la  sistema- 
zione delle  strade,  la  inferiorità  medesima  crescerebbe  anziché  diminuire. 

E  qui  giova  inoltre  osservare  che  si  ritiene  generalmente  che  le  parole  strada  sistemata 
abbiano  un  differente  significato  in  Sicilia  e  nel  resto  del  Regno,  e  che  tra  le  strade  dichiarate 
sistemate  in  Sicilia,  ve  ne  siano  di  quelle,  e  non  poche,  impraticabiU  addirittura  dai  ruotabili. 

Continuando  il  nostro  esame  osserveremo  che  la  Sicilia  di  fronte  alle  altre  regioni,  pel  nu- 
mero delle  strade  sistemate  in  proporzione  alla  superficie  geografica,  è  inferiore  a  tutte  eccet- 
tochè  alla  Sardegna,  alla  quale  si  eguaglia;  che  per  rispetto  alla  lunghezza  delle  strade  essa 
supera  soltato  la  Liguria,  il  Lazio  e  la  Sardegna,  restando  inferiore  a  tutte  le  altre;  che  in 
proporzione  alla  popolazione  la  Sicilia  pel  numero  delle  strade  e  per  la  loro  lunghezza  è  in- 
feriore a  tutte  le  regioni  e  di  molto. 

In  complesso  per  tutte  le  strade  comunali  in  proporzione  alla  superficie  geografica!  la  Si- 
cilia supera  pel  numero  delle  strade  e  per  la  loro  lunghezza  di  poca  cosa  la  Sardegna,  mentre 
è  inferiore  a  tutte  le  altre  regioni;  in  proporzione  poi  alla  popolazione  la  Sicilia,  sia  pel  nu- 
mero delle  strade,  sia  per  la  loro  lunghezza,  è  inferiore  a  tutte  le  altre  regioni. 
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Rartbbe  incompleto  lo  studio  che  stiamo  facendo,  se  non  ponessimo  in  confronto  il  numero 
dftlle  strade  comunali  obbligatorie  col  numero  dei  centri  di  popolazione.  Nel  seguente  quadro 
si  è  fatto  tale  confronto. 


REGIONI 


Numero  d«lie  strade 


Sistemate 


Sistemate, 
da  ni  Stein  aro 
e  da  C08tniir« 


Numero 

d»i  centri 

di  popolazione 

di  &00  abitanti 

e  pitì  (n) 


Proporzione  del  numero  delle  strade 

al  numero  del  centri  di  contro 

(per  ciascun  centro) 


Sistemate 


Sistemate, 
da  sistemare 
e  da  coatruJre 


Sicilia 

Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche  ed  Umbria 

Toscana 

Lazio 

Meridionale  Adriatica  .... 
Meridionale  Mediterranea.  .  . 
Sarde^a 

Rbgno. 


268 

8,390 

7,998 

4,716 

328 

I,8i6 

696 

1,268 

290 

862 

888 

285 


22,703 


717 
6,266 
9,444 
6,206 

934 
2,448 
1,670 
1,669 

664 
1,769 
2,604 

510 


32,669 


466 
887 

1,287 
719 
246 
296 
268 
408 
227 
748 

1,617 
806 


7,8 


0.68 
3.76 
6.21 
6.65 
1.33 
6.23 
2.59 
3.07 
L27 
L16 
0.68 
0.76 


3.08 


L67 
6.92 
7.88 
7.28 
3.81 
8.27 
6.86 
4.06 
2.88 
2.86 
1.66 
L65 


4.48 


(«)  Dobbiamo  queste  notizie  alla  cortesia  del  nig.  comin.  prof.   Bodio,  Direttore  generale  della  Statistica. 


Risulta  pertanto  che,  rispetto  al  numero  delle  strade  sistemate  per  ciascun  centro  di  po- 
polazione di  500  abitanti  o  più,  le  condizioni  della  vSicilia  sono  di  molto  inferiori  a  quelle 
medie  del  Regno  e  che  è  soltanto  pareggiata  alla  Sardegna,  mentre  tutte  le  altre  regioni,  quale 
più  quale  meno,*  la  superano  e  specialmente  il  Veneto,  TEmilia  e  la  I^ombardia. 

Rispetto  al  numero  di  tutte  le  strade  comunali  obbligatorie  sistemate,  da  sistemare  e  da 
costruire,  le  condizioni  della  Sicilia  sono  non  solo  inferiori  a  quelle  medie  del  regno,  ma  a 
quelle  d'ogni  singola  regione,  la  Sardegna  compresa;  primeggiano  per  questo  rispetto  in  modo 
speciale,  in  ordine  d'importanza,  l'Emilia,  la  Lombardia  ed  il  Veneto. 

Riassumendo,  le  condizioni  della  Sicilia  rispetto  alle  strade  comunali  obbligatorie,  in  con- 
fronto alla  media  del  Regno  ed  a  quelle  delle  singole  regioni,  sono  molto  ma  molto  infelici. 

Passeremo  ora  allo  studio  dei  dati  relativi  alle  strade  comunali  nelle  varie  provincie  si- 
ciliane. Nel  seguente  quadro  sono  riassunti  i  dati  di  fatto. 


P  K'O  V  1  N  e  I  B 


PaOPOBZIONB  DBLLE  STRADE  COMUNALI  OBBUO\TOIllB 


Sisteinftte 


p«r  obilom«tro  quadrato 


Numaro 
dalle 
strade 


LangbfzcA 
in  metri 


per  1000  abitanti 


Nmnero 

delle 

strade 


Langhessa 
in  metri 


Sistemate  e  da  sistemare 


per  chilometro  qtiadrato 


Numero 

delle 
'strade 


LtmghesBa 
in  metri 


per  1000  abitanti 


Numero 
delle 
strade 


Ltmgheiza 
in  metri 


Palermo 

Messina % 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta  .   .   .  • 

Girgtnti 

Trapani 

Sicilia. 
SI 


0.011 

35.68 

0.08 

259.62 

0.024 

118.26 

0.16 

0.009 

27.22 

0.09 

270.89 

0.046 

218.08 

0.46 

0.016 

72.03 

0.16 

652.24 

0.026 

172.46 

0.24 

0.006 

30.45 

0.06 

829.67 

0.016 

128.69 

0.16 

0.002 

2.07 

0.08 

29.28 

0.018 

92.87 

0.19 

O.OU 

65.60 

0.17 

689.99 

0.028 

166. 66 

0.84 

0.008 

18.26 

0.08 

146.88 

0.014 

108.41 

0.15 

0.01 

36.92 

0.09 

858.00 

0.080 

144.76 

0.24 

867.  78 
2,166.  50 
1,561.  61 
1,838. 98 
1,306, 96 
1,926. 68 
1,200. 61 


1,446.62 
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Risulta  dal  quadro  precedente  che  le  provìncie  di  Palermo,  Siracusa,  Galtanissetta  e  Tra- 
pani si  trovano  in  proporzione  alla  superficie  geografica  ed  al  numero  degli  abitanti,  per  ciò 
che  concerne  il  numero  e  la  lunghezza  delle  strade  comunali  obbligatorie,  al  disotto  della  media 
generale  dell'  Isola  e  che  lo  provinole  di  Messina  e  Trapani  si  trovano  nelle  peggiori  condizioni  ; 
risulta  pure  che  le  Provincie  di  Messina,  Catania  e  Girgenti  si  trovano  al  disopra  della  media 
generale  della  Sicilia  e  che  la  provincia  di  Palermo  si  trova  nelle  condizioni  migliori  in  con- 
fronto delle  altre;  viene  subito  dopo  Glrgenti  e  quindi  Catania. 

Ecco  le  notizie  del  numero  delle  strade  in  proporzione  al  numero  dei  centri  di  popolazione 
per  le  varie  provinole  di  Sicilia: 


PROVINCIE 

Nuamo  d*U*  strade 

Numero 

dai  eantri 

di  popolariona 

di  si»  abitanti 

a  più 

Proporsiona 

dal  nofflaro  dalla  atrtda 

al  DOinaro  dei  oantrt  di  «entro 

Sistamat* 

Siatomat», 
da  (iatemar* 
•  da  costruir* 

Sistamat*     . 

Bisteiuata 

a 

da  listamar* 

Pftlen&o» 

66 
46 
8S 
18 

7 
H 

8 

las 

211 

181 

66 

49 

107 

41 

99 
140 
79 
86 
81 
46 
26 

0.66 
0.80 
1.05 
0.60 
0.28 
1.18 
0.«2 

1.24 
1.60 
1.66 
1.68 
1.68 
2.82 
1.64 

MeBsina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta 

GirgentL 

Trapani 

SlOILLI..    .    . 

268 

717 

466 

0.68 

1.67 

vale  a  dire  che  in  proporzione  al  numero  dei  centri  di  500  abitanti  e  più  per  il  numero  delle 
strade  sistemate,  la  provincia  di  Girgenti  si  trova  nelle  migliori  condizioni,  viene  dopo  Catania 
e  poscia  a  grande  e  quas^i  eguale  distanza  vengono  Palermo  e  Siracusa,  seguono  Trapani  e 
Messina,  ed  ultima  è  Caltanissetta.  Catania  e  Girgenti  superano  la  media  generale  della  Sicilia, 
le  altre  provincie  sono  a  questa  media  inferiori. 

Rispetto  al  complesso  di  tutte  le  strade  comunali  obbligatorie  sistemate,  da  sistemare  e 
da  costruire  la  differenza  fra  le  varie  provincie  è  meno  sensibile;  viene  prima  Girgenti  con 
numero  strade  2. 32  per  ogni  centro,  ed  ultima  Palermo  con  1. 24.  Catania,  Caltanissetta,  Gir- 
genti e  Trapani  superano,  quale  più  quale  meno,  la  media  generale  dell'isola;  mentre  le  altre 
sono  a  tal  media  alquanto  inferiori. 

Passando  ora  all'esame  delle  notizie  sulle  strade  comunali  obbligatorie,  che  nei  prospetti 
diamo  distinte  per  circondario  per  tutte  le  provincie  di  Sicilia,  rileveremo  pria  di  tutto  i  se- 
guenti fatti: 

Al  31  dicembre  1882  vi  era  un  circondario,  quello  di  Terranova,  che  non  aveva  nessuna 
strada  sistemata,  mentre  ne  aveva  sette  da  sistemare  o  da  costruire  di  pianta. 

In  causa  delle  contestazioni  che  ora  si  fanno  alle  cifre  ufficiali  della  superficie  geografica, 
le  quali  se  sensibili  per  le  provincie  possono  essere  di  gran  lunga  più  interessanti  in  rapporto 
alla  superficie  dei  circondari,  ci  siamo  astenuti  dallo  studiare  le  strade  di  cui  ci  occupiamo  in 
rapporto  alla  superficie  geografica  dei  circondari.  (1) 

In  rapporto  alla  popolazione  ricorderemo  che  per  le  strade  sistemate  la  Sicilia  ha  per 
ogni  1000  abitanti  in  media  359  metri  di  strade  e  che  tutto  il  Regno  ne   ha  metri  1615;  e 


(1)  Di  queste  contestasioni,  sorU  in  seguito  a  nuovi  itadi,  riferirà  ampiamente,  se  non  in  modo  rìso* 
IntiTO,  TAnnaario  di  Statistica  del  IBM. 


Capitolo  IH.  408 

rileveremo  che  13  sono  i  circondari  che  si  trovano  in  condizioni  inferiori  a  quelle  della  media 
dell'isola  e  cioè  i  circondari  di  Caltanissetta,  Piazza,  Terranova,  Bivona,  Messina,  Patti,  Cefalù, 
Corleone,  Palermo,  Termini,  Noto,  Alcamo  e  Trapani;  ed  altri  12,  quelli  cioè  di  Acireale,  Caltagi- 
rone,  Catania,  Nicosla,  Girgenti,  Sciacca,  Castroreale,  Mlstretta,  Termini,  Modica,  Siracusa  e  Maz- 
aarasono  in  condizioni  superiori  alle  medie  dell'isola.  Il  circondario  di  Sciacca  conta  metri  1180.14 
di  strade  per  1000  abitanti  e  quindi  supera  tutti  gli  altri. 

Noteremo  quindi  che  tutti  i  circondari  della  Sicilia  si  trovano  al  disotto  della  media  generale 
del  Regno. 

Rispetto  poi  alle  strade  comunali  obbligatorie  in  complesso  prese  insieme,  cioè  quelle  siste- 
mate e  da  sistemare  e  quelle  da  costruire  dì  pianta,  abbiamo  veduto  che  la  media  generale  per 
la  Sicilia  è  di  metri  1445.62  e  quella  del  Regno  di  metri  2816.71  per  1000  abitanti. 

Ora  i  circondari  che  superano  la  media  generale  dell'isola  sono  15,  e  cioè  Caltanissetta, 
Terranova,  Caltagirone,  Nicosia,  Bivona,  Girgenti,  Sclacca,  Castroreale,  Messina,  Mistretta, 
Patti,  Cefalù,  Noto,  Siracusa,  Alcamo,  Mazzara,  Catania  e  Girgenti,  e  quello  che  si  trova  nelle 
migliori  condizioni  è  Sciacca  che  ha  metri  di  strade  3050.54  per  1000  abitanti  ;  vien  subito  dopo 
Nicosia  con  metri  3048.86;  quelli  che  si  trovano  in  condizioni  Inferiori  alla  media  generale 
dell'isola  sono  9,  Piazza,  Acireale,  Catania,  Corleone,  Palermo,  Termini,  Modica  e  Trapani,  e 
quello  che  si  trova  nelle  peggiori  condizioni  è  Palermo  che  conta  appena  metri  505.65  per 
1000  abitanti. 

Quattro  poi  sono  i  circondari  che  superano  la  media  generale  del  Regno  e  cioè  quelli  di 
Nicosia,  Sciacca,  Castroreale  e  Patti. 
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Strade  eomanali  obbligatole 

CIRCONDARI,  PROVINCIE 
E  REGIONI 

8trad«    raotablll                                                           1 

•itt«niate 

d»  coitrttir«  o 

djt  eietemare 

in  tutto 

Numero 

Lnnghtfixa 

Numero 

Luagheiia 

Numero 

1 

I.UDgheut 

Caltanissetta 

Piazza  Armerina 

4 
3 

6,907 
880 
> 

26 
9 

7 

159,504 

78,339 

102,518 

30 
12 

7 

166.4): 

79.2r* 

10-2.5.: 

Terranova . 

Provincia  di  Caltanissetta    . 

Acireale 

Caltagirone 

7 

7,787 

42 

340,361 

49 

34S,U? 

18 
18 
29 
18 

62,226 

99,446 

125,172 

80,667 

15 

12 

7 

14 

106,712 
128,706 
'68,593 
208,266 

33 
30 
36 
32 

168.4- 
22Si;i 
193.T« 
288  93: 

Catania 

Nìcosia     

Provincia  di  Catania    .    .    . 
Bivona     

83 

367,511 

48 

512,337 

131 

87y,.>4 

4 

38 
12 

14,225 

130,183 

70,269 

13 
25 
15 

109,492 
166,436 
110,476 

17 
63 
27 

l^Ti 

Girgenti 

Sciacca 

180.-4 

Provincia  di  Girgenti  .    .    . 
Castroreale 

54 

214,677 

53 

386,404 

107 

OC'l,«^e 

17 

16 

5 

5 

55,237 

40,458 

23,444 

5,494 

43 

64 
12 
49 

222,337 
279,702 
102,939 
268,977 

60 
80 
17 
54 

277,3 
320. 1 
156  .£ 
«74.4 

Messina 

Mistretta 

Patti 

Provincia  di  Messina  .    .    . 
Cefalù 

43 

124,633 

168 

873.955 

211 

«08.5 

5 

2 

39 

9 

20,148 

4,843 

115,310 

41,213 

20 

8 

21 

19 

154,490 

62,544 

100,957 

107,204 

25 
10 
60 
Si 

I74j« 

«7.3 

aie.5 

I4».J 

Corleone 

Palermo 

Termini 

Provincia  di  Palermo  .    . 

55 

181,514 

68 

425,195 

123 

eoa^- 
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b'stenti  alla  fine  del  1882. 


ProporxloDl  p«r  chilometro 

quadrato  e 

per  1000  abitanti   delle 

•trade  nioUblU 

■ist«mato 

.da  tistamare 

in  tutto 

p#rcbi]^m<)tro  quadrato 

p«r  loco  abitanti 

p«r  chilomtiro  quadrato 

per  1000  abitanti 

per  chjlometi'o  quadrate 

per  1000  abitanti 

Sm%T% 

Lunghezza 

Numero 

LuDgheaxa 

Numera 

I.unghazja 

Numero 

Lunghezza 

Numero 

Lunghezza 

Nemero 

Lunghezza 

» 

» 

0.04 

61.94 

> 

> 

0.23 

1,430.40 

> 

> 

0.27 

1,492.34 

» 

» 

0.03 

9.31 

» 

» 

0.10 

828.61 

» 

% 

0.13 

837.92 

» 

>» 

» 

» 

» 

» 

0.11 

1,699.40 

» 

» 

0.11 

1,699.40 

0.00? 

2-07 

0.03 

29.23 

0.011 

90.30 

0.16 

1,277.73 

0.013 

9?.37 

0.19 

1,306.96  ! 

f 

» 

0,14 

476.11 

» 

> 

0.11 

816.48 

» 

» 

0.25 

1,292.^^9 

» 

> 

0.17 

918.53 

» 

» 

0.11 

1,189.30 

» 

» 

0.28 

2,107.83 

> 

» 

0.13 

544.92 

» 

» 

0.03 

298.52 

» 

> 

0.16 

843.44 

» 

> 

0.19 

851.07 

y> 

» 

0.15 

2,197.29 

> 

»     - 

0.34 

3,048.36 

0.016 

72.01 

0.15 

652.24 

0.009 

100.42 

0.09 

909.27 

0.026 

172.45 

0.24 

1,561.51 

> 

> 

0.06 

223.54 

> 

» 

0.20 

1,720.65 

» 

» 

0.26 

1,944.19 

» 

> 

0.20 

697.16 

» 

» 

0.13 

877.80 

» 

)► 

0.38 

1,574.98 

» 

» 

0.20 

1,183,97 

»    • 

)► 

0.25 

1,86457 

)► 

» 

0.45 

3,050.54 

0.014 

55.60 

0.17 

•  689.99 

0.014 

100.05 

0.17 

1,236.54 

0.028 

155.65 

0.34 

1,926.53 

> 

» 

0.18 

592.26 

» 

» 

0.46 

2,383.92 

> 

» 

0.64 

3,976.18 

> 

> 

0.07 

186.28 

> 

» 

0.29 

1,287.85 

» 

» 

0.36 

1,474.13 

» 

» 

0.09 

429.5é 

» 

» 

0.22 

1,885.97 

» 

» 

0.31 

2,315.53 

1 

» 

0.03 

57.29 

» 

» 

0.51 

2,804.79 

» 

> 

0.56 

2,862.08 

o.W 

n.zt 

0.09 

270.39 

0.017 

190.86 

•     0.36 

1,896.11 

0.046 

218.06 

0.45 

2,166.50 

« 

» 

0.05 

216.02 

» 

» 

0.21 

1,656.41 

» 

» 

0.26 

1,872.43 

» 

> 

0.03 

81J66 

» 

» 

0.13 

1,054M 

» 

» 

0.16 

1,136.20 

> 

» 

0.09 

269J50 

» 

> 

0.0» 

235.91 

» 

» 

8.13 

805.45 

• 

» 

OOi 

347.20 

)► 

» 

0.16 

903.18 

» 

» 

0.22 

1,250.83 

0.01] 

35.6S 

0.08 

259.62 

0.013 

82.58 

0.09 

608.16 

0.024 

118.26 

0.16 

867.78 

1 

ìh 
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CIRCONDARI,  PROVINCIE 
■  REGIONI 


Strade    rvotablll 


sittem&fQ 


Numero 


Lungheria 


da  costruirà  o  da  sistemare 


in  tutto 


Numero 


Luogbeua 


Numero 


Modica 

Noto 

Siracusa  

Provincia  di  Siracusa  .    . 

Alcamo 

Mazzara  del  Vallo 

Trapani 

Provincia  di  Trapani  .    . 

Galtanissetta    .    .  ' 

Catania 

Girgentl 

Messina 

Palermo 

Siracusa  

Trapani 

Sicilia    .    . 

Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche  od  Umbria 

Toscana 

Lazio • 

Meridionale  Adriatica 

Meridionale  Mediterranea    .... 
Sardegna 

Regno    .    . 

NB.   Le  strade  ebbligatorie  deveie 


7 

1 

10 


18 


7 
83 
54 
43 
55 
18 

8 


268 


3,330 
7,998 
4,715 

328 
1,846 

695 
1,253 

290 

862 
.883 

235 


22,703 
essere,  per 


70,181 

4,788 

37,622 


11 
li 
15 


112,591 


37 


8,791 

30,888 

2,016 


41,695 


7,787 
367,511 
214,677 
124,633 
181,514 
112,591 
41,695 


14 

11 

8 


113,587 
110,617 
120,501 


344,705 


33 


1,050,408 


6,469,485 

10,569,541 

9,679,173 

739,460 
5,167,990 
1.987,167 
3,876,165 
1,125,472 
3,007,628 
2,354.123 

747,939 


42 

48 
53 
166 
68 
37 
33 


449 


134,603 
83,907 
80,738 


299,248 


340,361 
512,337 
386,404 
873,955 
425,193 
344,705 
299,248 


3,182,205 


1,925 
1,446 
490 
609 
602 
875 
406 
364 
897 
1,621 
275 


46,774,551 
legge,  raotabill. 


4,183,763 
2,389,018 
1,220,495 
1,803,804 
3,410,146 
3,618,856 
1,725,876 
1,272,141 
4,174,141 
6,703,353 
1,089,376 


9,956 
Non  si 


18 
12 
25 


55 


16 

16 

9 


41 


49 
131 
107 
211 
123 
55 
41 


717 


5,235 
9,444 
5,205 

934 
2,448 
1,570 
1,059 

634 
1,759 
2,504 

510 


34,773,174 

I 

ammette  che 


32,659 
in  qualche 
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! 

Proportstonl  per 

ehllometro 

4|«adrato  • 

per  1000  ab*taiitl  deUe 

strade  motablll 

•iat«nfat« 

da  aistttmare 

in  tutto 

• 

^r  chilometro  quadrato 

par  iOOO  abitanti 

per  obilometro  quadrato 

per  iOOO  abitanti 

per  cbilometro  quadrato 

per  103G 

■bitaati 

Numero 

Lniigbena 

Numero 

LuDghetsa 

Numero 

LuDghezsa 

Numero 

Lvnghezca 

Numero 

Lunghezza 

Numero 

Lungbena 

» 

» 

0.04 

409.92 

» 

» 

0.06 

663.45 

» 

» 

0.10 

1,173.37 

» 

» 

0.01 

67.47 

» 

» 

0.15 

1,559.79 

» 

» 

0.16 

1.627.28 

> 

» 

0.10 

378.65 

» 

» 

0.15 

1,212.80 

» 

» 

0.25 

1,591.45 

0.005 

30.45 

0.05 

329.67 

0.010 

93.24 

0.11 

1,009:31 

0.015 

123.69 

001 

1,338.98 

> 

» 

0.02 

100.68 

» 

» 

0.16 

1,541.61 

» 

» 

0.18 

1.652.29 

» 

» 

0.06 

397.26 

» 

» 

0.14 

1,079.15 

» 

» 

0.20 

1.477.41 

» 

» 

0.01 

16.95 

» 

> 

0.07 

678.98 

> 

» 

0.08 

693.93 

0.003 

13.26 

0.03 

146  83 

0.011 

95.15 

0.12 

1,053.78 

0.014 

108.41 

0.15 

1,200.61 

0002 

2.07 

0.03 

29.23 

0.011 

90.30 

0.16 

1,277.73 

0.013 

.  92.37 

0.19 

1,306.96 

ome 

7203 

0.16 

652.24 

0.009 

100.42 

0.09 

909.27 

0.026 

172.45 

0.24 

1,561.51 

0.014 

55.60 

0.17 

689  99 

0.014 

100.05 

0.17 

1,236.54 

0.028 

155.65 

0.34 

1,926.53 

00C9 

27  22 

0.09 

270.39 

0.037 

190.86 

0.36 

1,896.11 

0.046 

218.08 

0.45 

2,166.50 

0.011 

35.68 

0.08 

259.62 

0.013 

82.53 

0.09 

608.16 

0.024 

118.26 

0.16 

867.78 

r^m 

30.43 

0.05 

329.67 

0.010 

93.24 

0.11 

1,009.31 

0.015 

123.69 

0.16 

1,338.98 

^oos 

13.26 

0.03 

146.83 

0.011 

95.15 

0.12 

1,053.78 

0.014 

108.41 

.  0.15 

1,200.61 

0.01 

35  92 

0.09 

358.76 

0.02 

108.83 

0.14 

1,086.86 

0.03 

144.75 

0.24 

1,445.62 

0.11 

219.35 

1.05 

2,035.14 

0.07 

141.84 

0.60 

1.316.04 

0.18 

361.19 

1.65 

3,351.18 

033 

436  67 

2.14 

2,818.51 

0.06 

98.69 

0.38 

637.06 

0.39 

535.36 

2.52 

3,455.57 

0.19 

402.88 

1.64 

3,364.41 

0.02 

50.80 

0.17 

42815 

0.21 

453.68 

1.81 

3,79256 

0.04 

10.44 

030 

677.58 

0.09 

348.51 

0.54 

1.619.53 

0.13 

358,95 

0.84 

«,•297,11 

0.09 

249.07 

0.82 

2,316.20 

0.03 

164.34 

0.28 

1,535.08 

0.12 

413.41 

1.10 

3,851.28 

004 

102.91 

0.44 

1,278.81 

0.04 

187.42 

0.57 

2,328.86 

0.08 

290.33 

1.01 

3,607.67 

0.05 

173.16 

0.60 

1,885.57 

0.02 

77.04 

0.20 

832.48 

0.07 

250.20 

0.80 

2,718.05 

0.02 

9.25 

0.34 

1,301.34 

0.03 

182.83 

0.42 

1,470.95 

0.05 

192.08 

0.76 

2,772.29 

0.02 

80.16 

0.29 

1,012.66 

0.03 

105.88 

0.29 

1,405.42 

0.05 

186.04 

0.58 

2,418,08 

002 

56.11 

0.18 

495.66 

0.03 

162.37 

0.34 

1,411.36 

0.05 

218.48 

0.52 

1,907.0» 

'\01 

31.37 

0.35 

1,099.18 

0.01 

45.69 

0.40 

1,600.97 

0.02 

77.06 

0.75 

2,700.15 

0,08 

162.11 

0.78 

1,616.61 

0.03 

120.51 

0.34 

1,200.10 

0.11 

282.6» 

I.IS 

2,816.71 

wrrarU  proTYi»oriAm«nt«  m«lfttti«r«. 
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Quadro  dimostratlfo  delle  {<trade  comunali  obbligatorie  in  eseei 


REGIONI 


Piemonte 

Lombardia 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Marche  ed  Umbria.    .    . 

Toscana 

Lazio 

Meridionale  Adriatica.    . 
Meridionale  Mediterranea 

Sicilia 

Sardegna     

Regno    .    .    . 


ToUl* 

■trftd*  oomuDAll 

obbligatori* 


Numero 


Lungheita 
aorratta 
fecondo 
i  progetti 
compilati 
finora 


5,253  10,053,248 

g,444  12,958,559 

I 
5,205  10,899,668 


034 
2,448 

1.570 

1,659 

654 


2,543,264 

8.578,136 

5,606,023 

5,602,041 

2,397.613 

1,759   7,181,769 

2,504   9,057,476 

717,  4,232,613 

510    1,837,315 


che  nel  1868  erano  da  costruire 
0  lietemare 


Numero 


2,456 

1.782 

904 

783 

922 

1,157 

556 

455 

1,395 

2,177 

597 

416 


Lungheua 


secondo 
gli  elenchi 

d. 

classifica- 

xione 


secondo 
i  progetti 
compilati 


5,125,763 
2,927.203 
1,920,019 
2.219,299 
4,302,192 
4,504,307 
2,144.614 
1,449,672 
5,698.224 
8,095,914 
3,234,243 
1,421,945 


I 
32,65981,547,725  13,600 


5,320,478 
2,951,509 
2,051,904 
2,228,954 
4,419,224 
4,493,308 
2,275,029 
1,591,819 
5,890,970 
7,456,371 
3,797.206 
1,525.606 


costruite 


prima  della  pubbli- 
cazione della  legge 


Numero 


2,799 

7,662 

4,301 

151 

1,526 

413 

1,106 

199 

364 

327 

120 

94 


Lunghessa 


d&lla  pubbll6«xlon« 

d«!U  leir* 

a  tutto  il   issa 


Nu- 
mero 


Lunghexza 


Totali 


Numero  LuDgbèsi 


5.432,770 

10,007,051 

8.844.764 

314,310 

4,188,912 

1,112,719 

3.327,012 

805.794 

1,290,799 

681,105 

437,407 

311,709 


I 


531 
336 
414 
177 
320 
282 
147 
91 
498 
556 
148 
141 


43,043.395  44,005,378  19,062  36,754,352  3,6.41 


1,036.715 
562,490 
864,409 
425.250 
979,078 
874,448 
549,153 
319,678 
1.715,829 
1,673,018 
613,001 
436,230 


3,330 


%M^ 


7,998  I0;.6P,5 
4,715  9,070, 

328  1J\\ 
1,846  5,16:,S 

695  l,9?:,i 
1,250  3,87fi, 

290  \.ì-2ó, 

862'  3,'^7, 

883  2M 

I 

268   1.050, 

I 

233     717J 


10,049,299  22,700  46,774 


(1)  Notizie  fornite  dalla  Direzione  generale  dei  ponti  e  strade. 
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Ione  della  legge  30  agosto  1868  fino  al  31  dicembre  1882.  (1) 


ITRADB 

Proporzione 

per  ogni 

chilom.  quadrato 

delle 

•  Proporzione 

che  al  31  dicembre  188^         1 

che  al  31  dicembre  1882  non  erano  ancora 

per  1000  abitanti 

ì  costraite 

erano 

in  coreo  di  costrusione    1 

in  costruzione  ma  i  cui  proffetti 

per  le  quali 
al  31  dicembre  1882 

delle 

l      " 

{  di  cui  fa 

Lungi 

lexxa 

erano  pronti 

erano 
di 

in  corso 
studio 

non  SI  era 
fatto  ancora  nulla 

obbligatorie 

obbligatorie 

'Abbandonato 

qa&lcha 

a          è  rt 

Lunghezza 

tronco 

Numero 

del  tronchi 

2-oSo 

corretta 

Lniifhezza 
dei  troochi 
abbandonati 

toule 

già 
compiuti 

Numero 

Lunghezza 

Numero 

Lunghezza 

Numero 

Lunghezza 

25 

3 

Lunghe 

corret 

seconc 

i  progetti 

pìlati  fii 

Numero 

secondo 

i  prog.itti 

compilati 

finora 

550 

262 

639,773 

65,380 

421 

888,175 

125 

326,284 

1,117 

2,328,981 

0.18 

362.99 

1.71 

3,469.83 

hooo 

59 

133.368 

32,470 

131 

240,410 

28 

63,219 

1,228 

1,960,496 

0.39 

551.26 

2.56 

3,516.93 

25.547 

62 

210,868 

16,833 

157 

402,318 

30 

98,365 

241 

504,298 

0.21 

464.53 

1.85 

3,873.13 

» 

155 

500,992 

96,975 

170 

684,320 

18 

88,061 

263 

530,331 

0.13 

360.16 

0.88 

2,395.14 

734 

182 

1,195,771 

379,215 

167 

902,863 

34 

263,207 

219 

1,057,571 

0.12 

418.14 

1.12 

3,928.81 

4,075 

252 

1,187,606 

259,602 

231 

985,670 

64 

331,628 

328 

1,189,881 

0.08 

289  91 

1.04 

3,709.31 

231 

63 

320,780 

77,903 

104 

507,088 

19 

102,987 

223 

794,790 

0.07 

250.52 

0.80 

2,746.91 

» 

108 

439,700 

32,907 

78 

262,388 

13 

53,903 

165 

516,150 

0.05 

201.19 

0.72 

2,653.78 

123,574 

300 

1,524,440 

274,298 

352 

1,441,984 

42 

245,092 

203 

840,051 

0.05 

182.34 

0.61 

2,471.12 

33,682 

519 

2,462,693 

498,185 

403 

1,695,438 

72 

473,952 

627 

2,037,588 

0.05 

197.21 

0.54 

1,935.83 

5,850 

185 

1,283,185 

382,764 

126 

668,124 

38 

364,665 

95 

797,758 

0.03 

144.75 

0.24 

1,445.61 

> 

31 

119,614 

72,919 

199 

781,440 

12 

41,720 

33 

146,602 

.      0.02 

75.48 

0.75 

2,694.01 

:»^43 

2,178 

10,018,790 

2,189,451 

2,539 

9.460,218 

49S 

2,453,083 

4,742 

12,704,491 

^      0.11 

275.2C 

1.15 

2,865.40 
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Strade  ordinarie  considerate  in  coìnptesso,  —  Nel  quadro  che  segue  considereremo  in 
complesso  la  lunghezza  di  tutte  le  strade  ordinarie  nazionali,  provinciali  e  comunali  in  confronto 
alla  superficie  geografica,  alla  popolazione  ed  al  numero  dei  centri  di  cinquecento  abitanti  e  più: 
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Quanto  alle  strade  costruite  e  sistemate  la  media  generale  della  Sicilia,  sia  rispetto  alla 
superfìcie  geografica,  che  alla  popolazione,  ed  al  numero  dei  centri  di  popolazione  di  500  abi- 
tanti, è  sensibilmente  inferiore  alla  media  generale  del  Regno. 

Rispetto  alle  strade  costruite,  da  costruire  e  da  sistemare  la  Sicilia  si  trova  ancora  in 
condizioni  inferiori  a  quelle  medie  di  tutto  il  Regno  in  rapporto  alla  popolazione  ed  alla  superficie 
geografica  ed  in  condizioni  alquanto  superiori  rispetto  al  numero  dei  centri.  Tale  ultimo  risul- 
tato trova  spiegazione  nel  riflesso  che  la  popolazione  in  Sicilia  è  precisamente  più  riunita  in 
grossi  centri  che  nel  resto  del  Regno,  e  che  quindi  il  numero  dei  centri  è  minore;  di  ciò  abbiamo 
già  parlato  o  fatto  cenno  in  vari  altri  capitoli. 

Se  consideriamo  poi  le  condizioni  di  ogni  singola  provincia,  troviamo  che  quanto  alle 
strade  costruite  o  sistemate,  quella  di  Siracusa  supera  tutte  le  altre  nei  tre  rispetti  di  super- 
ficie, popolazione  e  numero  dei  centri,  mentre  quella  di  Messina  è  a  tutte  inferiore.  Siracusa, 
Catania  e  Caltanissetta  superano  la  media  generale  delP  isola,  le  altre,  quale  più  quale  meno, 
si  trovano  a  questa  inferiori. 

Rispetto  alle  -strade  tutte,  costruite,  da  costruire  e  da  sistemare,  Messina,  Siracusa  e  Cal- 
tanissetta si  trovano  in  prima  linea,  vengono  dopo  Palermo,  Catania  e  Girgenti  e  finalmente 
Trapani. 

In  confronto  alla  media  generale  del  Regno  tutte  le  provincie  siciliane  sono  inferiori  a 
questa  media  in  rapporto  alla  lunghezza  totale  delle  strade  per  chilometro  quadrato,  altrettanto 
dicasi  per  rap[>orto  alla  popolazione.  Soltanto  e  per  le  ragioni  anzicennate,  le  provincie  di  Ca- 
tania, Siracusa,  Caltanissetta,  Girgenti  e  Trapani  superano  la  media  generale  del  Regno  per 
la  lun^^hezza  delle  strade  in  confronto  al  numero  dei  centri  di  popolazione  di  500  abitanti  e  più. 

Riassumendo  :  anche  in  complesso  per  tutte  le  strade  ordinarie,  le  condizioni  della  Sicilia 
sono  sensibilmente  inferiori  a  quelle  medie  per  tutto  il  Regno. 

Delle  strade  ordinarie  e  ferrate  in  complesso.  —  Abbiamo  per  ultimo  rinssunte  le  notizie 
per  la  Sicilia,  pel  resto  del  Regno  e  per  tutto  il  Regno  della  lunghezza  di  tutte  le  strade  com- 
prese quelle  ferrate  e  le  abbiamo  poste  in  confronto  alla  superficie  geografica,  alla .  popola- 
zione ed  al  numero  dei  centri  di  500  abitanti  e  più. 

Non  abbiamo  potuto  fare  lo  studio  suddetto  per  le  singole  provincie  siciliane  perchè  ci 
sono  mancati  i  dati  della  lunghezza  delle  ferrovie  nelle  singole  provincie. 

Ecco  il  quadro: 


Riassnmto  di  tatte  le  yie  di  comanlcazlone  terrestri  costruite  od  In  via  di  costrnzioiie 
(lunghezza  delle  strade  in  ohilonietrì)  al  81  ottobre  1880. 


REGIONE 

PERCORSA   DALL8  STRADE 

Ferrovie 
ordinane 

Tramxrays 

a 

trsiione 

uieccanica 

Strade 
Nazionali 

Strade 
Provinciali 

Strade 
Comunali 
obbliga- 
torie 

In 
complesso 
per  tutte 

le 
strade 

Proporr  ione 
della  lunghoEza  delle  strade 

per 
chilometro 
quadrato 

l(f,000 
abitanti 

per  ciascun 

centro  di 

500  abitanti 

o  più 

Sicilia. 

Resto  d'Italia .... 
Regno.   .  . 

1,368 

» 

965 

2,826 

4,288 

9,882 

0.317 

82 
49 

20.67 

18,742 
16,100 

1,898 

7,282 

8,197 

26,556 

77,315 
81,548 

126,243 

0.472 
0.458 

18.27 

1,898 

29,882 

136,625 

48 

18.41  j 

Le  risultanze  sono  quali  le  considerazioni  che  abbiamo  già  fatte  in  questo  capitolo  fa- 
ceano  presagire. 
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La  Sicilia  si  trova  sensibilmente  inferiore,  per  ciò  che  riflette  la  lunghezza  delle  strade  in 
proporzione  alla  superficie  geografica  ed  alla  popolazione,  sia  al  resto  d'Italia  che  al  Regno 
tutto;  e  soltanto  supera  ahiuanto  le  condizioni  del  resto  d'Italia  e  di  tutto  il  Regno  per  ciò 
che  riguarda  la  lunghezza  delle  strade  in  proporzione  al  numero  dei  centri,  e  ciò  per  le  ra- 
gioni già  accennate  della  distribuzione  della  popolazione  in  Sicilia,  la  quale  è  eccezionalmente 
agglomerata  in  grossi  centri. 

Da  quanto  si  rileva  dai  dati  suesposti  non  può  cadere  dubbio  che  la  viabilità  molto  lascia 
a  desiderare  in  Sicilia,  e  soprattutto  nello  interno  dell'isola. 

La  rete  delle  vie  è  insufficiente  per  la  quantità  e  la  lunghezza,  specialmente  nelle  pianure 
deserte  di  case,  nelle  quali  la  proprietà  è  quasi  allo  stato  di  abbandono.  Le  strade  comunali 
e  vicinali  sovente  non  sono  che  strisele  di  terra  poco  praticabili.  Le  strade  provinciali  sono 
in  via  di  miglioramento,  ma  per  le  comunali  obbligatorie  sarebbe  bene  che  il  Governo  prov- 
vedesse ad  una  più  accurata  esecuzione  della  legge,  che  in  tanto  armeggiare  di  partiti  e  nel- 
l'i rresolutezza  del  Governo  nel  provvedere  a  questo  urgente  servizio  pubblico,  l'agricoltura  ed 
il  commercio  risentono  tristissimi  effetti.  Non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza  che  lo  stato 
presente  delle  viabilità  in  non  pochi  comuni  è,  sotto  tutti  i  rapporti,  deplorevolissimo.  Il  Go- 
verno è  nel  dovere  di  porgere  orecchio  agli  incessanti  reclami;  e  d'altra  parte  le  oberate  fi- 
nanze delle  Provincie  e  dei  comuni,  per  la  gravezza  delle  spese  obbligatorie,  non  possono  far 
che  poco  0  nulla  in  proposito.  Eppure  sarebbe  omai  tempo  che  si  prendessero  dei  provvedi- 
menti sul  serio. 

I  comuni  rurali,  i  quali  hanno  avuto  la  fortuna  di  avere  le  vie  ruotabili,  ed  a  preferenza 
quelli  che  hanno  avuto  una  stazione  ferroviaria,  sono  mutati  interamente  tanto  dal  punto  di 
vista  agrario  che  economico.  In  essi,  il  commercio  ha  preso  uno  sviluppo  considerevole,  per 
quanto  lo  comporta  la  rispettiva  produzione;  ed  il  proletariato,  in  poco  tempo,  si  è  elevato  ad 
una  condizione  soddisfacente.  ^ 

Moltissime  strade  vicinali  sono  in  pessimo  stato;  ma  qui  la  colpa  è  de'  proprietari  dei 
fondi,  ai  quali  nessuno  impedisce  di  unirsi  in  consorzio  per  migliorarle. 

Irrigazione. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo  e  Trapani.  —  Merita  attento  esame  il  fatto  che  in  Sicilia, 
in  vicinanza  dei  centri  popolosi,  specialmente  dove  esiste  la  coltura  degli  agrumi  e  degli  ortaggi, 
non  solo  si  è  tratto  profitto  delle  risorse  naturali  del  suolo  per  l'irrigazione,  ma  si  sono  ricer- 
cate le  viscere  della  terra  e  con  grave  dispendio  per  lavori  e  per  macchine  si  è  accresciuta 
questa  coltivazione  fino  al  limite  del  possibile,  per  trasformare  in  agrumeti  terreni  che  prima 
erano  infruttuo.si.  Al  contrario  estese  parti  di  pianura  sono  coperte  da  paludi,  e  i  fiumi  scor- 
rono al  mare  senza  difesa,  devastando  i  cartpi  ed  aggiungendo  nuove  paludi  a  quelle  esistenti. 

L' irrigazione  viene  eseguila  variamente  a  seconda  delle  colture,  del  bisogno,  della  quantità 
d'acqua  disponibile,  e  a  seconda  che  il  pendio  del  terreno  è  più  o  meno  sentito. 

Di  acqua  d'irrigazione  generalmente  si  sente  difetto  ;  e  più  se  ne  sentirà  in  seguito,  perchè 
di  anno  in  anno  i  proprietari  aumentano  la  estensione  degli  agrumeti.  L'acqua  delle  sorgive 
non  basta  ai  bisogni  di  quelli  esistenti;  per  cui  un  gran  numero  di  norie,  messe  in  moto 
dalla  forza  animale  o  da  quella  del  vapore,  sonsi  dovute  impiantare. 

Già  il  prezzo  di  fitto  delle  acque,  segnatamente  in  questi  ultimi  anni,  è  andato  aumentando  ; 
e  ciò  per  la  maggior  superficie  che  si  dedica  alle  colture  arborescenti  irrigue.  Mezzo  secolo  fa, 
il  fitto,  come  il  prezzo  di  acquisto  delle  acque,  era  di  un  terzo  od  anche  di  una  metà  inferiore 
a  quello  che  è  attualmente. 
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L'appropriazione  illecita  delle,  acque,  ed  il  monopolio  che  se  ne  esercita  dai  possessori,  sono 
due  fatti  sui  quali  rauovonsi  continuamente  seri  lamenti.  Un  possessore  di  una  sorgiva  di  una 
zappa  di  acqua,  cioè  di  duecento  cinquanta  sei  penne  soltanto,  all'atto  [)ratico,  ne  cede  in 
affitto  un  tre  o  quattro  cento,  facendo  scarseggiare  ad  ognuno  la  quota  che  gli  spetta.  Per 
pretesto  si  adduce  la  forza  maggiore,  come,  per  esempio,  che  la  siccità  ha  diminuito  il  volume  di 
acqua  della  sorgiva.  Questo  illecito  traffico,  o  meglio,  questo  furto,  non  è  stato  possibile  elimi- 
nare ancora.  Tutti  gli  anni,  nella  stagione  della  irrigazione  avvengono  gravi  litigi,  e  poiché  manca 
una  legge  speciale  che  provveda  a  questi  casi  fortuiti,  e  finora  non  è  stato  possibile  ottenere 
alcuna  norma  tediale,  ne  seguono  dissensi,  reati  di  sangue,  recisione  d'interi  ajrrumeti  ed  altre 
violenze. 

I  fontanieri  poi,  che  hanno  l'obbligo  d' invigilare  il  corso  delle  acque,  di  regolarne  la  di- 
stribuzione, di  provvedere  ai  restauri  delle  condotture  per  un'annua  corrisposta  che  ricevono 
dai  diversi  acquirenti,  costituiscono  una  specie  di  sètta.  A  nulla  giova  che  il  possidente  affidi 
ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  la  cura  della  sua  acqua;  hanno  fra  loro  una  convenzione 
tacita,  sì  che  regolano  il  loro  procedimento  con  norme  prestabilite.  Per  conseguenza  il  furto 
verrebbe  esercitato  in  eguale  misura  ;  ed  al  possidente  non  resta  che  vedersi  rubare  sfac- 
ciatamente l'acqua  che  egli  ha  acquistato  per  essere  data  dal  fontaniere  furtivamente  ad  un 
altro.  Se  si  fanno  delle  rimostranze  la  mafia  dei  fontanieri  se  ne  risente;  e  v'è  anche  pericolo 
che  scendano  a  vie  di  fatto,  fino  a  ferire 

L'arte  della  livellazione  del  terreno  in  Sicilia  è  ben  condotta. 

I  pozzi  artesiani  riuscirebbero  utilissimi;  ma  ancora  non  se  ne  è  fatta  la  prova. 

Catania  e  Siracusa.  —  Di  grande  importanza  è  per  queste  Provincie  la  derivazione  e  l'uso 
delle  acque  dei  fiumi,  delle  sorgenti,  dei  fontanili  per  l'irrigazione  dei  campi,  dei  prati,  degli 
agrumeti,  degli  orti  e  delle  risaie. 

Si  calcola  che  nel  circondario  di  Siracusa  sianvi  9,72:^  ettari  irrigati  e  di  questi,  4,935  per 
fiumi  direttamente  e  2,581  per  canali  irrigatori,  2,907  per  sorgenti  e  fontanili.  Il  circondario 
di  Modica  conta  circa  4,000  ettari  di  terreno  irriguo. 

Nel  circondario  di  Siracusa,  i  canali  di  derivazione  sono  di  breve  tragitto.  .Il  più  lungo 
irriga  una  zona  di  10  ettari,  ma  dalle  sorgenti  e  dai  fontanili  è  tratto  tutto  il  profitto  possibile. 

La  tendenza  che  vi  è  ad  accrescere  la  coltivazione  degli  agrumeti  ha  consigliato  l'esca- 
vazione  di  pozzi  e  l'uso  delle  trombe  e  delle  norie  o  bindoli  {Zenie  anticamente  in  Sicilia) 
mosse  da  forza  animale,  specialmente  quelle  sistema  Gatteaux,  le  quali  pel  loro  congegno  sem- 
plice, durevole  e  poco  costoso,  sono  fabbricate  ovunque  dai  fabbri  ferrai.  Le  trombe  sono  più 
usitate  nei  giardini  vicini  ai  centri  popolosi  e  sono  ordinariamente  mosse  dal  vapore.  Merita 
speciale  menzione,  nel  circondario  di  Noto,  quella  fatta  costruire  dai  signori  Gozzo  di  Canicat- 
tini  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Porcasi  che  la  ideò.  Essa  eleva  le  acque  del  fiume  Man- 
chisi all'altezza  di  metri  65  a  profitto  delle  terre  soprastanti. 

Nella  provincia  di  Siracusa  la  derivazione  più  importante  è  quella  del  fiume  Pa^so  d'Agosfa, 
in  Carlentini,  la  quale  viene  utilizzata  per  lo  più  nel  bacino  idrografico  del  Murgo  di  pro- 
prietà del  barone  Riso-Notarbartolo.  La  presa  è  fatta  in  contrada  Bajeli  prima  che  la  valle 
accennata  sbocchi  nel  piano  del  Murgo,  mediante  una  diga  in  muratura  che  devia  le  acque 
a  destra  per  chilometri  3  circa  fino  ad  un  poggio  a  cavaliere  della  pianura  detto  Dammuw 
e  nel  salto  fa  muovere  un  mulino  da  grano.  Da  questo  punto  si  dirama  un  canale,  opera  an- 
tichissima, forse  greca,  fino  alla  rada  à*Agnone  a  5  chilometri  verso  Est,  si  mantiene  a  livello 
delle  colline  sino  al  mare,  in  molti  punti  sotterra,  in  altri  sostenuto  da  muraglioni  di  rinfianco. 
II  seguito  del  canale,  dopo  il  mulino,  percorre  la  pianura  adiacente  somministrando  l'acqua  per 
la  coltura  della  canapa  e  delle  risaie. 
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Nella  provincia  di  Catania  Tutilizzazione  delle  acque  fluenti  è  in  condizione  piuttosto  fio- 
rente. Il  canale  di  derivazione  dal  Simeto  a  3  chilometri  S.  0.  da  Paterno,  percorre  una  lun- 
ghezza complessiva  di  65  chilometri  attraverso  la  pianura  di  Catania  sino  quasi  ai  sobborghi 
della  città.  Ne  venne  accordata  la  concessione  sullo  scorcio  del  1859  dal  governo  borbonico 
alla  Socì'efà  per  rargin<izione  def  fluìne  Simeto  di  Catania.  I  canali  principali,  destro  e  sinistro, 
sono  in  esercizio  fino  dal  1862,  hanno  una  sezione  di  metri  4  al  fondo  e  di  metri  6,  ad  uno  di 
altezza,  nei  margini  laterali.  Essi  derivano  T  acqua  dal  medesimo  punto  mediante  una  chiusa 
in  palafitte,  che  ogni  anno  occorre  riattare  e  spesso  rifare  perchè  vien  guastata  dall'  impeto 
del  fiume,  che  rendendo  instabili  le  sponde,  fa  si  che  troppo  ingente  riescirebbe  la  spesa  per 
la  costruzione  di  una  chiusa  in  muramento.  Il  destro  si  sviluppa  per  15  chilometri  sino  alla 
contrada  Gerbini;  il  sinistro  per  26. chilometri  fino  nel  territorio  di  Catania.  Quest'ultimo  si 
divide  in  4  canali  secondari  che  distribuiscono  l'acqua  in  tutto  il  bacino  idrografico,  compreso 
fra  le  due  sponde  del  Simeto  e  del  Dittaino  ed  ha  una -portata  media  complessiva  di  zappe 
180  (litri  577,75  per  1")  e  di  litri  722  per  1"  cioè  di  litri  1,299.60  al  minuto  in  complesso.  II 
sinistro  ha  due  canali  secondari  e  sebbene  potesse  avere  portata  eguale  al  destro  pure  non  con- 
voglia che  za2)pe  100  eguale  a  litri  722.  La  Società,  secondo  le  obbligazioni  assunte  nella  con- 
cessione, cede  l'acqua  ai  fondi  riveraschi  ai  canali,  al  prezzo  medio  di  lire  350  la  zappa  di 
litri  7.22  al  1"  per  6  mesi  da  aprile  a  settembre;  a  lire  30  ogni  periodo  di  vicenda  di  tempo 
non  minore  di  un  mese  per  la  irrigazione  jemale  resa  necessaria  dalla  eventuale  necessità  per 
l'irrigazione  dei  campi  seminati  a  cereali,  a  lino,  a  civaje.  Per  la  coltivazione  del  riso  si 
utilizza  l'acqua  in  ragione  di  una  zappa  per  ogni  salma  di  terra  di  ettari  3.42.58  ed  in  pro- 
porzioni assai  minori  nel  cotone,  mais,  ortaggi  ed  agrumi,  pochi  dei  quali  sono  in  questa  plaga. 

A  metri  500  a  monte  della  suddetta  esiste  un' altra  presa  d'acqua  conceduta  al  duca  Gual- 
tieri per  l'ex-feudo  Costantina  soltanto  ed  ha  una  portata  massima  di  zappe  40  (litri  288.80  al  1"  ). 

La  vallata  superiore  del  Simeto  è  tutta  irrigabile  mediante  prese  d'acqua  non  stabili,  al- 
cune delle  quali  vantano  diritti  acquisiti  o  furono  autorizzate;  altre  invece,  le  più,  sono  abusive. 

Mentre  si  riscontra  accurata  ed  inappuntabile  l' irrigazione  nei  due  circondari  di  Catania 
e  Siracusa,  provvisti  di  acque  con  mezzi  meccanici,  spesso  di  grande  costo,  deve  pur  dirsi  che 
poco  diligente  si  appalesa  la  distribuzione  delle  acque  nei  latifondi,  che  ne  fruiscono. 

Le  acque  ottenute  da  polle,  lame  e  con  mezzi  meccanici  vengono  raccolte  in  vasche  {gebbie) 
costruite  con  buoni  materiali  a  cemento  idraulico  e  di  forma  rotonda,  forma  che  anticamente 
era  quadrata.  Da  queste  l'acqua  per  mezzo  di  orifici  muniti  di  chiusura  si  scarica  in  acque- 
dotti distributori.  La  costruzione  di  altri  manufatti,  come  serbatoi  o  conserve  e  canali  {jajé) 
in  muratura,  dipende  dal  valore  che  si  attribuisce  alle  acque. 

Vi  sono  poderi  irrigabili,  nei  quali  le  opere  necessarie  per  renderli  tali  rappresentano  un 
valore  che  supera  spesso  quello  del  fondo  ed  anche  lo  sopravanza  del  doppio.  Ciò  pei  terreni  di 
collina  destinati  ad  orti  ed  aj^rumeti.  Invece  nei  fondi  inferiori,  la  cui  rendita  è  spesso  di 
gran  lunga  inferiore  ai  suddetti,  l'economia  delle  acque  è  molto  trascurata.  Non  gebbie;  non 
acquedotti,  conserve,  jaje;  l'acqua  per  mezzo  di  canaletti  arginati  da  terra,  viene  condotta  in 
caselle,  ajuole  grandi,  irregolari,  non  livellate,  nelle  quali  si  lasciano  formare  pantani  e  che  perciò 
appunto  restano  in  parte  asciutte  (Nicolosi  Gallo). 

Tre  sistemi  sono  adottati  per  la  irrigazione: 

Per  filtrazione,  adoperato  negli  orti,  dividendo  la  terra  con  tanti  rivoli  simmetrici,  ch<* 
chiudono  spazi  di  egual  superficie  a  cui  il  giardiniere  può,  a  volontà,  dare  acqua 

Per  immersione,  facendo  scorrer  l'acqua  sulla  superficie  del  terreno  finché  ne  resti  im- 
bevuto. Tale  sistema  è  seguito  per  alcune  piante  ortalizie,  che  si  coltivano  vicine  Tuna  airal- 
tra,  come  lattuga,  cicoria,  sedani,  ecc. 


oipiTOLo  in. 


415 


Per  inondazione,  facendo  soggiornare  di  continuo  Tacqua  a  discrezione  nello  scopo  di 
tenere  il  terreno  continuaraenfe  bagnato,  e  si  usa  questo  sistema  nella  coltivazione  del  riso. 

La  distribuzione  delle  acque  si  fa  ad  ore,  secondo  una  antica  usanza,  fra  gli  utenti.  Nel 
comune  di  Chiararaonte,  un  proprietario  ha  ceduto  in  enfiteusi  l'acqua  ai  proprietari,  che  ne 
possono  usufruire,  a  lire  89.25  Tanno  per  12  ore  la  settimana;  il  dritto  perpetuo  dell'acqua 
per  6  ore  la  settimana  è  stato  affrancato  a  lire  6.935. 

Nel  comune  di  Comiso  vi  sono  concessioni  a  lire  5,  lire  8,  e  più  Torà,  e  per  irrigare  et- 
tari 2.70,  occorrono,  per  alcune  sorgenti,  da  15  a  20  ore  di  uso  d'acqua.  Il  dritto  di  usufruire 
r  acqua  per  un  giorno  della  settimana  venne  ceduto  a  lire  1,275. 

Messina.  —  In  questa  provincia  Tirrigaz'one  è  diffusa;  ma  è  fatta  più  che  altro  con  arque  di 
sorgenti.  Le  irrigazioni  si  fanno  in  tutta  la  piana  di  Milazzo,  la  quale  manca  di  acqua  fluente,  at- 
tingendola con  norie  Oaitau  più  o  meno  perfezionate,  per  gli  agrumeti  e  per  gli  orti.  Nel  1877  fu- 
rono impiantate  due  pompe  a  vapore  costruite  a  Palermo,  le  quali  elevano  l'acqua  da  una  profon- 
dità di  14  a  17  metri.  I  resultati  ottenuti  sono  ottimi,  quantunque  costi  molto  il  primo  impianto  e 
non  poco  l'esercizio.  —  Del  resto  il  sistema  d'irrigazione  poco  varia  da  quello  sino  a  qui  accennato. 

Dall'opera  del  commendatore  Alfredo  Baccarini  «  Le  acque  e  le  trasformazioni  idrografiche 
in  Italia  »  abbiamo  ricavato  le  cifre  della  colonna  n.  2  del  quadro  seguente,  nel  quale  abbiamo 
notato  le  notizie  della  superficie  destinata  alle  colture  che  sono  in  Italia  generalmente  irrigate 
e  la  notizia  del  numero  dei  consorzi  irrigui  autorizzati  a  tutto  il  1877. 

Saperfloie  dei  terreni  irrigati. 
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Frati  irrigati 
Ettari 


R  iso 
Ettari 


Canapa 
Ettari 


Agrumi 
Ettari 


Consorti  irrigui  autorie- 
zati  a  tutto  il  1877 
alla  riscosnione  delle 
tassn  conaorziali  con 
privilegio  fiscale 


Numero 

dei 
Conaora 


Superficie 

dei  terreni 

assodati 

Ettari 


3,833 
4,768 
8,618 
10,101 
4,808 
2.268 
1,186 


Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta .... 

Girgenti 

Trapani 

Sicilia.  . 
Rbono.   . 


ia)  QueaU  cifra  si  riferisce  soltanto,  a  2(3  della  superficie  totale  del  Regno. 
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2.71 
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2,120 

1.46 

» 

» 

20 
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0.76 

3,200 

6 

» 

94 

0.49 

» 

» 

p 

347 

1.38 

10,470 

479 

1,227 

10,067 
17,769 

85 

5.22 

368,718 

232,091 

136,474 

(a) 

Pria  di  tutto  rileveremo  che  in  Sicilia  soltanto  1.38  per  cento  della  superficie  geografica 
gode  i  benefizi  dalla  irrigazione,  mentre  in  tutto  il  Regno  se  ne  ha  il  5.22  per  cento. 

In  Sicilia  la  provincia  in  cui  la  superficie  irrigata  è  più  estesa  è  Siracusa  che  ha  ettari  10,101 
irrigati  corrispondenti  a  2.71  per  cento  della  superficie  geografica,  poi  viene  Catania  con  et- 
tari 8,618  (1.78  per  cento),  indi  Messina  e  Caltanissetta,  Tana  con  4,708  ettari  l'altra  con  4,808 
rispondenti  rispettivamente  air  1.49  e  all' 1.46  della  superficie  geografica.  Dopo  viene  Palermo 
con  ettari  3,833  (0.74  per  cento),  Qirgenti  con  ettari  2,263  (0.75  per  cento)  e  finalmente  Trapani 


416  Capitolo  HI. 

che  è  la  più  scarsa  di  irrigazioni  con  ettari  1,186  e  cioè  0.49  per  cento  della  totale  superficie 
della  provincia. 

Il  compianto  marchese  Pareto  nella  sua  relazione  al  Ministero  di  agricoltura  fatta  nel  1865, 
faceva  ascendere  la  superficie  irrij.^ata  in  Sicilia  ad  ettari  34,259,  cosi  divisa: 

Superficie  irrigata  da  fiumi Ettari  11,886 

»  >        per  canali »        8,911 

»  »        per  sorgenti »      13,462 

Per  la  massima  parte  le  irrigazioni  dipendono  da  sorgenti,  poi  vén^^ono  quelle  dipendenti 
da  fiumi  e  finalmente  quello  da  canali. 

Dando  una  scorsa  alle  altre  colonne  del  quadro  ajiparirebbe  una  contraddizione  per  Mes- 
sina, ove  contro  ettari  4,768  di  terreni  irrigati  si  avrebbero  : 

Prati  in-igui Ettari  2,312 

Canapa a  2S8 

Agrumi »       8,083 

In  tutto  .    .    .    Ettari  6.683 

Peraltro  giova  osservare  che  nella  provincia  di  Messina,  come  in  altre  della  Sicilia,  abbon- 
dano i  limoni  nei  terreni  in  pendio  che  non  si  irrigano. 

Osserviamo  infine  che  in  Sicilia  non  esistono  Consorzi  irri<^ui  nel  vero  senso  della  legge, 
ma  soltanto  qua  e  là  a  Siracusa  e  Messina,  per  esempio,  delle  associazioni  rudimentali  per 
sfruttare  le  acque. 

Ma  pure  l'industria  si  adopera  in  vari  punti  di  Sicilia';  a  Palermo  si  estrae  l'acqua  persino 
da  46  metri  di  profondità;  a  Catania  si  utilizzano  le  acque  del  Simeto  che  fertilizzano  ogni  anno 
sino  a  6,000  ettari  di  terreno,  tale  acqua  j>eraitro  è  molto  cara  e  perciò  l'uso  se  ne  è  ultimam^Mite 
ristretto  nel  timore  di  non  ricavare  utile  bastante  dal  su  )  uso.  Il  circondario  di  Acireale  aspetta 
1  incanalamento  del  Meantara;  la  provincia  di  Palermo  dell' Iinera  e  delle  sue  ramificazioni; 
quelle  di  Gir^enti  e  Trapani  vorrebbero  profittare  del  Bilici,  del  Platano,  del  Salso.. 

La  provincia  di  Siracusa  è  la  più  ricca  di  acque,  ma  si  nota  anche  là  la  mancanza  di  industria 
e  di  capitale,  per  cui  il  Simeto  che  vi  potrebbe  irrigare  da  5  a  6  mila  ettari,  ne  irriga  appena  130. 

Comunque,  se  è  vero  che  in  SiciUa  molto  si  potrebbe  ancora  fare  con  gli  attuali  mezzi,  non 
è  men  vero  che  le  acque  nelle  epoche  in  cui  sarebbero  più  propizie  scarseggiano  o  mancano 
aflfatto  in  grandissima  parte  dell'isola  e  quindi  non  si  può  aver  fondata  speranza  che  le  irriga- 
zioni possano  prendere  lo  sviluppo  che  han  preso  altrove  finché  manca  l'elemento  loro.  Preoccu- 
pato di  tale  argomento  il  Ministero  di  agricoltura,  con  lodevole  iniziativa,  nel  1877  fece  alcuni 
studi  volti  a  chiarire  di  quanta  acqua  corrente  si  può  disporre  in  Italia,,  di  quanta  ne  viene  im- 
piegata per  forza  motrice  e  per  l'irrigazione,  di  quanta  se  ne  potrebbe  ulteriormente  utilizzare 
e  quali  ostacoli  si  opporrebbero  alla  utiUzzazione  di  queste  acque.  Le  notizie  vennero  raccolte 
per  mezzo  degli  ingegneri  del  macinato  e  sulle  medesime  si  iniziò  lo  studio  per  la  Sicilia.  Il 
Ministero  pose  il  problema  se,  riconosciuto  che  le  acque  correnti  fossero  tutte  utilizzate,  si 
potesse  utilmente  in  Sicilia  ricorrere  allo  spediente  di  grandi  serbatoi  destinati  a  raccogliere  i 
defluvi  perenni  e  quelli  casuali  delle  pioggie  per  distribuirli  poi  nei  quattro  mesi  più  caldi. 

Il  commendatore  Canevari  fece  in  proposito  una  dotta  relazione  pubblicata  nel  volume: 
Notizie  e  studi  sull'agricoltura  {\9ni\  e  concluse  che  sì  potevano  avere,  mediante  un  canale 
di  raccolta  e  due  serbatoi  l'uno  in  Monreale  e  l'altro  in  Misilmeri,  circa  45  milioni  di  metri  cubi 
d'acqua  per  l'irrigazione.  Il  Ministero  arrestò  a  questo  punto  i  suoi  studi  e  nominò  una  Com* 
missione  composta  delle  più  eminenti  personalità  di  Sicilia  perchè  studiasse  l'idea  dal  lato  della 
sua  possibile  pratica  attuazione. 
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Il  responso  di  tal  Commissione  fu  molto  tardivo  (nominata  nel  marzo  1878  riferi  nel  feb- 
braio 1882)  e  quantunque  non  troppo  benevolo  per  il  lavoro  del  Canevari,  ne  accolse  quasi 
tutte  le  conclusioni  e  le  proposte,  portando  peraltro  ben  poco,  per  non  dire  nessun  materiale 
utile  per  la  soluzione  della  questione. 

Si  deve  premettere  che  i  serbatoi  artificiali  delle  acque  non  sono  opere  nuove  in  Sicilia, 
perchè  ve  n*ha,  per  esempio,  uno  a  Belliemi  (presso  Palermo)  di  cui  la  costruzione  si  fa  rimon- 
tare agli  Arabi,  ed  altri  se  ne  incontrano  in  altri  punti. 

Ciò  premesso  faremo  una  rapida  rivista  delle  obbiezioni  mosse  dalla  Commissione  anzidetta 
al  progetto  Canevari. 

P  Espose  il  timore  che  il  canale  collettore  delle  acque  del  sottosuolo  a  pie  dei  colli  che 
circondano  Palermo  potesse  avere  per  effetto  di  asciugare  le  sorgenti  a  valle,  sorgenti  che 
sono  attualmente  utilizzate  per  l'agricoltura. 

Tale  timore  ha  certo  ragione  di  essere  affacciato;  ma  è  pure  evidente  che  uno  studio  par- 
ticolareggiato del  progetto  porrebbe  le  cose  in  chiaro  prima  che  si  facesse  il  lavoro. 

2^  In  vista  del  pericolo  che  i  serbatoi  potessero  in  certe  epoche  dell'anno  divenir  fomiti 
di  malaria,  la  Commissione  propose  di  restringerli  più  a  monte  elevando  al  triplo  della  proposta 
del  Canevari  l'altezza  degli  sbarramenti  per  ottenere  lo  stesso  volume  di  acque. 

Su  di  ciò  non  possiamo  dire  altro  che  gli  sbarramenti  più  sono  alti  e  più  sono  difficili  a 
costruire,  e  più  sono  sproporzionatamente  costosi,  e  più  sono  pericolosi;  e  che  parrebbe  più  utile 
una  conveniente  disposizione  e  manutenzione  deUe  ripe  che  l'innalzamento  generale  del  livello 
delle  acque.  Finalmente  notiamo  che  quanto  più  alto  è  il  livello  delle  acque  tanto  è  maggiore 
la  pressione  e  quindi  il  pericolo  che  le  acque  si  aprano  delle  vie  di  fuga  nel  fondo.  È  bensì  vero 
che  restringendo  la  superficie  di  evaporazione  si  diminuiscono  le  perdite  da  essa  dipendenti. 
3°  Finalmente  si  fanno  obbiezioni  riguardo  alla  permeabilità  dei  terreni. 

Notiamo  che  lo  studio  del  progetto  da  questo  lato  era  precisamente  quanto  la  Commis- 
sione avrebbe  potuto  fare  con  grande  vantaggio  senza  trascurare  di  tener  conto  delle  essen- 
ziali modificazioni  che  i  depositi  delle  acque  a  raccogliersi  potrebbero  apportare  al  fondo  a 
vantaggio  della  sua  impermeabilità. 

Oltre  a  queste  obbiezioni  alle  proposte  del  Canevari  se  ne  fa  una  che  apparirebbe,  direbbesi, 
di  massima  ;  si  rimprovera  all'egregio  ingegnere  di  non  aver  considerato  tt  problema  industriale. 
Ci  sembra  che  questa  obbiezione  sia  un  fuor  d'opera,  poiché  il  problema  posto  dal  Ministero 
e  di  cui  il  Canevari  assunse  di  iniziare  la  soluzione,  era  esclusivamente  agricolo. 

Da  parte  nostra  non  pretendiamo  certo  di  elevarci  a  giudici  tra  il  Ministero  e  la  Com- 
missione; facciamo  solo  voti  ardentissimi  perchè  la  cosa  non  seguici  a  restare  nel  campo  degli 
ideali,  ma  che  gli  studi  relativi  si  spingano  avanti  e  specialmente  facciamo  appello  al  Ministero 
di  "agricoltura,  ora  che  ha  avuto  dal  Parlamento  lo  incarico  di  occuparsi  ex-professo  della 
materia,  perchè  dia  nuovo  impulso  alla  cosa  e  la  porti  nel  campo  della  pratica  effettuazione. 

In  una  terra  come  la  Sicilia,  che  in  tanta  sua  parte,  quando  non  manchi  l'acqua  e  soc- 
corrano le  cure  dell'uomo,  può  dare  ingentissimi  prodotti,  è  con  energia,  con  coraggio  e  senza 
reluttanza  e  senza  meschinità  di  vedute,  che  si  può,  si  deve  studiare,  per  poi  risolverlo,  il  pro- 
blema delle  irrigazioni. 

Terreni  paludosi  e  bonifìcazioni. 

Dalla  relazione  sui  lavori  pubblici  presentata  dal  ministro  Baccarini  all'Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1878  togliamo  le  seguenti  notizie  intorno  alla  estensione  dei  terreni  che  in  Italia  erano 
alla  fine  del  1877  da  bonificare. 
88 
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Si  rileva  dal  quadro  premesso  che  la  superficie  complessiva  da  bonificare  era  per  tutto  il 
regno  di  ettari  2.31,345  e  per  la  sola  Sicilia  di  ettari  13,456. 

In  rapporto  poi  alla  superficie  geografica  la  superficie  da  bonificare  era  per  tutto  il  regno 
0.80  per  cento  della  superficie  totale  e  per  la  Sicilia  0.56  della  superficie  dell'isola. 

Nel  seguente  quadretto  riportiamo  le  cifre  assolute  e  quelle  proporzionali  per  la  superficie 
geografica  dei  terreni  da  bonificare  nelle  varie  provincie  della  Sicilia, 


PROVINCIE 


Superficie  dei  terreni  da  bonificare 


in  Ettari 


per  100 

della  superfide 

geografica 


Messina 

Siracusa 

Oatania 

Trapani 

Girgenti 

Caltanissetta. 

Palermo.   • 

Sicilia 


6,222 

6,676 

2,000 

806 

110 

100 

42 


14,466 


1.98 
1.68 
0.88 
0.18 
0.04 
0.08 
0.01 


0.66 


Risulta  quindi  che  le  provincie  di  Messina,  Siracusa  e  Catania  sono  quelle  che  contavano 
maggiori  superficie  abbisognevolidi  bonificazione;  le  altre  provincie  non  presentavano  che  piccole 
plaghe  insalubri. 

Di  detta  superficie,  abbisogna  di  bonificazione  per  esclusivi  interessi  agricoli  una  ben  pic- 
cola parte  : 

A  Siracusa Ettari  700 

A  Catania »  400 

A  Trapani »  161 

A  Girgenti »  66 

1826 

Pel  resto  militano,  per  reclamare  la  bonifica,  o  soli  motivi  dMgiene  o  motivi  d'igiene  ed  inte- 
ressi agricoli  ad  un  tempo. 

Dei  terreni  in  parola  sono  impaludati  temporaneamente  soltanto: 

Ettari  1600  a  Catania 

»      1162  a  Siracusa 

»  98  a  Girgenti 

»  8  a  Trapani 


In  tutto  ettari  2868 


Gli  altri  ettari  11,598  sono  perennemente  impaludati. 

Finalmente  rileveremo  che  pei  terreni  abbisognevoli  di  bonificazione,  in  ordine  ai  mezzi  di 
ottenerla  non  ve  ne  ha  alcuno  per  cui  si  ravvisi  la  necessità  deirasciugamento  idro-meccanico 
e  ve  ne  sono  soltanto  303  ettari  in  provincia  di  Trapani  da  bonificarsi  per  colmata.  Pel  rima- 
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nente  la  soluzione  del  problema  della  bonificazione  è  preveduta  con  canali  o  con  difese  argi- 
nali nelle  proporzioni  seguenti: 


PROVINCIE 


Terreni  boaiflcabili 


Con  eanali 
Ettari 


Con  difese  arginali 
Ettari 


Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Caltanissetta 

Girgenti 

Trapani 

In  tutto. 


42 
6,222 

4,912 

100 

70 

•8 


11,349 


2,000 
764 

40 


2,804 


Dal  seguente  quadro  rileveremo  quanto  si  è  fatto  dall'epoca  del  risorgimento  nazionale  fino 
al  31  dicembre  1877  per  redimere  i  terreni  paludosi. 
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Pertanto  gli  ettari  bonificati  a  cura  diretta  od  indiretta  dello  Stato  ascendevano  al  31  di- 
cembre 1877  a  414,216,  ossia  erano  in  proporzione  a  quelli  che  alla  stessa  data  non  si  erano  an- 
cora bonificati  nella  misura  di  257  a  100. 

Si  noti  che  la  Sicilia,  come  risulta  dal  quadro,  non  figura  pec  bonificazioni  effettuate  altro 
che  per  ettari  106  bonificati  dai  privati. 

Lo  Stato  spese  per  le  bonificazioni  in  parola  a  tutto  il  1877  lire  194,176,200.  Aggiungendo  a 
tal  somma  le  seguenti  spese  fatte  dallo  Stato  negli  anni  successivi,  e  di  cui  togliamo  le  notizie  dalle 
relazioni  biennali  presentate  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  al  Parlamento  : 

Pel  1878 L.  1,682,607.82 

Pel  1879 >  2,081,598.45 

Pel  1880 >  2,065,111.30 

si  ha  il  totale  della  spesa  sostenuta  dallo  Stato  per  bonificazioni  di  terreni  dall'epoca  del 
risorgimento  nazionale  in  poi  in  lire  199,995,417. 57,  nella  quale  cifra  la  Sicilia  non  figura  nep- 
pure per  un  centesimo. 

Diamo  ora  un  cenno  delle  bonificazioni  compiute  da  privati,  riservandoci,  di  dare  altri  par- 
ticolari nel  volume  II  di  quest'opera. 

Palermo,  Caltanisetta,  Girgenti  e  Trapanl  —  Due  importanti  opere  idrauliche  sono 
state  compiute  nella  provincia  di  Palermo:  una  nell'agro  del  comune  di  tal  nome;  l'altra  in 
vicinanza  di  Misilmeri.  Altre  opere  simili  non  sono  state  intraprese.  La  prima  delle  due  opere 
citate  portò  utilissime  conseguenze.  Infatti  le  popolazioni  rurali  di  Montello,  Pallavicino  e 
Partanna  che  ogni  anno  subivano  fatali  conseguenze  per  i  miasmi  palustri,  ora  prosperano  e 
vanno  aumentando. 

La  seconda  opera  eseguita  in  Misilmeri,  nel  piano  della  Stoppa,  venne  ^seguita  principal- 
mente per  la  medesima  causa  e  per  scongiurare  gli  stessi  inconvenienti. 

Nel  circondario  di  Piazza  Armerina,  territorio  di  Castrogiovanni,  solo  in  quest'ultimi  tempi 
si  sono  fatti  gli  studi  pel. prosciugamento  del  cosi  detto  Lagastello. 

Il  drenaggio,  avuto  riguardo  alla  costituzione  geologica  di  queste  terre,  eminentemente 
calcarea,  ed  alla  natura  del  clima,  non  è  adottabile  che  sotto  speciali  condizioni.  Laddove  si 
riscontra  un  qualche  terreno  acquitrinoso,  là  è  utile  praticare  il  drenaggio:  ed  infatti  in  alcune 
località  ristrette  del  circondario  di  Piazza  Armerina,  che  si  trovavano  in  queste  condizioni,  si 
è  fatto  il  drenaggio  utilmente  tanto  dal  lato  igienico  che  agronomico. 

Nel  circondario  di  Sciacca,  quantunque  non  vi  siano  paludi  od  acquitrini,  si  riscontrano, 
isolati,  dei  terreni  argillosi:  per  questi  si  pratica  un  sistema  particolare  di  drenaggio  che  ri- 
sponde bene  allo  scopo  e  costa  un  ottanta  centesimi  al  metro  lineare. 

Catania,  Siracusa  e  Messina.  —  Non  di  molta  importanza  sono  le  opere  ed  i  tentativi  di 
prosciugamento.  La  grande  zona  chiamata  la  Rina  (arena)  lunga  10  chilometri  dal  Delta  del 
Simeto  e  larga  in  media  due,  aspetta  dall'opera  dell'uomo  quanto  i  venti  S.  E.  e  il  deposito  dei 
fiumi  e  torrenti,  non  possono  compiere  che  in  tempo  lunghissimo.  Il  rinterramento  è  spesso 
contrastato  dall'  irrompere  e  dall'allagare  dei  corsi  d'acqua  mancanti  di  arginature. 

La  piana  di  Catania  è  in  via  continua  di  prosciugamento.  Dacché  venne  ceduto  il  terreno  a 
piccoli  lotti,  le  opere  di  scolo  e^i  riempimento  mediante  trasporto  di  terreno  sabbioniccio  dalle 
colline  hanno  fatto  cambiare  in  vigneti  ed  agrumeti  importanti  locaUtà  paludose  ed  insalubri. 

Dei  5,076  ettari  paludosi  nella  provincia  di  Siracusa  solo  400  sono  ritornati  alla  cultura. 
In  questo  circondario  l'iniziativa  dei  proprietari  è  stata  lodevolissima.  A  questa  è  dovuto  il 
prosciugamento  e  la  successiva  coltivazione  di  terreni  paludosi  nel  lentinese,  nella  marina 
presso  Mazzaelli,  nel  territorio  di  Siracusa  ed  in  quel  di  Noto . 
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A  questa  iniziativa,  a  questo  movimento  di  redenzione  delle  terre  paludose  si  sono  asso- 
ciati i  comuni  di  Vittoria,  Comiso,.Chiararaonte,  Discari  e  Ragusa.  La  storica  palude  di  Ca- 
marina  è  oggi  completamente  prosciugata,  e  nel  circondario  di  Siracusa  trovasi  nello  etesso 
caso  Tex-feudo  Murgo  vicino  alla  spiaggia  di  Agnone.  Anche  un  pantano  esistente  nel  terri- 
torio bagnato  nel  corso  inferiore  del  S.  Leonardo,  del  Roccadia  e  del  Passo  d'Agosta,  va  len- 
tamente bonificandosi.  Il  proprietario  ha  ceduto  il  terreno  a  piccole  porzioni  ed  i  contadini 
che  vi  lavorano  ricavano  un  lucro  grandissimo. 

I  lavori  più  urgenti  per  la  bonifiche  sono  quelli  dei  Pantanelli  e  del  Riviere  di  Lentini, 
nonché  l'arginatura  di  fiumi,  tra  i  quaU  TEdolo,  in  quel  di  Noto. . 


Credito  agrario. 

«  L'agricoltura  moderna  deve  essere  essenzialmente  industriale  »  —  dicono  gli  scrittori  con- 
temporanei, che  si  occupano  di  questa  materia,  e  con  ragione;  giacché  applicasi  all'agricoltura 
anche  il  principio  economico  che  domina  in  tutte  le  industrie  e  che  consiste  nel  cercare  di 
ottenere  il  massimo  prodotto  con  la  minima  spesa. 

Se  si  considera,  ora,  che  l'agricoltura  moderna  tende  a  trasformarsi  completamente,  sia 
giovandosi  di  molteplici  e  svariati  mezzi  meccanici  che  si  vanno  tuttodì  perfezionando  e  mol- 
tiplicando, sia  dando  un  potente  impulso  alla  coltura  intensiva,  sia  associando  intimamente  alla 
coltura  dei  fondi  l'allevamento  del  bestiame,  non  si  può  disconoscere  la  verità  della  proposi- 
zione dianzi  enunciata  e  dedurne  come  necessario  corollario,  che  l'agricoltura,  come  le  industrie, 
abbisogna  di  due  elementi:  capitale  e  lavoro.  —  <Le  industrie  ci  danno  le  cotonine  e  gli  specchi; 
€  l'agricoltura  ci  dà  le  granaglie  e  la  carne  »  —  dice  il  Marchet  {Der  Credit  des  Landwirthes 
—  Landioirthschaftliche  Jahrb,,  VII  Band,  1878.) 

Ma  se  è  facile  ad  ognuno  spendere  il  suo  lavoro  a  beneficio  di  un  qualunque  terreno  di 
sua  proprietà,  o  preso  in  fitto,  non  gli  è  sempre  egualmente  facile  di  procurarsi  dei  capitali 
per  associarli  al  suo  lavoro.  Di  qui  la  necessità*  di  creare  per  l'agricoltore  un  mezzo  facile  di 
aver  capitali.  II  credito  fondiario  o  immobiliare  non  può  corrispondere  a  questo  bisogno,  sia 
perchè  non  sempre  l'agricoltore  è  anche  proprietario,  sia  perchè  esso  si  adatta  meglio  ai  grandi 
che  ai  piccoli  mutui,  sia  infine  perchè  richiede  una  lunga  procedura  e  molta  spesa.  È  forza 
quindi  ricorrere  al  credito  personale  o  mobiliare,  che  è  appunto,  per  questa  materia,  ciò  che 
dicesi  credito  agrario. 

Questa  istituzione,  destinata  essenzialmente  a  venire  in  aiuto  ai  grandi  e  piccoli  coltiva- 
tori, mira  a  fornire  loro  a  mite  interesse  un  capitale  da  impiegarsi  sulla  terra,  per  essere 
restituito,  in  tutto  o  in  parte,  all'epoca  della  raccolta  dei  prodotti  e  col  prezzo  ricavato  dagli 
stessi.  Inteso  a  questo  modo,  il  credito  agrario  avrebbe  un'  importanza  incalcolabile  pel  ceto 
degli  agricoltori  e  soprattutto  pei  piccoli  proprietari  sforniti  di  capitali;  ma  esso  a  nulla  varrebbe 
se  la  rendita  della  terra  non  fosse  tale  da  potere  assicurare  la  restituzione  del  capitale,  il  pa- 
gamento dei  relativi  interessi  ed  un  congruo  ed  onesto  guadagno  pel  coltivatore  che  volesse 
giovarsene.  (1) 

(1)  A  questo  proposito  si  vuole  accennare  alla  proposta  di  alcuni  scrittori  che,  bene  intésa  6  meglio 
applicata,  potrebbe  essere  molto  utile.  Ecco  in  che  cosa  consiste.  Si  dovrebbe  in  primo  luogo  promuo- 
vere il  risparmio  nella  classe  agricola,  da  servire  come  fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste  e  come 
^arenzia  morale  della  restituzione  dei  capitali  dati  a  mutuo  pai  bisogni  agricoli.  Tale  restituziono  poi 
dovrebbe  operarsi  fra  tre  mesi,  o  fra  un  anno  o  più  ancora,  a  seconda  dello  scopo  cui  il  mutuo  dovrebbe 
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Venendo  ora  a  parlare  della  Sicilia,  diciamo,  che  quando  le  condizioni  morali  e  materiali 
depili  agricoltori,  dei  piccoli  proprietari  e  dei  proprietari-coltivatori  della  Sicilia  saranno  mi- 
gliorate, si  da  ridonare  al  capitalo  terra  tutt'il  valore  di  cui- essa  è  capace,  sarà  necessario 
di  completare  questa  rigenerazione  con  la  istituzione  del  Credito  agrario,  bene  organizzato  ed 
accessibile  a  tutt'  i  coltivatori,  sieno  essi  proprietari  che  lavorino  i  loro  fondi,  sieno  industrianti 
che  coltivino  i  fondi  altrui. 

Vediamo  intanto  in  qual  modo  presentemente  si  supplisca  nell'isola  alla  mancanza  di  questa 
istituzione  speciale.  Per  raccogliere  delie  notizie  intorno  a  questo  tema  abbiamo  dovuto  rag- 
gruppare tutto  ciò  che  si  riferisce  in  generale  agi'  istituti  di  previdenza,  ai  quali,  volendo,  gli 
agricoltori  potrebbero  ricorrere.  Ma  in  realtà  ci  consta  che  essi  non  se  ne  valgono,  sia  perchè 
non  hanno  cognizioni  sufllcienti  per  comprenderne  T  importanza,  sia  perchè  troppo  bassi  sono 
essi  situati  nella  scala  sociale  per  poter  fruire  di  questo  beneficio. 

Questa  rubrica  adunque  dovrebbe  essere  ne;,Mtiva  per  la  Sicilia,  o  noi  potremmo  aprirla 
e  chiudere  con  queste  sole  parole:  il  credito  agrario  non  esiste  affatto  nella  Sicilia.  Nondimeno, 
nella  considerazione  che  i  monti  frumentari  e  Casso  di  risparmio  sono  istituzioni  intimamente 
connesse  con  questa  del  Credito  agrario,  col  quale  hanno  anche  molti  caratteri  di  afilnità, 
pubblichiamo  i  seguenti  due  prospetti,  il  primo  dei  quali  enumera  gl'istituti  di  previdenza 
esistenti  nelle  sette  Provincie  dell'isola  ed  indica  il  numero  delle  operazioni  per  i  libretti  in- 
sieme all'ammontare  dei  depositi  e  delle  operazioni  fatte,  comprendendo  il  periodo  dal  1877 
al  1882,  mentre  il  secondo  raggruppa  i  dati  accennati  e  li  pone  in  confronto  con  quelli  ad 
essi  corrispondenti  in  tutt'il  Regno,  per  lo  stesso  periodo  di  tempo. 

servire.  E  cosi,  per  esempio,  dovendo  servire  aUa  compra  di  letame,  i  coi  effetti  sono  quasi  immediati, 
la  scadenza  del  bono  dovrebbe  esser  breve;  e  dovendo  servire  per  piantagioni  di  alberi  o  altro  di  simile, 
la  restituzione  dovrebbe  essere  in  rapporto  all'epoca  della  raccolta  dei  frutti  dovuti  alla  somma  mutuata. 
Con  questo  sistema  dovrebbe  raccordarsi  poi  quello  deUe  rinnovazioni  dei  boni  pei  oasi  straordinari  e 
di  forza  maggiore,  che  per  avventura  avessero  impedita  la  restituzione  alla  scadenaa. 


ISTITUTI  DI  PEBVIDENZA 

COLLE  INDICAZIONI 

RELATIVE  ALLE  OPERAZIONI  DI  RISPARMIO  DA  ESSI  ISTITUTI  ESEGUITE 
PER  CIASCUNA  PROVINCIA   DELL'ISOLA. 


54 
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Capitolo  III. 


Istituti  < 
colle  indioazioni  rolatlre  alle  operazioni  di  risparmio^ 


PROVIMaE 


Anni 


ISTITUTI  DI  PREVIDENZA 


li 

6 


•si 
SII 


3 


é 


Totale 


NUMERO  DEI  UBRETTI 


a. 5 


73   O  O 

■sii 
sSl 


3 


Totale 


OrMR.'iZ!^ 


Nelle 
Cass»  di  risrji-.a 
ordinare 


Emessi       E^'£ 


Caltanissetta 


Catania . 


Girgenti 


Messina. 


1877 

1878 

1879 

1880' 

1881 

1882 

1888 

f  1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 

1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1888 

1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 


» 

25 

26 

» 

> 

26 

27 

> 

» 

»  1 

26 

27 

» 

» 

27 

28 

> 

» 

27 

28 

> 

» 

27 

28 

» 

» 

27 

28 

» 

1 

45 

60 

1,345 

1 

3 

46 

49 

1,501 

1 

3 

46 

50 

1,601 

1 

8 

46 

50 

1,668 

1 

3 

47 

51 

1,648 

1 

5 

49 

55 

1,503 

1 

9 

50 

60 

1,508 

» 

» 

85 

35 

> 

» 

» 

85 

35 

» 

» 

» 

85 

85 

> 

» 

35 

35 

» 

» 

86 

36 

» 

» 

36 

36 

» 

> 

36 

37 

» 

54 

56 

2,327 

67 

69 

2,619 

57 

59 

2,868 

53 

60 

3,081 

60 

62 

3,623 

61 

68 

3,688 

d 

04 

09 

3^950 

29 
19 
11 
10 
9 
8 
24 

1,742 
1,783 
1,921 
2,741 
2,122 
8,649 
6,317 

» 

» 
41 

400 
"352 
322 
294 
310 
306 
639 


651 
1,026 
1,689 
2,477 
3,819 
6,211 
7,194 

1,212 
2,033 
2,986 
4,398 
6,911 
10,109 
13,279 

1,065 
1,438 
2,790 
4,301 
6,982 
7,506 
9,769 

1,649 
2,185 
3,322 
4,199 
6,817 
7,617 
9,901 


680 
1,045 
1,700 
2,487 
3,828 
5,219 
7,218 

4,299 

5,817 

6,507 

8,807 

10,681 

15,261 

21,104 

1,055 
1,438 
2,790 
4,301 
6,982 
7,506 
9,800 

4,376 
5,156 
6,602 
7,574 
9,650 
11,611 
14,890 


I 


1,007 
1,118 

1,830  ;  \M 
1.261  i  U^ 


1,193 

1,102 

992 

p 

990 
8S7 
999 
920 
1,036 
961 
977 


un; 

l:24ì 
95ì 


6 
dì 
li 

'Si 
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427 


w&videnza 

^l  iiititati  esegaite  per  oiAsenna  prorincia  dell'isola. 


ti  LIBRETTI 

AMMONTARE  DEL  CREDITO  DEI   DEPOSITANTI 

Jfe;:.'  Ibuchc  popolari 

Nelle 

Nelle 

ifcri  i<4titatì  di  credito 
al  i>parTOÌo 

Casse  (li  risparmio 
postali 

In  tutti 

gli  istituii 

Nelle 
Cosse  di  risparmio 

Banche  popolari 

ed  altri 
istituti  di  credito 

Nelle 
Casse  di  risparmio 

In  tutti  gli  istituti 

ordinarie 

àutorixzati 

postali 

i'iKSSi 

Estinti 

Emessi 

Estinti 

Emnssi 

Estinti 

al  risparmio 

23 

17 

399 

40 

422 

67 

» 

44,222  35- 

77,162  06 

121,874  41 

8 

18 

405 

80 

413 

48 

» 

16,588  16 

168,643  31 

180,231  47 

5 

16 

782 

69 

737 

84 

» 

5,802  19 

354,573  41 

860,376  60 

2 

8 

837 

49 

839 

52 

» 

8,634  07 

639,683  41 

643,167  48 

7 

i         8 

1,463 

112 

1,470 

120 

» 

4,440  13 

786,222  02 

789,662  15 

13 

14 

1,671 

273 

1,684 

285 

» 

1,462  86 

985,064  66 

986,517  01 

29 

13 

2,480 

481 

2,459 

444 

» 

9,744  01 

1,863,286  12 

1,872,980  18 

l)-]!) 

953 

«JG 

108 

2,682 

1,913 

2,169,668  60 

2,406,644  98 

139,896  22 

4,716,694  €6 

(H3 

687 

917 

96" 

2,718 

1,746 

2,617,183  18 

2,646,421  97 

210,074  78 

5,478,629  88 

X7i(> 

1,552 

1,183 

231 

4,209 

3,003 

8,230,029  20 

2,866,411  29 

445,865  27 

6,532,306  76 

im 

4,189 

1,565 

127 

7,775 

6,460 

8,173,143  01 

8,226,788  50 

788,700  18 

7,182,631  64 

LM4  ' 

2,163 

2,783 

246 

6,520 

3,622 

3,540,881  18 

4,111,814  66 

1,153,988  76 

8,806,134  44 

iiro  1 

2,098 

8,738 

541 

7,010 

3,886 

8,729,896  26 

7,926,168  07 

1,471,996  76 

13,128,051  09 

i^ù 

8,792 

4,106 

938 

10,055 

6,682 

8,884,016  21 

11,082,246  06 

2,215,109  — 

17,181,370  26 

> 

> 

633 

71 

683 

71 

» 

» 

127,829  90 

127,829  90 

» 

» 

433 

50 

438 

50. 

» 

> 

178,452  93 

178,462  98 

1  > 

> 

1,387 

85 

1,387 

85 

» 

» 

403,314  49 

408,314  49 

1  > 

» 

1,571 

86 

1,671 

85 

» 

» 

681,448  83 

681,448  33 

1  > 

» 

1,826 

114 

1,826 

114 

» 

» 

804,486  14 

804,435  14 

'  » 

» 

1,764 

225 

1,764 

226 

» 

» 

1,020,355  81 

1,020,855  31 

,4^1 

1 

2,512 

225 

2,654 

226 

» 

7,216  63 

1,409,069  25 

1,416,286  78 

\Xi 

i^e.: 

1,160,. 

:.     64 

2,237 

822 

1,617,812  78 

386,497  61 

184,441  69 

2,088,762  03 

H 

:9fil 

.1    ^*. 

n.    ^! 

mò^ 

...     712 

1,862,811  66 

824,676  41 

228,127  16 

2,416,616  23 

,  *^^l 

94 

.._,  1,200, 

U:     72 

ri.-8»272 

Mr^^26 

1  ,:2^1;888  06 

264,772  68 

499,106  86 

2,816,266  69 

50, 

,^l 

'..l,80f7. 

<.  427 

.!ì;.5!^ 

..iéiW^ 

Ì},P|P,49Ó  ;?8. 

mg26  63 

787,391  69 

8,838,408  06 

:^'i 

30. 

1   »  '  ' 

■,^i,8d 

3. 

li;  ^^^ 

H.:?«8S2 

IHT.m 

■   l%?9B,98?  79. 

26%8S1  88| 

lt^,l,^8,488  89 

4,249,338  61 

36. 

m  : 

-1,98 

5. 

>L-  286 

ì;T(2#85 

^^lé,1^ 

1  (^7%i,72^  fjà. 

mjfì»  32| 

S,H8l,#8,471  21 

4,611,818  01 

•J5! 

85- 

1  >'• 

^2,65 

,>66 

l,-(?l?81 

Oié/^ 

i  •%P»:B72  ^J 

mm^^^l 

}:>.;A2Ì1,712  19 

6,781,729  87     i 
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Capitolo  IIL 


Segue   Istltutt  <h 

eolie  indleaiioni  relatiye  aUe  operaxionl  di  risparmio  | 


PROVINCIE 


OPERAZlOJfl 


Anni 


Numero  dei  versamenti 


Nelle  Casse 

di 
risparmio 
ordinarie 


Nelle  Banche 

popolari 
e  negli  altri 

istituti 
di  credito 
autorizzati 

al 
risparmio 


Nelle  Casse 

di 

risparmio 

postali 


In 
tutti  gli  istituti 


Numero  dei  rimborsi 


Nelle  Casse 

di 
risparmio 
ordinarie 


Nelle  Banche 

popolari 
e  negli  altri 

istituti 
di  ereditò 
autorizzati 

al 
risparmio 


In 


Nelle  Casse 

di 

risparmio     tatti  gì;  i<f  i*  ' 
postali 


Oaltanissetta 


1883 


Catania. 


Girgenti 


Mes8ÌDa 


I,    lO  CtHjIiU 


I  r  T^  eS:7Jb?,a      i  CI  £IT  J A:.|883 


> 

83 

1,610 

» 

46 

1,962 

» 

13 

3,554 

» 

16 

4,074 

» 

18 

6,462 

> 

BO 

8,335 

» 

64 

11,866 

2,079 

1,506 

2,464 

2,303 

1,676 

8,636 

2,668 

3,477 

5,069 

2,480 

9,793 

7,050 

2,367 

7,762 

12,012 

2,460 

5,982 

16,912 

1,921 

10,538 

19,972 

» 

2,170 

» 

2,536 

» 

6,678 

> 

7,208 

» 

8,677 

» 

9,496 

91 

18,338 

3,948 

424 

3,083 

8,904 
8,769 

Li:  ^^i 

273 

28!lf^ 
M 

2§è^ 

78? 

2,632 

1,693 

» 

46 

585 

2,008 

» 

58 

887 

3,567 

» 

34 

1,844 

4,090 

» 

23 

2,293 

6,480 

» 

30 

3,832 

8,385 

» 

26 

5,876 

11,920 

» 

29 

6,737 

6,049 

2,236 

3,849 

1,214 

7,615 

2,662 

1,737 

1,824 

11,209 

3,477 

3,516 

2,840 

19,273 

9,793 

7,637 

3.886 

22,141 

7,762 

6,555 

6,3>6 

25,344 

3,007 

7,264 

10,034 

32,4.>1 

2,375 

6,302 

11,693 

2,170 

» 

» 

998 

2,536 

» 

» 

1,387 

5,678 

» 

» 

2,635 

7,208 

» 

» 

4,649 

8,577 

» 

» 

6,839 

9,496 

:► 

» 

7,045 

13,429 

» 

70 

8,(] 

OJ 

7,450 

-^37] 

^^     6^^ 

rii.t  ^ 

é- 

^^%,809 

^^'%,^36^ 

JU^     4lk* 

"'■■  1, 

[# 

.  ^^%,775 

^'^%,^67Ì 

"^  3ik^ 

r,x^\ 

^' 

!^^8 

t5%%39! 

Tc.^.  2^1 

r.o.r.3_, 

\à^ 

!  ^^^84 

^2*^01 

m  21^  € 

^'3.^5,1 

ér- 

^%^^63 

^'^^,%73 

082  23^ ì 

^■'h,m 

i  m^ 

n^l 

&tìs  ei^c| 

^■^\a 

l6f' 

6Ì1 

m 

6,113 
U*ì 
li  4-3 

là,:S5 

22.rXì 
155? 

5,S30 

.^.^: 

li?!:; 
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revidenza 

ri  Igtltati  eseflrnlte  per  clusoiiiia  proTincla  dell' isoln. 


i;  DEPOSITI 

* 

Ammontara  dei  versamenti 

Ammontare  dei  rimborsi 

XelJe 

Nelle 
Banche  popolari 

Nelle 

Tn 

Nelle 

Nelle 
Banche  popolari 

Nelle 

In 

i-' ■•.:.<.  arni  io 

- .-  :..arie 

e 

n^gli  altri  istituti 

di  rmliti 

autorizzali 

at  risparmio 

Casse  di  risparmio 
postali 

in 
tutti  gli  istituti 

Casse  di  risparmio 
ordinarie 

e 

nof'li  altri  istituti 

di  crf»dito 

autorizzati 

al  risparmio 

Casse  di  risparmio 
postali 

tutti  gli  istituti 

» 

B8,6r)6  47 

124,442  79 

183,109  26 

» 

39,618  86 

70,099  80 

109,718  66 

> 

11,1711  ()4 

216,139  27 

227,312  91 

» 

38,913  93 

118,223  97 

167,187  90 

i- 

9.103  75 

417,429  69 

426,535  41 

» 

19,592  98 

226,499  69 

246,092  67 

» 

2,841  20 

619,972  61 

622,813  b7 

» 

5,109  38 

871,668    » 

876,777  88 

» 

11.861  80 

902,022  89 

913,384  09 

» 

10,364  83 

619,892  20 

630,257  03 

» 

5,246  83 

1,110.502  69 

1.115,749  02 

> 

.8,212  04 

869,089  47 

877,301  61 

> 

24.173  18 

1,450.151  8S 

1.471,325  06 

>> 

15,991  52 

1,030,802  42 

1,046,798  94 

1167,974  30 

2,234,842  45 

121,573  46 

5,111,228  90 

2,755,313  05 

2,234,342  45 

121,578  46 

6,111,228  96 

,^•20.507  9(> 

3,414,850  50 

219,825  85 

7,451,951  13 

8,817,274  6^ 

8,414.850  69 

219,826  85 

7,461,961  18 

,t'l255  86 

4,574,8a'i  03 

412,822  23 

10,295,065  10 

6,307,359  84 

4,574,883  03 

412,822  23 

10,296,065  10 

^.-•7.240  77 

3,797,958  89 

(i28  ;-)77  87 

10.480.472  72 

6,054,135  96 

3,797,958  89 

628,877  87 

10,480,472  72 

H7.yi2  24 

4,955,(X)G  71 

1,062.190  27 

11  308,327  10 

6,350,224  12 

4,955,606  71 

1,062,496  27 

11,868,827  10 

;h1,0.^  10 

^,038.855  71 

l,aTJ.800  45 

49.288,100  50 

5.182,885  27 

41,766.474  61 

1,-5£|0.846  95 

48,640,206  78 

7j5:j12  41 

26,251,084  52 

2,0Sr;,855  96 

33,733,262  89 

4,616,468  41 

1 

24,33i 

>,6*)  3$ 

'-'4Je5(l,848  42 

80,840,877  2Ì 

> 

» 

176,720  21 

176,720  21  1 

VA 

1 

« 

»  < 

:TciaÓ6,083  14 

106,038  14 

> 

» 

209,381  56.. 

09,384  56  1 

1 

KM 

.iii     ; 

« 

»  « 

;T8il^,469  21 

142,469  21 

> 

» 

.    (>185,5C  0  99* 

^ 

85,500  99 

01 

.1:1 

« 

•*  i 

,>7812|o,639  48 

260,689  48 

» 

JL.ftft,(ì       ! 

I.TC»5,687  924 

"i 

85,6M?  92 

02 

>c: 

< 

»  « 

)-8^2,ei4  86. 

•   •  542,«4q883 

6      >               4 

^à^.,u        1 

l:'.t^5,820  78  4 

i,c 

95,820  78  ' 

oe 

►  02 

< 

»  < 

88Bte,746  89 

862,746  89 

'  *  .    * 

<-;aQ^9,027  79.. 

i,s 

89,022  79 

02 

►  C'U 

« 

»  <r 

:8a^Dlo,128  26 

1,090,123  26 

■  »  .  < 

l  41^206  131 

r.(3^8,5g|o^ 

1,6 

44,788  65 

812 

►  02 

li    3 

i,4aa  6(> 

;8an?l,920  60 

1,20:,402  20 

l^^X'y  68 

184,309  08 

193,824  94 

1,563,142  70 

766,723  99 

221,629  36 

102,375  04 

1,080,728  89 

il-»  :S7  82 

110,280  35 

256  378  20 

1,496,140  37 

947,278  39 

i  27,979  50 

160,847  93 

1,236,106  82 

i»sS70  35 

104,369  16 

576,030  15 

1.949,809  06 

1,137,879  23 

174,906  76 

305,651  46 

1,618,437  46 

^V,sr,7  3(.) 

101,523  73 

781.096  63 

2.241,488  16 

1,063,765  13 

116,499  70 

630,960  72 

1,711,226  56 

K\\\:,  91 

103,549  84 

1,328,855  45 

3.012,821  21 

1,178,123  84 

76,213  59 

865,792  46 

2,120,129  89 

^"■'04  59 

101,042  76 

1,5:'2.275  78 

8,173.923  13 

1,444,853  90 

104,020  84 

1,296,(  68  82 

2,844,988  66 

^J.170  04 

i 

522,350  47 

2,232,326  35 

4,4 

[ai,147  4i6 

1,186 

,721  19 

58 

1,311  72 

1,648,869  64 

3,416,402  56 
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S*'giu:  Istituti  dj 

colle  indicazioni  relatlre  alle  operazioni  di  risparmio  k 


PROVINCTB 


Anni 


ISTITUTI  DI  PREVIDENZA 


'§1! 


Totale 


NUMERO   DEI   LIBRETTI 


'Sg 


Pi 

.- •  Cd 

Ili 
5?; 


i 


TOTAtE 


OPKUAZIuSI 


KcHo 

Caa%  di  rispamìi: 
ordinarie 


Emessi 


Est-d 


Palermo 


Siracusa 


< 


4-1  W;(jJ)fjt 

CU  r.L'I/A'O.l 

,  UH  H'j.'^SMìA 

f-j  TJ:t-.^>j;i,I 


1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 

/  1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 

I 

n  .':;:o.;)/.  11877 

K'  <:r.{.iia87$ 
r.|.  ìì(::),(Il1879 
«K%  !.Il*/Jcl88d 
CB  OI7.iirl881 
r,L'  <:L!,(rifa882 
^.^'  01:(u\4883 

ì   IO  <■.■;;:  <j';l  :»     "i;».!':'- 

1  ?'/}  Tlri.O.H        .  (. .  •:'»'•  >L 

I  DI  i«*i)/o;:      '  J)7  Jt'.'MT  I 

!  1:7  0;)ri..);:r.       ,  {)\   {\\'A  ^^\  \ 
I 
;u  t:<.'7/.o^.        <:<■;  :.!'  .;i7 

'j^  .':;»  .ih;!:.!    '   Ir-  «;..'.  i()i 

1   W)  <ilu':>i;)j     I  i:   IIf:.I-.'. 


2 

» 

65 

67 

2 

» 

68 

70 

2 

»^ 

70 

72 

2 

» 

72 

74 

2 

» 

77 

79 

2 

1 

77 

80 

2 

1 

77 

80 

1 

B 

80 

36 

1 

5 

80 

36 

1 

5 

80 

36 

1 

5 

30 

36 

1 

6 

31 

37 

1 

6 

31 

37 

1 

5 

31 

37 

»  " 

» 

19 

19 

>  ^< 

» 

19' 

19 

»  '^ 

» 

19 

19 

>  ^' 

» 

20. 

20 

>  <- 

» 

20- 

20 

>  <^ 

» 

20^ 

.  20 

v  *.;,. 

'•    3 

20- 

23 

\\i\  :  ' 


5,378 

6,490 

7,801 

9,287 

10,613 

11,329 

12,414 

83 
29 
32 
25 
16 
13 


•  » 

••  '».  '  ''•■■ 

■!  »  •■   '■■ 

l  «»>:.  '• 

•  (»;■;;.!  1 


» 

» 

68 
88 

658 

722 

783 

917 

1,059 

1,197 

1,648 


» 
» 
»  ' 
>■ 
>■■ 
!     » 


22:1 


P: 


'  /_   ." 


^'I    IL.  :.>^! 


•.  I 


:  1  •  ' 


2,334 
3,294 
5.305 
12,526 
18,875 
23,677 
31,829 

787 
1,206 
2,146 
2,923 
4,076 
4,967 
6,846 

1,023 
1,622 
2,550 
.  9;974 
6^82 
7^665 
'9,389 
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)/revidenBa 

usi  istitati  esecrai  te,  per  ciascuna  prorincla  dell'isola. 


VI  LIBRETTI 


felk- Banche  popolari 

ed 
lilriisiiuili  di  credito 
airtoriizati 
al  rispannio 


BDì«IM 


Estinti 


Nelle 

Casse  di  risparniio 

postali 


Emessi 


Estinti 


In  tatti  gli  istituti 


Emessi 


Estinti 


AMMONTARE   DEL   CREDITO    DEI   DEPOSITANTI 


Nelle 

Cosse  di  risiiarmio 

ordinarie 


Nelle 
Banche  popolari 

ed  altri 

istituti  di  credito 

autorizzati 

al  risparmio 


Nello 

Casse  di  risparmio 

postali 


In  tutti  gli  istituti 


> 
> 
> 
> 
74 
67 

7:13 
738 

S7 
818 
1206 


2rjt3, 


> 
> 

» 
6 
47 

780 
674 
702 
705 
745 
680 
907 

> 

> 
» 
34 


1,669 

119 

4,984 

2,480 

1,070 

110 

4,823 

2,751 

2,157 

146 

6,453 

8,131 

7,861 

190 

11,878 

8,221 

6,882 

868 

11,483 

3,748 

6,675 

876 

10,079 

4,896 

8,945 

782 

38,837 

4,569 

480 

42 

1,231 

841 

449 

80 

1,201 

722 

1,008 

68 

1,795 

791 

848 

80 

1,697 

802 

1,252 

98 

2,141 

854 

1,185 

245 

1,960 

935 

2,429 

644 

8,637 

1,454 

690 

102 

590 

102 

565 

66 

665 

66 

1,092 

•  64 

1,092 

64 

1  fiOB 

92 

1,603 

92 

2,080 

153 

2,080 

163 

1,875 

183 

1,876 

183 

2,205 

361 

2,408 

895 

6,191,076  24 
7,274.863  36 
9,198,262  17 
10,369,774  96 
11,314,872  39 
11,880,182  89 
11,378,711  16 

3,376  21 
4,084  47 
3,686  91 
3,118  88 
1,710  71 
1,866  81 
» 

» 


» 
24,094  96 
48,083  73 

539,804  54 
657,040  81 
919,405  83 
1,091,134  06 
1,821,919  95 
1,375,114  07 
1,960,431  08 

181,483  16 


231,822  11 
342,992  80 
678,276  23 
1,063,800  54 
1,520,991  96 
1,774,466  76 
2,254,286  11 

56,999  79 
91,265  06 
209,419  77 
320,651  70 
503,904  16 
647,191  22 
956,828  02 

99,647  40 
148,601  60 
271,650  87 
569,664  77 
828,079  86 
1,112,638  81 
1,427,693  97 


6,422,898  85 
7,617,816  15 
9,876,598  40 
11,483,675  49 
12,885,864  84 
13,178,694  61 
18,681,079  99 

699,179  54 
752,889  83 
1,132,412  61 
1,414,804  64 
1,827,634  82 
2,023,671  60 
2,907,219  10 

99,547  40 
143,601  60 
271,650  87 
569,664  77 
823,079  36 
1,112,533  81 
1,609,177  18 
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Segue  IStltUtl  d 

ooUe  indicazioni  relative  alle  operazioni  di  risparmili 


PROVINCIE 

OPERxZliJ 

Numero  dei  versamenti 

Numero  dei  rimborsi 

Nelle  Banche 

Nelle  Banche 

Vnni 

.Nelle  Casse 

popolari 
e  nef^li  altri 

Nelle  Casso 

In 

NoUe  Casse 

popolari 
e  negli  altri 

Nelle  Casse 

la 

di 

istituti 

di 

di 

istituti 

di 

risparmio 

di  credito 
autorizzati 

risparmio 

tutti  s^li  istituti 

risparmio 

di  credito 
autorizzati 

Hsparmlo 

lutti  gìiira! 

ordìDarie 

al 

postali 

ordinarie 

al 

postali 

• 

risparmio 

risparmio 

1877 

14,667 

> 

6,054 

20,721 

11,688 

» 

1,980 

\l^ 

1878 

17,609 

» 

5,842 

23,461 

15,348 

» 

2,880 

18.d 

1879 

20,758 

> 

10,091 

80,a49 

13,313 

> 

4,327 

IT/J 

Palermo < 

1880 

21,733 

» 

28,386 

60,119 

16,969 

» 

9,773 

%li 

1881 

24,516 

» 

39,411 

63,926 

17,300 

» 

14,731 

^^ 

1882 

24,331 

134 

87,155 

61,620 

18,477 

83 

18,257 

a5;6 

i  1883 

27,721 

224 

46,305 

74,260 

19,223 

173 

19,146 

a&.si 

'  1877 

72 

2,237 

1,307 

3,616 

27 

2,133 

407 

'^^ 

1878 

38 

2,346 

1,755 

4,139 

23 

2,326 

692 

ao 

1879 

95 

2,838 

3,452 

6,886 

27 

2,432 

1,264 

ài 

Siracnsa .  < 

1880 

42 

2,627 

4,095 

6,764 

26 

2,616 

1,649 

^ 

1881 

22 

3,157 

6,363 

9,642 

18 

2,911 

2,608 

aò 

1882 

22 

8,271 

7,208 

10,501 

12 

3,068 

3,717 

6m 

\  1883 

8 

4,300 

12,906 

17,208 

7 

8,397 

6,114 

^ 

f  1877 

> 

» 

3,401 

3,401 

» 

» 

868 

1878 

» 

» 

3,551 

8,661 

» 

» 

1,140 

h 

1879 

» 

» 

6,180 

6,180 

» 

» 

2,025 

0 

Trapani   ^ 

1880 

» 

» 

8,135 

8,135 

> 

» 

2,910 

2 

1881 

» 

» 

9,896 

9,896 

» 

» 

4,223 

i 

1882 

» 

» 

11,056 

11,066 

» 

> 

5,643 

l 

\  1883 

> 

452 

12,816 

18,267 

• 

» 
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e:  OEPOSIT 

Ammontare  dei  yersamenti 

Ammontare  dei  rimborsi 

NeU« 

Nelle 
Banche  popolari 

Nelle 

Nelle 

Nello 
Banche  popolari 

Nelle 

lasse  di  rispairmio 

(ordinarie 

negli  altri  istituti 

di  credito 

autorizzati 

al  risparmio 

Casse  di  risparmio 
postali 

n 
tutti  gli  istituti 

Casse  di  risparmio 
ordinarie 

e 

neu'li  altri  istituti 

di  credito 

autorizzati 

al  risparmio 

Casse  dì  risparmio 
postali 

In 
tutti  gli  isUtuti 

4,757,569  18 

» 

376,009  17 

5,133,578  35 

2,634,916  46 

207,806  22 

2,842,722  67 

6,273,890  27 

» 

493,409  69 

6,767,299  96 

4,190,656  74 

» 

397,827  86 

4,588,384  60 

7,(5S4,073  16 

» 

882,958  70 

8,517,031  86 

6,710,174  33 

» 

647,675  27 

6,257,849  60 

7,709,332  24 

» 

1,399,485  62 

9,108,817  76 

6,637,823  46 

» 

984,141  65 

7,521,966  01 

7.709,430  73 

» 

1,704,134  22 

9,413,564  95 

6,764,333  29 

» 

1,227,079  02 

7,991,412  31 

6,796479  84 

80,597  71 

1,970,696  81 

8,797,473  86 

6,730,919  86 

6,502  76 

1,720,366  50 

8,457,788  11 

6.8o3,791  73 

180,174  53 

2,302,147  66 

9,286,113  82 

6,866,213  47 

106,185  76 

1,862,896  25 

8,824,294  48 

3,418  21 

1,716,976  64 

74,823  86 

1,796,218  76 

1,312  31 

1,708,66-^  23 

41,817  98 

1,761,792  62 

1,379  77 

1,827,646  99 

98,870  70 

1,927.797  46 

755  76 

1,710,963  10 

65,498  44 

1,777,217  30 

2,016  78 

2,164,900  65 

233,451  42 

2,396,368  70 

2,978  06 

1,892,519  61 

120,296  70 

2,015,794  37 

1,196  71 

2,342,027  16 

312,195  97 

2,666,418  84 

1,676  74 

2,170,300  13 

169,517  38 

2,841,493  26 

1,077  10 

2,408,718  38 

584,569  08 

2,994,364  56 

2,617  64 

2,177,931  29 

386,226  20 

2,666,676  03 

1,330  86 

2,665,756  42 

780,923  20 

3,898,010  48 

1,675  26 

2,612,662  86 

689,546  87 

8,203,783  49 

95  — 

8^168,560  10 

1,110,641  71 

4,269,296  81 

447  87 

2,839,969  18 

814,641  79 

8,654,968  84 

» 

> 

164,520  32  . 

164,520  82 

» 

> 

97,644  96 

97,644  96 

> 

> 

182,906  19 

182,906  19 

» 

» 

117,709  56 

117,709  56 

> 

> 

340,451  36 

840,461  36 

» 

» 

212,601  99 

212,501  99 

> 

» 

743,597  20 

743,697  20 

» 

» 

389,378  10 

889,378  10 

> 

» 

1,084,845  58 

1,084,845  68 

» 

» 

835,849  11 

835,849  11 

> 

> 

1,308,189  97 

1,808,189  97 

» 

» 

1,007,977  36 

1,007,977  86 

» 

438,971  07 

1,624,241  99 

2,064,218  06 

> 

306,194  20 

1,317,970  23 

1,624,164  43 

66 
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Dairesame  dei  prospetti  che  procedono  emerge  che  dal  1877  in  poi  il  numero  dei  deposi- 
tanti, l'ammontare  dei  depositi  e  la  percentuale  dei  risparmi  sono  andati  crescendo  anno  per 
anno  ed  in  soddisfacenti  proporzioni.  Risulta  inoltre  che  le  provincie  in  cui  il  risparmio  ha 
avuto  un  maggiore  sviluppo  sono  quelle  di  Palermo,  di  Catania  e  di  Messina.  Ci  è  forza  però 
di  ripetere  che  la  classe  agricola  si  è  mantenuta  completamente  estranea  a  questo  movimento, 
che  abbiamo  voluto  ciononostante  mettere  in  rilievo,  per  dimostrare  come  la  Sicilia  non  sia 
rimasta  indietro  alle  provincie  del  continente  nel  curare  quella  gran  sorgente  di  capitale  che 
è  il  Risparmio. 

Quanto  al  vero  credito  agrario,  è  da  sperare  che  la  legge  ad  esso  relativa,  saggiamente 
elaborata  e  prontamente  votata,  possa  corrispondere  allo  scopo  per  cui  si  richiede. 


Monti  frumenUri. 

'  Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo,  Trapani.  ^  Nella  provincia  dì  Girgenti  esistono  quat- 
tro monti  frumentari;  uno  a  Girgenti  col  capitale  approssimativo  di  lire  80,000  circa;  uno  a  Si- 
ciliana con  20,000;  uno  a  Cattolica  Eraclea  con  lire  18,620;  uno  a  Racalmuto  ultimamente  tra- 
sformato in  Cassa  di  risparmio.  Un  monte  frumentario  esisto  pure  a  Menfl  con  lire  21,311;  dà 
il  grano  coir  interesse  di  un  ottavo. 

Nel  circondario  di  Piazza  Armerina  ne  funziona  uno  solo  in  Valguarnera  di  circa  1,000  et- 
tolitri di  frumento. 

I  monti  frumentari  da  principio  rispondevano  bene  allo  scopo  cui  erano  destinati,  ma  attual- 
mente lasciano  molto  a  desiderare.  Spesso  non  viene  dato  il  frumento  a  chi  nulla  ha  da  seminare? 

II  frumento  si  presta  a  quegli  agricoltori  che  ne  hanno  maggior  bisogno?  Si  esegue  infine 
lo  scopo  benefico  dell'istituzione  e  la  vera  giustizia?  Quésto  è  quel  che  è  molto  dubbio;  ed  è 
certo  che  non  mancano  esempi  in  cui  si  fa  il  contrario. 

La  istituzione  di  Banche  di  credito  agrario,  che  dessero  denaro  ad  un  tasso  discreto,  sa- 
rebbe indispensabile  in  queste  provincie  per  liberarle  dall' incubo  dell'  usura.  La  quale  crede  di 
rendere  grandi  servigi  all'agricoltore,  quando  dà  il  denaro  al  25  e  30  per  cento. 

■^1  Banco  di  Sicilia,  il  Credito  fondiario,  il  Credito  siciliano,  la  Cassa  di  risparmio,  ecc.,  sono 
istituti  di  credito  intesi  ad  aiutare  il  commercio,  ma  non  l'agricoltura,  la  quale  non  può  avva- 
lersi delle  scadenze  di  tre  e  sei  mesi  soltanto. 

Dove  si  fa  qualche  cosa  per  emancipare  il  contadino  dall'usura,  come  nel  comune  di  Piana 
dei  Greci,  l'agricoltura  ne  risente  vantaggi  non  piccoli. 

Quivi  il  signor  Zapalì  costituiva  una  Società  di  soccorso  pei  contadini,  onde  emanciparli 
djair  usura  e  dai  patti  angarici  della  colonia  parziaria  a  breve  scadenza.  I  soci  contribuirono 
ognuno  con  due  ettolitri  di  grano  per  costituire  una  Cassa  di  prestanza,  e  limitarono  il  saggio  al 
solo  3  per  cento.  Questa  provvida  misura  ha  dato  luminosi  resultati.  L'emigrazione  per  l'Ame- 
rica che  si  estendeva  sempre  più,"  in  seguito  a  questo  provvedimento  andò  cessando,  ed  i  con- 
tadini trovarono  nella  Società  il  capitale  bisognevole  per  coltivare  la  terra,  senza  onerosa  gra- 
vezza; molte  piccole  possidenze  si  sono  create. 

Catania  e  Siracusa.  —  Sconosciute  sono  le  istituzioni  di  monti  frumentari.  Fa  operazioni  di 
credito  fondiario,  e  si  è  reso  benemerito  perciò  in  tutta  l'isola,  il  Banco  di  Sicilia,  con  sede  in  Pa- 
lermo e  succursali  negli  altri  capoluoghi  di  provincia  dell'isola.  La  succursale  in  Catania  della  Banca 
agricola  ipotecaria,  cessò  dal  funzionare  forse  per  la  grave  concorrenza  del  Banco  di  Sicilia. 

Sonovi  istituti  di  credito  a  Ragusa,  Noto,  Siracusa:  Banche  mutue  popolari,  agricole  e  com- 
merciali a  Ragusa,  Vittoria,  Modica,  Siracusa  ed  Avola,  le  più  importanti  per  capitali  ed  im- 
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pianto  di  affari,  ma  maggior  vantaggio  ne  ricava  il  commerciante  che  Tagricoltore  ed  anziché 
giovare  all'agricoltura,  furono  e  sono  causa  di  dissesti  economici  nei  proprietari.  Ostacoli  gran- 
dissimi, perchè  il  piccolo  proprietario  ricorra  agli  Istituti  di  credito,  sono  la  breve  scadenza  de- 
gli effetti  cambiari  —  3  mesi  —  le  garanzie  necessarie  per  ottenere  i  mutui.  Oltre  a  ciò  le  spese 
forti  pei  contratti  di  nnitui  mediante  ipoteca,  fanno  si  che  il  piccolo  proprietario  ed  il  coltiva- 
tore (metatiere)  ricorrono  al  mutuo  privato,  pagando  interessi  esorbitanti,  al  saggio  dell' 8,  del 
10,  del  15,  del  40,  60  e  100  per  cento. 

Dal  piccolo  coltivatore  si  ricorre  a  preferenza,  specialmente  per  le  sementi,  ai  prestiti  in  na- 
tura, e  per  un  tumulo  di  grano,  ne  restituisce  uno  e  mezzo  allo  speculatore,  senza  contare 
Vnddito  al  padrone  (cioè  tumuli  4  di  più  della  parte  colonica)  al  momento  del  raccolto;  Tinte- 
resse  in  tal  caso  si  eleva  al  25  per  cento  ed  anche  airi^o. . 

B  non  è  da  supporsi  che  tale  elevatezza  del  saggio  d'interesse  sia  cagionata  dal  timore 
della  perdita  del  capitale  mutuato;  che  per  quanto  il  piccolo  coltivatore  conosca  tale  fatto,  non- 
dimeno ringrazia  chi  fece  T  imprestito  e  le  sue  donne  vanno  a  spigolare  dietro  i  mietitori  nel 
campo  per  poter  sollevare  gli  uomini  loro  dal  peso  cui  si  sono  sobbarcati  acciò  nell'anno  futuro 
sia  facile  ritrovare  chi  rinnovi  il  prestito  a  quello  che  puntualmente  adempì  all'obbligo  assunto 


INDUSTRIE  SPECIALI  DERIVANTI  DALLE  PIANTE. 

YiniQcsizione, 

Il  problema  della  buona  vinificazione  in  Italia,  meno  le  poche,  poche  assai  eccezioni ,  non 
soltanto  non  è  risoluto  ma  non  è  peranco  ben  2ìosio.  Lasciamo  da  parte  i  vini-Uquori  o  da 
dessert  (Marsala,  Moscato,  Malvasia,  Lacrima  Christi  ecc.)  più  o  meno  pregevoli  e  già  noti, 
specialmente  il  Marsala,  anche  sui  mercati  esteri,  ed  occupiamoci  dei  vini  da  pasto  cioè  della 
gran  massa  di  vino  che  si  produce  in  tutto  il  Regno.  È  forse  patriottismo  il  nascondere  che 
presso  di  noi  l'arte  enologica  è  pochissimo  diffusa?  Noi  ci  permettiamo  di  essere  di  contrario 
avviso  e  non  vogliamo  partecipare  ai  facili  entusiasmi  di  chiesagera  qualche  raro  esempio  di 
vero  progresso  e  di<Mamo  che  regna  un  gran  confusionismo  in  Italia  fra  i  produttori  di  vino 
circa  i  metodi  di  vinificazione,  nonché  fra  coloro  che  danno  suggerimenti:  fra  questi  iiltinìi 
poi  è  difficile  che  se  ne  trovino  due  d'  accordo.  Ognuno  vi  dà  una  ricetta.  I  giornali  italiani 
che  si  occupano  di  cose  agrarie,  meno  pochissimi,  divagano  in  teorie  o  ripetono,  per  la  mille- 
sima volta,  cose  più  o  meno  buone  che  si  trovano  in  qualunque  trattato  elementare  di  enolo- 
gia; vi  sono  chimici,  i  quali  talvolta  non  hanno  mai  visto  una  cantina,  i  quali  suggeriscono  che 
per  fare  il  taglio  di  vini  occorrono  i8  determinazioni;  vi  sono  produttori  di  vino  i  quali  chia- 
mano ciarlatanerie  i  suggerimenti  della  scienza  e  credono  che  il  fare  il  vino  sia  cosa  di  poco 
rilievo;  e  insomma  si  discute  poco  seriamente,  si  diffondono  anche  in  qualche  pubbUcazione 
ufficiale  principii  non  sani  come  p.  e.  che  il  tannino  serve  a  conservare  i  vini,  che  V  Italia 
meridionale  e  chiamata  da  natura  a  confezionare  vini  da  taglio  e  ben  difficilmente  riescirà  a 
produrne  degli  ottimi  per  pasto. 

Fra  tanta  confusione  è  bene  pur  troppo  notare,  che  un  negoziante  di  vini  che  s'intende 
sul  serio  di  buone  pratiche  enologiche,  perchè  non  le  ha  lette  soltanto  sui  libri,  nel  convegno 
dei  produttori  di  vino  tenuto  in  Roma  nel  febbraio  del  1884  pronunziò  queste  parole  «  a  no- 
vembre, 0  signori,  il  vino  di  qualsiasi  regione  non  si  può  negoziare  su  tipo  determinato,  per^ 
che  trovasi  ancora  allo  stato  di  fermentazione;  compiutasi  questa,  la  qualità  è  ben  varia  da 
quello  che  appariva  quando  ia  vinificazione  era  incompleta.  Ciò  è  sorgente  inesauribile    di-  li- 
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tigi,  proteste  e  rifiuti  dei  compratori,  e  quindi  abbandono  dei  vini  o  sovra  aperte  banchine 
od  in  magazzini  senza  cura.  Colà  il  vino,  compiendo  tutte  le  fasi  della  fermentazione  in  con- 
dizioni anormali  si  deprezza  del  tutto  s' inacidisce  »  (i).  Ha  forse  esagerato  questo  negoziante 
che  è  il  signor  Scala  di  Napoli?  Ha  esagerato  dicendo  che  ancora  non  abbiamo  tipi  ben  de- 
terminati di  vino  ?  Secondo  noi  ha  ben  definito  lo  stato  attuale  della  industria  enologica, 

E  Tonorevole  Pavoncellì  (Op.  cit.  pag,  74)  afferma  recisamente  «  che  V  industria  dei  vini 
fra  noi  balbetta.  » 

La  nostra  risorsa  nelle  condizioni  attuali  si  fonda  sulla  esportazione  dei  vini  da  taglio  in  fu- 
sti; e  che  cosa  faremo  noi  di  questa  quantità  enorme  di  vini,  se  per  ragioni  che  accenneremo 
più  avanti  non  ci  sarà  più  richiesto? 

Le  statistiche  francesi  ci  dicono  che  l'importazione  del  vino  in  Francia,  insignificante  Ano 
a  10  anni  fa,  in  questi  ultimi  anni  invece  ha  raggiunto  i  500  milioni  di  lire.  Produceva  80  mi- 
lioni di  ettolitri  di  vino,  ed  ora  a  causa  della  fillossera  non  ne  produce  che  30,  e  ne  importa 
10  dall'  Italia  e  Jalla  Spagna.  Ciò  mostra  che  la  maggior  parte  dei  vini  francesi  è  manipola- 
zione di  vini  esteri,  giacché  sarebbe  assurdo  ritenere  che  la  Francia  consumasse  i  10  milioni 
di  ettolitri  che  importa  per  vendere  all'  estero  i  30  milioni  di  ettolitri  che  produce.  Ciò  non 
ostante  il  consumatore  non  avverte  la  differenza  di  origine. 

Questo  fatto  dimostra  la  convenienza  per  i  produttori  francesi  di  manipolare  il  vino  impor- 
tato; è  evidente,  infatti,  che,  se  cosi  non  fosse,  essi  rinunzierebbero  airimportazione. 

Da  ciò  risulta  che  il  consumatore  paga  un  dipiù  all'  industriante  francese,  che  fa  quasi  da 
Intermediario,  mentre  potrebbe  avere  il  vino  a  più  buon  mercato  comprandolo  in  Spagna  o  in 
Italia.  Questo  dipende  in  parte  dall'abitudine  prevalente  di  ritenere  il  rosso  (Bordeaux)  come 
il  migliore,  ed  in  parte  dalla  mancanza  d' iniziativa  nelle  case  di  commercio  di  allontanarsi 
dagli  antichi  produttori,  quantunque  sappiano  le  manipolazioui  da  essi  fatte. 

Preseatiamo  ora  i  quadri  statistici  dell'esportazione  del  vino  dall'Italia,  con  l'avvertenza  che 
la  quasi  iotalìtèi  è  assorbita  dalla  Francia.  L'Italia  per(S  non  deve  abbandonarsi  alla  speranza 
che  ciò  duri  a  lungo  :  una  reazione  avverrà  ^  ed  é  perciò  necessario  che  gì'  italiani  si  adoperino 
di  portare  essi  stessi  i  loro  vini  nei  paesi  che  lo  consumano.  E  la  reazione  avverrà  (juando  la 
vite  in  America  sarà  cresciuta  e  diffusa  e  quando  la  Francia  avrà  distrutta  e  domata  la  fillos- 
sera, ciò  che  non  tarderà  a  verificarsi  se  si  pon  mente  alle  misure  da  essa  adottate  per  vedere 
aumentata  e  garantita  dalla  fillossera  la  sua  produzione  vinicola;  cosicché  non  è  vago 
timore  l'affermare  che  essa  ci  volgerà  le  spalle  prima  che  da  noi  si  pensi.  (1)  L' Italia  non 
può  consumare  il  vino  che  produce;  la  produzione  aumenta  ogni  anno,  ed  accrescesi quindi  la 
calamità  se  i  produttori  non  riescono  a  vendere  il  vino  direttamente  ai  consumatori. 

Esportazione  del  vini  In  fusti. 


ANNI 

Complessiva 

In  Francia 

In  altri  paesi 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

1888 

1884 

Ettolitri 

525,057 
1,063,114 
2,188,817 
1,741,710 
1,812,888 
2,629,0il 
2,861,1)09 

Ettolitri 

201,091 

688,712 

1,887,566 

1,429,158 

911,839 

2,118,149 

» 

Ettolitri 

813,966 
879,402 
851,261 
812,552 
401,049 
610,942 
> 

(1)  Annali  di  Agricoltura  i884.  Atti  del  convegno  dei  produttori  di  vino  tenuto  in  Boma  nei  giorni 
16,  19,  80  e  21  febbraio  1884. 
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La  diminuzione  che  si  nota  negli  anni  1881-82  è  da  attribuirsi  in  parte  alla  circostanza 
che  in  Spagna  vi  fu  aumento  nella  produzione  vinifera,  che  gli  spagnuoli  sono  più  facili  neJIe 
contrattazioni,  ed  in  parte  alle  esigenze  degli  italiani,  che  domandano  il  pagamento  anticipato, 
ciò  che  non  garba  ai  francesi,  che  non  amano  di  comprare  il  gatto  nel  sacco.  Nondimeno 
nel  1883  la  esportazione  ha  raggiunto,  come  potrà  rilevarsi  dal  prospetto  più  sopra  riportato, 
Ett.  2,629,901,  di  cui  ett  2,118,149  per  la  Francia:  cosicché  la  esportazione  dei  vini  italiani  è 
raddoppiata  a  fronte  del  1882,  e  come  gli  altri  anni  si  è  eflRettuata  per  oltre  ^Is  in  Francia. 

La  esportazione  per  gli  altri  paesi,  è  sempre  limitatissima,  quantunque,  nelFultimo  biennio 
1882-83,  segni  un  aumento. 

Nel  1883,  dei  510  mila  ettolitri  di  vini  esportati,  oltre  quelli  inviati  in  Francia,  ne  andarono 
in  Svizzera  190  mila. 

Nel  1884,  come  si  vede  dal  prospetto  di  sopra  riportato,  vi  fu  una  diminuzione  di  249,446 
ettolitri  nella  esportazione. 

Dallo  specchio  seguente  emerge  che  tutte  le  provinole  d'Italia  han  contribuito  a  questa 
esportazione.  Primeggiano  però  le  Provincie  Meridionali,  cui  tien  dietro  il  Piemonte, 

Esportazione  di  vini  Italiani  dal  1879  al  1881. 


REGIONI 


PROVINCIE 


1881 


1880 


1879 


Piemonte 

Lombardia 

Veneto  ••...•. 

Emilia 

Toscana • 

Marche  ed  Umbria.   • 
Lazio  .  • 


Cuneo 

Genova  .  .  .  • 
Novara  .... 
Porto  Maurizio 
Torino    .... 


1^  Brescia 

^  Como  . 

Sondrio 


Udine.  . 
Verona  . 
Venezia , 
Padova  . 


I  Bologna. 

]  Forlì  .   . 

Ravenna 


Livorno , 
Ancona  . 
Roma.   . 


Ettolitri 

1,126 

62,701 

80,200 

61,488 

114,884 


260,899 

726 
26,690 
26,649 


62,966 

701 

88,002 

6,282 

6 


88,940 


Ettolitri 

961 

102,761 

83,894 

49,646 

199,887 


886,688 


26,696 
27,096 


Ettolitri 

609 
77,469 
26,752 

79,428 
98,067 


282,830 


1,825 
46,809 
86,444 
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Segue  Esportazioiie  di  Tini  italiani  dal  1870  al  1881. 


REGIONI 


PROVINCIE 


1881 


1880 


1879 


Provincie  Meridionali. 


Bari 

Caserta 

Chieti.   ..... 

Catanzaro .   .  •   • 

Lecce • 

Napoli.  ..... 

Beggio  (Calabria) 

Salerno 

Altre  Provincie  *. 


Sicilia . 


^Sardegna 


(Caltanissetta. 

Catania  .  •  . 

Girgenti.  •  . 

;  Messina.  .  • 

Palermo.  •  • 

Siracusa.  .  . 

Trapani •  •  • 


Cagliari . 
Sassari  . 


Ettolitri 

264,447 

261 

4,706 

57,370 

362,422 

18,864 

8,887 

486 


712,394 

6,341 

176,847 

63 

169,884 

11,493 

66,73  Jt 

218,028 


638,232 


11,865 
18,966 


80,881 


Ettolitri 

870,181 

4,184 

1,657 

1,888 

128,790 

294,266 

18,366 

6,071 

1,669 


821,071 


793 
226,807 

424 

212,646 

9,127 

114,212 

189,062 


761,571 

84,866 
60,099 


94,436 


Ettolitri 

96,284 

839 

9,502 
51,267 


168,218 


88,090 

78 

188,096 

6,300 

28,434 

207,463 


468,460 


4,070 
7,121 


11,791 


Biassonto  per  regioni. 


Piemonte  •   .  •  •   • 
Lombardia.   .... 

Veneto 

Liguria 

Emilia 

Mardie  ed  Umbria. 

Toscana 

Lazio 

Merid.  Adriatica.   . 
Merid.  Mediterranea 

Sicilia 

Sardegna  ..... 


Begko. 


Superficie 
%  vite* 


(«) 


Produziono 

media 
per  ettaro 


117,802 
149,761 
242,987 

44,426 
168,462 
158,490 
221,428 

43,996 
800,000 
244,454 
211,466 

24,186 


1,926,882 


Produsiono 
totale 


Proporzione 

I>cr 
100  abitanti 


23.07 

2,706,196 

4.00 

11.98 

1,793,707 

6.37 

10.72 

2,604,949 

10.36 

13.50 

698,840 

6.28 

11.82 

1,990,161 

8.21 

12.62 

2,000,410 

8.19 

12.47 

2,761,678 

9.94 

19.00 

836,924 

3.69 

12.94 

8,881,766 

7.62 

15.01 

3,668,304 

6.32 

20.08 

(6)4,246,868 

7.29 

18.64 

450,824 

^       0.99 

14.29 

27,588,606 

6.60 

(a)  Secondo  le  statistiche  da  noi  fatte  e  che  riteniamo  le  più  vicine  al  Viro  (V.  Prefazione 
al  Tomo  li)  la  superficie  occupata  dai  vigneti  in  Sicilia  ascendo  a  ettari  380,718« 
(6)  Circa  la  produzione  del  vino  vedi  a  pag.  410  di  questo  volume. 
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I  *|io  di  questa  quantità  di  vino  sono  entrati  in  Francia. 

Per  avere  poi  un'idea  più  completa  dello  sviluppo  di  questa  esportazione  diamo  le  cifre 
seguenti: 


Media  dal  1861-69 
»  .  1870-74 
»  187679 

»  187^-82 


266,000  Ett. 
817,000    » 
669,000    » 
1,874,617    » 


Quanto  poi  agli  altri  paesi  che  ricevono  vino  dalFItalia,  oltre  la  Francia,  che  supera  tutti, 
•i  notano  l'Inghilterra  in  primo  luogo,  poi  la  Svizzera,  poi  la  Germania,  l'Uraguay  e  l'Austria 
che  sono  allo  stesso  livello,  ed  infine  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Russia,  la  Grecia,  la  Turchia,  le 
Indie,  l'Egitto,  Tunisi,  Algeri,  gli  Stati  Uniti  d'America  e  le  Repubbliche  deirAmerica  del  Sud. 

Se  dunque  un  giorno  la  I^'raucia  cesserà  dal  provvedersi  dall'Italia,  e  questo  giorno  certo 
spunterà,  vede  ognuno  quanto  sarà  il  danno  dell'  Italia  se  continuerà  a  trascurare  tutti  gli 
altri  raercafi.  E,  come  si  proverà  in  seguito,  dipende  esclusivamente  dai  produttori  italiani  di 
fare  una  seria  concorrenza  ai  francesi. 

Il  problema  della  vinificazione  è  più  complesso  di  quanto  si  crede  e  diventa  tanto  più  im- 
portante se  considerasi  che  non  vi  è  che  il  solo  vino  che  non  ha  né  potrà  avere  per  inolio  tempo 
una  seria  concorrenza  e  perciò  da  questo  ^ròdjotto  il  paese  deve  attin2:ere  una  delle  principali 
fonti  di  ricchezza;  infatti  nessun  altro  prodotto  agrario  o  derivante  da  industrie  agrarie,  al- 
l' infuori  dell'olio  che  quasi  egua;?lia  il  vino  e  dei  bozzoli,  che  hanno  il  primato,  perchè  supe- 
rano il  valore  di  200  milioni  di  franchi,  raj)gresenta  un  cosi  cospicuo  cespite  di  entrata. 

A  dimostrare  la  importanza  della  produzione  vinifera  dell'  Italia  rispetto  alla  produzione 
mondiale  riportiamo  il  seguente  prospetto  p/^eso  dal  Nuovo  trattato  sui  vini  esotici  del  signor 
Raymond  Sempé:' 


NAZIONI 


Ettari 
a  vite 


Ettolitei 
di  vino 


Mbdia 


per  ettaro 


per 

abitante 
litri 


Francia 

Algeria 

Portogallo  ....... 

Spagna  i 

Italia  . 

Anstriar-Ungheria   .  .   . 

Grecia 

Torchia 

Bomenia  e  Serbia  .   .   . 

Russia 

Svizzera,    ....... 

Germania  ....... 

California,  Missouri,  ecc. 

(Stati- Uniti) 

ChiU 

Cipro 

Australia 


Sommano. 


2,396,189 

80,000 

204,000 

1,200,000 

1.926,832 

632,000 

37,000 

540,000 

100,000 

83,800 

44,800 

200,000 

36,448 

33,100 

3,700 

6,177 


7,423,496 


83,838,529 

2,000,000 

1,267,000 

22,000,000 

27,538,649 

24,228,000 

1,260,000 

3,000,000 

1,250,000 

1,000.000 

900,000 

2,018,000 

1,135,443 

1,000,000 

78,614 

83,214 


122,592,449 


14.12 
66.67 

6.21 
18.33 
14.29 
3a42 
84.05 

5.55 
12.50 
30.03 
18.44 
10.09 

31.15 
30.21 
21.25 
13.47 


16.51 


133 

74 
65 
96 
55 
40 


81 
15 

2 
50 
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L'Italia  adunque  occupa  il  secondo  posto,  e,  tenuto  conto  dei  vigneti  crescenti,  si  può 
affermare  che  nei  cinque  prossimi  anni  terrà  il  primo  posto,  (1) 

Se  poi  si  pon  mente  alla  produzione  media  di  ogni  ettaro,  che  è  di  ettolitri  14.29,  inferiore 
a  quella  di  tutte  le  stazioni  del  mondo,  meno  l'Australia,  c'è  da  rimanere  maravigliati  di  tanta 
scarsezza,  se  non  si  tien  conto  del  modo  di  coltivazione  della  vite  in  qualche  regione  e  special- 
mente nel  Nord  dltalia,  ove  non  vi  sono  veri  vigneti  come  in  Sicilia,  ma  vitigni  arrampicati  da  un 
palo  all'altro  e  dall'uno  all'altro  albero,  e  negl'interfilari  piante  diverse,  le  quali  sfruttano  la  terra, 
bJcchè  la  vite  è  considerata  come  coltivazione  del  tutto  secondaria.  Si  può  quindi  asserire 
che  1,926,832  di  ettari  di  terreno  convenientemente  coltivati  a  vino  sorpasserebbero  50  milioni 
di  ettolitri  di  vino  italiano,  e  a  quest'aumento  dobbiamo  prepararci. 

Qualità  dei  vini  italiani.  —  Nessun  paese  del  mondo  come  l'Italia  produce  vini  si  svariati 
e  pel  contenuto  alcòolico  e  zuccherino  e  pel  gusto:  il  che  è  dovuto  alla  sua  situazione  gao- 
grafica,  che  la  comprende  fra  lontani  paralleli.  É  saputo  infatti  che  sotto  lo  stesso  parallelo 
(per  esempio  in  Spagna  e  nell'Italia  meridionale)  si  possono  produrre  vini  identici,  tali  da 
ingannare  sulla  loro  origine  qualunque  conoscitore,  mentre  è  impossibile  che  la  Sicilia  imiti 
i  vini  del  Reno  e  viceversa. 

Sono  noti  i  risultati  delle  analisi  dei  vini  delle  diverse  provinole  e  regioni  d'Italia,  e  ai 
può  dire  in  generale  che  essi  sono  puri,  molto  più  puri  dei.vini francesi  con  cui  specialmente 
in  questi  ultimi  anni  sono  stati  manipolati.  Se  poi  consideriamo  che  la  quantità  di  alcool  con- 
tenuta nel  vino  è  la  prima  cosa  da  prendersi  in  considerazione  quando  si  vuol  giudicare  della 
sua  bontà,  dalle  analisi  fatte  si  desume  a  prima  vista  che  la  varietà  dei  vini  italiani  è  unica 
al  mondo.  Se  si  considera  che  vi  sono  vini  contenenti  dell'alcool  dal  6  per  cento  al  24  per  canto 
e  dell'estratto  da  1,  3  a  20  per  cento,  si  può  immaginare  la  qualità  e  la  quantità  di  vino  che, 
convenientemente  preparato,  T  Italia  potrebbe  mettere  sul  mercato  del  mondo.  (2) 

A  preferenza  del  vino  da  taglio  spagnuolo  e  greco,  i  francesi  adoperano  quello  rosso  delle 
Provincie  Meridionali  d'Italia,  il  quale,  quantunque  aspro  e  molto  colorato,  pure  si  presta  ec- 
cellentemente alla  preparazione  del  Bordeaux  amabile,  per  mezzo  del  succo  dell'uva  passa. 
—  In  tal  modo  la  Francia  prepara  enormi  quantità  di  vini  sebbene  i  vigneti  distrutti  dalla 
fillossera  raggiungessero  proporzioni  considerevoli.  Nei  pressi  di  Parigi  vi  sono  fabbriche  che 

(1)  U  Journal  d^agricuUwre  pratìque  afferma  che  nello  scorso  axmo  (1884)  si  raccolsero  in  Europa  129 
miliozii  di  ettolitri  di  vino  cosi  ripartiti: 

Ettolitri 

Francia 86,939,180 

Spagna 29,847,000 

Italia 28,487.000 

Austria 24,000,000 

PortogaUo 4,000,000 

Russia  e  Turchia 2,134,000 

aermania 2,018,000 

Grecia 1,600,000 

Svizzera 900,000 

Bnmenia 662,000 

È  da  osservare,  come  nota  il  Journal  (fagHcuUure  praiique,  che  la  Francia  tiene  ancora  il  primo 
posto,  e  che  non  ostante  V  invasione  fillosserica  la  prodoidone  del  vino  è  in  grande  aumento.  Difatti, 
dopo  di  essere  diminuito  nel  1879  a  soli  26  milioni  di  ettolitri,  crebbe  nel  1880  a  29  milioni,  nel  1881 
a  84  milioni,  e  poi  dopo  di  essere  ricaduto  nel  1882  a  80  milioni  nello  scorso  anno  quasi  raggiunse  i  87  mi- 
lioni con  una  diminuzione  d^  non  oltre  9  milioni  dal  prodotto  medio  delle  annate  anteriori  alla  inva- 
sione della  fillossera. 

(2)  n  prof.  dott.  Carlo  Reitlechener  della  scuola  di  Klostemeumburg  ritiene  che  i  vini  contenenti 
piii  di  15  per  cento  di  alcool  sono  stati  alcoolizzati.  {Die  analyte  dei  Weines  mie  be$ondererer,  ecc.  -^ 
Vfìea  1877,  Yerlag  von  Faesj  et  Frich.) 
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in  questo  modo  producono  giornalmente  500  ettolitri  di  vino,  che  si  vendo  nella  Metropoli 
come  buon  vino  da  pasto. 

A  questo  concorre  in  special  modo  la  Sicilia  coi  suoi  vini  ricchi  di  alcool  e  molto  colo- 
riti, mentre  nell'isola  stessa  poi  vi  sono  contrade,  come,  per  esempio,  in  quel  di  Trecastagni, 
ove  si  producono  vini  eccellenti  da  pasto,  leggeri  e  profumati.  La  sostanza  principale  del  grap- 
polo è  lo  zucchero,  e  quella  del  vino  è  T  alcool,  ed  è  fuor  di  dubbio  che  dal  grappolo  conte- 
nente molto  zucchero  si  può  estrarre  vino  altrettanto  buono  ed  anche  migliore  che  da  quello 
che  ne  contiene  meno:  e  se  ciò  non  avviene  in  Sicilia,  la  colpa  è  dei  soli  produttori,  che  non 
sanno  trar  profitto  dei  frutti  del  terreno  e  non  sanno  preparare  dal  mosto  buon  vino;  laonde 
hanno  un  prodotto  buono  soltanto  pel  consumo  locale.  Tutto  ciò  va  detto  esclusivamente  pei 
vini  rossi,  che  finora  in  Sicilia  hanno  avuta  una  parte  del  tutto  secondaria,  appunto  perchè 
la  loro  preparazione  esige  più  cura  del  noto  Marsala  e  di  altri  vini  bianchi. 

I  vini  rossi  interamente  fermentati  dalle  uve  siciliane  sono  di  un  fuoco  e  di  una  finezza  come 
pochi  vini  di  Spagna,  da  cui  i  vini  di  Francia  e  specialmente  della  Gironda  si  distinguono  tanto 
pel  contenuto  di  alcool  da  non  potersi  paragonare  né  coi  vini  siciliani,  né  con  quelli  del  Piemonte. 

La  cosa  è  diversa  però  per  quanto  concerne  la  produzione  dei  vini. bianchi  e  dtx  .dessert^ 
imperocché,  com'è  noto,  la  Sicilia  ne  produce  in  gran  quantità  e  li  esporta  in  tutto  il  mondo. 
Che  anzi  ve  ne  son  di  quelli  che  si  possono  mettere  a  lato  del  Madera,  dello  Xeres,  della 
Malaga  e  del  Tokai,  e  danaio  il  convincimento  che  la  Sicilia  sia  terreno  adatto  a  produrre  il 
miglior  vino  da  dessert  del  mondo. 

II  Marsala  é  il  più  conosciuto.  Ve  n'è  dell'ottimo,  del  mediocre  e  del  cattivo,  e  sebbene 
il  migliore  si  fabbrichi  a  Marsala,  se  ne  fa  in  quasi  tutte  le  provincie  dell'isola.  Siccome  però 
i  consumatori  desiderano  chi  più,  chi  meno  alcool  (i  Tedeschi  per  esempio  ne  desiderano  di  più), 
cosi  i  fabbricanti  si  regolano  secondo  le  richieste  ed  i  gusti,  e  ad  un  vino  che  per  natura  non 
avrebbe  di  alcool  che  il  17  o  18  per  cento,  ne  danno  fino  al  20,  al  21  ed  anche  al  23  per  cento. 

Ma  il  Marsala  non  è  il  solo  vino  siciliano  ottimo.  Il  moscatello  di  Lipari,  la  Malvasia,  l'Al- 
banello,  l'Alcantara  e  l'Amarena  sono  squisiti. 

Per  queste  specialità  e  per  la  gran  quantità  di  uva  che  vi  si  produce,  è  da  sperarsi  che  la 
Sicilia,  con  la  perseveranza,  la  cura  e  la  diligenza  prenda  tra  i  paesi  vinicoli  il  posto  che  la  na- 
tura le  ha  assegnato. 

1  vini  di  Sardegna  stanno  in  generale  fra  quelli  di  Sicilia  e  quelli  delle  provincie  napoletane; 
ma  per  ora  la  produzione  è  scarsa.  È  notevole  però  che  questa,  in  rapporto  alla  superficie  co- 
perta di  vigneti,  sia  la  più  importante  del  Regno,  perché  dà  18.64  ettolitri  di  vino  per  ettaro. 
Ma  anche  qui  come  in  Sicilia  sì  hanno  da  lamentare  gli  stessi  difetti  di  preparazione  del  vino. 

I  vini  dell'Italia  meridionale  sono  molto  svariati  sotto  tutti  i  rapporti,  al  punto  che  quelli  di 
due  Provincie  vicine  sono  tanto  dissimili  da  far  credere  che  sieno  di  due  diversi  paesi.  La  pro- 
vincia di  Napoli  dà  le  migliori  qualità,  specie  in  vini  bianchi,  che  sono  ottimi  e  molto  conosciuti, 
mentre  il  rosso  alle  volte  é  cosi  cattivo  da  non  meritare  neppure  il  nome  di  vino:  e  ciò  dipende 
dalla  fermentazione  in  recipienti  di  castag;no,  dai  recipienti  troppo  piccoli  e  sudici  dell'anno  pre- 
cedente, dalle  cantine  poco  adatte  e  dalla  poco  pulizia  di  tutti  gli  utensili  che  si  adoperano  per 
la  fabbricazione;  cose  tutte  quasi  inevitabili  per  quei  piccoli  e  poveri  coloni  che  fanno  quest'in- 
dustria. È  da  riconoscersi  però  che  in  questi  ultimi  anni  si  son  fatti  dei  progressi,  specie  per 
parto  dei  grandi  fabbricanti.  In  alcuni  paesi  della  pl'ovincia  di  Caserta,  per  esempio,  in  Aiina, 
si  son  costituite  delle  Società  enologiche  che  esercitano  una  benefica  influenza  sulla  viticoltura 
e  sulla  preparazione  del  vino.  Ma  quanto  più  ci  avviciniamo  al  sud,  tanto  più  peggiorano  le 
condizioni,  ed  in  Calabria  si  trova  del  vino  cosi  cattivo  da  non  potersi  adoperare  appena 
che  come  vino  da  taglio  ;  e  nella  tornata,  del  18  febbraio  1884  (Op.  cit.),  l'onorevole  Nunziante 


Capitolo  III.  443 

ebbe  ad  asserire  che  nella  fabbricazione  del  vino  si  usano  processi  affatto  primitivi  che  7^ovin(mo 
la  grande  produzione.  Converrebbe  quindi  che  i  propriotari  sfruttassero  una  buona  volta  loro 
stessi  e  i  loro  vini  e  in  una  parola  utilizzassero  i  vini  da  tafi:lio  che  vengono  esportati  come  materia 
prima  per  confezionai^e  razionalmente  varii  vini  da  pasto  destinati  alla  consumazione  diretta. 

I  vini  del  Lazio  non  hanjao  nessuna  importanza  per  l'esportazione,  bastando  appena  pei  bi- 
sogni locali. 

I  vini  toscani  si  potrebbero  mettere  allo  stesso  livello  di  quelli  della  Romagna,  delle  Marche 
G  deir  Umbria,  se  i  produttori  toscani  non  fossero  già  abbastanza  più  avanti  nella  preparazione 
del  vino.  I  vini  toscani  si  sono  acquistata  una  certa  rinomanza  e  si  sono  taUnente  diffusi  che  non 
è  difllcile  che  ne  fabbrichino  anche  i  paesi  viciniallaToscana.il  vero  Chianti  di  Sienasi  distingue 
dai  vini  della  Gironda  per  una  certa  quantità  maggiore  di  alcool  e  per  un  certo  aroma  e  per 
l'asprezza  che  lo  caratterizza.  Il  Pomino,  conosciuto  anche  a  grande  distanza  dalla  sua  patria, 
che  è  la  provincia  di  Firenze,  potrebbe  passare  per  uno  dei  migliori  vini  bianchi  d'  Italia,  se  non 
fosse  un  difetto  di  preparazione,  che  gli  rende  difllcile  l'entrata  in  Inghilterra  e  neirEuropa  set- 
tentrionale. Quantunque  contenga  molto  alcool,  pure  difetta  di  corpo  e  d'armonia  che  gli  stra- 
nieri desiderano  nei  vini  bianchi  ;  gli  manca  il  giallo  dorato,  giacche  d'ordinario  è  chiaro  come 
l'acqua  e  qualche  volta  di  un  giallo  pallido. 

I  vini  toscani,  molto  apprezzati  anche  in  Italia,  sono  troppo  cari  per  l'esportazione,  almeno 
le  migliori  qualità  del  Chianti.  L'un  per  l'altro  sono  inferiori  però  ai  vini  di  Bordeaux  di  poco 
prezzo,  specie  per  Tamabilità. 

I  vini  di  Venezia  meritano  la  nostra  speciale  attenzione  in  quanto  si  è  impiantata  colà  una 
scuola  di  fabbricazione  del  vino  che,  nonostante  la  poca  fertilità  del  terreno  in  confronto  a 
quello  dell'  ItaUa  meridionale,  ha  dato  ottimi  risultati. 

Poco  diremo  dei  vini  della  Lombardia,  senza  interesse  per  l'esportazione,  sufficienti  appena 
al  consumo  locale  e  non  segnalati  né  per  la  finezza,  né  pel  contenuto  d'alcool,  né  per  la  durata. 
Solo  i  vini  della  Valtellina  hanno  raggiunta  una  certa  fama. 

Nell'Emilia  non  si  distingue  che  il  l'ino  santo,  prodotto  del  resto  in  poca  quantità.  Vi  si 
imita  il  Chianti,  ma  molto  male,  e  lo  si  vende  per  poco  prezzo  in  Lombardia.  Vi  si  produce  anche 
il  Barbera,  il  Nebbiolo,  il  Dolcetto,  ecc.,  con  le  corrispondenti  viti  trapiantate  dal  Piemonte, 
ma  non  si  possono  mettere  a  confronto  di  quelli  originarli. 

Se  nel  Piemonte  si  produce  una  gran  quantità  di  vino  cattivo  che  si  consuma  nelle  osterie 
dai  lavoranti,  é  pur  vero  che  se  ne  produce  dell'ottimo  e  che  quella  regione  é  in  tali  condi- 
zioni da  poter  uguagliare  ed  anche  superare  la  Francia.  Molti  infatti  preferiscono  il  Barolo  al 
Bordeaux,  e  molti  preferirebbero  lo  spumante  d'Asti  allo  Champagne,  se  fosse  più  chiaro;  e 
per  questo  appunto  esso  non  si  vende  né  in  Germania,  né  in  Inghilterra. 

II  Piemonte  e  la  Toscana  sono  le  sole  regioni  d'Italia  che  esportino  i  loro  vini  da  pasto. 
In  Londra  si  consuma  una  considerevole  quantità  di  Chianti,  Barolo  e  Barbera;  la  Germania 
comincia  ad  apprezzare  questi  vini,  ed  in  America,  specie  nel  sud,  se  ne  fa  un  gran  commercio. 
Ripetiamolo:  l'ItaUa  ne  profitti  per  aprirsi  altri  mercati,  prima  che  la  Francia  non  abbia  più 
bisogno  di  ricorrere  ad  ^sa. 

/  vmi  italiani  alle  Esjiosizioni,  —  Sono  in  continuo  progresso.  Neil'  Esposizione  interna- 
zionale di  Londra  del  1862  vi  erano  130  espositori  italiani,  di  cui  furono  premiati  il  34  per 
cento.  In  quella  di  Parigi  del  1887  ve  ne  furono  300,  di  cui  il  24  per  cento  premiati.  In  quella 
di  Vienna  del  1873,  268  espositori,  e  premiati  il  44  per  cento.  Finalmente  in  quella  di  Parigi  del 
1878,  392  espositori,  di  cui  il  78  per  cento  premiati.  In  quella  di  Bordeaux  vi  furono  130  espo- 
sitori, di  cui  il  60  per  cento  ebbero  dei  premi.  In  generale  tutte  queste  esposizioni  han  dimo- 
strato che  i  vini  italiani  da  pasto  ed  i  vini  bianchi  secchi  presentano  i  maggiori  difetti  nella 
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preparazione,  mentre  invece  i  vini  rossi  fini  e  quelli  da  dessert  sono  abbastanza  eccellenti. 
Siccome  però  di  questi  ultimi  si  produce  una  piccola  quantità,  cosi  si  conchiude  alla  necessità  di 
€  migliorare  la  produzione  dei  vini  bianchi  e  rossi  ordinarli.  » 

/  difetti  dei  vini  italiani.  —  La  cagione  principale  dei  difetti  dei  vini  italiani  sta  in  ciò  che 
gli  Italiani  si  sono  ostinati  a  prepararli  secondo  il  costume  dei  loro  padri  e  non  hanno  voluto 
tener  conto  dell*  esperienza  dell'ultimo  decennio  fatta  dalla  Germania  e  dalla  Francia.  Fino  a  che 
i  soli  italiani  bevevano  i  vini  italiani  questa  oscitanza  era  perdonabile;  ma  ora  che  si  esportano 
e  la  produzione  aumenta,  bisogna  cercare  di  adattarli  al  gusto  dei  consumatori  di  tutti  i  mercati 
esteri.  È  difficile  fissare  questi  errori,  che  sono  molteplici,  molte  essendone  le  cause* 

La  base  scientifica  a  nulla  vale  senza  l'esperienza  pratica  della  preparazione  del  vino:  en- 
trambe però  conducono  allo  scopo.  Ora  il  primo  difetto  dei  vini  italiani  si  è  appunto  la  mancanza 
di  un  gusto  puro  che  li  caratterizzi  {neiieié  de  goùt,  franchezza  di  gusto).  Il  goM  de  ier^roire, 
che  il  Giuri  deirEspQ3Ìzione  di  Parigi  del  1878  trovò  in  molti  vini  italiani,  è  da  attribuirsi 
appunto  all'impiego  di  diverse  qualità  di  uva  e  proviene  in  alcuni  casi  dalle  erbe  che  crescono 
nei  vigneti  e  che  influiscono  molto  sul  gusto  del  mosto  e  del  vino  che  con  esso  si  prepara. 

Il  più  comune  difetto  dei  vini  italiani,  specie  di  quelli  della  media  e  della  bassa  Italia,  con- 
siste nel  non  essere  completamente  fermentati,  cioè  a  dire  che  oltre  allo  zucchero  che  si  trova 
nel  vino,  si  trovano  anche  dei  fermenti,  che  naturalmente,  con  l'azione  dell'aria,  lo  intorbiflano, 
come  pure  per  il  lungo  contatto  del  vino  colle  parti  solide  ;  ora  il  lungo  contatto  (come  fu  accen- 
nato a  pag.  17  della  «  Parte  generale  »)  di  queste  col  vino  discioglie  facilmente  grande  quantità 
di  materie  estrattive,  le  quali,  oltre  a  coprire  l'aroma  del  vino  e  comunicargli  un  sapore  aspro 
fino  all'amaro,  nonché  introdurvi  i  germi  della  fermentazione  acetica  (m/r*orf(?rma  aceU\  spe- 
cialmente se,  come  praticasi  in  molte  parti  dell'Italia  meridionale,  il  cappello,  durante  la  fermen- 
tazione tumultuosa,  sta  esposto  all'aria,  coU'avanzarsi  del  vino  si  fanno  insolubili,  precipitano  in 
parte  e  fra  queste  la  materia  colorante,  e  quindi  ne  viene  di  conseguenza  un  vino  che  fa  deposito 
(come  avviene  costantemente),  che  scolorisce  ecc. 

Ora  il  vino  torbido  si  ritiene  come  vino  cattivo,  e  difficilmente  si  potrà  riuscire  a  farlo 
divenir  buono. 

È  chiaro  che  fra  questi  due  estremi  è  da  preferirsi  la  via  di  mezzo,  come  fanno  i  produttori 
francesi,  giacché  tra  i  vini  rossi  francesi  difficilmente  troviamo  un  vino  molto  zuccheroso  o 
molto  povero  di  estratto.  Gli  italiani  dovrebbero  seguire  quest'esempio. 

In  ordine  ai  difetti  dei  vini  italiani  se  ne  sono  occupati  in  opere  pregevoli  autori  francesi 
da  noi  citati  più  volte  e  recentemente  in  un  pregevole  lavoro  il  Dott.  Ferdinando  Springmùhl. 
Egli  esprime  giudizi  che  in  parte  collimano  con  quelli  emessi  da  autori  italiani  e  francesi  ante- 
riormente ;  ciò  nondimeno  stimiamo  pregio  dell'opera  farne  cenno.  (1) 

La  eccessiva  ricchezza  di  acidi,  che  spesso  abbiamo  biasimata  nei  vini  italiani,  dipende 
piuttosto  dalla  vendemmia  troppo  prematura,  che  dalla  manipolazione  del  mosto  e  del  vino. 
Molti  dei  vini  italiani  presentano  anche  una  considerevole  quantità  di  acido  acetico,  la  cui 
esistenza  deve  attribuirsi  a  qualche  errore  o  poca  cura  nella  vinificazione.  Spesso  anche  i  vini 
rossi  meridionali,  assai  ricchi  in  alcool,  divengono  spunti,  il  qual  difetto  non  soltanto  col  tenerli 
in  cantina  non  sparisce,  ma  si  fa  più  accentuato.  Le  cause,  che  rendono  possibile  o  favoriscono 
la  formazione  dell'aceto  nella  fermentazione  tumultuosa,  sono  conosciute.  In  ciò  principalmente 
8i  erra  in  Italia,  che  nei  tini,  le  vinacce  durante  la  prima  fermentazione  non  si  tengono  som- 
merse ;  e  invece  nel  maggior  numero  dei  casi,  soltanto  di  tratto  in  tratto,  con  bastoni  e  pertiche 

(1)  ItaìienB  Weine,  ecc.  «ce.  Siudien,  von  D**.  Ferd.  Sprinomuhl.  —  Frankfurt.  A.  M.,  Verlag  von 
J.  WeUer,  1884. 
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sono  immerse  nel  mosto,  dal  quale  esse  tosto  risalgono  alla  superficie  ed  ivi  per  il  lungo  contatto 
con  l'aria  pigliano  dell'acido  acetico  che  per  Tadito  dell'ossigenò  dell'aria  nella  massa  porosa, 
trova  tempo  di  formarsi.  Allora  i  vini  hanno  infallibilmente  lo  spunto,  il  quale  assai  difficilmente 
e  soltanto  nel  primo  stadio  della  fermentazione,  si  può  togliere  o  coprire,  ma  più  tardi  s'imme- 
desima ai  vini,  e,  va  progredendo,  cosicché  anche  vini  robusti  sono  soggetti  a  guastarsi.  Spesso 
anche  la  causa  dell'acetosità  nei  vini  deriva  dal  toglierli  troppo  tardi  dal  contatto  delle  vinacce 
e  spessissimo  dall'uso  di  botti  non  nette  e  sane,  che  cioè  contengano  i  micodermi  dell'aceto. 

Alcuni  produttori  per  seguire  con  troppo  zelo  i  precetti  dell'enotecnica  cadono  nell'errore 
spesso  rimproverato  di  adoperare  tropvo  forti  ed  energici  mezzi  antisettici,  come  la  solfora- 
tura  delle  botti,  ed  hanno  cosi  per  risultato  che  i  vini  pigliano  uno  spiacevole  gusto  di  com- 
binazioni solforose  e  qualche  volta  anche  un  gusto  dì  acqua  sulfurea  e  si  decolorano  troppo. 

Il  produttore  deve  riflettere  che  una  sovrabbondanza  di  acido  solforoso  agisce  svantag- 
giosamente sul  vino;  inoltre  si  deve  con  ogni  cura  evitare  che  dalle  micce  accese  di  zolfo  cadano 
nella  botte  delle  gr;cco  di  zolfo  liquefatto,  e  si  devo  procurare  di  non  introdurre  in  essa  altro 
che  l'acido  solforico  allo  st:ito  di  fras,  cosa  che  be:!Ìssimo  si  ottiene  capovolgendo  la  botte,  in  modo 
che  il  foro  del  cocchiumo  guardi  il  suolo,  e  farendo  salii'e  da  esso  il  fumo  di  zolfo  nel  recipiente, 
o  meglio  ancora  usando  il  fornelletto  solforatore  che  introduce  il  gas  dal  foro  della  spina. 

Il  dar  troppo  zolfo  al  vino  ha  ancora  lo  svantaggio  che  la  fermentazione  è  arrestata,  e 
quindi  rimane  dello  zucrhero  indecoiuposto  nel  vino,  che  più  tardi  è  difllcile^d  eliminare  in 
nessun  modo;  iuoltre  il  fenue.ito  è  ucciso  mediante  le  zolforature,  venendo  il  vino,  a  contatto 
dell'aria,  facilmente  intorbidato. 

La  soverchia  ri(^chezza  in  tannino  è  stata  in  ogni  tempo  rimproverata  a  molti  vini  rossi 
italiani;  ed  in  fatto  noi  troviamo  nei  vini  comuni  spesso  una  quantità  enorme  di  acido  tan- 
nico; in  unione  agli  acidi  e  ad  alcune  particolari  sostanze  amare  esso  dà  al  vino  una  insop- 
portabile asprezza,  che  noi,  molto  frequentemente,  abbiamo  dovuto  rimproverare  ai  cosi  detti 
vfnf  da  pasto.  Quasi  in  tutti  i  casi  questo  difetto  nasce  dal  troppo  prolungato  contatto  del 
mosto  con  le  vinacce.  Per  aver  vini  intensamente  colorati,  molto  spesso  si  lasciano  in  Italia 
le  bucce  dell'uva  a  contatto  del  mosto  in  fermentazione  così  a  lungo  e  per  più  settimane,  che 
non  solo  vien  loro  tolta  la  materia  colorante,  ma  anche  quelle  sostanze  astringenti,  che  asso- 
lutamente impediscono  d'avere  un  vino  morbido,  pastoso. 

Di  tutti  gli  errori,  che  si  commettono  in  Italia  nella  fabbricazione  dei  vini  è  certo  questo 
uno  dei  più  notevoli,  e  sarebbe  necessario  che  il  maggiore  studio  degli  enologi  si  rivolgesse 
a  constatare  quanto  tempo  i  mosti  delle  singole  specie  di  uve  debbano  essere  lasciati  a  con- 
tatto colle  vinacce.  Qui  naturalmente  non  si  può  stabilire  una  regola  generale,  poiché  soltanto 
l'esperienza  e  molte  ricerche  possono  stabilire  in  qual  momento  il  giovane  vino  ha  tratto  dalle 
vinacce  abbastanza  materia  colorante,  tannino  ecc. 

Certo  è  più  facile  trovare  e  spiegare  i  difetti  dei  vini  italiani,  che  non  indicare  i  rimedi 
per  essi.  Il  modo,  in  cui  i  singoli  difotti  sono  da  evitare,  dipende  tanto  dalle  speciali  varis- 
sime condizioni  locali,  che  soltanto,  come  abbiamo  fatto,  si  può  in  generale  indicare  d'onde  essi 
nascano  e  come  si  può  efficacemente  opporsi  ad  oi^^'u  Riesce  anche  raramente  di  far  capire  al 
produttore  che  il  suo  vino  ha  questo  o  quel  difetto  che  lo  rende  inadatto  al  mercato,  giao- 
che  egli  comunemente  si  tiene  per  il  più  competente  giudice  del  suo  prodotto.  Il  progresso 
perciò  è  grandemente  ritardato.  Per  gli  intelligenti  di  vino  del  nord  d'Europa  e  di  Francia  è 
affatto  inesplicabile  come  sia  possibile  che  molti  italiani,  produttori  di  cattive  qualità  di  vini 
rossi,  non  solo  li  dichiarino  buoni,  ma  li  sostengano  tali  con  la  più  salda  convinzione;  e  nella 
dolcezza  d'un  vino  rosso,  nell'intorbidamento,  nello  spunto  non  di  rado  vedono  soltanto  un  di- 
fetto secondario  insignificante,  mentre  all'estero  questi  criteri  nel  giudicare  un  vino  sono  asso- 
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lutamente  decisivi,  certo  in  qualche  caso  forse  più  di  quel  che  non  dovrebbero,  giacché  si  re- 
spinge come  cattivo  qualche  vino  che  presenta  dei  difetti  che  talora,  in  sul  loro  cominciare, 
sarebbe  facile  riparare. 

Già  nel  corso  dell'opera  è  ripetutamente  accennato  allo  svantaggio  di  avere  un  numero 
infinito  dì  indicazioni  e  di  nomi  per  tanti  tipi  di  vini.  Ogni  regione  o  provincia  dovrebbe  cer- 
care di  fornire  un  solo  tipo  di  vino,  come  si  è  sforzata  di  fare  la  Toscana,  ed  in  poco  tempo 
i  singoli  pochi  tipi  otterrebbero  la  meritata  fama. 

I  vini  italiani  sul  mercato  del  mondo, —  Dai*  pochi  tentativi  fatti  finora  per  introdurre  i 
vini  italiani  nei  mercati  internazionali  risulta  la  mancanza  di  esportazione  su  larga  base.  Da 
una  parte,  ciò  è  da  attribuirsi  alla  scarsezza  di  capitali.  D'altra  parte  i  produttori,  quasi  tutti 
scarsi  di  mezzi,  cercano  di  esitare  il  loro  vino  appena  è  vendibile,  e  quindi  ne  ritraggono  la 
metà  di  quanto  varrebbe  se  fosse  curato  e  portato  a  perfezione,  È  anche  da  notarsi  negli  italiani 
una  gran  diffidenza  commerciale,  ciò  che  certo  non  contribuisce  a  fare  aumentare  i  loro  affari. 

E  ora  facciamo  punto  su  quest'argomento  facendo  voti  che  nei  principali  centri  viniferi 
del  regno  sorgano  associazioni  allo  scopo  di  creare  buoni  tipi  di  vino.  Gli  sforzi  dei  piccoli 
possidenti  isolatamente  sono,  lodevoli  ma  pel  gran  commercio  occorrono  grandi  masse  di  vino 
a  tipo  costante  e  queste  non  possono  essere  fornite  che  da  industriali  che  abbiano  a  loro  di- 
sposizione i  capitali  e  intelligenza.  Ci  piace  por  fine  a  questo  capitolo  col  riportare  la  delibe- 
razione presa  nel  congresso  degli  Enofili  tenuto  in  Roma  nei  giorni  8,  9, 10  e  11  febbraio  1885 
in  ordine  all'andamento  dell'industria  enologica. 

II  Congresso  delibera: 

1**  Che  ove  sì  può  produrre  facilmente,  costantemente,  ed  a  buone  condizioni  del  vino  da 
taglio  neutro,  devesi  incoraggiare  francamente  questa  produzione,  essendo  indispensabile  al 
buon  equilibrio  e  svolgimento  del  commercio  vinicolo  italiano. 

2®  Che  il  vino  a  diretto  consumo  venga  prodotto  netto  di  gusto,  ed  in  poche  varietà  di 
tipi,  augurandosi  che  il  commercio  trovi  a  questa  produzione  rapido  collocamento  all'Estero 
sotto  stabili  tipi. 

3®  Che  sia  favorita  la  creazione  di  Società  fra  viticultori  o  fra  viticultori  industriali,  allo 
scopo  di  sostituire  gradatamente  alla  fabbricazione  di  vini  da  taglio  quella  di  vini  a  consumo 
diretto,  e  di  dare  alla  grande  produzione  di  vini  da  taglio  un  tipo  normale,  secondo  la  regione, 
in  cui  sono  prodotti,  nell'intento  di  assicurare  il  mercato  agli  uni  e  agli  altri. 

Diamo  ora  un  cenno  intorno  allo  stato  dell'Enologia  nei  due  gruppi  delle  provincie  siciliane. 

Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo,  Trapani  —  Hiverso  è  il  modo  di  fabbricazione  de'  vini 
a  seconda  delle  contrade,  specialmente  pei  vini  da  pasto.  Finora,  dei  vini  siciliani,  conservano 
la  costanza  ed  unicità  del  tipo  soltanto  quelli  che  vengono  fabbricati  ne' grandi  stabilimenti. 
Ed  il  Marsala  ed  il  Zucco  figurano  appunto  nelle  mense  in  ogni  parte  del  mondo  perchè  con- 
servano un  tipo  costante  ed  hanno  sempre  lo  stesso  gusto.  11  torvo  del  duca  AUiata  di  Sala- 
paruta  di  Palermo  comincia  ad  acquistare  fama  e  nello  scorso  anno  1884  fu  premiato  al- 
L'Esposizione  internazionale  d'igiene  in  Londra.  Queste  però  non  sono  che  lodevoli  eccezioni, 
ed  è  sempre  vero  quel  che  dice  il  signor  Basile,  che  cioè  «  il  coltivatore  Etneo,  giunto  al 
punto  del  raccolto,  abbandona  il  prodotto  al  fato,  il  vino  viene,  per  cosi  dire,  come  vuol  ve- 
nire, e  il  coltivatore  sagace  cede  sotto  l'incubo  d'inveterate  pratiche.  » 

Pei  vini  da  pasto,  in  queste  quattro  provincie,  si  usano  due  metodi  di  preparazione,  cioè 
ìlpesta-imboita  e  il  ribollito,  lì  pesta^iniboita  consìste  nel  mettere  l'uva  nel  palmento,  pigiarla 
subito  e  porre  il  mosto  in  botti.  Il  metodo  che  chiamano  ribollito  consiste  nel  riunire,  dopo  la 
pigiatura,  il  mosto  insieme  alle  bucce,  ai  vinacciuoli  e  raspi,  in  appositi  tini,  o  nel  palmento; 
indi  lasciarlo  fermentare  più  o  meno  tempo  e  poi  imbottarlo. 
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Il  vino  si  travasa  quattro  volte,  e  sempre  dopo  aver  insolforato  le  botti.  Il  quarto  trava- 
samento  è  condannabile  sotto  tutti  i  rapporti  perchè  si  eseguisce  ne'  mesi  in  cui  la  temperatura 
è  molto  elevata,  onde  evapora  buona  parte  di  alcool.  In  queste  Provincie  seguesi  anche  la 
cattiva  pratica  di  travasare  il  vino  in  recipienti  aperti.  Neanche  si  è  ancora  del  tutto  abban- 
donata l'altra  pratica  di  conciare  il  vino  con  mosto  cotto,  o  peggio  con  gileppo  ottenuto  dalla 
ebollizione  della  canna  di  zucchero. 

Quanto  airalcoolicitA  i  vini  che  si  producono  a  Cefalù,  Castelvetrano,  Marsala  e  Trapani, 
ad  un  anno,  contengono  da  16  a  17  per  cento  di  alcool.  I  vini  che  si  producono  in  Alcamo, 
Partinico,  Misilmeri  ed  altre  contrade  montuose  ne  contengono  da  9  a  13  per  cento. 

In  queste  provincie  sarebbe  indispensabile  un  severo  studio  onde  prescrivere  con  esattezza 
il  momento  opportuno  della  raccolta,  a  seconda  delle  diverse  zone  agrari^.  Sarebbe  anche 
del  massimo  interesso  lo  studio  della  durata  della  fermentazione  ne' tini  di  legno  e  del  modo 
come  meglio  imbottare  e  conservare  il  vino.  Se  questi  dettami  fossero  sanzionati  da  resultanze 
certe,  tutti  si  conformerebbero  ad  adottarli;  l'enologia  siciliana  potrebbe  essere  apprezzata; 
anche  i  vini  comuni  potrebbero  resistere  alla  lunga  navigazione  e  sarebbero  accettati  da  tutti 
i  mercati  del  mondo. 

Marsala.  —  «  11  Marsala,  che  vien  primo  per  molte  ragioni,  è  vino  il  quale  preparasi 
esclusivamente  nella  provincia  di  Trapani,  i  Marsala  delle  altre  provincie  non  essendo  finora 
che  imitazioni  tutte  mal  riuscito.  11  centro  della  produzione  è  la  città  di  Marsala  che  gli  ha 
dato  il  nome,  ed  il  vino  viene  confezionato  per  la  maggior  parte  in  quattro  stabilimenti,  dei 
quali  tre  sorgono  sulla  riva  del  mare  presso  la  città,  ed  appartengono,  l'uno  alla  casa  Wood- 
house  che  sin  dal  secolo  scorso  fu  la  iniziatrice  di  tale  industria,  e  gli  altri  due,  molto  più 
grandiosi,  alle  ditte  Florio  ed  Ingham.  Il  quarto  poi  trovasi  presso  la  città  di  Trapani  ed  è 
proprietà  dei  signori  D'Ali  e  Bonlonaro,  Oltre  questi  stabilimenti,  che  dirò  principali,  molte 
altre  fabbriche  di  vino  Marsala  sonovi  a  Marsala,  che  ha  caratteri  costanti,  ben  determinati 
e  ben  noti  in  commercio.  Del  Marsala  se  ne  preparano  diverse  qualità:  Marsala  Italia,  Marsala 
Inghilterra,  Marcala  Parigi,  Marsala  Vergine,  ecc.,  le  quali  non  differiscono  che  leggermente 
fra  loro,  e  sono  adattate,  specialmente  per  l'alcoolicità,  al  gusto  dei  paesi  dove  devono  essere 
vendute.  Il  Marsala  S.  0.  M.  Superiore  ed  il  riarsala  Vergine  sono  Marsala  alquanto  più  fini 
(forse  unicamente  perchè  più  vecchi),  il  Brown  Sherry,  ed  il  Port  sono  invece  Marsala  ottenuti 
da  uve  rosse.  Il  Marsala,  in  fondo  non  è  che  un  vino  della  contrada,  ben  bene  mescolato  per 
dargli  unico  tipo,  in  immensi  tini,  ed  invecchiato. 

«  L'aroma  che  possiede  è  naturale  ed  ottiensi  coli' invecchiamento;  alcune  qualità  sono 
alcoolizzate  onde  portarle  al  grado  di  generosità  voluto  dal  mercato  a  cui  sono  destinate. 

«  In  conclusione,  il  Marsala  non  è  che  un  vino  della  contrada  giudiziosamente  mescolato  o 
tagliato,  come  dicesi  con  frase  tecnica  francese,  entro  immensi  tini  per  dargli  unità  di  tipo, 
e  poi  invecchiato  e  depurato  con  opportune  chiarificazioni.  Il  Marsala  al  certo  non  è  dolce, 
ma  nemmeno  del  tutto  asciutto,  ha  molto  corpo,  senza  essere  pesante,  è  vino  assai  alcoolico, 
ed  è  ricco  di  aroma  particolai'e,  grato,  ma  non  fino.  »  (1) 

Le  varietà  del  vino  Marsala  rispetto  alla  loro  forza  alcoolica  si  riducono  a  quattro,  cioè: 

Marsala  dolce    18,00  per  cento  d'alcool 

»       a  concia  Italia 15,80  » 

»       qualità  superiore .  .  17,90  » 

»  »       a  concia  Inghilterra.  .  .  21,50  » 


(1)  Intorno  ai  vini  della  Sicilia,  Studio  delPingegnere  Giovanni  Briosi,  1879, 
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Vini  dello  Zucco.  —  Il  duca  d'Aumale  ha  fondato  un'estesissima  fattoria  enologica  nel- 
l'ex-feudo detto  Zucco.  I  vini  che  vi  si  fabbricano  portano  il  nome  della  località,  Zucco,  ed 
in  poco  volgere  di  anni  hanno  acquistato  grandissimo  favore  nei  mercati  della  Francia  e 
deir  Inghilterra. 

€  Lo  Zucco  è  bianco  e  rosso,  il  primo  si  ricava  quasi  esclusivamente  dall'uva  Cafaratto, 
il  secondo  dall'uva  Perricone,  Il  bianco  è  vino  sul  genere  del  Marsala,  ma  Marsala  finissimo 
e  delicatissimo.  Deve  attribuirsi  alla  contrada  tale  rassomiglianza  per  la  quale  questi  due  vini 
hanno  un  fondo  di  aroma  comune  che  li  mostra  di  [)rimo  acchito  appartenenti  allo  stesso 
stipite,  ben  diverso,  per  esempio,  da  quello  dei  vini  sira^^usani.  A  mio  avviso,  tra  i  vini  sici- 
liani a  tipo  costante  e  preparati  in  grande  quantità,  lo  Zucco  è  oj^'gidl  il  mij^'Uore.  Lo  si  vende 
solo  in  bottiglie  |il  prezzo  di  lire  2  all'ingrosso,  e  di  lire  2,50  al  minuto. 

€  Lo  Zucco  rosso  è  pure  vino  pregevolissimo,  asciutto,  tonico,  che  potrebbe  servire  come 
corroborante  in  molte  convalescenze,  e  che  meriterebbe  d'esseì'e  moj^lio  conosciuto  ed  ap- 
prezzato tanto  in  Italia  che  fuori.  »  (1) 

Se  lìredomina  il  vUio  rof^so  od  il  biavco. 

In  queste  quattro  Provincie,  predominando  la  coltura  delle  uve  bianche,  predomina  con- 
seguentemente il  vino  bianco,  generalmente  a  preferenza  ricercato  dai  consumatori  dell'isola. 
Esso  peW  si  ha  varia  gradazione  di  colorito,  cioè  da  quello  acqua  di  paglia  fino  al  rosso 
fosco  ciliegio.  Vi  sono  pure  vini  neri,  provenienti  dalle  contrade  ove  predomina  la  coltura  del 
catarratto  nero,  come  Misilmeri. 

Se  la  fabbricazione  del  vino  sia  ratta  dai  produttori  im  mediaci  delle  uve,  dai  pro2)rietari 
dei  poderi,  ovvero  sia  oggetto  di  speciale  industria. 

La  maggior  parte  dei  produttori  diretti  dello  uve  fabbricano  il  vino.  Essi  sono  piccoli 
possidenti  coltivatori,  i  quali,  quantunque  sforniti  di  mezzi  adatti,  usufruiscono  dei  palmenti, 
delle  tine,  torchi  ed  altri  utensili  di  possidenti  più  cospicui  a  cui  ordinariamente  pagano  in 
danaro  od  anche  in  mosto  :  la  corrisposta  che  si  paga  è  poca  .cosa. 

Altri,  e  sono  anche  in  numero  discreto,  possidenti  di  grandi  vigneti,  quantunque  non 
coltivatori,  fabbricano  il  vino  in  proporzioni  più  elevate  ed  usano  ogni  diligenza  nel  prepa- 
rarlo. Vari  di  questi  appartengono  a  famiglie  aristocratiche  e  smerciano  il  vino  a  barile  od 
imbottigliato  a  loro  nome.  In  Palermo  attualmente  vanno  reputati  il  duca  di  Salaparuta,  il 
principe  Valdina,  il  marchese  Collato  ed  altri;  in  Trapani,  il  cavaliere  Patricola,  ecc. 

In  Marsala  poi,  come  si  è  accennato  disopra,  vi  sono  tre  grandi  stabilimenti,  i  cui  pro- 
prietari non  sono  né  coltivatori,  né  possidenti  di  vigneti.  Acquistano  mosto  in  tutte  le  pro- 
vinole siciliane,  ed  ivi  manifatturano  quel  vino  che  va  sotto  il  nome  di  Marsala. 

Giova  anche  ricordare  i  vini  che  produce  il  duca  d'Aumale,  parte  con  uve  della  sua 
fattorìa,  ex-feudo  Zucco,  parte  con  uve  che  acquista  all' infuori  delle  sue  e  colle  quali  poi 
fabbrica  vini  reputati  nel  commercio. 

Se  nella  coltura  dei  vigneti,  nella  scelia  delle  varietà  di  viti,  nella  pressazione  del  vino, 
siavi  progresso. 

Nella  piantagione  e  coltura  della  vigna,  come  si  è  detto  disopra,  il  viticoltore  siciliano  è 
abbastanza  avanti,  e  le  sue  pratiche  sono  il  frutto  di  lunghe  e  mature  esperienze. 

(1)  Intorno  ai  vini  della  Sicilia.  Studio  del  prof.  lag.  G.  Briosi.  —  Annali  della  Stazione  chimico- 
agraria  iperimentale  di  Boma,  émo.  8, 
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La  vinificazione  però  ancora  lascia  molto  a  desiderare;  tuttavia  un  certo  risveglio  qua 
e  là  osservasi,  ed  è  a  sperarsi  che  il  tornaconto  faccia  entrare  nel  dominio  del  pubblico  le 
sane  regole  di  vinificazione. 

Del  fattore  vitigno  nella  fabbricazione  dei  vini  si  è  tenuto  parola  parlando  della  vigna. 
Nell'impianto  di  nuovi  vigneti  si  tiene  a  calcolo.  Le  esperienze  poi  di  alcuni  vitigni  che  si 
fanno  a  Favara  dal  barone  Meudola  ed  a  Zucco  dal  duca  d'Auraale  consiglieranno  ancora  la 
diffusione  di  altre  pregevoli  varietà  di  vitigni,  pressoché  sconosciute  in  Sicilia, 


Torchi  e  vasi. 

Il  palmento  è  un  recipiente  piti  o  meno  grande,  d'ordinario  rettangolare,  in  muratura,  ove 
si  pigiano  le  uve.  In  rapporto  all'utile  di  questo  recipiente,  per  il  buon  esito  della  fermenta- 
zione, gli  enologi  istrutti  lo  condannano,  perchè  non  è  atto  a  mantenere  la  temperatura  eguale 
in  tutta  la  massa;  di  più  le  pareti  sottraggono  calore.  Per  queste  precipue  ragioni,  nelle  Pro- 
vincie in  disamina,  i  tini  di  legno  vanno  sostituendosi  ai  palmenti.  ' 

-  Il  Ministero  di  agricoltura  nel  1882  bandi  due  concorsi  a  premi  per  la  Sicilia:  uno  inteso 
a  promuovere  la  sostituzione  dei  palmenti  in  muratura  coi  tini  di  legno,  l'altro  inteso  a  fare 
diminuire  la  gessatura  dei  vini. 

La  gessatura  dei  vini  in  Sicilia  praticassi  abbondantemente.  Una  prima  gessatura  si  dà  al 
disopra  delle  uve  poste  nelle  bìgoncie  che  debbono  trasportarsi  da  distanze  non  piccole  della 
cantina.  Nel  tavoliere  poi,  prima  di  pigiarle  si  sparge  altro  gesso;  e  durante  la  pigiatura  se 
ne  sparge  altra  quantità.  Un  altro  strato  di  gesso  si  sparge  sulla  massa  disposta  a  fermentare. 

I  fabbricatori  di  vini  di  queste  provinole  si  hanno  per  massima  di  spargere  litri  17,193  di 
gesso  per  .ogni  4000  chilogrammi  di  uva  pesta. 

Una  circolare  del  27  luglio  1880  del  Ministero  di  giustizia  francese  revocava  l'immunità 
accordata  ai  vini  {^essati  colla  circolare  21  luglio  1858,  ed  impediva  nel  territorio  nazionale 
il  commercio  dei  vini  che  contengono  più  di  due  grammi  di  solfato  di  potassio  per  ogni  litro. 
Questo  stato  di  cose  merita  la  più  seria  attenzione.  Infatti. se  tiensi  conto  del  movimento 
commerciale  dei  vini  siciliani,  si  trova  che  esso  è  andato  rapidamente  aumentando  negli  ultimi 
anni  e  che  pel  1880  sulla  esportazione  complessiva  di  ettolitri  751,571,  ettolitri  844,759  rap- 
presentano appunto  la  esportazione  per  la  Francia. 

Spillato  il  vino,  dopo  la  fermentazione,  le  vinacce  ed  i  raspi  vanno  compressi,  per  sprigio- 
narvi il  vino  rimastovi.  Per  questa  operazione  la  fonderia  cretea  del  commendatore  Florio  di 
Palermo  ha  costruito  dei  pressoi,  i  quali  hanno  trovato  il  plauso  generale.  Il  valore  appros- 
simativo di  questa  macchina,  pressoché  universalmente  adottata  nelle  Provincie  in  disamina, 
è  di  lire  300  a  400.  L'antico  pressoio  detto  conso,  tuttora  in  uso  geherale  nell'altra  circoscri- 
zione agraria  della  Sicilia,  s'incontra  però  anche  in  questa. 

Catania,  Messina,  Siracusa.  —  La  vendemmia  si  fa  ai  primi  di  settembre  e  dura  sino  al 
20  o  25  ottobre  a  seconda  dell'andamento  della  stagione  ed  alla  posizione  altimetrica  dei  varii 
terreni.  Si  principia  il  raccolto  dalla  marina  e  si  sale  su  su  fino  ai  vigneti  che  sono  sulle  più 
alte  colline.  Le  uve  si  raccolgono  da  uomini,  donne  e  ragazzi  in  truppe  di  20  a  24,  chiamate 
ciurme,  alle  quali  presiede  un  caporale,  talvolta  lo  stesso  proprietario. 

Ogni  vendemmiatore  porta  con  sé  una  cesta  della  capacità  di  25  chilogrammi  che  riempie, 
trasporta  e  vuota  per  una   finestra  direttamente  nel  palmento.  Non  si  usa  generalmente  di 
sceverare  le  uve  bianche  dalle  nere,  e  neppure  di  fare  asciugare  le  uve.  Solo  per  i  moscati 
e  naccarelle  si  tengono  per  qualche  giorno  al  sole. 
M 
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Il  fabbricato  dell'azienda  vinicola  a  Catania  ha  forma  e  disposizione  speciali,  non  scevro 
da  difetti;  ma  neir insieme  ed  in  molti  casi  presenta,  più  che  gli  altri  fabbricati  rurali,  armonia 
delle  parti  studiosamente  rese  adatte  allo  scopo  per  cui  devon  servire. 

Nella  vasta  zona  etnea  e  nelle  terre  forti  l'azienda  è  quasi  sempre  esclusivamente  vinicola, 
il  fabbricato  sorge  in  mezzo  al  podere  e  riunisce  il  palmento,  la  cantina,  la  casa  colonica,  e 
spesso  ancora  il  casino  padronale.  A  Siracusa  invece  la  vi'gna,  ancorché  occupi  l'alte  esten- 
sioni, raramente  ha  sul  posto  la  cantina,  sempre  però  il  palmento:  la  cantina  si  trova  per  lo 
più  in  paese  ed  entro  la  cerchia  dell'abitato:  tale  disposizione  obbliga  a  trasportare  i  mosti 
anche  a  molti  chilometri  di  distanza,  e  ciò  è  di  effetto  pernicioso  per  la  riuscita  finale  del 
prodotto.  Tale  fatto  per  altro  ha  delle  eccezioni  che  si  verificano  di  accesso  alle  vigne,  per  le 
quali  flnestre  i  vendemmiatori  scaricano  le  uve  nel  palmento. 

Un  ben  ordinato  casamento  vinicolo  ha  le  sue  diverse  parti  in  tal  modo  disposte  che  le 
diverse  operazioni  si  eseguono  senza  intralciarsi  e  con  il  minor  dispendio  di  lavoro  possibile. 

Vien  l'uva  scaricata  dalle  flnestre  nelle  vasche  e  man  mano  pigiata  scorre  il  mosto  per 
adatta  pendenza  del  fondo  delle  vasche  in  quelle  sottostanti  e  da  queste  passa  ai  tini  e  nelle 
botti  a  volontà  della  persona  che  dirige  i  lavori,  la  quale  fa  manovrare  le  chiusure  ed  i  robi- 
netti  dei  diversi  piani. 

Il  pigiatolo  nei  poderi  condotti  ad  economia  dal  possidente  è  unico,  o  son  due  più  o  meno 
spaziosi  a  seconda  della  vastità  del  vigneto  ;  sono  però  in  numero  maggiore  nei  fondi  vitati 
condotti  a  colonia  parziaria,  in  ispecie  nei  territori  di  Siracusa  e  di  Augusta,  le  quali  ecce- 
zioni auguriamo  che  si  moltiplichino  pel  vantaggio  della  enologia. 

Il  palmento  sul  luogo  è  un  fabbricato  contenente  i  pigiatoi  in  muratura,  ai  quali  sotto- 
stanno le  vasche  (ricevitori)  capaci  di  accogliere  il  mosto  e  le  vinaccie  di  un  giorno  intero  di 
lavorazione  perchè  vi  fermentino  per  un  tempo  più  o  men  breve.  Da  tali  vasche  spillato  il  li- 
quido passa  in  altro  recipiente,  tino,  nel  quale  s'immette  il  mosto  spremuto  dalle  vinaccie  nel- 
l'adiacente torchio  [conso). 

I  pigiatoi  ed  i  tini  sono  costruiti  con  pietre  calcari  connesse  con  calce  e  coccio.  I  pigiatoi 
hanno  il  piano  formato  da  calcare  forte  ben  lavorato  a  pezzi  perfettamente  connessi. 

La  cantina,  se  attigua  al  palmento,  è  comunemente  scavata  e  posta  in  qualche  depressione 
del  suolo  che  permetta  per  naturale  dislivello  il  naturale  passaggio  del  mosto  dal  tino  nelle 
botti  della  cantina. 

I  pigiatoi  0  palmenti  hanno  delle  finestre  sulle  strade  per  dar  campo  ai  diversi  coloni  di 
vendemmiare  in  più  d'uno  contemporaneamente. 

L'uva  vien  pigiata  coi  piedi  (falzati  da  scarponi  doppi.  Ad  ogni  calcio,  cioè  ad  ogni  trot- 
tata dei  lavoranti  pigiatoi  sull'uva  stesa  nel  palmento,  si  scola  la  pasta  ammonticchiando  le 
uve  spremute  in  un  canto  con  pale  di  legno,  e  vi  si  sovrappone  un  disco  di  vimini  largo 
circa  metri  1,25  {sceccxt),  sul  quale  saltano  due  o  tre  pigiatori,  indi  si  spande  di  nuovo  il  mosto 
sul  palmento  e  gli  operai  fanno  il  secondo  calcio  e  cosi  il  terzo,  dopo  il  quale  le  vinaccie  abba- 
stanza peste  e  frantumate  si  fan  cadere  con  le  pale  nel  sottoposto  ricevitore  o  vasca  ove  in- 
sieme al  mosto  fermentano  da  20  ore  a  8  giorni. 

Si  mischia  alle  uve  prima  di  pigiarle  del  solfato  di  calce  nella  quantità  di  25  a  30  chilo- 
grammi per  ettolitro. 

Nelle  terre  forti  ed  in  tutto  il  circondario  di  Siracusa  la  durata  della  fermentazione  non  si 
prolunga  al  di  là  di  ore  24;  nella  zona  Etnea  però,  ove  si  fabbricano  vini  neri  e  tannati,  questo 
periodo  si  prolunga  fino  ad  otto  o  dieci  giorni  ;  ma  generalmente  havvi  tendenza  a  diminuire 
tale  durata  per  evitare  la  costante  acescenza  ed  il  sapore  tannico  di  rappa  zurìniso  che  si  inge- 
nera nei  vini  che  l'ermentan  lungamente  sui  rasf)i. 
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Dal  ricevitore  o  tino  di  fermentazione  si  stilla  il  nuovo  mosk)  al  termine  prefisso  per  mezzo 
di  adatto  robinetto  in  fondo  al  declive  e  le  vinaccie  si  pongon  sotto  lo  strettoio  (conso). 

Il  conso  catanese  consiste  in  un  trave  grossissimo  a  legre  quadra  fino  di  un  metro  di  lato, 
lungo  6  a  7  metri,  attaccato  orizzontalmente  per  una  estremità  al  muro  con  una  grossa  chia- 
varda in  ferro  che  permette  l'alzarsi  e  l'abbassarsi  dell'altro  estremo,  il  quale  poggia  tra  due 
travi  perpendicolari  intelaiati  fra  loro  in  modo  da  non  permettere  l'abbassamento  fino  oltre  il 
livello  dell'altro  estremo. 

Una  vite  di  legno  ingrana  e  trapassa  l'estremità  libera  del  grosso  trave  e  sostiene  all'e- 
stremo inferiore  un  dado  di  pietra  dura  di  un  metro  cubo. 

Le  vinaccie  si  ammucchiano  su  una  piatUiforma  in  muratura  corrispondente  al  terzo  della 
lunghezza  del  trave  orizzontale  e  si  fan  stare  unite  fasciandole  con  una  lari?a  treccia  di  vimini, 
e  sulla  vinaccia  acconciata  a  modo  di  cilindro  si  lascia  premere  il  trave  orizzontale  tirato  giù 
dal  blocco  appeso  alla  vite.  È  insomma  una  potente  leva  di  secondo  genere  che  agisce  sulla  massa 
delle  vinaccie;  quando  il  dado  giunge  a  toccar  terra  girando  la  vite  si  alza  il  conso,  si  ritagliano 
le  vinaccie  con  larga  apposita  scuro,  si  rifa  il  piliere  e  si  ripete  per  cinque  o  sei  volte  fino  a  20 
0  24  ore  di  seguito  in  modo  che  il  mosto  passa  sotto  il  gocciolare. 

Il  mosto  del  conso  va  a  raggiungere  nel  tino  quello  proveniente  dal  ricevitore  o  vasca  di 
fermentazione;  11  vien  misurato  e  diviso  col  colono  con  quartare  di  latta  della  capacità  di  dieci 
quartucci  ciascuna  (8  quartare  sommano  una  soma  di  mosto). 

Il  mosto  misurato  viene  versato  in  apposita  vaschetta,  dalla  quale  con  un  condotto  di  legno 
o  latta  a  muratura  od  altro  viene  immesso  nelle  botti. 

Le  botti  sono  in  media  della  capacità  di  20  a  30  e  fino  80  e  100  ettolitri  di  legno  di  castagno. 
Poggiano  su  travi  sottostanti  fermi  su  pilastrini  di  pietra  all'altezza  di  50  centimetri  circa  dal 
suolo  della  cantina. 

Il  vino  si  {a  generalmente  col  sistema  di  pesta  imbotta.  Predomina  il  vino  rosso.  A  Milazzo 
si  tiene  il  mosto  per  12  o  14  ore  in  fermentazione  nei  tini  insieme  alle  vinacce  per  farlo  divenire 
più  nero. 

I  torchi  sono  a  due  viti,  raramente  di  ferro,  analoghi  a  quelli  per  le  olive.  Da  dieci  anni 
si  sono  introdotti  i  torchi  francesi  in  ferro  e  mobili,  i  quali  benché  abbian  dato  eccellenti  risul- 
tati, pure  non  si  sono  diffusi. 

II  vino  di  Milazzo  di  un  anno  è  nero  a  schiuma  rosso-sjlngue  alcoolico  fortemente  colo- 
rato aspro.  E  un  vino  da  taglio  molto  ricercato  dai  francesi.  Coli' invecchiare  perde  in  colore 
ed  in  asprezza,  molto  anche  in  volume  e  divien  giallo  e  cresce  la  sua  alcoolicità. 

L'esposizione  delle  cantine  si  sceglie  sempre  al  Nord  ove  prospettono  più  o  meno  grandi 
finestre. 

La  cantina,  come  si  è  detto,  è  di  livello  più  basso  della  tinaia.  Ha  suolo  in  bitume  e  nel  centro 
un  pozzo  a  pareti  impermeabili  che  può  raccogliere,  in  caso  di  sinistro,  il  vino  che  andasse  per 
terra,  il  quale,  grazie  all'inclinazione  ed  impermeabilità  del  pavimento,  senza  perdite  vi  si  raduna- 

In  tutta  la  Sicilia  il  vignaiuolo  è  anche  il  fabbricante  del  vino.  Non  si  conosce  mercato 
di  uve.  Neil'  Etna  abbondano  i  vini  neri  a  spuma  rossa;  nelle  terre  forti  e  a  Siracusa  si  pro- 
ducono i  mezzi  colori,  cerasoli  ed  i  bianchi  ed  ambrati. 

I  vini  delle  colline  medie  e  della  pianura  sono  forti,  generosi;  quelli  dei  terreni  vulcanici 
invece  riescono  poco  alcoolici,  aspri  se  giovani;  ma  trattati  con  un  buon  governo  possono, 
dopo  due  anni,  divenire  eccellenti  vini  da  pasto. 

Da  qualche  tempo  si  sono  introdotti,  presso  alcuni  proprietari,  i  torchi  a  leva  multipla 
invece  del  poderoso  conso  e  poco  alla  volta  dietro  i  buoni  risultati  dei  torchi  perfezionati  il 
sistema  antico  cede  il  posto. 
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In  gennaio  o  giù  di  11  si  travasa  il  vino  nuovo  separandolo  dalla  feccia  depositata  in  fondo, 
la  quale,  semi  liquida,  viene  posta  in  sacchi  di  tela  entro  tinelli  di  tramuto  ove  lascia  goccio- 
lare il  po'di  liquido  che  ancora  contiene.  La  feccia  residua  vien  disseccata  in  piccoli  pani  e 
venduta  per  restrazione  dell'acido  tartarico. 

Dopo  questa  prima  muta  non  se  ne  dà  altra  ai  vini  che  si  lasciano  maturare  fino  a  pri- 
mavera, non  tralasciando  però  di  smerciarli  spesso  fin  dal  principio  dell'inverno  e  quando  an- 
cora non  han  subito  il  primo  travaso  per  il  consumo  interno. 

Dopo  la  soverchia  varietà  dei  vitigni  spesso  non  razionalmente  scelti,  si  deve  il  vario  tipo 
del  vino  e  Tesser  questo  spesso  difettoso  alle  pratiche  empiriche  che  presiedono  alla  sua  fab- 
bricazione. 

La  fermentazione  in  tini  aperti  ed  in  muratura  non  regolata  da  norme  costanti  e  razio- 
nali, la  deficienza  di  opportuni  travasamenti  e  chiarificazioni,  il  difetto  dei  travasi  e  delle  mi- 
scele per  correggere  le  qualità  diverse  dei  vini,  l'uso  riprovevole  di  smerciarli  ancor  nuovi, 
immaturi,  torbidi,  sono  le  cause  dell'avvilimento  parziale  dell'  industria  enologica  in  Sicilia,  che 
facilmente  potrebbe  divenir  la  più  lucrosa  risorsa  del  pae.se. 

Il  sorgere  di  Società  enologiche  quasi  nulla  ha  migliorato  tale  stato  di  cose;  le  medesime, 
inspirate  a  falsi  principi!  dell'arte,  sono  movte  in  sul  sorgerò,  perchè  invece  di  migliorare  i 
vini  esistenti  si  sono  proposte  fin  da  principio  l'imitazione  dei  più  celebrati  vini  esteri,  (1)  non 
riflettendo  che  in  Sicilia  mancavano  elementi  indispensabili  per  la  fabbricazione  dei  medesimi. 
Non  esitiamo  ad  imputare  il  presente  stato  delle  cose  vinicole  in  Sicilia  al  pernicioso  accu- 
mulamento delle  due  industrie,  la  viticola  e  la  vinicola,  nello  stesso  individuo.  In  Sicilia  il  mer- 
cato dell'  uva  è  sconosciuto,  appena  si  vende  poco  mosto.  Qualche  grande  proprietario  ha  adot- 
tato nuovi  metodi  e  miglioramenti  nella  vinificazione,  ma  i  risultati  finora  non  sono  stati  posi- 
tivi e  tali  da  affermare  sui  mercati  una  superiorità  riconosciuta.  La  massa  dei  piccoli  proprietari 
non  si  b  staccata  dai  metodi  vecchi. 


Oleitìcio. 

L'industria  dell'olio,  nelle  provinole  in  disamina,  non  solamente  sopperisce  al  consumo 
interno,  ma  alimenta  pure  una  larga  esportazione.  Di  [àù,  in  molte  parti  -  e  Specialmente  nella 
provincia  di  Palermo  -  ha  raggiunto  un  buon  grado  di  i)orfezionamento,  di  guisa  che  molti 
olii  prodotti  in  Sicilia  fanno  una  lodevolissima  concorrenza  a  quelli  di  Francia. 

Ma,  perchè  l'olio  di  oliva  sia  fornito  delle  qualità  richieste  dai  consumatori,  cioè  limpido, 
fragrante  e  gustevole,  occorre  tenere  molto  a  calcolo  parecchie  condizioni.  Dovrebbero  le 
olive  esser  raccolte  al  giusto  punto  di  maturità,  cioè  allorquando  il  frutto  lascia  il  colorito 
verde  e  prende  la  tinta  giallognola.  Le  olive  dovrebbero  portiirsi  al  frantoio  subito  dopo  la 
raccolta.  Ogni  cura  dovrebbe  esser  posta  nella  scelta  delle  olive,  cioè  dovrebbero  esser  tolte 

(1)  Nel  secondo  congresso  enologico  italiano  il  prof.  Manganotti  couchiuse  la  sua  pregevole  rela- 
zione suU'lndastrìa  enologica  italiana  con  queste  parole  che  volentieri  facciamo  nostre:  «  Io  bramerei 
che  anche  in  questo  argomento  dei  vini  fossimo  noi  meno  pedissequi  dei  nostri  fratelli  d'oltre  alpe: 
e  ciò  in  ragione  delle  differenti  condizioni  che  presenta  la  patria  nostra  nelle  sue  varie  regioni,  dalle 
vette  del  Cenisio  al  Lilibèo.  Che  i  francesi  abbiano  fino  a  qui  il  sopravventò,  che  i  loro  vini,  anche  arte- 
fatti, abbiano  smercio,  non  è  certo  a  negarlo;  ma  se  noi  con  le  nostre  uve  prepareremo  dei  buoni  vini, 
e  se  per  l'abbondanza  del  nostro  prodotto  potremo  darli  più  a  buon  mercato,  io  non  dubi'o  che  i  veri 
vini  italiani  non  abbiano  a  soverchiare  gli  artefatti  francesi,  tanto  pel  migliore  sapore  ed  aroma  che 
per  essere  più  confacenti  alla  salute,  ricordandomi  di  un  antico  adagio  che  niuna  cosa  al  mondo  vi  ha 
così  buona  che  non  possa  convenirsene  una  migliore.  » 
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le  guaste,  e  con  esse  si  potrebbe  fare  un  olio  più  sca<!ente;  non  dovrebbero  lasciarsi  materie 
eterogenee  ad  esse  frammiste.  (1) 

La  raccolta  poi  delle  olive,  battendo  gli  alberi  con  pertiche,  rompe  i  teneri  germogli  de- 
positarli della  fruttificazione  dell'anno  seguente.  Ciò  però  influisce  soltanto  sulla  minore  quan- 
tità di  olio  che  si  ricava. 

Fortunatamente  gli  olivicoltori  di  queste  provinole  in  buon  numero  non  seguono  questi 
modi  errati  nella  fabbricazione  deirolio.  Anzi  alcuni  seguono  pratiche  commendevolissime.  A 
Termini  Imerese  si  giunge  a  raccogliere  le  olive  con  guanti  di  camoscio,  perchè  le  olive  non 
subiscano  la  minima  pressione  del  parenchima. 

Si  è  molto  studiato  per  avere  un  frantoio  bene  ideato  messo  in  moto  dalla  forza  del  va- 
pore, dall'acqua  corrente  o  dal  vento;  ma  non  si  è  risoluta  questa  importante  questione.  Fi- 
nora è  in  uso  il  frantoio  antico  e  quello  modificato  da  Victor  Gerard,  mossi  dalla  forza  ani- 
male. Si  usa  pure  in  queste  provincie  lo  strettoio  a  p(M*cussiono  detto  alla  genovese,  il  quale 
è  stato  perfezionato,  semplificato  e  costruito  in  ferro  fuso  in  varie  fonderie.  In  quella  Oretèa 
di  Palermo  se  no  costruiscono  pure  e  per  la  loro  solidicà  sono  molto  raccomandati. 

Generalmente  in  queste  provincie  le  «anso  si  usano  per  ardere.  Molta  quantità  va  per- 
duta. La  casa  Donner  e  C,  nel  circondario  di  Termini  Imerese,  non  ha  molto,  fondava 
uno  stabilimento  per  Testrazioue  delfolio  dalle  sanse,  le  quali  vengono  acquistate  dai  pro- 
duttori di  olio  a  bassissimo  prezzo,  e  ciò  appunto  perchè  manca  la  concorrenza. 

Il  metodo  adottato  dalla  predetta  casa,  por  Tc^strazione  deirolio  dalle  sanse,  è  semplicis- 
simo e  molto  economico.  Si  fanno  saturare  le  sanso  di  vapore  acqueo,  ed  indi  si  sottopon- 
gono alla  pressa  idraulica.  I  resultati  che  si  ottengono  sono  soddisfacentissirai.  L'olio  che  • 
si  cava  rappresenta  il  2  per  cento  rispetto  al  peso  delle  sanse,"  e  viene  di  colore  verde  molto 
carico  e  torbido.  Nello  stesso  opificio  a  mezzo  di  ripetuti  travasamenti  si  giunge  a  raffi- 
narlo alquanto  e  renderlo  commerciabile  sempre  come  olio  di  qualità  inferiore. 

Le  sanso,  come  si  è  detto,  in  queste  provincie,  generalmente  vengono  usate  come  com- 
bustibile, dopo  avervi  estratto  Tolio;  ma  esse,  anche  dopo  eseguita  questa  operazione  coi  mezzi 
in  uso,  ne  contengono  ancora  quantità  non  dispregevoli.  Eppure  quivi  più  che  in  altre  Pro- 
vincie sarebbe  necessaria  la  conoscenza  de'modi  di  trattazione  delle  sanse  col  frullino,  e  me- 
glio col  solfuro  di  carbonio. 

Nelle  quattro  provincie  in  disamina  non  si  conosce  ancora  l'industria  di  estrarre  l'olio 
dalle  noci,  dal  sesamo  e  dal  colza,  ma  solamente  dal  seme  lino  in  una,  fabbrica  non  molto 
importante,  a  Palermo, 

Da  Terranuova  e  Girgenti  il  seme  di  cotone  va  a  Malta  e  là  se  ne  estrae  l'olio. 

L'olio  che  con  pochissime  cure  si  potrebbe  in  Sicilia  ottenere  eccellente,  a  furia  di  bar- 
bari espedienti  viene  deteriorato  e  deturpato  in  modo  da  renderlo  un  liquido  puzzolente  e  ri- 
fiutato per  usi  culinarii. 

Si  ritiene  generalmente  che  le  olive  diano  maggior  quantità  di  olio  quando  hanno  fer- 
mentato per  settimane  e  mesi  ammassate  e  chiuse  in  stanzette  senz'aria:  una  macina  di  olive 

(1)  L'Aloi  si  domanda,-  perchè  gli  olii  di  Sicilia,  ingenerale,  sono,  o  trpppo  grassi,  o  troppo  forti? 
e  dopo  aver  enumerate  le  ragioni  economiche  e  stoNche  di  tal  fatto,  aver  dimostrato  che  esse  più  non 
sussistono  e  che  è  tempo  di  modificare  abitudini  falso,  le  quali  non  hanno  più.  luogo  di  esistere,  dimostra, 
riportando  esperienza  fatte  in  proposito,  come  si  ottenga  quasi  la  stessa  quantità  di  olio,  che  riesce  di 
qualità  eccelle 'ite,  cogliendo  le  ulive  appena  giunte  a  maturità  e  sottoponendole  subito  alla  macina  ed  al 
torchio!  in  luogo  di  lasciarle  troppo  maturare  suiralbero,  e  fermentare  nelle  grotte  o  magazzini. 

Vedasi  Aloi  cavalier  dottor  A.  Gli  olii  di  Sicilia  —  Palermo,  Yirzi,  1834.  Estratto  dal  giornale  La 
Sicilia  agricola.  Anno  n,  1884,  n.  5  a  11. 
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incaminate,  ossia  fermentate,  dà  maggior  quantità  di  olio  di  una  macina  di  olive  fresche!  Non 
si  riflette  peraltro  che  si  paragonano  cosi  due  quantità  diverse  di  olive,  quantunque  di  egual 
volume,  giacché  le  fermentate  riescono  compresse,  concentrate  e  quindi  mollo  più  dense  delle 
olive  fresche. 

Oltre  a  ciò  si  tien  gran  conto  della  maggiore  facilità  con  la  quale  si  lavorano  le  olive 
fermentate. 

Il  frantoio  o  trapjyeio  è  formato  da  una  macina  verticale  (mo/a  stiprana)  di  quasi  mezzo 
metro  di  spessore  e  metri  1,30  di  diametro,  formata  di  lava  o  di  calcare  duro,  la  quale  gira 
sopra  altra  macina  orizzontale  {mola  suliànd)  della  stessa  materia  e  dimensioni,  poggiata  sopra 
un  blocco  di  muratura  con  un  rialzo  circolare  per  non  far  sfuggire  le  olive.  Un  asse  di  legno 
{fuso)  si  eleva  verticalmente  nel  centro  della  macina  orizzontale;  quell'asse  ha  il  piede  rastre- 
matto  a  cilindro  e  fasciato  di  ferro  e  poggia  sovra  una  bronzina  {asciitla). 

La  quantità  delle  olive  da  frangere  di  cui  è  capace  la  mola  orizzontale  si  chiama  macina 
ed  è  di  circa  due  ettolitri. 

Un  operaio  chiamato  pa^/ere,  mentre  con  una  pala  di  legno  o  di  ferro  rimescola  le  olive 
sotto  la  macina,  guida  la  bestia  che  la  mette  in  moto.  Altri  due  operai  raccolgono  le  olive 
frante  e  le  pongono  nella  gabbia  {coffi)  intessuta  di  giunchi  legati  insieme  con  corde  fatte  con  le 
foglie  della  palma  minore  o  con  le  fibre  dell'agave  americana.  Ripieni  i  coffl  ordinariamente  in 
numero  di  16  si  portano  al  torchio. 
Il  torchio  è  formato: 

1**  I)a  un  grosso  tappo  quadrato  di  quercia  o  di  pioppo  detto  panca  inferiore,  lungo 
metri  3,10,  grosso  centimetri  45,  piantato  interra  orizzontalmente  ed  avente  due  fori  quadrati 
alle  due  estremità. 

2^  Da  due  grosse  viti  di  legno  duro  (quercia,  noce)  inserite  nei  due  fori  della  panca  ed 
incavigliate  sotto  di  essa. 

3°  Da  due  grosse  chiocciole  di  legno  duro  che  girano  nelle  spine  delle  due  viti. 

4**  Da  una  scaletta  di  legno  a  tre  grossi  e  larghi  pioli,  due  piantati  presso  le  due  estre- 
mità dalla  parte  di  sotto  ed  una  centrale  scanalata  dalla  parte  di  sopra:  la  scaletta  appog- 
giandosi per  i  pioli  delle  due  estremità  al  piano  superiore  di  ciascuna  chiocciola  col  girare  di 
questa  serve  a  sollevare  la  panca  mobile  che  vi  sta  appesa  per  mezzo  di  un  grosso  canapo 
{poloma)  passante  per  la  scanalatura  del  piolo  centrale  ed  avvolti  i  due  capi  a  due  grossi  chiodi 
che  sporgono  ai  duellati  della  panca  medesima. 

5**  Da  una  scodella  di  legno  o  di  pietra  sulla  quale  si  collocano  le  gabbie;  essa  ha  Torlo 
rialzato  per  trattener  l'olio.  È  circolare  od  ellittica. 

6®  Dal  copertoio  o  disco  di  legno  che  serve  a  coprire  le  gabbie  ed  a  ricevere  la  pres- 
sione della  panca  mobile. 

T  Dalla  manovella  larga,  alta,  di  legno  sodo,  il  cui  capo  appoggia  ora  all'una  ora  all'altra 
vite,  e  si  attacca  per  mezzo  di  un  grosso  canapo  ora  all'una  ora  all'altra  delle  punte  delle  chioc- 
ciole, mentre  all'altro  estremo  tre  operai  fanno  forza  per  farla  girare. 

8°  Da  tini  o  tinelli  di  varia  grandezza. 
Le  gabbie  vengon  poste  8  per  parte  sulla  panca  inferiore,  e  sottoposte  alla  prima  pressione 
che  dà  la  maggior  quantità  di  olio,  sì  allenta  il  torchio  e  si  pongon  le  gabbie  l'una  sull'altra  in 
unica  fila  e  si  premon  di  nuovo.  L'estrazione  dell'olio  si  coadiuva  con  un  getto  di  acqua  bollente. 
La  sansa  si  riporta  al  frantoio  ove  viene  a  poco  a  poco  rimacinata  e  quindi  rimessa  in  gabbia 
e  sottoposta  al  torchio. 

La  sansa  viene  quindi  estratta  dalle  gabbie  e  posta  in  una  fossa  nel  frantoio  per  esser  quindi 
venduta  come  combustibile  a  lire  6  la  salma,  circa  una  lira  l'ettolitro. 
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L'olio  ricavato  si  lascia  chiarificare  naturalmente  e  lo  si  travasa.  La  morchia  viene  ven- 
duta ai  fabbricanti  di  saponi. 

A  Siracusa  si  è  stabilita  una  fabbrica  per  Testrazione  dell'olio  dalle  sanse  col  solfuro  di  car- 
bonio. Le  sanse  contengono  dal  5  al  6  per  cento  di  olio. 

I  torchi  usati  per  l'estrazione  dell'olio  da  altri  semi  sono  di  legno  con  unica  vite  in  ferro. 
Sono  in  Sicilia  quasi  sconosciuti  gli  olii  di  altri  semi,  se  ne  eccettui  quello  di  lino  che  alimenta  una 
importante  industria  di  estrazione. 

Nella  provincia  di  Messina  le  olive  vengon  macinate  miste  a  paglia  minuta.  L'olio  che  si 
produce  non  è  commestibile  per  palati  civili. 

Macerazione  del  lino  e  della  canapa. 

Caltanissetta,  OiRGKNTJ,  TRAPANI  Q  PALERMO.  —  Nelle  proviucie  di  questa  circoscrizione, 
il  lino  coltivasi  in  ristrette  proporzioni,  mentre  non  risulta  che  si  coltivi  la  canapa.  L'unico 
modo  di  macerazione  adottato  è  quello  della  infusione  ai  margini  dei  fiumi,  o  ne' laghi  ed 
acque  stagnanti,  nocevolissimo  alla  salute  pubblica. 

In  diverse  contrade,  e  segnatamente  nella  provincia  di  Palermo,  ne'territori  di  S.  Giuseppe, 
Monreale,  Borgetto,  Partinico,  Pelagonia  e  Balestrate,  ne'mesi  di  luglio  ed  agosto  le  febbri  in- 
termittenti mietono  non  poche  vittime. 

I  tessuti  e  le  tele  che  si  fabbricano  in  questa  circoscrizione  sono  grossolani  e  di  poco 
pregio. 

Catania,  Messina  e  Siracusa.  —  Quanto  alla  macerazione  delle  piante  tessili  e  più  special- 
mente del  lino  e  della  canapa,  vale  ciò  che  si  è  detto  più  sopra. 

Queste  due  piante  vengono  coltivate  semplicemente  in  quanto  servono  all'uso  dei  colti- 
vatori e  la  macerazione  si  fa  dove  e  come  è  possibile  senza  cura  alcuna,  né  per  l'igiene,  ne 
per  il  buon  andamento  dell'  operazione.  Soltanto  presso  Acireale  esiste  un  luogo  apposito  per 
la  macerazione,  il  quale  è  provvisto  di  acqua  corrente. 

Siracusa.  —  La  macerazione  si  fa  nelle  cosi  dette  bonache  vicino  alla  riva  dei  fiumi  e 
sempre  a  10  chilometri  almeno  dall'abitato,  con  l'ordinario  sistema  della  immersione.  Si  pon- 
gono gli  steli  in  fosse  {bonache)  onde  in  caso  di  piena  non  vengano  trascinati.  Gli  steli  del 
lino  invece  che  immersi  nell'acqua  vengono  qualche  volta  esposti  alla  rugiada:  per  separare  la 
fibra  dal  fusto  si  usano  ordinariamente  tre  istrumenti: 

La  maciulla  o  gramola  che  è  composta  di  due  grandi  legni  scanalati  l'uno  sopra  l'altro 
imperniati  a  compasso,  serve  a  schiacciare  e  frantumare  i  frutti;  la  spatola  formata  da  una 
tela  di  legno  di  metri  1,25  di  lunghezza  con  una  lastretta  di  ferro  sulla  quale  si  assicura  con  la 
sinistra  il  manipolo  mentre  con  la  destra  con  una  specie  di  coltello  di  legno  lungo  centime- 
tri 70  e  largo  15,  lo  si  batte  in  tutti  i  sensi  onde  liberarlo  dalla  parte  legnosa;  il  cardo  o  pettine 
consta  di  una  tavola  di  legno  sulla  quale  sono  verticalmente  infissi  degli  stigli  di  ferro  che 
servono  a  puUre  e  sminuzzare  la  fibra. 

Messina.  —  La  macerazione  del  lino  riesce  nociva  alla  salubrità  dei  luoghi  ove  viene  eser- 
citata. 

Brillatura  del  risOé 

La  coltivazione  del  riso  è  poca  cosa  in  queste  Provincie.  Sia  per  ragioni  igieniche,  sia  per 
ragioni  economiche  si  è  andata  sempre  più  restringendo:  per  cui  non  dà  luogo  ad  un'indu- 
stria speciale. 
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Soltanto  nelle  provinole  di  Catania,  Siracusa  e  Girgenti  vi  è  coltivazione  di  qualche  im- 
portanza. Per  la  brillatura  si  trovano  stabilimenti  in  Catania  ove  l'operazione  se.u:uirebbe  con 
metodi  primitivi,  ed  in  Acireale  ove  esistono  macchine  mosse  dall'acqua  e  l'operazione  viene 
eseguita  con  buoni  resultati. 

Siracusa.  —  Si  mettono  le  granella  in  mortai  di  pietra  o  di  legno  (d'olmo  specialmente), 
i  quali  hanno  forma  larga  nel  mezzo.  Si  fa  discendere  a  colpo  un  pesante  pestello  di  legno 
'guarnito  alla  sua  estremità  di  un  pezzo  di  ferro  di  figura  conica  e  talvolta  armato  di  denti  a 
foggia  di  un  trapano  a  corona.  Quando  il  risone  è  per  metà  spogliato  lo-  si  pas^a  al  crivello 
e  si  rimette  in  pista  per  spogliarlo  completamente.  Colla  prima  crivcllatura  si  estrae  il  bullone, 
con  la  seconda  la  bolla  più  ricca  di  sostanze  nutrienti.  Tanto  il  bullone  quanto  la  bolla  si  danno 
al  maiali. 

La  brillatura  si  eseguisce  dai  singoli  proprietari. 

Frutta  secche. 

In  Sicilia  il  terreno  è  adatto  alla  pianta  del  fico  e  la  produzione  è  quindi  abbondante. 

I  migliori  fichi  si  hanno  nei  territori  di  San  Fratello  e  di  Pollina  sulle  Madonie  (Palermo); 
nelle  isole  di  Lipari;  in  tutti  gli  allodii  àelìsireixìone  Etnea.  Grande  esportazione  se  ne  fa  in 
ottobre  dal  porto  di  Milazzo  per  Trapani  e  Napoli,  in  alcuni  luoghi  delle  Provincie  di  Siracusa 
e  Caltanissetta,  dalla  provincia  di  Catania  nelle  provinole  Calabre  ed  anche  a  Malta. 

In  alcune  località,  come  negli  allodii  della  regione  Etnea,  l'albero  di  fico  cresce  spontaneo. 
Il  modo  di  preparazione  è  quasi  identico  dappertutto.  Il  sole  siciliano  è  Y  elemento  principale 
per  la  disseccazione. 

Nella  provincia  di  Palermo  vi  sono  quelli  che  si  disseccano  intieri  col  peduncolo  e  la 
scorza  [neri  o  messinesi)  e  per  quanto  riescano  coriacei,  durano  più  a  lungo  :  quelli  aperti  ed 
accoppiati  a  treccia  che  sono  più  pastosi  e  conservano  maggior  quantità  zuccherina;  quelli 
disposti  a  tavolato  e  sono  i  più  pregiati,  che  più  durano  e  si  conservano  meglio. 

Nella  provincia  di  Messina  i  fichi  si  raccolgono  assai  maturi.  Fatto  un  taglio  nel  mezzo 
del  fico  si  distendono  al  sole  sopra  cannicci.  Asciutti  che  siano  si  mettono  a  2>ania,  latjuale 
ha  l'ossatura  di  un  sesto  di  canna  tagliata,  che  finisce  a  punta  ed  in  cui  si  ficcano  i  fichi  a 
due  a  due  :  sì  forma  cosi  un  quadrilungo  di  centimetri  50  circa  di  lunghezza,  queste  panie  si 
lavano  con  acqua  fresca  e  si  riespongono  al  sole  per  il  completo  asciugamento. 

Nella  regione  Etnea  il  fico  fresco  dura  a  comparire  sui  mercati  dalla  fine  di  luglio  ai 
primi  di  dicembre.  Se  il  fico  è  piccolo  si  dissecca  col  peduncolo  (a  passaluni),  se  è  grosso  si  apre 
in  due  parti  e  si  espone  al  sole  su  cannicci  (a  chiappa). 

I  passaluni  si  infilano  in  ramiceUi  di  giunco  o  di  Ugura  detto  anche  liami  o  dentro  stecchì 
di  canna  che  si  dispongono  a  quadrati  con  gli  stecchi  confidati  a  due  pezze  di  feria.  Quelli  a 
chiappa  sono  formati  riunendo  due  ficlii  pel  verso  della  polpa.  Dopo  ciò  si  infilano  i  due  medi 
della  chiappa  in  due  capi  di  lingara  e  le  chiappe  sono  sovrapposte  cosi  le  une  alle  altre.  L'ul- 
tima operazione  è  quella  di  immergerli  per  pochi  minuti  nell'acqua  in  ebollizione  e  si  pongono 
al  sole. 

Medesima  operazione  si  eseguisce  nella  provincia  di  Siracusa* 

La  ragione  per  cui  si  tufi'ano  nell'acqua  bollente  è  quella  di  distruggere  le  uova  che  gli 
insetti  possono  avervi  deposte  durante  la  essiccazione  e  per  impedire  la  fermentazione. 

Nel  comune  di  Monreale  si  disseccano  in  gran  numero  prugne,  pere  e  fichi. 

Nel  circondario  di  Catania  ed  a  Caltagirone  si  pratica  molto  l'industria  dello  susine  secche, 
della  opunzia  secca  e  dell'uva  passa. 
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Siracusa.  —  Le  frutta  secche  sono  un  prodotto  commerciale.  Sono  per  altro  ben  lungi  dal 
raggiungere  in  bellezza  quelle  che  vengono  dall'estero  6  da  altre  provincie  italiane. 

Le  uve  passe  si  prei)arano  in  certa  copia  essendovi  le  uve  adatte  e  sufficiente  grado  di 
calore  anche  al  tempo  della  vendemmia,  generalmente  però  la  produzione  non  eccede  il  con- 
sumo locale. 

Dei  fichi  secchi  se  ne  producono  molto  più  delle  uve.  Ven:xon  seccati  tutti  i  flolii  che  su- 
perano il  bisogno  del  consumo  locale,  non  indilFerente,  allo  stato  fresco.  Se  i  fichi  son  piccoli 
si  fan  seccare  interi,  se  grossi  si  dividono  in  due  parti  con  un  coltello  di  canna  e  si  fan  sec- 
care al  sole.  Quando  han  preso  una  consistenza  pastosa  si  inQlano  i  papoloìd  (fichi  interi)  e 
le  chiappe  con  giunchi  o  liane  e,  da  alcuni,  vengono,  così  riuniti,  immersi  nell'acqua  bollente  : 
poi  si  rimettono  al  sole  per  asciugarli  definitivamente;  indi  si  scelgono  quelli  perfettamente 
asciugati  e  si  compie  l'asciugamento  degli  altri  in  forni. 

Fabbricazione  dello  zuccbero. 
In  queste  provincie  non  vi  sono  fabbriche  di  zucchero. 

Estrazione  del  sacco  e  della  essenza  dagli  agrumi. 

L'estrazione  del  succo  di  limone  si  esercita  su  scala  vastissima  in  Palermo.  Varie  fabbri- 
che vi  sono,  ma  la  più  importante  è  quella  dei  fratelU  Hanmet.  Nella  fabbrica  Hamnet,  otto 
0  dieci  donne  intendono  a  dividere  i  limoni  in  quattro  parti,  seguendo  la  direzione  degli  spicchi. 
L'endocarpo  nudo  e.l  il  frutto  si  passano  al  torchio,  che  è  .slmile  a  quello  per  le  olive;  le 
cortecce  sono  passate  ad  un  altro  ordine  di  operaie  che  ne  strizzano  le  essenze.  Siccome  molti 
insetti  deturpano  il  frutto  all'esterno,  meno  facile,  ed  a  prezzo  meno  rimuneratore,  è  la  ven- 
dita de' limoni:  per  cui  le  fabbriche  per  la  estnizione  del  succo  e  dell'essenza  e  per  la  con- 
fezione der  citrato  di  calce  sono  andate  aumentando  di  numei'O  e  d'importanza. 

Nei  trattati  di  tecnologia  agraria  si  descrivono  degli  apparecchi  per  estrarre  la  essenza 
dalle  cortecce  o  scorze  de' limoni;  però,  alla  prova,  non  hanno  dato  buoni  resultati.  E  ciò  per- 
chè neireser<jitare  la  pressione  l'essenza  si  frammischia  a  sostanze  nmcilagginose  che  facilmente 
l'alterano. 

Il  bisogno  di  utilizzare  le  frutta  di  scarto,  ossia  quello  che  non  hanno  i  requisiti  di  con- 
servabilità  e  di  aspetto,  ha  fatto  escogitare  il  mezzo  di  estrarne  l'essenza  e  di  spremerne  il 
succo  che  crudo  o  concentrato  si  esporta. 

Tale  industria  da  Messina  e  Palermo  si  è  estesa  a  Catania,  ove  esistono  diversi  opifici  per 
le  operazioni  suddette.. 

I  limoni,  alla  raccolta,  all'incassamento  ed  alla  successiva  revisione  Belle  casse,  vengono 
epurati  da  quelli  ammaccati,  presentanti  delle  tacche  ed  altri  difetti,  i  quali  ultimi  servono 
alla  estrazione  del  succo. 

I  limoni  vengono  sbucciati  con  un  coltello  in  modo  da  lasciare  quasi  intatta  la  parte 
interna.  Dalla  corteccia  si  spiiuia  l'essenza  di  cedro.  La  polpa  interna  viene  tagliuzzata  e 
quasi  pesta  in  bigonce  di  legno  e  quindi  passata  in  fiscelle  di  giunco  e  torchiata  per  spremerne 
il  succo,  il  quale  si  filtra  o  si  decanta  e  si  imbotta  in  p?pe  (botti  della  capacità  media  di 
400  litri)  e  si  esporta. 

Le  fabbriche  di  agro  cotto  non  differiscono  nelle  operazioni  precedenti,  soltanto  concen- 
trano il  succo  per  mezzo- di  lenta  ebollizione  per  assicurarne  la  conservabilità  e  diminuirne 
il  volume.  Si  fa  ciò  in  caldaie  di  rame  che  presentano  una  larga  superfìcie  di  evaporazione, 
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Quando  il  succo  ha  raggiunto  la  voluta  densità,  lo  si  lascia  raffreddare  in  tinozze  di  legno  e 
lo  si  filtra  in  ceste  foderate  internamente  di  tela  e  si  imbotta. 

Essenza.  —  Dalle  scorze  tagliate  si  estrae  Tessenza.  Per  strizzarla  gli  operai  (donne  ed 
uomini)  si  muniscono  di  una  spugna  che  fermano  per  un  foro  al  dito  anulare  e  sulla  quale 
con  Taltra  mano  premono  la  superficie  convessa  delle  scorze  con  un  movimento  rapido  e  ri- 
petuto. Quando  la  spugna  è  sufficientemente  inzuppata  viene  premuta  in  un  bacinetto  di  ar- 
gilla smaltata,  nel  quale  recipiente  si  lascia  per  alcun  tempo  riposare  il  liquido  oleoso  onde 
si  separi  dalle  gocce  di  succo  acido  che  insieme  all'essenza  è  uscito  dalle  scorze,  e  il  quale  si 
depone  al  fondo  del  bacinetto.  Viene  quindi  decantata  l'essenza  e  posta  in  bottiglie,  dalle  quali 
si  decanta  nuovamente  travasandola  a  mezzo  di  un  sifone.  Il  liquido  dopo  ciò  vien  messo  in 
commercio  entro  recipienti  di  rame  saldati. 

Nei  circondari  di  Noto  e  Siracusa  si  estrae  l'essenza  dalle  buccie  degli  agrumi.  L'indu- 
stria della  coltivazione  del  succo  è  quasi  sconosciuta.  Le  polpe  dei  frutti  si  impiegano  nella 
fabbricazione  delle  aranciate  e  delle  cedrate,  che  infine  non  sono  che  conserve  di  frutti,  le 
quali  in  commercio  son  molto  ricercate. 

Messina.  —  L'industria  della  estrazione  del  succo  e  dell'essenza  degli  agrumi  fiorisce  nella 
provincia  di  Messina.  (Mancano  notizie). 


Citrato  di  calce. 

lì  succo  del  limone,  quantunque  concentrato,  per  le  sostanze  mucilaggiuose,  lo  zucchero, 
i  principii  estrattivi,  tutti  fermentescibili,  lungo  la  navigazione,  facilmente  si  altera.  Nel  secolo 
passato  si  trovò  il  modo  di  fissare  quest'acido  su  di  una  base  di  valore  infimo,  la  calce.  Su 
questo  principio  è  fondata  l'industria  della  fabbricazione  del  citrato  di  calce. 

In  Palermo  vi  ò  una  fabbrica  della  più  alta  importanza,  diretta  e  di  possidenza  dei  fra- 
telli Ilamnet.  In  questa  sj  prepara  citrato  di  calce  col  metodo  proposto  dallo  Schede,  e  per 
un  valore  di  due  a  tre  milioni  di  lire  all'anno.  Nel  1867,  dal  solo  porto  di  Palermo,  come  ri- 
sulta dalle  statistiche  decennali,  si  esportarono  chilogrammi  20,228,505  per  vari  paesi  d'Europa 
e  d'America,  Ciò  basti  a  dimostrcire  l'importanza  di  questa  industria. 


Industrie  forestali. 

La  scarsità  delle  foreste  porta  come  necessaria  conseguenza  il  difetto  delle  industrie  forestali. 

Il  carbone  si  ricava  dalle  foresto  e  dagli  alberi  fruttiferi.  Ma,  sia  questo  prodotto,  sia  le 
concerie,  sia  il  sughero,  sia  le  resine,  sia  la  potassa  (eccezione  fatta  per  il  sommacco,  che  si 
esporta  anche  su  vaSla  scala),  s'importano  dalla*  Sardegna,  dalla  Calabria  e  da  altre  provincie. 

A  parte  i  prodotti  legnosi,  dai  boschi  si  ricava  a  Catania  e  Siracusa  sughero  e  carbone. 

La  scorza  della  quercia  sugherosa  si  estrae  dai  pochi  boschi  della  zona  montuosa  del  cir- 
condario di  Siracusa  in  quantità  non  superiore  ai  bisogni  dell'industria  locale,  scarseggia  il 
combustibile  e  s'importa  carbone  dalla  Grecia  e  dalle  Calabrie.  L'abbondanza  dei  boschi  nel- 
l'alta zona  dell'Etna  rende  attiva  la  fabbricazione  del  carbone  nel  circondario  di  Catania. 

Degli  altri  prodotti  forestali  non  occorre  parlare  essendone  la  produzione  di  niun  conto. 
Le  carbonare  si  fanno  sopra  terra  a  forma  di  cono  e  contengono  generalmente  mecri  cubi  G 
di  legname.  A  Discari,  Gomiso  e  Vittoria  si  estrae  una  certa  quantità  di  potassa. 

A  Messina  le  condizioni  non  variano.  I  sugheri  che  si  producono  servono  molto  per  le 
tonnare. 
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Distillazione  delValcooL 

Alcuni  anni  addietro,  e  prima  clie  l'alcool  venisse  gravato  da  forte  tassa  governativa,  la  distil- 
lazione, utilizzando  le  vinacce,  i  vini  scadenti  ed  il  frutto  guasto  del  fico  d'India,  si  esercitava  su 
vastistiraa  scala.  —  Ora  questa  industria  è  quasi  del  tutto  soppressa  ed  i  fabbricatori  di  vini  tro- 
vano maggiore  conveniènza  di  far  venire  l'alcool  dall'America  che  di  acquistarlo  in  questa  località. 

Prima  della  promulgazione  della  legge  restrittiva  sull'alcool,  le  maggiori  aziende  vinicole 
della  regione  etnea  avevano  gli  apparecchi  distillatori  per  l'estrazione  dello  spirito  dalle  vi- 
nacce, dai  vini  scadenti,  dai  residui  tutti  della  vinificazione.  Ora  sono  chiuse  ed  inoperose  le 
piccole  e  le  grandi  distillerie,  con  grave  iattura  dell'industria  vinifera  in  generale,  non  tro* 
vando  convenienza,  i  produttori,  nel  continuare  la  lavorazione  per  la  tassa  che  vi  pesa,  ed  i 
fastidi  d'ogni  genere  ai  quali  non  si  può  sfuggire  per  parte  del  fisco. 

Non  spetta  a  noi.  condannare  questa  imposta,  coonestata  dalle  supreme  esigenze  della 
finanza  dello  Stato:  notiamo  però  un  fatto  doloroso,  effetto  della  legge  suindicata,  la  dimi- 
nuzione, e  quasi  la  morte  di  un'industria  lucrosa,  molto  più  pei  piccoli  proprietari,  pei  quali 
l'utilizzazione  dei  residui  della  vinificazione,  che  altrirpenti  andrebbero  perduti,  rappresenta 
una  vera  risorsa;  danno  parziale,  che  si  risolve  in  vantaggio  della  produzione  estera,  alla 
quale  i  nostri  consumatori'  di  alcool  devono  chiedere  questo  genere,  e  danno  rilevante  che  ne 
deriva  alla  produzione  nazionale. 

Nella  zona  suindicata  dei  terreni  vulcanici  vitati,  le  vinacce  dopo  aver  subito  la  pressione 
del  torchio,  quando  se  ne  vuole  estrarre  l'alcool,  si  mettono  in  fusione  all'acqua,  e  si  fanno 
nuovamente  fermentare  fino  ad  averne  il  vinello,  che  si  distilla  indi  a  poco  per  ottenerne 
l'alcool  che  contiene  dallo  sdoppiamento  del  residuo  di  glucosio,  non  sprigionato  colla  tor- 
chiatura primiera.  Nei  mosti  ricchi  di  zucchero,  come  quelli  delle  colline  più  a  mezzodì,  i 
vinelli,  0  secondi  vini  fatti  dalle  vinacce,  danno  all'alambicco  il  2  e  fino  il  3  per  cento  di 
alcool,  per  ottenere  il  quale  le  spese  abbisognevoli  sono  ben  poche  nell'azienda. 

Negli  anni  di  scadente  produzione,  i  vini  difettosi,  deboli,  che  danno  di  volta  ai  primi 
calori  —  vini  spunti  •-  si  destinano  al  ftioco,  cioè  si  lambiccano  estraendone  l'alcool. 

La  comodità  di  poter  praticare  questa  trasformazione  della  materia  prima,  sul  luogo  ove, 
quando  non  si  possiede  un  apparecchio  distillatore,  si  ha  a  poca  distanza  un'azienda  più 
estesa,  in  un  villaggio  vicino,  salva  dalla  perdita  di  un'intera  produzione,  e  il  coltivatore  è  ob- 
bligato, come  dopo  la  legge  restrittiva,  a  barattare  il  suo  vino  pericolante  con  grave  iattura 
negli  anni  di  scadente  raccolto. 

Or,  meno  qualche  eccezione,  tutte  queste  piccole  distillerie  restano  chiuse  ed  inattive, 
colpite  dalle  restrizioni  legali,  e  più  dai  continui  fastidi  ai  quali  si  deve  sottostare  per  la 
sorveglianza  degli  agenti  del  fisco. 

Le  distillerie  dì  questa  regione  funzionano  solo  per  estrarre  l'alcool  dal  vino  e  dalle  vi-  ^ 
nacce;  altre  frutta  o  radici,  quale  il  corbezzolo,  i  cereali,  le  patate,  non  vengono  mai  adope- 
rate per  la  fabbricazione  dello  spirito;  neanche  l'aspodelo,  qui  infestante  vasti  terreni,  si  è 
trovato  conveniente  destinare  all'estrazione  dell'alcool,  né  le  frutta  di  fico  d'India. 

Nella  provincia  di  Messina  l'industria  dell'estrazione  dell'alcool,  sorta  nel  1868,  per  effetto 
della  legge,  dovette  morire. 

A  queste  notizie  aggiungeremo  che  le  macchine  per  distillare  sono  tutte  del  sistema  antico 
e  non  danno  alcool  al  di  là  di  35  gradi  Gay-Lussac.  —  La  Società  enologica  di  Acireale  ac- 
quistò una  nuova  macchina,  sistema  Lavalle-Mea;  questa,  per  gli  effetti  della  tassa  imposta,  è 
rimasta  inoperosa. 
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Industria  del  crino  vegetale  in  Sicilia. 

La  materia  prima  che  serve  alia  fabbricazione  del  crino  vegetale  è  la  pianta  chiamata 
comunemente  palma  nana,  yalnia  siciliana,  2^(^i'^>ict  di  S,  Pietro,  scopazzo  o  scoparina,  e  con 
nome  tecnico  «  chamaerops  hiunilis  ». 

È  questa  una  pianta  monocotiledone,  che  nasce  spontanea  nei  terreni  sodi  od  incolti,  tìa 
radice  perenne  e  fusto  bassissimo;  dà  un  frutto  non  comestibile,  ma  taluni  ne  mangiano  i  ger- 
mogli teneri,  detti  ccrfvfjfioni. 

Lo  scopazzo  è  pianta  infesta  all'agricoltura,  ondts  a  misura  «he  si  estendono  le  colture  a 
vigna,  a  giardini,  od  a  cereali,  si  sradica  addirittura.  Esso  si  trova  più  o  meno  nelle  Provin- 
cie meridionali  dolla  Sicilia,  ma  è  sopratutto  abbondante  in  tutta  la  provincia  di  Siracusa.  A 
misura  che  si  procede  verso  mezzogiorno,  la  quantità  aumenta.  I  siti  ove  maggiormente  si  rac- 
coglie sono  stati  sempre  e  sono  tuttora  i  territori  di  Noto  e  di  Pachino. 

Le  vaste  pianure  attraversate  dal  fiume  Cassibile,  vicino  alla  borgata  omonima,  ne  sono 
ancora  coperte.  Però  l'impianto  di  vigneti  in  quel  di  Pachino  ha  levato  una  grande  quantità 
di  scopazzo,  che  è  stato  adoperato  come  combustibile  di  apparecchi  a  vapore. 

Usi,  —  Nella  palma  nana  le  fo^'lìe  si  presentano,  come  in  tutte  le  piante  della  stessa  fa- 
miglia, in  due  stati  diversi:  quelle  esterne,  già  sviluppate  a  forma  di  ventaglio,  e  quelle  interne, 
ripiegate,  costituenti  l'anima.  Le  foglie  interne  crescendo,  si  spiegano  anch'esse,  e  lasciano  il 
posto  ad  altre. 

Gli  usi  di  queste  due  qualità  di  foglie,  o  meglio  delle  foglie  sotto  questi  due  stati,  sono 
diversi.  Le  foglie  interne  chiamate  Corina,  servono  a  fare  casse  o  sporte  più  o  meno  fini  per 
usi  domestici,  per  le  miniere,  cappelli  ordinari  da  contadini  ecc.,  e  altri  oggetti  da  panieraio 
più  0  meno  grossolani. 

La  fojrlia  esterna  serve  a  far  cordicelle,  ma  è  specialmente  adoperata  nella  fabbricazione 
del  crino  vegetale,  di  cui  si  fa  uso  per  l'imbottitura  dei  mobili  e  per  riempimenti  di 
materassi. 

La  raccolta  delle  foglie  si  fa  in  modo  diverso,  sdcondochè  trattasi  di  quelle  esterne  o  di 
quelle  interne.  Le  prime  si  recidono  colla  falce  alla  base  del  picciuolo,  lo  seconde  invece  si 
strappano. 

A  tale  lavoro  sono  specialmente  dedicate  le  donne,  le  quali  in  comitiva  di  5  o  6  piissano 
successivamente  da  un  cespuglio  all'altro,  e,  secondo  il  caso,  recidono  o  strappano  le  foglie 
che  hanno  raggiunto  sufllciente  sviluppo. 

Lavot^azione  del  crino  vegetale,  —  Le  foglie  di  palmizio  ancor  fresche,  o  erba  come 
dicono  sul  sito,  vengono  sottoposto  ad  una  ripulitura  preventiva,  che  consiste  nel  nett.are  con 
appositi  coltellini  i  gambi  di  ogni  foprlia  dalle  spine  che  li  ricoprono.  Dell'erba  cosi  ripulita  si 
fanno  piccoli  fasci  o  manipoletti  che  passano  ad  una  prima  pettinatura.  L'apparecchio  con- 
siste in  un  pettine  a  denti  d'acciaio  sul  quale  si  battono  con  forza  i  manipoletti  in  modo  da 
sfibrare  le  foglie  nel  senso  della  loro  lunghezza,  rendendone  le  fibre  parallele  le  une  allo  altre. 
Dopo  la  prima  pettinatura  si  recidono  i  gambi  e  si  procede  ad  una  seconda  pettinatura.  La 
operazione  si  ripete  nei  due  sensi  della  lunghezza,  cioè  dopo  avere  battuto  il  mazzo  tenen- 
dolo per  una  estremità,  lo  si  capovolge  e  si  batte  sui  denti  la  punta  che  prima  si^  teneva 
in  mano. 

Con  ciò  la  prima  serie  di  operazioni  è  compiuta  e  l'erba  si  trova  ridotta  a  fibre  più  o 
meno  lunghe  o  più  o  meno  sottili  che  paiono  setole.  Allora  incomincia  l'arricciatura,  la  quale  si 
compie  in  modo  analogo  a  quello  adoperato  per  la  confezione  dei  cordami. 
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Mediante  adunque  una  ruota  da  funaiolo,  messa  in  moto  a  braccia  d'uomo,  un  filatore, 
che  porta  appeso  al  collo  una  grande  cesta  o  sporta  ripiena  di  erba  ridotta  in  filamenti,  forma 
una  corda  lunga  6  a  7  metri,  somministrando  successivamente  colla  mano  la  necessaria 
quantità  di  filamenti. 

Alla  corda  cosi  fatta  egli  fa  quindi  subire  una  nuova  ritorcitura  sopra  a  se  medesima,  ed 
avvicinandosi  man  mano  verso  la  ruota,  riduce  la  corda  ad  una  spirale.  Con  ciò  l'operazione 
è  compiuta.  Più  non  resta  che  distendere  le  corde  prima  all'aperto,  poi  in  locali  coperti,  ove 
perdono  poco  a  poco  l'umidità  e  acquistano  in  pari  tempo  Telasticità  voluta.  Quando  la  corda 
è  bene  asciutta,  basta  disfarla  e  si  ottiene  il  crino  pronto  a  essere  adoperato. 

Quando  non  lo  si  impiega  sul  sito,  il  crino  allo  stato  di  corda  avvolto  in  spirale,  si  mette 
in  balle  di  un  quintale  Tuna,  e  sotto  questa  forma  se  ne  fa  la  spedizione. 

Utensili  adoperati.  —  Consistono  essenzialmente  nei  pettini  e  nella  ruota.  Il  pettine  si 
compone  di  un  fondo  di  legno  nel  quale  sono  infissi  tre  file  di  punte  d'acciaio  o  denti.  I  denti 
sono  in  numero  di  8  a  IO  per  fila  e  distano  da  3  a  4  centimetri  l'uno  dall'altro. 

La  lunghezza  dei  denti  è  di  4  a  5  centimetri,  e  la  loro  grossezza  è  di  4  a  5  millimetri.  I  pettini 
sono  eguali  tanto  per  la  prima  quanto  per  la  seconda  pettinatura. 

La  ruota  è  una  delle  solite  da  funal^o  e  può  portare  da  uno  fino  a  tre  fusi,  servire  cioè  in 
pari  tempo  a  confezionare  uno,  due  o  tre  capi  di  corda. 

Gli  attrezzi  accessori  sono  costituiti  di  coltelli  per  nettare  e  di  altri  per  tagliare  i  gambi,  di 
ceppi  di  legno,  e  di  sporte  di  paglia. 

Il  costo  di  questi  vari  strumenti  a  Noto  è  il  seguente: 

Pettine  d'acciaio L.  7. — 

Coltello  per  nettare »  1. — 

Coltello  per  recidere •   .  »  2. — 

Ceppo  di  legno »  1. — 

Ruota  a  tre  fasi »  24. 60 

Cesta  0  sporta  grande.   .    .    « 1.60 

Fune  di  trasmissione  per  la  ruota »  6— 

Costo  dei  lavoro.  —  La  fabbricazione  del  crino  vegetale  si  fa  specialmente  a  Noto,  Essa  ri- 
monta al  1872,  nel  quale  anno  fu  impiantata  nel  penitenziario  ivi  esistente.  Vi  sono  anche 
fabbriche  private  in  numero  di  tre,  ma  di  [)Oca  entità. 

La  casa  di  pena  occupa  120  detenuti  in  questa  lavorazione;  l'industria  libera  occupa  una 
quarantina  tra  donne  e  fanciulli  :  alla  sola  filatura  sono  addetti  degli  uomini. 

La  raccolta  dell'erba  che  è  portata  giornalmente  in  paese,  dà  lavoro  a  cinquanta  persone. 

Per  formare  il  prezzo  di  costo,  consideriamo  specialmente  la  casa  di  pena.  Questa  riceve 
giorno  per  giorno  la  quantità  d'erba  necessaria,  la  quale  si  paga  lire  2.50  il  quintale  posta  nello 
stabilimento. 

La  mano  d'opera  dei  detenuti  è  pagata  a  cottimo,  ossia  per  quintale  di  crino  finito,  a 
seconda  delle  tariffe  seguenti  : 

Preparatori L.     1.70 

Pettinatori »      4. 16 

Filatori »      2. 16 


Totale  mano  d'opera.   .   .  L.     8.00 
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Ora  è  riccnosciuto  che  per  un  quintale  di  crino  occorrono  2  quintali  e  un  quarto  di  erba; 
dunque  un  quintale  di  crino  costa: 

2  quarti  quintali  a  lire  2. 50 L.     5. 6fi 

Mano  d'opera »      8. — 

L,  13.62 
Deduzione  per  vendita  di  steli  e  cascami.   .   .  »    0.12 


L.   13.60 

In  base  a  questo  prezzo  di  costo  la  casa  di  pena  mette  in  vendita  il  suo  prodotto  a  lire  16  il 
quintale  per  le  provviste  airamministrazione  carceraria,  e  a  lire  16. 25  airimpresario  del  caser- 
maggio delle  carceri  giudiziarie. 

L'industria  libera  dà  il  crino  vegetale  a  minor  prezzo,  e  cioè  a  15  ed  anche  a  14  lire  il 
quintale. 

I  prezzi  suddetti  s'intendono  a  Noto:  per  le  altre  piazze  bisogna  aggiungervi  il  trasporto,  che 
al  punto  d' imbarco  più  ^àcino,  costa  lirft  4. 20  al  quintale: 

Produzione.  —  Lo  stabilimento  produce  giornalmente  un  10  balle  di  crino,  e  nell'anno,  3000. 
Questa  produzione  va  per  tre  quinti  (ossia  per  1800  quintali)  all'impresario  anzidetto. 

La  produzione  dell'industria  privata  rappresenta  un  quarto  circa  di  quella  della  casa 
di  pena. 

Per  una  siffatta  produzione  complessiva  occorrono,  secondo  i  rapporti  suesposti,  9000  quin- 
tali di  scoparina  fresca  all'anno,  e  tale  è  appunto  la  quantità  cui  si  ragguaglia  il  raccolto 
annuale  destinato  nel  territorio  di  Siracusa  alla  trasformazione  di  crino  vegetale. 

Al  crino  siciliano  fa  concorrenza  sul  continente  il  crino  proveniente  dall'Algeria,  il  quale 
essendo  considerato  dal  repertorio  della  tariffa  doganale  come  vegetale  filamentoso  greggio, 
entra  in  esenzione  di  dazio. 

Resta  però  sempre  ancora  alcjuanto  margine  per  l'industria  paesana,  in  ispecie  per  l'industria 
carceraria,  perchè  i  prezzi  della  mano  d'opera  sono  abbastanza  elevati. 

Anche  alla  Colonia  agricola  di  Castiadas  sta  per  essere  introdotta  analoga  lavorazione, 
l'erba  di  cui  si  dispone  colà  essendo  adattatissima,  e  fors'anche  migliore  di  quella  di  Sicilia» 


ISTRUZIONE   TECNICA   ED   INCORAGGIAMENTI. 

Istruzione  element&re. 

Nel  Capitolo  X  della  <  Parte  generale  »  abbiamo  dato  un  breve  cenno  complessivo  dello 
stato  della  istruzione  elementare  in  Sicilia.  Nei  prospetti  A,  B,  C,  2),  E,  che  sono  posti  in  fine 
a  quel  capitolo,  abbiamo  cercato  di  raggruppare  possibilmente  tutti  quei  dati  che  ci  è  riuscito 
di  raccogliere  intorno  all'analfabetismo;  al  numero  delle  scuole,  tanto  pubbliche  come  private 
e  serali  o  festive;  al  numero  degli  alunni  che  le  frequentarono,  nonché  sulle  condizioni  dell'in- 
segnamento agi'ario.  Dicemmo  del  poco  profitto  che  ritrae  da  esse  l'agricoltore,  delle  cause 
che  impediscono  il  pieno  effetto  della  istruzione  obbligatoria,  nonché  della  inesistenza  o  quasi 
dell'insegnamento  agrario  e  dell'esiguo  numero  degli  asili  d'infanzia,  tanto  necessari  in  una 
regione,  nella  quale  la  popolazione  agricola  vive  agglomerata  nei  paesi.  Per  l'assenza  dei  capì 
di  famiglie  e  degli  uomini  atti  al  lavoro,  i  fanciulli  rimangono  abbandonati  per  le  vie,  nelle 
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quali  sì  imbevono  di  malsani  principi!,  che  le  madri  loro  non  possono  in  alcun  modo  correggere 
0  modificare.  (1) 

Riprodun'emo  più  avanti  le  risposte  originali  ottenute  dai  Prefetti  di  ciascuna  provincia 
del  regno,  al  quali  ci  siamo  rivolti  in  proposito  colla  seguente  circolare: 

«  Interessa  al  sottoscritto  di  conoscere  con  ogni  possibile  sollecitudine  le  notizie  statistiche 
della  istruzione  elementare  in  ciascun  comune  di  cotesta  provincia,  quali  sono  indicate  nel- 
Tuiiit^  prospetto  da  riempirsi. 

€  Nel  rivolgersi  perciò  alla  nota  cortesia  della  S.  V.  lUma,  il  sottoscritto  la  prega  vivamente 
a  prendersi  cura  perchè  detto  prospetto  sia  rimandato  completo  entro  il  mese  di  giugno  pros- 
simo, al  più  tardi,  ed  in  pari  tempo,  a  che  dalle  autorità  scolastiche  di  cotesta  provincia,  a 
complemento  delle  notizie  chieste  col  detto  prospetto,  vengano  fornite  le  seguenti  : 

«  1**  Sullo  stato  delle  scuole  serali  e  festive,  sulla  loro  prosperità  e  sul  profitto  che  se  ne 
ricava. 

€  2®  Sulla  applicazione  della  legge  sulla  istruzione  obbligatoria,  se  incontri  difficoltà  e  nel 
caso  quali  vantaggi  ottenuti  sulle  classi  agricole  colle  scuole  rurali. 

«  3^  Sulla  influenza  dell'istruzione  sulla  educazione  delle  classi  agricole. 

«  4*^  Sul  confronto  fra  le  condizioni  della  istruzione  elementare  sulle  classi  agricole  al 
tempo  del  risorgimento  nazionale  e  quelle  attuali. 

«  5^  Se  r insegnamento  deiragricoltura  siasi  introdotto  nelle  scuole  normali  tanto  maschili 
come  femminili;  quale  profitto  ne  ricavano  i  maestri;  se  Finsegnamento  agrario  abbia  comin- 
ciato a  diffondersi  nelle  scuole  ruraU. 

«  6®  Sugli  asili  infantili  ;  se  ne  profittino  le  classi  agricole,  ed  in  quale  misura. 
'  €  Il  sottoscritto  infine  si  professa  fin  d'ora  grato  alla  S.  V.  Ill.ma  ed  alle  autorità  scolastiche 
per  le  notizie  suaccennate  e  per  quelle  che  si  credesse  opportuno  di  aggiungere  a  maggiore 
sviluppo  ed  a  complemento  della  materia.  » 

Riportiamo  in  fine  di  questo  paragrafo  i  prospetti  relativi  allo  stato  dell'istruzione  elemen- 
tare, per  provìncia,  di  cui  è  parola  nella  circolare  riportata.  Il  riassunto  generalo  dei  medesimi 
trovasi  nel  prospetto  A,  riportato  in  fine  del  citato  Capitolo  X  della  «  Parte  generale  ».  Annessi  ai 
suddetti  ne  vanno  due  relativi,  il  primo  ad  alcune  spese  sostenute  nel  1880  dalle  Provincie 
e  dai  comuni  a  vantaggio  dell'agricoltura,  il  secondo  a  tutte  le  spese  fatte  per  questo  titolo 
nel  1881.   « 

Dal  suddetto  prospetto  A  si  rileva  come  la  provincia  di  Palermo  sia  superiore  alle  altre 
pel  numero  delle  scuole  in  città  o  paesi;  perle  scuole  private;  pel  numero  degli  alunni  e  degli 
agricoltori  che  frequentano  le  scuole  di  città,  le  private  e  le  festive  ;  pel  profitto  buono  che 
si  è  ottenuto  e  per  il  pessimo;  pel  numero  delle  scuole  in  buone  condizioni  di  fabbricato,  pel 
numero  degli  asili  infantili  (2),  il  numero  degli  alunni  che  li  frequentano  ed  il  numero  degli  in- 
segnanti. La  provincia  medesima  non  è  alle  altre  inferiore  che  per  il  numero  delle  scuole  il 
cui  fabbricato  è  classificato  come  malsano.  Questa  superiorità  generale  non  deve  stupire  se  si 

(1)  Vedasi  su  questo  proposito  nelle  risposte  fatte  dai  i)retori  al  questionario  loro  diretto.  Da  esse 
risulta  come  le  donne  della  classe  agricola,  mentre  gli  uomini  sono  al  lavoro,  vivano  in  generale  oziando 
noi  paesi,  senza  esercitare  alcun  lavoro  e  sieno  poco  curanti  di  una  casa,  che  di  frequente,  in  alcune 
località,  è  una  vera  stalla.  La  donna,  in  certi  paesi,  non  reca  altro  vantaggio  alla  società  che  quello  della 
procreazione  d«i  figli,  i  quali  appena  possono  reggersi  in  piedi,  abbandonano  la  casa,  ove  vivono  come 
gli  animali,  portati  dall'istinto  verso  la  luce,  Taria  e  lo  spazio;  la  madre  non  sapendo  nulla  e  nulla 
facendo,  non  ha  quindi'  alcuna  cosa  da  insegnar  loro. 

(2)  Gli  asili  infantili  per  tutta  la  Sicilia  resultarono  nel  numero  di  70  —  con  £639  alunni  soltanto 
—  dei  quali  la  provincia  di  Palermo  ne  conta  B5  frequentati  da  1562  alunni,  nel  comune  omonimo. 
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considera  come  la  città  di  Palermo  è  il  centro  più  popoloso  dell'isola,  è  quello  nel  quale,  per 
le  sue  condizioni  topografiche,  la  civiltà  ha  avuto  maggior  modo  di  prender  piode  e  prospe- 
rare e  per  eccellenza  di  uomini  e  di  istituzioni  ha  portato  i  suoi  raggi  benefici  su  gli  altri 
centri  minori  dell'isola.  Nella  scala  della  superiorità  viene  quindi  la  provincia  di  Catania,  per 
le  scuole  rurali  ed  il  numero  degli  alunni  che  le  frequentano.  La  provincia  di  Messina  porta 
invece  la  palma  sul  mediocre  profitto  dei  frequentatori  di  scuole,  sullo  stato  mediocre  e  malsano 
dei  fabbricati  scolastici  ed  è  insieme  da  classificarsi,  secondo  le  notizie  raccolte  e  consonate 
nei  prospetti  suddetti,  la  prima  per  il  mediocre  e  pessimo  stato  della  viabilità»  mentre  è  la 
terza  jfra  le  Provincie  sicule  per  maggior  popolazione  e  magj?ior  numero  di  analfabeti.  Le  Pro- 
vincie di  Siracusa,  Caltanissetta.  e  Trapani  si  riscontrano  inferiori  alle  altre,  —  quando  Tuna, 
quando  Taltra,  —  per  ognuna  delle  condizioni  delle  scuole  e  degli  alunni  esaminate  più  sopra. 

Quanto  alle  spese  fatte  a  vantaggio  deir agricoltura  nel  1881,  rilevasi  dai  prospetti  soprac- 
cennati che  per  le  spese  ordinarie  a  carico  delle  provincie,  quella  di  Caltanissetta  va  avanti  a 
tutte,  quella  di  Girgeriti  si  trova  a  tutte  inferiore,  mentre  quella  di  Palermo  non  si  trovò  che 
in  queiranno  abbia  fatto  alcuna  spesa.  Maggiore  in  confronto  delle  altre  provincie  fu  quella 
sostenuta  dai  comuni  della  provincia  di  Caltanissetta,  minore  fu  quella  dei  comuni  della  pro- 
vincia di  Palermo,  mentre  i  comuni  della  provincia  di  Girgenti  nulla  spesero.  Nella  spesa  straor- 
dinaria figura  in  primo  luogo  la  provincia  di  Palermo,  in  ultimo  quella  di  Trapani.  Maggiore 
fu  la  spesa  dei  comuni  della  provincia  di  Catania,  minore  fu  quella  della  provincia  di  Siracusa. 
Le  Provincie  di  Catania,  Siracusa,  Caltanissetta  e  Girgenti  ed  i  comuni  comprasi  nelle  provincie 
di  Caltanissetta,  Girgonti  e  Trapani,  nulla  spesero. 

Lo  studioso  lettore,  dall'esame  dei  prospetti  sopra  indicati,  potrà  rilevare  altri  termini  di 
confronto  a  cui  danno  luogo  i  molti  dati  statistici  da  noi  raccolti  in  proposito,  e  sui  quali  non 
crediamo  necessario  di  più  oltre  fermarci.  Da  questi  e  dalle  notizie  particolareggiate  che  si 
trovano  nelle  risposte  ottenute  dai  prefetti  e  che  qui  di  seguito  riproduciamo,  crediamo  sia 
possibile  avere  perfetta  conoscenza  del  vero  stato  della  istruzione  elementare  in  Sicilia,  del 
quale  abbiamo  già  dato  un  sommario  e  conciso  cenno  nel  capitolo  X  della  Parte  Generale  so- 
pracitato, nonché  delle  cause  che  ne  impediscono  un  più  regolare  e  pronto  sviluppo. 

Avvertiamo  che  tutte  le  risposte  dei  prefetti  ci  pervennero  complessivamente  p  r  pro- 
vincia, air  infuori  di  quelle  per  la  provincia  di  Girgenti,  le  quali  riproduciamo  cosi  coinè  ci 
giunsero  distribuite  per  circondario. 

Provincia  di  Caltanissetta.  —  In  questa  provincia  le  scuole  serali  e  festive  sono  mildate 
in  via  d'incarico  a' maestri  delle  scuole  diurne.  Le  scuole  serali  sono  aperte  in  quasi  Citli  i 
comuni,  e  in  generale  il  profitto,  che  ne  ricavano  gli  alunni,  è  sufficiente,  dovendosi  tener  conto 
delle  loro  speciali  condizioni.  Non  esistono  che  poche  scuole  festive,  essendo  assai  difficile  che 
sieno  regolarmente  frequentate  dai  contadini  e  dagli  artigiani,  i  quali  attendono  la  donoienica 
per  dare  assetto  a' loro  interessi. 

Le  scuole  richieste  dalla  legge  15  luglio  1877  suU' obbligo  dell'istruzione  elementare,  furono 
tutte  istituite,  giusta  il  censimento  della  popolazione  fatto  nel  1871.  Però  l'applicazione  della 
legge  ha  incontrato  gravi  difficoltà  pe' seguenti  motivi:  F  perchè  in  massima  parte  i  comuni 
sono  rurali  -  2®  perchè  i  municipi  non  si  prestano  a  compilare  in  regola  i  ruoli  degli  obbligati, 
temendo  dì  dover  aumentare  il  numero  delle  scuole  -  3""  perchè  i  sindaci,  fatte  poche  eccezioni, 
non  si  curano  di  applicare  le  ammende.  Malgrado  ciò,  le  scuole  rurali  tornano  sempre  di  non 
poco  giovamento  alle  classi  agricole. 

È  consolante  che  ne' più  piccoli  comuni  siasi  destato  nelle  classi  agricole  l'amore  per  l'istru- 
zione, la  cui  influenza  sull'animo,  de' contadini  è  tale  che  oramai  molte  famigUe  cominciano  a 
mandare  i  figli  alla  scuola  senza  esservi  costretti  dalla  legge. 
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Un  miglioramento  non  lieve  si  è  certo  ottenuto  nella  istruzione  degli  agricoltori  dal  1860 
fin  qui.  Molto  perù  resta  a  fare,  perchè  il  numero  degli  analfabeti  abbia  a  diminuire  nelle  pro- 
porzioni volute  dalla  odierna  civiltà. 

Questa  provincia  non  ha  scuole  normali.  Però,  in  seguito  alle  conferenze  agrarie  tenute  in 
conformità  del  desiderio  espresso  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  coimnerciOi  parecchi 
maestri  introdussero  nelle  loro  scuole  l'istruzione  agraria,  ma  non  furono  rimunerati,  come  spe- 
ravano, e  non  fecero  altri  tentativi  per  diffondere  l'insegnamento  di  cui  si  tratta. 

Più  che  delle  scuole  elementari,  le  famiglie  agricole  profittano  degli  asili  d' infanzia,  dove 
mandano  volentieri  i  bambini,^mentre  per  la  loro  tenera  età  non  sono  atti  al  lavoro.  È  quindi 
(la  far  vO/ti  che  la  istituzione  degli  asili  inlàntili  sia  obbligatoria  per  tutti  i  Comuni. 

Provincia  di  Catania.  —  Le  scuole  serali  e  festive  non  prosperano  gran  fatto  in  questa 
provincia  perchè  non  costituiscono  una  continuazione  del  corso  elementare  diurno,  ma  bensì 
sono  istituite  per  gli  adulti,  la  maggior  parte  dei  quali  interviene  alla  scuola,  ignorando  sinanco 
r  alfabeto. 

L' istruzione  obbligatoria  rimane  tutt'  ora  un  pio  desiderio  segnatamente  nelle  scuole  rurali, 
ove  le  classi  meno  agiate  adoperano  anche  prima  del  sest'  anno  di  età  i  loro  figli  a  qualche  fac- 
cenda di  casa  o  campestre,  sia  anche  per  la  incuria  fenomenale  della  maggior  parte  dei  Sindaci, 
per  modo  che  scarsi  sono  stati  i  vantaj.^gi  ottenuti  dalle  scuole  rurali  per  le  classi  agricole. 

Da  quanto  si  è  detto  di  sopra  risulta  non  avere  l'istruzione  esercitato  che  poca  influenza 
sulle  classi  agricole. 

Ad  istituire  un  parallelo  fra  le  condizioni  deUa  istruzione  elementare  delle  classi  agricole 
al  tempo  del  risorgimento  nazionale,  e  quello  attuale,  farebbe  d'uopo  d'una  statistica  regolar- 
mente tenuta,  il  che  manca  in  quest'ufllcio.  Nondimeno  dai  pochi  dati  si  può  ricavare  come  sieno 
migliorate  al  presente  tanto  per  poco,  che  sieno  giovate  le  scuole  a  questa  classe  di  cittadini, 
quanto  per  la  coscrizione  militare,  la  quale  raggiunge  lo  scopo  istruttivo  ed  educativo  ad  un  tempo. 

L'insegnamento  dell' agricoltura  si  è  introdotto  nelle  scuole  normali  di  questa  provincia,  ma 
in  modo  teorico,  senza  un  campo  od  un  potere  modello,  sicché  scarso  fin'  ora  ne  è  stato  il  pro- 
fitto in  quelle.  Né  si  è  diffuso  quest'  insegnamento  nelle  scuole  rurali,  perchè  è  questo  il  secondo 
anno  in  cui  sono  andati  in  vigore  i  programmi  approvati  col  regio  decreto  30  settembre  1880 
che  ha  reso  obbligatorio  nelle  scuole  normali  l' insegnamento  dell'  agricoltura. 

Due  anni  or  sono,  tre  o  quattro  maestri  di  questa  provincia  impartirono  in  modo  speciale 
questo  insegnamento  nelle  loro  scuole,  con  la  promessa  da  S.  E.  il  ministro  di  agricoltura  e 
commercio  di  un  sussidio  ;  ma  vedutene  frustrate  le  speranze,  smisero  nell'anno  successivo. 

Gli  asili  infantili  di  questa  provincia  non  sono  in  tanto  numero  ed  in  luoghi  riposti  da 
profittarne  le  classi  agricole:  nondimeno  in  quelli  di  Randazzo,  di  Militello,  di  Assoro  conven- 
gono buon  numero  di  bambini  e  bambine  appartenenti  alla  classe  degli  agricoltori. 

Si  crede  pertanto  che  sarebbe  opera  sommamente  utile  il  promuovere  con  ogni  mezzo  la 
istituzione  degli  asili  o  delle  scuole  asilo,  in  tutti  i  comuni  della  provincia,  nel  fine  di  vantag- 
giare la  condizione  degli  operai,  e  degli  agricoltori;  i  quali  agevolmente  s'indurrebbero  ad  affidare 
alla  scuola  asilo  i  loro  bambini  sgravandosi  cosi  di  un  peso. 

In  tal  modo  soltanto  si  può  formare  il  vivaio  per  le  scuole  elementari  perchè  tanto  il  bam- 
bino, il  quale  ha  già  acquistato  un  patrimonio  di  cognizioni  e  ricevuto  l' educazione  infantile, 
quanto  il  genitore  che  nota  il  profitto  del  suo  bimbo,  acquisteranno  queU' amore  alla  scuola  di 
cui  sono  vergini  tuttora  per  non  averne  assaporato  il  prezioso  frutto. 

Questa  riforma  è  delle  principali  pel  miglioramento  inteUettivo  e  morale  delle  classi  agricole 
e  si  vedrebbe  con  lieto  animo  chiudersi  per  ora  una  scuola  elementare  in  ciascun  comune  per 
aprirsi  un  asilo,  ovvero  una  scuola  asilo  per  gli  infanti. 
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Provinxia  di  Girgenti.  —  Circondario  di  Bivona.  (Ispett.  Scolastico).  —  Lo  stato  delle  scuole 
serali  e  festive  di  questo  circondario,  tranne  pochi  comuni,  ha  prosperato  poco,  e  (^uasi  direi  si 
trova  in  un  grado  stazionario. 

L'applicazione  della  legge  suU'  istruzione  obbligatoria,  sebbene  inculcata  con  operosità  dalle 
autorità  scolastiche  governative,  pure  non  si  trova  nella  piena  attuazione,  e  malgrado  vada 
acquistando  terreno,  procede  sempre  a  lenti  passi.  Causa  di  questo  ritardo  non  sono  tanto  i 
municipi  di  questo  circondario,  quanto  le  costumanze  della  classe  agricola,  la  quale  sconosce  i 
benefici  effetti  che  reca  T  istruzione. 

I  vantaggi  ricavati  nelle  scuole  rurali  dalle  classi  agricole,  non  sono  dunque  all'altezza  dei 
tempi,  né  conformi  alle  aspirazioni  di  coloro,  che  si  trovano  a  capo  del  movimento  intellettuale 
del  paese. 

L'istruzione  elementare  relativamente  alle  classi  di  questo  circondario  presenta  un  pro- 
gresso lento,  sebbene  il  ramo  elementare  dell'  istruzione  da  qual  era  al  tempo  del  risorgimento 
nazionale  sia  notévolmente  migliorato  in  modo  da  escludere  qualsiasi  paragone. 

Riesce  doloroso  notare  la  mancanza  assoluta  dell'insegnamento  dell'agricoltura. 

Questo  ramo  importantissimo  dell'industria  nazionale,  e  delle  Provincie  siciliane  in  ispe- 
cial  modo,  ha  risentito  pochissimo  o  quasi  nulla  dei  benefìci  influssi  della  scienzif  agricola 
medesima. 

La  causa  di  tanto  io  la  riferirei  alla  mancanza  delle  scuole  complementari  festive,  le 
quali  potrebbero  essere  un  mezzo  potentissimo  per  diffondere  quei  principii  agronomici,  l'ap- 
plicazione dei  quali  apporterebbe  una  grande  spinta  allo  sviluppo  della  nostra  agricoltura. 

Non  parlo  poi  degli  asili  infantili  perchè  non  se  ne  trovano  nei  paesi  dentro  il  perimetro  di 
questo  circondario. 

Tanto  mi  fo  dovere  di  partecipare  alla  S.  V.  Ill.ma,  fiducioso  che  voglia  usare  della  sua  auto- 
revole protezione  : 

1°  Perchè  l'istruzione  obbligatoria  consegua  il  suo  pieno  vigore  in  questo  circondario; 
2^  Perchè  s'introduca  nell' hisegnamento  elementare  di   queste   scuole  T insegnamento 
dell'agricoltura,  onde  diffondersi  nelle  classi  agricole  gli  elementi  della  scienza  agraria. 

3®  Perchè  sia  attuata  l' istituzione  delle  scuole  serali  e  festive  nei  paesi  piii  importanti  di 
questo  circondario. 

Circondario  di  Girgenti.  (Ispett.  Scolastico).  —  Volendo  premettere  una  idea  generale, 
credesi  conveniente  di  mostrare  lo  stato  della  classe  agricola  nel  circondario  di  Girgenti. 

Essa  è  moltissimo  .estesa  nel  detto  circondario,  e  nello  stesso  tempo  è  la  classe  più  mi- 
serabile. 

II  motto  di  Tacito  «  Laiifundia  Italiam  perdidere  »,  tuttora  vive  e  dopo  18  secoli  pare  che 
tale  sistema  sia  nato  ieri,  pesando  molto  sugli  agricoli. 

Io  non  voglio  qui  mettere  innanzi  inopportunamente  la  questione  economica,  se  convenga 
allo  sviluppo  la  ricchezza  dello  Stato  la  proprietà  terriera  divisa,  o  il  latifondo;  ma  voglio 
accennare,  che  in  questo  circondario  la  proprietà  terriera  è  molto  accentrata,  mentre  la  quasi 
totalità  dei  contadini  non  possiede  altro  che  la  sola  forza  delle  braccia,  che  gli  fa  guadagnare 
normalmente  lo  scarsissimo  salario  di  lire  1  ed  al  massimo  lire  1.25  al  giorno,  e  con  questa 
tenuissima  somma  deve  provvedere  ai  bisogni  della  famiglia,  che  spesso  sta  in  ragione  invèrsa 
del  salario  che  gli  fa  acquistare  il  suo  lavoro  quotidiano.  Cinque  giorni  di  non  lavoro  bastano 
a  formare  una  famiglia  di  mendicanti! 

Or  questo  contadino,  forzatamente  sobrio  come  un  eremita,  paziente  come  Giobbe,  misero 
come  Lazzaro,  senza  avvenire  come  un  Ilota  o  un  Fellah,  è  ignorante,  diftldento,  malizioso, 
scettico  in  cuore,  superstizioso  sempre,  qualche  volta  immorale;  ed  è  refrattario  a  qualunque 
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cosa  che  la  società  possa  offrirgli  in  suo  vantaggio,  a  meno  che  questo  non  sia  immediato  e 
materiale.  Posto  questo  ritratto,  dove  credo  di  non  aver  messo  della  rettorica,  perchè  vero, 
avendolo  detratto  da  osservazioni  fatte  e  dalla  esperienza  di  sei  anni  di  giro  per  i  comuni  del 
circondario,  verrò  a  parlare  dei  quesiti,  ai  quali  si  vuole  che  io  risponda. 

l*'  Sul  primo  quesito,  cioè,  sullo  stato  delle  scuole  serali  e  festive,  prosperità  e  profitto  che 
se  ne  ricava,  ho  da  dire  che  le  scuole  serali  sono  impiantate  in  tutti  i  comuni  del  circondario, 
meno  in  quelli  di  Favara  e  di  Ravanusa.  Per  profitto  e  prosperità  non  si  può  dire  gran  cosa,  pure 
si  fa  il  meglio  che  si  può.  Gli  artigiani  ne  usufruiscono  di  più. 

La  scolaresca,  quando  Telemento  principale  è  lo  agricolo,  è  fiuttuante,  soffre  Talta  e  la 
bassa  marea.  Una  sera  la  scuola  è  piena,  un'altra  è  molto  diminuita.  Le  distanze  tra  comune  e 
comune  sono  rilevanti;  meno  pochi  casi,  la  media  è  di  10  a  12  miglia,  cosicché  i  contadini 
recandosi  in  un  fondo  lontano  quattro,  cinque  o  sei  miglia,  non  possono,  o  per  comodo  loro 
0  per  volere  del  proprietario,  ritornare  in  paese,  e  quindi  l'abbandono  della  scuola. 

Inoltre,  se  la  distanza  è  minore  ed  il  contadino  si  ritira  a  casa  per  il  poco  vantaggio  che  at- 
tribuisce all'istruzione  popolare,  preferisce  di  rinfrancare  la  sua  stanchezza  nq^l'ozio  completo 
della  mente  e  del  corpo. 

Le  scuole  festive  poi  sono  istituite  nei  comuni  di  Porto  Empedocle  e  Naro,  nel  primo  gratuita- 
mente per  cura  delle  maestre  Gerosa,  e  nell'altro,  anche  gratuito,  per  cura  delle  Suore  di  Carità. 

In  tali  scuole  aperte  a  donne  adulte  devo  accennare  che  il  profitto  è  molto,  e  l'assiduità  non 
manca;  ivi  si  insegna  oltre  la  lettura  e  la  scrittura,  anche  l'aritmetica  pratica  applicata  ai  bi- 
sogni della  vita,  e  più  particolarmente  alle  peculiarie  condizioni  delle  allieve,  e  le  nozioni  sul- 
l'igiene. Nei  comuni  di  Racalmuto  e  di  Ravanusa;  nel  primo  a  cura  dell'insegnante  Petruzzella 
Giovanni,  e  nel  secondo  dal  maestro  De  Caro  Salvatore,  tutti  e  due  gratuitamente  danno,  con 
molto  profitto,  nei  giorni  festivi  lezioni  pratiche  di  agraria. 

Per  quanto  abbiano  potuto  fare  i  detti  insegnanti,  alla  loro  scuola  festiva  intervengono 
pochi  contadini  ;  mentre  il  resto  della  scolaresca  si  forma  quasi  di  tutti  gli  alunni  delle  classi 
superiori  elementari  maschili  diurne. 

2"^  Sul  secondo  quesito:  sull'applicazione  dell'istruzione  obbligatoria — se  incontri  diffi- 
coltà e  nel  caso  quali  vantaggi  ottenuti  nelle  classi  agricole  colle  scuole  rurali,  —  posso  dire  che 
effettivamente  dalla  promulgazione  della  legge  del  5  luglio  1877  il  numero  della  scolaresca  sia 
aumentato  di  quasi  una  metà,  pure  la  detta  legge  non  può  dirsi  appUcata. 

Gli  ostacoli  all'applicazione,  secondo  me,  possono  riassumersi: 
a)  Deficienza  assoluta  o  ristrettezza  dei  locali  adatti  per  scuole,  e  deficienza  di  arredi  sco- 
lastici, meno  poche  eccezioni  in  alcuni  comuni  come  potrà  vedersi  dal  prospetto  annesso; 
h)  Trascuranza  dei  municipi; 
e)  Trascuranza  delle  autorità  scolastiche  locali; 

d)  Trascuranza  dei  padri  di  famiglia; 

e)  Miseria. 

Con  tanti  inciampi  è  qualche  cosa  l'avere  ottenuto  un  aumento  nella  scolaresca;  quantunque 
la  classe  agricola  ne  abbia  poco  approfittato  appunto  per  le  condizioni  di  miseria,  perchè  la  scuola 
costa  qualche  spesa  che  non  può  fare,  come,  per  esempio,  la  compra  della  carta,  dei  libri,  degli 
abiti  almeno  decenti,  e  perchè  dal  figlio  a  5  o  6'  anni  comincia  il  padre  ad  averne  utile,  o  metten- 
dolo in  giro  in  raccolta  di  concime,  o  per  guardare  l'asino,  o  le  capro,  o  per  aiutarlo  in  leggieri 
servizi  agricoli. 

3^  Sulla  influenza  della  istruzione  nelle  classi  agricole.  Non  sarebbe  che  benefica,  sollevan- 
dole dal  letargo  e  dalla  abbiezione  dove  stanno.  Il  miglioramento  della  agricoltura  alla  mercè  di 
criteri  illuminati  sarebbe  un  vantaggio  della  classe  agricola,  e  nello  stesso  tempo  la  prosperità 
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eflTettiva  e  reale  della  nazione.  Solo  è  da  rimpiangersi  che  tale  influenza,  che  presentemente 
avremmo  dovuto  vedere  in  atto  è  rimasta  in  fieri',  appunto  perchè  la  classe  agricola  ha  tanti 
ostacoli  da  vincere,  ed  è  rimasta  la  sola,  per  la  quale  poco  o  nulla  si  è  fatto  per  sollevarla  mate- 
rialmente dallo  stato  derelitto  in  cui  si  trova. 

Le  condizioni  presenti  dell'istruzione  elementare  delle  classi  agricole  di  fronte  a  quella  al 
tempo  del  risorgimento  Nazionale  diversifica  solo  che  allora  l'analfabetismo  era  generale  in  tale 
classe,  ora  va  diminuendo  con  certa  parca  graduazione. 

4**  L'insegnamento  dell'agricoltura  si  è  introdotto  di  recente  nelle  scuole  normali.  Dei 
maestri  in  esercizio  nessuno  ha  esteso  le  sue  cognizioni  su  tale  importante  materia,  cosicché  nes- 
suno è  in  grado  d'insegnarla.  Solo  i  maestri  De  Caro  e  Petruzzella,  il  primo  a  Ravanusa,  a  Ra- 
calmuto  il  secondo,  hanno  aperto  scuola  festiva  ai  loro  alunni,  ed  a  tutti  coloro  che  hanno  voluto 
intervenire,  essendone  molto  capaci,  perchè  il  primo  va  notato  come  corrispondente  in  parecchi 
giornali  di  agricoltura;  ed  il  secondo  perchè  ha  studiato  la  suddetta  materia  nell'Istituto  agrario 
che  un  tempo  era  aperto  in  Girgenti. 

Oltre  a  cosfJiro  l'insegnante  Barbera  in  Canipobello  nella  sua  scuola  di  4*  classe  ha  segnato 
in  programma  delle  nozioni  pratiche  di  agricoltura. 

5^  Di  asili  infantili,  che  colla  massima  gioia,  vorrei  veder  impiantati  in  ogni  comune,  sven- 
turatamente in  questo  circondario  non  ve  ne  sono  che  tre,  dei  quali  due  in  questa  città,  uno  gra- 
tuito e  l'altro  a  pagamento;  ed  il  terzo  in  Aragona  a  spese  del  principe  di  Aragona. 

In  tutti  e  tre,  le  classi  agricole  vi  sono  cosi  poco  rappresentate  da  non  potersi  determinata- 
mente segnare  la  misura  del  profitto  delle  stesse. 

Circondario  di  Sciacca,  (Ispett.  Scolastico).  —  Intorno  alle  scuole  serali  e  festive  è  da 
osservarsi  che  le  prime  sono  molto  più  frequentate  che  le  seconde,  e  la  ragione  sta  in  ciò,  che 
nei  nostri  paesi,  la  domenica  va  considerata,  parte  come  giorno  di  assoluto  riposo  e  di  svago,  e 
parte  come  destinata  alla  consegna  di  lavori  od  alla  riscossione  della  mercede  pel  lavoro  eseguito 
lungo  la  settimana;  né  gli  artieri  e  gli  agricoltori  possono  accomodarsi  a  questo  o  quell'altro  ora- 
rio, dipendendo  più  dai  padroni  che  da  loro,  che  il  disbrigo  degli  affari  in  una  od  in  altra  ora 
avvenga.  Diversamente  succede  per  le  scuole  serali,  dove  la  frequenza,  massime  nei  mesi  di 
inverno,  dipende  dal  buon  volere.  Infatti  in  quei  comuni,  nei  quali  il  contingente  maggiore  di 
popolazione  è  dato  dagli  agricoltori  purché  non  vivano  abitualmente  in  boigatelle  a  rimar- 
chevole distanza  dai  comuni,  siccome  avviene  in  Sciacca,  le  scuole  sei'ali  contano  buon  numero 
di  agricoltori,  anzi  vi  ha  dove  fioriscono  e  si  aumentano.  Ovunque  però  il  profitto  è  inconte- 
stabile: i  contadini  in  genere  non  han  più  l'antica  rozzezza;  crescente  in  essi  il  desiderio  nel- 
l'apprendere,  van  sempre  più  apprezzando  le  patrie  istituzioni. 

Ma  come  agricoltori,  sono  essi  oggi  quali  al  tempo  del  risorgimento  nazionale?  Sarebbe  in- 
giustizia affermarlo  ;  perchè  oggi,  quanti  han  frequentato  le  scuole  sanno  che  la  terra  dà  nella 
misura  delle  forze  e  dei  mezzi,  che  si  adoperano  per  la  cultura  :  possiedono  se  non  un'  idea 
ben  determinata,  certo  un'idea  anche  vaga  dei  migliori  modi  di  coltivazione;  son convinti  della 
importanza  delle  macchine  ;  "conoscono  quali  i  terreni  più  adatti  a  questi  o  a  quegli  altri  pro- 
dotti ;  e  ciò  è  facile  giudicare  dai  loro  discorsi  ;  ma  non  conoscono  profondamente,  non  hanno 
quella  certezza  che  costringe  all'attuazione  di  un  forte  proposito  ;  e  sinceramente,  quand'anche 
l'avessero,  non  credo  dispongano  dei  mezzi  pecuniari  richiesti  dalla  circostanza.  Non  v'è  dub- 
bio che  si  è  fatto  qualche  tentativo,  e  per  giunta  isolato,  e,  noti  bene,  da  parte  di  qualche 
proprietario:  il  generale  segue  il  sistema  dei  nonni. 

In  ogni  modo  assai  si  deve  alla  istruzione  elementare;  e  molto  di  più  si  otterrebbe  se: 
1*  L'applicazione  della  legge  suU'obbligo  scolastico  non  trovasse   difficoltà  fortissima 
specie  nella  classe  degli  agricoltori,  i  quali  dedicano  al  campo  i  loro  figliuoletti,  anche  in  tenera 
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età,  allo  scopo  di  ottenere  un  emolumento,  non  importa  se  meschino,  certo  utile  e  talvolta 
magari  necessario,  dato  che  il  campo  sia  di  altri;  od  allo  scopo  di  risparmio,  dato  che  il  campo 
sia  proprio  :  e  quando  non  al  lavoro  dei  campi,  la  qual  cosa  è  comune,  li  impiegano  alla  cu- 
stodia del  bestiame. 

La  diserzione  dalla  scuola  di  non  pochi  di  questi  contadinelli,  in  sullo  scorcio  dell'  aprile 
di  ogni  anno  ne  è  una  prova. 

2°  Se  le  scuole  rurali  avessero  altro  indirizzo.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  stabilito  il  con- 
fronto tra  quello  che  s'insegna  nelle  scuole,  urbane  e  quello  che  si  apprende  nelle  rurali,  non 
ci  sarebbe  a  trovare  differenza  di  sortii.  L'insegnamento  dell'agricoltura  in  queste  non  vi  è 
che  appena  appena  accennato,  e  non  va  oltre  i  limiti  segnati  nel  libro  di  lettura,  come  un 
soprappiù,  un  accessorio  a  fior  di  labbro,  e  come  una  sfumatura  sullo  sfondo  di  uh  gran 
quadro.  Se  tal  dose  di  conoscenze  possa  tornare  a  gran  profitto  degli  agricoltori,  lascio  giu- 
dicare ai  saggi. 

Mi  astengo  dal  parlare  degli  asili  infantili,  perchè  in  questo  circondario  sventuratamente 
non  ve  n'è  ancora  uno,  quantuncpe  coi  miei  doboli  offici  non  mi  sia  stancato  di  eccitare  le 
rappresentanze  comunali  alla  istituzione  di  essi,  e  maiiari  di  un  solo  in  questo  capoluogo  di 
circondario. 

Provincia  di  Messina.  —  Le  scuole  serali  in  ([uesta  provincia,  sopratutto  nei  piccoli  Comuni, 
nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate  vau  compiendo  finora,  e  compiono  tuttora  la  scuola  elemen- 
tare ordinaria  mercè  la  lozione  serotina  di  cui  all'articolo  25  del  decreto  prodittatoriale  17  ot- 
tobre 18G0.  I  fanciulh  e  giovanetti  che,  obbligati  dal  bisogno,  attendono  il  giorno  ad  un  me- 
stiere, fanno  la  sera  quello  che  fanciulli  e  giovanetti  un  po'comodi  fanno  il  giorno;  e  nel  corso 
di  tre  0  quattro  anni  si  svolge  il  programma  della  scuola  elementare  inferiore  unica  rurale. 

La  legge  sull'istruzione  elementare  obbligatoria  non  incontra  neppur  qua,  a  dir  vero,  dif- 
ficoltà gravi  Tiella  volontà  degli  uomini,  incontra  difficoltà  nella  natura  delle  cose.  Ora  è  la 
viabiUtà  che  manca  o  è  poco  praticabile  da  fanciulli  e  fanciulle;  manca  sovente  il  centro  abitato, 
il  vifiaggio  propriamente  detto  nella  contrada  campestre,  o  se  v'è  non  dà  locale  acconcio  per 
la  scuola;  spesso  spesso  s'eleva  enorme  ostacolo  la  condizione  penuriosa  della  famiglia  del  pro- 
letario, che  non  può  vestire  a  modo  i  suoi  fanciulli,  né  fornirli  deiroccorrente  per  la  sQuola; 
obbligato  anzi  a  trarne  partito  fin  dafia  loro  tenera  età,  mettendoli  a  disposizione  dei  piccoli 
servizi  domestici,  del  lavoro,  del  mestiere. 

Tuttavia  non  vi  è  alcuno  che  non  vegga  e  non  riconosca  come  l' istruzione,  che  pur  si 
può  impartire  nelle  scuole  rurali,  non  diffonda  una  certa  coltura  nelte  classi  agricole;  non  le 
illumini,  non  le  educhi,  ora  direttamente,  ora  indirettamente.  La  prosperità  stessa  dei  campi, 
delle  industrie  annesse  non  se  ne  giova:  non  se  ne  giovano  le  contrattazioni  minute  e  grosse 
della  gente  del  contado.  È  apprezzato  abbastanza  il  saper  far  la  propria  firma,  leggere,  scrivere 
per  le  relazioni  economiche,  domestiche,  amichevoli,  civili;  rendersi  ragione  dei  propri  affari  con 
la  conoscenza  de' numeri,  delle  operazioni  aritmeti^'he,  del  sistema  metrico.  Chi  facesse  il  con- 
fronto tra  la  scuola  rurale,  in  ispecie  dei  primordi  del  nostro  risorgimento,  colla  scuola  rurale 
di  oggi,  ne  uscirebbe  con  una  conclusione  assai  consolante:  si  va  alla  scuola  con  una  progres- 
sione notevolissima  di  numero:  si  vedono  ora  rimossi  certi  ostacoli  che  tenevano  lontano  ma- 
terialmente dalla  scuola:  sono  dissipate  diffidenze,  ripugnanze,  pregiudizi  che  ne  tenevano  lontano 
moralmente. 

Nella  regia  scuola  normale  maschile  soltanto  qua  si  impartisce  T insegnamento  agrario;  i 
maestri  che  ne  escono  hanno  tutti  un  corredo  di  nozioni  pratiche  da  diffondere  con  utilità 
deiragricoltura  generale  e  deiragricoltura  locale.  I  proprietari  che  d'ordinario  attendono  da  sé 
stessi  alla  direzione  della  coltura  delle  loro  terre,  credono  di  non  aver  bisogno  defia  coadiu- 
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zione  del  maestro  elementare  nella  bisogna,  e  ne  la  tengono  quasi  sempre  lontana.  Ciò  non 
pertanto  quel  che  il  maestro  competente  vien  di  volta  in  volta,  e  all'occasione,  dicendo  sulla 
agronomia,  conferisce  al  meglio  delle  varie  colture  che  si  fanno  nei  vari  terreni  delle  diverse 
parti  del  territorio  agricolo  di  questa  provincia. 

Quanto  agli  asili  infantili  in  rehàzione  ai  bisogni  delle  classi  agricole,  nel  caso  nostro,  c'è 
poco  0  nulla  a  dire,  mancando  l'asilo  infantile  nei  centri  rurali:  ve  ne  ha  in  questo  capoluogo  di 
provincia,  in  Mistretta  ed  in  Lipari. 

Provincia  di  Palermo.  —  Lo  stato  delle  scuole  serali  in  questa  provincia  è  mediocrissimo. 
Per  il  loro  materiale  ordinamento  e  per  lo  indirizzo  educativo  sono  ben  lungi  dal  corrispon- 
dere al  fine  proposto,  di  estendere,  cioè,  la  elementare  istruzione  alle  classi  agricole  ed 
operaie. 

Nell'anno  1881-82  furono  aperte  in  tutta  la  provincia  73  scuole  serali  per  gli  adulti,  uno 
per  ogni  400  abitanti,  frequentate,  in  principio  d'anno  da  8851  allievi,  1583  dei  quali  appar- 
tenenti i^llG  classi  agricole;  la  frequenza  massima  fu  in  gennaio;  in  marzo  gli  allievi  erano  già 
diminuiti  di  un  quarto.  Al  termine  del  corso  diedero  prova  di  sufficiente  profitto  2912  allievi, 
e  cioè  2460  delle  scuole  aperte  nei  paesi,  e  nelle  città,  e  452  di  quelle  delle  borgate;  ponendo 
quindi  in  confronto  questi  risultati  col  numero  degli  inscritti  si  avrà  che  nelle  scuole  dei  paesi 
e  città  su  cento  allievi  profittarono  suflìcientemente  33,  e  nelle  scuole  delle  borgate  sol- 
tanto 29. 

Le  scuole  festive  non  hanno  mai  potuto  attuarsi  in  questa  provincia.  Gli  abitanti  nutrono 
ripugnanza  per  qualsiasi  occupazione  festiva,  abbia  pure  nobilissimo  scopo. 

Le  autorità  scolastiche  non  vengono  meno  all'obbligo  di  consigliarne  l'apertura,  ma  tutto 
riesce  inutile;  qualche  tentativo  di  scuola  festiva  è  stato  fatto  qua  e  là,  ma  con  niun  van- 
taggio, perchè  dopo  alcuni  mesi  daU'apertura  si  son  dovute  chiudere  per  mancanza  assoluta 
di  frequentanti. 

L'attuazione  deUa  legge  suU'obbligo  dell'istruzione  presenta  non  poche  difilcoltà;  d'ordine 
materiale  alcune  e  morali  altre  ;  alle  prime  appartengono  i  locali  e  gli  arredamenti  scolastici 
che  trovansi  in  sfavorevolissime  e  deplorevoli  condizioni,  ed  alle  seconde  la  indifferenza  e  la 
nessuna  cura  delle  autorità  comunali  preposte  al  Governo  della  pubblica  istruzione,  nonché 
la  riottosità  dei  genitori,  specie  di  quelli  appartenenti  alla  classe  agricola,  nello  inviare  i 
propri  figli  alla  scuola.  Può  dirsi  in  generale  molto  innanzi  quel  Comune  in  cui  il' 50  per  cento 
degli  obbligati  frequentano  le  pubbliche  scuole.  La  classe  agricola  è  quella  che  pochissimLO  ne 
profitta;  non  per  la  mancanza  di  scuole,  perchè  vivendo  gli  agricoltori  nei  paesi  e  nelle  città 
possono  benissimo  usufruire  delle  scuole  ivi  aperte  ;  ma  non  lo  fanno  sia  perchè  il  bisogno 
dell'  istruzione  non  è  giunto  per  anche  a  farsi  loro  sentire,  ed  anche  perchè  le  scuole  presenti 
non  corrispondono  assolutamente  alle  esigenze  ed  ai  bisogni  di  quella  classe. 

Volendo  in  modo  vantaggioso  estendere  il  beneficio  dell'  istruzione  alle  classi  agricole  con- 
verrebbe aprire  in  tutti  i  paesi  e  nelle  città  scuole  propriamente  rurali,  la  cui  durata  non 
oltrepassa  i  5  o  6  mesi  e  con  orario  giornaliero  limitato  a  due  o  tre  ore  d^l  mattino.  La  istru- 
zione da  impartirsi  a  tali  scuole  dovrebbe,  a  mio  avviso,  esser  tutta  pratica. 

Qual  profitto  possano  ritrarre  le  classi  agricole  dalle  scuole  elementari  attuali,  lo  si  vede 
chiaramente,  riflettendo  che  mentre  le  scuole  stanno  aperte  da -settembre  a  tutto  giugno  i 
fanciulli  degli  agricoltori,  se  pure  vi  sono  mandati,  non  v'intervengono  che  in  novembre; 
quando  ogni  lavoro  di  campagna  è  finito,  ed  ai  primi  di  aprile,  al  riprendersi  appunto  dei  lavori, 
e  si  allontanano  senza  avervi  fatto  nessun  profitto,  perchè  entrati  in  iscuola  ad  insegnamento 
inoltrato,  non  hanno  potuto  tenervi  dietro,  né  il  maestro  ha  potuto  gran  fatto  occuparsi  di 
essi,  per  non  ritardare  od  arrestare  V  istruzione  della  maggior  parte  della  scolaresca. 
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Nei  ristretti  limiti  nei  quali  la  elementare  istruzione  ha  potuto  diffondersi  nelle  classi  agri- 
cole, Ila  prodotto  una  benefica  influenza.  11  lavoro  e  Y  industria  se  ne  sono  avvantaggiati, 
resi  più  miti  i  costumi,  uiigliorato  le  condizioni  igieniche  delle  persone  e  delle  abitazioni. 

Il  grado  di  cultura  delle  classi  «ì  agricole  che  operaie  all'epoca  del  risorgimento  nazionale, 
era  pressoché  nullo;  oggi  all'incontro  il  20  per  cento  ahneno  sanno  leggere  e  scrivere. 

Da  due  anni  soltanto  è  stato  introdotto  nelle  scuole  normali  l'insegnamento  della  agri- 
coltura e  con  qualche  profitto  negli  allievi  maestri;  ma  ancora  un  tale  insegnamento  non  si 
è  potuto  estendere  alle  scuole  elementari.  L'agricoltura  dovrebbe  essere  il  cardine  della  istru- 
zione da  impartirsi  nelle  scuole  rurali. 

Solo  nel  capoluogo  di  provincia  si  trovano  asili  infantili,  privati  però  in  massima  parte; 
gli  altri  Comuni,  ad  eccezione  di  quello  di  Cefalù,  ne  mancano.  La  classe  agricola  non  può 
profittare  che  in  piccolissima  misura  dei  due  o  tre  aperti  nelle  borgate  di  Palermo. 

Per  rendere  maggiori  i  risultati  delle  scuole  elementari  sarebbe  necessario  che  ogni  Comune 
avessg  almeno  un  asilo  infantile. 

Provincia  di  Siracusa.  —  Quasi  in  tutti  i  Comuni  di  questa  provincia  esistono  scuole  serali, 
in  pochi  le  scuole  festive:  ma  le  une  e  le  altre  prosperano  bene,  ed  i  discenti  che  accorrono 
numerosi  profittano  dello  insegnamento  impartito  dagli  operosi  maestri,  quale  insegnamento 
si  versa  esclusivamente  su  materie  elementari  con  qualche  nozione  di  agronomia. 

La  legge  suiristruzione  obbligatoria  è  applicata  in  tutti  i  Comuni  della  provincia,  ma 
però  malgrado  le  premflre  e  l'operosità  delle  autorità  scolastiche  governative,  non  si  sono 
potuti  ottenere  quei  vantaggi  desiderabili.  Alcuni  municipi  eludono  la  legge  con  sotterfugi 
e  non  applicano  li  multa  ai  padri  negligenti  nel  mandare  a  scuola  i  propri  figli  per  tema  di 
non  veder  troppo  popolate  le  scuole  e  non  essere  costretti  poi  a  nominare  nuovi  maestri. 

Oltre  a  ciò  la  troppa  miseria  nei  piccoli  Comuni  ruraU  costringe  i  genitori  a  recar  seco 
i  propri  figli  in  campagna  a  lavorare  e  ritrarre  così'  qualche  profitto  dalle  loro  fatiche,  e 
quindi  non  vanno  a  scuola  che  qualche  volta  alla  sera.  Per  la  quale  ragione  in  questi  paesi 
sono  proficue  le  scuole  serali,  dove  accorrono  anche  gli  adulti  agricoltori  per  imparare  qualche 
cosa  di  maggiore  utilità. 

L'istruzione,  comunque  impartita  anche  per  qualche  ora  alla  sera,  riesce  sempre  vantag- 
giosa alla  classe  campagnola. 

Difatti,  ora  i  contadini,  tranne  qualche  eccezione,  sanno  leggere,  scrivere  e  fare  i  conti, 
si  fanno 'iscrivere  nelle  liste  politiche  ed  amministrative,  prendono  parte  alla  cosa  pubbUca 
dei  rispettivi  Comuni;  i  giovani  accorrono  alla  leva  militare  volenterosi,  e  oramai  sono  rari 
i  casi  di  renitenza,  dappoiché  sentono  il  gran  dovere  di  servire  la  patria,  e  cercano  di  rendersi 
maggiormente  utili  alla  società. 

Si  sa  che  prima  del  1860  nessuna  scuola  esisteva  nei  piccoli  comuni  della  provincia,  e 
quindi  le  classi  agricole,  come  qualsiasi  altra  classe,  giacevano  nella  oscurità;  piene  le  menti 
di  pregiudizi  e  di  superstizioni,  attendevano  al  lavoro  materiale  dei  campi  '  senz'altro  mo- 
vente, che  quello  del  guadagno.  Mentre  ora  le  condizioni  delle  varie  classi  sono  mutate. 
L'istnizione  poco  per  volta  ha  chiarito  le  menti,  ha  reso  più  dolci  i  costumi,  ha  migliorato 
Tagricoltura,  i'  predati  sono  più  copiosi,  e  l'aspetto  delle  campagne  è  ora  più  gaio  e  sorri- 
dente in  grazia  dei  nuovi  sistemi  agri<ioli. 

La  differenza  delle  condizioni  delle  classi  campagnole  oggidì  e  spiccata;  dall'epoca  del 
risorgimento  nazionale  sinora  è  palpabile  a  tutti. 

È  introdotto  T  insegnamento  dell'agricoltura  nelle  scuole  normali,  tanto  più  che  ora  que- 
st'insegnamento fa  parte  dei  nuovi  programmi.  È  impartito  però  teoricamente  mentre  sarebbe 
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• 
necessario,  per  maggiore  utilità,  che  nelle  scuole  normali  vi  fosse  un  campo  modello  per  ese- 
guirvi le  lezioni  pratiche  sotto  la  direzione  di  un  abile  insegnante  di  agraria. 

,  Comunque  sia  però  i  nuovi  maestri  che  ora  escono  dalle  scuole  normali  conoscono  lo 
nozioni  principali  di  quella  scienza  e  le  diffondono  a  loro  volta  agli  alunni  delle  scuole  ele- 
mentari con  un  discreto  profìtto. 

Intorno  agli  asili  infantili  mi  duole  il  dirlo,  qu(»ste  utili  e  pietose  istituzioni  scarseggiano 
molto  in  questa  provincia.  Due  sono  gli  asili  infantili,  uno  a  Noto,  l'altro  a  Modica;  sono  en- 
trambi popolati  di  fanciulli  e  fanciulle  che  in  gran  parte  appartengono  a  classi  campagnuole. 
Ricevono  la  minestra  ed  una  istruzione  infantile  assai  proficua. 

Provincia  di  Trapani.  —  Le  scucir»  serali  e  festive  ammontarono  nel  1881-82  alle  sparuto 
numero  di  26,  e  queste  quasi  tutte  mantenute  dai  Comuni,  i  quali  usano  di  addossare  nelle 
contrattazioni  ammaestri  di  scuola  diurna  anche  l'obbligo  d'insegnare  agli  adulti;  se  questa 
pratica  non  vi  fosse,  potremmo  esser  sicuri  (U  non  avere  nella  provincia  neppur  una  delle  scuole 
serali  e  festive,  perchè  nessun  municipio  vorrebbe  assegnare  ai  maestri  di  esse  scuole  uno  sti- 
pendio confacente  i)er  rendere  serio  ed  efficace  T  insegnamento. 

Si  disse  serio  ed  efficace,  giacche  il  maestr)  della  diurna,  dopo' di  aver  consumato  le  ore 
propizie  al  lavoro  mentale  neir  insegnamento  di  ragazzetti,  la  di  cui  tenera  intelligenza  esige 
speciali  cure,  va  fiacco  e  slombato  alla  scuola  serale,  dove  poi'  impiegando  un  paio  d'ore  rim- 
pinzato il  suo  stomaco  di  cibo,  conversa  cogli  allievi  per  istruirli  come  può  in  quello  stato  fi- 
sico poco  soddisfacente. 

La  legge  prodittatoriale  di  Sicilia  aveva  all'articolo  25  fatto  obbliga  ai  naunicipi  d'impian- 
tare le  scuole  serali  ;  ma  quest'obbligo  non  fu  mai  reso  effettivo,  perchè  divariava  dalla  legge 
generale  sulla  pubblica  istruzione,  13  novembre  1851),  e  perchè  ancora  lo  stesso  Ministero  non 
vi  diede  molta  imi)ortanza. 

Noi  deploriamo  in  Italia  la  mancanza  di  sciiofe  jìapolari  propriamente  dette,  delle  quali 
si  sente  grande  bisogno  da  coloro  che -dedicandosi  prima  o  dopo  alle  arti  ed  alle  industrie 
non  possono,  né  debbono  seguire  lo  svolgimento  d'un  programma  comune  in  tutte  le  scuole 
elementari,  dove  si  ha  anche  di  mira  di  preparare  giovani  agli  studi  secondari,  classici  e 
tecnici. 

Ebbene!  non  esistendo  queste  scuole  popolari,  il  contadino  o  l'artigiano  corre  alle  serali 
e  cerca  d'attingervi  ^quelle  nozioni  che  gli  sono  necessarie  pel  miglior  esercizio  della  sua  in- 
dustria; ma  ne  cava  scarso  profitto  per  la  poca  durata  deh' insegnamento,  per  l'indole  dello 
stesso  non  appropriata,  come  dovrebbe  essere,  alle  arti  cui  si  rivolge,  e  finalmente  per  la  fiac- 
chezza del  maestro,  il  quale  con  un  meschino  compenso,  non  è  invogliato  a  dare  grandi  ri- 
sultati. 

Nei  piccoli  paesi  poi  l'istruzione  serale  è  limitata  al  grado  inferiore,  che  vai  poco  o  nulla 
per  lo  scopo  cui  si  dirige,  ed  anche  nei  grandi  spesso  non  s'estende  al  di  là;  diffatti  ho  veduto 
alcuni  che  frequentano  queste  scuole  i)er  anni  (mI  anni  senza  mai  raggiungere  quel  grado  d'istru- 
zione che  renderebbe  superflua  o  inutile  tale  frequenza. 

Scuole  rurali y  propriamente  dette,  non  ne  esistono,  né  nella  provincia  di  Trapani,  né  in 
Italia;  quelle  che  così  si  appellano,  sono  ordinate  allo  stesso  modo  delle  altre,  quindi  nessuno 
speciale  vantaggio  ne  ricavano  le.popolazioni  agricole.  ^ 

Le  scuole  rurali  differenziano  nel  concetto  (essenzialmente  dalle  borghesi  e  dalle  serali^  nel 
modo  come  sono  di  presento  ordinate,  perchè  dovendo  quelle  formar  agricoltori  e  non  citta- 
dini, non  uomini,  a  voro  dire,  che  vivono  con  lo  abitudini  della  città,  la  loro  istruzione  va  in- 
formata ad  uno  scopo  assai  diverso,  anzi  di^ve  ispirarsi  allo  ambiente  che  circonda  la  vita 
agreste;  dunque  ha  da  avere  un  programma  suo  proprio. 
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Del  resto,  fatte  pochissimo  eccezioni  in  Italia,  chi  dei  maestri  può  e  sa  insegnare  le  prime 
nozioni  doiragraria  con  vero  possesso  della  scienza  e  dell'arte?  E  chi  dei  maestri  diede  prova 
ne-,^li  esami  magistrali  di  saperne  quanto  basta  per  ammaestrarne  i  propri  alunni? 

E  d'altra  parte  gli  stessi  maestri  dove  avrebbero  potuto  imparare  l'agraria? 

Coi  regolamenti,  22  giugno  1860  e  9  novembre  1861,  non  fu  dato  ob]i)ligo  agli  aspiranti 
maestri  di  prepararsi  in  quella  materia  i)er  conseguire  la  relativa  patente  d'abilitazione  ;  questo 
obbligo  venne  col  regolamento  30  settembre  1880,  la  cui  api>licazioae  non  ebbe  effetto,  riguardo 
ai  detti  esami,  che  nell'anno  1882. 

È  pur  vero  che  fin  dall'ottobre  1881  venne  inculcato  l'insegnamento  dell'agricoltura  nelle 
scuole  normali  maschili,  ma  quante  di  esso  scuole  realmente  l'istituirono?  E  quelle  che  vi  die- 
dero adempimento  in  qual  modo  l'ordinarono?  A  quali  abili  professori  fu  esso  aflìdato?  Final- 
mente quanti  degli  aspiranti  maestri  ebbero  agio  e  possibilità  di  frequentarlo  ? 

Nella  provincia  di  Trapani  non  esiste  che  una  scuola  magistrale  femminile,  che  fra  le  ma- 
terie insegnate  non  ha  l'agraria;  dove  dunque  si  deve  apprendere  questa  materia  dalle  candidate 
agli  esami  magistrali  ? 

E  pe'  maschi.  ^ . 

Vedendo  in  qual  modo  era  insegnata  dai  maestri  elementari  l'agronomia  in  talune  scuole 
rurali,  sulla  relazione  del  regio  provveditore,  mi  sono  astenuto  dal  far  qualunque  proposta  di 
sussidio  in  prò  dei  medesimi  al  regio  Ministero  deiragricoltura,  dicendo  senza  ritegno  che  l'istru- 
zione finora  impartita  era  una  irrisione! 

10  non  debbo  dire  a  codesta  onorevole  Giunta  quale  estensione  si  potè  dare  finora  alla  legge 
sull'istruzione  obblig  toria,  perchè  le  pubblicazioni  del  regio  Ministero  del  ramo  e  della  dire- 
zione di  statistica  lo  dimostrano  abbastanza;  quosto  dico,  che  alfidata  l'esecuzione  della  legge 
ai  municipi,  dilllciLnente  darà  risultati  soddisfacenti.  I  munici[>i  non  hanno  mezzi  per  istituire 
nuove  scuole;  mentre  non  giungono  essi  coi  loro  bilanci  a  mantenere  agevolmente  quelle  già 
aperte,  non  potrebbero  già  sopì ^erire  di  certo  ad  altre  spese;  ed  aggiungo  che  le  aperte  dopo 
la  pubblicazione  della  legge  non  si  sarebbero  istituite  senza  l'aiuto  del  regio  Governo,  che  diede 
larghi  sussidi  a'  comuni  per  vederle  sorgere. 

11  concorso  nelle  scuole  esistenti  è  limitiito  non  perchè  le  disposizioni  contenute  nella  stessa 
legge  sieno  inefficaci,  ma  perchè  se  ne  trascura,  e  non  a  torco,  l'applicazione;  l'aumento  nel 
concorso  degli  alunni,  importa  aumento  di  scuole,  l'aumento  di  scuole*  importa  aumento  di 


Se  le  scuole  son  poche  rispetto  ai  bisogni  delle  popolazioni,  se  l'ordinamento  di  esse  non 
risponde  dell'istruzione  agraria,  quali  vantaggi  possono  ottenere  lo  classi  agricole? 

Non  saprei  indicare  con  dati  statistici  certi  in  quali  condizioni  queste  classi  si  trovavano 
prima  del  risorgimento  nazionale,  per  istituire  un  esatto  paragone  con  quelle  attuali,  e  cavarne 
degli  utili  corollari.  Che  dopo  il  risorgimento  le  nuove  scuole  aperte  nelle  borgate  abbian  re- 
cato utile  all'istruzione  delle  popolazioni  campagnole,  non  è  a  mettersi  in  dubbio;  ma  che  se 
ne  sia  avvantaggiata  l'industria  rurale  stento  grandemente  a  crederlo,  perchè  continuano  nei 
contadini  le  invetc^rate  abitudini  nell'arte,  le  quali  furono  condannate  dagli  agronomi  più  illustri. 

Asili  i7ìfanUli  nella  provincia  non  ve  ne  sono  che  tre,  due  a  Tra[)ani  ed  uno  a  Castelve- 
trano,  sostenuti  tutti  da  privati,  dei  quali  non  profittano  punto  le  classi  agricole. 

Sarebbe  d'  uopo  a  questo  scoi)0  l'impianto  d'/l.sv7/  riiraff,  di  cui  nella  provincia  di  Mantova 
ed  in  altre  ancora  vi  ha  buon  numero.  Ove  si  promuovessero  in  questa  di  Trapani,  l' utile  sa- 
rebbe immenso,  perchè  introdurrebbero  «li  buon  ori  nelle  abitudini  delle  famiglie  quelle  salu- 
tari dell'online  e  della  [n'cvo^zgenza,  e  [>resto  o  tardi  correggerebbero  certe  idee  difettose  che 
arrestano  il  progresso  dell'industria  dei  campi. 
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Notizie  statistiche  sulla  istruzione  elementare  durante  Pazu 

nella  Provino 
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COMUNI 


Dehominazionb 


-^-2 


a- 


Numero   dille   scuole 


Entro  le  città 
e  paesi 


S 

e 

1 

£ 

.2 
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Serali  e  festive 


i-i 


Numno  liqh 


Eatro  ie  città 
0  paesi 


Rurali 


1  Acquaviva 

2  Caltanissetta 

8  Campofranco 

4  Delia 

5  Marianopoli 

6  Montedoro 

7  Mussoineli 

8  Kesuttano 

9  San  Cataldo 

10  Santa  Caterina 

11  Serradifalco 

12  Sommatine 

13  Sutera 

14  Vallolunga 

15  Villalba 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Calta^nissetta . 

16  Aidone 

17  Barrafranca 

18  Calascibetta 

19  Castrogiovanni 

20  Piazza 

21  Pietraperzia 

22  Valguarnera 

28  Villarosa 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Piazza  Arme- 
rina  
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scolastico  1881-^3  in  relazione  'alle  condizioni  delle  classi  agricole 
li  Caltanissetta. 


ALUVXI,  CBE  FBKQUENTABONO  UE  6CU0LX 
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Capitolo  III. 

Segue  Notieie  statistiche  sulla  istruzione  elementare  durante  Panni 

nella  Provlndi 


COMUNI 


Bbkohjsàzxone 


si 


ài 


Numero    delle    scuole 


Entro  lc3  ci 
e  paesi 


ttA 


Rurali 


Privato 


Serali  e  festive 


9-- 


-et 

CA  Cd 
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NUHBBO  DEGÙ 


Entro  le  città 
e  paesi 
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tcolastiao  1881-^3  in  relazione  '  alle  oondigionl  deUe  olasei  aff riccie 
a  Caltanisaetta. 


XUVin,  CflX  FRSQUXNTARONO  LE   SCUOLX 
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Capitolo  III. 

Notìzie  statìstìche  suUa  istruzione  elementare  durante  Vai 

nella  Prorin 


COMUNI 


.2- 


DrxosiniÀzioxE 


li 

11 


Numero   delle   scuole 


Entro  la  città 
o  paesi 


Rurali 


.  Private 


Serali  e  festive 
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a.  "3 
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Adernò 

S^lpasso 
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Camporotondo  Etneo  .   . 

Biancavilla 

Bronte 

Maletto 

Mascalucia 

Gravina  di  Catania.  .  . 
S.  Agata  li  Battiati  .  . 
S.  Giovanni  di  Palermo  . 
S.  Giovanni  la  Punta.  . 
S.  Gregorio  di  Catania. 
S.Pietro  Clarenza  .   .   . 

Tremestieri 

Misterbianco 

Motta  S.  Anastasia  .   . 

Paterno 

S.  Maria  di  Licodia  .   .    . 
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Zaiferana  Etnea  .    .   .    . 
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8 

770 

770 

770 

770 

IS 

8 

>      J 

>       » 

> 

» 

» 

^ 

47 

\L 

8 

(106 

606 

fi06 

606 

4 

8 

>      J 

85 

> 

7 

49 

85 

660 

klH« 

8 

770 

770 

11 

770 

770 

19 

e 

U 

^ 

>       S 

40 

> 

8 

48 

40 

191 

DlilW 

fi 

71B 

716 

715 

716 

9 

6 

»       > 

52 

»  1 

10 

62 

80 

841 

II* 

6 

770 

770 

6 

770 

770 

il 

e 

1 

40 

» 

5 

46 

35 

274 

\A. 

h 

7 

770 

770 

6 

770 

770 

13 

6 

a 

»       > 

10 

>  1 

9 

19 

10 

146 

a. 

3 

716 

716 

8 

716 

715 

6 

8 

8 

3 

►       > 

421 

» 

121 

» 

642 

315 

3» 

8297 

» 

» 

1 

1 

85 

86 

71 

80 

770 

550 

GO 

1 

770 

660 

no 

67 

68 

» 

>  ; 

ì 

et 
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Capitolo  III. 


s,'OHe  Notizie  statistiche  sulla  istruzione 


COMUNI 


Dexouinazione 


50 
51 
62 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 


elementare  durante  l^aim 
nella  Frovinoii 


Acireale 

Aci  S.  Antonio  .... 
Aci  Bonaccorsi     .   .   . 

Aci  Castello 

Aci  Catena : 

Castiglione  di  Sicilia  . 

Giarre 

Mascali 

Riposto 

Linguaglossa    .... 

Calatabiano 

Fiumefreddo  di  Sicilia 
Piedimonte  Etneo  .  . 
Bandazzo , 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Aci  Reale  . 


c3  o 


buona 
ili. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


NUUERO     DELLE    SCUOLE 


Untro  le  cittii 
e  paesi 


I 


S   I   S 


I 


Rura'i 

_... 

" 

2 

.- 

'3 

i 

i 

1 

S 

1 

NUWERO  DEGLI 


80 

» 

» 

7 

24 

» 

11 

10 

» 

7 
10 


99 


2i 

» 
8 
1 

» 

21 


Privale 


» 

» 

» 

» 

2     1 

6 

» 

1 

p 

2 

» 

1 

1 

3 

» 

2 

1 

6 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

2 

4 

» 

» 

> 

> 

> 

» 

> 

1 

4 

» 

1 

2 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

10 

8 

34 

» 

Serali  e  festivo 


3   I 


1  i  i  i  e 


«il.?  I 

CO        CS-O 

5     ^1 


Entro  le  citU 
e  paesi 


t    ^ 


i    I  -i 


14 

> 

» 

14 

44 

1 

» 

» 

1 

7 

1 

» 

» 

1 

8 

» 

» 

» 

» 

3 

2 

» 

» 

2 

8 

1 

» 

» 

1 

15 

8 

» 

» 

8 

82 

2 

» 

» 

2 

6 

'  8 

» 

» 

8 

14 

1 

» 

» 

1 

11 

1 

» 

» 

1 

5 

1 

» 

» 

1 

8 

2 

> 

» 

2 

9 

2 

» 

» 

2 

12 

— 

— 

— 

— 

— 

39 

» 

» 

89 

172 

bui^uj 

875 

id. 

» 

maliauo 

> 

Riedier. 

» 

id. 

» 

boooe 

67 

milsiOQ 

203 

id. 

» 

biono 

160 

McdiOC 

86 

milsau» 

» 

id. 

» 

oiedite. 

70 

id. 

210 

1171 

579 

» 

49 
302 

» 

82 

98 

> 

> 

74 
203 


954 

> 


Hurili 


I     !    i 

I 

I 

7l'  Il  11: 


»    10  i»  a 


2G  43  -J 
112*  ks:^ 


11()  »  .  »    • 


505 


>    ^9      ì 

d  ó7'  i 
184;  »   »  1 


1387 


» 

144 
413 


'>2  t)'  ! 

25  -i:]  I 

»  >    I 

i  ' 

>  > 


2558:3013211 


Circondario  di  Catania .   . 
>        di  Caltagirono 


» 


di  Nicosia  .   . 
di  Aci  Beale . 


Totale  della  Provincia  di 
Catania 


74 
80 
44 
41 

189 


164 
70 
96 


429 


l'' 

19 

4 

50 

20 

9 

6 

2 

17 

» 

8 

6 

» 

14 

» 

21 

10 

3 

84 

» 

— 

— ' 

— 

66 

41 

9 

115 

20 

4 

2 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

4 

2 

26 

66 

2 

» 

> 

19 

> 

» 

> 

18 

» 

» 

> 

39 

» 

» 

26 

142 

2 

» 

68 
19 
18 
39 

144 


308 
106 
128 
172 

714 


I  e:  3P 


28861  8112)  5993,903  70S( 


1248 
1309 
1171 


6614 


1062 
1068 
1387 


6629 


2310  372  3TS.| 

2377.18o'i:d 
2558301321 


{Zli2iriiù\rA 


Capitolo  HI. 


48S 


scolastico  1881^88  in  relazione  alle  condizioni  delle  classi  agricole 

di  Catania. 


JLlCN-Xr,  CHE  KBKQUKNTARONO 

LE   8CU0LK 

o 

l'I 

Serali  e 

festive 

Priv.it  • 

5'0 

•5^ 

Giovani 

Adulti 

1 

Agricoltori 
(svilupao 
piuzialo 

I  7 

8 

9 

10 

11 

1 

1     2, 

2 

1 

o 

a 

S 

s 

2  =  3 

colonna  12) 

co 
H  e 

a 
o 
"o 

s 

13 

B 

"i 

E 

Asili  infantili 


Nmnpro 
(1  o  g^  1  i    asili 


8     I 


Alunni 

che  li 

frequentarono' 


Numero    dei   uàestui 


Uomini 


Stipendio 


Donne 


Stipendilo 


15 


2co 

li 

o 


Sviluppo  parziale 
dello  colonna  15 


Nativi   !  ApparUnenU 

.,..',.      ad  ordini 
Sicilia      religiosi 


I 

>  *  » 

I 

>  >   > 

i   I 

I  >  > 


449 
40 
19 
» 

63 
25 

100 
50 
79 
20 
25 
18 
60 

100 


1048 


.000 

130;  ll'.)7!  1972 
>.  »   508 
421 


79 

11 
5 

» 

10 
8 

87 
9 

10 
9 
8 
4 

20 

41 

251 


528 

60 

» 

51 

24 

» 

24 

15 

» 

» 

» 

» 

73 

42 

» 

83 

28 

» 

137 

53 

» 

59 

48 

» 

89 

40 

» 

29 

15 

» 

33 

27 

» 

22 

15 

» 

80 

41 

» 

141 

79 

» 

1299 

492 

» 

>  > 

>  !  » 


10i8 


tJ/5 1197' 3949 


20 


131 
121 

251 


20,792 


1482 

163 

64 

69 

233 

149 

642 

161 

831 

213 

124 

90 

224 

654 


4479 


bnona 

> 

» 

1 

1 

52 

50 

102 

17 

880 

830 

13 

830 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

715 

715 

3 

715 

ili. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

550 

750 

1 

550 

medije 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

550 

650 

2 

650 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

715 

715 

3 

715 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

770 

770 

3 

770 

bacoa 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

15 

880 

880 

9 

880 

medi»;. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

715 

716 

2 

715 

la«oa 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

6 

770 

770 

6 

770 

medicc. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

i> 

6 

770 

770 

4 

770 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

8 

605 

605 

1 

605 

pmima 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

560 

650 

1 

550 

mediec 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

715 

715 

3 

716 

boina 

1 
2 

1 

2 

1 

90 
142 

- 

160 

1 

200 
302 

5 
71 

770 
880 

770 

6 

770 
880 

660 

55 

2289 

741 

» 

11096 

639 

371 

» 

3699 

642 

345 

» 

8237 

1299 

492 

» 

4479 

4769 

10(0 

}» 

22510 

HSO 
715 
550 
ri50 
715 
770 
HSU 
715 
770 
770 
^:o: 

550 
715 
770' 


r>50 


J2a 


69 


67 


» 

» 

10 

10 

320 

321 

641 

» 

» 

2 

2 

170 

216 

386 

» 

» 

•1 

1 

85 

86 

71 

» 

» 

2 

2142 

160 

802 

» 

» 

15 

15 

667 

733 

liOO 

100 
49 
60 
71 


280 


990 
990 
770 
880 


990 


560 
550 
560 
550 


101 
88 
50 
65 


650244 

I 


990 
990 
770 


00O2OI 

550,  87 
650,110 


880:  660,12(1 


89|  » 
39  \ 

57  5a  » 

GU  57 


9901  550  524 '3<5iJ^238 

I    111, 


12 


80 
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Capitolo  in. 

Notizie  statisticbQ  svila  istruzione  elementare  durante  rad 

nella  JProTlflcj 


OOMUNI 


I 


DuroxiMAixoii 


NnXIBO     DBLLI     BOUOLI 


Entro  le  città 
6  paati 


Rurali 


Prlyate 


Barali  e  ibitive 


9 
CO 

Sor 

1; 


3 

e 

s 


KdKSIO  DEOlt 


Entro  le  città 
e  paefi 


li 


Rmli 


8 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

10 

U 

12 

18 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

ao 

21 


28 
84 
25 
26 


Oirgenti 

8.A&9do  Mmutfo  .  . 

Aragona 

Camaaira 

Oaxnpobello  di  lioata.   . 

Canioatti 

Oavtrofilippo 

Oattolioa  BraaUa.  •  •  . 

Favara 

Comitliu 

Grotta 

Licata. 

Kontallegro 

Nara 

Palma  di  Hontechiaro  . 
Porto  Empedocle.  .  .  . 
Baoalmato 

Rftffft^^^K 

Bavannsa  

Bealmonte 

Sicnliana 

Lampedusa  e  Linosa.  . 

Totale  del  Circonda- 
40  di  Oirgenti  .  . 


bwna 


BiYona 

Alessandria  della  Aocc^. 

Bnrgio 

Bibera 


M. 
14. 
14. 
\i. 
i4. 
i4. 
id. 
i4. 

i4. 
i4. 
i4. 
i4. 
ii 
ili. 
i4. 
i4. 
i4. 
■art 


8 

1 
6 
8 

6 
6 
4 
4 
1 
4 
1 


105 

4 
4 


78 

9 
2 


21 
2 
9 
2 
9 

18 
4 
7 

14 
4 
8 

14 
2 

11 

14 
9 

10 


188     4 


8  » 


8 

16 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

» 

8 

> 

» 

1 

» 

» 

> 

> 

» 

21 


18 

4 
8 

» 
» 
» 


45 

1 
1 

1 
1 


49 

1 
1 


66 

8 

16 

3 

12 

20 

6 

8 

14 

6 

10 

20 

9 

19 

16 

11 

14 

8 

8 

8 

8 


■iluno 


» 
Dedite. 
Bilune 
medUe. 
malttoe 


266 

7 

7 


866 

18 

91 

29 

125 

895 

80 

126 

818 

66 

201 

264 

22 

104 

167 

194 

245 

98 

110 

24 

115 

SO 


8617 


71 
60 

1721 


848 
20 
219 
26 
180 
249 
4L 
46 
241 
88 
116 
200 
20 
185 
120 
280 
134 
«59 
82 
11 
45 
33 


1208 


810 

66 

266 

644 

71 
172 
664 
104 
817 
464 

42 


277 

424 
879 
167 
192 
85 
160 


44 


fiOlffi 

\\\ 

I 
>    i 


2548 


56 
86 


6166 


127 

96 

96    268 


lOl'lOi 

»    > 

96  « 

I 


Capitolo  HI. 


485 


eol&stico  1881-88  in  relazione  aUQ  oon^izigni  ^^Ue  Ql^sgi  s^vioole 
iQirgenii, 


IVSS 

[,  CHE  FBXQDXKTABONO  LE  SCUOLE 

11 

Asili  infantili 

Numero   dei   maestri 

Prvate 

Serali   e  festive 

2 

1 

Numero 
degli  asili 

Alunni 

che  li 

frequentarono 

Uomini 

Donne 

15 

h 

"e 

Sviluppo  parziale 
della  colonna  15 

Giovani    1 

Adulti   1 

«|2 

Agricoltori 

(sviluppo 

parziale 

colonna  12; 

Nativi 

di 
Sicilia 

Appartenenti 

e 
s 

1 

1 

3 

S 

9 

1 

1 

10 

2 

11 

s 

r 

1 
?, 

1 

a 

1 

s 

1 

s 

1 

1 

13 

N. 

Stipendio 

14 

N. 

Stipendio 

ad  ordini 
religiosi 

-a 

1 

a 

1 

S 

E 

1 

'.2 

1 

1 

i 

a 

1 

►;331 

374 

677 

» 

83 

» 

610 

100 

» 

2270 

buono 

» 

» 

2 

2 

77 

86163 

15 

1100 

770 

8 

550 

900 

23 

» 

23 

» 

» 

> 

> 

» 

15 

» 

6 

» 

20 

15 

» 

53 

mcdioe. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

l 

550 

550 

1 

650 

550 

2 

» 

2 

» 

» 

> 

> 

> 

79 

» 

6 

» 

85 

50 

» 

500 

id. 

» 

» 

1 

1 

42 

70 

112 

6 

732 

732 

7 

550 

550 

13 

» 

10 

» 

4 

2 

> 

» 

31 

» 

9 

» 

40 

35 

> 

95 

id. 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

550 

560 

1 

650 

650 

2 

» 

2 

» 

> 

1 

> 

> 

67 

» 

» 

» 

57 

40 

» 

312 

buono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

858 

858 

4 

560 

560 

9 

» 

6 

» 

» 

» 

> 

> 

62 

» 

25 

» 

87 

70 

» 

731 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

12 

926 

926 

6 

586 

686 

18 

» 

18 

» 

» 

1 

> 

> 

26 

» 

» 

» 

26 

20 

» 

97 

inedite. 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

2 

900 

900 

2 

476 

476 

4 

» 

4 

» 

> 

1 

» 

» 

90 

» 

2 

» 

32 

20 

» 

204 

id. 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

4 

825 

925 

3 

675 

576 

7 

» 

7 

» 

> 

2 

> 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

> 

> 

554 

id. 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

7 

801 

801 

7 

640 

640 

14 

» 

13 

» 

» 

» 

» 

> 

16 

» 

» 

» 

16 

10 

» 

120 

id. 

» 

> 

» 

> 

> 

» 

2 

550 

550 

2 

550 

650 

4 

» 

2 

» 

> 

» 

> 

> 

84 

» 

2 

» 

86 

80 

> 

403 

bttouo 

» 

> 

» 

» 

> 

» 

5 

616 

616 

8 

576 

575 

8 

» 

7 

» 

» 

> 

50 

95 

52 

» 

7 

> 

59 

35 

» 

618 

id. 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

8 

935 

935 

6 

613 

613 

14 

» 

12 

» 

» 

» 

> 

> 

17 

» 

1 

» 

18 

15 

> 

60 

medioe. 

» 

» 

» 

> 

> 

* 

1 

550 

550 

1 

366 

366 

2 

> 

2 

» 

» 

» 

42  42 

50 

58 

2 

12 

122 

80 

» 

403 

buono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

843 

843 

5 

650 

550 

11 

» 

8 

> 

» 

» 

>    > 

90 

» 

» 

> 

30 

25 

> 

307 

medioe. 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

8 

825 

826 

6 

544 

644 

14 

> 

14 

» 

4 

» 

>    » 

45 

10 

> 

15 

70 

20 

» 

494 

buono 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

6 

1250 

1250 

4 

1075 

1075 

9 

» 

7 

)► 

» 

2 

40  40 

147 

> 

14 

> 

161 

80 

» 

580 

nedioe. 

» 

» 

> 

» 

> 

:► 

6 

843 

843 

4 

560 

560 

10 

^ 

9 

> 

» 

» 

»    > 

26 

» 

6 

» 

32 

25 

» 

199 

buono 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

4 

825 

825 

3 

675 

575 

7 

» 

7 

» 

» 

» 

>    > 

46 

» 

> 

> 

46 

40 

» 

238 

medioe. 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

4 

825 

826 

3 

575 

575 

7 

» 

7 

» 

» 

1 

>    » 

23 

» 

2 

» 

25 

20 

» 

60 

id. 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

1 

605 

605 

1 

403 

408 

2 

» 

2 

» 

» 

1 

>  '  » 

46 

» 

6 

» 

52 

40 

» 

212 

ili. 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

4 

756 

766 

3 

613 

513 

7 

» 

7 

> 

» 

1 

> 
-,1 

> 

42 

68 

120 

» 
27 

42 
1716 

20 
790 

127 

id. 

> 

8 

3 

> 
119 

156 

275 

2 

550 

650 

1 

460 

450 

8 

> 

3 

» 

> 

> 

)0l 

1501 

8637 

109 

1250 

550 

81 

1075 

366 

190 

» 

172 

» 

8 

12 

1 
*  .  > 

63 

» 

1£ 

\  » 

76 

;    1£ 

;   » 

20£ 

\  buono 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

880 

880 

2 

606 

606 

6 

» 

6 

> 

» 

» 

>    » 

43 

» 

1£ 

)   » 

6S 

\      £ 

1   » 

IK 

\    Id. 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

4 

825 

826 

2 

613 

518 

6 

» 

6 

» 

> 

» 

>    » 

40 

» 

2( 

)  > 

6( 

)     1( 

)   » 

24( 

)  medioe 

*    » 

» 

> 

» 

» 

> 

> 

9 

77C 

77C 

1 

506 

506 

4 

» 

4 

> 

» 

> 

»i 

> 

50 

» 

1( 

)  » 

6( 

)     15 

2    » 

m 

J  buono 

* 

» 

» 

> 

» 

> 

* 

E 

814 

814 

8 

57E 

67E 

^     S 

> 

8 

» 

> 

1 
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Capitolo  III. 


Segue  Notizie  statistioli0  sulla  istruzione  elementare  durante  Vbxl 

nella  T^rovm 


COMUNI 


Denominazione 


'd 

NuMBno 

DELLE     SCUOLE 

^ 

Iff 

Entro  le  città 

- 

Rurali 

Privalo 

fiorali  e 

festivo 

rtS 

e  paesi 

t- 

:io 

e. 

3»! 

'53 

1 

2 

3 

4 

fi  « 

H-: 

'^  2 

N  5 

.- 

.- 

fSc- 

29 

1 

o 

^ 

^ 

i 

■fi 

1 

!^ 

3 
s 

1 

1 

1 

o 

e 

s 

o 

c 
o 

5| 

Nummo  mvL 


Entro  le  riità 
e  paosi 


Hur.! 


^l?i 
<.     -^  I 


27 
28 
29 
80 
31 
82 
83 
34 
86 


36 
37 
38 
89 
40 
41 
42 


Calamonaci 

Cammarata 

Cianciana 

Casteltermini 

Lucca  Sicula 

S.  Biagio  Platani.   .    .   . 

S.  (Hovanni  Gemini   .   . 

S.  Stefano  Qoisquina  .    . 

Villafranca  Sicula  .    .    . 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Bivona.   •   . 

Sciacca 

Caltabellotta 

Sant'Anna  (Borgata)  .    . 

Menfi 

Montevago 

S.*  Margherita  di  Belice. 

Sambuca  Zabut  .... 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Sciacca.   .   . 


id. 
buoua 
mediof. 

id. 

id. 
bnoBo 

id. 
medile. 


buona 
petsima 
buona 

id. 

id. 

id. 

id. 


11 


11 


19 


24 


28 


47 


15 


16 


3  boouo 
8!   id, 

4  medioe. 

o|    non 
°  buono 

4  nieilioe. 

5  Ì4. 


4 


16 


iJ. 
id. 
id. 


medioc. 

sotto 
il  me<l. 

medioc. 
baoao 


67 

» 

» 

» 
216 


685 


» 
67 

» 
» 

116 


468 

» 


468 


370 

857 

» 


357 


>  18  l'T  { 
134.  >    .  I, 

>  «3  .  i 

>  177!  ila 

>  '  l'v.  r>>  \ 

I     ^ 

I    ' 

830!  >    y  i 

03,  4o'ii 


dbbmuoì 

I        I       ! 


I 


825 

» 


I  Si.  8;M 


22  171 
2^>7250,Ì 

Hi 

201 21U 


!      I      . 
»  ;i81215l 


825,9:?78ll 

I      1 


IFt    X    IS   S* 


Girgenti. 
Bivona . 
Sciacca  • 


Totale  della  Provincia 
di  Girgenti 


106 
21 
11 


187 


97 


183 
32 
19 


47 


35 


82 


21 

> 

26 

46 

» 

» 

» 

15 

2 

» 

3 

15 

23 

» 

29 

76 

4 

> 

49 

265 

» 

» 

16 

75 

1 

» 

16 

85 

6 

» 

80 

425 

3617 
585 
468 


4670 


2548 
370 
357 


61651102  m\ 


3275  7^5 


iif^  m 
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KM,  CHE  FREQUENTARONO  I^  8CU0LK 


SoraJ  ì  0  fest  ivo 


Giovani 


Adulti 


10 


o^ 


Agricoltori 
(svilupuo 
I)arzialo 

colonna  12 


k 

1'/ 

»  I  » 
>  » 

( 

>  I  » 

I 
I 

>  ,  > 

I 
»  I  » 

>  > 

» 


31 
58 
62 
64 
44 
GB 
64 
48 
40 


675 


70 
26 
IQ 
G2 
79 
50 
88 


890 


» 

» 

31 

37 

» 

95 

8 

» 

70 

8 

» 

72 

10 

> 

54 

20 

» 

88 

14 

» 

78 

20 

» 

68 

18 

> 

58 

197 

» 

872 

=^- 

;^:^ 

15 

» 

85 

8 

» 

88 

10 

» 

26 

26 

» 

88 

9 

» 

88 

» 

» 

50 

12 

» 

100 

80 

> 

470 

14 
16 
12 
20 
8 
14 
11 
12 
10 


161 


20 
80 
26 
72 
88 
40 
80 

356 


e 

E 

«F 

->» 

t^ 

V     - 

5iS 

w  . 

0*3 

-i'-O 

èo 

2  S 

^S: 

1  = 

-3 

o 

o 

C 

Asili  infantili 


Numero 
degli   asili 


Alunni 

che  li 

frequentarono 


KUMERO     DEI    MAESTRI 


Uomini 


7G 
229 
133 
326 
137 
230 
278 
8U8 
161 


2903 


910 
150 
65 
606 
285 
522 
496 


Stipendio 


!     S 

il 


Donno 


mcdior. 

id. 

id. 
buono 

id. 
mcdiof. 
buoao 

id. 
medioc. 


buono 
medioc. 

id. 
buooo 

id. 
nedioc. 

id. 


Stipen'lio 


15 


Sviluppo  parzialo 
delia  colonna  15 


Nativi   .^Wrten«ati 
di 


Sicilia 


'ad  ordini 
religiosi 


ili 
III 


39 


550 
825 
842 
825 
605 
63? 
716 
1012 
650 


1012 


920 
825 
550 
833 
770 
807 
801 


920 


550 
825 
842 
825 
605 
637 
716 
1012 
660 


550 


920 
825 
550 
833 
770 
807 
801 


650 


31 


550 

607 

» 

575 
403 
403 
576 
6Ò6 
403 


607 


624 
560 
550 
544 
631 
650 
550 


624 


560 

607 

» 

675 
403 
403 
676 
606 
403 


403 


624 
560 
660 
544 
531 
650 
550 


531 


70 


2 
6 
3 
7 
3 
4 
3 
7 
8 

62 

18 
8 
2 

13 
6 

10 

11 

67 


>  <a- 


551 

1501 

68 

120 

27 

1716 

790 

» 

8637 

» 

» 

3 

3 

IID 

150 

*275 

100 

1250 

550 

81 

1075 

360 

190 

» 

172 

» 

8 

12 

» 

676 

» 

197 

> 

872 

161 

» 

2903 

» 

* 

» 

» 

» 

iff 

> 

42 

1012 

550 

20 

tK)7 

403 

62 

» 

62 

» 

> 

4 

> 

a^ 

80 
397 

27 

470 
3058 

356 
1307 

» 

» 

3033 

3 

3 

UD 

mi 

> 
J75 

VJÙ 

920 

550 

31 
13:3 

mi 

1075 

mi 

3f>6 

70 

332 

p 
> 

67 
301 

8 

6 
22 

551 

2566 

14573 

1250 

650 

4^8 


C/afiioLo  111. 

Notizie  atatiaticbe  sulla  istruzione  elementsire  durante  Vm 

nella  ProvùA 


COMUNI 


DeNOMIK  AZIONE 


^2 
o    ^ 


NnUEBO     DELLE     SCUOLE 


Entro  le  città 
e  paosi 


Rurali 


Private 


Serali  e  festive 


3<N 


^1 


5S 


NUXEBO  Dl^q 


Entro  le  città 
e  paesi 


Kuri 


1 

2 
8 

4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
18 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
26 
26 
27 
28 
29 
30 


Antillo 

Barcellona  Pozzo  di  Gotto 

Basico 

Casalvecchio  Siculo.  .   , 

Castel  Mola 

Castroreale   

Falcone 

Forza  d*Agrò  ..... 
Francavilla  Sicilia  .   .   . 

Fomari , 

Giardini , 

Graniti 

Kaggi 

Letojanni  Gallodoro  .   . 

Limina , 

Locadi 

Malvagna 

Mazzarrà  S.  Andrea  .    . 

Meri 

Mojo  Alcantara  .  .  .  , 
Mongiuffi  Melia  .... 
Monte  Albano  di  Elicona. 
Motta  Camastra  .... 

Novara  Sicilia 

Rocca  Fiorita 

Boccella  Valdemone  .  . 
S.  Teresa  di  Riva  .   .   . 

Savoca 

Taormina 

Tripi 


Totale  del  Circonda- 
rio di  Castroreale  . 


pettina 
mediar, 
penimi 

id. 

id. 

id. 

buoni 
pfuimi 
medÌM, 
boeni 

id. 

id. 

id. 


pesti  in« 

id. 

id. 
boom 

id. 
medJM. 


id, 

mcdio^ 

baoni 

penimi 

id. 

buoni 
uedioe. 
boom 
peni  IDI 


li    4 


47'  34 


2 
11 
2 
2 
2 
8 
2 
2 
6 
2 
2 
2 
1 
1 
2 
1 
1 
2 
2 
1 
1 
4 
2 


1     2     7   > 


»     » 
»     > 


82 


meditte. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
bnooi 

id. 
medioc. 
buoni 
medioe. 

Id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
boioi 

id. 


id. 
buoM 


penimi 


121 


baili 
medile, 
boom 


18 
179 
21 
29 
9 
83 
27 
22 
44 
69 
44 
55 
28 
22 
46 
31 
24 
50 
14 
28 
10 
82 
15 
76 
» 

28 
106 
16 
69 
39 


1273 


10 
151 
26 
27 
21 
82 
40 
13 
38 
36 
43 
36 
» 
21 
43 
» 

23 
19 

> 
» 

73 
17 
104 
> 
58 
64 
» 

59 
29 


1028 


28  > 

I 


47 
56 
30 

165 
67 
35, 
77 

105 
87 
91 
23 
43 
89 
31 
24 
73 
33 
23 
10 

155 
32 

180 


170 
15 

128 
68 


2301 


lll'l 
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ìoolastico  1881-^8  in  relazione  alle  condizioni  delle  classi  agricole 
i  Messina. 


\XySl.  CUE  FREQUENTARONO  LE  SCUOLE 


Privata 


=  1  = 
\  r 


Sor  ali   e  fdsti\'e 


OiovaDt 


Adulti 


10     11 


Agricoltori 

(sviluppo 

parziale 

colonna  12) 


o 

B 

<M 

II 

O 

a  g 

.t- 

^o 

■s-s 

;:  - 

2^ 

1« 

o 

o 

s 

« 

Asili  infantili 


Numero   dei  maestri 


Numero 
deiL'-li  as 


ili 


Alunni     I 
che  li 
frequenlarono' 


I  13 

In. 


Uomini 


Stipendio 


i>     > 


> 

> 

>  » 

>  !  » 


13  » 
76  » 
17   » 


» 

135 
14 
11 
28 

isj  > 

10   > 
22 

» 
9 
» 

20 
32 
10 
10 
» 
86 
21 
22 
> 
19 

» 

15 

10 


>  I   693 


6 

31 

6 

21 
5 
5 
9 

4 
2 

6 

» 
» 
2 

4 
6 
3 
2 

» 

23 
9 
6 

6 

» 
6 
3 


169 


18 
107 
23 
» 
» 

16-1 
19 
16 
32 
22 
12 
28 
» 
» 
11 
» 
24 
38 
13 
12 
» 

109 
30 
27 
> 
24 

» 

20 

13 


16 
94 
17 
» 
» 

129 
15 
10 
21 
18 
9 
17 
> 

7 
» 
21 
86 
12 

7 
» 

86 
27 
21 
» 
19 

» 

16 

12 


608 


46 

608 
70 
56 
80 

375 
86 
51 

109 

127 
99 

119 
23 
77 

100 
31 
48 

111 
46 
36 
10 

264 
62 

207 
:> 

110 

170 
16 

148 
81 


meJioc. 

i(l. 

id. 

id. 

iJ. 

buono 
metiioc. 
buono 

DlPliìOC. 

baono 
ili. 
id. 


id. 

id. 

id. 

id. 

buono 
medioe. 

id. 

id. 

id. 

id. 
buono 

id. 
nedioc. 
buono 
medioe. 

buon* 
medioe. 


62 


650 
990 
650 
605 
650 
990 
660 
550 
715 
660 
700 
700 
550 

» 

560 
550 
550 
560 
650 
550 
550 
715 
550 
880 

» 

550 
830 
605 
880 
605 


990 


Donno 


650 
770 
560 
605 
550 
770 
650 
650 
716 
660 
700 
700 
650 

» 

550 
550 
550 
650 
560 
560 
500 
715 
550 
715 

» 

650 
715 
606 
715 
605 


550 


38 


Stipendio 


367 
700 
367 
413 
867 
700 
367 
600 
477 
600 
660 
500 

» 

650 
867 

» 

» 

367 
367 

» 

» 

477 
367 
600 

» 

400 
500 

600 
403 


700 


736 
518 
367 
413 
367 
613 
867 
500 
477 
600 
550 
600 
» 

660 
867 
» 
» 

867 
367 
» 
» 

477 
367 
600 
» 

400 
500 
» 

477 
467 


867 


15 


J£2 

11 


Sviluppo  parziale 
della  colonna  15 


Nativi 
di 

Sicilia 


nd  ordini 
religiosi 


Appartenenti 


100 


2 

» 

» 

11 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

> 

» 

1 

» 

» 

2 

» 

> 

» 

> 

» 

» 

1 

» 

> 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

3 

1 

» 

» 

61 

83 

» 

» 

2, 
1 


161 


62 


4d0 


Segue 


Capitolo  IIT. 

Notissie  atatistlche  sulla  iatrnzlone  elementare  durante  Fan 

nella  Provine 


COMUNI 


DxMoimrAsioHx 


•a  a 

ir 


NUMBRO     DELLB     80U0LB 


Entro  le  città 
e  paesi 


Rurali 


Private 


Serali  e  festive 


t. 


^.9 

1 


Koittio 


Entro  le  città 
e  paesi 


1 


^ 


Rorali 


81  Ali 

82  Baoso 

88  Calvaruso *   • 

84  Condro 

85  Fiumedinisi  ...... 

86  Gualtieri  Sicaminò .   .   . 

87  Goidomandri 

38  Itala 

89  Lipari »   . 

40  Mandanici 

41  Messina.   » 

42  Milazzo 

48  Monforte  S.  Giorgio  .   . 

44  Nizza  Sicilia 

45  Boccalomera 

46  Bocca  Valdina 

47  Bometta 

48  Salina 

49  S.  Filippo  del  Mela  .   . 

50  S.  Pier  Niceto 

51  S.  Stefano  di  Briga   .   . 
S.  Lucia  del  Mela  .   .   . 

53  Scaletta  Zanglea.   .   .   . 

54  Saponara  Villafranca.   • 

55  Spadafora  S.  Martino.   . 

56  Valdina 

57  Yenetico 


Totale  del  Circonda- 
rio di  Messina.   .  . 


booos 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
peisima 

D«IÌM. 

buAoa 
Dedite, 
boooa 
nediN. 
id. 


id. 
ncdiM. 

bOAl 

id. 

id. 

id. 

penina 


5 

5 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

» 

4 

2 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

77 

60 

187 


2 
15 

1 

1 
1 


42   20 


1 
4 

> 


» 

> 
16 
4 

» 

» 
» 

» 


67  20  21 


1 
2 
1 
1 
5 
1 
84 
6 
2 
1 

1 

1 
2 
1 
1 
2 
1 


45  69 


/ 
4 

3 

8 

2 

3 

6 

3 

8 

20 

8 

188 

21 
5 
8 
8 
5 
5 
7 
2 
4 
2 

10 
8 
8 
7 
8 
2 


Sia 


medloc. 

87 

» 

37 

1 
20 

,  1 
17  J 

id. 

25 

16 

41 

> 

>    1 

id. 

44 

83 

77 

> 

! 
>   1 

id. 

29 

80 

59 

> 

>  1 

id. 

40 

42 

82 

> 

1 
>  1 

id. 

86 

19 

65 

22 

>  " 

id. 

84 

24 

58 

» 

>  ■! 

id. 

28 

25 

53 

158I80-; 

bttMO 

115 

120 

285 

id. 

18 

15 

28 

» 

1 

id. 

1739 

1473 

3212 

5754W1 

id. 

109 

208 

317 

16 

21' 

id. 

40 

17 

57 

> 

»! 

1 

id. 

41 

54 

95 

,1>1 

id. 

62 

27 

89 

14 

» 

id. 

73 

26 

98 

& 

16 

id. 

58 

14 

52 

42 

> 

nedioc. 

112 

75 

187 

IK 

15 

biant 

21 

28 

49 

> 

> 

■ediae. 

77 

44 

121 

> 

» 

id. 

21 

» 

21 

•1' 

boaaa 

67 

66 

133 

38 

\  ^ 

Bfdiat. 

20 

42 

62 

> 

» 

baaaa 

86 

82 

68 

» 

id. 

63 

50 

119 

2^ 

r  13 

id. 

28 

20 

4e 

(  » 

id. 

12 

14 

26 

> 

2960 

2618 

6478 

1091 

620 
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9olastioo  i9ei-99  in  r9ì»9Ìon9  ^U^  OQn<UxtQm  ^m  0la99i  MriQoìe 
k  Mesaina, 


pr-        _ 

=r= 

%innnf  CBM  FSBQUBMTABONO 

Ul  80D0LB 

ifi 

Abili  isfàntili 

IJ 

rUXBlO 
Donn 

BSI    MA] 

BfTBI 

Sviluppo  parziale 
della  colonna  15 

l'rinite 

s 

Giovani 

orai 

i  e 

fesli 

ve 

j» 

Numero 
degli  asili 

Alunni 
che  li 

Uomini 

» 

15 

,   1' 

AQuiu 

47 

1  Agricoiion 
(sviluppo 
parziale 

colonna  12) 

a 

Jl 

i 

frequentarono 

13 

N. 

Stipendio 

Nativi 

di 
Sicilia 

Appartenenti  II 

8 

9 

10 

11 

1 

a 

1 

» 

)5 

S 

£ 

1 

JS 

la 

1 

1 

14 
N. 

Stipendio 

ad  ordini 
religiosi 

1 

-a 

il;. 

1 

o 

"5 
g 

1 

1 

'Jo 

s 

1 

1 

b. 

>  >   > 

47 

» 

35 

> 

121 

me^iiK. 

2 

606 

60B 

403 

403 

3 

2 

l 

> 

» 

» 

►  >   » 

20 

» 

6 

» 

26 

20 

» 

67 

id. 

2 

660 

550 

86; 

367 

3 

2 

» 

» 

» 

» 

>  >   > 

36 

> 

> 

» 

36 

29 

» 

113 

id. 

2 

650 

55CI 

367 

367 

8 

2 

1 

> 

» 

1 

►   >   » 

» 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

69 

ìé. 

1 

560 

650 

367 

867 

2 

1 

1 

» 

» 

» 

>   >    » 

41 

» 

21 

» 

62 

67 

» 

144 

h11.UJ4^ 

I 

715 

715 

477 

477 

2 

1 

1 

> 

» 

» 

f   >   » 

27 

» 

34 

» 

GÌ 

64 

» 

138 

m^m. 

3 

715 

753 

477 

477 

4 

2 

1 

» 

> 

1 

>     y      > 

84 

» 

4 

» 

38 

27 

» 

96 

il 

1 

550 

550 

867 

367 

2 

1 

1 

» 

» 

» 

►     »      » 

16 

» 

8 

» 

18 

13 

> 

71 

n(. 

1 

530 

650 

867 

367 

2 

1 

1 

» 

» 

> 

►  1  »      > 

86 

» 

19 

» 

104 

96 

p 

677 

il 

1 

1 

38 

'i4 

U 

880 

715 

477 

477 

16 

11 

6 

» 

> 

1 

>  \  p      » 

24 

» 

5 

» 

29 

29 

> 

67 

i.l. 

^ 

» 

* 

2 

550 

660 

867 

867 

8 

2 

1 

> 

» 

1 

fó  385  677 

1656 

» 

267 

» 

1913 

648 

» 

6681 

iuMt 

4 

4 

GOà 

m 

62 

1600 

7J5 

Ò-i 

1400 

600 

136 

79 

49 

» 

» 

10 

^ ;>    60 

226 

» 

40 

» 

266 

188 

» 

670 

ij. 

1 

1 

12 

■24 

10 

990 

715 

513 

618 

16 

10 

6 

> 

> 

1 

>  »    > 

60 

» 

6 

» 

66 

62 

* 

113 

»mU<C. 

8 

715 

715 

477 

477 

4 

3 

1 

» 

» 

» 

►  >    > 

8 

» 

1 

> 

4 

2 

> 

99 

id. 

J 

tJ06 

006 

600 

600 

2 

1 

1 

•  » 

» 

» 

^    "^ 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

103 

i4. 

2 

606 

606 

600 

600 

8 

2 

1 

» 

» 

1 

>    » 

33 

» 

6 

» 

38 

27 

> 

180 

.1 

3 

700 

my 

600 

600 

4 

3 

» 

» 

» 

> 

»    » 

84 

» 

8 

> 

87 

32 

> 

181 

id. 

8 

715 

715 

660 

660 

4 

3 

1 

» 

» 

1 

>    > 

» 

> 

> 

> 

> 

» 

» 

886 

l»mL0u 

B 

715 

716 

477 

477 

7 

6 

2 

» 

» 

2 

>    » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

49 

mdm, 

1 

715 

715 

477 

477 

2 

1 

1 

» 

» 

1 

»    » 

29 

» 

> 

» 

29 

26 

» 

150 

iJ. 

2 

715 

715 

500 

600 

8 

2 

1 

» 

> 

» 

»    » 

15 

» 

» 

» 

16 

13 

» 

86 

ptiiimit 

1 

650 

650 

B 

» 

> 

1 

1 

> 

» 

» 

» 

»    > 

41 

> 

» 

» 

41 

24 

}» 

236 

faijva^j 

1    ^ 

880 

T5B 

600 

477 

8 

6 

2 

» 

» 

3 

>    »^ 

24 

» 

4 

» 

28 

26 

» 

90 

^«tilWii 

1 

550 

550 

400 

400 

2 

1 

1 

» 

» 

1 

»    > 

16 

» 

7 

» 

28 

21 

» 

91 

jnrdiDf. 

2 

715 

716 

477 

477 

8 

2 

1 

> 

» 

.  1 

•  * 

25 

> 

27 

» 

62 

47 

» 

206 

k««« 

3 

716 

715 

477 

477 

6 

3 

2 

> 

> 

1 

>    }► 

18 

» 

» 

» 

18 

15 

> 

66 

lOditf. 

1 

650 

650 

867 

867 

2 

1 

1 

» 

» 

> 

»    > 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

26 

Id, 

1 

550 

650 

867 

867 

2 

1 

1 

> 

» 

> 

886  627 

24^ 

> 

443 

» 

2941 

1480 

» 

10764 

» 

» 

6 

e 

712 

610 

im 

162 

1600 

550 

92 

1400 

367 

244 

i« 

84 

> 

» 

26 

492 
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Segue  Notizie  3tatiaticli0  sulla  istruzione  elementare  durante  ram 

nella  JProvind 


COMUNI 

ti 

'5  9 

NUMESO     DEL  LI!     SCUOLE 

i! 
Il 

li 

1 

NcMinO  Dirti 

?5 

DENOM12IA2IONE 

Entro  le  citi  A 
0  paesi 

Rurali 

Piivate 

St»rali  0  fj'stivc 

o 

ce 

Knlro  le  città 
o  pa«>si 

Hcf  . 

rS 

1 

1 

1 

e2 

1 

1 

2 

2 

1 

•3 

1 

j 

1 

3 

1 

1 

a 
1 

b^ 

e 
2 
<; 

1 
e 

1 

^ 

5 

« 

ì 

tii;i 

58 

Capizzi 

pesiina 

2 

2 

» 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

5 

nidioc. 

58 

m 

1 

121'  >    >  1 

69 

Caronia 

■icdiM. 

4 

2 

» 

G 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

id. 

98 

6G 

104  >  '  >  1 

60 

Castel  di  Lucio  .... 

p.'uiina 

1 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

3 

id. 

70 

58 

l'2S;»S        » 

61 
62 

Cesarò . 

mcdiM. 
bu«ua 

2 
8 

2 

8 

» 

4 
16 

» 

1 
2 

> 

» 

J 

2 

6 

18 

id. 
bnjao 

85 
830 

157 
337 

242  »    »  1 

Mistretta 

717  >  ! .  1 

68 

Motta  d'Affermo .... 

medif*. 

1 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

1 

» 

» 

1 

3 

id. 

71 

68 

139  >  '  ►  1 

6d 

Fettineo 

pesiima 

2 

1 

• 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

> 

» 

1 

4 

inedioe. 

86 

42 

128.  »    »  1 

66 

Eeitano 

buona 

1 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

3 

«a((ÌYo 

24 

35 

59  »    »  1 

66 

S.  Fratello 

medÌM. 

6 

2 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

» 

8 

10 

ioedi«e. 

212 

IIG 

328  »  !  >  ■  ! 

67 

S.  Stefano  di  Camastra  . 

boona 

3 

2 

» 

6 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

1 

» 

» 

1 

6 

bnoB* 

97 

91 

188  »    » 

68 

S.  Teodoro 

ncdiM. 

1 

» 

» 

1 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

2 

28 

> 

28  >;> 

69 

Tusa 

id. 

3 

> 

» 

3 

1 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

6 

id. 

76 

» 

70,  34  •    1 

1     .      ' 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Mistretta  .   . 

88 

22 

» 

56 

1 

» 

» 

1 

» 

» 

> 

» 

14 

» 

» 

14 

70 

1235 

1083 

2318  34'  * 

= 

■= 

rsrr-. 

= 

= 

= 

r= 

== 

=^ 

c= 

= 

■-- 

= 

-=._ 

=-- 

---- 

z_^ 

---- 

;-=•- 

Z  1 

70 

Alcara  li  Fusi 

pettina 

2 

1 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

Dedioc. 

31 

26 

1 

57  >    > 

! 

1 

71 

Brolo 

booaa 
nedwe. 

1 

2 

1 

> 

» 

> 

1 

> 

1 

3 
1 

buono 
nrdi«>e. 

20 
12 

23 

» 

43  >  ■  » 

I     ' 
12  »    > 

72 

Capri  Leone 

73 

Casteir  Umberto  .... 

petiint 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

cattivo 

20 

17 

37 

>  .  > 

74 

Fioarra  

id. 

» 

1 

2 

> 

» 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

] 

» 
1 

)► 

1 

3 

nirdioe. 

IG 

13 

29 

»  !  > 

76 

Floresta 

id. 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

2 

cattivo 

14 

20 

34  >^ 

76 

Frazzanò 

id. 

» 

> 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

1 

iuedio«. 

12 

» 

13|  >  ,  » 

77 

Calati  Mamertino   .   .   . 

id. 

> 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

1 

» 

» 

1 

2 

id. 

56 

» 

66  >    ^ 

78 

Giojosa  Marea 

biMia 

1 

» 

2 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

2 

4 

id. 

32 

31 

Gd,  *  ;  » 

79 

Librizzi 

nfdiM. 

1 

» 

2 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

3 

id. 

32 

21 

53i  >    > 

80 

Lonirì 

peuima 

1 

> 

2 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

> 

1 

8 

id. 

22 

60 

82!  >    > 

81 

Militello  di  Rosmarino  . 

id. 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

Id. 

27 

18 

46'  1^    • 

j 

82 

Mirto 

id. 
bqtM 

1 

» 

1 
2 

» 
» 

» 

> 

» 

» 

> 

1 
2i 

boouo 
Dedite. 

84 
11 

» 
10 

34  »    » 

88 

Montagnareale 

•  21 

>   * 
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scolastico  1881^83  in  relaasione  alle  condizioni  delle  clasal  agricole 
di  Messina. 


UUJ.T»,  CHE  FntQUENTARONO 

LE   BCDOLK 

1 

s  1 

n 

■zi 

ti 

Asili 

[    INPANllLI 

1 
1 

Numero    dei   maestri 

rr.v.ile 

Serali   e 

fes  t  i  V  0 

)      |o 

o 

s 

Xuniero 
dogli    asili 

Alunni      1 
che  li        ;           Uomi 
frequentarono 

ni 
'ondio 

Doni 

)on<lio 

15 

si 
li 

o 

8 

Sviluppo  parziale 
dello  colonna  15 

Giova 

ui        A.luUi 

•a 

1- 

Agiicoltor 

(svilupao 

parziale 

colonna  12 

Nativi 

di 
Sicilia 

i  Appartenenti 

7 

8 

U      10 

.1 

1      J 

11 

C 

5 

<. 

1 

1 

?. 

0) 

s 
ti 

-2 

13 

Stii 

.    14 
X. 

Stii 

ad  orlin 
i-cligiosi 

"3 

liJ 

"A 

E 

s 

o 
e 

1 

o 
S 

1 

s 

1     ^ 

1 

£ 

:  1   1 

►    >  ]  »        43 

)^        11 

» 

5^ 

\     3C 

)      » 

175 

racijioc. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

71li 

»    715 

8 

550 

477 

5 

2 

►    a 

» 

> 

1 

►    >  1  >  j     » 

»        » 

» 

» 

» 

» 

164 

1(1. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

880 

715 

2 

477 

477 

6 

<1 

2 

» 

» 

1 

.    >  ;  >        ii7 

»      IC 

1    » 

37 

3C 

)       » 

165 

iJ. 

» 

» 

» 

}» 

» 

» 

»^ 

2 

605 

605 

1 

600 

500 

3 

2 

1 

» 

» 

» 

■  1  >     >        1^1 

»    11 

» 

80 

)    2c 

►       » 

27-2 

id. 

y> 

» 

» 

» 

> 

^ 

» 

2 

715 

715 

2 

600 

500 

4 

2 

2 

» 

» 

» 

>     >        551 

»     20 

» 

75 

2o 

» 

792 

buono 

» 

» 

1 

1 

20 

16 

36 

9 

990 

770 

9 

700 

613 

18 

8 

8 

» 

» 

7 

1^  i-k]     90 

i>     50 

» 

140 

90 

» 

279 

id. 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

1 

650 

650 

1 

600 

600 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

1      i 
,  >  1  >  1      35    . 

»       7 

» 

42 

30 

> 

170 

niedioe. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

605 

605 

1 

403 

403 

3 

1 

» 

» 

» 

» 

>     J     36    : 

1 

»      16 

» 

62 

85 

» 

111 

fallivo 

» 

» 

» 

» 

}» 

» 

» 

2 

550 

660 

1 

400 

400 

8 

2 

1 

» 

» 

» 

;  >  '  »  1   134   ) 

^      27 

» 

161 

150 

» 

489 

tnedioe. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

880 

715 

2 

600 

600 

7 

5 

> 

» 

» 

2 

,  >    > 

44    . 

►        6 

» 

50 

40 

» 

238 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

715 

715 

2 

477 

477 

6 

8 

2 

» 

» 

» 

^     1 

29    J 

►      16 

» 

45 

40 

» 

73 

id. 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

550 

660 

» 

» 

i> 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

•    » 

50    1 

>        6 

» 

56 

40 

» 

166 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

4 

716 

715 

» 

» 

» 

4 

4 

» 

» 

» 

» 

1 
»  1  » 

562    38 

*    180 

» 

742 

535 

» 

3094 

» 

» 

1 

1 

20 

16 

36 

37 

990 

650 

24    700 

400 

61 

35 

19 

» 

» 

11 

1 

^:  ^ 

=  — 



-— 

^rz^ 

--..r_: 

--=- 

=  : 

= 

= 

=- 

-— 

r^^ 

— 

.  — 

— =-- 

r^ 

--— 

= 

=^^ 

^=- 

— 

= 

— 1 

1 

»      » 

» 

» 

» 

» 

» 

67 

medioc. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

800 

605 

1 

500 

600 

3 

2 

» 

» 

» 

.  » 

.;  > 

6    » 

» 

» 

5 

4 

» 

48 

booiio 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

560 

660 

1 

400 

400 

2 

» 

» 

» 

» 

»      » 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

550 

550 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

> 

> 

( 

»      » 

» 

» 

» 

» 

» 

37 

inedikc. 

» 

» 

» 

» 

» 

S 

» 

605 

605 

1 

403 

403 

2 

1 

» 

» 

» 

>    >        37    » 

19 

» 

56 

45 

» 

85 

id. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

605 

605 

1 

500 

600 

2 

1 

» 

» 

» 

>    >  1      »      > 

» 

» 

» 

» 

» 

34 

caUivo 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

650 

550 

1 

367 

367 

2 

1 

» 

> 

» 

ì^    »        »      » 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

nicdioe. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

650 

550 

» 

» 

> 

1 

» 

» 

» 

» 

►    »        TiG    » 

9 

> 

65 

55 

» 

121 

buono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

605 

605 

» 

y> 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

'      1 
»    »  1      30    » 

12 

» 

48 

40 

» 

111 

id. 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

715 

705 

1 

550 

550 

3 

» 

» 

» 

» 

'    >  i      14    » 

7 

» 

21 

21 

» 

74. 

nedioc. 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

605 

605 

1 

440 

450 

2 

1 

» 

» 

» 

>        30    > 

5 

» 

35 

30 

» 

117 

id. 

}» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

550 

660 

1 

367 

367 

2 

1 

» 

» 

» 

>        »      » 

> 

» 

» 

;» 

» 

45 

cadivi 

» 

» 

}» 

» 

» 

» 

» 

5"iO 

650 

1 

367 

367 

2 

1 

» 

» 

> 

>        »      » 

» 

» 

» 

» 

» 

34c 

atdioc. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

550 

650 

» 

ì> 

y> 

1 

» 

» 

» 

i' 

i"! 

»      » 

> 

:» 

> 

» 

» 

21 

booDO 

» 

i 

» 

}> 

» 

» 

» 

605 

605 

1 

600 

600 

2 

» 

» 

» 

» 
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xretiMi0  aitutìsréioUe  ifuU»  UltPUMion»  ^lementcm^e  durante  rama 

nella  Frovincm 


NUÌOEO  0£8U 


OQUU^l 


Dftl&MIKAJUCrtX 


I 


lì 


ÌUtsumuq  p^itXtM  eouoK'V 


e^uim  le  città 
e  paenl 


II 


HuraU 


Privata 


Sanili  e  festive 


S<rf 

t 


II 


Entro  le  città 
e  paesi 


I 


Bunii 


111 


Naao , 

Oliyeri 

Patti 

Piraino  ..,.«.., 
lUicciija ..,....« 
S.  Marco  d'Almudo,  . 
S.  Piero  pati  Patti.  .  , 
S.  Pomeoica  Vittoria.  • 
S.  Agata  di  If  iliteUo.  , 
S.  Angelo  di  Brolo.  .  . 
S.  Salvi^tore  di  Fitalia  , 

Sinagra 

Tortorici 

Uciia  ,..,,,... 

ToTALB  del  Circondar 
rio  di  Patti  .   ,   .  . 


baina 

id. 

penioii 

li, 

buMO 
peftiiiiB 

baiu 
DediH. 


i4. 
id. 

id, 


8 
X 
5 
1 
2 
l 
8 
X 
8 
8 
X 
1 
8 


45 


80 


76 


IO 


21 


21 


bBQDO 


buono 

MtllTO 

buono 
ipodioe, 

id. 

id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
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Circondario  di  Oastroreale  . 

Id.  Messina.    .  . 

Id.  Mistretta  .  . 

Id.  Patti  .   .  .  . 


Totale  della  Provincia  di 
Messina ;202 


47 
77 

45 


34 

lì 

60 

* 

22 

» 

80 

1 

146 

2 

82 

4 

1 

2 

187 

42 

20 

5 

55 

l' 

» 

» 

76 

- 

9 

1 

» 

B50 

56 

22 

7 

» 
20 

20 


» 

» 

> 

21 

4 

45 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

21 

4 

45 

89 

> 

» 

69 

» 

P 

U 

» 

> 

ai 

» 

» 

136 

» 

» 

71 
20 

161 
13 
86 
29 
58 
21 

101 
48 
80 
19 
94 
48 


1088 


58 

12 

124 

8 

81 

» 

28 

80 
83 
17 
.  16 
11 
96 
35 


787 


129 
82 
285 
2 
67 
29 
86 

61 
184 

65 

45 

80 
190105 


52  li» 

>  l'I 

>  ',1' 

>  I 


83 


32 

121 

69 

813 

W 

70 

21 

107 

136 

61tì 

1278|  1028 


2960 
1285 
1068 


6356 


2613 

1088 

787 


5411 


1875228!  52; 


t   I  £3  f 

28011111;  40 
5478'l09i69(| 
23181  a4'»j 
18751228,  a 
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495 


oolastloo  1881-^8  in  relazione  alle  oondieioni  delle  olaaai  agricole 
i  JB^essina. 


kJAJBnsriy   CHE  FBSQUBirrABOirO  LX  SCUOLB 


Privaut.* 


Giovani 
8 


Serali  e  festive 
Adulti 


10 


Agricoltori 
^sviluppo 
parziale 

colonna  IS) 


I 


If 


fi  ^ 

.9'g 


Asili  nvAvriLi 


Numero 
degli   asili 


Alunni 

che  li 

frequentarono 


KutflBO    DBI    MAlBfTBI 


Uomini 


Stipendio 


Donne 


Stipendio 


15 


Sviluppo  parziale 
della  colonna  15 


Nativi 

di 
SicOia 


Appartenenti 


ad  ordini 
religiosi 


>  » 

>  » 

>  » 


13 
129 

» 

» 

40 

31 

17 

» 

40 

17 

38 

» 


536 


13 

> 
2< 

» 

10 

14 

» 


»   115 


4( 
13 

166 

» 

» 
60 
31 
17 


> 

» 

» 

» 

54 

25 

» 

17 

17 

» 

38 

30 

» 

» 

» 

» 

651 

466 

13 

70 

> 

» 

40 
31 
10 


196 
45 

594 
21 
67 
29 

136 
82 

201 


butne 
nedioe. 

bOOD* 

eaUi?» 

bUM 

ili. 
id. 


> 

65 

» 

99 

» 

47 

» 

833 

» 

83 

» 

2806 

ealliTo 
oediae. 

id. 

id. 


57 


880 
550 
990 
750 
605 
605 
715 
550 
715 
715 
605 
715 
880 
715 


990 


715 
550 
770 
715 
605 
605 
716 
560 
716 
715 
605 
715 
715 
715 


560 


81 


477 
367 
650 
477 
403 
> 

477 
867 
477 
477 
500 
500 
600 
500 


477 
367 
513 
477 
403 

477 
367 
477 
477 
500 
500 
477 
600 


660 


367 


88 


56  25 


3 


1 
1 

12 


> 

1  "^ 

698 

> 

169 

> 

762 

385'e27 

1 

2499 

» 

442 

» 

2941 

> 

» 

562 

» 

180 

» 

742 

» 

"^1 

627 

636 

» 

116 

» 

651 

4190 

» 

906 

> 

6096 

608 

» 

8214 

1480 

» 

10754 

535 

» 

3094 

466 

2806 

S089 

19868 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

6 

712 

> 

1 

1 

20 

» 

T^ 

* 

» 

» 

1 

T| 

782 

% 

> 

te 

990 

550 

sa 

700 

867 

100 

610 

Ili! 

152 

leoo 

650 

92 

1400 

887 

S44 

16 

36 

37 

990 

650 

34 

700 

400 

61 

» 

* 

57 

990 

650 

81 

660 

867 

88 

526 

m% 

908 

ItìOO 

560 

186 

1400 

867 

498 

61 

148 

86 

6g 


84 
19 
25 

161 


16 
26 
11 
12 


66 


40i3 
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Notizie  statistiche  snlla  istruzione  elementare  durante  Vam 

nella  Frovincf^ 


COMUNI 


Bevomisàzione 


rt  o 


Si 


Numero   dkll'e   scuole 

li 

Entro  le  ciltà 

Hurali 

Private 

Sorali  0  festivn 

^ 

e  paesi 

- 

1 

2 

3 

4 

H^ 

"  o 

;_. 

^ 

ic 

U3 

"a 

._ 

'S 

.^ 

'e 

*i 

o  e 
a,  fl 

55 

i 

1 

^ 

1 

rt 

"5, 

1 

^ 
1 

1 

(e. 

1 

{2 

8 

1 

NuuKBO  in:Gu 


Kntro  Io  città 
e  pao<i 


T'irah 


1  !i  -=  i 


1 

2 

8 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

VI 

13 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

2G 

27 


30 
31 
32 


Bagheria 

Balestrate.    » 

Belmonte  Merzagno   .   . 
Bolognettà(S.  Ilaria  d'0|;lim(ro) 

Borgetto 

Capaci    ....... 

Carini 

Casteldaccia 

Cefalà  Diana 

Cinisi 

Ficarazzi 

Giardinello 

Godrano 

Lsola  delle  Femmine . 

Marineo 

Mezzojuso 

Misilmeri 

Monreale 

Montelej^re 

Palermo 

Parco 

Partinico 

Piana  de'  Greci  .   .    . 

San  Cipirello 

San  Giuseppe  Jato.  . 
Santa  Cristina  Gela  . 
Santa  Flavia.  .... 
Terrasini  Favarotta  . 

Torretta 

Ustica 

Villabbate 

Villafrati 


Totale  del  circonda- 
rio di  Palermo  .   .    . 


buona 

i(). 
buona 

id. 

id. 

id. 

id. 
peuiiaa 
miidioe. 


biiana 
medioc. 
Infimo 
bucna 

id. 
{Kiiima 
buona 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

ili. 
intdiM. 
buona 

Q1(\IÌ0(. 

bn*'na 
•id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


B 
2 
1 
8 
2 
G 
1 
1 
4 
1 
1 
1 
1 
5 
5 
8 

12 
4 

79 
4 

10 
6 
1 
3 
1 
3 
4 
8 

2 
2 


186 146 


13 

» 

» 

. 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

» 

» 

^ 

» 

» 

2 

» 

3> 

» 

» 

> 

7 

» 

> 

» 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

11 

9» 

» 

1 

1 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

> 

2 

)► 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

»' 

2 

1 

1 

» 

2 

» 

2 

» 

» 

> 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

> 

» 

» 

10 

» 

T> 

» 

> 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

lo 

» 

» 

» 

» 

» 

22 

» 

» 

> 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

130 

2G 

26 

» 

B2 

31 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

21 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

* 

» 

G 

» 

» 

> 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

> 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

332 

27 

27 

1 

» 

81 

» 

87 

» 


87 


» 

2 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

2;» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

2 

» 

> 

» 

1 

» 

» 

» 

1 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

8 

> 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

127 

79 

8 

» 

> 

8 

» 

» 

» 

4 

» 

» 

> 

1 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

^ 

» 

» 

2 

% 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

127 

122 

8 

» 

nedipc. 
id. 
gJ   id. 
3  malsano 


mtdio(. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
3!n}aU3iio 
21    id. 
ncdirc. 

id. 

id. 

id. 

id. 
baono 


891 
10: 
25' 

loj 

8 
G 
8 
G 
7 
G 
5 
G 


medioc. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
malnni 
medio:. 

id. 

id. 

id. 

bttOBO 

fflfdioc. 


125  639 


171 

109 

87 

42 

149j 

57, 

242^ 

671 

40 

105 

59 

31 

87 

47 

166 

196 

330 

641 

143 

4526 

170 

358 

869 

28 

164 

62 

101 

206 

76 

dO 

G9 

81 


205  37G  >    >  > 

97|  206  >    »  • 

luj  201  >    ^  » 

34J  7<i  »    ^  ► 

114'  268  »    »  > 

70!  127^  »  ■  .*  . 


305 

GÌ 

89 

81 

92 

28 

28 

79 

249 

122 

272 

453 

149 

3598 

181 

601 

426 

86 

209 

63 


547  20  '2  ■  ^ 
12S  >    *   i 
79   >    *    i 
18G  *    > 
151 1  i^r,  'A 
69  >    », 
60  >    I» 
12G  »    > 
415  »    * 
317,  »  :  » 
6O2'  »    > 
991  »  ,  » 
292  %  !  J> 
8ll8890'i2iv 

853  !  »    > 

I 
959   »    » 

795  >  ;  > 

114J  »  '  > 

373j  »  1  > 

105  *    p 


8d5G 


96  197  » 

144]  350  > 

103]  178;  * 

65  105;  > 

70^  13!)  > 

47  128  p 


8261 


Ì7ll7  91^i3i 
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scolastico  1881-^8  in  relazione  alle  condizioni  delle  classi  agricole 
U  Palermo. 


ilUHHI,  CHI  FREQUENTARONO  LE  SCUOLE 


FrìntB 

S< 
Giovani 

srali  e 
AdulU 

:         I7 

8     i   9 

1 

10 

11 

2''-    '    • 

Ril    ^ 

Maschi 
Femmine 

1 

1 

g     t  Agricoltori 

O  ^  I    (sviluppo 

"g  ■"•     parziale 
g  ®  colonna  12) 


5  «Ti     % 


•-1 


ASIU  IHFANTILZ 


Nmnero 
degli  asili 


Alunni 

che  li 

frequentarono 


NUHBRO    DEI    HAB8TBI 


Uomini 


Stipendio 


§ 

•a 
i 


«  Donne 


Stipendio 


15 


Sviluppo  parziale 
della  colonna  15 


Nativi 

di 
Sicilia 


Appartenenti 


ad  ordini 
religiosi 


►   >    >     19C 

1   » 

12 

>'f    >       72 

»   » 

11 

^   >    >       8S 

(  » 

42 

^    >    »       4S 

» 

36 

»    »       84 

^ 

» 

>    >       46 

» 

8 

>    >       67 

» 

56 

»    >       42 

» 

8 

[>    >       36 

» 

8 

1  >    >      » 

» 

» 

>    »       82 

» 

2 

>    >       89 

» 

» 

»    »       » 

> 

» 

»    »       51 

» 

» 

>    >      224 

> 

» 

»    >      102 

» 

19 

>    »      127 

» 

40 

>    >      » 

» 

» 

>    >        90 

» 

11 

8^3970  3788 

88 

538 

>    >      132 

> 

9 

>    »      176 

» 

76 

>    >      129 

» 

> 

>    »        64 

» 

8 

>    »       » 

» 

» 

>    »        40 

» 

8 

>    >       36 

» 

15 

>    »       » 

» 

» 

>    »       24 

» 

6 

>!»    54 

» 

2 

>  1  >       70 

» 

13 

1 

» 

» 

»»>a«70  5777 

88 

922 

142 
83 

125 
85 
84 
54 

118 
60 
S 

» 

84 

39 

» 
51 

224 

121 

167 

» 

101 
4367 

141 

251 

129 
72 

» 

48 

51 

80 
56 
83 

» 

6790 


85 
48 
87 
72 
63 
40 
69 
45 
34 
» 
65 
37 
» 

40 

150 

65 

70 

85 
ìiìì 

90 
135 

80 
70 

» 

45 

40 

» 

2! 

45 

70 

» 


518  iOfdioe. 
baoD* 


326 
161 
347 
181 
700 
178 
118 
186 
324 


177 

639 
438 
769 
994 
893 
18,560 
492 
1210 
924 
186 
373 
153 
248 
350 
208 
161 
222 
128 

80,111 


id. 
medivc 

id. 

id. 
bntnt 

id. 
nedlN. 

id. 

id. 

id. 


bniut 

iJ. 

atJioc. 

bsoB» 

m  ed  ite. 

butnt 

id. 

id. 

Id. 

penint 

bnoB» 

udiie. 

bflMt 

id. 

DfdÌM. 

id. 
id. 
id. 
id. 


12 


> 
465 

» 

> 


» 
957 

» 
> 


465957 


» 

» 
» 

» 
» 

un 

» 

> 
» 

> 
» 

1422 


6 
3 
2 
1 
8 
2 
7 
1 
1 
4 
2 
1 
1 
1 
5 
5 
8 

12 

4 

206 

4 

10 
6 
1 
3 
1 
3 
4 
3 
2 
2 


316 


990 
880 
750 
605 
990 
605 
990 
715 
605 
990 
605 
550 
605 
605 
990 
990 
990 

1100 
990 

2200 
990 

1100 
990 
605 
990 
650 
660 
990 
880 
605 
715 
716 

2200 


770 
715 
715 
605 
770 
605 
770 
715 
605 
770 
605 
650 
605 
606 
770 
770 
770 
880 
770 
1200 
770 
880 
770 
605 
770 
650 
650 
770 
716 
605 
716 
715 


550317 


7 
2 
2 
1 
4 
2 
7 
1 
1 
8 
2 
1 
1 
1 
5 
4 
7 

10 

3 

219 

3 

11 
4 
1 
3 
1 
2 


825 
606 
605 
606 
826 
550 
825 
606 
605 
700 
606 
605 
605 
605 
700 
700 
700 
700 
700 
1800 
700 
825 
700 
606 
700 
660 
650 
700 
700 
605 
605 
606 


1800 


605 
605 
605 
606 
605 
650 
606 
605 
660 
613 
605 
650 
605 
605 
513 
600 
600 
600 
513 


1200426 


605 
650 
605 
605 
605 
550 
560 
513 
700 
605 
606 
605 

518 


6 
3 
2 
1 
2 
2 
7 
1 
1 
4 
2 
1 
1 
1 
5 
5 
8 
12 
.4 
188 
4 
10 
6 
1 
3 
1 
3 
4 
3 
2 
2 
2 


633297 


1 
3 
2 
6 
1 
1 
8 
2 

» 
1 
1 
4 
4 
7 

10 

3 

177 

3 

11 
4 

» 
1 
1 
1 
3 
2 
1 
2 
1 


3 

» 
1 
3 

» 

1 


1 
1 
6 

» 
181 

» 
1 

» 
1 
1 

» 

1 

> 

48 


63 
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s^'o^^  Notizie  statistlclie  stilla  istruzione  elementare  durante  l'ami 

nella  JProvlncii 


COMUNI 


I    -a 

'  e 

B 

\ 


DeNOHIK  AZIONE 


27 

-2 


NUMRRO     DBLLS     BOUOLB 

"  !  ""    " '  ~ 

l'ìntro  le  città 
e  puosi  I 


Rurali 


I 


1    i 


1^      ^ 


*    j3  I  r 


.2        o    I  J3    I    5 


Private 

I  r  ' 
I  I  I 


Senili  e  festiva 


I 


'I  2.2 


NUMXBO  DKU 


Kutro  le  cittì 
e  paesi 


Ktuiui 


;?:  I 


o  »  o 

e  ^     '        » 


5      i 


83 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
46 
46 
47 
48 
49 
50 
51 


62 
53 

64 
55 
56 
67 

6y 


Alia 

Aliminusa 

Altayilla  Milicìa .    .    . 

Baucina 

Caccamo 

Caltavutuvo 

Castronovo  di  Sicilia. 

Corda 

Ciminna 

Lercara  Friddi.    .    .    . 
Montemaggiore  Bel  sito 
Boccapalumba .... 

Sciara , 

Sclafani , 

Tom  ini  Imerese .   .   .   . 

Trabifi 

Valledolmo 

Ventimi  gli  a  di  Sicilia  .    . 
Vicari 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Tormin  i-Ime - 
rese 


Alimena .  . 
Buompietro 
Campofelice 
Castel  buono  , 

Ccfalù.    .    .    . 
Coli  osano  .    . 


Cangi 


mcdi«c. 

1(1. 

id. 
medior. 

id. 
pessima 
buona 
modivc. 

id 
pessima 
buona 
medior, 
peiùma 
buona 
id. 
peni  ni  il 
medae, 
id. 


6 
1 

•  3 
2 
6 
4 
4 
3 
4 
5 
6 
2 
1 
1 

11 
8 
4 
4 


3 
1 
2 
2 

4 
3 
3 
3 
4 
6 
3 
1 
1 
1 

11 
3 
•1 
4 
3 


Dieditfc, 
id. 
id. 
id. 

buuiiu 

III  dioe. 

id. 


72Ì  61 


8 
2 
6 
4 

10 
7 
7 
6 
8 

10 
8 
8 
2 
2 

22 
6 
8 
8 


5'  » 


133 

6 
2 
2 

11 
13 


8   » 


14 


>     » 


1'  » 


1    » 


»     » 


20   » 


20 


id. 

id. 

id. 
medioc. 
malia  no 
medÌM. 

id. 

id. 
maliauo 
medior. 

id. 

id. 
medile. 

id. 

«d. 
militano 
medioe. 
booio 


1    » 


154 

6 

6 

3 

12 

ij  15 
l'  10 
2*  16 


modioc 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


164 
42 
77 
89 
152 
125 
99 
115 
189 
2r>4 
139 
66 
38 
43 
357 
88 
148 
139 
120 

246  i 

124 
41 
37 
224 
286 
138 
201 


97 

49 

94 

81 

65 

106 

82 

109 

169 

221 

89 

70 

55 

82 

472 

154 

118 

183 

114 


2340 

88 
37 
61 
216 
803 
127 
120 


261 

91 
171 
170 
207 
231 
181 
224 
318 
485 
228 
136 
93 
76 


N* 


>  »  » 

»  »  I 


15j  17 


829  >  >l 


2i2 
266 
822 
284 


4794 

212 

78 

98 

440 

689 


,l> 

>!» 

I 

15  n 


35'  3T 


Vi 


2C5J  r^  15' 

3301  >  » 

I  I 


Capitolo  in. 


499 


colastioo  laai-^a  in  relazione  alle  conaizsipni  delle  alassi  agricole 
i  JPadermo. 


AI^UITM,    CHE   FREQUENTARONO   LE   SCUOLE 


Private 


>  1^ 
»  > 

>  » 

>  > 

>  > 

>  > 


Serali   e   fes tivù 


Giovani 


Adulti 


10 


H 

O 


Agricoltori 
'sviluppo 
parziale 

•olonnu  12) 


Abili  infantili 


Numero   dei   maestri 


Numero 
degli    asili 


Alunni      ' 

che  li        , 

frequontarooo 


Uomini 


Slip'Midi( 


•  Donne 


Slipon'ìio 


15 


Sviluppo  parziale 
della  coIoana  15 


Nativi 

di 
Si -ilia 


Appartenenti 


^    1  Ci. 


ad 

ordini 

rei 

lg|.,Sl 

1  ^ 

1  a 

O 

s 

5 

^. 

1  ^ 

10 
73 
> 

26 
92 
27 
82 
35 
> 
29 
38 
32 
25 
185 
» 

» 
63 


756 


» 
65 
51 
84 

>  :  >  I    70 

^      >  ,      36 

»  ;  >  I      60 


> 

10 

> 

.66 

45 

» 

» 

30 

* 

40 

30 

» 

» 

12Ì  » 

1 

85 

60 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

32 

24 

» 

» 

61 

» 

148 

80 

» 

» 

4 

» 

31 

25 

» 

» 

21 

» 

108 

75 

» 

» 

2 

» 

37 

30 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

» 

32 

26 

» 

» 

3 

» 

41 

35 

» 

» 

2 

» 

34 

30 

> 

> 

8 

» 

33 

26 

» 

» 

» 

» 

186 

130 

» 

» 

» 

» 

» 

p 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

> 

> 

» 

» 

» 

2 

» 

65 

50 

» 

» 

161 

» 

916 

664 

> 

» 

> 

» 

y> 

» 

» 

> 

» 

» 

65 

48 

» 

» 

14 

» 

65 

40 

» 

» 

10 

» 

9i 

70 

» 

» 

.» 

» 

70 

30 

» 

» 

» 

» 

36 

25 

» 

» 

» 

» 

60 

42 

» 

316  medioc. 

I 

131i  p>^tinlo 
256;    1(1 


170 
289 
374 
212 
327 
885 
485 
260 
209 
127 
108 
1014 
242 

26(; 

32J 
299 

6742 


212 
215 
163 
634 

692 


i:if(iioo 
bnouo 
mcdiuc. 

i«l. 

id. 
biiu:;» 
iiiediur. 

id. 

id. 

id. 
peisiiiiw 
buui.o 
medioc. 

ranliuc. 
id. 


medior, 
id. 
id. 
id. 
id. 


334 1  b;i)no 


390ifflcdioc.    » 


I 


» 

» 

>> 

» 

> 

» 
> 

> 
2 

» 

» 

» 

> 
2 

» 

» 

52 

» 

88 

» 

» 
» 

» 
140 

» 

990 

605 

I 
800 


2 

715 

6 

99r 

4 

990 

4 

990 

3 

990 

4 

990 

5 

990 

5 

990 

3 

715 

1 

605 

1 

605 

11 

1100 

3 

990 

4 

1100 

4 

990 

4 

990 

73 

1100 

=r. 

— = 

4 

990 

2 

605 

1 

605 

6 

990 

7 

990 

4 

990 

8 

990 

770 
605 
715 
715 
770 
770 
770 
770 
770 
770 
770 
300 
605 
605 
880 
770 
770 
700 
770 


300 

770 
605 
605 
770 
770 
770 
77j 


825 
605 
605 
605 
S->b 
700 
660 
770 
825 
825 
770 
605 
605 
605 
900 
700 
825 
700 
825 


900 


700 
605 
606 
826 
900 
700 
700 


605 
605 
605 
605 
605 
605 
605 
613 
605 
605 
605 
605 
605 
605 
,605 
604 
605 
513 
400 


400] 

606 
606 
605 
605 
606 
600 
605 


8 

4 

2 

» 

» 

1 

2 

1 

1 

» 

» 

1 

5 

3 

1 

» 

» 

» 

4 

2 

2 

» 

» 

1 

10 

6 

3 

» 

» 

3 

7 

4 

3 

» 

» 

2 

7 

3 

2 

» 

» 

» 

6 

3 

2 

» 

» 

» 

8 

4 

8 

» 

» 

1 

1 

10 

6 

6 

» 

» 

3 

8 

5 

2 

» 

» 

1 

4 

3 

1 

» 

» 

1 

2 

1 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

> 

» 

24 

11 

12  » 

» 

3 

(; 

3  » 

> 

» 

8 

3 

» 

» 

» 

8 

4 

» 

1 

» 

7 

3 

» 

» 

» 

136 

69 

53 

» 

1 

17 

1 

— 

^ 

=-- 

=- 

= 

1 

1 

6 

4 

2 

> 

» 

1 

4 

2 

2 

» 

» 

» 

2 

1 

» 

» 

» 

> 

11 

6 

4 

» 

» 

2 

17 

7 

8 

» 

» 

*l 

9 

4 

5 

» 

1 

1 

14 

8 

4 

» 

> 

» 

500 


Capitolo  III. 

Segue  Notizie  Statistiche  sulla  istruzione  elementare  durante  fan 

nella  Provine 


COMUNI 


DE!fOinKAZlOKE 


M2 

-SI 
•se 

si 


N  U  M  £  H  0     UUt^LE     SCUOLE 


EaiTù  le  e]  Ili 
0  }y>iiHÌ 


Kumli 


Privato 


SomlJ  e  festiva 


O 

H  2 


1^ 


f3 

7j7ì 

B 


Ndhei^eii 


Eutro  It*  diti 
0  paesi 


Beni 


69 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 


70 
71 
72 
78 
74 
75 
76 


Geraci  Sicula.  . 
Gratteri.  .  .  . 
Isnello  .... 
Lascari  .... 
Petralia  Soprana. 
Petralia  Sottana 
Polizzi  Generosa 
Pollina  .... 
San  Mauro  Castelver<la 

ToTALB  del  circonda 
rio  diCefalù. 


Bisacqoino 

Campofiorito .  .  .  , 
Chiasa  Sdafani  .  . 
Contessa  Enteliina . 

Corleone 

Giuliana 

Palazzo  Adriano .   . 

Prizzi 

Boccamena  .   .  •  . 


ToTALB  del  Circondi  a- 
rio  di  Corleone 


iil. 


mWm. 
il. 
ti. 

ffUÌsa 

ptnìma 
iJ, 


61 

5 
1 
4 
3 
10 
2 
4 

5 
1 


109 

10 

7 
5 

17 
4 
8 

IO 


C5 


1     1 


1 

3 


11 


1 

g 

1 

5 

2 

8 

1 

3 

2 

10 

2 

14 

1 

9 

1 

4 

1 

8 

20 

137 

= 

^= 

2 

12 

3 

9 

6 

21 

5 

9 

» 

10 

2 

4 

13 

79 

il. 
il. 
ueliM. 
il. 
il. 
il. 
il. 


mtàw, 
il. 
il. 


m<IÌN. 
BiiItaM 
melÌM. 

il. 
■lisai* 


145 

92 

142 

25 

104 

165 

104 

74 

145 


2047 


161 

56 

96 

110 

357 

72 

160 

170 

36 


116 

88 

97 

30 

113 

167 

122 

33 

117 


1843 


Circondario  di  Palermo.   .   . 
Id.         Termini  Imerese 

Id.  Cefalù 

Id.  Corleone.  .   .   . 

ToTALB  della  Provincia  di 
Palermo iS54 


18l><146 

» 

332 

27 

37 

l 

55 

31 

87 

9 

72  61 

» 

133 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

» 

iU 

1  48 

> 

109 

2 

2 

4 

8 

» 

» 

» 

35 

85 

> 

66 

> 

> 

1 

1 

» 

_1 

» 

|354 

285 

»  1 

6^ 

29 

29 

7 

65 

31 

87 

9 

127 


127 


122 

3 

» 

126 

639 

20 

» 

» 

20 

154 

20 

» 

» 

20 

137 

11 

2 

» 

13 

79 

173 

5 

» 

178 

1009 

1218 


8856 
2454 
2047 
1218 


141 
43 
75 
42 

324 
69 

148 

189 
22 


1053 


180  »  >  ^ 
239 
55 
217 
332 
226 
107 
262 


»    »  > 

30  %'i 

sojsii 

»  I  >  1 


3890|l45m3 


302  >    > 


9u 
171 
152 
681 


»  ;  > 

i2|  e 

♦  i  * 


141i  »    >  , 

I    i 

306  »    » 
359  »  '  » 


2271 


>    »i 


12;       8 


11575 


ZI.  X  B  P 

8261M7inW5i^  I 
2840  479^    ] 

1843!  3e:>^  ^  i-"^  ■    ' 


1053 


1SÌ97 


22711  ^^ 


2M7Ì1Ì1'" 


Capitolo  III. 


BOI 


Bcolastico  1881-^8  in  relazione  alle  condizioni  delle  classi  agricole 
U  Palermo. 


ÌÌ.mVt  CUE  ritKQUKKTÀnONO  LB  8CD0LS 


himtfl 


I 

1 1  *  I  » 


I 


i    I 


■1       I 


ÌSoraM'0   festiva 


ftkiviuii 


Adibiti 


lU 


11 


^13 


Agricoltori 


g  a 


AsU-t    INFANTILI 


KtJVlEO     PEI    IfASBTUt 


Nuinoro 
(1  <>  |C^  J  i   a  ^  i  I  i 


A  l  u  u  li  i     1 
ohf!  li 


S 


U^Jlnhii 


SlhpiT^tidio 


Donno 


Sl|j»|^ÙflìO 


1  = 


Svilu] 
(lena, 


'po  pnnLiJo 
dolomiti  1& 


Nativi 
ili 

Sicilia 


Api^rtonoDti 


65 

:» 

» 

» 

40 

» 

» 

» 

SI 

* 

40 

» 

32 

» 

» 

jfr 

78 

1^ 

» 

]fr 

88 

» 

5 

» 

30 

> 

» 

»■ 

35 

w 

» 

» 

37 

» 

» 

3» 

772 

» 

78 

# 

13 

» 

39 

^ 

84 

* 

17 

^ 

54 

> 

» 

;^ 

29 

» 

18 

> 

104 

1 

36 

17 

10 

39 

» 

7 

» 

80 

» 

9 

» 

> 

m 

» 

» 

« 

17 

4 

3 

330: 

63 

lOG 

13 

65 
40 
70 
32 
78 

oa 

80 
35 
21 


850 

52 

51 

167 
4G 
39 
» 
51 


502 


35 
20 
GO 
15 
d6 
GO 
18 
20 
20 


549 


40 
4o 
45 
25 

93 

m 

30 


MI 


35 

16 


50 


315 
2^20 
309 
87 
361 
SCO 
25G 
112 
289 


J 


DidivfH 
iil. 


5079 


3B4 


llltBJlO 


OEdid^ 


150   bdous 

245  lucdiitt. 

lOéj   ÌL 

848;   id, 

IS7,  bauji» 

\ 
347 

3FÌ9 


100 


2793 


|Kiiifi« 


88140 


880 
715 
715 
550 
990 
990 
990 
715 
090 


GÌ  DUO 


990 
005 
990 
CGO 
1100 
880^ 
990 
990 
G05 


1100 


705 
715 

716 
550 
770 
770 
770 
716 
770 


550 


770 
605 
650 

G06 
830 
716 
770 
770 
606 

560 


700 
G06 
605 
550 
700 
700 
700 


QOO 


G05 
88o! 
G05 
750 
605 
826' 
1000 
G05 


G05 
G05 
G05 
550 
605 
605 
G06 
605 
606 

550 


700  513 


30.1000 


605 

605 
605 
586 
6C&I 
€05 

eoo 

605 


610 


7 
4 
6 
2 
8 
13 
8 
8 
7 

121 

10 
2 
9 

5 
13 

4 

D 
10 

2 


69 


60 


12^ 


18 


L.  O  est 


0;8  297fl  5777 

1  881922 

3 

6790 

S0S3 

» 

80,111 

3 

12 

18 

33 

465 

957 

im 

31G 

>  '  *  1    765    » 

161 

» 

916 

664 

» 

6,742 

» 

» 

» 

> 

» 

* 

> 

78 

>  ,  >  1    772 

» 

7^ 

» 

850 

649 

» 

6079 

» 

» 

2 

2 

62 

88140 

64 

►    >      330 

53 
141 

106 
1267 

13 
16 

502 
9068 

347 
4583 

60 
60 

2,793 

8 

12 

> 
20 

517 

lon 

1 

39 
492 

5»  3970|  7634 

43,726 

2200|  605  317 

1100  300 

990  650 

1100  G05 


22001  300  4G7 


700 

900 

900 

1,000 


1,000 


613^633 
400136 
650  121 
513  69 


513 


297  ì 
69 
60 
39| 


95D466I 


266 

» 

87 

53 

» 

1 

49 

» 

3 

23 

» 

3 

390 

» 

44 

43 

17 
12 
18 


tK)2 


Capitolo  III. 

Notizie  stati&ticbo  sulla  istruzione  elementare  durante  ranno 

nella  Provincie 


I 


COMUNI 


Demomisazio^e 


Numero   dklle   scuole 


Entro  le  città 
e  paesi 


Rurali 


Private 


Serali  e  festive 


Hr4 

o 


421 


•38 

S 


Numero  degù 


Entro  le  città 
e  pae-ii 


7 

8 
9 
10 
11 
12 
18 
14 


15 
16 
17 
18 
19 

ao 


ITavignana 

Marsala 

Monte  San  Giuliano 

Paceco 

Pantelleria    .... 
Trapani  


Totale  del  circonda- 
rio di  Trapani .   .   . 


Alcamo  .  .  •  . 
Calatafìmi .  .  . 
Castellammare . 
Camporeale  .  . 
Gibellina  .  .  . 
Poggioreale  .  . 
Salaparuta.  .  . 
Vita 


Totale  del  circonda- 
rio di  Alcamo  .   ,   . 


Campobello  . 
Castelvetrano 
Mazzara .  .  . 
Partanna  .  . 
Salemi  .  .  . 
Santa  ^infa  . 


ToTALB  del  circonda- 
rio di  Mazzara  .    .   . 


p.  mire 
bvtna 
id. 
id. 
p.  mare 
botea 


biona 

id. 

id. 
nediie. 

id. 

id. 

id. 
boona 


buina 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


10 


11 


14 


21 

3 
5 
8 
4 
8 
5 


28 


16 


29 


(D 

g 

PS 

o 

§ 


OD 

s 

tu 


•a 

o 

I 

a 
o 
o 


-a 

o 


116 
523 
80 
49 
119 
684 


1671 


362 

161 

309 

38 

140 

52 

97 

64 


1226 

90 
271 
129 
270 
199 
211 


1170 


73 
221 

90 

49 

126 

71^ 


1278 

206 
159 
418 
54 
89 
20 
67 
48 


189;  38  31 
74t'202  42'2'J 
170|l21Ul'i 
93'  26  » 
245:  '20>,  4<   tf 

i4a3 102'  i)ì  1^ 


1051 

61 
272 
136 
229 
132 
150 


2849  523  32\ 

I 

568,  »  U 
323.  »    »  , 
727'  ^  I  / 

92  »  ;  » 

229  p  i  » 

72,  »  1  > 

154   »  I  » 

112'  >     » 

2277   »  1  > 

I 


151  >  I  > 
543  »  > 
265  »  '  > 

499J  >  i  M 
3311  > 
361    >  ; 


980 


I 


2150  > 


I    E3  1= 


Circondario  di  Trapani.  .  . 
Id.  di  Alcamo  .  .  . 
Id.         di  Mazzara.   .   . 

Totale  della  provincia 
di  Trapani 


6 

6 

» 

12 

14 

8 

11 

88 

8 

2 

» 

5 

16 

» 

» 

16 

66 

1571 

1278 

10 

11 

» 

2J 

» 

» 

» 

i> 

» 

» 

» 

» 

5 

1 

» 

6 

27 

1226 

1051 

9 

14 

» 

23 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

1 

» 

6 

29 

1170 

980 

25 

31 

» 

56 

14 

8 

11 

88 

8 

2 

» 

5 

26 

2 

» 

28 

122 

3967 

3309 

281'^' 
2-2TT 

21:1* 

I 


72TG,5^ 


i 


Capitolo  HI. 


503 


ìcolststloo  1881-^8  in  relazione  alle  condizioni  delle  classi  agricole 
li  Trapani. 


ÀLUKSl,    CHK   FREQUENTARONO  LE   SCUOLE 


Privato 


s 
i  I  I 


Serali   e   festive 


Gìow  ai 


AdulU 


11 


Agricoltori 

(svilupao 

parziale 

colonna  12) 


Asili  infantili 


Numero 
degli    asili 


Alunni 

che  li 

frequentarono 


NUHERO     DEI     MAESTRI 


Uomini 


Stipendio 


Donne 


Stipendio 


I 


15 

o 

li 


Sviluppo  parziale 
delle  colonna  15 


Nativi 

di 
Sicilia 


ad  ordini 
religiosi 


I  '   i 


Appartenenti 


> 

'» 

79 

» 

167 

» 

> 

48 

1 

^  1 

♦ ,  » 

» 

►  1 

J  ,, 

» 

18 

i 

-1 

65 

103 

89 

b  ^io  103)  383i  » 


I  » 


87| 
31, 
67 
12 

> 

» 
18 


205 


26 


26 


166 


36  21 

741  » 


I" 


» 

116 

» 

34 

» 

» 

*^ 

47 

» 

305 

21144 


16 

> 

16 

15 


79 

177 

60 

103 


409  1^ 


122 

126 
91 
42 

» 

SI 


16 


412 

77 
103 
168 

47 

» 
96 


340 
1166 
465 
124 
811 
1803 


4208 


486 


690 
449 
818 
134 
229 
72 
164 
148 


2689 


228 
646 
428 
546 
381 
466 

2636 


buono 

id. 

id. 
medioe. 
boono 

id. 


buono 
medioe. 
buono 
m«dioc, 

id.  ' 

id. 

id. 

id. 


buono 

id. 

id. 

id. 
niedio<. 
buono 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

» 
228 


» 
167 


167^15 


80 

» 
80 


896 


ao 


32  880 


HO  40 


115 


26115 


990 

1100 

1100 

770 

780 


1100 


1100 

990 
716 
990 
990 
770 
770 


UOO 


770 
880 
880 
770 
770 


770 

SSO 
770 
770 
715 
770 
770 
770 
770 


6  990 
12  1100 
9j  990 
990 

6  990 

7  POO 

49  1100 


770 

770 
770 
770 
770 
770 
770 

715 


34 


700 
750 
750 
618 
700 


750  600 


Cal03 

8as 

'  » 

26 

» 

409 

» 

» 

4208 

» 

m       » 

205 

26 

165 

16 

412 

> 

» 

2689 

» 

^   » 

305 

21 

144 

15 

485 

y> 

» 

2635 

» 

-*  . 

— 

— 

— 

~ 



— 

SS  ItlB 

893 

47 

835 

31 

1,306 

1 

» 

9582 

» 

228! 

89 

817 


167 
80 
26 


895 

80 

115 


278  590 


84 
40 

49 

178 


750 

750 
700 
700 
476 
700 
518 
618 
700 


750 

700 
750 
700 
700 
700 
700 


750 


618 
600 
586 
518 
513 


1100 

770 

66 

750 

1100 

715 

28 

750 

1100 

770 

81 

750 

1100 

716 

118 

m 

513 

5d€ 
513 
513 
476 
513 
513 
513 
513 


17 
84 
20 
6 
9 
64 

140 

17 

12 

15 

4 

7 


476 


613 
586 
513 
618 
513 
613 


513 


7 
9 

11 
2 
4 

19 


I 


«3|  49l  32 


<ì  * 


12 


M:iiiO 

82 

52 

» 

> 

7 

I7u,  IJB 

40  27 

» 

» 

8 

r>i:i  83 

49 

82 

» 

8 

12 

171 

111 

» 

8 

27 

904 


Capitolo  HI. 

Notizie  statistiche  sulla  istruzione  elementare  durante  Taid 

nella  Provine 


COMUNI 


'S  - 


Denominazione 


-SI 
1^ 


NUMEBO     DELLE     SCUOLE 


Entro  lo  città 


Rurali 


Private 


Serali  o  festive 


o 


^•1 


Nuitrao  DDìu 


Entro  le  citi: 
e  paesi 


R'i-. 


1  Siracusa 

2  Augusta 

8  Canicattini 

4  Carlentini 

5  Florìdia 

6  Francofonte 

7  Lentini 

8  Melilli 

9  Solarino 

10  Sortino 

Totale  del  Circonda- 
rio di  Siracusa.    .   . 

11  Noto 

12  Avola 

13  Buccheri 

14  Buscemi 

15  Cassaro . 
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17  Pachino .   . 

18  Palazzolo 

19  Bosolini 
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rio di  Noto  .   .   . 
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aoolastioo  ISSl-^Q  in  relazione  alle  condizioni  delle  classi  agricole 
di  Siracusa. 
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Segue  Nottzle  statlstlolie  sulla  istruzione  elementare  durante  r&rm 

nella  Provincisi 
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scolastico  1881-^8  in  relazione  alle  condizioni  dello  olassi  agricole 

li  Siracusa. 
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Istruzione  agraria  ed  incoraggiamenti. 

In  questa  parte  sono  descritti  gli  istituti,  scopo  dei  quali  è  l'istruzione  agraria. 

Essi  sono  i  seguenti  : 

Istituto  agrario  di  Castelnuoì*o  (Palermo),  fondato  da  Carlo  Cottone  principe  di  Castel- 
nuovo.  Suo  scopo  è  di  «formare  agricoltori  istruiti  e  pratici  ».  Il  suo  statuto  organico  venne 
approvato  con  regio  decreto  22  ottobre  1870  ed  ha  otto  posti  gratuiti. 

Scuola  pratica  dì  agricoltura  m  Girgentiy  fondata  dalla  provincia  di  Girgenti  col  con- 
corso della  Camera  di  commercio  ed  arti  e  del  Comizio  agrario  locale  «  per  formare  abili 
agricoltori,  fattori,  gastaldi,  ecc.  ».  Venne  riordinata  con  regio  decreto  19  gennaio  1882. 

Colonia  agricola  ^penitenziaria  nelVex  monaMeì^o  di  San  Maialino  della  Scala  jyresso 
PalCì^mo,  pei  giovanetti  corrigendi,  fondata  colla  convenziono  4  marzo  1874  fra  i  ministri  dello 
finanze,  dell'interno,  deiragricoltura,  il  direttore  generale  del  fondo  pel  culto  e  la  provincia 
di  Palermo,  «  perchè  possano  escirne  dei  fattori,  sotto-fattori  od  agenti  di  campagna  pratici  ed 
istruiti  ». 

Scuola  piratica  di  agricoltura  in  CaHagirone,  prima  ricovero,  poi  asilo  agrario  e  colonia 
agricola  creata  nel  1871.  La  trasformazione  in  scuola  pratica  venne  approvata  con  regio  de- 
creto 8  maggio  1881  ;  ha  lo  scopo  di  «  creare  abili  agricoltori,  fattori,  agenti  di  campagna,  ecc.  ». 

Per  far  conoscere  Tinterno  ordinamento,  come,  quale  e  quanta  istruzione  agraria  sia  im- 
partita in  questi  istituti,  abbiamo  creduto  metodo  migliore  quello  di  riprodurre  la  parte  sta- 
tutaria e  regolamentarla  di  ciascuno. 

Istituto  agrario  di  Castelnnovo.  —  Un  istituto  agrario  che  veramente  dà  importanti  risultati 
è  quello  creato  dal  principe  di  Castelnuovo  Carlo  Cottone,  diretto  dall'illustre  agronomo  profes- 
sore Giuseppe  Inzenga.  Nel  podere  annesso  si  coltivano  tutte  le  colture  compatibili  col  clima 
di  queste  provincie,  come  la  vigna,  l'orto,  il  pistacchieto,  l'oliveto,  l'agrumeto,  il  ficodindieto,  il 
grano,  i  legumi,  il  sommacco.  I  giovani  che  vengono  istruiti  in  questo  istituto  trovano  di  poter 
apprendere  l'agricoltura  pratica  da  ogni  pulito  di  vista;  seguono  lo  svolgimento  delle  piante 
annuali  ed  arborescenti  nelle  diverse  fasi  vegetative;  e  cosi  formansi  un  esatto  corredo  di  am- 
maestramenti per  la  coltura  intensiva  ed  estensiva.  In  questo  istituto  non  manca  la  istruzione 
pratica  enologica,  quella  della  fabbricazione  degli  olii,  l'arte  del  giardinaggio  e  la  sericoltura. 

Ecco  lo  statuto  organico  approvato  con  R.  decreto  22  ottobre  1876: 

Art.  1.  L'Lstituto  agrario  Castelnuovo  fu  fondato  da  Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuovo 
in  Palermo,  nella  sua  villa  ai  Colli,  dietro  ottenuto  il  decreto  di  fondazione  del  5  ottobre  1819, 
ed  oggi  si  regge  secondo  le  norme  tracciato  dalla  legge  del  .3  agosto  1862  e  dal  relativo  rego- 
lamento del  27  novembre  dello  stesso  anno. 

Art.  2.  Lo  scopo  di  detto  Istituto  è  di  formare  agricoltori  istruiti  e  pratici  e  a  tale  oggetto 
gli  alunni  riceveranno  la  corrispondente  istruzione  tecnica  e  pratica,  oltre  della  letteraria. 

Art.  3.  Con  le  risorse  che  potrà  presentare  l'amministrazione  saranno  mantenuti  nell'Istituto 
non  meno  di  otto  alunni  franchi. 

Art.  4.  Sarà  poi  ammesso  a  pensione  quel  numero  che  crederà  di  potere  accettare  la  rappre- 
sentanza. 

Art.  5.  L'Istituto  si  mantiene  col  ricavato  delle  proprie  terre,  con  le  pensioni  degli  alunui 
ammessi  a  pagamento  e  con  l'assegnamento  a  carico  dell'eredità  Castelnuovo. 

Art.  6.  L'amministrazione  dell'Istituto  appartiene  al  rappresentante  del  fondatore. 

Art.  7.  L'attuale  amministratore  e  rappresentante  del  fondatore  dell'Istituto  è  il  signor  Gi- 
rolamo Settimo  Calvello  e  Turrisi  principe  di  Fitalia,  il  quale  amministra  in  forza  dei  titoli  e 
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delle  facoltà  conferit'ei^li  dal  iestamento  del  principe  di  Fitalia  Pietro  Settimo  del  di  17  ago- 
sto 1865.  Allo  stesso  appartiene  la  facoltà  di  nominare  il  suo  successore  e  cosi  di  seguito  in 
infinito. 

Art  8.  Il  rappresentante  del  fondatore  può  emanare  quelle  ordinanze  e  formulare  quei  rego- 
lamenti che  stimei'à  più  utili  e  più  a  proposito,  salva  Tosservanza  delle  disposizioni  di  legge,  e 
quanto  ai  regolamenti,  Tapprov azione  della  Deputazione  provinciale;  sceglie  i  maestri  e  prov- 
vede ogni  altro  ufficio  che  giudichi  opportuno. 

Delibera  i  bilanci  ed  i  conti  annuali,  determina  i  contratti  da  farsi  e  le  loro  condizioni, 
nomina  e  revoca  gl'impiegati  e  salariati,  stipulando  con  essi  le  rispettive  convenzioni,  ed  oc- 
correndo li  sospende  e  prende  tutte  le  misure  che  secondo  i  casi  stimerà  opportune  ;  delega 
la  presidenza  agi'  incanti  pei  contratti  che  debbono  conchiudersi  secondo  le  norme  di  legge, 
determina  ed  approva  la  cauzione  da  prestarsi  dal  tesoriere  :  rappresenta  T  Istituto  in  giudizio 
e  stipula  in  suo  nome  i  contratti;  propone  le  variazioni,  ove  occorra,  al  presente  statuto  or- 
ganico, ed  al  regolamento  di  amministrazione,  e  di  servizio  interno,  da  approvarsi  dalla  Depu- 
tazione provinciale,  ed  infine  delibera  su  tutti  gli  atti  che  riflettono  la  gestione  del  patrimonio,  la 
erogazione  dei  redditi  e  T  interesse  dello  Istituto. 

Art.  9.  L* istruzione  degli  alunni  sarà  divisa  in  letteraria,  tecnica  ed  agraria  propriamente 
detta;  l'istruzione  letteraria  elementare  sarà  data  da  speciale  maestro  seguendo  i  programmi 
governativi. 

Art.  10.  L'istruzione  letteraria  superiore  è  aflldata  ad  un  cappellano  precettore,  il  quale  adot- 
terà dai  programmi  governativi  per  le  scuole  ed  istituti  tecnici  quel  che  è  necessario  allo  scopo 
di  questo  Istituto,  darà  poi  quei  principii  della  lin.^ma  latina  che  sono  indispensabili  allo  studio 
della  botanica  agraria. 

Art.  11.  L'istruzione  tecnica  di  scienze  afllni  applicata  alla  agricoltura  ovvero  lo  studio  di 
agrologia,  ed  il  corso  teorico  pratico  di  agricoltura  propriamente  detto,  nelle  sue  diverse  classi 
che  lo  compongono  saranno  dati  dal  direttore. 

Art.  12.  Nel  caso  che  pel  diff^erente  grado  d'istruzione  degli  alunni  si  troverà  necessario 
aumentare  le  classi,  sarà  provveduto  all'insegnamento  affidandone  la  lezione  agli  allievi  adulti 
di  classe  superiore,  ovvero  chiamando  maestri  straordinari  e  temporanei  come  è  detto  all'arti- 
colo diciottesimo. 

Art.  13.  L'istruzione  agraria  insegnata  dal  direttore  avrà  per  guida  uno  dei  migliori  trattati 
modenii  supplendo  egli  per  quelle  specialità  relative  ali*  industria  agraria  siciliana  col  dettare 
agli  allievi  in  iscritto  le  proprie  lezioni. 

Art.  14.  Il  resto  della  istruzione  agraria  pratica  sarà  generalmente  appresa  dagli  alunni  la- 
vorando nel  podere  dello  Istituto  e  sue  pertinenze. 

Art.  15. 1  lavori  di  campagna  si  eseguiranno  con  le  norme  prescritte  dal  direttore,  e  sotto 
la  sorveglianza  immediata  del  fattore.  Questi  sarà  incaricato  di  esigerne  rigorosamente  V  esecu- 
zione dagli  alunni,  i  quali  in  questa  parte  di  servizio  dovrannv)  riguardarsi  come  se  fossero  con- 
tadini impiegati  in  un  podere  privato. 

Art.  16.  Per  le  vacanze  sarà  seguito  il  calendario  civile  italiano. 

■Art.  17.  L'istruzione  religiosa  con  le  pratiche  corrispondenti  è  affidata  al  cappellano. 

Art.  18.  L' Istituto  avrà  : 
Un  direttore  professore  ; 
Un  cappellano  precettore  : 
Un  precettore  di  classe  elementare; 
Un  tesoriere  ; 
Professori  straordinari  e  temporanei  per  corsi  speciali  ; 
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Un  fattore; 

Un  aiutante  al  fattore  ; 

Sei  contadini  a  soldo  fisso,  ed  altri  impiegati  annui  meglio  indicati  nel  bilancio. 
Art.  19.  Il  numero  e  lo  stipendio  degli  impie;:?ati  non  potranno  essere  accresciuti  senza  T ap- 
provazione della  autorità  tutoria. 

Palermo,  9  settembre  1876. 

Il  rappresentante 

Girolamo  Settimo  Calvello  e  Turrisi 

principe  di  Fitalia. 

Ministero  dell*  interno,  visto  d'ordine  di  S.  M. 
Il  Ministro:  G.  Nicotera. 

,  Regolamento  interno  per  T  Istituto  agrario  Gastelnuovo. 

Capo  Primo.  —  Alunni.  —  1.  La  scelta  degli  alunni  a  posto  franco,  Tammessione  di  quelli  a 
pensione  appartiene  esclusivamente  al  rappresentante  del  fondatore. 

2.  Nessuno  alunno  sarà  ammesso  se  non  abbia  l'età  di  anni  dieci,  e  non  sappia  leggere,  scri- 
vere ed  eseguire  le  quattro  regole  aritmetiche. 

3.  Chiunque  vorrà  collocare  un  ragazzo  a  pensione  nelF  Istituto,  dovrà  farne  domanda  al 
rappresentante  del  fondatore,  accompagnata  dalle  fedi  di  nascita  e  di  vaccinazione.  Il  rappre- 
sentante potrà  nondimeno  negarsi  all'ammessione  per  motivi  che  non  sarà  tenuto  dichiarare, 
essendo  l'Istituto  Castelnuovo  uno  stabilimento  affatto  privato. 

4.  Gli  alunni  a  pagamento  ed  i 'franchi  saranno  trattati  in  perfetta  uguaglianza.  L'Istituto 
darà  a  tutti  indistintamente  abiti,  vitto,  medicamenti,  libri,  strumenti  ed  ogni  cosa  necessaria  al 
regime  stabilito. 

5.  Ogni  alunno  sarà  provveduto  del  corredo  necessario  tanto  per  i  giorni  di  uscita  quanto 
per  la  permanenza  nell'  Istituto.  I  pensionisti  ne  pagheranno  V  importo  una  sola  volta  allo  en- 
trare in  lire  255.  Gli  oggetti  resteranno  in  proprietà  loro  per  essere  restituiti  qualora  lascino 
r  Istituto  prima  di  esservi  dimorati  per  anni  due,  scorso  questo  termine  il  corredo  sarà  acqui- 
stato dair  Istituto,  il  quale  per  altro  si  obbliga  di  rinnovarlo  secondo  il  bisogno  per  tutto  il 
tempo  dell'alunnato. 

6.  La  pensione  dell'alunno  rimane  stabilita  in  lire  GOO  annue,  pagabili  di  quadrimestre  in 
quadrimestre  anticipatamente.  La  mancanza  di  pagamento  un  mese  dopo  della  scadenza  porterà 
il  congedo  dell'alunno. 

7.  Gli  alunni  avranno  due  abiti  giornalieri,  un  terzo  per  i  giorni  d'uscita  coi  rispettivi 
parenti,  o  per  quando  si  recheranno  in  città. 

8.  Faranno  tre  pasti  al  giorno  cioè  una  colezione  la  mattina,  il  pranzo  a  mezzodì  e  la  cena 
la  sera.  I  legumi,  le  frutta  ed  i  latticini  formeranno  in  generale  la  base  del  loro  nutrimento; 
avranno  della  carne  almeno  tre  volte  la  settimana  ed  il  pesce  una  volta.  In  tutto  si  procurerà 
che  la  condizione  dei  cibi  somigli  a  quella  di  cui  può  fare  uso  ordinariamente  un  fattore,  salvo 
sempre  quelle  ricreazioni  straordinarie  che  si  potranno  loro  accordare  nelle  principali  fe- 
stività. 

9.  Gli  alunni  eseguiranno  per  quanto  è  possibile  da  loro  medesimi  tutto  ciò  che  riguarda 
la  nettezza  del  proprio  alloggio,  della  scuola,  dei  letti  e  della  tavola.  Saranno  poi  educati  alla 
massima  nettezza  corporale,  ed  a  tutte  quelle  buone  regole  d'igiene  che  devono  far  crescere 
fra  noi  forte  e  robusta  la  popolazione  rurale. 
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10.  Sarà  permessa  l'uscita  degli  alunni  presso  le  rispettive  famiglie  nei  giorni  di  Pasqua, 
Natale,  San  Martino,  ultima  domenica  di  carnevale  ed  il  giorno  festivo  di  Santa  Rosalia;  do- 
vranno però  rientrare  la  stessa  sera  nello  stabilimento  all'ora  che  sarà  designata. 

ILE  vietato  ai  parenti  dare  agli  alunni  oggetti  di  qualunque  genere  e  saranno  questi  puniti 
se  ricevendoli  non  lo  dichiarassero  ai  superiori. 

12.  Le  visite  dei  parenti  saranno  permesse  solamente  la  domenica  e  nelle  ore  che  destinerà 
il  direttore. 

13.  È  proibito  l'ingresso  nell'Istituto  alle  persone  che  non  vi  siano  impiegate,  salvo  i  latori 
di  un  permesso  del  rappresentante  del  fondatore,  e  salvo  il  caso  che  il  direttore  trovandosi  sul 
luogo  voglia  permetterlo. 

14.  Resta  proibito  di  dare  alloggio  nello  stabilimento  a  persone  non  impiegate  nel  mede- 
simo, seifza  uno  speciale  permesso  del  rappresentante,  quand'anche  fossero  intimi  parenti  degli 
impiegati. 

15.  Ogni  alunno  che  uscirà  dallo  Istituto  riceverà  un  certiQcato  a  firma  del  direttore  e  vi- 
stato dal  rappresentante  del  fondatore,  nel  quale  si  dichiarerà  il  tempo  della  sua  dimora  nello 
Istituto,  gli  studi  fatti,  ed  i  premi  che  avrà  potuto  riportarvi. 

Capo  II.  —  Premi  e  castighi.  —  IG.  Durante  il  corso  dell'istruzione  ed  a  quelle  epoche 
che  saranno  fissate,  gli  alunni,  che  lo  avranno  meritato,  riceveranno  degli  attestati  di  buona 
condotta  e  di  assiduità  allo  studio. 

17.  Per  qualunque  mancanza  da  parte  degli  alunjii  sarà  proibita  ogni  sorta  di  punizione  cor- 
porale. Le  colpe  leggiere  saranno  punite  privando  l'alunno  colpevole  delle  ricreazioni,  della 
conversazione  coi  suoi  compagni,  o  con  altri  simili  castighi.  Trattandosi  di  gravi  mancanze  che 
siano  di  positivo  disturbo  al  regime  dell'Istituto,  l'alunno  colpevole  sarà  cacciato.  In  questo 
ultimo  caso  appartiene  al  rappresentante  del  fondatore  il  decidersi  a  siffatta  punizione.  Negli 
altri  casi  può  il  direttore  o  il  cappellano,  ciascuno  nelle  proprie  attribuzioni,  ordinare  sul  mo- 
mento il  castigo  opportuno,  ma  se  ne  dovrà  dar  conto  al  rappresentante  del  fondatore  nel  rap- 
porto settimanale  di  cui  si  dirà  in  appresso. 

Capo  III.  —  Attribuzioni  e  doveri  del  direttore.  —  18.  Il  direttore  è  nominato  ai  termini 
dello  Statuto  organico;  a  lui  è  affidata  l'istruzione  tecnica  agraria. 

I  suoi  obblighi  ed  i  suoi  averi  risultano  da  speciale  convenzione. 

19.  Come  conseguenza  della  medesima  egli  è  tenuto  allo  adempimento  di  tutto  ciò  che  si 
contiene  in  questo  regolamento  o  che  potrà  in  appresso  prescriversi  dal  rappresentante  del  fon- 
datore. 

20.  Il  direttore  è  localmente  il  capo  dell'  Istituto.  Tutti  gli  altri  impiegati  dipenderanno 
dalle  sue  prescrizioni.  Egli  non  potrà  congedarne  alcuno  qualunque  fosse  il  suo  grado:  potrà 
momentaneamente  sospenderli  quando  il  bene  del  servizio  portasse  l'urgenza  di  una  tale  misura: 
ma  in  tal  caso  dovrà  subito  dame  conto  al  rappresentante  del  fondatore. 

21.  Il  direttore  è  tenuto  a  fissare  la  sua  dimora  nell'Istituto,  in  quelle  stanze  a  tale  uso 
destinate. 

22.  11  direttore  ogni  settimana  intesi  il  cappellano,  i  professori  ed  il  fattore,  dovrà  spe- 
dire al  rappresentante  del  fondatore  un  rapporto  sullo  stato  dello  stabilimento. 

Riferirà  sulla  condotta  degli  alunni  e  degli  impiegati,  darà  conto  sommario  delle  opera- 
zioni fattesi  tanto  in  riguardo  all'Istituto,  quanto  in  riguardo  alla  coltivazione  delle  terre,  e 
farà  le  proposte  o  domande  che  gli  possano  occorrere. 

23.  Il  direttore  è  tenuto  pubblicare  un  giornale  agrario. 

Capo  IV.  —  Impiegati.  —  24.  Appartiene  esclusivamente  al  rappresentante  del  fondatore 
la  nomina  e  la  rimozione  di  tutti  gli  impiegati. 
«6 
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25.  D  fattore  sarà  capo  dei  contadini,  e  sottoposto  alla  prescrizione  del  direttore. 

26.  Oltre  alla  istruzione  pratica  che  il  fattore  sarà  tenuto  di  dare  agli  alunni  egli  sarà  in 
generale  incaricato  di  sorvegliare  e  praticamente  dirigere  tutti  i  lavori  che  occorreranno  nelle 
terre  dell'Istituto,  e  rendere  conto  delle  entrate,  spese,  provviste,  ecc.,  che  si  faranno  per  suo 
mezzo. 

27.  Il  cappellano  ha  l'obbligo  di  fissare  la  sua  dimora  nel  locale  dell'Istituto  in  quel 
luogo  che  gli  si  è  destinato,  e  non  potrà  allontanarsene  senza  uno  speciale  permesso  del  rappresen- 
tante del  fondatore. 

28.  L'esercizio  delle  pratiche  religiose  è  affldato  al  cappellano,  il  quale  è  pure  obbligato  alla 
celebrazione  quotidiana  della  messa. 

Palermo,  10  novembre  1876. 

//  rappresentante 
Girolamo  Settimio  Calvello  e  Torrisi 
principe  di  Pitali  a. 

Scnola  pratica  di  agricoltura  di  Gìrgenti.  —  Nella  provincia  di  Girgenti,  cessato  il  dominio 
borbonico,  si  pensò  ad  istituire  un  Istituto  agrario,  e  la  provincia  si  sobbarcò  ad  ingenti 
spese  per  attuare  la  cosa.  Disgraziatamente,  le  persone  chiamate  a  dirigere  una  tale  istitu- 
zione non  corrisposero  alle  universali  aspettative.  Invece  di  badare  al  miglioramento  delle 
colture  della  regione,  introdussero  nuove  colture  senza  osservare  se  esse  fossero  confacenti  alle 
.  condizioni  climatologlche  e  telluriche  del  p'aese.  Accortasi  la  provincia  che  annualmente  spen- 
deva non  indiflferenti  somme  senza  ottenere  quei  risultati  pratici  che  da  tutti  si  aspettavano, 
decretò  la  chiusura  dell'Istituto.  Ciò  difatti  avvenne;  ed  inoltre  entrò  nella  convinzione  degli 
uomini  che  reggono  le  cose  di  questa  provincia  una  grande  sfiducia  per  le  istituzioni  agrarie. 
Con  decreto  Id  gennaio  1882  la  provincia  col  concorso  della  Camera  di  commercio,  del  Comizio 
agrario  locale  e  del  Governo,  volle  trasformare  l'antico  Istituto  in  Scuola  tecnica  di  agricoltura. 
Il  regio  decreto  relativo  a  questa  trasformazione,  e  che  fìssa  anche  la  misura  del  contri- 
buto dei  vari  enti  fondatori,  fu  già  emanato  dal  principio  del  1882,  ma  non  essendoci  ancora 
potuto  trovare  un  terreno  conveniente  per  servire  di  podere  alla  nuova  scuola,  questi  iion  fu 
ancora  aperta. 

Il  citato  decreto  è  del  seguente  tenore: 

UMBERTO  I.  ECC. 

Vista  la  nota  15  maggio  1879,  n.^483,  17,  19,  30  del  ministro  d'agricoltura,  iniustiia  e 
commercio  al  prefetto  di  Girgenti  per  la  istituzione  di  una  scuola  pratica  di  agricoltura  in 
quella  provincia; 

Viste  le  deUberazioni  25  ottobre  1881  del  Consiglio  provinciale,  8  novembre  1881  della 
Camera  di  commercio  e  27  novembre  1881  del  Comizio  agrario  di  Girgenti  ; 

Vista  la  legge  11  dicembre  1881,  n.  514  (serie  3*),  per  l'approvazione  d^l  bilancio  di  prima 
previsione  deUa  spesa  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  per  l'anno  1882; 

Sulla  proposta  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  L'istituto  agrario  provinciale  di  Girgenti  è  riordinato-  secondo  le  disposizioni  di 
questo  decreto  e  costituito  scuola  pratica  di  agricoltura,  intesa  a  formare  abili  agricoltori, 
fattori,  castaidi,  ecc. 

Art  2.  La  durata  del  corso,  le  materie  d'insegnamento,  le  condizioni  per  l'ammissione  degli 
alunni,  il  ruolo  e  gli  assegni  del  personale  direttivo,  insegnante,  tecnico  e  di  servizio,  sono 
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determinati  in  apposito  regolamento.  Questo  regolamento  verrà  approvato  dal  ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  udito  il  Comitato  d'agricoltura,  ed  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione della  scuola. 

Art.  3.  Questo  Consiglio  è  composto  di  un  delegato  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio,  di  uno  della  provincia,  di  uno  della  Camera  di  commercio  e  di  uno  del  Comizio 
agrario  di  Girgenti  e  del  direttore  della  scuola. 

I  consiglieri  elettivi  durano  in  ufficio  due  anni:  si  rinnovano  per  metà  ogni  anno:  sono 
sempre  rieleggibili.  Fra  essi  il  Consiglio  sceglie  il  presidente. 

Art.  4.  Il  Consiglio  discute  ed  approva,  anno  per  anno,  il  conto  consuntivo  ed  il  bilancio 
preventivo  presentati  dal  direttore;  cura  la  gestione  della  scuola  in  conformità  del  bilancio 
approvato;  la  rappresenta  nei  rapporti  amministrativi  coi  corpi  fondatori  e  contribuenti;  no- 
mina, sulla  proposta  del  direttore,  il  pin\souale  tecnico  inferiore  e  quello  di  servizio;  invia 
annualmente  al  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  entro  due  mesi  dalla  chiusura 
dell'anno  scolastico,  una  relazione  sull'andamento  amministrativo  della  scuola,  il  conto  con- 
sultivo per  Tannata  trascorsa  ed  il  bilancio  preventivo  por  la  successiva,  regolarmente  appro- 
vati. È  fatta  facoltà  al  Consiglio  di  proporre  quei  provvedimenti  che  reputerà  più  utili  alla 
scuola,  e  di  dare  il  suo  giudizio  intorno  agli  insegnanti  e  agli  alunni,  ove  ne  sia  il  caso. 

Art.  5.  11  Consiglio  didattico  è  composto  degli  insegnanti  e  presieduto  dal  direttore. 

Art.  6.  Questo  Consiglio  approva  i  programmi  dell'insegnamento  cosi  teorico  come  pratico  ; 
stabilisce,  anno  per  anno,  le  ore  che  si  debbono  dare  allo  studio  ed  al  lavoro;  e  fissa  il  tempo  per  . 
gli  esami;.approva  la  relazione  annuale  del  direttore  sull'andamento  didattico  e  disciplinare  della 
scuola,  facendo  intorno  alla  medesima  le  osservazioni  che  giudica  opportune. 

Art.  7.  Il  governo  della  scuola  e  dell'azienda  è  conferito  al  direttore. 

Art.  8.  Il  direttore  presenta  alla  fine  dell'anno  scolastico  al  Consiglio  amministrativo  il  conto 
consuntivo  dell'annata  trascorsa,  il  bilancio  preventivo  della  successiva  e  la  relazione  già  co- 
municata al  Consiglio  didattico.  Spetta  al  direttore:  compilare  il  regolamento  di  disciplina  in- 
terna, proporre  i  programmi  d'insegnamento  all'esame  ed  alla  approvazione  del  Consiglio  didat- 
tico, e  provvedere  all'esociizione  dei  regolamenti  e  delle  disposizioni  vigenti  e  delle  deliberazioni 
del  Consiglio  amministrativo  e  del  Consiglio  didattico,  ed  a  tutto  ciò  che  occorre  per  il  buon 
andamento  dell'istruzione,  e  che  pel  disposto  dei  precedenti  articoli  4  e  6  non  è  riservato  ai 
Consigli  amministrativo  e  didattico. 

Art.  9.  È  deferita  al  Governo,  per  effetto  degli  accordi  intervenuti  v*.ogli  altri  corpi  fonda- 
tori, la  nomina  degli  insegnanti  e  del  direttore. 

Art.  10.  Nelle  spese  d'istituzione  contribuiscono  il  Governo  con  lire  10,000;  la  provincia 
di  Girgenti  con  lire  4000;  la  Camera  di  commercio  di  Girgenti  con  lire  3000. 

Art.  11.  Alle  spese  di  mantenimento  provvedono  il  Governo  con  annue  lire  6000,  la  provincia 
di  Girgenti  con  annue  lire  6000,  la  Camera  di  commercio  di  Girgenti  con  annue  lire  2000  e  il  Co- 
mizio agrario  di  Girgenti  con  annue  lire  1000. 

Art.  12.  Le  somme  a  carico  dello  Stato  sono  prelevate  da  quelle  inscritte  nel  bilancio  del 
Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

Art.  13,  Il  regio  decreto  31  luglio  1870,  n.  5866,  concernente  l'istituto  agrario  provinciale 
di  Girgenti  è  abrogato.^ 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Roma,  addi  19  gennaio  1882. 
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Colonia  agricola  penitenziaria  nelFax  Monastero  di  San  Martino  della  Scala  presso  Palermo. 
Nel  Comune  di  Monreale,  nel  ex-monastero  di  San  Martino,  è  stabilita  la  più  importante  colonia 
agricola  penitenziaria  d'Italia.  Venne  essa  iniziata  dai  benedettini,  a  cui  apparteneva  il  con- 
vento nel  1802,  allo  scopo  di  far  dichiarare  il  sodalizio  religioso  di  pubblica  utilità,  perchè 
non  fosse  colpito  dalla  legge  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose. 

Crediamo  pregio  dell'opera  il  fornire  opportune  notizie  sulla  colonia  ove  l'insegnamento  agra- 
rio si  è  cominciato  già  da  qualche  anno  (1882)  con  regolarità  e  conforme  al  regolamento,  il  quale 
prescrive:  «  l'insegnamento  dell'agricoltura  dovere  essere  impartito  in  modo  essenzialmente 
pratico,  nei  campi,  nelle  scuderie,  nelle  stalle,  negli  ovili,  poiché  scopo  dell'istituzione  si  è  di 
produrre  dei  fattori,  dei  sotto-fattori  ed  agenti  di  campagna  praticamente  istruiti.  » 

Legge  che  approva  la  convenzione  in  data  4  marzo  1874,  relativa  alla  cessione 
dei  beni  immobili  alla  provincia  di  Palermo. 

VITTORIO  EMANUELE,  ecc. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Articolo  unico. 

È  approvata  l'annessa  convenzione  4  marzo  1874,  stipulata  fra  i  ministri  delle  finanze,  del- 
l'interno, dell'agricoltura  e  commercio,  e  il  direttore  del  Fondo  pel  culto,  col  rappresentante 
della  provincia  di  Palermo,  per  cessione  di  beni  alla  provincia  medesima  a  titolo  di  dotazione 
della  colonia  agricola  di  San  Martino  della  Scala  presso  Palermo. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Berna,  addi  90  maggio  1875. 

VITTORIO  EMANUELE. 

M.  MiNGHETTi  —  G.  Cantelli  —  G.  Finali. 

Fra  i  signori,  commendatore  M.  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  commendatore  0.  Cantelli, 
ministro  deWinterno,  commendatore  G.  Finali,  ministì'i)  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, commendatore  Vittorio  Grimaldi,  direttore  generale  del  Fondo  pel  culto,  mar- 
chese Ruggero  MauHgi,  consigliere  espressamente  delegato  dal  Consiglio  provinciale  di 
Palermi,  si  è  intesa  la  seguente: 

Convenzione. 

Art.  1.  È  fatta  cessione  alla  provincia  di  Palermo,  sotto  le  condizioni  qi;i  appresso  specifi- 
cate, dei  beni  immobili  e  diritti  descritti  nello  stato  annesso  alla  presente  convenzione,  nelle 
stesse  condizioni  di  fatto  e  di  diritto  in  cui  attualmente  si  trovano,  con  tutte  le  servitù  attive 
e  passive,  tanto  apparenti  che  non  apparenti,  e  con  tutti  gli  oneri,  debiti,  crediti  inerenti^ 
quantunque  non  denunciati,  senza  assumere  alcuna  responsabilità  per  la  esistenza,  consistenza 
e  libertà  da  ipoteche  e  da  altri  vincoli  sui  detti  beni. 

Art.  2.  L'amministrazione  del  Fondo  pel  culto  esonera  il  demanio  dello  Stato  dall'obbligo 
impostogli  dall'articolo  11  della  legge  7  luglio  1860,  n.  2036,  della  iscrizione  sul  Gran  Libro  del 
Debito  pubblico  della  rendita  corrispondente  ai  beni  immobili  ceduti,  ed  il  comune  di  Palermo 
rinuncia  da  sua  parte,  come  risulta  dalla  deliberazione  del  14  maggio  1873,  annessa  alla  pre- 
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sente  convenzione,  al  quarto  della  rendita  de'  suddetti  beni,  al  quale  ha  diritto  per  effetto  del- 
Tarticolo  35  della  legge  medesima. 

Art.  3.  La  provincia  di  Palermo  riceve  codesti  beni  e  diritti  a  titolo  di  dotazione  della 
colonia  agricola  attualmente  esistente  sotto  il  tìtolo  di  San  Martino,  e  si  obbliga  a  ritornai^i 
rispettivamente  al  demanio  ed  al  Fondo  pel  culto,  ove  per  qualsiasi  causa  la  istituzione  della 
colonia  agricola  venisse  a  mancare. 

Art.  4.  La  provincia  di  Palermo  si  obbliga  a  tenere  sollevate  in  avvenire  lo  due  ammini- 
strazioni del  demanio  e  del  Fondo  pel  culto  a  ogni  prestazione  per  la  colonia  agricola,  ed  a 
supplire  coi  propri  fondi  a  quanto  possa  occorrere  sia  per  spese  di  fondazione  che  di  annuo 
mantenimento. 

Art.  5.  L'ordinamento  della  colonia  sarà  fissato  da  un  decreto  reale,  sulla  proposta  dei  mi- 
nistri di  agricoltura,  industria  e  commercio  e  dell' interno,  inteso  il  Consiglio  provinciale. 

Art  6.  La  direzione  della  colonia  si  obbliga  di  accogliere  quei  giovanetti,  che  le  verranno 
affidati  dal  Ministero  dell'interno  per  essere  stati  colpiti  dalle  disposizioni  dell'articolo  72  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  degli  articoli  441  del  Codice  penale  e  223  del  Codice  civile. 

11  Ministero  dell'Interno  promette  di  consegnare  alla  direzione  medesima  quel  numero 
di  giovanetti  che  di  comune  accordo,  verrà  in  seguito  stabilito,  mediante  una  retta  giorna- 
liera fissata  sino  da  ora  a  centesimi  ottanta  per  ogni  ricoverato. 

Art.  7.  Il  Governo  della  colonia  è  affidato  ad  un  Consiglio  di  cinque  persone,  tre  scelte 
dalla  provincia  e  due  dal  Governo. 

La  provincia  nomina  fra  i  suoi  delegati  il  presidente.  Approva  i  bilanci. 

Art  8.  La  nomina  del  direttore  della  colonia  è  riservata  al  Governo  sulla  proposta  del 
Consiglio  provinciale,  quella  degli  insegnanti  ed  impiegati  apparterrà  al  Consiglio  provinciale 
sulla  proposta  del  Consiglio  direttivo,  quella  dei  salariati  al  Consiglio  direttivo  sulla  proposta 
del  direttore. 

Art.  9.  La  presente  convenzione  sarà  sottoposta  al  Parlamento.  Essa  diverrà  esecutiva  dopo 
la  sua  approvazione,  e  dopo  che  il  comune  di  Palermo  avrà  acceduto  alla  medesima,  rendendo 
cosi  obbligatoria  da  sua  parte  la  deliberazione  del  14  maggio,  citata  all'articolo  2  della  presente. 

M.  MlNGHETTI  —  G.  CaNTELU  —  G.  FlNAU 

V.  Grimaldi  —  R,  Maurici. 
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I  fabbricati  deirex-monastero  di  San  Martino  cioè: 

II  fabbricato  del  conyento,  che  si  compone  di  tre 
piani,  cioè  il  piano  terreno  ad  uso  magazzino 
e  di  abitazione  della  colonia  agricola,  il  primo 
ed  il  secondo  piano  abitati  dai  religiosi  tranne 
la  parte  occidentale  destinata  all'abitazione 
dei  ragazzi; 

Tutti  gli  altri  fabbricati  rurali  sparsi  nella 
superfìcie  dell' ex-feudo  di  San  Martino^  ohe 
servivano  prima  agli  usi  dei  monaci,  ed  ora 
sono  tenuti  per  gli  usi  stessi  della  colonia. 

Sono  esclusi  i  locali  occupati  dal  rettore, 
cappellani  ed  impiegati  della  chiesa  che  è  par- 
rocchiale. 

Il  reddito  attribuito  a  tutti  q^uesti  fabbricati 
dall'agente  delle  tasse  fu  di  lire  4,875.   .    .   . 

3  Gli  orti  e  le  terre  attigue  all'abazia,  di  un'esten- 
sione di  ettari  108.  70,  secondo  l'articolo  682 
del  catasto  fondiario,  per  la  rendita  di  lire  2,520. 

Dai  verbali  di   presa  di  possesso  rilevasi 
.  che  le  terre  e  gU  orti  del  monastero  nel  co- 
mune di  Monreale  sono  di  una  rendita  desunta 
dagli  affitti  di  lire  2,208. 67 

I  tre  mulini  dell'  ex- convento,  esistenti  nelle  terre 
del  monastero  in  Monreale,  e  l'acqua  attual- 
mente addetta  ad  uso  dei  mulini  suddetti  ed 
al  servizio  della  colonia,  la  quale  ha  la  sua 
sorgente  nei  terroni  censiti  della  badia,  e  de- 
stinata ad  esclusivo  uso  della  colonia  per  ser- 
vire ad  uso  dei  mulini,  compreso  il  cosi  detto 
gorgo  che  serve  ad  animarli. 

Ettari  420  di  terreno  dell'ex-feudo  di  Sagana  coi 
fabbricati  che  vi  si  trovano,  cioè  quelli  conse- 
gnati alla  colonia  coi  verbali  del  lb69. 

Secondo  la  perizia*  dell'ingegnere  Petralia 
i  terreni  ceduti  alla  colonia  sono  dell'estensione 
di  ettari  420.64.86.16,  di  una  rendita  lorda,  se- 
condo la  legge  di  censuazione,  di  lire  14,771.98. 
e,  secondo  l'antico  censimento,  di  lire  15,768.65, 


Sono  gravati  di  oneri  dovuti  al  monastero 
dalla  chiesa  metropolitana  di  Monreale  di  lire 
766.19. 


2.10.15 


700. 


2,208.67 


Capitolo  III. 


519 


Martino  presso  JPalerino,  e  ohe  si  oedono  alla  provinola  di  JPalermo 
4  marzo  1&74. 


Sapeiflcie 
giusta  le  informazioni 
date 
dalllntendeiiza 


Rendita 

giusta  le  informazioni 

data 

dairintendenza 


ANNOTAZIONI 


108.70 


4,875.— 


2,520. 


Le  spese  di  manutenzione,  di  conservazione  e  di  acconci  dell'intiero  fabbricato 
a  carico  della  colonia  ammontano  ad  annue  lire  7,000,  giusta  la  perizia  del- 
l'ingegnere governativo. 

Nessun  reddito  ha  ricavato  il  monastero,  n&  può  ricavare  la  colonia,  tranne 
rutile  del  proprio  uso» 


La  colonia  paga  lire  2,200  per  tassa  sui  fabbricati  e  lire  459  per  un  custode. 


L'Intendenza  però  nell'elenco  dei   censi  espone  il  reddito  netto  delle  terre  in 
S.  Martino  di  sole  lire  812. 


Servono  esclusivamente  agli  usi  della  colonia.  Per  l'insufficienza  della  forza 
motrice  non  producono  alcun  reddito,  ed  anzi  sono  insufficienti  ai  bisogni 
della  colonia. 

Questi  mulini  sono  mossi  solo  di  tempo  in  tempo  per  mezzo  di  una  gora  da 
cui  viene  animato  il  primo  mulino,  e  successivamente  al  tempo  stesso  gli 
altri  due.  In  primavera  poi  questa  acqua  serve  ad  irrigare  gli  orti  per  l'e- 
stensione di  ettari  4.50;  nelPestate  l'acqua  non  basta  nò  per  i  mulini,  nò 
per  gli  orti.  Una  parte  d'acqua  serve  agli  usi  domestici  e  trovasi  iacanalata. 
Non  si  ricava  altro  uso  nò  utile  che  quello  della  colonia. 

Questo  fondo  di  Sagana  era  affittato  al  sito  reale  per L.    4,181    » 

ed  il  feudo  propriamente  .   .    .   .   ^ »  18,155  20 

un  reddito  lordo  complessivo  di L.  22,286  20 

Da  questo  reddito  deve  togliersi  quello  attribuito  ai  22  lotti 
censuati  di  una  rendita  lorda  di »    5,585  05 

E  qmndi  un  reddito  attribuibile  agli  ettari  420,  di  cui  contro,  di  L.  16,701  15 
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seom  janenco  del  beni  in  atto,  In  poaaeaao  della  coionla  agricola  di  San 

con  la  oonvBXizione 


DESCRIZIONE  DEI  BENI 


Sup«rflc*ie 

muUanto  dai  verbali 

di 

presa  di  possesso 


Rkkdita  ascnva 
Kisulianto  dai  verUaU  di  pres»'  di  possesso 


Accertata 

per  la  tossa 

di  manomorta 


Fini 


rreaunu 


E 


La  tassa  prediale  è  di  lire  2,812.06.  La  ren- 
dita netta,  secondo  la  legge  di  censuazione,  è 
di  lire  11,203.88. 

La  rendita  bratta,  risaltante  dai  verbali  di 
presa  di  possesso,  è  di  lire  22,246. 20,  compresi 
però  i  terreni  già  censaati  nelF  interesse  del 
demanio 

I  censi  in  partite  sono  n.  412  sopra  terre  in  San 
Martino  ed  in  Boccadifalco,  di  [tin  reddito 
lordo  di  lire  12,621.61 

L'Intendenza  fa  la  dedazione  da  qaesto  red- 
dito lordo  di  an  10  per  cento  per  la  spesa  dei 
guardiani  per  lire  2,1B4. 95,  più  altra  dedazione 
per  terrò  abbandonate  che  servono  por  pa- 
scolo, per  soldo  a  dae  campieri,  e  per  altre 
spese  di  oneri  inerenti  di  lire  2,df6. 92;   in 

tatto L.    4,611.87 

che  diffalcate  dal  reddito.   •  •   •    »  12  621.61 


Risulta   on    reddito   netto    dei 
censi  di L.    8,109. 74 


420.64.86.16 


16,76"^.  93 
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Martino  presso  Falermo,  e  che  si  cedono  alla  provincia  di  Falerno 
4  marzo  1&74. 


Superficie 

giostA  le  infonnaLsiom 

date 

dall' IntendeDsa 

Hcndita 

giusta  le  infonnazioni 

date 

dall'Intendenza 

ANNOTAZIONI 

420.64.86.16 

16,763.93 
12,621.61 

Questo  reddito  è  depurato  dal   censimento.  Il   reddito,  determinato   secondo  i 
criteri   della  legge   di  censuazione,  sarebbe  di  sole  lire  14,771. 65.  Questi 
estremi  furono  tolti  dalla  perizia  Petralia. 

Per  Tesazione  dei  canoni  era  incaricato  dal  monastero  certo  Dima  Verber  verso 
l'annuo  assegno  di  lire  806,  più  lire  76. 50  in  acceSsoriij  in  tutto  lire  882.60. 

Taluni  di  questi  censi  sono  di  natura  questionabile. 

66 
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Regio  decreto  che  approva  lo  statuto  organico  ed  il  regolamento  interno  della  colonia 
agricola  di  San  Martino  della  Scala  presso  Palermo. 

UMBERTO  I,  ECC. 

Vista  la  legge  del  30  maggio  187,^  n.  2546  (serie  2^)  che  approva  la  convenzione  in  data 
4  marzo  1874,  relativa  alla  cessione  dei  bcuii  immobili  e  di  canoni  alia  provincia  di  Palermo 
a  titolo  di  dotazione  della  colonia  agricola  di  San  Martino  della  Scala  presso  Palermo; 

Visto  l'articolo  5  della  convenzione  predotta; 

Udito  il  Consiglio  provinciale  di  Palermo; 

Sulla  proposta  dei  nostri  ministri  segretari  di  Stato  per  l'agricoltura,  industria  e  commercio 
e  per  l'interno; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Articolo  unico, 

È  approvato  l'unito  statuto  organico  e  regolamento  interno  per  la  colonia  agricola  di 
San  Martino  della  Scala  presso  Palermo,  visto  d'ordine  nostro  dai  ministri  segretari  di  Stato 
per  l'agricoltura,  industria  e  commercio  e  per  l'interno. 

I  predetti  nostri  ministri  dell'agricoltura,  industria  e  commercio  e  dell'interno  sono  incari- 
cati d'ella  esecuzione  del  presente  decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Roma,  addi  22  gennaio  1880. 

Firmato  :  UMBERTO 
Controfirmati:  Miceli  —  Depretis. 


Statuto  organico  e  regolamento  interno  per  la  colonia  agricola 
di  San  Martino  della  Scala  presso  Palermo. 

Titolo  I.  —  Ammissione  dei  coloni. 

Art.  1.  La  colonia  di  San  Martino  della  Scala  presso  Palermo  accoglie  quei  giovanetti  che 
le  verranno  aflOidati  dal  Ministero  dell'interno  per  essere  stati  colpiti  dalle  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 72  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  degli  articoli  88  e  441  del  Codice  penale,  e  222  del 
Codice  civile,  e  quelli  che  sono  contemplati  dall'articolo  13  della  legge  21  dicembre  1873.  Essa 
li  educa  secondo  il  voto  della  legge,  insegna  loro  i  principii  della  morale,  impartisce  ad  essi 
l'insegnamento  primario  elementare,  le  nozioni  generali  dell'agricoltura,  e  la  pratica  agraria  ó 
U  adibisce  ai  lavori  agrari. 

Un  terzo  dei  ricoverati  potrà  essere  addetto  all'esercizio  di  arti  e  di  mestieri  che  abbiano 
relazioni  coll'agricoltura  o  le  siano  di  sussidio. 

Gli  alunni  ammessi  nella  colonia  portano  il  nome  di  coloni  di  San  Martino  della  Scala. 
Alla  loro  uscita  dalla  colonia,  sono  allogati,  per  quanto  è  possibile,  presso  fattori  o  colti- 
vatori. 

Art.  2.  Oltre  i  giovanetti  preindicati  saranno  anche  ammessi  nella  colonia  i  figli  di  con- 
tadini 0  possidenti.  Questi  però  saranno  tcinuti  in  locali  separati  dagli  altri,  formeranno  una 
classe  diversa  ed  avranno  mensa  separata.  Nel  resto  le  prescrizioni  di  questo  regolamento  sono 
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applicabili  cosi  ai  coloni  come  ai  Agli  di  contadini  o  possidenti.  Quando  uno  dei  giovani  co- 
loni avrà  dato  prove  non  dubbie  di  essorsi  ravveduto,  potrà  essere  ammesso  a  titolo  di  ri- 
compensa, nella  classe  dei  contadini  e  agricoltori. 

Art.  3.  Al  suo  arrivo  il  Giovane  ricoverato  è  inscritto  sul  registro  matricolare  della  co- 
lonia, subisce  un  interrogatorio,  di  cui  si  prende  nota  nello  specchietto  morale  che  dovrà 
tenersi  per  ciascun  colono,  È  visitato  dal  medico  che  certifica  del  suo  stato  sanitario  ;  si  prov- 
vede alla  pulizia  della  sua  persona,  è  vestito  coiruniforaie  della  colonia,  ed  è  inscritto  in  una 
classe  secondo  l'età,  la  forza  e  l'attitudine. 

Titolo  II.  —  ConsigMo  direliivo  e  .stfo  presidente. 

Art.  4.  A  norma  dell'articolo  7  della  convenzione  approvata  con  legger  del  30  maggio  1875, 
n.  2540,  serie  seconda,  il  jjfoverno  della  colonia  è  affidato  ad  un  Consiglio  direttivo  di  cinque 
persone,  tre  scelte  dal  ('onsiglio  provinciale,  una  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, e  l'altra  da  quello  deirinterno. 

I  membri  del  Consiglio  direttivo  esercitano  gratuitamente  le  loro  funzioni,  durano  in  carica 
due  anni,  ma  non  sono  rieleggibili.  La  rinnovazione  si  fa  per  sorteggio  di  due  membri  nel  primo 
anno  gli  altri  tre  cessano  dairuifì<*io  nel  secondo  anno.  Negli  anni  successivi  la  rinnovazione  si 
fa  per  anzianità,  e  nelle  proporzioni  di  cui  sopra. 

Uno  dei  membri  del  Consiglio  direttivo  farà  le  funzioni  di  segretario. 

Art.  5.  Il  Consiglio  provinciale  nomina  fra  i  suoi  'lelegati  il  presidente,  i  cui  uffici  sono  i 
seguenti  : 

a)  dirigere  l'azione  interna  ed  esterna  del  Consiglio; 

b)  rappresentare  il  Consiglio  stesso  nei  suoi  rapporti  colla  colonia,  col  Governo  e  con 
la  provincia; 

e)  rappresentare  inoltre  la  colonia  di  fronte  ai  terzi  ed  in  giudizio; 

d)  convocare  il  ('onsiglio  in  tornate  ordinarie  e  straordinarie  ; 

e)  esercitare  la  suprema  vigilanza  suU'amministrazione  e  sull'indirizzo  della  colonia; 
Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo: 

a)  delibera  sulle  liti  nell'interesse  della  colonia  e  sulle  transazioni  che  potrebbero  aver 
luogo,  salvo  l'approvazione  del  Consiglio  provinciale; 

ò)  esamina  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi  e  li  trasmette  al  Consiglio  provinciale  per 
averne  l'approvazione; 

e)  ha  l'amministrazione  e  la  sorveglianza  della  colonia; 

d)  propone  gli  inseirnanti  e  gli  impiegati  e  nomina  i  salariati  (personale  di  servizio)  sulle 
proposte  del  direttore; 

e)  approva  i  programmi  degli  insegnamenti  e  degli  esami,  gli  orari,  così  perle  studio, come 
pei  lavori  manuali; 

f)  decide  in  materia  disciplinare  ogni  qualvolta  il  direttore  della  colonia  si  trovasse  co- 
stretto ad  invocarne  l'autorità. 

Art.  7.  Ogni  membro  ha  diritto  ad  un  voto  soltanto  e  non  potrà  votare  per  delegazione; 
le  deliberazioni  sono  valide  semprechè  vi  abbiano  preso  parte  tre  dei  componenti  del  Con- 
siglio. 

Art  8.  11  Consiglio  i)er  l'adempimento  del  proprio  ufficio,  di  riunisce  periodicamente  due 
volte  al  mese  nei  giorni  da  determinarsi  in  princii>io  di  ogni  anno.  Per  motivi  urgenti  il  Con- 
siglio potrà  riunirsi  straordinariamente  dietro  invito  del  presidente  e  dietro  domanda  in 
iscritto,  indicante  i  motivi,  diretta  al  presidente  da  uliiuno  due  dei  coutiiglicri  o  dal  direttore. 
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Art.  9.  Ogni  membro  del  Consiglio  che  non  potesse  intervenire  alle  tornate,  si  ordinarie  che 
straordinarie,  sarà  tenuto  di  darne  avviso  al  presidente.  Il  Consiglio  può  conferire  al  diret- 
tore della  colonia  la  facoltà  di  aprire,  e  per  alcuni  determinati  aflfari  tenere  la  corrispon- 
denza, e  di  prendere  quei  provvedimenti  di  immediata  necessità  che  si  rendessero  indispen- 
sabili pel  mantenimento  dell'ordine  nella  colonia,  e  pel  migliore  andamento  della  medesima, 
riservandosi  la  revisione  e  la  sanzione  del  provvedimento  dato  nella  prima  tornata  ordinaria. 

Art.  10.  Alla  fine  d'ogni  anno  il  Consiglio  direttivo  presenterà  al  Consiglio  provinciale  ed 
ai  Ministeri  dell'interno  e  deiragricoltura  una  relazione  particolareggiata  sull'andamento  della 
colonia,  unendovi  pei  Ministeri  il  bilancio  ed  il  consuntivo,  dopo  approvati  dal  Consiglio  provin- 
ciale, a  norma  dell'articolo  6. 

Titolo  HI.  —  Del  direttore  della  colonia. 

Art.  11.  Il  direttore  è  nominato  dal  Ministero  dell'interno  sulla  proposta  del  Consiglio  provin- 
ciale giusta  l'articolo  8  della  convenzione  approvata  colla  legge  del  30  maggio  1875. 

Al  direttore  è  affidato  il  governo  immediato  della  colonia  ed  il  buon  andamento  di  essa. 

La  cura,  sotto  la  propria  responsabilità,  della  osservanza  del  regolamento  da  parte  degl'inse- 
gnanti, degli  impiegati,  degli  allievi  e  del  personale  inserviente. 

Il  direttore  inoltre: 

a)  ha  facoltà  di  accogliere  e  dar  corso  a  domande,  rimostranze  ed  a  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  buon  governo  della  colonia,  riferendone  al  Consiglio  direttivo  ogni  qualvolta  lo  crederà 
necessario  ; 

b)  sorveglia  l'amministrazione  dello  stabilimento,  firma  i  mandati  di  spese,  e  controfirma 
le  quietanze  di  pagamento  ; 

e)  prepara  il  bilancio  preventivo  e  redige  il  consuntivo  presentandoli  entrambi  al  Con- 
siglio. 

Titolo  IV.  —  Bel  personale  della  colonia. 

Art.  12. Il  personale  della  colonia  è  composto: 

a)  di  un  professore  di  agronomia; 

b)  di  un  veterinario  per  l'insegnamento  dei  principi  elementari  di  zootecnia  e  di  zoo- 
iatria. 

e)  di  due  maestri  di  lettere,  storia,  geografia,  aritmetica,  catechismo; 
'(Q  di  un  maestro  di  ginnastica  ed  esercizi  militari; 

e)  di  un  capo  coltivatore; 

f)  di  una  massaia; 

g)  di  un  personale  di  servizio  che  potrà  variare  a  seconda  dei  bisogni,  e  del  quale  il  Con- 
siglio provinciale  stabilirà  il  numero  in  occasione  del  bilancio. 

Tutto  il  personale  di  cui  sopra  deve  avere  residenza  nel -locale  della  colonia. 

Titolo  V.  —  Dell'amministrazione  intema  e  delle  7nisure  d'ordine  e  di  sicurezza. 

Art.  13.  La  polizia  interna,  e  la  sorveglianza  e  l'educazione  dei  coloni  è  afildata  rispetti- 
vamente al  direttore,  agli  insegnanti  ed  al  personale  di  servizio. 

Art.  14.  Durante  il  giorno  saranno  fatti  appelli  frequenti  ;  durante  la  notte  avranno  luogo 
ronde  tanto  all'interno,  quanto  all'esterno  della  casa  colonica. 
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Art.  15.  I  dormitori  e  l'infermeria  saranno  aerati,  spaziosi  ed  illuminati  convenientemente 
durante  la  notte  in  guisa  da  poter  essere  iacilmente  invigilati. 

Anche  gli  altri  locali  dovranno  presentare  condizioni  soddisfacenti  di  salubritA,  di  ventila- 
zione e  di  nettezza. 

Art.  16.  In  proporzione  del  numero  degli  allievi  si  formeranno  diverse  camerate  o  squadre. 

A  ciascuna  di  queste  sarà  preposto  un  capo-squadra  scelto  dal  direttore  tra  quegli  allievi 
che  si  saranno  distinti  per  la  buona  condotta  e  lo  studio.  11  capo-squadra  sorveglia  il  buon 
andamento  della  sua  camerata  o  ne  riferisce  al  direttore.  Tutti  gli  alunni  sono  tenuti  ad  ob- 
bedirgli. 

Le  funzioni  di  capo-squadra  sono  retribuite  in  danaro.  La  somma  sarà  fissata  dal  Consi- 
glio direttivo. 

Titolo  VI.  —  Lei  servizio  economico ,  del  vesfifo  e  del  viifOf  ecc. 

Art.  17.  La  divisa  dei  coloni  sarà  fissata  dal  Consiglio  direttivo,  uniformandosi  per  quanto  è 
possibile  alle  costumanze  locali. 

Art.  18.  Per  ogni  allievo  vi  sarà  una  branda-letto  di  tela  all'uso  campestre,  fornita  sempre 
di  un  materasso,  di  un  guanciale,  di  due  lenzuola,  di  una  fodera  di  tela,  di  due  coperte  di  lana, 
una  più  forte,  l'altra  più  leggera. 

Le  lenzuola  dovranno  mutarsi  ogni  quindici  giorni,  le  fodere  ogni  settimana. 

Art.  19.  Sopra  ciascuna  branda  dovrà  essere  affisso  un  cartello  che  porterà  scritto  il  nomo 
e  cognome  del  colono  cui  appartiene,  il  suo  numero  di  matricola. 

Art.  20.  La  misura  del  vitto  sarà  detcrminata  annualmente  in  occasione  del  bilancio  a  pro- 
posta del  Consiglio  direttivo  ed  approvata  dal  Consiglio  provinciale. 

Sarà  però  mantenuta,  possibilmente,  entro  i  limiti  di  quella  dei  contadini  del  luogo,  pro- 
porzionata all'età,  alla  stagione,  al  clima  ed  al  lavoro. 

Titolo  VII.-—  Del  lavoro,  deWistriizimie  agraria  primaria  dei  colorii. 

Art.  21.  I  coloni  debbono  possibilmente  eseguire  tutti  i  lavori  che  occorrono  nel  podere 
rispetto  all'agricoltura,  all'orticoltura,  al  giardinaggio,  al  buon  governo  dello  stalle  ed  in  genere 
a  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'allevamento  del  bestiame. 

I  coloni  sono  parimenti  addetti  a  fare  e  cuocere  il  pane,  alla  cucina,  alla  infermeria. 

Sono  giorni  di  vacanza  la  dome  nica  ed  i  giorni  di  feste  ufficiali,  salvo  i  casi  di  necessità  spe* 
clalmente  nel  tempo  della  raccolta. 

Art,  22.  L'insegnamento  dell'agricoltura  deve  essere  impartito  in  modo  essenzialmente  pra- 
tico nei  campi,  nelle  scuderie,  nelle  stalle,  negli  ovili. 

La  istruzione  deve  essere  morale  ed  essenzialmente  educativa.  La  disciplina  ferma. 

II  lavoro  materiale  non  deve  eccedere  le  ore  otto  al  giorno  a  seconda  delle  stagioni,  e  lo 
studio  deve  durare  in  media  non  meno  di  ore  quattro. 

Gli  allievi  possono  essere  impiegati  in  lavori  agrari  fuori  della  colonia  per  disposizione  del 
Consìglio  direttivo,  inteso  il  direttore. 

Art.  23.  La  istruzione  che  si  dà  ai  coloni  comprende  : 

a)  l'istruzione  morale  e  religiosa; 

6)  la  lettura  ; . 

e)  la  scrittura; 

d)  il  far  di  conto; 
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e)  i  principii  della  ortografia  e  della  lingua  italiana; 

f)  il  sistema  legale  dei  pesi  e  delle  misure; 

g)  qualche  nozione  di  geografia,  di  storia  sacra  e  dei  fatti  principali  della  storia  d' Italia. 
I  tre  ultimi  insegnamenti  debbono  essere  dati  in  forma  affatto  piana  e  popolare. 

Art.  24.  L* istruzione  s'impartisce  ogni  giorno,  ed  è  obbligatoria  per  tutti  i  coloni. 

Ogni  tre  mesi  i  coloni  sono  sottoposti  ad  un  esame  su  tutte  le  materie  deir  insegnamento. 
A  quelli  che  si  saranno  maggiormente  distinti  per  Tamore  allo  studio  e  per  la  buona  condotta 
saranno  accordate  delle  ricompense. 

I  nomi  dei  premiati  saranno  segnati  in  un  apposito  registro. 

Art  25,  In  ogni  anno  nel  tempo  che  sarà  stabilito  dai  programmi  avranno  luogo  gli  esami 
intesi  ad  accertare  il  profitto  ricevuto  dallo  insegnamento. 

Art.  26.  L'insegnamento  religioso  sarà  dato  dai  maestri  di  lettere,  storia,  ecc. 

Art.  27.  Il  Ministero  dell' interno  e  deiragricoltura  si  riservano  il  diritto  di  fare  ispezio- 
nare in  ogni  tempo  la  colonia  e  di  delegare  persone  per  assistere  agli  esami. 

Titolo  Vili.  — -  Dei  j^^emi  e  delle  punizioni. 

Art   28.  I  premi  principali  sono: 

a)  r inscrizione  nel  registro  di  cui  all'articolo  24  dopo  tre   mesi  di  seguito  di  buona 
condotta  e  senza  punizioni; 

b)  la  nomina  a  capo  squadra; 
e)  una  retribuzione  in  danaro. 

Art.  29.  Soltanto  il  direttore  può  infliggere  punizioni,  o  di  sua  iniziativa  o  sulla  proposta 
degl'insegnanti.  Quella  però  contemplata  dalla  lettera  I)  dell'articolo  seguente  non  potrà  essere 
inflitta  che  dal  Consiglio  direttivo  sulla  proposta  del  direttore. 

Cosi  pure  sarà  deferita  al  Consiglio  l'applicazione  delle  prescrizioni  di  cui  alle  lettere  feg 
quando  eccedano  la  durata  di  tre  giorni. 

Art.  30.  Le  punizioni  sono  le  seguenti: 

a)  l'ammonizione  fatta  da  solo  a  solo  od  in  pubblica  assemblea; 

b)  la  privazione  delle  ore  di  ricreazione; 

e)  lo  stare  ritto  ed  immobile  durante  il  tempo  da  flssarsi  caso  per  caso  dal  direttore  ; 

d)  la  perdita  dell'ufflcio  di  capo  squadra; 

e)  la  radiazione  dal  registro  di  cui  all'articolo  24; 

f)  la  cella,  non  però  al  buio  e  senz'altra  privazione; 

g)  la  prigione; 

h)  finalmente  la  espulsione  dalla  colonia. 
Le  punizioni  contemplate  alle  lettere  feg  non  potranno  oltrepassare  i  giorni  dieci. 
Tutte  le  punizioni  sono  inscritte  nello  specchio  morale  dei  coloni  che  le  hanno  subite, 
l  giovanetti  puniti  colla  pena  della  cella  o  della  prigione,  sono  spesso  visitati  dal  direttore . 

Titolo  IX.  —  Del  regime  morale  della  colonia  e  della  occupazione  delle  domeniche 

e  delle  feste  civili. 

Art  31.  Ogni  domenica  i  coloni,  gli  insegnanti  e  gli  impiegati  sono  riuniti  dal  direttore, 
il  quale  legge,  o  fa  leggere,  ad  alta  voce  il  resoconto  della  condotta  dei  coloni  durante  la  set- 
timana, indirizza  gli  elogi  e  le  ammonizioni,  distribuisce  le  ricompense,  infligge  le  punizioni, 
e  profitta  delle  occasioni  opportune  per  rammentare  ai  coloni  i  loro  doveri,  stimolare  il  loro 
zelo  e  risvegliare  in  essi  buoni  sentimenti. 
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Art.  32.  Le  domeniche  e  le  feste  civili  i  coloni  sono  occupati  più  lungamente  degli  altri 
giorni,  nella  ginnastica  e  negli  esercizi  militari.  Possono  essere  condotti  a  far  passeggiate  in 
squadre  anche  iUori  della  colonia. 

Titolo  X.  —  Lei  servizio  medico,  della  infermeria  e  delta  farmacia. 

Art.  33.  Un  medico-chirurgo  fa  il  servizio  sanitario  della  colonia,  egli  visita  i  coloni  al  loro 
arrivo  allo  stabilimento,  e  compila  il  processo  verbale  del  loro  stato  sanitario.  Questo  processo 
verbale  è  unito  airincartamento  che  si  tiene  di  ogni  colono. 

Egli  nota  sopra  un  registro  a  ciò  destinato»  la  natura,  la  causa  e  lo  sviluppo  della  malattia» 
come  pure  le  osservazioni  e  le  prescrizioni  7nediche  che  ha  fatte*  Sorveglia  il  servizio  della  far- 
macia e  tutto  quello  che  concerne  Tigiene  e  la  salubrità  dello  stabilimento. 

Il  medico  invia  al  Consiglio  direttivo  uno  specchietto  statistico  mensile  ed  un  rapporto  an«> 
nuale  sullo  stato  sanitario  della  colonia. 

Art.  34.  Ai  piedi  di  ogni  letto  della  Infermeria  v*è  un  cartello  che  porta  scritto  il  nome,  co- 
gnome e  numero  del  malato,  la  data  della  sua  entrata  alla  infermeria  e  la  natura  della  malattia, 
e  ai  convalescenti  è  assegnato  un  cortile,  ed  un  quartiere  separato  affinchè  non  abbiano  alcuna 
comunicazione  cogli  altri  coloni. 

Il  vitto  è  modificato  durante  la  malattia  e  la  convalescenza,  secondo  le  prescrizioni  del  me- 
dico-chirurgo. 

Art.  35.  La  colonia  sarà  provvista  di  una  piccola  farmacia  per  medicamenti  semplici  da  Som- 
ministrarsi sotto  la  direzione  del  medico. 

Tutte  le  altre  ricette  saranno  spedite  da  farmacisti  comuni. 

Titolo  XI.  —  Dei  visitatori  e  del  parlatorio. 

Ari  36.  Gli  estranei  sono  ammessi  a  visitare  la  colonia  col  permesso  del  presidente  del  Con- 
siglio direttivo  o  del  direttore.  É  loro  proibito  di  dare  danaro  ai  coloni  e  consegnare  loro  lettere 
od  oggetti  qualsiano.  Potranno  bensì  fare  delle  offerte;  ma  queste  verranno  depositate  in  una 
cassa  a  ciò  destinata;  sarà  rilasciata  ai  donatori  regolare  ricevuta. 

I  visitatori  potranno  scrìvere  sopra  apposito  registro  che  si  conserva  nella  direzione,  le  im- 
pressioni ricevute  dalla  visita. 

Art.  37. 1  coloni  potranno  essere  visitati  dalle  loro  famiglie  nei  giorni  che  destinerà  il  Con- 
siglio direttivo,  salvo  che  non  impediscano  ordini  superiori. 

I  parenti  sono  ammessi  al  parlatorio  in  presenza  d'un  impiegato  della  colonia. 

Titolo  XII.  —  Della  biblioteca* 

Art.  38.  Sarà  formata  nella  colonia  una  biblioteca,  composta  principahnente  di  opere  di  edu- 
cazione morale  ed  istruzione  popolate  ed  agraria.  È  aperta  per  uso  degU  insegnanti  e  degli  im- 
piegati addetti  alla  colonia.  I  libri  non  si  possono  portare  fuori  della  biblioteca  senza  il  permesso 
del  direttore.  Il  direttore  potrà  pure  a  titolo  della  ricompensa  ammettere  nella  biblioteca  quei 
coloni  che  si  saranno  maggiormente  distinti  per  lo  studio  e  la  buona  condotta. 

Titolo  XIII.  —  Della  Società  di  patronato  e  del  fondo  di  massa. 

Art.  39.  Ove  per  iniziativa  del  Consiglio  provinciale,  del  prefetto  della  provincia  o  di  pri- 
vato venisse  costituita  una  associazione  di  persone  benemerite  del  paese,  collo  scopo  di  asstt- 
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mere  il  patronato  di  giovani  uscenti  dalia  colonia  e  la  cura  di  provvedere  al  loro  collocamento, 
verrà  a  codesta  associazione  facilitato  il  modo  di  compiere  il  suo  filantropico  uffizio. 

Art.  40.  Sarà  formato  un  fondo  di  massa  per  gli  allievi  della  colonia.  Concorrono  a  for- 
mare il  fondo  di  massa  di  ciascuno  allievo: 

a)  ì  premi  in  danaro  conseguiti  ; 

b)  la  quota  da  stabilirsi  dal  Consiglio  direttivo  del  compenso  per  lavori  fatti  dairallievo 
fuori  della  colonia; 

e)  le  ofterto  volontarie  fatte  dai  visitatori  o  da  altri  per  la  colonia  e  pei  singoli  alvimii. 

Art.  41.  Il  fondo  di  massa  di  ciascuno  sarà  inscritto  in  apposito  libretto  di  una  Cassa  di  ri- 
sparmio postale.  Il  libretto  sarà  consegnato  a  cui  spetta  all'uscire  dalla  colonia. 

Art.  42.  A  quei  giovani  che  si  saranno  segnalati  durante  il  tempo  di  residenza  nella  co- 
lonia, per  lo  studio  e  la  buona  condotta,  potrà  pure  sulla  proposta  del  direttore  essere  fatto 
dono  di  abiti  e  biancherie. 

Visto  d'ordine  di  Sua  Maestà. 

//  7nfnhfro  d'affv.  incL  e  comm.  Il  ìninistro  deWinlerno 

Luigi  Miceli.  Deprbtis. 

Scuola  pratica  di  ngrlcoltam  In  Caltaglrone  (Prima  Asilo  agrario,  poi  Colonia  agricola).  — 
Ancora  un'altra  colonia  vi  è  in  Sicilia  ed  è  quella  di  Caltagirone  che  si  è  trasformata  in  scuola 
pratica.  Ecco  alcuni  cenni  su  questa  istituzione: 

Le  stragi  menate  dal  tifo  negli  anni  malaugurati  del  1867  e  1868  privarono  d'ogni  materiale 
soccorso  e  dei  loro  genitori  non  pochi  fanciullotti  d'ambo  i  sessi,  i  quali  avrebbero  incontrata 
sicura  morte  se'  la  pietà  cittadina  non  si  fosse  accinta  a  levarli  dal  lastrico,  ricoverarli,  sfa- 
marli. Il  convento  dei  soppressi  cappuccini  servì  loro  di  asilo.  Cessato  l'epidemico  male  i  poverelli 
si  ritennero  ancora  nel  medesimo  convento  e  si  pensò  dar  loro  una  coltura  intellettuale,  morale, 
e  fisica,  per  cosi  un  giorno  essere  a  loro  stessi  utili  e  alla  società,  che  ne  aveva  pigliato  così  pa- 
terna cura.  S'iniziarono  nella  lettura,  scrittura,  abbaco,  atti  religiosi,  si  cominciò  anche  ad  av- 
vezzare le  loro  tenere  braccia  alla  coltura  di  un  piccolo  appezzamento  di  terra.  D'onde  laprima 
nominanza  che  si  diede  a  quel  ricovero  di  Asilo  agrar'io.  Nel  febbraio  1871  fu  riordinato  su 
nuove  basi  quest'asilo  che  assunse  allora  il  nome  di  Colonia  agricola,  e  che  andò  successiva- 
mente ampliandosi  sino  a  che  con  regio  decreto  8  maggio  1881  non  venne  trasformato  in 
Scuola  pratica  di  Agricoltura.  Riproduciamo  qui  quanto  riguarda  la  parte  regolamentare  di 
dette  necessarie  trasformazioni. 

Regolamento  approvato  dal  Gonsiglio  comunale  di  Galtagirone 
il  di  8  marzo  1875. 

La  coionia. 

Art.  1.  Lo  scopo  della  colonia  agricola  si  è  quello  di  ricevere  fanciulli  poveri,  preferendo 
gli  orfani  e  fra  questi  gli  orbati  d'ambo  i  genitori,  onde  fame  contadini  e  fattori  bene  esperti 
nel  coltivare  la  terra.  A  tal  uopo  s'insegnano  teorie  affatto  elementari  e  pratica  agraria  ra- 
zionale. 

Art.  2.  I  fondi  della  colonia  consistono  in  sussidio  dal  comune  di  Caltagirone,  dalla  pro- 
vincia di  Catania  e  dai  fondi  propri  in  prodotti  che  si  ottengono  dalla  coltura  dei  campi  annessi 
alla  stessa  colonia. 


Capitolo  III.  '  529 

Art.  3.  Una  deputazione  composta  di  quattro  membri  ed  eletta  dal  Consiglio  comunale  ha  il 
governo  della  coloaia: 

a)  Amministrai  l'ondi,  pubblicando  ogni  anno  i  conti  d'amministrazione; 
ì))  Compilai  bilanci  annuali  che  sottoporrà  all'approvazione  del  Consiglio  comunale; 
e)  Nomina  e  revocali  personale  insegnante  e  quello  di  servizio; 

(1)  Dà  i  provvedimenti  sopra  qualunque  ramo  di  amministrazione,  ammettendo  le  relative 
deliberazioni  su  tutti  gli  atti  che  la  riguardano. 

Art.  4.  I  membri  di  essa  deputazione  durano  in  ufficio  due  anni;  si  rinnovano  per  metà  in 
ogni  anno  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Art.  5.  Gli  alunni  sono  ammessi  presentando  i  seguenti  attestati:  di  povertà,  di  nascita,  di 
vaccinazione  e  di  sana  fisica  costituzione. 

Non  saranno  ammessi  alunni  minori  di  10  anni,  o  maggiori  di  12. 

Art.  6.  Il  numero  degli  alunni  a  piazza  franca  è  proporzionato  all'entrata  annuale  che  si 
ha  la  colonia. 

Art.  7.  I  privati  ed  i  comuni  non  che  altri  corpi  morali,  possono  mantenere  nella  colonia 
giovanetti,  purché  si  abbiano  i  requisiti  voluti  all'articolo  5.  In  questo  caso  occorrono  lire  50 
per  prima  fornitura  e  lire  150  annue  per  ragione  di  mantenimento,  vestiario  ed  altro.  Restano 
però  subordinati  al  presente  regolamento  e  comune  disciplina. 

Art.  8.  L'alunno  non  può  essere  richiamato  dai  genitori  o  altri  affini,  prima  dell'età  di 
anni  18.  Può  derogarsi  a  quest'articolo  con  permesso  della  deputazione. 

DejMtazione, 

Art  9.  La  deputazione  elegge  in  ogni  anno  dal  proprio  seno  il  cassiere  ed  il  presidente. 

1.  Il  cassiere  esigerà  tutte  le  entrate  della  colonia,  ordinarie  e  straordinarie  che  annoterà 
in  appositi  registri.  Come  del  pari  farà  i  pagamenti  dietro  mandato,  che  si  staccherà  da  un  re- 
gistro a  madre  e  figlia,  sottoscritto  dal  presidente  e  dal  deputato  anziano. 

2.  Compete  al  presidente  : 

a)  di  presiedere  le  sedute  ; 

b)  di  tenere  la  corrispondenza; 

e)  di  sorvegliare  singolarmente  gli  impiegati; 
d)  di  curare  l'esatta  osservanza  del  regolamento. 

Art.  10.  Le  sedute  della  deputazione  saranno  ordinarie  e  straordinarie.  Le  une  avranno  luogo 
nel  giovedì  di  ciascuna  settimana;  le  altre  ogni  qualvolta  si  ritenga  opportuno  per  mezzo  di 
invito  scritto  a  firma  del  presidente.  Ogni  seduta  non  sarà  valida  senza  lo  intervento  di  tre  de- 
putati. 

Art.  11.  Le  deliberazioni  saranno  sottoscritte  da  tutti  gli  intervenuti. 

Art.  12.  In  qualunque  caso  di  assenza  o  d'impedimento  del  presidente  ne  assumerà  le  funzioni 
il  deputato  anziano. 

Art.  13.  La  deputazione  farà  almeno  in  ogni  sei  mesi  una  diligente  revisione  di  tutto 
quanto  appartiene  alla  colonia  e  del  suo  andamento,  facendo  constare  questa  visita  con  appo- 
sito verbale. 

AtMlnizioni  e  doveri  del  direttore. 

Art.  14.  Il  direttore  professore  dipende  ed  agisce  sotto  le  deliberazioni  della  deputazione  fa- 
cendola anche  da  suo  segretario. 

Art.  15.  Il  direttore  è  localmente  il  capo  della  colonia. 
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Tutti  gli  alunni  e  gli  impiegati  dipendono  dalle  sue  prescrizioni.  Egli  non  potrà  congedarne 
alcuno,  qualunque  fosse  il  grado,  ma  i)uò  momeritaiienmente  sospenderli  quando  il  bene  del 
servizio  reclami  tal  misura;  in  simile  caso  deve  darne  conto  alla  deputazione. 

Art.  16.  Il  direttore  dispone  e  regola  le  coltivazioni  del  podere,  la  disciplina  degli  alunn  i 
e  ogni  altro  andamento  della  colonia;  fa  eseguire  Torario  giusta  l'annesso  statino,  e  soprav- 
veglia  al  buon  andaménto  d*ogni  ramo  di  servizio. 

Art.  17.  Egli  tiene  un  registro  in  cui  vanno  notati  nomi,  cognomi,  paternità,  nascita 
patria  degli  alunni  e  del  personale  di  servizio,  con  la  giunta  della  data  dell'ingresso  e  del- 
l'uscita nel  caso  che  non  facessero  più  parte  della  colonia. 

Art.  18.  In  ogni  settimana  deve  dare  una  rivista  generale.  Per  essa  osserverà  se  gli  in- 
servienti tengano  le  cose  in  assetto,  se  manchi  agli  alunni  oggetto  loro  necessario,  se  i  libri, 
utensili,  strumenti  agrari  loro  affidati  siano  stati  tenuti  con  premura  ovvero  no,  e  di  tutto 
questo  tenere  nota  a  parte  onde  poi  farne  un  criterio  per  la  distribuzione  dei  premi. 

Sorveglianii. 

Art.  19.  I  due  sorveglianti  avranno  la  cura  e  la  custodia  Tuno  degli  alunni  piccoletti, 
che  per  la  loro  tenera  età  saranno  addetti  ai  lavori  necessari  all'industria  agricola,  come 
corde,  panieri,  ceste,  corbe,  ecc.,  ecc.;  e  l'altro  degli  alunni  addetti  ai  lavori  campestri.  En- 
trambi fanno  vita  comune  con  la  rispettiva  sezione  degli  alunni,  nel  dormire  pranzare  e  la- 
vorare. Ciascuno  ha  T  incarico  di  far  osservare  l'orario  e  di  suonare  tutti  i  segni  col  campanello 
della  comunità. 

Art.  20.  Essi  sono  responsabili  dell'abbigliamento  degli  alunni  e  di  ciò  che  loro  è  stato  con- 
segnato dall'amministrazione.  Devono  inoltre  riferire  al  direttore  ogni  mancanza  di  disciplina  e 
chiedere  allo  stesso  ciò  che  occorra  al  bisogno  della  comunità  e  al  buon  andamento  del  podere 
agrario. 

Art.  21.  Mangiano  in  comunità,  vestono  lo  stesso  uniforme  degli  alunni  ed  hanno  il  medesimo 
abbigliamento. 

Alunni.  ^ 

Art.  22.  Chiunque  voglia  collocare  un  ragazzo  a  pensione  nella  colonia,  deve  farne  dimanda 
alla  deputazione  unendovi  i  documenti  voluti  all'articolo  5. 

Art.  23.  Tutti  gli  alunni,  pensionati  a  piazza  franca,  vengono  trattati  in  perfetta  uguaglianza. 
Pranzano,  e  dormono  in  comune,  vestono  in  uniformo,  hanno  libri  e  strumenti  ed  ogni  altra 
cosa  prestati  dalla  colonia. 

Art.  24.  Ogni  alunno  ha  il  seguente  abbigliamento: 
Giubbone  e  calzoni  di  lavoro; 
Detti  di  festa; 
Due  camicie; 

Due  paia  calzette  di  cotone  ; 
,  Due  sotto  calzoni  di  tela; 
Un  paio  di  stivali  da  campagna; 
Un  altro  paio  per  la  festa  ; 
Un  paio  di  calze  di  cuoio  a  staffa; 
Un  fazzoletto  da  naso  ; 
Una  berretta  di  cotone  ; 
Un  cappello  per  sortita; 
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Un  pettine; 

Un  materasso; 

Un  guanciale; 

Un  paio  di  lenzuola; 

Tre  tavole  da  letto  tinte  color  verde; 

Due  Cavalletti  di  ferro  ; 

Una  coltre  di  lana  di  San  Cipriano  per  inverno  ; 

Un  covertino  di  mezzo  tempo; 

Una  seggiola. 

Art.  25.  Tale  corredo  viene  prestato  dairaraministrazione  della  colonia. 

Art.  2G.  Ogni  alunno,  pensionato  o  no,  uscendo  dalla  colonia  con  età  di  anni  18,  porterà  seco 
gli  abiti  giornalieri  e  di  festa,  lasciando  ogni  altro  abbi.diamento. 

Art.  27.  Ciascun  alunno  lavoratore  si  ha  una  libretta,  in  cui,  a  capo  di  ogni  settimana,  il  di- 
rettore noterà  punti  di  merito  sulla  condotta,  studio  e  lavoro  agrario  eseguito;  che  questi  punti, 
sottolìrmati  dal  deputato  cassiere  della  colonia,  verranno  permutati  in  valori  i  quali,  depositati 
in  una  Cassa  di  credito  autorizzata,  saranno  per  essa  aumentati  e  conservati  a  favore  deiralunno 
proprietario  m\o  a  che  tocchi  gli  anni  18  e  lasci  la  colonia. 

Art  28.  Tutti  gli  alunni  hanno  tre  pasti,  mattina,  mezzogiorno  e  sera.  La  cibaria  varia  da 
novembre  ad  aprile  e  da  maggio  ad  ottobre  in  conformità  degli  allegati  statini. 

Art.  29.  Gli  alunni  eseguono  da  loro  medesimi  ogni  cosa  che  riguarda  la  propria  nettezza, 
cioè  deirallojjgio,  dei  letti,  della  tavola  da  mangiare,  della  scuola,  ecc.,  ecc.,  e  a  turno  per  setti- 
mana fanno  il  servizio  di  cucina.  Come  parimenti  in  campagna  zappano,  arano,  falciano,  treb- 
biano, hanno  la  custodia  dei  caprini  e  bovini,  mungono,  confezionano  il  latte,  ecc.,  ecc.,  praticano 
infine  tuttociò  che  può  renderli  esperti  ed  intelligenti  nell'arte  agrari a'perfezionata. 

Art.  30.  Vien  loro  proibito  di  tenere  danaro  od  altro  oggetto  ;  essi  non  devono  servirsi  che 
di  quello  che  dà  Tamministrazione  della  colonia. 

Art.  31.  Le  visite  dei  parenti  sono  permésse  di  domenica.  Quei  tali  congiunti  poi  che  nelle 
solennità  vorrebbero  per  un  giorno  a  casa  Talunno  il  possono,  previo  permesso  del  direttore. 

Ari  32,  Gli  alunni  sono  divisi  in  drappelletti,  ognuno  dei  quali  ha  un  caporale  scelto  tra  i 
più  diligenti  e  studiosi;  il  migliore  di  condotta  e  intelligenza  fra  i  caporali  è  distinto  col  grado  di 
sergente. 

Art.  33.  Gli  alunni  dipendono  dal  direttore  e  in  mancanza  di  questo  dal  sorvegliante;  essi 
devono  osservare  l'orario  che  si  fa  notare  più  innante. 

Art.  34.  Essi,  la  domenica  e  le  feste,  escono  a  i)asseLfgio  seguiti  dal  sorvegliante.  Quando  il 
direttore  il  crede  utile  seco  li  conduce  per  le  contrade  del  territorio,  aflln  di  procurar  loro  pra- 
tiche conoscenze,  ecc.  e  ciò  previo  Tassenso  del  presidente. 

Art.  35.  Ogni  alunno,  compiuto  il  corso  teorico-pratico  di  agricoltura,  avrà,  lasciando  la  co- 
Ionia,  un  certificato  in  cui  dichiarasi  il  tempo  della  sua  dimora  nelFL  tituto,  gli  uffici  ai  quali  può 
addirsi,  i  premi  ottenuti,  ecc. 

Art.  36.  In  settembre  di  ogni  anno  sì  fanno  gli  esami  per  l'istruzione  elementare  e  per  l'agra- 
ria, onde  vedere  il  profitto  fatto  dagli  alunni  e  sapere  distribuire  i  premi,  assistendovi  i  deputati 
e  le  autorità  municipali. 

Art.  37. 1  premi  consisteranno  in  certificati  attestanti  la  diligenza  nello  studio  teorico-pra- 
tico, in  medaglia  d'onore  e  in  denaro  da  porsi  nella  libretta  dei  guadagni  settimanali,  di  cui  al- 
l'articolo 27. 

Art.  38.  In  caso  di  mancanza  alla  disciplina,  allo  studio  od^ltro,  l'alunno  viene  privato  delle 
ricreazioni,  o  messo  a  lavori  straordinari  e  simili  castighi.  Trattandosi  di  gravi  mancanze,  che 
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riescano  di  positivo  disturbo  all'ordine  della  colonia  etl  attaccano  al  buon  costume,  l'alunno  col- 
pevole sarà  cacciato  via.  In  quest'ultimo  caso  la  deputazione  ordina  lo  allontanamento;  io  altre 
circostanze  il  direttore  dà  l'opportuno  castigo  riferendone  al  presidente. 

Istruzione. 

Art.  39.  L'istruzione  si  divide  in  elementare  ed  in  agraria  teorico-pratica.  La  prima,  cho 
viene  compartita  da  un  maestro,  consiste  nella  lettura  corrente,  nella  s<Tittura  sino  alla  compo- 
sizione di  un  rapporto  o  di  una  lettera,  nella  dottrina*  cristiana,  negli  elementi  di  storia  sacra 
(vecchio  e  nuovo  testamento),  nell'aritmetica  sino  alla  divisione,  ecc.,  ecc.  ;  la  seconda  viene  in- 
segnata dal  direttore  e  comprende  il  terreno  e  l'aria  considerati  in  rapi)orto  all'agricoltura, 
l'organizzazione  e  nutrizione  delle  piante,  i  concimi  e  gli  ammendamenti,  le  piante  erbacee  utili, 
gli  arbusti  e  gli  alberi,  l'orticoltura,  gli  avvicendamenti,  gli  strumenti  e  macelline,  la  zootecnia  e 
la  contabilità  agraria.  (V.  il  programma  delle  lezioni  ieorico-praiichc  cVngvicoliura  per  uso 
della  Gùlonia  agricola  in  seno  ad  una  stampa:  Colonia  agricola  di  Caltagirone,  pei  tipi  di 
A.  Giustiniani,  Caltagirone,  1872.) 

Cullo. 

Art.  40.  La  mattina  e  la  sera  d'ogni  giorno  gli  alunni,  nelle  ore  stabilite  dall'orario,  sono  te- 
nuti a  recitare  la  preghiera  nell'oratorio  della  colonia. 

Art.  41.  Ogni  domenica  e  le  feste  ascolteranno  la  messa  nella  chiesa  della  colonia  e  corre 
loro  il  dovere  di  confessarsi  ogni  venti  giorni. 

Art.  42.  Nella  quaresima  ascolteranno  nel  proprio  oratorio  esercizi  spirituali  per  soli  tre 
giorni. 

Disposizione  h^ansitoria. 

La  disciplina  interna  sarà  fissata  con  particolari  istruzioni,  siccome  pure  è  riserbato  di  ri- 
vedere in  ogni  anno  il  presente  regolamento  per  le  opportune  modificazioni. 


Trasformazione  della  colonia  agraria  in  scuola  pratica  d'agricoltura, 

La  colonia  però  doveva  subire  nuove  evoluzioni  morali  e  materiali  per  riuscire  veramente 
proficua  all'agricoltura  locale,  per  il  che  si  prepararono  a  grado  a  grado  le  basì  richieste  perla 
nuova  riforma,  e  finalmente  nel  1881,  in  seguito  ad  accordi  tra  il  Governo,  la  provincia  di 
Catania,  il  comune  di  Caltagirone  e  l'amministrazione  della  colonia,  questa  fu  trasformata  in 
regia  scuola  pratica  d'agricoltura  per  la  provincia  di  Catania,  per  mezzo  del  seguente  regio 
decreto  : 

UMBERTO  I,  ECC. 

Viste  le  note  14  luglio  1879,  n.  12114,  e  11  dicembre  1880,  n.  26364,  del  nostro  ministro 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  al  prefetto  di  Catania  per  la  istituzione  di  una  scuola 
pratica  di  agricoltura  in  quella  provincia; 

Viste  le  deliberazioni  24  gennaio  1881  del  Consiglio  provinciale  di  Catania;  24  settembre 
1879,  3  aprile  e  11  settembre  1880,  e  26  marzo  1881  del  Consiglio  comunale  di  Caltagirone 
(Catania);  e  14  settembre  1879  e  18  aprile  1880  della  deputazione  della  colonia  agricola  di 
Caltagirone  ; 
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Vista  la  le^'ge  1^  dicembre  1880,  n.  5790  (serie  2*)  per  Y  approvazione  dello  stato  di  prima 
previsione  della  spesa  del  Ministero  di  ai^ricoltura,  industria  e  commercio  nell'anno  1881; 
Sulla  proposta  del  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Art.  1.  La  Colonia  agricola  di  Caltagirone  è  riordinata  secondo  le  disposizioni  di  que- 
sto decreto  e  costituita  Scuola  pratica  di  agricoltura  per  la  provincia  di  Catania. 

Art.  2.  La  scuola  con  annesso  convitto  ha  lo  scopo  di  formare  abili  agricoltori,  fattori, 
agenti  di  campagna,  castaidi,  ecc. 

Art.  3.  La  durata  del  corso,  le  materie  d'insegnamento,  le  condizioni  per  T ammissione 
degli  alunni,  le  norme  per  gli  esami,  il  ruolo  e  gli  assegni  del  personale  direttivo,  insegnante, 
tecnico  e  di  servizio  sono  determinati  in  un  regolamento  da  approvarsi  dal  ministro  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  udito  il  Consiglio  di  amministrazione,  di  cui  al  seguente  ar- 
ticolo 4,  ed  il  Comitato  di  agricoltura. 

Art.  4.  L'amministrazione  della  scuola  è  allidata  ad  un  Consiglio  composto  di  due  de- 
legati del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  di  un  delegato  della  provincia  di 
Catania,  di  un  delegato  del  comune  di  Caltagirone  e  del  direttore  della  scuola. 

I  membri  elettivi  del  Consiglio  durano  in  uAIl'ì.)  due  anni  e  sono  rieleggibili;  si   rinno- 
vano per  metà  ogni  anno;  alla  fine  del  primo  anno  la  rinnovazione  si  fa  per  sorteggio. 

II  Consiglio  nomina  nel  proprio  seno  e  fra  i  membri  elettivi  il  presidente  ed  il  segretario, 
che  durano  in  carica  duo  anni  e  possono  esservi  confermati. 

Art.  5.  Il  Consiglio  di  amministrazione  discute  ed  approva,  anno  per  anno,  il  conto 
consuntivo  ed  il  bilancio  preventivo  presentati  dal  direttore,  vigila  alla  regolare  gestione  della 
scuola  sulle  basi  del  bilancio  approvato;  rappresenta  la  scuola  nei  rapporti  amministrativi  coi 
corpi  fondatori  e  contribuenti;  nomina,  sulla  proposta  del  direttore,  il  personale  tecnico  in- 
feriore e  quello  di  servizio,  invia  annualmente  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, entro  due  mesi  dalla  chiusura  deiranno  scolastico,  una  relazione  sali' andamento  am- 
ministrativo della  scuola,  il  conto  consuntivo  per  l'annata  trascorsa,  ed  il  bilancio  preventivo 
per  la  successiva,  regolarmente  approvati;  trasmette  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  esponendo,  quando  ne  sia  il  caso,  pareri  ed  ai)prezzamenti,  la  relazione  compilata 
annualmente  dal  direttore  ed  approvata  dal  Consiglio  didattico,  di  cui  al  seguente  articolo  G, 
sull'andamento  didattico  o  disciplinare  della  scuola,  ed  eventualmente  sulle  modificazioni  che 
si  chiarissero  necessarie  per  il  suo  ordinamento. 

Art.  C.  L'ordinamento  didattico  è  attribuito  al  Consiglio  degli  insegnanti  presieduto  dal 
direttore. 

Art.  7.  11  Consiglio  didattico  discute  ed  approva  il  programma  d'insegnamento  si  per 
la  parte  teorica  che  per  la  pratica;  stabilisce,  anno  per  anno,  gli  orari  per  lo  studio  e  pel 
lavoro  ed  il  tempo  per  gli  esami;  formula  le  proposte  di  modificazioni  o  riforme,  che  ap- 
parissero necessarie  od  utili,  neli' ordinamento  della  istituzione,  discute  ed  approva  la  rela- 
zione del  direttore  sull'andamento  didattico  e  disciplinare  della  scuola. 

Art.  8.  Il  governo  della  scuola  e  dell'azienda  è  conferito  al  direttore. 
Art.  0.  Il  direttore  presenta  annualmente  al  Consiglio  amministrativo,  entro  un  mese 
dalla  chiusura  dell' auno  scolastico,  il  conto  consuntivo  dell'annata  trascorsa  ed  il  bilancio 
preventivo  della  successiva,  ed  una  relazione  approvata  dal  Consiglio  degli  insegnanti  sull'an- 
damento didattico  e  disciplinare  della  scuola;  formula  il  regolamento  di  disciplina  interna  e 
ne  dà  comunicazione  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  per  mezzo  del  Cen- 
si fcjlio  amministrativo;  compila  i  programmi  d'insegnamento  e  li  propone  alla  discussione  del 
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Consiglio  didattico;  e  provvede  air  esecuzione  dei  regolamenti  e  delle  dtsposizioni  vigenti,  e 
delle  deliberazioni  del  Consiglio  amministrativo  e  del  Consiglio  didattico  ed  a  tutto  ciò  che 
occorre  per  il  buon  andamento  della  istituzione  e  che  pel  disposto  dei  precedenti  articoli  5  e 
7  non  è  riservato  ai  Consigli  amministrativo  e  didattico. 

Art.  10.  Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  nomina  il  direttore  e  gli  in- 
segnanti aprendo  concorsi  od  eleggendo  persone  note  per  la  loro  attitudine. 

Art.  11.  Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ha  diritto  di  fare  ispezionare 
la  scuola  da  speciali  commissari  aventi  facoltà  di  convocare  i  Consigli  amministrativo  e  di- 
dattico, e  di  inviare  speciali  delegati  ad  assistere  agli  esami  e  prender  parte  al  lavoro  delle 
Commissioni  esaminatrici. 

Art.  12.  Anche  la  provincia  di  Catania  ed  il  comune  di  Caltagirone  possono  fare  ispe- 
zionare la  scuola  da  speciali  commissari  muniti  di  mandato  scritto. 

Art.  13.  Alle  speso  d'impianto  provvedono:  il  Governo  con  lire  10,000,  la  provincia  di 
Catania  con  lire  3,000,  ed  il  comune  di  Caltagirone  con  lire  2,000.  Il  comune  di  Caltagirone 
fornisce  inoltre  i  terreni  ed  i  fabbricati  occorrenti. 

Art  14.  Alle  spese  di  mantenimento  provvedono:  il  Governo  con  annue  lire  6,000, 
la  provincia  di  Catania,  con  annue  lire  6,000,  ed  il  comune  di  Caltagirone  con  annue  lire 
3  mila. 

Questi  contributi  annui  saranno  però  di  lire  6,500  per  parte  del  Governo,  di  lire  7,000 
per  parte  della  provincia  e  di  lire  4,000  per  parte  del  comune,  finché  non  abbiano  compiuto 
il  corso  ordinario  di  studi  nella  scuola  quegli  alunni  che  attualmente  sono  mantenuti  gra- 
tuitamente nella  colonia  per  effetto  di  una  convenzione  preesistente  tra  la  colonia  stessa  e 
la  provincia. 

Art.  15.  Le  somme  a  carico  deilo  Stato  sono  prelevate  da  quelle  iscritte  nel  bilancio 
del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Art.  16.  Il  regio  decreto  3  novembre  1877  concernente  la  colonia  agricola  di  Calta- 
girone  è  abrogato. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Roma,  addi  8  maggio  1881. 

Proseguendo  nel  dare  informazioni  intorno  a  questa  importante  istituzione,  direaio 
come  nell'anno  scolastico  1882-83  trovavansi  nella  scuola  26  alunni,  cioè  7  al  terzo  corso,  4  al 
secondo,  7  al  primo  e  8  al  corso  preparatorio,  che  in  quest'anno  è  stato  abolito.  Agli  esami 
furono  tutti  approvati,  e  quelli  che  avevano  compiuto  il  terzo  corso  ricevettero  una  licenza 
che  li  abilita  aire9ercizio  di  fattore,  sotto-fattore,  agente  di  campagna,  ecc.  bei  7  licenziati  3 
già  si  sono  impiegati  in  qualità  di  fattori  presso  proprietari  della  provincia,  due  hanno  otte- 
nuto dal  Ministero  di  agricoltura  delle  borse  di  perfezionamento,  quindi  uno  •è  andato  alla 
scuola  di  viticoltura  e  di  enologia  di  Conegliano,  e  l'altro  a  quella  di  zootecnia  e  caseificio 
di  Reggio  Emilia;  il  sesto  trovasi  a  Messina  in  qualità  di  capo-squadra  per  la  distruzione  della 
fillossera,  ed  il  settimo  è  alle  scuole  tecniche  di  Catania  a  proseguire  gli  studi. 

Nell'anno  scolastico  1883-84  il  numero  degli  alunni  è  molto,  aumentato;  ve  ne  sono  37, 
cioè  26  al  primo  corso,  7  al  secondo  e  4  al  terzo. 

Rispetto  alla  condizione  di  famiglia  essi  possono  così  classificarsi: 

Figli  di  coltivatori,  di  piccoli  proprietari,  di  fattori 23 

Figli  di  impiegati 8 

Figli  di  artigiani 5 

Figli  di  sensali 1 
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E  sono  mantenuti  : 

A  spese  delle  proprie  famiglie 7 

A  spese  di  comuni 8 

A  spese  della  scuola 26 

A  posto  semi-gratuito 1 

Intorno  alla  utilità  delle  scuole  pratiche  di  agricoltura  in  Sicilia  non  si  può  emettere  giu- 
dizio alcuno,  perchè  di  recente  introduzione;  riportiamo  quanto  in  proposito  scrive  il  direttore 
dolla  scuola  di  Caltagirone:  (1) 

«  Avuto  riguardo  al  breve  periodo  di  esistenza  della  scuola  ed  ai  molti  pregiudizi  che  ha 
dovuto  vincere  e  che  le  rimangono  a  vincere  ancora,  si  può  affermare  che  essa  ha  esercitato 
e  va  esercitando  tuttavia  una  benefica  influenza  sull'agricoltura  locale,  il  che  viene  ormai 
riconosciuto  da  tutti. 

«  I  prodotti  dell'orto  e  della  cascina,  il  sistema  di  allevamento  degli  animali  e  i  buoni 
risultati  ottenuti  da  alcune  macchine  e  strumenti  agrari  in  uso  nella  scuola,  le  hanno  già,  si 
può  dire,  assicurato  il  favore  del  pubblico,  e  qualcuno  già  incomincia  ad  imitarla. 

€  Perchè  la  scuola  acquisti  una  vera  e  soda  opinione  favorevole  occorre  però  ancora  del 
tempo,  occorre  che  essa  entri  nella  coscienza  popolare,  e  ciò  avverrà  senza  dubbio  mercè  il 
continuo  progredire  dell'istituto. 

«  Pervenuta  oggi  questa  scuola  per  effetto  di  evoluzioni  e  di  trasformazioni  al  punto  di  creare 
fattori  ed  aprenti  di  campagna,  non  ha  potuto  ancora  far  dimenticare  all'opinione  pubblica 
qualche  difetto  delle  vecchie  istituzioni  (asilo,  colonia),  le  quali,  per  quanti  sforzi  fecero,  pur 
mancando  di  mezzi  e  con  ordinamenti  che  non  corrispondevano  allo  scopo,  lasciarono  molto 
a  desiderare,  e  quindi  il  pubblico,  che  pretende  il  perfetto,  guarda  ancora  con  qualche  diffi- 
denza. Oggi  dunque  la  scuola,  col  nuovo  ordinamento,  ha  il  compito  non  solo  di  acquistarsi 
dal  pubblico  una  buona  opinione,  ma  bensì  di  ftir  dimenticare  quella  che  si  aveva  della  istitu- 
zione sulla  quale  essa  è  sorta. 

«  Non  si  è  compiuto,  né  iniziato  studio  alcuno  attinente  all'agricoltura  della  provìncia,  a 
causa  delle  imprescindibili  occupazioni  giornaliere  del  direttore  e  degli  altri  insegnanti  della 
scuola.  Se  a  tale  motivo,  che  perdurerà  anche  in  seguito,  si  aggiungono  le  molte,  continue  e 
speciali  cure  che  dagli  Insegnanti  tutti  ha  richiesto  e  richiede  ancora  la  trasformazione  mo- 
rale e  materiale  della  scuola,  si  riconoscerà  facilmente  la  impossibilità  di  potere  attendere  a 
tali  studi. 

€  Non  si  è  mancato,  e  non  si  manca,  servendosi  di  tutti  i  mezzi,  di  far  conoscere  ed  ap- 
prezzare l'utilità  della  scuola,  e  di  procurare  che  si  abbia  dal  paese  un  concetto  esatto  dello 
scopo  che  si  propone  e  dei  mezzi  che  ha  per  conseguirlo.  Su  tale  via  si  è  già  avanti,  pochi 
sono  quelli  che  non  hanno  capito  e  non  lodano  il  fine,  solo  dei  dubbi  ancora  rimangono  sulla 
possibilità  di  raggiungerlo.  Anche  in  questa  via  si  è  fatto  qualche  cosa,  ma  ancora  rimane 
parecchio  a  fare,  e  a  ciò  occorrono,  naturalmenle,  più  fatti  che  parole.  I  risultati  di  fatti  com- 
piuti sono  quelli  che  più  valgono  a  persuadere,  trattandosi  di  cose  agrarie,  specialmente  dove 
si  hanno  esempi  di  tentativi  falliti. 

€  Per  tacere  dei  risultati  minori  ottenuti  su  questa  strada,  e  che  fanno  vediere  chiara- 
mente che  la  scuola  va  acquistando  fiducia  nel  paese,  mi  limito  a  far  notare  che  i  prodotti 
del  podere,  quelli  degli  animali  e  gli  animali  stessi  sono  ricercatissimi  e  preferiti.  Gli  splendidi 

(i)  Annali  d'Agricoltura,  1884.  Le  Scuole  pratiche  di  agricoltura  in  Italia,  Parte  II.  —  Tip,  Eredi 
Botta.  Boma,  1884. 
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risultati  ottenuti  dalla  scuola  nella  mostra  agraria  di  Messina,  nell'agosto  1882,  valsero  pure  a 
darle  merito  e  a  farla  conoscere  anche  fuori  provincia.  Non  c'è  forestiere  che  capiti  in  Cal- 
tagirone  senza  visitare  e  molte  volte  rivisitare  la  scuola,  e  senza  invidiare  al  paese  simile  isti- 
tuzione. Gli  intelligenti  poi  e  quelli  che  si  occupano  di  cose  agrarie  se  ne  vanno  col  propo- 
nimento di  provvedersi  di  quella  o  di  quell'altra  macchina  o  strumento,  di  adottare  quel  me- 
todo di  coltura,  di  introdurre  quella  pianta,  di  fabbricare  il  burro  ed  il  cacio  in  quella  maniera, 
0  di  allevare  gli  animali  come  si  pratica  nella  scuola. 

«  Le  frequenti  richieste  di  alunni  da  parte  di  proprietari  sono  un'altra  prova  che  la  scuola 
va  accreditandosi  sempre  più.  Quel  che  pure  ha  procurato  alla  scuola  una  certa  fiducia  è  stato 
il  vedere  sostituito  il  Governo  al  comune  ed  alla  provincia  in  tutto  ciò  che  riguardar  ordina- 
mento e  Tandameuto  di  essa.  Delle  istituzioni  governative  si  ha,  naturalmente,  più  fiducia,  e 
quindi  il  Governo  ha  davvero  l'obbli.Gro,  se  vuole  vedere  consolidate  queste  scuole,  di  conti- 
nuare a  far  conoscere  che  esso  pel  primo  lo  stima,  di  proteggerle  molto,  e  di  dar  loro  tutto 
il  prestigio  di  cui  abbisognano.  » 


Altre  istituzioni  agrarie» 

Nella  provincia  di  Palermo  vi  sono  due  società  agrarie  con  sede  in  Palermo,  cioè  la  reale 
commissione  di  agricoltura  e  pastorizia  per  la  Sicilia,  sezione  del  disciolto  Istituto  d' incorag- 
giamento, da  cui  riceveva  i  mezzi  pel  suo  mantenimento,  e  la  società  di  acclimazione  ed  agri- 
coltura per  la  Sicilia,  la  quale  è  fondata  intieramente  sulle  risorse  private.  Non  può  negarsi 
alla  reale  Commissione  di  agricoltura  e  pastorizia  per  la  Sicilia  un  periodo  luminoso  nella 
storia;  e  ne  fan  fede  le  tante  sue  pubbUcazioni  e  quelle  che  va  facendo  con  lodevolissimo 
indirizzo  in  vantaggio  dell'agricoltura  e  della  pastorizia  dell'isola. 

La  Società  di  acclimazione  ed  agricoltura  per  la  Sicilia  fondata  dal  benemerito  barone 
Francesco  Anca  nel  1861,  ha  pure  molto  contribuito  all'incremento  dell'agricoltura  intensiva 
e  ad  introdurre  molte  piante  culinari  e  di  ortaglie  a  preferenza. 

L'opera  più  vantaggiosa  ed  utile  che  abbia  saputo  compiere  è  la  istituzione  del  consorzio 
agrario  fra  le  provincie  siciliane,  di  cui  essa  costituisce  il  potere  esecutivo.  Mercè  il  consorzio 
le  Provincie  siciliane  si  sono  riunite  nello  intendimento  di  studiare  l'agricoltura  di  ciascuna 
provincia  e  le  industrie  zootecniche,  ed  additar  loro,  ove  ne  difettassero,  le  pratiche  razionali. 
La  società  in  esame,  ove  sarà  diretta  avvedutamente  e  con  senno,  avrà  un  avvenire  prospero 
e  potrà  rendere  utilissimi  servizi  all'agricoltura  ed  alle  industrie  zootecniche  dell'isola. 

/  Concorsi  regionalfj  di  cui  si  trattò  ampiamente  nella  introduzione,  partono  dal  concetto 
di  spingere  l'emulazione  fra  i  produttori,  onde  cosi  studiarsi  a  produrre  il  meglio  che  sia  pos- 
sibile colle  pratiche  razionali,  e  così  avvantaggiare  l'agricoltura.  Questa  previsione  peraltro 
non  può  essere  conseguita  che  in  minipa  parte. 

Finora  nei  concorsi  tenutisi  vennero  premiati  moltissimi  che  esercitano  una  data  industria 
agraria  non  a  scopo  di  lucro,  ma  bensì  per  diletto,  o  per  ambizione  di  riportare  un  premio. 

Non  basta  segnalare  un  progresso  in  agricoltura,  senza  tener  calcolo  da  qual  lato  venga. 

Le  mostre  dovrebbero  essere  rivolte  a  premiare  l'industria  a  preferenza,  e  non  rimanersi 
al  solo  esame  di  piccola  quantità  di  prodotto  o  di  animalo  esposto.  Cosi  facendo  si  premia  la 
vanità,  ed  il  produttore  che  pone  ogni  studio  nel  rendere  una  data  industria  più  rimunera- 
trice  è  certo  che  non  può  sostenere  il  paragone  con  chi  si  occupa  di  produrre  soltanto  qualche 
ettolitro  di  vino  prelibato,  ovvero  di  olio  ecc. 
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J  Comizi  agrari  della  Sicilia, 

Neirintento  di  avere,  dai  presidenti  medesimi  dei  Comizi  agrari,  dati  di  fatto  sull*attìvità 
di  questi  sodalizii,  rivolgemmo  loro  la  seguente  circolare,  non  senza  parteciparla  alle  autorità 
politiche. 

«  La  relazione  suir inchiesta  agraria  in  Sicilia  e  sulle  condizioni  delle  classi  agricole  do- 
vrà, come  alla  S.  V.  è  noto,  fornire  al  legislatore  e  alla  nazione  quel  tanto  di  notizie  esatte 
da  porre  in  rilievo  tutti  gl'interessi  rurali  dell'isola. 

<c  Se  il  grave  compito  di  descrivere  particolareggiatamente  le  condizioni  degli  agricoltori 
e  dell'agricoltura  in  Sicilia  non  può  essere  esaurito  nei  diversi  suoi  rami,  ciò  non  esclude 
però  l'idea  che  non  si  debba  lasciare  in  disparte  uno  qualsiasi  dei  molti  e  diversi  aspetti  es- 
senziali dell'argomento. 

«  I  Comizi  agrari,  destinati  ad  essere  centri  di  diffusione  di  buone  cognizioni  e  pratiche 
agrarie,  nonché  di  studi,  informazioni  e  proposte  concernenti  gl'interessi  e  i  miglioramenti 
agricoli  della  propria  circoscrizione,  non  possono  non  fornire  oggetto  di  speciale  attenzione 
alla  Giunta  per  l'inchiesta  agraria. 

«  Laonde  mi  rivolgo  alla  S.  V.  confidando  nel  suo  patriottismo  e  cortesia  perchè  con  la 
maggiore  schiettezza  e  con  la  maggiore  esattezza  possibile,  mi  ponga  in  grado  di  conoscere 
chiaramente  se  codesto  sodalizio  si  è  posto  in  grado  di  corrispondere  allo  scopo  per  cui  fu 
impiantato  ovvero  se  la  sua  azione  è  fievole  ed  incerta  e,  in  questo  caso,  quali  le  cause. 

«  A  fine  di  precisare  quali  notizie  mi  occorre  specialmente  di  conoscere  relativamente  a 
codesto  Comizio,  la  pregherei  di  rispondere  adeguatamente  e,  per  quanto  è  possibile,  partico- 
lareggiatamente ai  quesiti  che  seguono: 

«  P  Quale  il  numero  dei  soci  e  se  la  maggior  parte  siano  agricoltori; 
€  2^  Il  suo  bilancio  consuntivo  1882  redatto  secondo  il  modello  qui  unito; 
«  3^  Le  iniziative  compiute  o  tentate  dal  Comizio  a  vantaggio  della  locale  agricoltura 
dall'epoca  della  sua  fondazione  fino  ad  oggi;  per  quelle  iniziative  che  il  Comizio  non  avesse 
potuto  effettuare  si  desidera  conoscere  la  natura  degli  ostacoli  che  le  han  fatte  fallire. 

«  Mi  rivolgo  fiducioso  alla  S.  V.  per  avere  le  notizie  suddette,  persuaso  che  Ella,  nella  cer- 
tezza di  far  cosa  vantaggiosa  a  codesto  sodalizio,  all'agricoltura  siciUana,  al  paese,  me  le  in- 
vierà  con  la  massima  sollecitudine.  Accolga  frattanto  in  anticipazione  i  miei  ringraziamenti.  » 

Ecco  le  risposte  ricevute  e  di  cui  fu  fatta  menzione  nella  Parte  Generale. 

Provinci»  di  Galtanissetta. 

Comizio  agrario  di  Piazza  Armerina.  —  Il  numero  dei  soci  di  questo  Comizio  agrario  è 
di  209,  la  tìiaggior  parte  dei  quali  sono  agricoltori. 

Questo  sodalizio  dalla  fondazione  fino  al  1874,  nessuna  opera  degna  di  menzione  potè  com- 
piere per  mancanza  di  mezzi. 

Nell'autunno  del  1875  furono  tenute  conferenze  di  viticoltura  e  di  enologia  dal  professore 
Antonio  Aloi. 

Nel  1878  venne  istituita  una  cattedra  di  viticoltura  ed  enologia,  la  quale  dovette  chiu- 
dersi dopo  un  anno: 

V  Perchè  aveva  un  carattere  instabile  e  non  rispondente  al  veri  bisogni  del  paese. 
2^  Perchè  furono  tolti  i  sussidi,  che  il  Governo,  la  provincia  ed  i  comuni  interessati 
avevano  promesso. 
68 
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Qui  piace  far  notare  come  una  scuola  teorico-pratica  di  agricoltura  ed  enologia  sarebbe 
vitalissima,  poiché  il  risorgi :»iento  e  la  prosperità  di  quest')  circondario  risiede  nello  svilui)po 
e  nel  risorgimento  della  tanto  negletta,  empiricu  e  tradizionale  agricoltura. 

L'enorme  quantità  dei  nostri  vini,  por  la  cattiva  e  riprovevole  preparazione,  é  destinata 
al  solo  consumo  interno,  giacché  per  la  facile  alterabilità  non  resiste  ai  viaggi.  Quindi  sarebbe 
desiderabile  che  il  Governo,  se  non  una  scuola  completa  d'agricoltura,  istituisse  in  queste  regie 
scuole  tecniche  una  cattedra  di  agronomia. 

Nel  1879  furono  comprati  un  torello,  un  ariete  a  due  caproni  per  il  mi-rlioramento  delle 
razze  animali  locali,  dei  quali  attualmente  esiste  un  solo  caprone,  essendo  che  gli  altri  perirono. 

Il  Comizio  agrario  poi  in  epoche  differenti  acquistò  una  travasatriee,  una  piccola  trebbia- 
trice, aratri  ed  alcuni  oggetti  di  enologia  che  sono  stati  [)0C0  adoperati. 

Comizio  agrario  di  Terranova  di  Sicilia.  —  L'opera  di  esso  è  (ievole,  incerta  e  di  nessuna 
abilità  per  la  mancanza  di  una  legge,  la  quale  rendesse  obbligatori  i  sussi.Ii  dei  comuni  e  delle 
province  in  favore  dei  Comizi  agrari,  segnandone  l'ammontare  risi)ettivo;  o  che  provvedesse 
in  altro  modo  infalUbile  alla  loro  sussi.stenza. 

Secondo  le  disposizioni  del  regio  decreto  23  dicembre  180G,  i  Comizi  agrari  debbono  prov- 
vedere ai  propri  bisogni  per  mezzo  del  fondo  comune  da  formarsi  con  la  contribuzione  dei 
soci  e  coi  sussidi  dello  Stato,  della  provincia  e  dei  comuni,  ma  essendo  stato  ciò  lasciato  alia 
libera  volontà  di  farsi  o  di  non  farsi,  ne  è  derivata  la  insufllrienza  del  provvedimento. 

Infatti  la  contribuzione  dei  soci  non  si  è  j»iammai  realizzata  perchè,  nella  moltitudine  delie 
imposte  e  sovraimposte,  da7j  e  tasse  di  svariata  natura  delle  quali  i  cittadini  trovansi  og- 
gimai  aggravati,  non  è  sperabile  che  alcuno  volontariamente  s'assumesse  il  peso  di  una  pe- 
riodica contribuzione.  Lo  Slaio  e  la  provincia  non  hanno  giammai  dato  un  sussidio  ;  e  se  i 
comuni,. chi  più,  chi  meno,  e  sempre  scarsamente,  ne  diedero  qualcuno,  nei  primi  anni  di  esi- 
stenza del  Comizio,  ora,  sin  da  molti  anni  in  qua,  non  hanno  più  corrisposto  alcuna  somma. 
Ciò  non  dimeno  il  Comizio  esiste,  ma  per  gli  sforzi  e  per  il  buon  volere  dei  pochi  ed  anzi  a 
dirla  con  tutta  precisione,  per  Io  zelo  del  Consiglio  direttivo,  il  quale  nulla  ha  tralasciato  di 
fare,  onde  rialzarlo  dallo  stato  d'apatia  in  cui  era  caduto. 

Nello  scorso  anno  il  detto  Consiglio  tentò  di  ricostituire  il  Comizio:  chiamò  dei  novelli 
soci,  convocò  un'adunanza  generale  in  cui  fece  votare  il  fondo  comune,  ovvero  la  base  della 
contribuzione  individuale  che  fu  di  lire  una  al  mese;  apri  la  sottoscrizione  per  tale  contributo 
e  vide  scarseggiare  il  numero  dei  soci  i  juali  si  ridussero  a  soli  quaranta,  pronti  però  a  coa- 
tribuire  dopo  il  conseguimento  dei  sussidi  dei  comuni  e  della  provincia;  fece  in  seguito  cogli 
appoggi  della  sottoprefettura  le  necessarie  pratiche  per  ottenere  tali  sussidi,  ma  ogni  suo  sforzo 
andò  perduto.  Il  Consiglio  provinciale,  da  cui  più  d'ogni  altro  si  sperava,  fu  il  primo  a  non 
occuparsene  nella  formazione  del  proprio  bilancio.  Il  municipio  di  Terranova  aveva  stanziato 
nel  suo  progetto  del  bilancio  1883  la  somma  di  lire  500  in  favore  del  Comizio,  ed  il  Consiglio 
comunale  per  ragione  di  economia  fu  costretto  a  negarla,  1  comuni  di  Butera  e  di  Riesi  as- 
segnarono lire  50  per  ognuno,  la  qual  somma  non  hanno  ancora  corrisposta  e  che  al  certo 
non  corrisponderanno.  E  gli  altri  comuni  sonosi  negati  risolutamente. 

Come  può  dunque  sussistere  il  Comizio  in  tale  condizione  di  cose?  Come  provvedere  senza 
mezzi  ai  propri  bisogni?  Quali  iniziative  possono  da  esso  tentarsi  o  compiersi  a  vantaggio 
della  locale  agricoltura?!  Da  ciò  lo  scoragjriamento  dello  stesso  Consiglio  direttivo,  il  quale  non 
ha  mancato  di  proporre  al  Ministero  i  debiti  provvedimenti;  e  da  ciò  ancora  la  fievolezza 
dell'opera  del  Comizio,  l'incertezza  delle  proprie  imprese,  e  la  nessuna  abilità  delle  proprie 
asioni* 
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Esposte  ora  tutte  queste  circostanze,  non  resta  che  riassumere  tutto  adeguatamente  in 
risposta  ai  tre  quesiti  fatti  da  V,  S.  Illustrissima  nella  controddi stinta  nota,  dichiarando: 

1°  Che  il  numero  dei  soci  è  di  40,  dei  quali  nessuno  è  airricoltore,  ma  quasi  tutti  pro- 
prietari di  terreni  coltivati  da  essi  a  conto  proprio; 

2^^  Che  nel  1882,  come  nei  precedenti,  non  si  fecero  bilanci  consuntivi  o  preventivi  per 
mancanza  di  fondi; 

3°  Che  il  Comizio  agrario  sin  dal  1868  s'impegnò  di  fondare  in  Terranova  una  scuola 
agraria  con  annesso  un  campo  modello  onde  infondere  nella  classe  agricola,  e  con  le  teorie  e 
con  la  pratica,  i  più  savi  principii  dell'agricoltura,  ma  quantunque  abbia  fatto  moltissimi  sforzi 
sino  a  pochi  anni  addietro,  pure  per  mancanza  di  mezzi  non  potè  riuscirvi,  ed  ora  jie  abban- 
donò il  pensiero. 

Comizio  agrario  di  Caltanissetta.  —  Il  numero  dei  componenti  il  Comizio  ascende  a  156 
dei  quali  un  terzo  direttamente  intendono  alla  coltura  dei  campi. 

Questo  Comizio  fondato  nel  1867  non  die  segni  di  vita  sino  al  1879,  perchè  fu  necessità 
ricostituirlo  con  la  speranza  di  ottenere  utili  risultati.  Dal  mese  di  agosto  1879,  epoca  della 
sua  ricostituzione,  sino  a  tutto  febbraio  1880,  continuò  nella  sua  inerzia,  perchè  privo  di  mezzi 
di  locali  e  d'impiegati.  Dal  1°  marzo  fu  scosso  dai  letargo  mercè  l'opera  generosa  dell'onore- 
vole deputazione  provinciale  e  del  municipio  di  Caltanissetta;  la  prima  offri  locale,  oggetti  di 
ufficio  ed  un  segretario;  il  secondo  die  un  podere  per  servire  di  campo  di  esperimenti. 

Nell'autunno  1880  ebbero  principio  le  prove  nel  predetto  campo  e  nonostante  la  totale 
deficienza  di  acque  irrigatorie,  qualche  risultato  si  è  ottenuto. 

S'impiantarono  dei  vivrà  di  mandorli,  pistacchi,  acacie  a  foglia  perenne,  asparagi,  peri, 
pomi  e  nespole  del  Giappone.  I  mandorli,  i  pistacchi,  l'acacie,  i  peri,  i  pomi  vennero  su  rigo- 
gliosi, sicché  poterono  ossero  esposti  a  vendita.  Le  richieste  furono  molte  e  non  tutte  vennero 
soddisfatte.  Le  nespole  del  Giappone  non  diedero  alcun  risultato  per  mancanza  di  annafflamento. 

Gli  asparagi  in  meno  di  sei  mesi  crebbero  in  modo  da  permettere  che  si  fossero  posti  a 
dimora. 

Il  lino  di  Riga  noi  primo  e  nel  secondo  anno  diede  eccellenti  risultati,  ma  nel  terzo  anno 
la  sua  vegetazione  non  fu  più  rigogliosa  e  non  raggiunse  la  metà  dell'altezza  degli  anni  pas- 
sati. Il  Uno  a  fiore  bianco  non  rispose  alle  cure  e  alle  sollecitudini,  onde  fu  accompagnata 
la  cultura. 

Si  tentò  la  cultura  del  riso,  strascinò  e  non  si  ebbe  neanche  il  piacere  di  vedere  germo- 
gliare uno  dei  suoi  semi. 

Il  Comizio  l'anno  scorso  volle  acquistare  una  trebbiatrice  svizzera  con  l'iotendiraento  di 
dar  principio  a  sostituire  ai  vecchi  usi  i  portati  del  jìrogresso.  Il  risultato  non  corrispose  al- 
l'aspettazione almeno  coi  covoni  d'orzo,  non  essendosi  potuto  far  la  prova  in  covoni  di  frumento, 
per  essere  la  macchina  arrivata  quando  la  trebbiatura  ora  giunta  al  suo  termine. 

La  prova  fatta  mostrò  che  la  spiga  non  viene  del  tutto  sgranellata  e  bisogna  varie  volte 
sottoporla  all'azione  della  macchina  a  raggiungere  lo  scopo,  il  che  causa  molta  perdita  di  tempo. 
Quest'anno  si  ripeteranno  le  prove  coi  covoni  di  frumento. 

A  dar  lo  sgambetto  alle  vecchie  usanze  in  fatto  di  agricoltura,  riconosciute  oggi  di  poco 
vantaggio  non  basta  l'esempio,  è  uopo  che  vi  concorrano  i  libri  che  alla  pratica  aggiungono 
la  parte  razionale.  Epperò  il  comizio  ha  fondato  una  biblioteca  circolante  a  prò  dei  soci,  questa 
man  mano  progredisce,  e  se  ne  deve  in  gran  parte  la  lode  al  Ministero  di  agricoltura  che  è 
stato  generoso  di  buoni  libri  e  di  qualche  sussidio. 

Perchè  il  Comizio  fra  noi  non  ha  dato  quei  risultati,  cui  mira  lo  scopo  dì  tali  istituzioni? 
Prima  di  tutto  per  mancanza  di  mezzi  e  senza  mezzi  gh  esperimenti  non  si  possono  fare  o  se 
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si  fanno,  si  fanno  male.  In  secondo  luogo  perchè  a  far  si  che  si  smettano  le  vecchie  usanze  e  si 
accettino  i  progressi  della  scienza,  sono  necessarie  delle  prove  e  queste  devono  essere  ripetute. 
Da  ciò  si  vede  bene  che  si  richiede  del  tempo. 

Provincia  di  Catania. 

Comizio  agrario  di  Catania.  —  In  Sicilia  i  Coi^izi  agrari  risentono  del  carattere  delle 
popolazioni.  Vanno  più  per  la  forma  come  con^^eguo  officiale,  che  per  l'azione  loro  pratica,  per- 
sistente, efficace,  e  tutto  quanto  di  buono  e  di  utile  si  fii  in  geuere,  lo  si  deve  attribuire,  senza 
eccezione,  ai  pochi  o  pochissimi  soci  che  dirigono  e  sorreggono  detti  Comizi. 

L'argomento  in  parola  è  stato  oggetto  di  molte  discussioni,  e  quindi  lo  scrivente  si  restringe 
a  fornire  le  risposte  che  più  davvicino  riguardano  questo  Comizio. 

1°  Il  numero  dei  soci  iscritti  è  di  130.  La  maggior  parte  sono  possidenti,  poclii  i  veri 
agricoltori. 

2"  Il  bilancio  consuntivo  del  1882  si  chiude  con  un  introito  di  lire  2,411  ed  una  spesa 
di  lire  1,157.35. 

S''  Dall'epoca  della  riforma  del  Comizio,  cioè  dal  1878  fin  qui,  ha  iniziate  e  compiute  in 
parte  le  seguenti  opere  a  vantaggio  dell'agricoltura  locale. 

I.  Concorso  a  premi  per  i  prati  stabili  irrigatori  ed  a  secco,  e  per  erbai  estoni,  confe- 
rendo un  premio  di  lire  250  per  un  prato  esteno  al  signoro  ingegnere  Priolo  di  Randazzo. 

II.  Conferenze  agrarie  in  seno  al  Comizio  con  l'intervento  di  proprietari  di  vigneti  fin 
dal  primo  apparire  della  fillossera  in  Itaha,  sostenendo  il  metodo  distruttivo,  suscitando  una  vera 
campagna  antifillosserica,  incitando  il  Governo  ed  aiutandolo  con  la  discussione  pubblica  al- 
l'attuazione dei  provvedimenti  distruttivi,  fino  all'ultima  legge  votata  dalla  Camera  per  la  quale 
ad  esclusiva  iniziativa  di  questo  Comizio  i  deputati  della  provincia,  ed  in  specie  l' onorevole 
San  Giuliano,  furono  spinti  a  votare  l'ordine  del  giorno  Tubi  favorevole  alla  legge. 

III.  Istituzione  di  una  stazione  di  monta  taurina  gratuita,  che  dopo  un  anno  dall'impianto 
si  è  dovuta  chiudere  per  mancanza  di  mezzi  adeguati  e  per  mal  riuscita  degli  animali  fatti 
venire.  Per  la  quale  stazione  il  Comizio  non  ha  smesso  l'idea  d'attuarla  quando  avrà  i  mezzi 
sufficienti  per  sussidi  degli  enti  inoraU  locali,  come  ha  la  promessa  di  quelli  del  Ministero 
d' agricoltura. 

IV.  Fondazione  di  una  biblioteca  circolante,  sussidiata  con  pubblicazione  del  Ministero 
di  agricoltura  e  con  libri  dai  soci,  che  si  è  aperta  all'esercizio  anche  pei  non  soci  del  Comizio 
agrario. 

V.  Il  municipio  nel  1881  stabiliva  pure  un  saggio  d'imboschimento  delle  dune  marittime 
del  golfo  che  stendesi  a  mezzodì  della  città,  e  ne  affidava  l'incaiico  a  questo  Comizio,  arduo 
compito  che  non  potevasi  rifiutare  e  che  il  presidente,  coadiuvato  dall'opera  assidua  ed  intel- 
ligente del  segretario  della  direzione  professore  A.  Nicolosi  Gallo,  dopo  superati  ostacoli  d'ogni 
ordine  e  natura,  aiutato  con  sussidi  di  semi  e  piantine  del  regio  Ministero  d'agricoltura,  ha  in 
breve  tempo  approdato  a  incoraggianti  risultamenti  pratici  in  una  superficie  di  ettari  10  con 
un  vivaio  di  un  ettaro  ricco  già  di  50,000  piantine,  di  varie  essenze  boschive  adatte  al  luogo* 

Conseguentemente  all'opera  anzidetta  iniziata,  ha  preso  accordi  col  municipio  perchè  il 
deposito  delle  materie  dei  pozzi  neri  in  questa  città  fino  ad  oggi,  possiamo  affermarlo,  gettate 
in  mare,  venisse  fermata  in  queste  dune  littorali  nell'interesse  dell'igiene  pubblica  e  della 
agricoltura. 

Non  ci  peritiamo  affermare  che  fra  pochi  mesi  mercè  sua,  del  sullodato  professore  Ni- 
colosi Gallo,  si  potrà  confezionare  col  pozzo  nero  un  concime  in  polvere  da  cedersi  a  questi 
agricoltori  ad  un  prezzo  minimo  di  lire  7  al  quintale. 
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VI.  La  direzione  del  deposito  governativo  di  macchine  agrarie  è  tenuta  a  carico  del 
presidente  del  Comizio,  ed  in  fatto  dall'agi'onomo  professore  Nicolosi  senza  alcuna  retribuzione 
e  con  lode  ed  utile  dell'intiera  regione. 

Questo  è  lo  stato  del  Comizio,  il  quale  non  è  un'arcadica  istituzione,  per  lo  zelo  di  po- 
chissimi individui  non  incoraggiati  mai  dal  Governo,  né  dai  Corpi  morali  interessati  che  no 
hanno  il  dovere. 

Comizio  agrario  di  Caltagirone.  —  Da  più  che  un  anno  questo  Comizio  non  funziona  e 
quindi  nessuna  copia  di  bilancio  consuntivo  potè  trasmettere  non  essendo  occorso  alcun  esito 
da  detta  epoca  fino  ad  oggi. 

La  causa  di  tanta  atonia  è  derivata  dal  perchè  quasi  tutti  i  comuni  tolsero  in  sin  dal  1882  il 
sussidio  al  Comizio,  non  esclusa  la  provincia,  quantunque  serie  pratiche  si  siano  fatte  con  i  loro 
rappresentanti;  restano  solo  il  Comune  di  Caltagirone  e  pochi  soci  a  contribuire  in  tenua  parte, 
da  non  permettere  un  largo  svolgimento  del  Comizio,  onde  non  si  son  potuti  formulare  i  bilanci 
relativi,  nò  si  son  fatte  o  compiute  iniziative  di  sorta  in  beneficio  della  locale  agricoltura. 

I  soci  da  40  che  erano  si  son  ridotti  a  20  e  a  molti  di  questi  non  mancherebbe  la  buona 
volontà  del  fare.  Qualora  ad  essi  si  unissero  altri  che  con  volontà  e  con  mezzi  aiutassero  la 
istituzione,  essa  potrebbe  progredire  e  convenientemente  prosperare. 

Comizio  agrario  di  Nicosia.  —  Il  bilancio  consuntivo  dell'anno  1882  di  questo  Comizio,  si 
chiude  con  un  introito  di  lire  935.40  ed  un'uscita  di  hre  18.60. 

Fin  dalla  istituzione  di  questo  Comizio  è  stato  sperimentato  l'aratro  Calabro-Siculo,  ed  inoltre 
6ì  è  iniziata  la  piantagione  di  un  vivaio  di  piante  da  frutto  e  si  sono  introdotte  ancora  diverse 
piante  da  foraggio. 

II  risultato  di  questi  esperimenti  sarebbe  stato  proficuo  e  vantaggio^  alla  locale  agricol- 
tura qualora  fossero  stati  continuati  e  moltiphcati,  cosa  che  non  si  è  potuto  fare:  prima, 
perchè  il  Comizio  non  è  che  un  anno  e  mezzo  che  si  è  messo  in  possesso  di  un  campo,  con- 
cesso  gratuitamente  da  questo  Comune  ;  secondo,  perchè  i  fondi  di  cui  dispone  il  Comizio  non 
sono  sufl^lcienti,  avuto  riguardo  che  i  Comuni  del  circondario  non  han  voluto  e  non  vogliono 
pagare  la  loro  tangente  non  essendo  obbUgatoria. 

Per  queste  ragioni  quasi  nessun  beneficio  arrecò  alla  locale  agricoltura  l'istituzione  del  Co- 
mizio agrario,  e  se  il  Governo  non  penserà  sul  serio  a  provvedere  il  Comizio  di  fondi  capaci 
a  poter  sostenere  tutte  le  spese  per  iniziare  e  tentare  degli  esperimenti  agrari,  tale  istituzione 
non  potrà  mai  raggiungere  il  suo  vero  scopo  e  l'agricoltura  resterà  sempre  allo  stato  adami- 
tico con  danno  serio  dell'agricoltura  stessa. 

Comizio  agrario  di  Acireale.  —  Forse  questo  Comìzio  sarebbe  fra  i  pochi  che  sono  in 
grado  di  corrispondere  allo  scopo  per  cui  furono  istituiti,  malgrado  che  il  regio  Governo  non  lo 
abbia  ancora  provveduto  di  mezzi  per  assicurarne  l'esistenza  e  rendersi  utile  alla  patria  agri- 
coltura. 

Da  noi,  per  questa  istituzione,  possiamo  dire  di  aver  trovata  la  vera  sede,  perchè  in  un 
territorio  eminentemente  agricolo;  ed  è  perciò  che  nata  nel  1808  senza  mezzi,  il  Comune  la 
dotò  di  un  pezzetto  di  terreno  pel  quale  corrisponde  un  annuo  canone  di  lire  450.  Si  trovarono 
soci  affettuosi  che  contribuirono  pel  mantenimento  dell'orto  agiMrio  e  per  le  spese  delle  espe- 
rienze, principalmente  in  fatto  di  arboricoltura. 

Si  impiantarono  piantonaie  di  alberi  da  frutta,  provenienti  da  seme,  sistema  allora  non 
usato  in  queste  contrade,  e  s'innestarono  colle  migliori  varietà  che  l'Italia  si  abbia;  con  ciò  si 
potè  e;ssere  in  grado  di  arricchire  queste  contrade  di  frutta  e  frutta  bellissime. 

Il  Ministero  di  agricoltura  ha  concesso  qualche  sussidio  perchè  gli  alberetti  delle  piantonaie 
sianjo  distribuiti  a  prezzo  di  favore,  ciò  che  è  tornato  di  molto  gradimento  a  questi  agricoltori. 
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L'operato  del  Comizio  non  si  è  fermato  in  ciò  solo;  esso  tentò  di  richiamare  in  vita  Tin- 
dustria  serica,  la  quale  per  ^li  eccellenti  risultati  ottenuti  dal  seme  del  Portogallo,  che  il  Comizio 
procurava  dal  console  italiano  a  Lisbona,  credevasi  un  fatto  compiuto.  Ma  sventuratamente 
dopo  due  0  tre  anni  di  buona  prova,  la  petcina  distrusse  tutti  i  bachi,  tanto  che  ogni  ulteriore 
tentativo  fu  smesso  dai  sericultori,  come  pure  dal  Comizio  stesso,  poiché  allora  non  si  avevano 
i  mezzi  per  l'acquisto  di  un  microscopio  onde  fare  la  selezione. 

L'allevamento  dei  suini  Yorchsckire  ha  dato  eccellenti  risultati;  il  Comizio  ha  ceduto  a 
prezzi  di  favore  i  prodotti  puro  sangue,  ed  ha  permesso  la  monta  gratuita,  alle  scrofe  nostraU. 

Da  questo  incrocio  si  sono  ottenuti  eccellenti  risultati,  tanto  che  un  verro,  mezzo  sangue, 
ottenne  una  medaglia  d'iirMenlo  e  lire  150  all'Esposizione  recente  di  Messina,  ed  una  scrofa  la 
medaglia  di  bronzo  e  lire  100. 

Anche  la  introduzione  e  Tallevamento  delle  migliori  razze  di  conigli  è  stata  bene  accatta. 
Il  Comizio  ha  impiantato  perciò  una  conigliera  modello.  I  prodotti  poi  sono  stati  premiati 
alla  mostra  suddetta. 

Si  è  dato  un  impulso  alla  polUcoltura.  Il  Comizio  ha  ritirata  una  covatrice  artificiale  che 
mette  a  disijosizione  del  pubblico.  Introdurrà  frattanto  le  mighoz'i  razze  di  galline  da  uovo  e  da 
carne. 

La  coltivazione  del  Ramiè  che  qui  bene  prosperava  e  che  avrebbe  dato  un  impulso  al- 
l'industria tessile,  si  è  dovuti!  sospendere  perchè,  malgrado  varie  prove,  non  si  è  riuscito  a  tro- 
vare un  mezzo  facile  di  stillamento. 

Un'analisi  chimica  sui  nostri  vini  e  sui  terreni  vignati  si  è  fatta  eseguire  dal  professor 
Basile  a  spese  del  Comizio,  la  quale  in  qualche  modo  ha  contribuito  a  regolarizzare  la  viticoltura 
e  l'enologia  di  quest# circondario. 

Siccome  si  esporta  dal  nostro  circondario  una  grande  quantità  di  i)atate  per  l'interno 
dell'isola  e  per  T Africa,  il  Comizio  con  molta  cura  ha  raccolta  una  collezione  di  varietà  di 
patate  che  arriva  sin  ora  a  90  Vcirietà  e  che  alla  Mostra  suddetta  ottennero  la  prima  me- 
daglia d'oro.  . 

La  semina  delle  viti  americane  resistenti  alla  fillossera  è  ciò  che  precipuamente  in  questa 
epoca  assorbisce  buona  parte  dell'operato  del  Comizio.  Gli  eccellenti  risultati  ottenuti  sono 
tali  da  mitigare  le  preoccupazioni  di  questi  viticultori  per  la  esistenza  e  progressivo  sviluppo 
dèlia  fillossera  nelle  contigue  provincie  di  Messina  e  Caltanissetta. 

Il  Ministero  d'agricoltura  ha  ])erciò  i>resa  la  lodevole  iniziativa  di  impiantare  in  questo 
Comune,  e  sotto  la  direzione  del  Comizio,  un  esteso  semenzaio  di  viti  americane  promettendo 
lo  invio  di  un  dotto  arnpelografo  per  la  identificazione  delle  specie  e  varietà  di  viti  e  per  gli 
studi  sugli  innesti. 

Non  si  è  tralasciato  frattanto  di  arricchire  queste  campagne  di  scelte  piante  ortalizìe, 
delle  quali  alcune  qui  sconosciute  si  sono  bene  acclimatate  ed  hanno  incontrato  il  favore  del 
pubblico. 

Tutto  ciò,  è  a  ripetersi,  si  è  potuto  ottenere  con  pochi  sussidi  e  frattanto  il  Comizio  in 
pochi  anni  di  vita  ha  un  luogo  proprio  per  le  sue  riunioni,  un  orto  agrario  ed  una  rendita  sul 
Debito  pubblico  di  lire  280  annue. 

Il  numero  dei  soci  del  Comizio  si  è  di  120,  dei  quali  la  maggior  parte  sono  agricoltori  pro- 
prietari. 

Provincia  di  Girgenti. 

Comizio  agrario  di  Sciàcca.  —  L'agricoltura  siciliana  non  può  assolutamente  fiorire  coli  e 
attuali  leggi,  che  governano  i  Comizi  agrari  del  nostro  regno  d'ItaUa;  poiché  essendo  esse 
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facoltative  e  non  obbligatorie,  ne  avviene  che  le  Provincie,  i  comuni  ed  i  soci,  sia  per  la 
riiitrettL'Zza  delle  loro  lìnan/e,  sia  porche  li  credono  cosa  di  poca  entità,  non  contribuendo  con 
la  loro  quota  di  concorso,  il  fondo  di  cassa  dei  Comizi  non  potrà  affatto  formarsi,  dal  che 
nasce  la  importantissima  questione  che  essi  non  possono  mai  attecchire  e,  attecchendo,  prospe- 
rano cosi  male  che  lasciano  molto  a  desiderare. 

Difatti,  un  Comizio,  senzff  fondi  di  cassa,  è  come  una  macchina  a  vapore  senza  combustibile, 
che  non  può  affatto  funzionare. 

Quando  ad  un  Comizio  agrario  mancano  i  mezzi  per  l'acquisto  di  istrumenti  rurali  perfe- 
zionati, quando  non  ha  un  campo  di  esperi uionti  ben  connesso  ed  ordinato  per  eseguirvi  gli 
esperimenti  pratici,  come  c'insegna  la  scienza  agraria,  e  quando  infine  non  possiede  una  vera 
biblioteca  agraria  (*irrolÉite  per  iniziare  gli  agricoltori  ed  avviarli  nel  giusto  sentiero  del- 
Tagricoltura,  certamente  lo  sco[)0  a  cui  tende  la  savia  e  santa  istituzione  dei  Comizi  agrari, 
diventa  infeconda  e  quindi  inutile.  Dimodoché  essa  invece  di  essere  il  fomento  ad  incitare  la 
gara  tra  gli  agricoltori  per  migliorare  i  loro  strumenti  e  modi  colturali,  a  parer  mio,  non  si  è 
altro  che  una  istituzione  vuota  di  senso. 

Infatti,  questo  Comizio  agrario  conta  numero  105  soci  tra  proprietari  ed  agricoltori  dei 

quali  a^jpena  40  contribuiscono  stentatamente \ L.    240 

Vi  contribuiscono  sei  grandi  roinuni  e  la  loro  quota  ammonta  a  sole      .......     570 

Vi  partecipa  una  Camera  di  commercio  Oil  arti  con  un  sussidio  di >     150 

Vi  contribuisce  il  Governo  per »     150 

Che  in  tutto  dà  la  complessiva  cifra  di , L.  1,110 

Ora,  io  dico,  se  con  tale  introito  un  Comizio  agrario  possa  progredire;  a  mio  avviso 
credo  sia  impossibile,  mettendo  a  cakolo  le  ingenti  somme  chv>  occorrono  annualmente,  sia 
all'acquisto  degli  altrezzi  rurali,  sia  allo  stipendio  da  assegnarsi  ad  un  fattore  e  sia  agli  esperi- 
menti pratici  che  si  iniziano  annualmente. 

Dunque  se  l'idea  del  Governo  è  stata  quella  di  far  progredire  l'agricoltura,  cotanto  abban- 
donata nel  nostro  |iaese,  con  la  buona  e  perfetta  istituzione  dei  Comizi  agrari,  che  dovrebbero 
essere  la  base  del  miglioramento  deiragricoltui'a  italiana,  allora  il  (roverno  dovrebbe  pensare 
a  riformare  radicalmente  il  vigente  statuto,  speeialmente  quella  parte  che  tratta  la  quota  di 
concorso  dei  soci,  dei  comuni  e  delle  provinr-ie,  vale  a  dire,  invece  di  essere  questa  facolta- 
tiva, come  per  il  passato,  sia  obbligatoria,  sicché  con  questo  ellr'^ace  mezzo  si  verrebbe  ad 
impinguare  la  cassa  dei  Comizi,  i  quali  potrebbero  andare  a  vele  gonlie,  avendo  delle  sommo 
a  loro  disponibilità,  coir  intraprendere  le  iniziative  più  utili  per  il  miglioramento  e  perfeziona- 
mento della  nostra  negletta  agricoltura  italiana. 

Dopo  di  aver  descritto  brevomeute  le  cause  che  otterrebbero  la  prosperità  col  pro^rresso 
di  questo  Comizio  agrario,  passerò  a  parlare  dei  lavori  che  si  sono  eseguiti  dal  1881,  epoca  in 
cui  si  costituì  questo  Comizio,  fln'oggi. 

1°  Si  dovette  provvedere  all'amministrazione  dell'ufficio  coll'acquistare  dei  registri  di 
contabilità  e  dei  protocolli  per  la  corrispondenza. 

2°  Si  fece  istanza  a  questo  municipio  per  un  locale  Ji  esperimento  e  generosamente  ci 
concesse  un  buon  fabbricato  con  accanto  un  perfetto  campo  di  esperimento. 

3^  Ad  istruire  gli  amcoltori   nell'arte  deiragricoltura,  si  fondò  una  biblioteca  agraria 
circolante  che  fu  annessa  a  quella  popolare  educativa  di  questa. 

4^  Ad  esercitare  il  nostro  rozzo  agricoltore  nell'adoperare  gli  strumenti  rurali  perfe- 
zionati sonosi  iniziati  tanti  esperimenti  pratici. 
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5^  A  migliorare  la  razza  equina  s'inoltrò  domanda  al  Ministero  d'agricoltura  industria  e 
commercio  che  generosamente  ci  concesse  un  buon  riproduttore  arabo. 
6"  Si  è  incominciata  TapicoHura  colle  arnie  catalani  mobili. 

7*»  Si  è  fatto  risorgere  la  bachicoltura  da  tanto  tempo  abbandonata  e  si  spera  ripristi- 
nata come  il  passato. 

8°  Si  sono  infine  ritirati  diversi  attrezzi  rurali  per  uso  def  Comizio. 

Però  per  ottenere  dei  buoni  risultati,  bisogna  che  questo  Comizio  sia'  fornito  di  capitali 
fondiari,  di  capitali  circolanti  e  di  un  fattore  che  vigili,  coordini  e  diriga  l'impresa  del  Co- 
mizio e  nel  tempo  stesso  istruisca  il  nostro  agricoltore  nella  vera  pratica  agraria  e  scientifica. 

Senza  tali  mezzi  questo  Comizio  ai,Tario  non  potrà  avere  vita  duratura  oppure  avendola 
progredirà  molto  lentamente.  • 

Un'altra  causa  principale,  avversa  al  risorgimento  della  nostra  a^j^ricoltura,  sarebbe  la  con- 
dizione infelice,  in  cui  versa  la  classe  degli  agricoltori  siciliani,  che  per  mancanza  di  capitali 
circolanti,  è  costretta  ad  essere  preda  di  usurai  che  attualmente  abbondano  in  ogni  paese  di 
Siciha  e  costituiscono  la  vera  cancrena  della  Società  e  dell'agricoltura  stessa. 

Poiché  essendo  il  numerario  scarsissimo  ed  in  mano  di  pochi  capitalisti  ed  essendo  cre- 
scente ed  urgente  il  bisogno  dogli  agricoltori  di  avere  delle  somme  di  danaro  o  per  la  compra 
delle  sementi  e  dei  concimi,  o  per  coltivare  i  loro  terreni  o  per  soddisfare  al  contributo  fon- 
diario dell'Erario,  questi  miseri  agricoltori  si  sobbarcano  a  qualunque  spesa  ed  a  qualunque 
interesso,  [)urchè  in  quell'anno  giungano  a  coltivare  i  loro  poderi  e  soddisfare  l'esattore  che 
minarcia  la  vendita  delle  loro  piccolo  possessioni. 

Veramente  fa  raccapricciare  all'udire  che  queste  masnade  d'usurai  danno  a  prestito  i  loro 
capitali  al  12,  15,  20,  25  e  perfino  al  40  per  cento,  mentre  l'agricoltura  non  dà  appena  che 
il  5  per  cento;  di  modo  che  il  guadagno  del  povero  sfortunato  agricoltore,  viene  assorbito  da 
questi  favolosi,  ma  reali  interessi. 

Dunque  ad  evitare  tali  inconvenienti  che  contrastano  il  risorgimento  della  nostra  agricol- 
tura e  che  immiseriscono  conti  nuanionto  l'agricoltore  da  gettarlo  sul  lastrico  della  povertà, 
bisogna  che  il  Governo  con  ogni  sagacità  e  sollecitudine,  prenda  energiche  risoluzioni  coU'isti- 
tuire  in  ogni  paese,  specialmente  di  Sicilia,  delle  Banche  agrarie^  ove  l'agricoltore  possa  pren- 
dere ad  imprestito,  con  giusti  interessi,  il  denaro  per  coltivare  il  suo  podere. 

Dappoiché,  quando  gl'interessi  sono  esagerati,  è  naturale  che  decada  l'agricoltore  e  con 
lui  l'agricoltura. 

Comizio  agrario  di  Oirgknti.  —  I  soci  di  questo  Comizio  sono  125,  tutti  proprietari  possi- 
denti terreni,  nonché  fittaiuoli;  ma  nessuno  che  coltivi  il  terreno  col  proprio  personale  lavoro. 

Il  bilancio  consuntivo  del  1882  è  il  seguente: 

Entrata •    •    .    .  L.  926.  10 

Uscita >  917.  45 


Esistenza    •    .    .  L.      8. 65 

Questo  Comizio  fu  così  costituito  nel  1808.  Nello  stesso  anno  concorse  all'Esposizione  agraria 
di  Catania,  dove  spedi  un  suo  rappresentante,  il  cav.  Ferrachini,  per  propugnare  la  domanda 
tendente  ad  ottenere  che  per  la  successiva  esposizione  agraria,  1869,  venisse  prescelta  a  sede 
la  città  di  (iirgenti,  e  l'ottenne. 

Nel  1869  cooperò  alla  riuscita  della  detta  esposizione  agraria,  promuovendo  il  maggior 
concorso  di  espositori  della  provincia  e  di  fuori. 
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Nell'anno  medesimo  promosse  l'impianto  e  l'attuazione  dell'Istituto  agrario  di  Gtìrgenti,  che 
per  sua  cura  ed  iniziativa  fu  con  decreto  reale  elevato  ad  ente  morale,  nel  31  marzo  di 
detto  anno. 

Per  assicurare  la  stabilità  di  detto  Istituto  riuscì  a  costituire  un  consorzio  tra  la  provincia, 
la  Camera  di  commercio  ed  il  Comizio  ;  e  per  trarne  il  maggior  profitto  col  diffondere  la  istru- 
zione nella  classe  agricola,  ottenne  dal  Consorzio  e  dai  Comuni  della  provincia  larghi  sussidi,  per 
mantenere  ragguardevole  numero  di  alunni  gratuitamente  nel  convitto  annesso. 

Non  lasciò  mezzi  intentati  per  introdurre  prima  nell'Istituto  e  poi  in  tutte  le  aziende  agri- 
cole l'uso  degli  aratri,  erpici,  estirpatoi  ed  altri  strumenti  agrari  perfezionati,  che  richiamò  da 
diverse  fabbriche  italiane  ed  estere  ;  non  che  per  l'agricoltura  e  per  l'allevamento  dei  bachi  da 
seta,  provvedendo  lo  stabilimento  di  armi  e  di  apparati  dei  migliori  sistemi  per  l'una  e  per  l'altra 
industria. 

Essendo  il  clima  agrigentino  ben  adatto  alla  bachicoltura,  promosse  la  piantagione  dei  gelsi, 
affinchè  in  tempo  non  lontano  questa  preziosa  industria  potesse  prosperare  nella  provincia. 

Nel  1870  fece  venire  una  provvista  di  aratri  Zelaschi  e  Tomaselli  da  Voghera  e  Cremona  e  li 
distribuì  per  premio  agli  agricoltori  che  si  erano  mostrati  più  zelanti  a  far  progredire  la  dif- 
fusione e  l'uso  degli  strumenti  agrari  perfezionati. 

Indi  promosse  e  costituì  altro  Consorzio  con  la  provincia  e  la  Camera  di  commercio,  per 
la  impresa  della  coltivazione  dei  coloniali  diretta  da  Attilio  Valtellina.  Da  ciò  ottenne  il  be- 
neficio di  avere  una  provvista  di  aratri  ed  attrezzi  americani  della  rinomata  fabbrica  di  Alien 
di  New-York,  di  cui  diffuse  la  conoscenza  tra  gli  agricoltori  ed  altri  Comizi  del  regno  con 
diverse  esposizioni  e  pubblicazioni.  E  per  soddisfare  le  numerose  richieste  fece  venire  da 
New-York  numero  200  fra  aratri,  erpici,  estirpatoi,  zappe  a  cavallo,  vanghe,  seminatrici,  vagli 
ventilatori,  trincia-paglia  ed  altri  simili  arnesi,  che  immediatamente  distribuì  ai  richiedenti. 
Indi  richiamò  una  seconda  spedizione  di  tali  strumenti  di  cui  fecero  acquisto,  nella  maggior 
parte,  i  più  ricchi  proprietari  della  provincia  ed  i  Comizi  di  Sicilia. 

Incoraggiato  da  questi  risultati  richiamò  dall'America  una  terza  spedizione  di  strumenti 
e  macchine  fra  le  quali  una  trebbiatrice  Pots,  provvedendone  ancora  i  Comizi  di  Palermo, 
Catania,  Trapani,  Mistretta,  ed  altri  dell'isola  e  tenendo  il  resto  per  suo  uso. 

Ma  la  negligenza  dei  contadini  ad  apprendere  l'uso  degli  strumenti  perfezionati,  produsse 
un  qualche  sconforto  nei  proprietari  agricoltori  a  continuare  nell'impresa  di  sostituirli  ai 
vecchi,  onde  il  Comizio  per  separare  codesto  gravissimo  inconveniente  deliberò  nel  1879  una 
scuola  per  lo  insegnamento  del  maneggio  dei  nuovi  aratri,  istituendo  premi  d' incoraggiamento 
a  quei  contadini  che  si  mostrassero  più  volenterosi  e  diligenti. 

Sostituita  all'Istituto  agrario  la  scuola  pratica  di  agricoltura,  il  Comizio  deUberò  di  concor- 
rere colla  Provincia  e  colla  Camera  di  commercio  alle  spese  di  mantenimento,  allogando  nel 
suo  bilancio  l'annua  somma  di  lire  1000. 

Finalmente  ha  deUberato  l'impianto  di  un  oleifìcio  modello,  a  cui  concorse  il  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio  donando  al  Comizio  uno  strettoio  del  migliore  sistema. 

Queste  e  tante  altre  iniziative  importantissime  per  queste  contrade  il  Comizio  avrebbe  potuto 
tentare  e  compiere,  come  il  miglioramento  dei  metodi  di  fabbricazione  del  vino,  l'imboscamento 
dei  terreni  non  adatti  ad  altre  e  più  utili  culture,  anche  in  vantaggio  della  pubblica  igiene; 
ma  le,  sue  aspirazioni  non  han  potuto  conseguire  pratico  effetto  per  mancanza  di  mezzi  eco- 
nomici, ai  quali  soltanto  può  provvedere  il  Governo  ;  primo,  con  adeguati  sussidi  ;  secondo,  con 
conversione  in  legge  del  regio  decreto  istitutivo  dei  Comizi,  o  con  lo  stabilire  effettiva  e  non  illu- 
soria la  parte  attiva  del  bilancio  senza  cui  la  parte  passiva,  che  comprende  i  mezzi  di  ese- 
cuzione, rimane  sempre  un  desiderio. 
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Comizio  di  Bivona.  —  I  soci  di  cui  si  comp^one  sono  in  numero  di  ventidue  dei  quali  sei 
agricoltori. 

Del  consuntivo  del  1882  nulla  può  dirsi  non  essendosi  ai\cora  reso  il  conto. 

Nessuna  iniziativa  è  stata  compiuta  dal  Comizio,  il  quale  esiste  più  di  nome  che  di  fatto. 
Anzi  neir  adempiere  ai  propri  doveri  si  è  proposto  dalla  autorità  politica  lo  scioglimento  fino 
da  parecchi  mesi. 

Provincia  di  Messina. 

Comizio  Agrario  di  Messina.  —  Questo  Comizio  agrario  non  può  corrispondere  intieramente 
allo  scopo  perchè  deficiente  di  mezzi  sicuri.  Né  il  Governo,  né  la  Provincia,  né  i  Comuni  sono 
obbligati  per  legge  a  sussidiare  i  Comizi. 

Tutti  i  favori  in  Italia,  che  è  paese  eniinentomente  agricolo,  sono  rivolti  alle  Camere  di 
commercio. 

Un  Comizio  agi'ario  non  può  funzionare  bene  senza  alcuni  impiegati  stipendiati.  Tutto  quel 
poco  che  ha  fatto  questo  Comizio  si  deve  attribuire  alla  buona  volontà  ed  al  disinteresse  di 
alcuni  soci. 

Circa  le  notizie  richieste,  si  può  affermare: 
1*^  Il  numero  dei  soci  che  pagano  il  contributo  annuo  di  lire  6  è  di  circa  un  centinaio, 
e  i  soci  sono  quasi  tutti  proprietari  agricoltori. 

2^  Del  bilancio  consuntivo  1882  si  annette  qui  acchiusa  una  copia. 
3®  Le  iniziative  compiute  dal  Comizio  dall'  epoca  della  sua  fondazione  sin  oggi  sareb- 
bero alquante,  come  per  esempio:  Colonia  agraria  in  S.  Placido  Colonero  presso  Messina;  Fer- 
rovia-Messina-Cerda,  neir  interesso  agrario;  Biblioteca  circolante  agraria;  Conferenze  domenicali 
al  Comizio;  Conferenze  nei  Comuni  più  popolosi  della  provincia;  Acquisto  da  Parigi  di  una 
trivella  per  rintracciare  le  acque  sotterranee  (trivella  che  eseguisce  saggi  ogni  anno  in  questa 
provincia  e  con  qualche  utilità)  ;  Diffusione  delle  cognizioni  agrarie  per  mezzo  di  un  BuUettino 
periodico. 

Le  iniziative  tentate  non  riuscite  sarebbero  moltissime  ;  come  per  esempio: 

Un  orto  agrario  sperimentale  ;  un  gabinetto  di  lettura  agrario  per  comodità  dei  soci;  tre 
mercati  di  bozzoli  da  stabilire  nella  provincia;  un  deposito  di  animali  riproduttori  di  razza;  una 
scuola  governativa  di  oleificio  nelle  campagne  di  Messina,  da  giovare  anche  per  le  vicine  Calabrie. 
Queste  ed  altre  utili  proposte  hanno  incontrato  gravi  ostacoli,  sia  per  la  deficenza  dei  mezzi,  sia 
per  la  tepidezza  dogli  enti  morali  che  dovrebbero  agevolare  questa  associazione  di  proprietari. 

Comizio  Agrario  di  Castroreale.  —  A  questo  Comizio  mancano  i  mezzi  per  le  normali  sue 
funzioni,  anzi  per  la  sua  sussistenza  poiché  nessuno  dei  Comuni  del  circondario  né  T  Ammini- 
strazione provinciale  hanno  più  voluto  concorrere  coi  loro  fondi. 

Questa  direziono  ha  iniziato  pratiche  coi  più  diligenti  proprietari  del  circondario,  onde  fis- 
sare vivai  di  viti  americane,  provenienti  dai  suddetti  semi,  nei  principali  centri  viticoli  di  esso, 
per  procedere  neir  interesse  generale  all'avvenire  della  più  estesa,  ma  ora  più  minacciata  nostra 
produzione  e  per  dare  ad  un  tempo  un  esempio  della  benefica  azione  e  della  importanza  pratica 
dei  Comizi  che  possa  servire  di  occasione  a  scuotere  la  indifferenza  dei  nostri  proprietari. 

È  necessario  che  l'autorità  politica  faccia  collocare  nei  bilanci  della  provincia  e  dei  comuni 
del  circondario  che  ora  si  vanno  compilando,  le  somme  occorrenti  per  sovvenire  il  Comizio 
privo  d'ogni  altro  mezzo  di  sussistenza. 

Pino  a  quando  non  avrà  il  Comizio  dimostrato  coi  fatti  che  esso  soccorre  e  migliora  le 
condizioni  dell'agricoltura  locale,  le  classi  agricole  e  soprattutto  i  proprietari  non  avran  cura 
di  appartenervi;  né  gli  utili  effetti  sono  sperabili  finché  faranno  difetto  i  mezzi  pecuniari. 
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La  Direzione  del  Comizio  lia  sempre  creduto  che  precipuo  suo  intento  debba  essere  di 
far  presente  alle  autorità  superiori  lo  stato  del  nostro  Comizio  per  assoluta  deficenza  dei  fondi 
disponibili. 

E  cosi  non  ha  lasciato  di  ripetere  al  Ministero  d'agricoltura  che  il  Comìzio,  per  farsi  pro- 
motore di  qualsiasi  iniziativa,  ha  mestiere  di  regolare  organizzazione  e  questa  non  è  possibile 
quando  .fanno  difetto  i  mezzi  onde  provvedere  ai  primi  bisogni. 

La  direzione  fece  a  suo  tempo  lo  più  attive  pratiche  presso  la  regia  Prefettura,  i  Comuni 
e  verso  i  soci  del  Comizio  che  sono  ad  un  tempo  consiglieri  onde  veder  fissata  nei  bilanci  della 
provincia  e  dei  Comuni  del  circondario,  qualche  somma  adeguata  ai  bisogni  della  sua  istitu- 
zione; ma  dovunque  ha  incontrato  l'ostacolo  di  un  circolo  vizioso;  provincia  e  Comuni  negano 
al  Comizio  le  sovvenzioni  finché  esso  non  dà  segni  di  pratica  utilità,  mentre  il  Comizio  non 
può  dar  segni  neppur  di  vita  se  gli  fan  difetto  gli  alimenti. 

In  vista  del  pericolo  della  vicina  fillossera,  la  direzione  fu  sollecita  a  domandare  -al  Mini- 
stero una  sufficiente  quantità  di  semi  di  uve  americane  resistenti  al  fatale  parassita  e  contem- 
poraneamente si  rivolse  ai  più  diligenti  viticultori,  afilnchè  nel  nostro  circondario  potessero 
far  presto  sorgere  vivai,  per  diffondere  i  tralci  novelli. 

Ed  appena  arrivò  l'annunzio  dell'apparizione  della  fillossera  a  Messina,  non  solo  la  dire- 
zione fece  vive  istanze* al  regio  Ministero  afilnchè  fosse  rivolta  ogni  cura  ed  ogni  spesa  per 
arrestare  col  metodo  della  distruzione  il  corso  dell'afide  invasore,  ma  chiese  eziandio  un  ma- 
teriale pronto  e  vicino  per  accorrere  in  difesa  dei  vigneti  del  nostro  circondario  e  di  quelli 
della  parte  settentrionale  dell'attiguo  circondario  di  Messina,  ovò  mai  fosse  apparso  in  tale 
zona  ora  immune. 

Niun  fatto  novello  può  segnalarsi  nello  stato  dell'agricoltura  del  nostro  circondario  meno 
i  danni  che  l'introduzione  del  monopolio  dei  tabacchi  ha  recato  a  questa  coltura  circondane 
dola  di  mille  difficoltà  e  restrizioni,  e  perciò  soffocandola  ia  alcune,  e  rendendola  tisica  nelle 
altre  contrade  nostre. 

Grave  danno  invero!  Perchè  nelle  ubertose  pianure  di  Pozzo  di  Gotto,  di  Barcellona,  di 
Salica  e  di  Furnari  era  forse  la  coltura  più  rimunerativa  dei  lavori  e  delle  soff*erenze  e  dipende 
dai  proprietari  e  dai  coloni. 

Coerente  alle  sue  idee  costantemente  manifestate  e  svolte  al  principio  di  questa  relazione, 
la  direzione  del  Comizio  fa  voti  affinchè  il  Governo  del  Re  studi  e  proponga  'iisposizioni  legi- 
slative lo  quali  siano  atte  ad  apprestare  fondi  più  larghi  e  certi  ai  bilanci  dei  Comizi,  onde 
potessero  sorgere  a  vita  novella  e  rendersi  strumento  efficace  al  miglioramento  dell'agricoltura 
locale.  E  siccome  l'avvenire  della  nostra  agricoltura  è  riposto  nella  irrigazione,  la  direzione 
fa  voti  e  preghiere  al  regio  Governo  affinchè  proponila  leggi  le  quali  definiscano  una  volta 
i  rapporti  di  diritto  tra  lo  Stato  e  gli  usuari  delle  acque  dei  pubblici  torrenti,  e  degli  usuari 
tra  loro.  E  siccome  nello  stato  attuale  dì  comunicazione  e  confusione,  ciascuno  è  legato  alle 
esigenze  dell'altro  usuario,  una  legge  novella  dovrebbe  eziandio  favorire  lo  scioglimento  dei 
vincoli  di  comunione  onde  non  inceppare  alcuni  e  spesso  la  quasi  totalità  degli  usuari,  al 
capriccio  ed  alla  inerzia  degli  altri,  non  essondo  applicabili  alle  acque  dei  nostri  torrenti 
le  disposizioni  degli  articoli  657  e  seguenti  del  Codice  e  quindi  la  legge  sui  consorzi  d'irriga- 
zione. 

Né  minor  bisogno,  per  l'agricoltore  del  nostro  circondario,  è  quello  deU'arginazione  dei 
nostri  torrenti  e  questa  direzione  studiando  il  loro  stato  attuale  ed  il  modo  com'è  frazionata 
la  proprietà  nelle  nostre  contrade*  lunghesso  i  medesimi,  è  venuta  nella  determinazione  di 
domandare  una  proposta  di  legge  che  dia  allo  Stato  l'iniziativa  e  l'esecuzione  di  un  argina- 
mento generale  ed  obbligatorio  a  carico  degli  interessati,  onde  difendere  le  più  ubertose  nostre 
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campagne  e  per  rivendicare  alle  acque  gli  ampi  alvei  che  comprendono  il  suolo  che  può  de- 
stinarsi alla  migliore  coltura. 

Sempre  avendo  presenti  le  esigenze  della  nostra  agricoltura  e  soprattutto  Tirrigazione  e  la 
difesa  delle  pianure  vicine  ai  nostri  torrenti,  Patri,  Viglìatori,  Longano,  Idria  e  l'abituale,  e 
non  presto  mutabile,  ignavia  dei  proprietari  delle  montagne,  rese  quasi  tutte  nude,  che  ne 
formano  il  bacino  ;  la  direzione  crede  iiec^ssaria  una  legge  di  riraboscliimento  generale  obbli- 
gatorio iniziato  dallo  Stato  che  pur  nella  maggior  spesa  debba  cadere  a  peso  dei  proi)rietari. 

Dopo  lettura  fatta  della  presente  relazione,  fu  approvata  ad  unanimità  dai  soci  inter- 
venuti. 

Comizio  agrario  di  Mistrbtta,  —  Il  Comizio  agrario  circondariale  non  funziona  regolar- 
mente da  qualche  anno  ad  onta  delle  molte  pratiche  fatte  dairautorità  politica  per  la  sua 
ricostituzione,  pratiche  che  si  rinnovano  anche  presentemente  nella  speranza  di  poter  far  rivi- 
vere anche  qui  una  istituzione  tanto  benefica  agli  interessi  agricol^. 

Comizio  agrario  di  Patti.  —  Questo  Comizio  agrario  esiste  puramente  di  nome  senza. 
avere  alcun  bilancio  né  preventivo  né  consuntivo  e  senza  occuparsi  menomamente  dello  scopo 
pel  quale  venne  istituito. 

Provincia  di  Palermo. 

Comizio  agrario  di  Palermo.  —  Sarebbe  un  tradire  il  vero  raffermare  che  questo  Comizio 
si  sia  pqsto  in  grado  di  corrispondere  allo  scopo  per  cui  fu  impiantato,  ovvero  che  la  sua  azione 
fosse  stata  fievole  ed  incerta,  quantunque  questo  ultimo  fatto  sia  assolutamente  estraneo  al- 
Topera  intelligente,  disinteressata  e  patriottica  de^li  uomini  iilusjtri  preposti  al  Consiglio  di- 
rettivo dello  stesso  Comizio;  ma  è  da  addebitare  unicamente  e  semplicemente  alla  assoluta 
deflcenza  dei  mezzi  di  cui  dispone,  che  bastano  stentatamente  alla  pubblicazione  del  giornale, 
al  mantenimento  del  personale,  alle  spese  di  ufficio  ed  alle  altre  occasionali  per  le  conferenze 
e  per  altri  servizi  amministrativi. 

Per  mancanza  di  mezzi  si  è  dovuto  sospendere  lo  stipendio  attribuito  al  direttore  del  gior- 
nale; si  sono  interrotti  gli  esperimenti  sui  mezzi  adatti  a  combàttere  il  Mitilaspide  che  rovin2i 
gli  agrumi;  si  è  rinunziata  la  pubblicazione  di  lavori  con  incisioni  e  tavole  cromolitografiche; 
si  è  rimandato  il  progetto  di  un  gabinetto  di  letture  agraij^  ;  si  è  fatto  a  meno  di  provaro  nei 
vari  paesi  del  circondario  gli  strumenti  e  le  macchine  che  lo  stesso  Comizio  possiede. 

A  dirla  francamente,  qui  non  è  questione  di  indirizzo,  di  buon  volere  e  neghittosaggine  :  ma 
di  vera  mancanza  di  mezzi  che  inabilita  a  qualsiasi  iniziativa,  a  qualsiasi  lavoro  serio  ed  utile 
nell'interesse  dell'agricoltura  locale. 

La  Deputazione  provinciale  ha  radiato  da  vari  bilanci  comunali  del  nostro  circondario,  gli 
assegni  a  favore  di  questo  Comizio,  che  non  rientrano  nelle  spese  obbligatorie  ;  e  questa  am . 
ministrazione  ha  sofferto  la  iattura  gravissima  di  perdere  molti  valori  che  avrebbero  impin-« 
guato  il  suo  bilancio  e  le  avrebbero  dato  i  mezzi  per  attendere  a  studi  ed  esperimenti  pratici 
nell'interesse  dell'agricoltura. 

Il  Comizio  manca  di  mobilio,  di  arredi  amministrativi,  di  archivio,  di  campionario,  di  rac- 
colte scientifiche,  di  modelli  d'istrumenti  e  di  utensili  diversi,  né  è  facile  che  se  ne  provveda, 
mancando  assolutamente  i  mezzi  per  farne  acquisto. 

Questo  Comizio  pubblica  un  buon  giornale  ;  ad  ora  ad  ora  ha  date  conferenze  agrarie  in 
vari  paesi  del  circondario  ;  ha  fatto  lavorare  vari  strumenti  aratori  perfezionati  ;  ha  patroci- 
nato varie  cause  risguardanti  gì'  interessi  agrari  locali  ;  ma  schiettamente  e  lealmente  parlando, 
non  si  può  dire  che  abbia  esercitato  una  tutela  vigilei  pratica  ed  efllcace  a  beneficio  del  pro' 
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gresso  agrario,  conformemente  allo  scopo  della  sua  istituzione  e  ciò  per  solo  difetto  di  mezzi 
pecuniari. 

Finora  il  bilancio  di  questo  Comizio  è  stato  nominale,  perchè,  realmente,  molti  assegni  dei 
Comuni  sono  inesigibili  ;  epperò  i  fondi  che  si  riscuotono  bastano  stentatamente  a  sopperire 
alle  spese  del  giornalo,  del  personale  e  deiramministrazione,  senza  che  resti  margine  per  qual- 
siasi uscita  straordinaria. 

Ed  ora  un'altra  baie  fì  franca  dichiarazione  :  «  Fino  a  quando  i  Comizi  agrari  non  saranno 
€  costituiti  elettivamente  ed  i  vari  Municipi  dei  circondari  in  cui  hanno  sede  non  saranno  obbll- 
€  gati,  per  legge,  a  legarvisi  in  consorzi  >  ed  a  sussidiarli  coi  propri  bilanci,  proporzionatamente 
€  allo  sviluppo  delle  singole  popolazioni,  essi  trarranno  vita  burocratica  e  galvanica,  né  potranno 
«  giovare  in  menoma  parte  al  progresso.reale  deiragricoltura,  come  sventuratamente  è  avvenuto 
<  finora.  » 

Lo  stesso  Comizio  aggiunge: 

Avendo  il  Ministero  ordinato  d'introdurre  nelle  s«*uole  serotine  l'insegnamento  agrario,  la 
Direzione,  sollecita  sempre  a  promuovere  gl'interessi  rurali,  invitò  a  generale  congresso  gli 
insegnanti  dei  vari  comuni  del  circondario,  e  dopo  non  breve  discussione  venne  stabilito: 

V  Fare  pratiche  col  Governo  del  Re,  per  istituire  nelle  scuole  normali  magistrali  un 
corso  teorico-pratico  di  agraria,  locchè  si  ottenne  dopo  sormontate  non  lievi  difficoltà. 

2°  Pregare  gl'inse-^nanti  più  volenterosi  di  svolgere  nelle  loro  scuole  elementari  popolari 
un  corso  di  agricoltura,  all'altezza  delle  tenere  intelligenze  che  hanno  aflJdate. 

S^  Fare  un'istanza  ai  Municipi  del  circondario  perchè  stanziassero  nei  loro  bilanci  una 
cifra  da  spendersi  a  beneficio  dell'istruzione  agraria. 

E  puossi  ora  assicurare  che  trovasi  sotto  studio  un  progetto  per  fondare  una  scuola  do- 
menicale di  agricoltura  con  annesso  podere  sperimentale  nei  pressi  della  città,  conforme  alle 
iniziative  prese  dai  comizi  continentali  di  Torino,  Cuneo,  Alba,  Savigliano,  Mondovl  ecc.;  e 
nutriamo  fiducia  che  tali  sforzi  saranno  coronati  da  successo. 

Consapevole  la  Direzione  dei  vantagi?i  che  arreca  sulle  masse  incolte  rurali  l'istruzione 
agraria  a  viva  voce  ed  in  forma  popolare,  nell'anno  1874  organizzò  che  una  Commissione 
speciale  di  abili  professori  si  portasse  a  spese  dello  istituto  in  Piana  dei  Greci,  onde  tenervi 
una  serie  di  conferenze  agrarie  ;  la  Commissione  venne  composta  dai  signori  prof.  Giulio  Ca- 
rapesca,  avv.  Luigi  Tirrito  e  duca  di  Brolo,  che  tennero  le  conferenze  completate  da  esperi- 
menti pratici.  In  tale  occasione  vennero  per  la  prima  volta  sperimentati  nei  vasti  latifondi 
di  quel  comune  gli  ara^  Dombarle,  Volta  orecchio,  Scozzese,  Armellino,  di  proprietà  del  Comizio, 
e  venne  conferita  una  medaglia  di  argento  al  signor  Masi  per  avere  sperimentato  delle  pian- 
tagioni speciali  e  per  avere  tenuto,  secondo  i  precetti  dell'arte,  un'azienda  rurale  ;  venne  pure 
in  tale  occasione  regalato  un  aratro  Volta  orecchio  al  colono  Stassi,  che  dimostrò  una  speciale 
abilità  nel  maneggio  di  tali  nuovi  strumenti. 

Tali  operazioni  eccitarono  vivamente  in  quelle  masse  agricole  l'amore  alle  riforme  razionali. 

Né  a  queste  inferiori  furono  le  conferenze  tenute  nella  primavera  del  1876  in  San  Giu- 
seppe Jato;  per  esse  il  Ministero  volle  addimostrare  il  suo  speciale  compiacimento,  largendo 
un  sussidio  di  lire  400  al  Comizio  e  donando  ai  componenti  la  Commissione  scientifica  una 
medaglia  d'oro. 

Altre  conferenze  furono  successivamente  tenute  in  Misilmeri:  la  Commissione  svolse  in 
esse  argomenti  agrari  di  non  lieve  importanza,  e  con  gli  esercizi  pratici  convinse  una  buona 
volta-  gli  agricoltori  del  progresso  fatto  in  un  ventennio  nelle  nostre  contrade  ;  tali  conferenze 
furono  di  sprone  a  molti  possidenti  e  flttabili  per  usare  dei  resultati  della  meccanica  agraria 
nelle  loro  industrie  olearie^  enologiche,  casearie,  apistiche» 
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Non  puossi  però  chiudere  questa  rubrica,  senza  far  cenno  delle  conferenze  tenute,  or  non 
è  guari,  in  Carini  e  Partinico. 

Nel  primo  di  essi  comuni  i  professori  Antonino  Milazzo,  Leobaldo  Danesi  e  Mario  Orto- 
lani, nei  giorni  8,  9  e  10  dicembre  1882,  parlarono  di  viticoltura,  vinificazione,  vini  ingessati, 
oleificazione,  concimi  e  concimaie  ed  ammali  domestici,  tenendo  ben  otto  conferenze  accom- 
pagnate da  esperimenti;  nell'altro,  i  }»rofessori  surripetuti  in  unione  ai  signori  Ferdinando 
Alfonso  e  Giuseppe  Bonafede  parlarono  sullo  spampanamento  delle  viti,  vinificazione  ed  in- 
gessamento  dei  mosti  e  dei  vini,  allevamento  degli  animali  domestici,  apicoltura  ed  attrezzi- 
apistici,  tenendo  altre  otto  conferenze,  accompagnato  pure  da  esperimenti,  nei  giorni  10,  11, 
12  e  13  febbraio  u.  s. 

Per  questi  due  ultimi  corsi  di  conferenze,  il  Ministero  di  agricoltura  lar^i  il  complessivo 
sussidio  di  L.  350. 

Il  Comizio  agrario  di  Palermo,  non  solo  cogli  scritti,  colle  stampe,  colle  pubbliche  con- 
ferenze ha  procurato  di  promuovere  e  tutelare  gli  interessi  agricoli  locali,  ma  si  è  avvalso  di 
altri  mezzi  onde  conseguire  il  nobile  scopo. 

E  nell'anno  1808,  appena  cioò  venne  istituito,  bandiva  un  concorso  a  premi  tra  gli  agri- 
coltori del  circondario  che  avrebbero  mostrato  premura  di  promuovere  le  industrie  agrarie. 

Fra  i  premi  indicati  in  quel  pubblico  concorso,  oltre  a  diverse  medaglie,  si  annoveravano 
lire  seicento  da  aggiudicarsi  a  chi  avesse  ideato  una  macchina  adatta  alla  trebbiatura  del  som- 
macco  e  lire  cinquecento  a  queirindustriaie  che  avrebbe,  nel  disseccare  la  foglia  del  tabacco, 
adottato  un  processo  completo  di  manifatturazione  da  non  lasciar  nulla  a  desiderare  dal  lato 
agrario  ed  industriale. 

Altri  concorsi  furono  banditi  negli  anni  1874-1878  e  1880  ;  il  primo  per  un  podere-modello 
nei  pressi  della  città,  e  venne  il  premio  aggiudicato  al  cav.  Luigi  Siciliano,  benemerito  socio 
di  questo  Comizio;  il  secondo  tra  gli  allevatori  di  bachi  da  seta;  e  nel  1880  finalmente,  col 
concorso  ministeriale  per  premiare  le  concimaie  costruite  con  sistemi  razionali  e  gli  agricol- 
tori che  avrebbero  adottato  macchine  e  strumenti  perfezionati. 

Credesi  pure  degno  di  nota  che  il  Comizio  nel  1877  chiamava  a  generale  congresso  le  as- 
sociazioni agrarie  dell'isola  per  discutere  i  vari  problemi  di  agricoltura  locale  ed  adottare  in- 
sieme i  savi  provvedimenti  per  iscongiurare  le  molte  e  fatali  crisi  agrarie  ;  e  sia  detto  a  loro 
lode,  i  nostri  Comizi  sentirono  altamente  lo  scopo  di  questa  nobile  missione  e  aderirono  una- 
nimi all'invito  ;  fu  una  vera  festa  agricola  patriottica  :  oltre  cento  rappresentanti  si  raccol- 
sero nell'aula  massima  di  questa  casa  comunale,  ed  ivi  parlarono,  studiarono,  discussero  a  lungo 
delle  nostre  pratiche,  tradizioni,  condizioni  telluriche,  climatiche,  morali,  economiche,  mate- 
riali, e  furono  risolti  molteplici  quesiti  agrari  ;  altri  vennero  discussi,  altri  rimandati,  vennero 
.  presi  dei  provvedimenti,  votati  ordini  del  giorno,  e  avanzate  molteplici  savie  proposte. 

Il  Governo  del  Re,  alla  sua  volta,  aderì  e  mostrò  compiacimento  di  si  nobile  e  patriottica 
iniziativa,  ed  oltre  ad  assumere  la  presidenza  onoraria  volle  essere  rappresentato  da  suo  spe- 
ciale delegato  nella  persona  dell'illustre  comm.  Abele  Damiani. 

Detto  congresso,  oltre  a  segnare  una  novella  èra  negli  annali  dell'agricoltura  siciliana, 
mostrò  ai  nostri  fratelli  del  continente  quanto  a  cuore  stiano  a  noi  gl'interessi  rurali  ed  eco- 
nomici della  patria. 

Non  vi  è  stata  poi  esposizione  siciliana  alla  quale  il  Comizio  non  abbia  contribuito  colla  sua 
presenza  si  morale  che  materiale  e  si  è  reso  molte  volte  meritevole  di  premio  ;  a  Catania,  per 
collezione  tecnica  di  strumenti  agricoli  si  ebbe  una  medaglia  d'argento;  altra  medaglia  e  men- 
zione onorevole  si  ebbe  all'Esposizione  di  Palermo  del  1875,  per  la  collaborazione  prestata  e 
per  collezione  di  prodotti  agrari;  altre  all'Esposizione  di  Caltanissetta,  a  quella   degli  Inge- 
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gneri  di  Napoli  e  a  quella  di  Vienna  per  campionario  esposto  di  prodotti  agrari  e  com- 
merciali. 

'  Che  non  dire  poi  dei  numerosi  concorsi  e  congressi  ai  quali  invitato  ha  sempre  interve- 
nuto 0  in  persona  di  speciale  delegato  o  di  rappresentanza  officiale  o  dello  stesso  presidente 
del  tempo,  e  ciò  ha  contribuito  a  provare  Tinteresse  e  lo  zelo  di  questo  istituto  per  la  patria 
agricoltura. 

Per  la  insistente  intercessione  di  questo  Comizio,  la  nostra  città  venne  arricchita  di  una 
utilissima  istituzione,  utile  tanto  pei  rapporti  agrari  che  per  quelli  commerciali;  accenniamo 
alla  stazione  agraria  sperimentale,  poiché  gli  sforzi  del  compianto  comm.  Vanneschi  sarebbero 
rimasti  nulli  senza  l'opera  del  Comizio  ;  e  puossi  afFermare  che  la  stazione  agraria  trovasi  al- 
l'altezza della  sua  nobile  missione,  rendendo  importanti  servizi  agli  Enti  morali  cointeressati 
alla  sua  esistenza  ed  all'agricoltura  siciliana. 

A  proposito  dell'egregio  avv.  Luigi  Tirrito,  il  comizio  emise  un  voto  al  Governo  del  Re 
per  impiantare  in  questa  una  cantina  enologica  sperimentale,  e  se  tuttora  ciò  è  un  pio  desi- 
derio, ci  auguriamo  che  in  un  tempo  non  lontano  sarà  un  fatto  compiuto. 

Ad  iniziativa  poi  della  presidenza  si  iniziarono  nel  1882  pratiche  ufficiose  col  Ministero, 
provincia,  comune,  Camera  di  commercio,  Società  di  acclimazione  e  di  economia  politica,  per 
istudiare  e  concretare  un  progetto  prdtico  ond'e  impiantare  in  questo  capoluogo  una  cascina 
sociale,  con  annessa  scuola  pratica  di  caseificio. 

Possiamo  dichiarare  che  merco  la  cooperazione  di  esimi  cittadini,  dei  corpi  morali  surri- 
petuti  e  della  stampa  cittadina,  le  pratiche  suaccennate  progrediscono  alacremente  ed  oltre 
ad  essere  encomiate  dal  Ministero,  con  nota  del  14  febbraio  1883  fu  il  comizio  invitato  a  man- 
dare un  alunno  al  corso  teorico-pratico  di  perfezionamento  presso  una  latteria  sociale  modello 
del  Veneto. 

Molteplici  incarichi  speciali  furono  disimpegnati  in  varie  epoche  dal  comizio  agrario,  tanto 
per  disposizione  del  Ministero  o  di  altre  autorità,  che  per  propria  iniziativa. 

Nei  primi  tempi  della  sua  esistenza  fu  richiesta  dal  regio  Governo  una  statistica  sui  grani 
e  sui  vini  del  circondario  ;  malgrado  vive  difficoltà  vennero  queste  sormontate  e  con  rapporti 
personali  dei  componenti  la  rappresentanza  e  con  corrispondenza  officiale. 

Altra  importante  statistica  sul  bestiame  fu  compilata  successivamente  ;  di  essa  ebbe  cura 
l'avv.  Luigi  Tinito,  che  se  ne  disimpegnò  con  meritissima  lode,  dettagliando  l'età,  il  numero, 
le  razze,  le  specie,  sottospecie,  i  pregi  singolari,  i  modi  di  allevameuto,  le  tradizioni  empiriche, 
le  stalle,  gli  utensili  ecc,  ecc. 

Si  tralascia  qui  il  dettaglio  di  altri  lunghi  e  numerosissimi  lavori,  trovandosi  di  essi  me- 
moria negli  annali  e  bollettini  del  Ministero  e  nel  giornale  di  questo  comizio. 

Molteplici  studi,  lavori  ed  esperimenti  si  sono  fatti  in  varie  epoche  per  distruggere  e  gli 
insetti  parassiti  Q  le  piante  crittogame^  che  oggi  han  fatto  alleanza  per  danneggiare  al  vivo 
le  nostre  colture  arboresche  ed  ortalizie. 

Fu  nominata  dal  Consiglio  direttivo  una  Commissione,  relatore  Alfonso  Spagna,  per  fare 
degli  studi  sur  un  rimedio  proposto  da  certo  sicrnor  Di  Gregorio  contro  il  mal  di  gomma  degli 
agrrumi;  e  contro  lo  stesso  male  fece  pure  degli  studi  altra  Commissione  per  constatare  l'ef- 
ficacia di  altro  rimedio  proposto  dal  barone  Ciminnita. 

Altra  Commissione  fu  recentemente  nominata  per  sperimentare  un  insettifugo  proposto 
dal  signor  Belletti  contro  il  Meìjtitaspide  e  la  Parlatoria^  insetti  dannosissimi  che  hanno  invaso 
da  poco  tempo  i  nostri  floridi  agrumeti  e  ne  minacciano  la  distruzione. 

Non  ha  il  comizio  tralasciato  la  divulgazione  dell'importanza  di  applicare  gli  strumenti 
all'agricoltura,  combattendo  la  inveterata  opinione  che  vi  era  nelle  nostre  contrade,  non  pre- 
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starsi  a  ciò  la  speciale  condizione  del  suolo.  Gli  splendidi  risultamenti  ottenuti  dall'applica- 
zione di  vari  strumenti  agricoli  di  moderna  invenzione,  provarono  l'assurdità  deiraccennata 
opinione,  ed  ora  presso  molte  aziende  rurali  gli  arati  Scozzese,  Dombasle,  Volta-orecchio  de- 
tronizzarono Tantico  od  uniforme  aratro  perticale;  la  trebbiatura  del  frumento  fatta-  colle 
naacchine  a  vapore  o  a  forza  animale  ha  surrogato  gli  antichi  metodi  empirici  e  laboriosi,  e 
puossi  affermare,  senza  alcuna  tema,  che  ad  ottener  ciò  influiscono  molto  i  ripetuti  esperi- 
menti fatti  dal  comizio,  i  concorsi  banditi,  i  premi  e  le  molte  medaglie  conferite. 

Non  puossi  omettere  di  accennare  al  dono  ottenuto  dal  Ministero  di  una  trebbiatrice,  si- 
stema Lauz,  con  annesso  maneggio  a  cavallo  ;  di  essa  ripetute  volte  si  eseguirono  gli  espe- 
rimenti e  nel  podere  d'uno  dei  nostri  soci,  il  signor  Damanti,  e  presso  la  colonia  agricola  di 
S.  Martino  della  Scala  e  recentemente  presso  Tlstituto  agrario  Castelnuovo. 

Dei  felici  risultati  ottenuti  si  rassegnò  dettagliata  relazione  al  Ministero. 

Nò  puossi  chiudere  questo  breve  cenno,  senza  far  menzione  del  giornale  scientifico  pub- 
blicato a  cura  e  spese  del  comizio. 

Nato  da  pria  umile,  limitato,  senza  veste  esterna  e  ristretto  a  registrare  unicamente  gli 
atti  ufficiali  del  comizio  e  del  Ministero,  ed  a  svolgere  qualche  tema  alla  spicciolata,  smise  in 
prosieguo  quella  forma  gretta,  si  abbellì,  sentendo  la  nobile  missione  cui  è  destinato,  d'essere 
cioè  un'inchiesta  permanente  sulle  sorti  della  nostra  agricoltura. 

Mercè  l'indefessa  e  disinteressata  opera  dei  signori  prof.  Snagusa,  Seandurra,  Tirrito,  Al- 
fonso Spagna  ed  altri,  puossi,  senza  tema  di  errare,  assicurare  che  risponde  degnamente  allo 
scopo  per  cui  viene  pubblicato. 

Ora  conta  fra  i  suoi  collaboratori  un  Turrisi,  un  Alfonso,  un  Inzenga,  un  Mina,  per  tacere 
di  tanti  altri  illustri  ed  egregi  scrittori  che,  per  come  fu  accennato,  disinteressatamente  pre- 
stano la  loro  opera  solerte  ed  intelligente. 

Comizio  di  Cefalù.  —  In  questo  capoluogo  di  circondario  non  esiste  Comizio  agrario,  mal- 
grado ogni,  sforzo  fatto  per  ricostituirlo,  e  ciò  per  la  semplice  ragione  che  i  Municipi  del  cir- 
condario si  sono  ricusati  di  concorrere,  anche  in  proporzioni  minime,  alla  spesa  necessaria  con 
un  sussidio. 

Comizio  di  Corleone.  —  Non  esiste  di  fatto  e  non  funziona,  malgrado  gli  sforzi  fatti  dalla 
autorità  politica  per  dargli  vita. 

Comizio  agrario  di  Termini-Imerese.  —  I  soci  di  questo  Comizio  agrario  si  possono  con* 
siderare  in  due  ordini  distinti:  in  soci  volontari,  effettivi,  che  pagano  la  contribuzione  sociale 
nella  meschina  somma  di  tre  lire  all'anno,  piccolissimo  tasso  per  non  diminuirne  il  numero,  e 
che  risiedono  tutti  nel  capo  luogo;  ed  in  soci  nominali  obbligatori  pel  Comizio,  i  rappresentanti 
dei  municipi,  i  quali  non  vogliono  concorrere  alla  tenue  contribuzione,  ma  per  giunta  s'inte- 
ressano punto  della  esistenza  di  questa  istituzione  e  del  mandato  ricevuto  non  intervenendo 
quasi  in  alcuna  riunione.  Quindi  la  prima  parte  della  domanda  si  divide  in  due  ordini,  nel  primo 
ve  ne  sono  n.  30  e  n.  16  fanno  parte  del  secondo.  Nessuno  dei  soci,  di  quelli  con  vitalità  s'in* 
tende,  è  agricoltore  quantunque  si  sieno  fatte  molte  pratiche  e  che  ve  ne  entrassero. 

In  principio  della  riordinazione  di  questo  Comizio  moltissimi  furono  iscritti  soci  e  agricoltori 
e  non  agricoltori  e  del  capo  luogo  e  del  circondario,  ma  in  seguito  si  dovettero  radiare  dallo 
elenco  per  assenza  assoluta  alle  riunioni  e  perchè  si  rifiutarono  alla  contribuzione  annua. 

2°  Invio  qui  accluso  a  V.  S.  Illustrissima  il  bilancio  consuntivo  1882  di  questo  Comizio 
redatto  secondo  il  modello  inviatomi  colla  lettera  sopra  enunciata. 

3°  Poche  notizie  posso  fornire  alla  terza  domanda  stante  la  vita  troppo  recente,  18  mag- 
gio 1879,  di  questo  Comizio  e  per  la  deficienza  di  mezzi.  Fino  al  1879  il  Comizio  non  esisteva 
che  di  nome  non  avendo  fondi,  né  ufficio,  né  si  riunivono  i  soci  e  conseguentemente  nessuna 
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iniziativa  potevasi  effettuare.  Da  quando  il  Comizio  incominciò  ad  avere  vita  reale  ben  poche 
cose  ha  potuto  effettuare  e  poclii  propositi  si  è  tracciato. 

Il  Comizio  ottenne  dal  municipio  di  Termini  un  pezzetto  di  terreno  per  farvi  un  vivaio 
da  frutte  ed  in  seguito  essendosene  riconosciuta  la  insufficienza  e  la  cattiva  giacitura  ed  espo- 
sizione brigò  ed  ottenne  dallo  stesso  municipio  una  permuta  con  condizioni  vantaggiose  ed 
in  quest'anno  si  è  principiato  a  dare  al  nuovo  vivaio  un  migliore  assetto  e  sviluppo. 

Per  mezzo  del  Ministero  di  agricoltura  il  Comizio  ottenne  dalla  scuola  superiore  di  Portici 
una  famiglia  di  api  dorate,  sconosciute  in  questo  circondario,  aUo  scopo  di  diffondere  la  specie, 
ed  introdurre  in  pari  tempo  la  coltura  razionale  di  questo  prezioso  insetto.  Arrivata  morta  la 
famiglia,  ne  ottenne  nell'altro  anno  una  seconda,  che  arrivata  in  scarso  numero,  dopo  poco 
tempo  peri. 

Allora  pregò  il  Comizio  di  fare  per  il  momento  la  coltura  razionale  colla  specie  sicula,  e 
già  l'apiario  funziona  regolarmente. 

Allo  scopo  di  migliorare  gli  strumenti  agrari  si  fece  acquisto  di  un  erpice  e  di  due  aratri 
Volta-orecchio  e  si  avrebbe  voluto  comprare  una  trebbiatrice  a  vapore  se  si  avessero  avuto 
fondi  sufficienti  e  se  il  ministro  si  avesse  voluto  impegnare  di  concorrervi  anche  in  rate  annuali. 

Altro  divisamente  del  Comizio  è  quello  di  introdurre  il  sistema  di  pigiatura  delle  uve  colle 
apposite  macchine  al  quale  oggetto  fra  pochi  giorni  farà  acquisto  di  una  pigiatrice. 

Si  fecero  tenere  delle  conferenze  nel  1881,  una  dal  compianto  duca  Federico  Lancia  Brolo 
sulla  fillossera,  una  seconda  dal  socio,  oggi  presidente,  signor  avvocato  Giuseppe  Salemi  Pace 
suirimmegliamento  agricolo,  ed  una  terza  fu  tenuta  dal  socio  professore  dottor  Antonio  Battaglia 
sulla  igiene  degli  agricoltori  che  frequentano  luoghi  paludosi. 

Si  vorrebbe  fare  acquisto  di  un  tratto  di  terreno  per  farne  un  campo  sperimentale,  ma 
per  mancanza  di  mezzi  se  ne  riconosce  difficile  l'attuazione. 

Al  principio  della  ricostituzione  di  questo  Comizio  due  voti  si  caldeggiarono:  rimbosca- 
mento delle  regioni  montuose  e  la  censuazione  dei  latifondi  pii  laicali,  massimo  di  quelli 
vicino  Termini.  Il  primo  voto  è  in  via  di  attuazione  dal  municipio  di  Termini  pel  monte  San 
Calogaro,  il  secondo  dovendosi  effettuare  per  legge,  è  rimasto  solo  un  desiderio  per  il  bene  e  mi- 
glioramento dell'agricoltura. 

Non  posso  chiudere  la  breve  esposizione  di  quanto  ha  tentato  di  oprare  questo  Comizio, 
senza  manifestarle,  che  questa  istituzione  di  tanto  interesse  pel  miglioramento  della  patria  agricol- 
tura, non  potrà  conseguire  lo  scopo  per  cui  fu  istituita  se  non  quando  disporrà  dei  mezzi  per 
eseguire  degli  esperimenti  e  di  acquistare  delle  macchine  sconosciute  dagli  agricoltori,  mezzi 
che  solamente  possono  essere  forniti  dai  municipi,  che  più  di  tutti  ne  devono  sentire  i  benefici!, 
si  per  le  loro  aziende  che  per  i  propri  amministrati,  dietro  però  una  legge  che  renda  obbliga- 
torio il  sussidio. 

Provincia  di  Siracusa. 

Dalla  Prefettura  di  Siracusa.  —  Il  Comizio  agrario  di  questo  circondario  fu  sciolto 
per  la  sua  inattività  da  circa  tre  anni  addietro  e  si  ricostituì  solo  al  17  marzo  ultimo  scorso 
con  la  nomina  del  presidente.  Però  nonostante  gli  eccitamenti  dell'autorità  politica  e  le  buone 
disposizioni  dimostrate  da  principio  dalla  persona  assunta  alla  presidenza,  il  Comizio  non  fun- 
ziona affatto  e  nemmeno  si  è  riuscito  a  fare  al  medesimo  la  consegna  delle  carte,  libri  ed 
oggetti  che  appartenevano  a  quello  disciolto. 

Comizio  di  >Iodica.  —  Il  Comizio  agrario  di  questo  circondario  non  dette  mai,  è  vero, 
prova  di  operosità,  È  a  dirsi  però  che,  più  che  alle  persone  alle  quali  fu  affidata  la  direzione 
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della  vita  anemica  condotta  e  che  conduce,  deve  attribuirsene  la  causa  alPatmosfera  nella 
quale  ha  vissuto  e  vive. 

Pur  tuttavia  pel  periodo  dal  1872  al  1880,  l'albo  dei  soci  era  numeroso,  ma  che  gran  fatica 
daravasi  da  chi  teneva  la  direzione,  a  riunirne  qualcuno  in  adunanza  della  città,  e  se  talvolta 
(due  0  tre  volte  in  otto  anni)  furono  riuniti  in  assemblea  otto  o  dieci  soci,  si  dovette  ciò 
agli  sforzi  dell'autorità  politica  locale  che  vi  si  mescolò,  obbligando,  quasi,  più  che  invitando 
qualche  sindaco,  e  qualche  socio  di  buona  volontà  ad  intervenire  dai  Comuni  del  circondario. 

Oltre  di  ciò  la  maggior  parte  dei  socL  si  rifiutava  al  pagamento  della  tassa  stabilita  dal 
regolamento. 

Con  tutto  ciò,  sia  per  i  sussidi  governativi,  sia  per  quelli  dei  Comuni,  come  per  le  tasse 
d'alcuni  soci,  che  pagavano,  il  Comizio  per  qualche  anno  pubblicò  un  bollettino  quasi  mensile 
che  poi  divenne  trimestrale,  mi  pare  nel  1873,  e  mori  prima  del  1874  per  dar  luogo  ad  un 
giornale  ebdomadario  organo  d'una  Società  àelV Avvenire  Economico^  della  quale  erano  presi- 
denti l'onorevole  Tedeschi  e  l'onorevole  Nicastro. 

La  Società  ed  il  giornale  vissero  sino  al  1880,  senza  infàmia  e  senza  lodo.  Perchè  la  prima 
divisa  in  tante  sezioni  e  sotto-sezioni,  non  fece  per  6  anni  quasi  nulla  ed  il  giornale,  se  con- 
tenne qualche  articolo  interessante,  finì  per  morire  d'inedia. 

La  Società  aveva  una  sala  di  lettura  pubblica  ed  il  Comizio  riunì  la  piccola  biblioteca 
ohe  aveva  cominciata  a  formare,  nello  stesso  locale  II  Comizio  era  associato  a  qualche  rivista 
agricola;  era  associato  a  qualche  opera  agraria;  acquistò  qualche  libro  di  opportunità  e  ricevè 
sempre  le  pubblicazioni  donate  dal  regio  Ministero.  Non  ebbe  però  grande  affluenza  di  lettori 
fra  i  soci,  salvo  qualche  rara  eccezione. 

Il  Comizio  prese  parte  ad  alcune  esposizioni,  sia  di  Sicilia,  come  del  continente,  come  a 
qualcuna  estera;  ma  non  però  per  secondare  gl'interessi  dei  produttori,  piuttosto  per  rispetto 
all'istituzione  nazionale. 

È  naturale  perciò  che  poche  distinzioni  ricevesse  in  questi  concorsi  il  circondario,  tanto 
più  che  le  di  lui  condizioni  economiche,  rapporto  all'industria  in  genere,  non  sono  troppo 
favorevoli  per  brillare  nei  concorsi. 

Nel  1874  si  fece  anche  il  Comizio  promotore  di  una  Banca  agricola  e  commerciale,  che 
oggi  insieme  ad  altra  Banca  di  depositi  e  prestiti,  succursale  di  Catania,  non  pochi  servigi 
rendono  adesso  all'industria  e  all'agricoltura  locale.  Queste  due  Banche  procurarono,  col  loro 
buono  esempio,  la  creazione  anco  di  simile  istituzione  sulla  vicina  Ragusa. 

Il  regio  Ministero,  annuendo  alle  richieste  del  Comizio,  accordò  una  battitrice  a  vapore 
(la  Cosimini)  che  trovasi  a  Caltagirone,  La  battitrice  fu  trasportata  qua  con  qualche  sacriflcio, 
attesa  la  distanza,  la  mancanza  di  strade  e  più  di  tutto  di  animali  equini  adatti  all'attacco  a 
bilancia  e  di  bovi  addestrati  al  tiro  di  carri  pesanti.  Ma  si  prestava  con  maggiori  difficoltà  ad 
essere  con  facilità  trasportata  nei  luoghi  montuosi  e  pietrosi,  come  è  questo  circondario  in  genere. 

Pur  tuttavia  le  difficoltà  sarebbero  state  vinte  facilmente  se  avesse  concorso  la  buona 
volontà  invece  della  diffidenza.  Era  però  deliberato  di  condannarla  prima  che  giungesse.  Anche 
le  difficoltà  che  nacquero  nel  trasporto  per  le  esagerate  pretensioni  dei  carrettieri  modicani, 
che  somministrarono  muli,  sono  una  prova  dell'asserzione  fatta.  La  macchina  tuttavia  funzionò 
in  tre  aje  principali  battendo  e  trebbiando  le  messi  con  generale  soddisfazione  dei  numerosi 
visitatori.  Anzi  nella  terza  aja,  ove  funzionò  questa  macchina,  lavorò  quasi  per  un'intiera 
settimana  e  sempre  bene;  abbenchè  nel  trasporto  dalla  seconda  ^ja  alla  terza  i  mulattieri  (si 
vuole  avvinazzati)  precipitassero  la  macchina  locomobile  in  un  fosso,  mentre  percorrevano,  a 
discesa  è  vero,  una  strada  provinciale  ottima,  come  quella  da  Modica  a  Pozzallo,  rovinando 
un  mulo. 
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n  proprietario  dapprima  mi  disse  che  era  soddisfatto.  Dopo  cominciarono  le  obiezioni.  La 
macclilna  esigeva  troppo  sforzo  nel  trasporto;  consumava  troppo  combust{bile s  non  tritava 
abbastanza  la  paglia;  esigeva  troppo  personale y  ecc. 

Perciò  rimase  per  quattro  anni  intieri  sopra  quell'aja  senza  una  tettoia  che  ne  tutelasse 
le  parti  facilmente  suscettibili  di  guastarsi  per  le  intemperie. 

Il  Comizio  si  procurò  anche  un  mungi-vacche  ed  esperimentò  la  fabbricazione  del  burro 
e  formaggio  all'uso  lombardo,  con  felice  successo. 

Negli  anni  1874-80,  il  Comizio  quasi  svaniva  del  tutto.  Tranne  la  distribuzione  di  semenze 
che  il  Ministero  inviava  di  viti  americane,  e  risposte  a  note  statistiche  richieste  dal  Ministero 
d'agricoltura,  nulla  fu  fatto. 

Nel  1880,  stante  le  dimissioni  offerte  dal  presidente,  la  direzione  del  Comizio  si  costituì 
su  nuove  basi. 

La.  vecchia  amministrazione  lasciò  un  reliquato  di  cassa  in  lire  109  ed  una  nota  di  crediti 
verso  i  13  Comuni  del  circondario  per  sussidi  stanziati  e  non  pagati,  che  ascendeva  a  lire  1010. 

Modica , L.  200  anni  1878*79 

Scioli , >  50  >  187&.79 

Biscari >  100  >  1877 

Comiso .* >  200  »  1878-79 

Monterosso »  150  >  1877-78-79 

Giarratana »  60  »  1877-78-79 

Hagusa. »  160  » 

Bagosa  Inferiore  •,...•• •  •  »  60  » 

Totale  .  .  .  L.  1,010 


I  soci  ascritti  ftirono  69;  dei  quali  due  di  Giarratana,  uno  di  Ragusa  Superiore,  uno  di 
Vittoria  ChiaramoDte,  due  di  Vittoria,  tre  di  Santacroce  Camerina,  uno  di  Pozzallo,  uno  di 
Comiso  e  48  di  Modica.  Fu  eziandio  fatto  sperare  che  dai  13  Comuni  erano  state  stanziate  sul 
bilancio  lire  cinquanta  ciascuno,  e  quello  di  Modica  anzi  avrebbe  contribuito  lire  100  annue. 
I  5»  soci  avrebbero  procurato  un  introito  di  lire  295.  Vi  erano  le  lire  1010  di  credito  da  esi- 
gere; e  vi  era  Analmente  il  sussidio  del  regio  Ministero. 

Se  queste  promesse  fossero  state  mantenute  al  31  dicembre  potevamo  sperare  avere  una 
sommarella  da  fare  qualcosa  in  ordine  allo  scopo  dei  Comizi. 

Invece  di  13  Comuni  soli  5  corrisposero  la  tassa  dell'anno  incorso;  e  due  soli  l'arretrato 
del  1879;  e  quello  di  Modica  solamente  pagò  l'intiero  debito:  ma  nel  1881  però. 

Dei  soci  furono  due  solamente  morosi. 

I  buoni  risultati  dell'esportazione  dei  fruttT  mangerecci  al  di  là  dell'Alpi  invogliarono  a  con- 
sigliare l'incoraggiamento  della  frutticoltura  tanto  più  che  qui  il  terreno  sì  presta  bene  pei 
frutti;  le  qualità  indigene  non  sono  però  tutte  buone.  Fichi,  mandorle,  nespole  del  Giappone, 
agrumi,  noci,  lasciano  qua  poco  a  desiderare.  Ma  i  peri,  meli,  susini,  ciUegi,  peschi,  albicocchi 
sono  molto  inferiori  a  quelli  che  oggi  primeggiano  nelle  esposizioni  e  nel  commercio  dei  prin- 
cipali centri. 

Fu  perciò  proposto  l'acquisto  di  300  alberettl  di  peri  e  pomi,  collo  scopo  di  regalarne  due 
per  ogni  socio  (un  pero  ed  un  melo)  e  gli  altri  180  regalarli  distribuendoli  a  Comuni  in  ra- 
gione di  popolazione,  raccomandando  che  fossero  dati  ai  più  diligenti  coltivatori.  Per  la  pri- 
mavera del  1881  si  sarebbe  fatto  l'acquisto  dei  meli  e  peri;  ad  autunno  altri  300  fra  susini  e 
ciUegi;  nella  primavera  successiva  altre  specie,  e  via  di  seguito.  Era  a  sperarsi,  che  distri- 
buite un  2000  0  3000  piante  delle  migliori  specie,  colla  passione  agl'innesti  com*è  fra  questi 


556  Capitolo  III. 

coltivatori,  avrebbe  avuto  gran  giovamento  e  con  poca  spesa.  Nella  primavera  del  1881,  fu 
posta  ad  atto,  con  soddisfazione  grande  e  dei  soci  e  di  molti  sindaci  che  ringraziarono  il  Co- 
mizio del  fatto.  Due  Comuni  però  si  rifiutarono  ricevere  il  regalo  :  quelli  di  Vittoria  e  di  Co- 
miso,  allegando  il  timore  della  diffusione  della  fillossera!  Non  valse  Tosservare  che  la  fillossera 
era  a  Riesi,  Messina  e  in  provincia  di  Cuneo;  Firenze  ne  era  esente.  Non  vollero  saperne. 

Un  gruppo  di  soci  condannò  il  provvedimento  come  accadde  della  macchina  battitrice.   ** 

Il  Comizio  però  deve  essere  grato  al  Ministero,  che,  conosciuta  la  cosa,  volle  concorrere, 
non  richiesto,  alla  metà  della  spesa  d'acquisto,  inviandoci  un  mandato  di  lire  150. 

Nell'anno  1881  di  sussidi  dal  Comune  non  ne  avemmo  che  due  (se  facciamo  eccezione  del 
debito  del  Comune  di  Modica  saldato  in  lire  193,40  e  che  figura  nel  bilancio  del  1880);  ed  i 
due  comuni  furono  Ragusa  e  Vittoria.  Gli  altri  non  si  fecero  vivi  ad  onta  di  vive  sollecita- 
zioni. Ed  anche  il  contributo  delle  tasse  rallentò  in  quest'anno  giacché  i  soci  erano  gli  stessi 
ed  in  forza  di  ripetute  gite  del  custode  s' incassarono  appena  lire  165,  ossia  le  tasse  di  33 
soci  soltanto:  26  non  pagarono. 

Più  miseranda  fu  la  condizione  dell'andamento  del  Comizio  nel  1882. 

Durante  Tanno  1882  necessitarono  le  medesime  spese  ordinarie  che  nei  precedenti  due 
anni  le  quali  per  gli  impiegati  si  elevano  a  lire  150  annue  e  pel  custode  della  sala  di  lettura 
lire  240.  E  cosi  lire  390  annue.  Per  la  pigione  si  spendono  lire  50  annue. 

Vi  hanno  poi  le  spese  di  cancelleria,  associazione  a  giornali  e  qualche  altro  ninnolo.  È  im- 
possibile il  Comizio  possa  far  di  meno  d'un  introito  annuo  di  lire  550  o  000  per  vivere  sola- 
mente !  Volendo  far  qualche  cosa,  ci  vuol  quel  dippiù.  E  che  sia  fatto  qualcosa  havvi  necessità. 

Ed  appunto  lo  scorso  anno  vi  fu  ragione  di  spendere  qualcosa.  Il  Circondario  era  nella 
circoscrizione  della  Esposizione  di  Messina.  Il  Comizio  fu  invitato  a  cooperarvi  e  stampò  delle 
circolari  e  degli  avvisi  perchè  gli  industriaU  vi  prendessero  parte.  Di  poi  il  Comizio  credè  di 
secondare  l'iniziativa  di  un  operoso  socio,  il  preside  di  questo  Istituto  tecnico  cavaliere  Ma- 
schini,  che  si  occupò  dell'analisi  di  molti  vini  del  circondario,  all'oggetto  di  premunire  i  viti- 
cultori  dai  danni  a  cui  potrebbero  andare  incontro  coll'abuso  della  gessatura.  Il  Comizio  stampò 
circolari  per  raccomandare  l'invio  di  vini  e  terre  a  tale  scopo  ;  ed  il  lavoro  del  cav.  Maschini 
Qgurò  all'Esposizione  di  Messina. 

La  stampa  però  non  è  dal  Comizio  saldata,  mancano  ancora  lire  80  per  farsi  questo  saldo. 

Fu  letta  al  concorso  di  Messina  una  relazione  sulla  malattia  degli  agrumi  che  infestò  ed 
infesta  qualche  luogo  ancora  della  Sicilia.  Il  professor  Della  Fonte  credè  bene  farne  riprodurre 
a  di  lui  spese  600  copie  e  diffonderle,  tanto  più  che  le  cose  da  esso  raccomandate  rispondono 
da  undici  anni  bene,  col  fatto,  a  prevenire  e  curare  la  malattia.  Se  il  Comizio  avesse  avuto 
mezzi,  certo  avrebbesi- ripreso  volentieri  la  spesa  di  stampa.  Nelle  condizioni  però  in  cui  tro- 
vasi l'istituzione  dal  lato  finanziario  non  vi  è  da'pensarvi. 

Del  resto  l'esercizio  del  1882  si  è  chiuso  al  31  dicembre  con  un  avanzo  dicass§  di  lire  0.75 
e  coi  seguenti  debiti: 

1®  Per  saldo  alle  rimanenze L.  12. 50 

^  Per  saldo  al  custode »  20. 00 

8^  Per  stampa  della  memoria  Maschini »  80.00 

4®  Per  spese  di  cancellerìa  ed  associasìoni  anticipate  dal  presidente  •  •  .  .  »  60. 00 

Totale.  .  .  L.  172.50 

L'esercizio  1883  non  ha  per  adesso  d' introito  che  sole  lire  100  incassate  dal  municipio  di 
Modica  per  il  sussidio  del  1881,  e  la  promessa  che  fra  qualche  giorno  potrà  ottenere  il  Comizio, 
il  sussidio  del  1882. 
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La  promessa  degli  altri  municipi  contenuta  nella  circolare  20  luglio  1881,  è  sempre  nello 
stato  nel  quale  ce  la  trasmise  la  regia  sottqprefettura. 

Attribuiscasi  in  gran  parte  questo  brutto  stato  di  cose  alla  condizione  politica  di  questo 
circondario  da  oltre  due  anni  a  questa  parte,  ed  alle  lotte  amministrative.  Non  si  trascurì  però 
di  riflettere  alle  molte  altre  cause  che  ho  nominato  in  questa  lunga  nota. 

Si  domanda  se  i  59  soci  ascritti  al  Comizio  sono  agricoltori  ?  Rispondesi  che  sì.  Sono  fra 
i  proprietari  più  naturali  de)  paese. 

Se  il  Comìzio  deve  restare  in  vita  vi  ha  necessità  che  sia  trovato  qualche  mezzo  idoneo  af- 
fine che  le  promesse  di  sussidi  dei  municipi  non  si  limitino  a  parole,  ma  ad  esse  corrispondano 
i  fatti.  E  perchè  ciò  si  effettuasse,  mi  sembrerebbe  che  la  Deputazione  provinciale  dovrebbe 
riscuotere  il  sussidio  dai  Comuni,  come  fa  colle  tasse  provinciali,  e  pensare  a  versare  a  noi  il 
ricavato,  per  quello  che  spetta  lù  Comizio. 

Il  Comizio  non  potrà  fare  qua,  mai  moltecose.  Qualcosa  però  si  potrebbe  fare.  Oltre  l'assistenza 
allo  sviluppo  deirarboricoltura  ci  sarebbe  da  pensare  non  poco  al  rinselvimento  di  parecchie 
colline,  col  somministrare  gratuitamente  pianticelle  e  semi  silvani  ai  comuni  e  ai  principali 
proprietari.  Si  potrebbero  distribuire  semi  per  vestire  i  70  chilometri  di  costa  marina  che  ha 
il  circondario  di  Pinete,  operazione  approvata  tanto  dal  regio  Ministero  che  c'inviava  lire  100 
a  questo  fine  e  che  noi  per  ora  abbiamo  invece  consumate  per  vivere  la  vita  anemica  che  con- 
duciamo. Si  potrebbe  incoraggiare  la  coltura  dei  foraggi,  in  ispecie  di  erba  medica  ed  incorag- 
giare la  stabulazione,  dappoiché  in  molte  località  prospera  egregiamente.  Si  potrebbe  pensare  a 
qualche  latteria  sociale,  offrire  di  migliorare  il  caseificio  che  ne  ha  molto  bisogno.  Si  potrebbe 
pensare  un  po'più  alla  parte  enologica.  Si  potrebbe  far  qualcosa  in  rapporto  al  miglioramento 
delle  piante  tessili  e  loro  macerazione.  Si  potrebbe  tentare  di  fare  allignare  qualche  industria  in 
questi  centri  popolosi,  nei  quali  al  di  là  dell'industria  agricola  non  hanno  altra  occupazione  e 
dove  la  questua  e  l'ozio  sono  il  peggiore  dei  mali.  Insomma  moltissime  sono  le  cose  che  potreb« 
bero  farsi...  ma  per  farsi  mancano  i  mezzi  e  la  buona  volontà. 

Se  anche  al  Comizio  fossero  venute,  come  era  stato  promesso,  lire  700  dai  municipi,  lire  300 
dai  soci,  lire  300  dal  Ministero  e  qualche  altro  sussidio  straordinario,  per  esempio  dalla  Deputa- 
zione provinciale  (che  non  si  è  fatta  mai  viva)  si  sarebbe  fatto  poco  in  questi  tre  anni  e  qualche 
mese.  Qualche  cosa  si  sarebbe  fatto  ad  onta  degli  ostacoli:  nel  modo  però  come  sono  andate  le 
cose  a  riguardo  dell'istituzione  non  vi  era  che  da  menare  la  vita  anemica  che  si  è  condotta,  pre- 
parandosi naturalmente  alla  morte. 

Comizio  agrario  di  Noto.  —  Il  Comizio  agrario  di  questo  circondario  già  disciolto  perchè 
quasi  non  funzionava  affatto,  fu  con  qualche  diflflcoltà  ricostituito  appena  in  aprile  scorso,  e 
più  che  altro  non  si  ebbero  allóra  che  speranze  di  raccogliere  e  riunire  gli  elementi  necessari  per 
aver  vita  un  sodalizio  della  specie. 

A  giudicare  ora  che  tuttavia  non  si  è  riuscito  a  cosa  d'importanza  e  che  anzi  si  parli 
di  dimissioni  di  presidente,  non  ha  guari  eletto,  può  dirsi  a  ragione  esser  manchevole  anziché  fie- 
vole ed  incerta  razione  del  Comizio  stesso. 

Stante  l'abituale  iucuria  ed  inerzia  od  il  poco  studio  della  maggior  parte  degli  agricoltori 
di  questa  contrada,  se  l'istituzione  di  cui  si  tratta,  almeno  nei  primordi,  non  viene  spinta  e  sor- 
retta, non  è  a  sperare  l'utile  a  cui  tende  e  deve  essere  rivolta. 

Provincia  di  Trapani. 

Comizio  agrario  di  Alcamo.  —  In  questo  capoluogo  non  esiste  Comizio  agrario;  da  tre 
anni  circa  ì  membri  suoi  non  si  curano  più  di  farlo  rivivere.  Per  quanti  sforzi  si  ansi  fatti  dalle 
autorità  politiche,  nulla  si  potè  ottenere. 
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Comizio  di  Mazzara  del  Vallo.  —  Non  fu  che  allo  scorcio  del  passato  anno  che  questo 
Comizio  agrario,  ricostituendosi  su  salde  basi,  cominciò  vita  attiva  e  rigogliosa. 

Il  suo  efficace  interessamento  nel  reprimere  il  pascolo  abusivo,  piaga  dolorosa  della  locale 
agricoltura,  ed  il  sorgere  a  difesa  della  vita  economica  che  s'innesta  nella  vita  agricola, 
coll'emetter  voti  contro  il  progetto  della  perequazione  fondiaria,  hanno  ad  esso  acquistato  re- 
putazione e  prestigio. 

In  forza  di  ciò,  la  schiera  dei  soci  e  andata  sempre  più  aumentando  e  attualmente  ascende 
al  numero  di  64  per  lo  più  agricoltori. 

Col  conti'ibuto  dei  medesimi  e  coi  sussidi  del  Governo,  della  provincia  e  dei  comuni  del 
circondario,  questo  sodalizio  è  ora  tutto  intento  a  mandare  in  attuazione  le  bellissime  inizia- 
tive seguenti,  già  approvate  dal  regio  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  col  bilancio  della 
gestione  1883: 

1®  Impianto  di  una  biblioteca  circolante  ; 
2®  Impianto  di  un  vivaio  di  scelte  varietà  di  frutta; 

3^*  Acquisto  di  strumenti  agricoli  perfezionati  per  promuoverne  la  diffusione; 
4^  Insegnamento  dell'agraria  elementare  nei  comuni  del  circondario; 
5^  Mantenimento  di  due  figli  di  poveri  agricoltori  presso  la  scuola  di  pratica  agricoltura 
di  Caltagirone  nella  provincia  di  Catania; 
6°  Concorsi  a  premi • 
Comizio  agrario  di  Trapani.  —  Il  Comizio  di  Trapani  vanta  una  storia  di  prove  e  di 
conati  fatti  da  pochi,  ma  volonterosi  ed  intelligenti  individui  che  per  quanto  scoraggiati  da 
difetto  di  cooperazione,  sono  pure  arrivati  ad  attuare  certe  iniziative  ed  a  fare  una  tal  quale 
propaganda  con  vantaggio  non  poco  della  nostra  agricoltura  locale. 

Infatti,  non  avendo  mezzi  d'aflfrontare  i  problemi  della  grande  industria,  ha  fatto  campo 
dell'opera  propria  tutto  quello  che  si  possa  riferire  al  buon  avviamento  delle  piccole  industrio 
campestri, 

a)  Fu  impiantata  col  metodo  di  sussidi  una  conigliera-modello; 

b)  Fu  coltivato  ed  aperto  al  pubblico  insegnamento  un  apiario  con  diverse  amie  a  favo 
mobile  conforme  agli  ultimi  trovati  dell'arte  razionale  ; 

e)  Fu  esposta  al  pubblico  e  parecchie  volte  sperimentata  una  incubatrice  artificiale  per  i 
volatili  di  bassa-corte; 

d)  Furono  fatte  delle  esposizioni  e  dei  concorsi  a  premi  fra  le  razze  cavalline  e  bovine 
della  nostra  provincia. 

e)  Fu  fatto  acquisto  di  un  completo  assortimento  di  macchine  agrarie  fra  le  più  suscet 
tibili  di  facile  applicazione,  come:  aratri,  trebbiatrici,  ventilatori,  tagliaforaggi,  falci,  zangole  e 
smelatori,  apparecchi  enologici  ed  altro  che  sarebbe  lungo  descrivere; 

/)  Si  sono  fatte  conferenze,  scritti  giornali  per  parecchi  anni  e  tenuti  vivi  con  inde- 
fessa corrispondenza  davanti  al  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  i  più  gravi  bisogni 
ed  interessi  della  nostra  agricoltura  locale. 

g)  Finalmente,  fu  fatta  figurare  questa  provincia  in  tutte  le  Esposizioni  nazionali  ed 
internazionali  conseguendovi  delle  medaglie.  Ed  ogni  volta  che  si  trovava  necessario,  si  sapeva 
di  potere  adoperare  una  voce  che  avesse  il  diritto  di  affermarsi  legittima  rappresentante  delle 
aspirazioni  delle  nostre  agricole  attività. 

Dopo  tutto  questo,  e  malgrado  tutto  questo,  venne  l'ora  in  cui  per  ragioni  indegne  di 
figurare  fra  i  criteri  di  pubblici  amministratori,  da  tutte  le  parti  vennero  meno  a  questo  Co- 
mizio le  povere,  ma  sicure  risorse,  che  gli  rendevano  possibile  di  tenersi  in  piedi.  La  provincia 
ed  il  comune  del  capoluogo  che  tutti  insieme  corrispondevano  la  somma  di  lire  950  annue. 
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cancellarono  di  un  colpo  il  rispettivo  articolo  dal  bilancio;  sicché  questo  Comizio  si  vide  im- 
provvisamente abbandonato  da  coloro  che  avevano  interesse  ad  aiutarlo,  e  protraendo,  col 
consumo  di  qualche  economia,  di  pochi  mesi  la  sua  vita  stentata,  col  1^  gennaio  1882,  sospese 
di  fatto  le  funzioni  della  sua  vita  ufficiale. 

Questo  Comizio  aveva  un  numero  di  soci  più  che  180,  appartenenti  ai  vari  comuni  della 
provincia  e  reclutati  fra  i  più  intelligenti  che  dedicano  l'opera  ed  il  talento  alle  occupazioni 
campestri;  ma  venutimene  i  mezzi  per  sostenere  il  giornale  e  per  affermarci  coi  fatti,  a  questa 
Presidenza  venne  anche  meno  il  coraggio  di  domandare  ai  detti  soci  la  modesta  contribuzione 
che  per  statuto  si  erano  imposta. 

Di  bilancio  consuntivo  per  l'anno  1882  non  è,  dopo  le  sopradescritte  dichiarazioni,  il  caso 
di  paplarne. 


I  bilSLiiGi  consuntivi  dei  comiii  agrari  della  Sioilia  del  1874,  1878  e  1882. 

Giunti  al  fine  di  questa  non  breve  esposizione  di  speranze  disilluse,  di  tentativi  mancati, 
d'inazione  e  di  sconforto  è  il  caso  di  dire  che  l'istituzione  dei  comizi  agrari  fu  in  Sicilia  (come 
del  resto  in  quasi  tutta  Italia)  quale  meteora  brillante  che  abbarbagliò  passando  e  si  spense, 
quale  fuoco  di  paglia  che  gettò  gran  fiamma,  ma  punto  o  poco  calore. 

Lungi  da  noi  quella  critica  gretta,  meschina,  la  quale  per  analizzar  troppo,  tutto  sminuzza 
e  cincischia.  Il  nostro  compito  è  quello  di  esaminare  fatti  e  risalire  alle  origini,  alle  sorgenti 
di  essi:  compito  doloroso  perchè  specialmente  pei  comizi  1  fatti  avveratisi  fino  ad  oggi  non 
sono  tali  da  infondere  speranze  per  l'avvenire,  giacché  risalendo  alle  sorgenti,  noi  troviamo 
queste  esauste  ed  alcune  totalmente  essiccate. 

Già  nel  capitolo  IX  della  Parte  Generale,  ci  intrattenemmo  sulla  questione,  riportando  i  bi- 
lanci consuntivi  dei  comizi  agrari  pel  1882.  Dicemmo  di  una  grande  iniziativa  in  alcuni  comizi, 
in  persone  ed  associazioni  benemerite:  come  alla  iniziativa  non  corrispondesse  l'ambiente  sic- 
ché spesso  questi  tentativi  abbiano  trovato  o  resistenza  passiva  od  anche  reazione:  enumerammo 
i  resultati  ottenuti,  pochi  o  scarsi:  riassumemmo  il  doloroso  sconforto,  che  ha  tenuto  dietro 
ad  una  attività  vertiginosa,  a  brillanti  speranze  :  e  facemmo  rilevare  come  più  che  l'ambiente, 
più  che  la  resistenza  e  la  reazione,  abbia  attraversata  la  via,  la  mancanza  dei  mezzi. 

Nell'unire  al  presente  capitolo  i  bilanci  riassuntivi  dei  comizi  agrari  siciliani  del  1874, 1878, 
1882,  ci  é  sembrato  necessario  esporre  alcune  nostre  considerazioni  intorno  ad  essi. 

Gli  introiti,  che  pel  1874  erano  calcolati  in  totale  pei  comizi  agrari  della  Sicilia  a  lire  19,510.81, 
nel  1878  lo  erano  per  lire  4,589. 52,  nel  1882  per  lire  22,044. 40. 

Le  spese  calcolate  pel  1874  in  lire  11,534. 81  scesero  nei  bilanci  del  1878  a  lire  3,213.08  ed  in 
quelli  del  1882  salirono  a  lire  16,594. 05. 

Queste  differenze  sono  la  documentazione  più  vera,  più  logica  di  quanto  espongono  i  co- 
mizi agrari  nelle  relazioni  riportate  precedentemente. 

I  comizi  agrari  di  Terranova,  Sciacca,  Bivona,  Caltagirone,  Castroreale,  Modica  e  Noto 
riferirono  esplicitamente  in  esse  mancar  loro  la  contribuzione  dei  soci. 

Quelli  di  Terranova,  Caltagirone,  Sciacca,  Girgenti,  Messina,  Castroreale,  Palermo  e  Trapani, 
dichiararono  che  i  sussidi  promessi  loro  dalle  Provincie  e  dai  comuni,  sui  quali  avevano  fatto 
assegnamento  grandissimo  e  fondate  le  loro  speranze,  gli  erano  mancati  o  per  insoluta  pro- 
messa 0  perchè  l'autorità  provinciale  li  aveva  radiati  dai  bilanci  comunali. 

Se  le  contribuzioni  dei  soci,  prese  dal  lato  puramente  economico,  erano  poca  cosa  (previste 
lire  2,934. 10  nel  1874,  lire  637. 70  nel  1878,  lire  2,332. 30  pel  1882)  considerate  dal  lato  morale,  la 
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loro  esiguità  e  la  loro  mancanza  assoluta  per  molti  comizi,  dà  segno  di  una  disgregazione  la- 
tente, di  una  apatia  la  quale  non  può  essere  occasionata  che  da  resistenza  passiva. 

Invece  le  contribuzioni  delle  Provincie  e  dei  comuni  formavano  e  formano  una  gran  parte 
delle  risorse  dei  comizi,  giacché  furono  calcolate  in  lire  7,359.03  nell874,  lire  1,725  nel  1878, 
(già  pei  comizi  delle  proviIicie*di  Catania,  Siracusa,  Caltanissetta,  Qirgeuti,  Trapani  e  Palermo 
in  questo  anno  non  sono  più  calcolate)  lire  5,957.90  nel  1882.  Queste  cifre,  prese  astrattamente, 
possono  esser  reputate  poca  cosa,  ma  non  è  cosi  di  fronte  alla  esiguità  dell'attivo  nei  bilanci  dei 
comizi,  ed  a  quello  passivo  dei  comuni  e  delle  provincie,  impossibilitati  a  far  fronte  come  sono, 
a  tutte  le  spese  obbligatorie  per  legge. 

Ciò  quanto  agli  introiti  ed  alle  spese  in  generale,  la  grande  esiguità  delle  quali  ed  il  loro 
progressivo  diminuire  costituiscono  la  suprema  ragione  per  la  quale,  non  solo  i  comizi  di  Sicilia, 
ma  quasi  tutti  quelli  d'Italia,  abbiano  una  vita  quasi  nulla  od  una  attività  assai  limitata.  È 
un  fatto  che  noi  constatiamo  del  quale  non  ricade  la  responsabilità  nel  Governo  che  in  para- 
gone delle  sue  forze  ha  sempre  concorso,  non  alle  provincie  ed  ai  comuni,  i  quali  dimostra- 
rono che  avrebbero  concorso,  se  le  spese  obbligatorie  molteplici  e  svariate  non  li  avessero 
messi  nella  assoluta  impossibilità  del  concorso.  Il  contributo  dei  soci  mancò  e  ne  abbiamo 
accennato  le  ragioni. 

Leggendo  le  relazioni  dei  comizi  agrari  Siciliani,  noi  assistiamo  con  dolore  allo  sfacelo 
di  quella  istituzione  benefica  a  cui  mancò  il  sangue  perchè  potesse  vivere. 

Nondimeno  nutriamo  ferma  speranza  che  gli  sforzi  di  quei  magnanimi  ed  instancabili,  a 
cui  si  deve  la  grande  attività  spiegata  dai  congressi  agrari  e  da  alcuni  comizi  e  gli  aiuti  mo- 
rali e  materiali  dati  dal  Ministero  non  andranno  perduti. 


BII.ANCI  CONSUNTIVI  DEI  COMIZI  AGRARI 
anni  1874, 1878  o  1882. 
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Bilanci   consuntivi   dei  Co:aìizi 


COMIZI    AGRARI 


./\- 11  no 

1 

In  TuoiT I 

*  "3 
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2  ti»         Sci. 

Comizio  di  Castroreale.  . 
Id.  Messina  .  .  . 
Id.        Patti  (a)  .   .   . 


Comizi  della  provincia  di 
Messina  (ò) 


Comizio  di  Acireale  .... 
Id.  Caltagjirone .  .  . 
Id.  Catania.  .  ^  .  . 
Id.        Nicosia 


Comizi  della  provincia  di 
Catania 


Comizio  di  Modica. 
Id.  Noto  .  . 
Id.        Siracusa 


Comizi  della  provincia  di 
Siracusa 


Comizio  di  Caltanisetta  .  .   . 

Id.        Piazza  Armerina  . 

.  Id.        Terranova  di  Sicilia 

Comizi  della  provincia  di 
C^tanissetta 


1,266  95 


1,266  96 


1,060  87 

480  72 

81  65 

245  20 


1,818  44 


276  93 
58  94 


886  87 


287  17 
122  72 


409  89 


Comizio  di  Sciacca. 
Id.         Gfirgenti 


Comizi  della  provincia  di 
Girgenti  (cj 


Comizio  di  Trapani  {d) 


Comizio  di  Paleimo 
Id.        Termini 


Comizi  della  provincia  di 
Palermo  (e) 


Sicilia  • 


> 


912  23 


2,101  03 


2,101  03 
6,834  41 


835  80 

> 


885  80 


100 


100  — 


530  10 


630  10 


108  - 


1QI3  — 


610  - 
240  — 
366  — 


1,106  - 


330 


86  80 


86  80 


1,022  60 


860  — 


860  — 


2,934  10 


400  - 

> 

400  — 


400- 


1,600  — 


1,600  - 


680  96 

700  - 

600  — 

26  70 


226  95 


1,907  65 


910  - 
220  — 


1,130  - 


260  — 


260  — 


1,460  - 


1,121  38 


1,121  38 
7,369  03 


226  96 


403  72 
79  - 


482  72 


40  — 


40 


1  — 


210  - 


210  — 
960  67 


3,287  05 


3,287  05 


2,477  62 

1,767  67 

789  66 

271  90 


»       I       >  » 


6,296  84 


2,100  66 
240  - 
713  94 


3,054  69 


» 
» 


»        126 
»  B 

>  » 


ÌU 


» 
» 


677  17 
122  72 


799  89 


2,693  23 
4,379  21 


4,379  21 


19,610  81 


300-387 

»         11 

300-   4^ 


60  35     ói] 

» 


150  — 


60  85     3" 


150  — . 


>  ^ 

>  SI 


150  — j    360  351^ 


(a)  Mancano  i  bilanci  contuntivi.  11  Comizio  dal  1878  non  funziona  più 
Ib)  Il  Comisio  di  Mistratta  non  funziona. 


6)11  ( 

le)  11  Comizio  agrario  di  Bivona  non  funziona. 

cn  n  Comico  aerario  di  Alcamo  non  funziona.  Quello  di  Mazzara  dol  Vallo,  ti  rioostitul  nello  scorcio  del  1882. 

[«)  I  Comisii  di  Oodeone  e  Ce&lù  non  %*«^fi"^. 
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» 
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40     : 
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segtie  Bilanci  oonsuiitivi  dei  Ooxnizi 


COMIZI   AGRARI 


-^nno 


Ih  TBOZTI 


éè 


ìii 


I 

.s 

I 

1 

II 


Sussidi 


"5 


11 


8=3 

II 


TOTALB 


•3 

I 

''V 

II 


Totale 


Comizio  di  Castroreale. 
Id.  Messina  .  . 
Id.        Patti  (a)  .  . 


Comizi  della  provincia  di 
Messina  (ò) 


Comizio  di  Acireale  .  . 
Id«  Caltagirone . 
id.  Catania.  .  . 
Id.        Nicosia.   .   . 


Comìzi  della  provincia  di 
Catania 


Comizio  di  Modica. 
I±  Noto.  . 
Id.        Siracusa 


Comizi  «iella  provincia  di 
Siracusa 


Comizio  di  Caltanissetta  .  .  . 
Id.  Piazza  Armerina  . 
Id.        Terranova  di  Sicilia 

Comizi  della  provincia  di 
Caltanissetta 


Comizio  di  Sciacca. 
Id.        Girgenti 


Comizi  della  provincia  di 
Girgenti  (e) 

Comizio  di  Trapani  (d) .  . 


Comizio  di  Palermo  . 
Id.        Teimini .  . 


Comizi  della  provincia  di 
Palermo  (e) 


Sicilia  .  • 


(a)  Vedi  nota  a  nella  pagina  precedente. 
ìb)        Id.       b  id. 

(e)         Id.        e  id. 

(d)         Id.       d  id. 

(^>         Id.       f  id. 


97  81 
2,810  80 

» 

» 

518  10 

> 

67  21 
1,500- 

> 

67  21 
1,500  — 

> 

2,406  61 

» 
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» 

1,567  21 

> 

1,567  21 

1,089  87 

» 

820  65 

1,410  80 

1,197  - 
114  75 
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1(»^ 
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222  04 

550  — 

» 

> 

> 
» 

522  04 

©50  — 

> 

1,910  52 

2,722  55 

564  — 

400  — 

772  04 

» 

1,172  04 

62  90 

> 

> 

90  — 

300  — 

120- 

> 

420  — 

» 

62  90 

» 

90  — 

800  — 

120  — 

> 

420  — 

474  85 

210  — 
92  — 

> 

» 
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> 

245- 

> 

» 
» 

996  — 

> 
> 

474  85 

600  00 
490  00 

ao2  — 

> 

760- 

246- 

» 

995  — 

» 

110  20 

100- 

> 

880- 
186  10 

800  — 

480  — 
486  10 

1,090  00 

» 

110  20 
860^ 

100- 

> 

516  10 

• 

1,000  — 

800  — 

916  10 

1,689  18 

» 

1,000  — 

166  01 
475  18 

190  20 
84  90 

600- 
90  — 

100- 
250  — 

1,587  55 
150- 

200- 

1,887  55 
400- 

641  19 

166  10 
8,189  65 

690  — 

850- 
1,900- 

1,737  55 
5,957  90 

200- 

2,287  55 

8,277  20 

2,882  80 

500  — 

8,857  90 

859  75 


859  75 


898  60 


165  Q 
4,688  6 

> 


4,853 


8,4211 

2,411 
933 


S98  60 


> 


6,76J 

672 

> 


572 


114  — 
12  — 


126  - 
884  85 


1,206 
566 


LTIl 


1,190 
926 


2,11É 


3,0^ 
2SJNI 
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L8  10 

> 

18  10 
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60  — 


17  - 
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» 


122  65     500  — 


280  40 

137  85 
18  60 


886  85 


7  80 

» 


7  80 


19  — 

» 


19  — 


261  14 
612  - 


878  14 


811  81 


84  42 
18  40 


BO  — 
460  — 

> 

915  20 

1,088  35 

17*20 

» 

500- 

916  20 

> 
> 
> 
> 

1,088  35 

17  20 

627  40 

550  — 

> 

1,698  56 
32  50 

277  40 

» 
> 

1,077  40 

84  85 

> 

1,726  06 
72- 

277  40 

857  50 

» 
» 

867  60 

84  85 

10  90 
153  25 

» 

10*20 

50  — 
249  87 

» 

987  55 
14  — 

> 

299  87 

1,001  56 

164  15 

10  20 

150- 
800  — 

460- 

808  99 

646 

808  99 

» 

5  45 

458  — 

448  77 

1,086  48 

98  88 

1,454  60 
65  — 

965  — 
874  45 

840  86 
4  05 

88  40 

1,619  50 
4,602.77 

1,829  4b 
4,088  81 

844  40 
4,476  44 

88  40 
44198 

67  — 
2,571  80 


2,638  80 


8,328  76 

1,167  86 
18  60 


4,504  71 

572  15 

» 

572  15 

1,048  45 
445  82 

» 

1,494  27 

720  18 
917  46 

1,687  68 


2,920  77 
426  88 


1,911  96 

> 

• 

1,376  44 

> 

» 

98  02 
2,117  33 

1,911  96 

» 

1,376  44 

» 

2,215  37 

1,824  80 

1,011  68 

177  66 

271  90 

> 

» 

» 

» 

> 

92  55 

1,253  65 
916  80 

2,785  98 

» 

» 
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81  71 
78  10 

» 
4  - 

» 

» 

0  75 

» 
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> 

» 

» 

0  76 

2^82 
122  72 

> 
> 

166  65 
121  03 

867  64 

> 

» 

» 

277  68 

870  07 
8  65 

878  72 

» 

> 
» 

» 

» 

» 

» 

1,078  49 

» 

619  74 

1,741  22 

> 

» 

686  20 

1,741  22 
7,976  — 

> 

»  . 

562  19 
6,447  86 

1,876  44 

» 
■  » 


» 
» 


—       » 


» 


» 
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Miglioramenti  rioonosciuti  suscettibili  di  facile  ed  immediata  applicazione. 

Intorno  a  questo  argomento,  abbiamo  creduto  di  tacere  tuttociò  che,  anche  ajla  lontana,  po- 
tesse avere  carattere  di  apprezzamento  personale.  Diremo  soltanto,  riassumendo  il  sino  a  qui 
esposto,  che  Targomento  è  grave  sotto  molti  punti  di  vista.  La  buona  volontà,  la  diffusione 
dell'insegnamento  agrario  isolatamente,  a  nulla  potrebbero  influire  in  paesi  ove,  in  via  econo- 
mica, i  principii  feudali,  gli  usi,  le  pratiche  ed  i  pregiudizi  hanno  il  carattere  della  perpetuità, 
ove  speculatori  ne  traggono  profitto  per  avocare  a  loro  nei  patti  angarici  della  colonia  par- 
ziaria  a  breve  scadenza  tutto  il  frutto  del  lavoro  del  proletario;  ed  il  fatto  dimostra  che  quei 
contadini  che  a  furia  di  stenti  e  di  sacrifici  economici  si  sono  emancipati  da  tale  monopolio 
e  dalla  usura,  hanno  migliorata  sensibilmente  la  loro  condizione. 

Dai  difetti  si  possono  rilevare,  in  massima  generale,  i  rimedi.  L'industria  agraria  si  presenta 
impacciata  dal  più  pretto  empirismo.  Il  prato  naturale  ed  i  pascoli,^  il  maggese  nudo,  vignato, 
l'assenza  di  stalle  e  di  case  per  la  conservazione  dei  prodotti  e  per  i  coltivatori,  gli  arnesi 
preadamitici,  ecco  i  caratteri  salienti  della  industria  agrìcola  siciliana.  L'assenza  del  proprie- 
tario dal  fondo,  la  breve  durata  degli  affitti,  l'ignoranza  delle  classi  agricole  possono  ben  dirsi 
cause  concomitanti  a  mantenerla  nello  &tato  attuale.  Non  si  può  quindi  non  ritenere  urgente 
cosa  un  migliore  organamento  nell'azienda  rurale,  l'erezione  di  fabbricati,  la  bonifica  di  terreni 
paludosi  ed  incolti,  la  piantagione  d'alberi  nelle  deserte  pianure  e  l'allungamento  del  periodo 
dei  contratti  concedendo  al  fittaiolo  un  compenso  per  i  miglioramenti  apportati  nel  periodo 
dell'affitto,  ed  in  ultimo  il  miglioramento  degli  istrumenti  agrari,  specie  dell'aratro  attuale,  — 
mediante  il  quale  non  si  ottiene  che  lo  strato  coltivato  oltrepassi  i  20  centimetri  di  altezza,  — 
non  che  una  razionale  e  larga  concimazione.  Inoltre  è  da  procurarsi  il  rimboschimento,  il  quale  im- 
pedisca che  i  terreni  specialmente  a  pendio,  franino,  come  fanno,  con  grave  perdita  del  terreno 
coltivabile.  Sarebbe  poi  utilissima  l'amphazione  della  coltura  del  sommacco,  quella  del  gelso  e 
del  baco  da  seta,  e  l'introduzione  dei  prati  artificiali  (marcite)  con  che  si  provvederebbe  meglio 
all'alimento  del  bestiame  ed  alla  confezione  del  formaggio. 

Ed  infine  non  è  da  tacersi  che  si  potrebbe  accrescere  di  molto  i  concimi  traendo  partito 
dalle  deiezioni  umane  e  dai  residui  delle  tonnare  i  quali  oggi  van  perduti,  e  che  occorrerebbe 
provvedere  maggiormente  alla  irrigazione  coll'escavamento  di  pozzi  artesiani  e  coU'allaccia- 
mento  e  canalizzazione  dei  corsi  di  acqua  ora  esistenti.  Entrando  poi  più  particolarmente  in 
materia  richiamiamo  l'attenzione  del  lettore  su  quanto  è  esposto  nel  prospetto  riassunto  delle 
risposte  date  ai  nostri  quesiti,  dai  signori  Pretori  (tomo  IL  parte  IL),  sul  riassunto  per  Pro- 
vincia, Circondario  e  Comune  delle  proposte  fatte  dai  signori  Sindaci,  il  quale  trovasi  in  fondo 
del  tomo  II,  e  conseguentemente  nelle  Tesi  j^roposfe  all'onorevole  Giunta  per  flìichiesta  agra- 
ria, le  quali  trovansi  in  fine  di  questo  volume. 

.  L'aumento  della  irrigazione,  della  viabilità  e  delle  bonifiche  sono  i  miglioramenti  principali 
che  riguardano  il  suolo  in  relazione  al  coltivatore  di  esso.  La  diffusione  degli  asili  rurali  e  della 
istruzione  agraria,  riguardano  più  direttamente  la  persona  del  coltivatore  della  terra. 

In  questi  miglioramenti  si  riassume  ciò  che  si  rende  necessario  nella  azione  diretta  delle 
classi  dirigenti  e  dei  proprietari,  considerati  genericamente  e  quindi  del  Governo  che  ne  è 
l'espressione,  considerato  quale  ente  moderatore. 

Tenendo  conto  di  quanto  ci  venne  manifestato,  di  quanto  risultò  dall'inchiesta  da  uqì  fatta, 
volta  per  volta,  nelle  relative  sedi  abbiamo  additato  quale  dovrebbe  essere  l'azione  del  Governo, 
quale  indirizzo  dovrebbe  assumere  quella  dei  proprietari.  Giunto  a  questo  capitolo,  il  lettore 
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ha  già  conoscenza  dei  bisogni,  dei  desideri  delle  popolazioni  comprese  in  questa  prima  circo- 
scrizione. Per  questo  non  crediamo  necessario  di  estenderci  maggiormente.  Oggi  che  l'agitazione 
agraria  assume  proporzioni  non  certo  da  allarmare,  ma  tali  da  render  necessaria  una  attenta 
osservazione,  uno  studio  ponderato  sulle  condizioni  e  sui  bisogni  di  ciascuna  regione,  questi 
miglioramenti,  nutriamo  speranza,  cesseranno  dal  comparire  su  queste  pagine  che  pochi  leggono, 
diventeranno  dominio  del  pubblico,  saranno  oggetto  di  pubblica  discussione:  ed  al  periodo  di 
ejQfervescenza  e  di  eccitamento  subentrerà  quello  della  calma  e  coscienziosa  osservazione,  e  si 
riconoscerà  come  gravi  sono  le  imposte,  non  per  gravi  tasse  erariali,  ma  i)er  gravità  di 
sovraimposte  provinciali  e  comunali;  abbiano  queste  la  forma  di  centesimi  addizionali  o  di 
altra  imposta  comunale.  Si  riconoscerà  che  il  contribuente  non  può  fare  distinzione  fra  queste 
imposte  o  sovrimposte,  giacché  quanto  paga  all'esattore  rappresenta  spesso  un  terzo  o  la  metà 
della  sua  rendita;  e  si  farà  strada  il  concetto  che  il  grande  miglioramento,  il  grande  benefìcio 
non  può  ottenersi  se  non  con  la  riforma  del  nostro  sistema. tributario,  coll'ottenere  una  sempli- 
ficazione in  tutto  il  sistema  dell'ordinamento  dei  pubblici  servizi  'e  per  conseguenza  una  più 
equa  e  meno  gravosa  distribuzione  delle  spese  obbligatorie,  le  quaU  oggimai  sono  divenute 
un  grave  e  spesso  insopportabile  peso  pei  bilanci  comunali. 
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Proprietà   Fondiaria. 


Grande,  media  e  piccola  proprietà.  Qaale  di  queste  predomini  in  ciascuna  *  zona.  Quanta  estensione  e 
valore  debba  approssima tivani ente  avere  un  possesso  per  essere  distinto  in  grande,  medio  o  piccolo 
in  ciascuna  zona.  A  quali  cause  si  ascriva  la  divisione  attuale  della  proprietà;  se,  per  esempio^ 
alla  qualità  del  suolo  e  del  clima,  alla  intensità  della  popolazione,  a  trasmissione  per  causa  di  ere- 
dità, a  leggi  feudali  od  alle  mani-morte  abolite  di  recent?,  ad  orìgine  d'indole  economica:  ossia  al 
movimento  dei  capitali  dovuti  alle  industrie  o  al  commercio  sotto  il  regime  della  libera  concorrenza, 
air  abbondanza  dei  terreni  messi  in  vendita  dallo  Stato,  ecc.  Quale  differenza  si  noti,  sotto  1*  aspetto 
agrario  od  economico,  tra  le  terre  demaniali  o  di  altri  corpi  morali,  vendute  col  sistema  di  paga- 
menti lunghi  e  frazionati,  ovvero  col  sistema  enfìteutico.  —  Se  il  grande  possesso  si  colleghi  o  no 
necessariamente  colla  grande  coltura.  —  Se  i  comuni  posseggano  proprietà  di  beni  rurali  e  di  quale 
specie;  di  quale  estensione  e  di  qual  natura;  e  se  siano  usufruiti  in  modo  diverso  da  quello  dei 
privati.  Se  in  taluni  territori  siano  affatto  trascurati,  mentre  si  presterebbero  con  facilità  ad  essere 
maggiormente  utilizzati,  e  quali  siano  le  cause  della  trascuranza.  —  Beni  di  Opere  pie  e  di  altH 
corpi  morali.  Loro  entitìi  e  rendita  confrontante  alla  massa  degli  altri  possessi.  —  Influenza  del  modo 
con  cui  è  divisa  la  proprietà  sul  carattere  deiragricoltura.  —  Se  esistano,  ed  in  qual  misura,  con- 
tadini proprietari  del  suolo.  —  Gravami  della  proprietà j  canoìtij  lioellif  censi,  enfiteusi,  decimi,  ser^ 
vUù,  diritti  promiscui,  condomini,  ecc.  —  Debiti  ipotecari.  —  Della  maggiore  o  minore  difiGlcoltà  che 
i  proprietari  di  fondi  rurali  e  coloro  che  esercitano  industrie  agrarie  hanno  di  procurarsi  capitali 
e  di  vendere  i  beni  rurali.  Istituti  di  credito  fondiario,  e  della  influenza  loro  attuale. —  Società  di 
assicurazione  contro  i  danni  degli  incendi,  della  grandine  e  della  mortalità  del  bestiame.  —  Impo- 
ste di  ogni  specie  che  aggravano  la  proprietà  del  suolo.  In  qual  misura  relativamente  al  reddito 
netto,  pesino  esse  sui  possessi.  —  À  qual  saggio  d'interesse  si  sogliono  investire  i  capitali  nell'acqui- 
sto di  fondi  rurali  in  ciascuna  zona.  —  Catasti.  Fino  a  qual  punto  il  catasto  od  i  catasti  attualmente 
vigenti  ìiei  territori  presi  ad  esame,  soddisfino  alV accertamento  della  entità  del  possesso  ed  al  mo- 
vimento dei  valori  fondiari;  e  in  quale  rapporto  il  reddito  imponibile,  determinato  dai  catasti,  stia 
col  reddito  reale  depurato  dalle  epc^e  di  coltivazione.  —  Se  siano  frequenti  i  furti  campestri,  e  in 
quali  condizioni  avvengano. 

Generalmente  parlando,  in  prossimità  dei  centri  abitati  predomina  la  piccola  proprietà  e 
quindi  la  coltura  intensiva,  mentre  sui  conQni  di  territorio  dei  centri  stessi  si  hanno  i  latifondi 
e  con  essi  la  Coltura  estensiva;  d'onde  la  conseguenza  che  le  piccole  proprietà  sono  coperte 
da  alberi,  agrumi  e  ville,  e  le  grandi  invece  non  hanno  che  rare  case  ed  immensi  pascoli. 
Inoltre  la  vicinanza  del  piccolo  podere  rende  possibile  la  diretta  e  continua  sorveglianza  del 
proprietario,  che  suole  spiegarvi  tutta  la  sua  attività  e  spendervi  quanto  può,  migliorando 
l'aspetto  ed  insieme  la  produttività  del  terreno,  e  non  rifuggendo  talvolta  dal  sistema  della 
colonia  0  mezzadria,  utile  al  colono  non  meno  che  al  proprietario  stesso. 
72 
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Ma,  come  si  potrebbe  tutto  ciò  verificare  nei  lontani  e  vasti  possedimenti,  dove  il  proprietario 
non  si  reca  giammai  sia  per  mancanza  di  sicurezza  personale,  sia  per  naturale  indolenza  generata 
in  "parte  da  assoluta  dolicieuza  di  cojxnizioni  agrarie  oA  in  i>ar{e  dalla  urbommia?  Come  si  può 
sperare  un  miglioramento  delle  condizioni  agricole  del  latifondo  se  questo  manca  di  edifizi  ad 
uso  degli  agricoltori,  per  ricovero  delle  macchine  ed  utensili  (quando  ve  ne  sono)  e  pel  deposito 
dei  prodotti?  Come,  infine,  sperare  lo  incremento  della  produzione  afj:rir'.ola  in  queste  rinnovate 
manomorte  se,  sfruttate  barbaramente  da  coloro  che  le  hanno  in  fìtto,  non  sono  convenientemente 
concimate,  non  sono  sottoposte  ad  una  rigorosa  rotazione  agraria  e  non  sono  oggetto  di  nessuna 
cura  da  parte  dei  loro  proprietari,  i  principali  se  non  i  soli  interessati? 

È  adunque  evidente  che,  per  uscire  da  questa  deplorevole  condizione  di  cose,  da  un  lato 
i  proprietari  dei  latifondi  dovrebbero  py^ofes^are  la  proprietà  rustica,  dovrebbero,  cioè,  essere 
edotti  di  ogni  cognizione  agraria,  occuparsi  principalmente  dei  loro  fondi  e  curarne  il  migliora- 
mento, che  ridonderebbe  a  benefìzio  loro  e  del  paese  e  solleverebbe  la  imuierosa  classe  agricola; 
mentre  dall'altro  lato  lo  Stato,  creando  dei  piccoli  proprietari  e  provvedendo  a  che  costoro  non 
alienassero  la  proprietà  stessa,  dovrebbe  facilitare  la  loro  azienda  agraria  col  parziale  disgravio 
delle  imposte,  con  criteri  esatti  neirapplirazione  dello  stesso,  col  diffondere  T istruzione  agraria, 
col  premiare  i  migliori  produttori  e,  finalmente,  col  dare  un  potentissimo  impulso  alla  viabilità, 
soprattutto  a  quella  destinata  a  congiungere  i  terreni  molto  interni  e  lontani  dagli  abitati  con 
le  principali  vie  provinciali,  nazionali  e  ferrate,  nonché  coi  più  prossimi  porti  e  scali  ma- 
rittimi. 

Ciò  detto,  passiamo  alla  dettagUata  esposizione  delle  condizioni  in  cui  trovasi  la  proprietà 
fondiaria  nelle  diverse  provincie  deir  isola. 

Palermo,  Tiiapani,  Caltanissetta  e  Girgenti.  —  Il  professore  Chicoli  dico  che  in  queste 
Provincie  predomina  la  grande  proprietà.  La  media  e  la  piccola  proprietà  si  limitano  ad  una 
circoscritta  zona  del  suburbio  di  ciascun  comune  :  in  questa  figurano  Tagruraeto,  il  vigneto,  il 
sommaccheto,  il  frutteto,  ToUveto,  Torto  e  simili  altre  colture. 

Tutti  gli  ex-feudi,  da  200  a  2000  ettari  <;i  estensione,  vogliono  classificarsi  nella  categoria 
della  grande  proprietà.  Le  possidenze  inferiori  a  questa  estensione,  cioè  da  20  a  200  ettari, 
vanno  comprese  nella  categoria  della  media  proprietà,  e  quelle  da  I  a  20  nella  piccola.  Del 
resto  queste  classificazioni  di  grande,  media  e  piccola  proprietà  variano  da  circondario  a  cir- 
condario. Nel  circondario  di  Sciacca  s'intende  per  latifondo  un  podere  dai  65  ai  1000  ettari; 
per  fondo  medio,  dai  24  al  65;  e  per  piccolo,  quando  è  al  disotto  di  questa  cifra.  Nelcircou. 
darlo  di  Piazza  Armerina,  perchè  una  proprietà  dicasi  grande,  deve  almeno  avere  un'estensione 
superficiale  di  ettari  100  ed  un  valore  lordo  non  inferiore  a  lire  50,000;  per  dirsi  piccola  non 
deve  superare  gli  ettari  10  ed  il  valore  di  lire  10,000:  si  ascrivono  alla  categoria  media  tutte 
.le  altre. 

Il  valore  della  grande  possidenza  è  relativo  alla  natura  dei  terreni.  In  ogni  modo  esso  ha 
subito  un  notevolissimo  aumento  in  questi  ultimi  tempi;  aumento  che  è  anche  maggiore  per 
quei  fondi  che  sono  vicini  a  strade  ruotabili,  od  a  stazioni  ferroviarie. 

In  media  il  valore  di  un  fondo  varia  dalle  300  alle  800  lire. 

Dove  v'è  la  grande  proprietà  l'agricoltura  non  si  vede  prosperare,  e  molto  meno  laddove 
viene  usufruita  dandola  in  fìtto  a  corti  periodi.  Perchè  l'agricoltura  potesse  prosperare  ne^l 
ex-feudi  occorrerebbe  che  il  proprietario  fosse  intelligente  in  materia  di  agricoltura,  e  che 
fossero  migliori  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza,  della  viabilità,  ecc. 

In  queste  provinde  il  possidente  di  vaste  possessioni  non  si  occupa  d' altro  che  d*inca»- 
sare  il  fitto.  Però  i  risultati  di  questo  sistema  sono  deplorevolissimi  sotto  ogni  punto  di  vista. 
Ogni  anno  l'attivo  diminuisce,  quantunque  il  fitto  delle  terre  sia  notevolmente  creflciuto  ia 
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questi  ultimi  tempi,  però  non  in  proporzione  delle  imposte  e  dei  cresciuti  bisogni  della  vita. 
Alcuni  proprietari  per  far  fronte  ai  loro  impegni  hanno  diminuito  molto  le  spese  di  lusso  e  di 
mantenimento:  altri  sono  carichi  di  debiti. 

Le  imposte  che  aggravano  la  proprietà  del  suolo  sono  dirette  ed  indirette.  Tanto  le  une 
quanto  le  altre  riescono  gravose  sotto  tutti  i  rapporti,  ed  obbligano  i  possidenti  ad  aumentare  il 
valore  del  fitto,  ed  il  coltivatore  a  sfruttare  il  valore  del  fondo.  Dai  calcoli  più  approssimati 
risulta  comeTimposta  fondiaria  è  in  rapporto  del  redditr)  netto  dei  terreni  destinati  alla  granicol- 
tura del  'A3  per  cento  ;  del  28  per  cento  in  quelli  destinati  alla  coltura  del  sommacco  e  della  vigna. 

«  Nella  provincia  di  Girgenti,  fra  tas.v.i  governativa,  provinciale  e  comunale  il  proprietario 
paga  in  media  il  45.  92  per  cento  della  rendita  netta.  Sicché  nelle  annate  cattive,  come  nel  1879, 
il  ricavo  non  bastò  a  pagare  le  imposte.  » 

Lamenti  presso  a  poco  eguali  sorgono  dovunque. 

«  La  imposta  fondiaria  nel  circondario  di  Piazza  Armerina  è  del  37  per  cento  comprese  le 
quote  provinciale  e  comunale. 

«  Nel  circondario  di  Sciacca  tra  imposta  erariale,  comunale  e  provinciale,  pesa  sul  reddito 
netto  una  cifra  che  oscilla  dal  34.70  al  40  per  cento.  » 

11  gravame  dell'imposta  fondarla  che  pesa  sui  fondi  rustici  è  fortissimo.  Oltre  di  ciò  vi  sono 
altri  inconvenienti.  In  queste  provincie  vige  tuttora  il  catasto  compilato  sotto  il  cessato  Governo, 
col  più  sano  accorgimento,  dal  marchese  Mortellaro,  fin  dal  1854.  In  si  lungo  periodo  di  tempo, 
specialmente  dal  1860  a  questa  parte,  e  dieti-o  la  vendita  degr immensi  possessi  delle  corpora- 
zioni religiose,  la  proprieià  fondia:  ia  ha  subito  una  notevolissima  trasformazione.  Né  basta. 
Molti  poderi,  che  circa  un  trentennio  fa  erano  in  ottime  condizioni,  e  quindi  nel  catasto  si 
trovano  gravati  di  molto  reddito,  ora,  per  varie  cause  e  particolarmente  per  le  continue  ero- 
sioni delle  acque  piovane,  sono  divenuti  terreni  nudi,  di  sola  ròccia  e  di  nessuna  produtti- 
vità; mentre  altri  che  erano  incoi  ti.  oggi  sono  feracissimi.  Insomma  si  verifica  l'inconve- 
niente che  per  intiere  contrade  spesso  il  reddito  non  va  più  proporziouEdmente  al  prodotto 
ed  alla  coltura. 

Per  la  legge  sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  per  l'altra  della  successione 
ereditaria  la  proprietà  s'incomincia  a  frazionare. 

Per  la  legge  sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  venivano  incantate  all'asta 
pubblica  le  proprietà  fondiario  divise  in  più  lotti:  esse  però  venivano  acquistate  sottomano  da  un 
solo  a  nome  di  parecchi  proprietari  ;  e  così  queste  proprietà  finivano  per  riunirsi  in  un  sol  corpo. 

La  legge  che  regola  la  successione  ereditaria  farà  risentire  i  suoi  vantaggi  col  tempo:  l'in- 
dole della  legge  fa  sì  che  non  sia  di  pronto  i  flfetto.  Del  resto,  col  tempo,  non  può  non  condurre 
a  buoni  risultati. 

È  vero  che  delle  terre  demaniali  o  di  altri  enti  morali  hanno  influito  ad  aumentare  la  pic- 
cola possidenza  ed  hanno  subito  una  completa  traslbrmazione,  ma  quante  sono  ricadute  in  altre 
manimortel  Alcuni  acquirenti  colla  più  lodevole  sollecitudine,  e  sostenendo  spese  gravi,  le  hanno 
in  brevissimo  tempo  migliorate.  In  esse  sono,  come  per  incanto,  sorti  agrumeti,  vigneti,  sommac- 
cheti  ed  orti.  Per  conseguenza  queste  proprietà  hanno  migliorato  grandemente  sotto  il  rapporto 
agrario  ed  hanno  acquistato  un  valore  maggiore. 

I  beni  rurali  delle  opere  pie  e  degli  altri  enti  morali, essendo  nella  universalità  malamente  am- 
ministrati, danno  un  reddito  molto  inferiore  ai  beni  dei  privati.  Gli  affitti,  quantunque  eseguiti  colle 
norme  dell'asta  pubblica,  si  riducono  ad  una  mera  Unzione;  ed  il  loro  prezzo  è  sempre  inferiore  a 
quello  dei  fondi  vicini  che  si  trovano  in  identiche  condizioni.  Sarebbe  utilissimo,  specialmente 
per  i  beni  delle  opere  pie,  passare  alla  censuazione,  e  per  essi  adottare  il  sistema  dell'aflfìtto  a 
lunga  scadenza  coU'obbligo  al  (ìttuario  di  eseguire  uiigliorle  determinato. 
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È  fuori  di  dubbio  che  la  divisione  della  proprietà  in  grandi  possidenze,  come  si  verifica  in 
queste  Provincie,  non  fa  prosperare  l'agricoltura;  e  molto  più  allorché  esse  sono  date  in  fìtto  a 
corti  periodi  col  sistema  della  colonia  parziaria. 

Quanto  alla  sicurezza  pubblica  v'ò  molto  da  dosiderare.  I  furti  campestri  sono  frequenti,  e 
non  basta  la  repressione;  conviene  rimuovere  lo  causo  che  determinano  questi  mali,  le  quali  di- 
pendono per  la  massima  parto  dai  patti  anu^arici  imposti  al  lavoro  del  contadino  noi  con- 
tratti di  colonia  parziaria  e  dalla  triste  condiziono  del  salariato  avventizio,  che^  anche  volendo, 
non  trova  da  occuparsi  per  V  intiera  annata. 

Catania  e  Siracusa.  —  La  proprietà  fondiaria  si  raggruppa  intorno  ai  centri  popolati  in 
ragione  inversa  deirestensione.  I  piccoli,  i  medi  fondi,  sono  i  più  prossimi;  i  latifondi  stanno 
.  alla  periferia,  e  quanto  più  dalla  periferia  si  va  al  contro,  tanto  più  cresce  la  ben  intesa  e 
prosperosa  cultura:  più  uno  se  no  allontana,  più  diminuisco.  Cultura  intensiva,  verso  il  centro; 
estensiva,  lontana  da  esso.  Alberi,  agrumi,  ville,  coprono  le  piccole  proprietà;  rare  case,  pa- 
scoli immensi,  abbandono,  solitudine,  le  grandi. 

Nel  territorio  di  Noto,  il  latofondo  in  origine  rappresentato  da  23  ex-feudi,  è  designato 
con  un  nome  generico,  dal  luogo  in  cui  è  situato  :  la  Montagna,  con  una  estensione  di  ettari 
36312  sopra  ettari  54409.37  a  quanti  ascende  T  intiero  territorio.  La  proprietà  media  e  pic- 
cola ha  una  estensione  perciò  di  ettari  18157.37.  Quasi  o.^ruale  dunque  è  restensione  della  grande 
e  della  frazionata  proprietà,  la  quale  maggiormente  si  riscontra  nei  territori  di  Leutini  (a  viti). 
Avola,  Rosolini,  Pachino,  Buscemi,  Cassare  e  Zerli.  E  così  pure  si  riscontra  la  piccola  pro- 
prietà nei  territori  di  Paterno,  Misterbianco,  Belpasso,  Mascalucia  ed  intorno  a  tutte  le  nume- 
rose borgate  sparse  sui  fianchi  e  sulle  falde  dell'Etna,  ove  poche  are  di  terreno  a  fico  d'India, 
ad  ulivi,  a  leguminose,  a  cereali  e  con  un  migliaio  di  viti,  formano  la  ricchezza  di  una  intiera 
famiglia  di  contadini. 

Il  grande  podere  della  zona  alberata  non  ha  mai  una  estensione  maggiore  ai  50  ettari  Oil 
a  questo  limite  si  giunge  soltanto  per  gli  uliveti.  Il  grande  possesso  vitato  giunge  comune- 
mente ai  25—30  ettari,  il  medio  a  10 — 15,  il  piccolo  da  li2  a  5  ettari;  e  questi  piccoli  fondi  aggre- 
gati diconsi  censiti  o  chiusi,  e  sono  derivati  dal  frazionamento  della  proprietà  fatta  in  epoca 
remota,  sottoponendola  ad  un  canone  fisso. 

L'ex-feudo  tipo  è  più  comune  nel  circondario  siracusano  che  altrove  :  ma,  se  pur  in  certi 
luoghi  resta  unito  sotto  ad  unico  possessore,  è  spezzato  nondimeno  in  tenute  autonome  acces- 
sibili alla  media  e  piccola  industria. 

Nel  territorio  di  Noto  la  piccola  proprietà  è  spesso  rappresentata  da  ettari  3,  con  un  va- 
lore medio  di  lire  3,000.  La  media  può  ascendere  anche  ad  ettari  10.  La  grande  dà  ex-feudi 
di  ettari  1500  per  ciascuno  in  media,  dei  quali  non  è  raro  il  caso  che  una  sola  famiglia  ne 
possegga  8  e  0. 

Il  sistema  deìVenflteusi  è  stato  il  pruno  grande  movente  della  divisione  della  proprietà.  E 
per  quanto  il  canone  sia  pesante,  pure  tale  sistema  ha  reso  possibile  al  contadino  bracciante 
di  possedere  il  suo  ettaro  di  terreno,  a  cui  dedica  l'industre  lavoro  di  cui  è  capace. 

Perciò  nei  due  sistemi  di  alienazione  dei  beni  provenienti  dalle  corporazioni  religiose, 
quello  deìVenflteusi  ha  reso  migliori  servizi  alla  industria  agricola  di  quello  che  l'altro  a  pa- 
gamento del  fondo,  in  rate  annuali  entro  un  lungo  spazio  di  anni.  Il  caso  di  abbandono,  per  un 
fondo  ad  enfiteusi,  è  avvenuto  soltanto  per  esagerazione  nell'elevatezza  del  canone,  mentre  i 
terreni  venduti  all'asta  con  pagamento  in  18  anni  sono  spesso  posti  nuovamente  all'asta  per 
inadempimento  degli  obblighi  del  pagamento  delle  rate. 

Il  comune  di  Catania,  quello  di  Adornò,  di  Paterno  ed  altri,  possedono  vasti  latifondi  lasciati 
spesso  quasi  incolti.  In  special  modo  Tex-feudo  Pantano,  del  comune  di  Catania,  pressoché 
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alle  porte  della  città,  deserto  di  casamenti  e  di  alberi,  ogni  anno  si  trasforma  in  palude  dalla 
quale  si  elevano  miasmi;  reffetto  dei  quali  non  tarda  a  sentirsi  fino  nella  stessa  città  di  Catania. 

Se  nonostante  la  grande  crisi  che  da  qualche  anno  tiene  in  disagio  i  proprietari  per  le 
fallite  raccolte  e  Tavvilimento  dei  prezzi  dei  prodotti  più  ricchi  e  remuneratori  si  riscontra 
che  il  movimento  dei  capitali  verso  le  proprietà  non  è  rallentato,  e  se  commercianti  ed  indu- 
striali arricchiti  tendono  a  diventar  possidenti,  ciò  devesi  alle  vendite  col  sistema  della  enfi- 
teusi dei  beni  delle  corporazioni  religiose,  che  altrimenti  l'incostante  valore  dei  prodotti  più 
ricercati,  le  gravi  difllcoltà  (rese  più  grandi  dalle  interminabili  lungaggini  degli  ormai  troppo 
numerosi  avvocati  e  procuratori)  di  trovare  danaro;  il  saggio  a  cui  si  dà  a  mutuo,  il  forte 
tasso  delle  prediali,  fanno  si  che  le  compre-vendite  dei  beni  rurali  si  effettuino  con  gravi  dif- 
ficoltà, considerando  che  il  saggio  dell'interesse,  comprese  le  spese  del  capitale  mutuato,  è  spessa 
superiore  al  7  per  cento,  mentre  per  le  condizioni  oggi  create  dal  mercato,  dei  prodotti  pei 
terreni  migliorati,  come  agrumeti  e  vigneti,  l'offerta  è  maggioi'e  della  domanda,  e  l'estimazione 
comunemente  adottata  per  la  vendita  si  basa  su  criteri  che  portano  il  saggio  della  rendita  del 
terreno  al  4  e  4,50  per  cento.  Ed  a  tutto  ciò  in  aggiunta,  non  è  a  tacersi  come  fondi  di 
egual  n-atura  sono  gravati  dall'imposta  fondiaria  in  proporzioni  affatto  disparate,  sicché  sen- 
sibilmente varia  la  rendita  netta;  giacché  per  le  mutate  condizioni  dell'agricoltura,  avviene 
spesso  che  là  dove  una  volta  esisteva  un  alberato  rigoglioso,  oggi  vi  sia  nuda  terra  e  viceversa. 
Da  ciò  accertamenti  diffìcili,  tasse  sproporzionate;  ai  quali  gravi  inconvenienti  non  si  potrà  porre 
riparo  che  con  un  nuovo  accertamento. 

Per  la  sicurezza  delle  campagne  in  questi  ultimi  tempi  si  è  molto  migliorato,  anzi  si  può 
ritenere  siano  buone.  I  piccoU  furti  campestri  sono  scarsi,  rarissimi  i  furti  di  abigeato.  Adernò, 
Biancavilla,  Paterno,  Priolo  e  Carlentini  sono  i  comuni  nei  quali  si  lamentano  furti  campestri. 

Circondario  di  Messina.  —  Predominano  i  mezzani  ed  i  piccoli  possessi.  I  vasti  possedi- 
menti esistono  solo  su  terreni  montani  ove  si  esercita  la  pastorizia  e  non  più  di  5  o  6  sono 
i  latifondi  in  collina  ed  in  pianura  che  superano  i  200  ettari. 

Alcuni  ricchi  proprietari  posseggono  però  poderi  che  riuniti  formerebbero  latifondi  di  più 
di  200  ettari;  non  è  raro  il  caso  che  una  stessa  famiglia  possegga  10  e  fin  15  poderetti.  Lo 
sminuzzamento  è  in  molti  punti  soverchio:  nelle  marine  orientali  e  nelle  isole  Lipari  non  è  raro 
il  caso  di  possessi  inferiori  a  venti  are. 

Fondi  già  ecclesisLStici  dati  in  en&teusi. 

Con  Nota  17  settembre  1883,  N.  2197,  spedimmo  la  seguente  circolare  ai  signori  intendenti 
per  avere  le  opportune  notizie  in  ordine  ai  fondi  già  ecclesiastici  concessi  in  enfiteusi  perpetua 
redimibile  in  base  alla  leggo  10  agosto  1862: 

€  Per  completare  la  raccolta  dei  dati  di  fatto  occorrenti  per  la  relazione  di  questa  Giunta 
d' inchiesta  sulla  Sicilia  occorre  di  conoscere  in  ordine  ai  beni  incolti  delle  corporazioni  reli- 
giose dati  in  enfiteusi  in  Sicilia,  le  seguenti  notizie  : 

«  1.  Numero  dei  possessi  dati  parzialmente  o  totalmente  in  enfiteusi  ; 

«  2.  Numero  dei  lotti  in  cui  vennero  divisi; 

«  3.  Numero  degli  enfiteuti  che  li  assunsero; 

€  4.  Superficie  totale  dei  beni  dati  in  enfiteusi; 

«  5.  Superficie  media  dei  lotti  ; 

€  6.  Annuo  canone  totale; 

«  7.  Canone  medio  per  lotto  ; 

«  8.  Numero  dei  lotti  che  a  termini  delle  leggi  vigenti  sono  stati  redenti  dagli  enfiteuti; 

€  9.  Numero  del  lotti  che  sono  stati  dagli  enfiteuti  rinunci  iti  od  abbandonati. 
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<  Mi  riprometto  di  ottenere  quanto  chiedo  con  questa  lettera  dalla  cortesia  della  S,  V.  e  la 
prego  di  volermi  frattanto  accusare  ricevuta  della  presente.  » 

Un  sunto  delle  risposte,  accompagnato 'da  un  prospetto  riassuntivo  per  tutta  risola,  fu 
riportato  nell'introduzione.  In  questa  parte  si  trovano  gli  opportuni  particolari  su  ciascuna 
provincia  e,  ove  ci  fu  possibile,  per  circondario.  Riportiamo  quindi  le  osservazioni  fatte  a  cia- 
scun prospetto  dai  signori  intendenti  di  finanza  di  Catania  e  di  Caltanissetta,  sulle  quali  chia- 
miamo l'attenzione  dei  lettori.  I  rapporti  degli  altri  intendenti  si  limitarono  a  ben  poca  cosa, 
per  cui  ci  restringiamo  a  riferire  quelli  delle  due  ricordate  provincie. 

Caltanissetta.  —  Vedrà  l'onorevole  Giunta  dall'unito  prosptttp  che  le  notizie  richieste  si 
danno  più  particolareggiate  di  quello  che  essa  ha  domandato  dappoiché  il  numero  dei  lotti,  la  su- 
perficie loro,  la  somma  dei  canoni  e  le  medie  relative  si  danno  non  solo  riunite  per  tutta  la  pro- 
vincia ma  anche  divise  per  circondari  e  per  comuni.  Ciò  si  fece  per  dare  una  più  precisa  idea 
dei  benefici  che  la  legge  del  1862  ha  dovuto  portare  ed  ha  portato  a  questa  provincia  e  perchè 
si  rilevasse  ancora  come  le  medie  dei  canoni  e  delle  superilci  per  ciascun  lotto  non  siano  uguali 
per  tutti  i  comuni  della  provincia  ma  vi  siano  rilevantissime  diflferenze,  specialmente  fra  quelle 
dei  diversi  Comuni  del  circondario  di  Caltanissetta. 

Si  rileva  ancora  come  la  Commissione  per  l'enfiteusi  abbia  scrupolosamente  applicata  la 
legge  nella  divisione  in  lotti  ;  infatti  la  media  di  tutti  i  circondari  e  della  provincia  intera  di 
poco  supera  i  10  ettari;  e  se  per  i  Comuni  di  Caltanissetta,  S.  Cataldo,  Montedoro  e  Vallelunga 
si  hanno  medie  più  forti  gli  è  perchè  trattavasi  di  feudi  grandi  pressoché  incolti  e  poco  pas- 
sibili di  miglioramenti  che  si  dovettero  dividere  necessariamente  in  lotti  più  grandi. 

Anche  la  media  dell'estensione  del  possesso  per  enflteùta  in  ettari  28  fa  comprendere  come 
senza  frazionare  troppo  la  proprietà  s' abbia  avuto  in  mente  di  dare  agli  enflteuti'  modo  di 
potere  successivamente  migliorare  i  loro  possessi,  ciò  che  non  si  sarebbe  certamente  ottenuto 
se  il  prodotto  dovesse  interamente  essere  assorbito  dalle  spese  di  coltura,  dalle  imposte  cre- 
sciute in  modo  non  indiffferente  dal  1862  in  poi  ed  infine  dalle  spese  di  mantenimento  delle 
famiglie  dei  coltivatori. 

Nel  compiere  il  lavoro  preparatorio  si  è  pure  rilevato  che  una  buona  parte  dei  beni  dati 
in  enfiteusi  in  questa  provincia  apparteneva  ad  enti  morali  risiedenti  in  altre  di  Sicilia:  di 
talché  dalla  censuazione  ne  venne  anche  questo  vantap:gio  che  le  rendite  di  feudi  divisi  anziché 
spendersi  fuori  contribuirono  ad  aumentare  il  benessere  generale  della  provincia  di  qui  essendo 
quasi  tifiti  i  nuovi  possessori,  E  questa  dimostrazione  quando  codesta  onorevole  Giunta  lo 
desideri  mi  farò  pregio  di  trasmettergliela  insieme  ad  altra  in  cui  possa  rilevarsi  il  fraziona- 
mento fra  i  diversi  enfiteuti  dei  possessi  aggiudicati. 

In  quanto  alle  affì»ancai5ioni  non  ho  potuto  dare  che  le  notizie  relative  a  quelle  consentite 
dal  Demanio  e  dal  Fondo  per  il  culto;  in  quanto  a  quelle  consentite  dagli  enti  morali  non 
soppressi  o  soppressi,  ma  conservati,  non  posso  dar  alcuna  notizia,  al  momento,  non  avendo 
presso  questa  intendenza  alcun  elemento  sul  riguardo.  Se  però  codesta  onorevole  Giunta  crede 
debbansi  raccogliere  anche  questi  elementi,  lo  farò  ben  volentieri,  ma  occorrerà  attenda  qual- 
che tempo  per  la  ragione  suddetta  che  varii  degli  enti  possessori  dei  feudi  ed  ora  dei  canoni 
risiedono  fuori  provincia. 

Debbo  poi,  in  quanto  alle  affrancazioni,  soramettere  all'onorevole  Giunta  che  scarsi  frutti 
si  ottengono  malgrado  le  agevolazioni  concesse  specialmente  dalla  legge  29  gennaio  1880:  e 
la  ragione  di  ciò  la  si  ha  negli  scrupoli  religiosi  degli  enflteuti  i  quali  o  hanno  il  divieto  dal- 
l'autorità ecclesiastica  di  procedere  all'affrancazione  sotto  pena  di  scomunica,  oppure  l'hanno 
da  essa  consentito  a  condizione  però  che  la  differenza  fra  il  prezzo  di  afflrancazione  secondo 
la  legge  relativa  e  quello  da  liquidarsi  secondo  il  Codice  civile  sia  versato  presso  l'autorità 
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ecclesiastica  suddetta,  tanto  insomma  da  ridwTe  a  nulla  i  benefica  accordati  dulia  legge  1880. 
Su  di  ciò  credo  mio  dovere  pregare  l'onorevole  Giunta  di  richiamare,  se  lo  crede,  l'attenzione 
del  Governo  onde  trovi  modo  di  impedire  che  l'autorità  ecclesiastica  elevi  ostacoli  non  indif- 
ferenti all'attuazione  delle  leggi  destinate  a  redimere  la  proprietà  dai  vincoli  che  la  inceppano. 

Catania.  —  Dall'elenco  risulta  che  dalle  quattro  Commissioni  circondariali  d'enfiteusi  esistenti 
in  questa  provincia,  furono  concessi  in  enfiteusi  in  base  alla  legge  suddetta,  1461  fondi,  divisi  in 
4073  lotti,  della  complessiva  estensione  di  ettari  44033.  94.  39.  20  per  il  complessivo  annuo 
canone  di  lire  1,629,745.  56. 

Che  i  suddetti  fondi  furono  aggiudicati  a  1622  enfiteuti  i  quali  attualmente  ascendono 
a  2905. 

Che  infine,  facendo  la  media  per  estensione  e  per  canone  annuo,  si  ha  che  ogni  lotto  consta 
di  ettari  10. 81. 11. 81  per  l'annuo  canone  enflteutico  di  lire  400. 13. 

Ho  creduto  bene  d'introdurre  nell'elenco  il  numero  degli  attuali  enfiteuti  possessori  dei  beni 
censiti,  perchè  il  numero  degli  aggiudicatari  non  potea  rispondere  al  numero  dei  possessori  ef- 
fettivi, ritenuto  che  alle  aste  ben  di  sovente  si  verificavano  casi  ne'  quali  un  solo  procuratore 
legale  aggiudicavasi  centinaia  di  lotti  per  conto  ed  a  nome  di  terze  persone  per  le  quali  a  tempo 
utile  dichiarava  di  avere  licitato,  come  è  avvenuto  pei  circondari  di  Catania  e  Nicosia,  e  più  spe- 
cialmente per  i  rispettivi  territori  dì  Catania,  Paterno  e  Troina. 

Il  confronto  delle  colonne  5,  6,  7,  8  e  9  dell'annesso  elenco  a  primo  aspetto  fa  supporre  che 
la  proprietà  enfiteutica  sia  relativamente  divisa,  e  che  lo  scopo  della  legge  10  agosto  1862,  in  que- 
sta provincia  sia  stato  raggiunto. 

Questa  Intendenza  però  che  ha  sott'occhio  ogni  partita,  mercè  i  suoi  registri  e  pratiche  am- 
ministrative, può  assicurare  che  lo  scopo  della  legge  non  fu  completamente  raggiunto. 

I  migliori  fondi  per  postura,  per  estensione  e  per  suscettività  d'un  vero  e  reale  miglioramento 
oggi  trovansi  nel  possesso  di  pochi  abbienti.  Non  è  raro  il  caso  di  rinvenire  un  ex-feudo,  di- 
viso dalla  Commissione  enfiteutica  in  molti  lotti,  oggi  ricostituito  in  unico  tenimento  ed  in 
possesso  d'una  sola  persona.  Valga  ad  esempio  l'ex-feudo  Giumenta  e  Ficuzza  diviso  in  40 
lotti  della  estensione  complessiva  di  ettari  1047. 57. 16  nella  sua  totalità  in  possesso  del  signor 
marchese  Di  Casalotto,  il  quale  nel  1882  affrancò  il  relativo  annuo  canone  di  lire  21,973. 10. 

Molti  agricoltori  si  aggiudicarono,  è  vero,  fondi  enfiteutici;  la  maggior  parte  di  essi  però, 
non  potendo  pagare  il  canone,  furono  obbligati  a  cedere  i  fondi  a  ricche  persone,  ovvero  ne  ftirono 
spogliati  dallo  stesso  Demanio,  che  per  difetto  di  pagamento  ottenne  la  devoluzione  giudiziaria. 

Ogi?i  pertanto  vi  sono  pochissimi  agricoltori  che  hanno  fondi  enfiteutici;  ma  sono  fondi  di 
niun  conto,  di  piccolissima  estensione  e  non  migliorati  nel  vero  senso  della  parola,  perchè,  o 
non  sono  suscettibili  di  miglioramento,  o  se  anche  lo  fossero,  gli  enfiteuti  nullatenenti  non  hanno 
mezzi  per  impiegarli  nei  miglioramenti. 

Ciò  ho  voluto  rassegnare  a  codesta  onorevole  Giunta  perchè  possa  farsi  un  giusto  concetto 
d#Ue  cifre  esposte  nell'accluso  elenco. 
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JProvincia  di  Messina 


Prospetto  dei  beni  incolti  delle  Corporazioni  religiose  dati  in  enfiteusi 


Nomerò 
del  possessi 

dati 

parzialmente 

0    totalmente 

in  enfiteusi 

Numero 

dei   lotti 

in  cui 

vennero 

divisi 

Numero 

degli 

«nfiteuti 

cho 

li  assunsero 

SuperAcie 

totale 

dei  beni 

dati 

in  enfiteusi 

Superficie 

media 
dei   lotti 

Annuo  canone 
totale 

Canone 

medio 

per  lotto 

Numero 

dei 

lotti  redenti 

dagli 

enAtcuti 

Numero 

dei   lotti 

che  sono  stati 

rinunziati 

0 

abbandonati 

937 

1621 

1088 

66d9.85.60 

4.06.77 

885,255.66 

206.82 

860 

28 

JProvinda  di  JPalermo 


Prospetto  dei  beni  incolti  delle  Corporazioni  religiose  dati  in  enflteosi 


Numero 
dei  possessi 

dati 

parzialmente 

o  totalmente 

in  enfiteusi 

Numero 

dei    lotti 

In  cui 

verniero. 

divisi 

Numero 

degli 

enflteuti 

che 
li  assunsero 

Superficie 

totale  dei  beni 

dati 

in  enfiteusi 

Superficie 

media 
dei   lotti 

Annuo  canone 
totale 

Canone 

medio 
per  lotto 

Numero  dei  lotti 

che  a  termini 
dello  vigenti  leggi 

sono 

stati  venduti 

dagli  enflteuti 

890 

2719 

1944 

29568.03.76 

10.87.45.90 

1,026,626.80 

877.21 

241 

JProvtncià  di  Trapani 


Prospetto  dei  .beni  già  ecclesiastici  dati  in  enfiteusi 


1      Numero 

totalmente 

0  parzialmente 

in  enfiteusi 

Numero 

dei    lotti 

in  cut 

vennero 

divisi 

Numero 

degli 

enflteuti 

che 

li  assunsero 

Superficie 

totale 

dei  beni 

dati 

in  enfiteusi 

Superficie 

media 
dei   lotti 

Annuo  oinone 
totale 

Canone 

medio 

por  lotto 

Numero  dei  lotti 

che  a  termini 
delle  vigenti  leggi 

sono 

stati    redenti 

dagli  enfiteuti 

Numero 

dei   lotti 

che  sono  stati 

rinunziati 

0 

abbandonati 

218 

8075 

1226 

29157.85.64 

9.62.78 

714,651.90 

282.40 

1189 

45 

Awerianma»  ^  I  lotti  abbandonati  sarebbero  n.  54,  ma  per  n.  9  fu  stipulato  atto,  di  transazione  col  signor  Durgarella  Ajola 
Silvestro  cho  li  riprese  previa  dilazione  al  pagamento  degli  arretrati. 
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Riassnnto  per  ProTiucie  dei  beni  dati  in  enfiteusi  in  Sicilia 


PROVINCIE 


•^2 


^^■= 


«e 

i 
> 


1     S 

.2;  ca« 


B-;3 


I 


o  2 

fi 


Xamero  d«i  lotti 


l-g^ 


Palermo 

Messina 

Catania. 

Siracusa 

Caltanissetta 

Girgenti 

Trapani 

Sicilia.  . . . 


Ettari 

Ettari  1 

390 

1,944 

2,719 

29,568 

11 

937 

1,033 

1,621 

6,594 

4 

1,461 

1,622 

4,073 

44,034 

11 

520 

672 

971 

8,453 

9 

290 

1,045 

2,882 

29,390 

10 

199 

2,648 

2,047 

16,610 

8 

213 

1,226 

3,076 

29,157 

9 

4,010 

10,190 

17,888 

163,706 

9 

1,025,627 
335,256 

1,629,746 
283,612 
662,545 
387,437 
714,662 


5,028,875 


377 
207 
400 
292 
226 
189 
232 


(?) 
360 
603 
384 
496 
123 
1,189 


241 
23 

181 
25 
45 
27 
45 


289  I  3,155  I   587 


Beni  deir&ntico  demanio,  dell'Asse  ecclesiastico,  ex  gesuiti  e  lìguorini. 

Allo  scopo  di  avere  una  prova  materiale  del  fatto  che  le  vendite  dei  beni  del  Demanio, 
antico  e  dell'Asse  ecclesiastico  non  hanno  raggiunto  lo  scopo  di  creare  dei  nuovi  proprietarii 
non  ci  limitammo  a  fare  la  statistica  dei  beni  anzidetti  venduti  dall'epoca  del  risorgimento 
nazionale  fino  al  1882  (V.  Prospetto  nella  Introduzione  della  presente  opera),  ma  ci  volemmo 
procurare  la  prova  di  tale  fatto  e  conoscerne  con  precisione  la  proporzione.  —  A  \al  uopo 
dirigemmo  la  seguente  circolare  alle  Intendenze  di  finanza  in  data  27  marzo  1883,  n.  1005: 

«  Dall'epoca  fortunata  del  risorgimento  nazionale  in  poi  sono  stati  in  codesta  Provincia 
come  in  tutte  le  altre  del  Regno  venduti  per  opera  dello  Stato  molti  beni  rustici,  provenienti 
e  dall'antico  demanio  e  dalla  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico,  e  dai  Gesuiti  e  Lìguorini,  e 
parte  dei  beni  dell'Asse  ecclesiastico,  quelli  incolti,  sono  stati  dati  in  enfiteusi. 

<  Sarei  gratissimo  alla  cortesia  della  S.  V.  HLma  se  volesse  inviarmi  un  elenco  dei  piti  no- 
tevoli acquisitori  di  detti  beni  con  la  indicazione  approssimativa  della  superficie  complessiva 
dei  beni  dai  medesimi  acquistati  o  presi  in  enfiteusi. 

€  Qualora  la  S.  V.  ritenesse  opportuno  di  non  fare  conoscere  i  nomi  degli  acquisitori  sud- 
detti, rinunci  erei  senza  dispiacere  a  tale  notizia.  Ella  dovrebbe  in  tal  caso  aver  la  cortesia  di 
indicarli  con  una  lettera  od  un  numero  progressivo,  aggiungendo  la  indicazione  dello  stato  di 
grande,  medio  o  piccolo  possidente  di  ciascuno  dei  compratori  prima  degli  acquisti  di  cjii 
tratta  questa  lettera.  . 

«  Confido  neUa  di  Lei  cortesia  per  avere  detta  notizia,  e  Le  ne  anticipo  i  più  vivi  rin- 
graziamenti. » 

Noi  abbiamo  presso  di  noi  tutti  gli  elenchi  dei  più  notevoli  acquisitori,  ma  non  ci  siamo 
decisi  a  pubblicarli  per  l'ingente  volume  che  avrebbero  occupato.  Ciò  pertanto  non  ci  di- 
spensò di  farne  un  accurato  esame  a  uno  srudio  coscien^ijoso  di  cui  ci  intrattenemmo  nella 
Introduzione  di  quest'oi)era,  alla  quale  perciò  rimandiamo  il  lettore.  —  Ricordiamo  solo  che 
dalle  nostre  indagini  estese  solo   a   100  mila  ettari   (V.  Introduzione),   ci  risultò   che   oltre 
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la  metà  dei  beni  di  cui  trattasi  è  andata  ad  ingrossare  le  grandi  possidenze  dell'Isola; 
2i5  .sono  andati  nolW,  mani  dei  medi  proprietari,  meno  del  7  per  100  è  toccato  ai  piccoli 
nuovi  proprietari. 

Riferiamo  in  proposito  il  parere  di  uno  fra  gl'intendenti  della  Sicilia  e  ci  dispensiamo 
dal  riportare  quello  degli  altri  perchè  |>iìi  o  mono  esplicitamente  dicono  la  medesima  cosa. 

«  Ottemperando  alla  richiesta  fatta  da  cotesta  onorevole  Giunta,  con  nota  del  27  marzo 
ultimo  scorso,  numero  10",  pregiomi  rassegnarle  Telenco  richiesto,  interamente  riformato  e 
al  completo  delle  necessarie  notizie,  molte  delle  quali  essendosi  dovute  richiedere  ai  dipen- 
denti ullici  del  Registro  ed  agenzie  delle  Imposte  dirette,  furono  causa  deiriiivolontario  ri- 
tardo nella  trasmissione. 

«  Come  si  potrà  osservare  facilmente  dalla  dimostrazione  che  si  è  creduto  bene,  per  mag- 
giore chiarezza  e  facilitazione,  di  aggiungere  in  calce  air  elenco  stesso,  su  ettari  3725,89,70 
di  terroni  venduti,  pei  tre  rami  contronotati,  e  per  una  somma  complessiva  di  lire  710,442. 85, 
appena  tm  povero  ne  f\x  acquisitore  per  ettari  1,89,72  e  per  un  importo  di  lire  7,023. 89.   ^ 

«  Parimenti  di  ettari  16173,00,41  concessi  in  enfiteusi,  soltanto  ettari  204,24,28  furono  dati 
a  numero  sei  poveri  ^ev  un  canone  di  lire  7,772.53. 

«  Dei  residuali  ettari  3724,49,98  venduti,  ettari  496,86,29  si  ebbero  gli  afffatt  per  un  prezzo 
complessivo  di  lire  113,945,92  ed  ettari  3227,03,09  furono  acquistati  da  ìHccìii  per  un  importo 
complessivo  di  lire  595,473.  04. 

«  Lo  stesso  può  dirsi  dei  beni  concessi  in  enfiteusi,  dei  quali  ettari  3083,97,16  si  ebbero  gli 
agiati  per  un  canone  di  lire  53,490. 53,  e  di  ettari  12825,38,97  ne  furono  concessionari  i  ricchi 
per  lire  172,990.  56. 

«  Alla  evidenza  matematica  delle  suesposte  cifre  è  quindi  superfluo  lo  aggiungere  che  in 
questa  provincia  i  beni   provenienti  dagli  Enti  morali   soi)pressi  non   furono   punto  messi  in 

vendita  alla  portata  di  tutti  e  frazionati  secondo  lo  spirito  della  logge.  » 

# 

.Fondi  rustici  espropriati  per  rnsLUcsito  pagamento  delVimposta  fondiaria. 

In  data  7  aprile  1883  si  diresse  ai  signori  intendenti  la  seguente  circolare  onde  conoscere 
il  numero  preciso  dei  fondi  rustici  espropriati  per  mancato  pagamento  d'  imposte: 

€  Per  gli  studi  sulla  inchiesta  agraria  in  codesta  provincia  occorrono  le  seguenti  notizie 
che  cotesta  Intendenza  è  certamente  in  'grado  di  apprestare,  per  cui  prego  la  S.  V.  volermele 
favorire  con  ogni  sollecitudine  dovendosi  fra  non  guari  pubblicare  la  relazione  finale. 

«  Le  notizie  che  desidererei  per  ciascun  circonlario  di  codesta  provincia  dal  1873  a  tutto 
il  1882  si  possono  dividere  in  tre  categorie  : 

«  1**  Fondi  rustici  espropriati  per  mancato  pagamento  della  tassa  fondiaria; 
«  2°  Fondi  aggiudicati  a  concorrenti  all'asta; 
€  3**  Fondi  devoluti  al  Demanio  per  deserzione  del  terzo  incanto. 
«  La  1*  categoria  dovrebbe  contenere  i  dati  seguenti  : 
€  a)  Numero  dei  possessi  espropriati  ; 

«  b)  Ammontare  complessivo  delle  somme  dovute  per  imposta  fondiaria  insoluta; 
€  c)  Ammontare  complessivo  del  reddito  imponibile  sui  fondi  espropriati; 
€  d)  Reddito  massimo  e  minimo  imponibile  dei  singoli  possessi  espropriati.  . 
«  La  2*  categoria  dovrebbe  fornire  questi  dati  : 
€  a)  Numero  dei  possessi  aggiudicati  a  concorrenti  all'asta; 
€  b)  Ammontare  complessivo  del  prezzo  sul  quale  fu  aperto  il  primo  incanto; 
«  e)  Ammontare  complessivo  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita. 
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<  Per  la  3*  categoria  finalmente  si  richiede: 
«  a)  Numero  dei  possessi  devoluti  al  Demanio; 

<  6)  Ammontare  complessivo  del  prezzo  sul  quale  fu  aperto  il  primo  incanto; 
€  c)  Ammontare  complessivo  delle  somme  per  imposta  fondiaria  insoluta. 
€  Gradirei  Analmente  ogni  osservazione  che  la  S.  V.  volesse  favorirmi  a  corredo  delle  notizie 
richieste.  »  ' 

Altra  circolare  in  data  24  aprile  1883  fu  diretta,  per  lo  stesso  scopo,  ai  signori  Procuratori 
del  Re  concepita  in  questi  sentii  : 

«  Per  la  compilazione  della  relazione  sulle  condizioni  dell'agricoltura  e  degli  agricoltori 
in  Sicilia  per  la  Giunta  per  l'inchiesta  agraria  mi  sono  rivolto  alle  Intendenze  di  finanza  della 
Isola  per  avere  notizie  intorno  alle  espropriazioni  di  fondi  rustici  avvenuto  per  mancato  pa- 
gamento della  imposta  fondiaria. 

«  Le  Intendenze  di  finanza  mi  han  dichiarato  di  poter  fornire  le  sole  notizie  relative  a 
quei  fondi  espropriati  che,  in  seguito  a  deserzione  del  terzo  incanto,  son  passati  al  Demanio,  e 
doversi,  per  aver  notizia  degli  altri  aggiudicati  all'asta  pubblica,  rivolgere  opportune  domando 
alle  cancellerie  delle  preture. 

«  È  per  ciò  che  conoscendo  la  cortesia  della  S.  V.  Ill.ma  con  fiducia  a  Lei  mi  rivolgo 
onde  voglia  disporre  che  le  cancellerie  delle  preture  inviino  le  notizie  in  parola  alle  Inten- 
denze di  finanze  con  la  maggiore  sollecitudine  possibile. 
€  Le  notizie*  occorrenti  sono  le  seguenti: 
€  a)  Numero  dei  possessi  aggiudicati  ai  concorrenti  all'asta; 
€  b)  Ammontare  complessivo  delle  sommo  ricavate  dalla  vendita; 
•   €  e)  Ammontare  complessivo  del  reddito  imponibile  sui  fondi  espropriati; 
«  (f)  Ammontare  complessivo  delle  somme  dovute  per  imposta  fondiaria; 
«  e)  Reddito  massimo  e  minimo  dei  possessi  espropriati. 
«  Nella  speranza  di  ottenere  da  Vossignoria  Ill.ma  quanto  in  questa  lettera  si  chiede  Le 
ne  anticipo  vivi  ringraziamenti.  » 

Un  qucidro  riassuntivo  per  tutta  risola  riguardo  ai  beni  espropriati  per  mancato  paga- 
mento fu  compilato  per  l'Introduzione:  diamo  adesso  per  ciascun  circondario  della  Sicilia  tutte 
le  notizie  statistiche  chieste  con  le  circolari  di  sopra  riportate;  facciamo  precedere  quanto 
in  "proposito  ci  scrivono  gli  intendenti  di  Cai tani ssetta,  Girgenti,  Palermo,  Trapani;  quelli  di 
Catania,  di  Messina,  di  Siracusa  si  limitano  ad  inviare  i  prospetti  statistici. 

Caltanissktta.  —  Gli  espropri  dei  fondi  rustici  verificatisi  nella  provincia  di  Caltanissetta 
dal  1873  a  tutto  il  1882  sono  in  N.  703,  dei  quali- 55  soltanto  furono  aggiudicati  ai  concorrenti  al- 
l'asta; i  rimanenti  648  furono  devoluti  al  Demanio  in  forza  dell'art.  54  della  legge  20  aprile  1871. 

Se  però  dai  048  si  tolgano  quelli  che  vennero  riscattati  nel  termine  fissato  della  succitata 
legge  0  posteriormente  per  concessione  amministrativa,  e  quelli  che  si  ritornarono  agli  espro- 
priati perchè  rifiutati  dal  Demanio  in  causa  di  irregolarità  negli  atti  di  esproprio,  i  beni  rustici 
realmente  passati  in  proprietà  dello  Stato  si  riducono  ad  un  300  circa.  Non  di  tutti,  anzi  di  pochis- 
simi è  (lato  ottenere  qualche  frutto. 

È  un  sistema  invalso,  direi  quasi  una  speculazione,  non  solo  qui  ma  anche  in  altre  Provincie, 
di  lasciarsi  espropriare  i  beni  continuando  poscia  a  goderli  senza  pagare  le  imposte,  giacché  il 
Demanio  subentrato  in  catasto  non  riesce  quasi  mai  ad  utilizzarli  od  a  venderli. 

Le  molto  facilitazioni  concesse  agli  acquirenti  da  leggi  e  da  disposizioni  ministeriali,  so 
astrattamente  considerate  sono  utili  ed  umanitarie,  tornano  però  dannose  all'  Amministrazione 
e  sono  una  delle  cause  che  moltiplicano  le  espropriazioni,  giacché  il  beneficio  della  retrocessione 
ed  il  pagamento  del  debito  in  dieci  anni  fa  loro  preferire  l'esproprio  per  sottrarsi  al  soddisfo 
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immediato  delle  imposte.  Aggiungasi  poi  che,  come  ho  detto,  nella  maggior  parte  dei  casi  con- 
tintmno  a  godere  i  fondi  senza  sentire  il  peso  delle  imposte  scadute  o  da  scadere  perchè  di 
queste  si  incarica  il  Demanio. 

Raramente  si  verificano  aggiudicazioni  (e  lo  provano  le  suddette  m  sopra  703),  come  pure 
raramente  alle  aste  tenute  dall' Amministrazione  per  la  vendita  o  T  affitto,  si  presentano  offe- 
renti. Non  corrono  quindi  nessun  pericolo  di  perdere  i  loro  beni  e  se  per  un  caso  eccezio- 
nalissirao  si  presenta  il  pericolo,  allora  si  fanno  vivi  e  chiedono  la  retrocessione  che  servo  di 
rifugio.  In  ogni  peggiore  ipotesi  essi  han  sempre  da  guadagnare  e  mai  da  perdere. 

Non  interessa  certo  a  codesta  onorevole  Giunta  di  conoscere  i  molti  e  svariati  mezzi  a  cui  si 
ricorre,  quasi  sempre  con  esito  felicissimo,  per  ritenere  senza  sentirne  alcun  peso,  i  beni  che 
deUberatamente  si  sono  fatti  espropriare,  nò  io  voglio  permettermi  di  intrattenerla  su  cose 
che  non  mi'  vennero  chieste,  mi  basta  solo  assicurai'la  che  le  espropriazioni  per  debito  d'im- 
poste fondiarie  subite  dagli  espropriati  per  mancanza  di  mezzi  o  per  gravezza  deirimposta 
non  proporzionata  al  reddito,  si  riducono  ad  un  numero  molto  limitato. 

10  credo  che  l'onorevole  Giunta  avrà  la  conferma  del  mio  asserto  dalle  altre  Intendenze 
deir  Isola. 

Molte  osservazioni  e  considerazioni  non  prive  di  qualche  valore,  potrei  fare  sulle  cifre  esposte 
neir  unito  prospetto,  mi  limiterò  però  solo  a  quelle  delle  colonne  B  e  D  della  parte  prima,  disposto 
per  altro  a  fornire  ad  ogni  richiesta  di  cotesta  onorevole  Giunta  parlamentare  tutte  quelle  no- 
tizie, schiarimenti,  osservazioni  e  considerazioni  che  dessa  reputerà  opportune.  • 

Le  lire  30,157.58  di  cui  alla  lettera  B  non  rappresentano  soltanto  somme  dovute  per  imposte 
fondiarie,  giacche  in  esse  vi  son  comprese  anche  somme  dovuto  per  ricchezza  mobile,  per  ma- 
cinato e  fln'anco  per  tasse  e  prestazioni  comunali.  Le  Preture,  da  cui  si  son  raccolti  gli  elementi, 
han  dichiarato  che  dai  loro  atti  si  rileva  bensì  la  composizione  del  debito,  ma  non  la  misura  ed 
han  dovuto  quindi  esporre  la  cifra  complessiva.  Se  si  volesse  sapere  con  certezza  il  vero  ammon- 
tare dell'imposta  fondiaria  bisognerebbe  richiamare  dalla  Corte  dei  Conti  tutti  i  documenti  messi 
a  corredo  dei  buoni  di  rimborso  e  poi  resterebbe  sempre  un'incognita  quella  relativa  alle  55 
espropriazioni  di  cui  alla  lettera  A  della  parte  IL  Bisognerebbe  ricorrere  agli  esattori,  ma  gli  at- 
tuali mancano  degli  elementi,  quelli  dei  cessati  quinquenni  non  avranno  conservati  i  documenti. 

Circa  il  massimo  ed  il  minimo  del  reddito  imponibile  di  cui  alla  lettera  I)  parte  I,  molte 
cancellerie  non  han  risposto  o  l'hanno  fatto  malamente.  Ilo  cercato  di  rimediarvi  con  elementi 
d'ufficio  per  non  ritardare  più  oltre  l'invio  dei  chiesti  dati  statistici. 

11  massimo  reddito  imponibile  dei  possessi  espropriati  fu  di  lire  847,  il  minimo  di  93  centesimi. 
Escludendo  quello  di  Ure  347  si  discende  subito  di  molto,  tanto  che  il  massimo  oscilla  fra  le 
lire  150  e  le  lire  200,  il  minimo  invece  varia  dalle  lire  10  a  meno  di  una  lira.  Sommando  assieme  i 
redditi  imponibih  di  tutti  i  beni  espropriati  e  dividendoli  per  il  numero  delle  espropriazioni 
si  ha  una  media  di  lire  21. 

GntGENTj.  —  In  massima  parte  le  espropriazioni  avvenute  derivano  da  quote  minime  di  im- 
posta, le  quali  non  possono  venir  pagate  dai  contribuenti,  attesa  la  loro  miseria. 

Palermo.  —  Credo  opportuno  fare  osservare  che  il  Demanio  accettò  solo  1G18  devoluzioni 
pel  debito  di  lire  147,921.52,  e  che  delle  rimanenti,  N.  5266  pel  debito  di  lire  278,667.71  furono 
rifiutate  agli  esattori  perchè  irregolari,  e  ]y.  1004  pel  debito  di  lire  71,330,38  si  annullarono  in  se- 
guito al  pagamento  fatto  dagli  espropriati. 

Le  cause  principali  per  cui  in  questa  provincia  si  verificarono  tante  devoluzioni  al  Demanio 
per  mancato  pagamento  di  imposta  a  mio  avviso  sono  due.  La  prima  nasce  dal  dubbio  che  fino 
ad  un  certo  punto  si  ritiene  realtà,  e  starebbe  nel  fatto  d'essersi  proceduto  ad  esecuzione  immo- 
biliare, senza  che  effettivamente  si  fosse  prima  proceduto  alla  mobiUare,  e  ciò  avvenne  special- 
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mento  nel  secondo  quinquennio  di  attuazione  della  legge  suindicata  in  cui  si  rimborsarono  agli 
esattori  anche  le  spese  di  esecuzione.  La  seconda  sta  indiscutibilmente  nella  miseria  dell*  ultimo 
ceto  a  cui  torna  grave  il  tributo  costituente  le  quote  minime,  che  somministra  il  maggior  con- 
tingente alle  devoluzioni. 

Trapani  •—  Dalle  15  Preture  della  provincia  di  Trapani,  soltanto  quelle  di  Trapani,  Marsala, 
AlcamOt  Gastelvetrano  e  Castellammare  mi  hanno  rimesso  l'elenco  dei  fondi  rustici  espropriati 
dagli  esattori  comunali  per  mancato  pagamento  della  imposta  fondiaria:  le  altre  Preture  mi  hanno 
assicurato  con  nota^  non  essere  avvenuta  nel  rispettivo  loro  mandamento  alcuna  espropriazione 
di  tale  specie. 

Le  cinque  Preture  sopraindicate  hanno  preferito  di  compilare  un  prospetto  unico,  anziché 
un  prospetto  per  ognuna  delle  tre  categorie  accennate  colla  emarginata  nota;  però  emergono  di- 
stintamente i  fondi  aggiudicati  a  terzi  ed  i  fondi  devoluti  al  Demanio  in  quanto  questi  ultimi 
portano  la  data  del  terzo  deserto  incanto  suir  ultima  colonna.  Del  resto  in  quanto  fu  possibile 
non  si  trascurarono  tutto  le  altre  desiderate  indicazioni.  Ho  pertanto  T  onore  di  proseguire  in  ori- 
ginale a  cotesta  onorevole  Giunta  agraria  i  cinque  elenchi  originali  (1)  suddetti  riassumendone 
il  risultato  numerico  nel  seguente  prospetto. 


MANDAMENTO 

Catbooiua  1» 
BspMpriasione 

Catbooeia  S^ 
Vendite  a  leni 

Categoria  3» 

DoToluiioni 
al  Demanio 

!•  TraiMun 

21 
40 
61 
61 
286 

7 
27 

8 
61 

8 

14 
13 

48 

» 
282 

!•  Marsala 

flo  Alcamo  t   *•••••••# 

8«  Gastelvetrano 

TOTAUI  .    .    . 

406 

106 

802 

JProv±aola  di  Oaltanlsaetta 


Brespetio  dtUe  espropriasioni  ila!  1878  al  1882  esegoite  dagli  esattori  contro  possessori  di  fondi  mstiel 
per  debiti  d'imposta  fondiaria  e  sorrimposto  eomunaii  e  prorineiali. 


Parte  I. 

9wài  rustici  espropriati  per  mancato  pagamento 
dell' impoeU  fondiaria 

PcuMe  n. 

Fondi  Bggiudi'Ati  ai  concorrenti 
All'asta 

Parto  nt. 

Fondi  devoluti  al  Demanio  per  deserziooe 
del  terzo  incanto 

A 
Numero 

dei 

po«ee.i 

fliproprtati 

B 
Ammontare 

dovute 

perimposu 
Hbadiarìa 
insolata 

0 

Ammontare 
oomptessiYO 
delVeddito 
Imponibile 
sui   fondi 
espropriati 

Reddito  imponibile 
espropriati 

▲ 

Naraero 
dei  ossessi 
aggiudicati 

ai 
oonoorrenti 

aU'asU 

8 

AmmoAUre 
complessivo 
del  presso 
sul  quale 
fu  aperto 
il  P  incanto 

O 

Ammontare 

complessivo 

del  presso 

ricavato 

dalla 
vendita 

A 

Numera 

dei 

possessi 

devoluti 

al 
Demanio 

B 

Ammontai^ 
del   presso 

sol 
quale  fu  aperto 

P  incanto 

O 

Ammontare 
complessivo 
delle  8omm« 
per  imposta 
fondiirìa 
insoluta 

massimo 

minimo 

™ 

80157.68 

81119.18 

817.00 

0.98 

56 

81107.85 

28185. 78 

648 

208962.44 

97899.10 

(1)  Da  quBiti  elenolii  fti  estratto  il  pzospotto  ohe  riportiamo  più  avanti. 
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Frovincisi 


Notizie  statistiche  snlle  deTolnzioni  ed  espropriazioni  fonéiirk 


e  I  R  e  O  N  D   V  I?  I 


Fondi   nislici   espropriati   per   mancato   pagamento 
della   tassa   fondiaria 


Numero 
dei  possessi 
espropriati 


Ammontare 
complessivo 

dello 

somme  dovute 

per 

imposta  fondiaria 

inso!uta 


Ammontaro 

complessivo 

del 

reddito  imparziale 

sui  fondi 

espropriati 


Reddito 

massimo 

e  mloiido 

dei 

singoli  [KTSS^ 

cspTopnail; 


1 
2 
3 
4 


Catania    .- 

Acireale .   . 

Caltagirone 

Nicosia 

Totale. 


7 

2 

40 

13 


62 


711. 43 
1106.37 
1684. 61 

529.16 


4031. 56 


389.98 

960.81 

1693.43 

747.15 


3791.37 


M.»  184.79 
m.«  10.6:^ 
M.«>  924  CO 
m.«  36.21 
M.«  1^.?2 

ALO   33.80 


m.«     4  11 


£^  rovinci^ 


Prospetto  coiiteiteiite  dati  statistici  intorao  d 


Numero 

di 
ordine 


C  1  R  C  O  N  lì  A  R  I 


Categoria  I. 

Kondi  rustici  cspopriati  per  mancato  pagamento 
della' tassa  fondiaria 


Numero 
dei 

\  OSSf^SSi 

cspi-opriati 


Ani  montare  complessivo 


delle  somme 
dovute 

per  imposta 
fondiaria 
insoluta 


del 

JiHlditO 

imponibile 

sui   fondi 

espropriati 


Reddito 


inìpoitibiìe  dri  via'^-- 
possessi  ^proi»-^:^ 


Bivona 

Girgenti 

Scìacca 

TOTALK 


321 
€63 
290 


1474 


10477.20 

57162. 68 

8597.04 


76236. 92 


5689.99 

933.80 

51073.28 

1336.28 

6725.82 

264.74 

63489.00 

1336.28 

Capitolo  IV. 


4i  Catania 


per  uianeato  pagAmeuto  d'Imposta  dal  1873  al  188?. 


589 


I^'ondi  aggiudicati  ai  concorrenti 
ali'  asta 


Numero 

dei 

possessi 

iff^>iudicati 

4.  ccncorrenti 

all'osta 


Ammontare 

complessivo 

del  prezco 

sul  quale 

fu  aperto 

il  1*^  inòantn 


5220.27 
683.00 
535. 68 


6388.95 


Ammontare 

complessivo 

del  prezzo 

ricavato 

dalla  vendita 


l'^ondi  devoluti  al  Demanio  per  dcserKÌono 
del  3"  incanto 


5289.00 

31G.50 

1140.61 


6746. 11 


Numero 
dei  possessi 

devoluti 
al  Demanio 


38 
9 


54 


Ammontare 
complessivo 
del  prerso 
sul  quale 
fu  aperto 
il  1*  incanto 


A  mmontare 

complessivo 

delle  somme 

por  imposta 

fondiaria 

inifoluta 


3153.60 

15247.00 
650.00 


19050.60 


711.43 

1505. 61 
204.30 


2421.24 


ossidi  VAzioyi 


ì  Giz^ffenti. 


y^ropriazloni  di  fondi  rnstlcl  ay  Tenuto  dal  1878  al  188"?. 


Categoria  II. 

h\ filai  ni-stici  espropriati  ed  aggiudicali 
ai  concorrenti  airasta 

Categoriali!. 

Fondi  rustici  devoluti  al  Demanio 
per  dosorziono  di  »•  incanto 

QSSKR  V  AZI  0X1 

''•llitflO 

Ammontare  complessivo 
del  prezzo 

Numero 

doi 

possessi 

devoluti 
al  Demanio 

Ammontare 

complessivo 

o-s.^-'ssi 

ai 
^irr  .siili 
iru«.ta 

sul  quale 

fu    aperto 

il   primo 

incanto 

ricavato 

dalla 

vendita 

de!  prezzo 
sul    quale 

fu  aperto 
il  primo 
incanto 

delle 

somme 

per  imposta 

fondiaria 

insoluta 

45 

63 

220 

14920.  77 
11806.02 
26037.85 

14398.89 
12622.09 
20£96.60 

276 

800 
70 

3Ì948.24 

148571.06 

10429.03 

6764.21 

50742.62 

3359.  51 

•* 

Il  numero  abbastanza  rilevante  di  espro- 
priazioni deriva   principalmente  da  quoto 
.  minime  d^imposta  che  i  contribuenti  non 
sono  in  grado  di  soddisfare. 

32B 

51764.64 

47017.28 

1146 

191948.32 

60866. 24 
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Prorinolà 
Prospetto  del  fondi  mstlel  espropriati  per  nuuieato  pagianrli 

Periodo  di  tempo 

coi  riguarda 

U 

CIRCJONDARI 

Pondi  rustici 
ospropriati 

per  mancato 
pagamento 

Fondi 

aggiudicati 

ai  concorrenti 

Fondi  devoluti 

a]  Demanio 

per  desersione 

1^01 

Numero 
dei 

AmmoiUw 
complessiTo 

della 
tassa  fondiaria 

airasta 

del 

terso  incanto 

• 

possedimenti 
espropriati 

inposUi  foodàni 
inaoiata 

1 

1878^    < 

JMe 
Mi 
Pa 

stroreale 

556 
962 

19 

61 
5 

18 

495 
947 

'    1 

556 
952 

> 
19 

22901.01 

> 

mi  Si 

flsizia  1.  •*!*.• ■ 

stretta   

tti 

Totale  .  .  . 

1637 

84 

1448 

1627 

msf^A 

Frovina 

Prospetto  delle  espropriarioni  promosse  dagU  esattori  delle  ia^ 

1 
1 

CIRCOI<n>ARI 

Fondi  rustici  messi  in  vendita 
per  mancato  pagamento  d'imposta  fondiaria  dal  1 

dagli  esattori 

m  a  tutto  il  31  dioeBJbre  IH 

^ 

Numero 

dei 

fondi  rustid 

messi 
in  vendita 

Ammontare 

del  debito 

per  sola  imposta 

fondiaria 

Ammontare 

del  debito  imponibUe 

dei  tondi 

messi  in  vendiu 

Reddito  impooibae  ir.  à 
di  coi  alla  OBkB»  ? 

Mitfwìnvft 

V^i?» 

.     1 
1 
1 
t 

i 

1 

S 

3 

4 

5 

« 

Palermo 

8848 
480 

112 

479418.78, 

18196.20 

2164.09 

872287.98 

14516.60 

1404.61 

8228.00 

4ì51.40 

71.00 

a 

a 

i 

Oefalù 

Gorleone 

j 

1 
1 

Termini  Imerese 

Totale  .  .   . 

595 

20608.72 

18417.78 

261.17 

l 

9480 

620876.74 

406626.92 

8ift«.00 

a 
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IMmposta  dagli  esattori  nella  proylnoia  dorante  il  decennio  1878-1882. 


egoria 

IP  Categoria 

nP  Categoria 

Ammontar» 

Reddito 

Numero 

Ammontare 

Ammontare 

Numero 

Ammontare 

Ammontare 

complesaÌTO 

dei 

complessivo 

complessivo 

dei 

complessivo 

complessivo 

del 

massimo  e  minimo 

possedimenti 

del  presso 

del 

possedimenti 

del 

delle  somme 

reddito  imponibile 

imponibile 

aggiudicati 

,8Ul 

presso  ricavato 

devoluti 

presso  sul  quale 

per 

sui 

ai  concorrenti 

quale  fu  aperto 

dalla 

al 

fti  aperto 

imposta  fondiaria 

djDdi  espropriati 

.     all'asta 

il  primo  incanto 

vendita 

Demanio 

il  primo  incanto 

insoluta 

• 

massimo 

minimo 

4368.99 

879.95 

1.27 

61 

14410.98 

9819.90 

495 

88884.15 

16860.28 

30426.46 

19.02 

0.04 

5 

2907.60 

1081.29 

947 

241025.55 

80784.84 

> 

» 

> 

> 

» 

> 

» 

» 

» 

415.89 

15.00 

2.00 

18 

4492.60 

5290.44 

1 

108.20 

87.60 

36210.84 

379.96 

0.04 

84 

21811.18 

16191.68 

1,448 

824512.90 

46682.67 

i  JPalermo. 


1 1873  al  1882  a'  sensi  deUa  legge  20  aprUe  1871^  H.  192. 


Fondi  rastici  aggiudicati  ai  concorrenti  alle  aste 
tenmesi  dal  ^73  a  tutto  il  31  dicembre  1882 

Fondi  rustici  devoluti  al  Demanio 
per  desennone  del  terso  incanto,  dal  1873  a  tutto  il  1888 

Numero 

dei 
1  aggiudicati 
oimcorrenti 

alJ^asta 

7 

Ammontare 

complessivo 

del  presso  sul  quale 

fa  aperto 

il  primo  incanto 

8 

Ammontare 
complessivo 
del  presso 

9 

Numero 

dei 

fondi  devoluti 

al  Demanio 

10 

Ammontare 

complessivo 

del  presso  sul  quale 

{\i  aperto 

il  primo  incanto 

11 

Ammontare 

complessivo  delle  somme 

per 

sola  imposta  fondiaria     ' 

insoluta 

IS 

49 

26 

22 

8 

18625.26 
4444.81 
4998.77 
7562.10 

19208.11 
4480.66 
2497.68 
7345.05 

8,294 

405 

90 

687 

5672019.70 

71991.65 

16696.87 

199148.06 

472678.96 
6280.89  ! 
1746.80  1 

17018.46  1 

1 

104 

85525.44 

88481.60 

9376 
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Prima  di  lasciare  quest'importante  argomento,  crediamo  opportuno  di  svolgere,  a  mo'  di 
conclusione  alcune  considerazioni  inspirateci  dall'eloquenza  delle  cifre  contenute  nei  quadri  sta- 
tistici che  precedono. 

A  migliorare  le  condizioni  della  proprietà  fondiaria  e  per  conseguenza  della  classe  agricola 
in  Sicilia  occorrono  in  primo  luogo  dei  capitali,  che  certo  non  mancano,  ma  che  rifuggono  da 
questo  impiego  reso  pur  troppo  insicuro  pel  complesso  delle  cause  qua  e  colà  accennate  nel  corso 
di  questa  Relazione.  Eppure,  malgrado  ciò,  fino  a  tutto  il  1882  furono  erogati  ben  52,200,000  lire 
neir  acquisto  di  beni  demaniali  nella  Sicilia;  il  che  prova  che  i  capitali  non  mancano,  e  lascia 
supporre  che,  convenientemente  spesi,  moltiplicherebbero  infinitamente  la  produttività  del  suolo 
siculo,  della  cui  feracità  del  resto  nessuno  ha  mai  dubitato.  ^Ma  i  capitali  sono  troppo  riconcentrati, 
e  quindi  la  loro  trasformazione  in  terreni  produce  necessariamente  il  latifondo;  il  quale,  accompa- 
gnato da  un  corredo  di  sfavorevoli  circostanze  accennate  in  principio  di  questo  capìtolo,  si  rivela 
insuscettibile,  per  ora,  di  corrispondere  alle  esigenz4^ella  scienza  agraria  e  della  economica. 

A  migliorare  le  condizioni  della  proprietà  fondiaria  occorre  in  secondo  luogo  un  migliore 
assetto  delle  imposte.  Si  è  già  detto  che  esse  da  un  minimo  del  'VA  "/^  raggiungono  un  massimo 
del  15,02  \  della  rendita  netta,  e  si  è  anche  accennato  alla  necessità  di  rifare  il  catasto  per 
accertare  meglio  le  imposte,  e  ciò  non  per  fini  fiscali,  ma  per  sgravare  alcuni  contribuenti 
molto  aggravati. 

K  qui  è  necessario  toccare  brevemente  T  argomento  della  perequazione  fondiaria,  la  cui  base 
dovrabbe  essere  l'assoluta  esclusione  di  qualunque  scopo  fiscale.  Disse  infatti  il  ministro  che 
presentò  il  progetto  di  fegge  a  ciò  relativo,  che  «  nessun  intento  Cascale  si  nasconde  nelle  proposto 
«  del  Governo,  le  quali  mirano  a  raggiungere  soltanto  uno  scopo  di  civiltà  e  di  giustizia  distri- 
€  butiva.  »  —  (Atti  della  Camera,  sessione  1880-81,  N.  308,  A.  pag.  4.  Relazione  ministeriale, 
pag.  32-37.)  Ma  se  invece  ci  facciamo  a  considerare  alcune  frasi  della  Relazione  ministeriale,  lo 
troviamo  poco  rasssicuranti,  giacché  lasciano  supporre  che  nell'animo  del  ministro  gU  scopi 
fi.scali  non  siano  trascurati,  ma  curati  e  bene  accarezzati.  Una  di  queste  frasi  dubbie  sarebbe 
questa:  «  la  massima  di  non  imitare  od  acc7Tsce're  menomamente  il  contingente  generale  d'im- 
«  posta  è  troppo  assoluta,  almeno  per  la  parte  clie  concerne  l'aumento  reale  avvenuto  nella 
«  ricchezza  imponibile,  nella  recìdila  dei  ter  rem.  »  —  Né  meno  dubbia  è  la  frase  che  leggesi  a 
pag.  3  e  che  è  la  seguente:  «  ogni  diminuzione  del  tributo  fondiario,  come  trovasi  stabilito  gene- 
re ralmente  e  come  è  inteso  da  noi,  recherà  un  beneficio  ai  proprietari,  ma  noiì  rarràa  micjliorare 
€  le  condizioni  deirindustria  af/raria,  ad  accrescere  il  pt'OfUio  dei  coltivatori  di  terreni 
senz' altri  provvedimenti.  »  —  Ora  a  noi  sembra  che,  scientificamente  parlando,  queste  ultime 
affermazioni  sieno  in  aperta  guen^a  col  principio  indiscutibile  (ìeWincideììza  e  della  ripercus- 
sione delle  imposte,  e  che  in  conseguenza  la  parte  di  rendita  prelevata  dallo  Stato  da  quella  del 
proprietario,  non  faccia  soffrir  questo  soltanto,  ma  eziandio  i  salariati  od  i  coltivatori,  sui  quali 
il  proprietario  cerca  di  ftir  ricadere  una  proporzionata  parte  di  queir  imposta.  È  adunque  evidente 
la  necessità  di  perequare  l'imposta  fondiaria  senza  però  aggravare  nessuno  dei  contribuenti, 
giacché  ciò  sarebbe  esiziale  e  per  la  proprietà  e  per  l'agricoltura. 

Ma  vi  è  di  più.  Non  soltanto  con  la  perequazione  non  si  dovrebbe  apportare  nessun  aumento 
d'imposta,  ma  si  do\Tebbe  togliere  occasione  da  essa  por  dichiarare  del  tutto  esenti  dalla  tassa 
le  quote  minime  e  per  sgravare  nei  limiti  del  possibile  tutte  le  proprietà  rustiche.  L'imposta  era- 
riale sui  terreni  è  in  Italia  di  molto  superiore  a  quella  che  si  paga  in  Francia,  (1)  e  ragione  e 

(1)  Il  Leroy-Beauliea  (Science  des  Finances,  2*.  ed.,  voi.  I,  pag.  311)  afferma  che  in  Italia  la  terra 
paga  snlla  rendita  reale  il  40  o  il  50  per  cento  più  che  in  Francia;  ed  infatti  mentre  ivi  questa  imposta 
è  di  122  milioni,  in  Italia  raggiunge  i  125  milioni,  nonostante  la  estensione  minore  dei  terreni  coltivabili. 
Giudichi  ognuno  da  ciò  l'importanza  dei  provvedimenti  che  a  tal  riguardosi  reclamano. 
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giustizia  vogliono  che  si  addivenga  ad  un*  equa  diminuzione.  Comprendiamo  che  col  continuo  e 
progressivo  aumento  delle  spese  di  ogni  genere  e  dopo  la  soppressione  di  due  cespiti  fruttuo- 
sissimi è  vano  parlare  di  diminuzione  d'imposte;  ma  è  nostro  dovere  di  rivelare  tutta  la  verità 
e  di  additare  tutti  i  mezzi  che  crediamo  necessarii  od  utili  pel  rigeneramento  della  proprietà  fon- 
diaria e  dell'agricoltura  in  generale. 

Per  conchiudere  su  questo  tema  dovremmo  ora  accennare  al  ricavo  lordo  e  netto  dei  poderi  ; 
ma  di  questo  si  è  trattato  in  altra  sede  in  questo  stesso  volume  nonché  nella  Parte  Generale. 

Diamo  invece  posto  ai  due  seguenti  prospetti  relativi:  il  1^  ai  bilanci  preventivi  comunali 
e  provinciali,  il  2^  ai  comuni  che  hanno  regolamento  di  polizia  rurale  e  per  le  guardie  cam- 
pestri ecc. 
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Bilanci  preventiv: 


PIIOVINCIK 


KNTRATK    DEI    COMUNI 


1863 


•sii 
-sia 

o 


I 


1871 


I  4. 


m 


1881 


«-  u 

li- 
ni 

o 


li 


ENTRATI 


186S 


Ss 
O 


Caltanissetta 

Catania  .  ^ 

Girgenti   .  . 

Messina   .  . 

Palermo  .  . 

Siracusa  .  . 

Trapani   .  . 


1,115,122 
5,971,011 
1,137,404 
2,4iO,327 
4,859,214 
1,055,829 
1,300,313 


17,954,520 


387,021 
119,1621 
158,92l| 
fll8,090N   {ff) 
790,894 
1 17,871 1 
8,241 


2,260,503 


2,113,310 
4,375,037 
1,988,577 
3,107,3:^1 
7,892,106 
1,563,748 
1,732,479 


22,772,671 


102,073 
506,106  I 
104,4031 
292,ai9^   {a) 
1,813,901 
132,432 
T7,677 


3.118,614]     — 


2,370,707 
5,305,008 
2,857,017 
4,109,108 
10,006,659 
2,213,3S2 
2,150,714 


2.1,0 19, 105 


930,5-19 
2,881,127 

052,311 
1,417,229 
2,374,356 

501,178 

379,665 


9,137,015 


803,238 
2,050,981 

M3,596 
1,537,0S1 
3,211,290 

823,821 

855,085 


10,273.692 


279,510 
473,517 
441,301 
376,802 
057,722 
587,309 
299.557 


3,415,5CT 


705,  \Vj\ 
l:V5,%li 

»         \ 


l,9Sl,rcM     - 


PROVINCIE 


SPESE   DELLE   PROVINCIE 


180  3    (r) 


Ordinarie 


Straordi- 
narie 


ContabiUtil 
speciali 


1871 


Ordinario 


Straordi- 
nario 


Contabilità 

spcciaii 


1881 


Ordinarie 


Straordi- 
oario 


Caltanissetta 
Catania.  .  . 
Girgenti  .  . 
Messina  .  . 
Palermo  .  . 
Siracusa  .  . 
Trapani  .  . 


403,165 
544,415 
482,193 
399,602 
982,721 
299,989 
430,904 


3,542,989 


980,810 
1,054,276 
628,160 
292,225 
1,774,999 
385,786 
334,690 


5,450,976 


40,270 
11,562 
274,335 
28,321 
11,801 
10,535 


370,824 


537,931 
989,982 
492,783 
519,985 
908,231 
483,428 
729,811 


4,757,154 


i,oi2,an 
1,811,855         .-: 

731,210  -  \ 

1,136^410  ,  1= 

08«,95G  I  ir. 

4S3.418  j 

305,1)59  ; 


6,53l,2C'l 


(a)  Sono  comprese  nelle  ordinarie  e  nelle  straordinarie. 

(6)  Le  partite  di  giro  sono  comprese  nelle  spese  ordinarie  e  straordinarie. 

(e)  Non  se  ne  conosce  la  ripartizione;  sibbene  si  conoscono  i  soli  totali. 

Avvertenze.  —  Nel  1881  le  entrate  bilanciano  collo  spese  in  virtù  di  una  dìspasizlone,  emanai.!  dal  Ministero 
col  bilancio  di  previsione  all'eventuale  disavanzo  od  all'impiego  delle  eccedenze  sullo  entrate.  —  Le  notizie  di  cui  nel 


deli'iuterno  per  la  compilasione  dei  bèlaari  :r?~« 
presento  quadro  sono  desunte   dàlì«    stv.J-'J** 


comunali  e  provinciali. 
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)ELLK   PROVINCIE 

SPESE   DEI   COMUNI 

1871 

1881 

180S 

1871 

1881 

-  > 

m 

.A 

Ordinarie,    com- 
presa la  sovrim- 
pu»ta 

•s 

k 

.2 

1 

III 

1 

è 

1 

li 

111 

cu 

1 

) 

li 

il. 

1 

725,112 

6(51,893 

(fr) 

1,084,058 

405,920 

20,223 

882,401 

635,496 

1,073,771 

581,651 

1,772,662 

1,136,560 

8aS,090 

392,272 

'.'{O.203 

r>61,757 

40,270 

1,5»6,7-12 

1,201,495 

336,232 

2,701,144 

3,294,7771 

2,75-1,885 

2,101,558 

3,162,616 

3,057,149 

2,050,460 

1,967,701 

K/l,s:,3 

118,500 

11,562 

1,197,439 

20,590 

S,149 

767,641 

527,7a5| 

1,498,514 

701,814 

1,950,799 

1,208,062 

9as,268 

318,825 

'JrU^n 

2,230 

271,335 

1,057,020 

599,375 

189,785 

2,552,590 

510,600  («) 

2,704,225 

718,537     («) 

2,303,112 

1,785,701 

1,586,749 

l,437,W6 

,VMi,2:y> 

1,100.025 

28,321 

1,845,350 

131,831 

117,108 

4,698,660 

926,0771 

6,852,196 

2,880,822 

0,603,040 

2,92>),133 

3,211,290 

2,788,812 

<>hM7u 

r>3,3l» 

15,050 

903,090 

68,147 

5,137 

890,319 

304,918] 

1,134,631 

590,335 

1,410,217 

869,292 

821,022 

465,150 

1".)  v:,7 

'^i,G37 

lOjSlU-» 

776,269 

o 

318,000 

S55,3j8 

29,607 
712,0.)l 

829.139 
13,3S1,891 

187,995 
6,388,229 

- 

1,421,098 
18,039,323 

385,654 

1,553,088 

572,067 

855,685 

411,25.4 

««,  h!' 

«,042,3(57 

330,073 

8,460,586 

7,966,371 

- 

18,815,531 

11,557,90^1 

10,274,561 

7,812,080 

TOT, 

^LK   DKLL 

E   ENTKATI-: 

TOTALE   DELLE   SPESE 

dei  Comuni 

«lolle  P  r  0  V  i  n  e  i  0 

dei  Cotnuui 

dolio  Provincie 

1^63 

1871 

1881 

1868 

1871 

1881 

1868 

1871 

1881 

1808 

1871 

1881 

U-i32,«IO 

2,275,113 

4,109,5*1 

C0J,4S9 

1,381,005 

1,570,201 

1,517,897 

2,255,425 

4,109,584 

609,489 

1,384,005 

1,576,201 

ó<»oo,n3 

4,881,113 

10,23J<,016 

005,705 

1,012,230 

:M37,169 

6,055,921 

4,856,143 

10,238,016 

065,705 

1,638,961 

3,137,469 

l/i-V^SSo 

2,152,U83 

4,U5,rei 

1,206,720 

1,121,915 

1,235,178 

1,295,340 

2,200,328 

4,415,954 

1,206,720 

1,121,915 

1,235,178 

3.133,  tl7 

3,399,  t33 

7,113,50S 

813,151 

969,223 

1,8^16,180 

3,063,251 

3,422,762 

7,113,508 

813,451 

906,162 

1,846,180 

T,ry),\OS 

9,700,007 

15,622,305 

978,228 

2,738,602 

2,102,358 

5,025,337 

9,739,018 

15,622,305 

978,228 

2,786,041 

2,102,358 

12:»3,700 

1,600,180 

3,568,681 

587,309 

690,825 

077,283 

1,195,237 

1,721,966 

3,568,681 

599,215 

697,576 

977,283 

I.3ìS,551 

1,810,156 

3,392,001 

476,150 

776,129 

1,153,876 

1,017,134 

1,806,752 

3,392,094 

476,159 

776,129 

1,1^,876 

•.2i5,a 

>3 

25 

021,315 

48,160,1 

42 

5,33- 

r,06i 

9,; 

J22,920 

12.028,5^15 

19,771 

),l?3 

20,f 

)05,691 

18,400,112 

5,318,997 

9,370,789 

12,028,5^15 

'»•*:  ili^posizioiie,  ni6n*è  la  quale  i  comuni  dovevano  appuulo  compilare  i  bilanci  tu  modo  die  le  spo^e  parcggiassei-o  colle  catrato}  allo  scopo  cUo  veaisso  provveduto 
1 1\>  «li  agricoHura  (Direziono  ^onorale  dolla  Statistica). 
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Hamero  dei  Oomiml  ohe  hanno  regolamenti  di  polizia  rurale  e  per  le  guardie  campestri, 
spese  per  le  guardie  e  loro  numero. 


PwmsKm 


II. 

si 
a  s 

9   9 

1^  a 


Numero 
dei  comuni 


forniti     Hfoniti 


di 

regolamentò 
di  polizia 


Numero 
dei  comuni 

fomiti     sforniti 

di 

regolamento 

per  le  guardie 

campestri 

Spesa 

per  le 

guardie 

campestri 

(annua) 


Lire 


Ogni 
100  comuni 

hanno  il 
regolamento 


di 
polizia 
rurale 


perle 
guardie 
cam- 
pestri 


Le  guardie  campestri 


esistenti 
per  ogni 
100  Kq. 

della 
superficie 
geografica 

sono 


importano 
una  spesa 
per 
100  Kq 
:     della 
superficie 
geografica 


Palenno  . 

76 

40 

86 

88 

48 

840 

ICessiii»   . 

98 

89 

9 

2 

96 

49 

Oatani*    . 

68 

67 

6 

14 

49 

41 

Sùnonm  . 

82 

82 

» 

8 

80 

10 

Oaltanis». 

28 

26 

3 

18 

16 

66 

Oirgenti  . 

41 

88 

8 

29 

12 

82 

Trapani    . 

ao 

20 

» 

2 

18 

20 

SlOIUA.     . 

868 

802 

66 

96 

268 

648 

BaONO  .  . 

ay2R8 

6^221 

2,067 

1,648 

6,746 

7,217 

191,816.49 

62 

48 

6.  » 

8,874.28 

90 

2 

1.  » 

16,807.18 

90 

22 

0.  8 

4,606.  » 

100 

6 

0.  2 

80,843.  » 

92 

46 

1.  » 

26,76&  » 

92 

70 

1.  » 

12,744.64 

100 

10 

0.  8 

290,468.44 

84 

26 

2.12 

2,612,772.62 

75 

18 

2.  » 

3,730.  > 
269.47 
307.13 
123.52 
937.82 
886.45 
529.17 


922.19 


871.  » 


Beni  posseduti  d&gli  Enti  mor&li. 

L'importanza  di  quest'argomento  ci  ha  indotti  a  stabilire  delle  ricerche  molto  particolareg- 
giate sul  numero,  la  qualità,  la  estensione,  la  natura  ed  il  valore  dei  tanti  e  tanti  immobili  rustici 
tuttora  in  proprietà  o  dello  Stato,  o  dei  Comuai,  o  di  sodalizi  religiosi,  o  di  opere  pie,  ospedali 
ecc.  ecc.  Ci  siamo  giovati  di  tutti  gli  elementi  di  cui  abbiamo  potuto  disporre  e  nulla  abbiamo 
tralasciato  per  dare  a  questa  trattazione  un  ampio  svolgimento.  Nondimeno  non  si  può  dire 
che  con  ciò  siasi  esaurito  l' argomento,  tanto  esso  è  vasto.  Pei  bisogni  dell*  opera  nostra  però 
speriamo  di  aver  corrisposto  allo  scopo:  il  che  essendo,  ci  servirà  di  conforto  alle  difficoltà 
incontrate  per  raccogliere  tanti  e  si  svariati  elementi. 

Prima  di  esporre  al  riguardo  le  considerazioni  che  crederemo  opportune,  fa  mestieri  sin- 
tetizzare il  lavoro  contenuto  nei  32  quadri  statistici  (1)  che  formano  oggetto  del  fascicolo  II 
allegato  al  tomo  I  della  presente  opera.  Ciò  faremo  per  ciascuna  Provincia  separatamente; 
dopo  di  che  entreremo  nel  merito  di  questo  tema,  degno  della  maggiore  considerazione. 

(1)  In  q[iiMto  lavoro  (ftuio.  U.  Alleg.  al  tomo  I)  oltre  il  peot  0.  Fatane  vi  ha  collaborato  Ping.  ìil  BoldL 
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PROVINCIA  DI  PALERMO. 
(Quadri  ataiiatici  dal  IV.  i  ai  N.  6). 


o 

a 

Numero 

Supcrfio*' 

Valore 

o 

CIRCONDAin 

r3 

dei  beni 

in  l'iUiri 

in  llr'' 

h 

141 
24 

116 
79 

803 


Cefalù 

Corleone    .   .   .   . 

Palermo 

Teiinini  Imerese. 


10241.49.71 
2335.67.60 
5557.33.73 
2230. 56. 12 

20365.07.16 


3,272,116 
619,782 

2,276,565 
027,716 

6,796,178 


PROVINCIA  DI  MESSINA. 
(Quadri  aiatiaiici  dal  IV.  7  ai  iV.  18.) 


s 

ì 

1 

Numero     i 

1                                  ClRCONDAKi 
dei  beni 

1 

Superflci*' 
iu  •■ttari 

i 

Valore 
in  ettari 

1 

2 
8 
4 

283 

870 

86 

89 

833 

Castroreale 

89^2.67.18 
12969.87.79 
18188.77.37 

7690.75,26 

47832.07.69 

3,506,578 
2,181,669 
4,882,995 
795,478  • 

11,365,620 

Mesuina  •   •   • • 

Mìstretta 

Patti 

PROVINCIA  DI  CATANIA. 
^Quadri  ataiiatici  dal  IV.  ±9  al  IV.  B3), 


no 

Numero 
dei  beni 

CIRCONDARI 

Siiperflcie 
iu  ettari 

Valore 
in  Uro 

1 

2 
3 
4 

87 

70 

115 

54 

Catania  .   • • 

20633.47.36 

4644.06.01 

15021.81.19 

14167.69.96 

8,111,731 

924,309 

3,881,524 

8,231,449 

Nicosia ..•••••...• 

Aciroaler    ••       •.       .• 

Caltagirone 

826 

54467.04.61 

16,149,013 

d02 
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PROVINCIA  DI  GIBGENTI. 
(Quadri  miaiiatioi  dal  N.  24  al  IST.  8S.) 


Numero 
dei  beni 

CIRCONDARI 

Superficie 
in  ettari 

V&lore 
in  Uro 

1 

2 
8 

30 

73 

6 

BivOZLft    ..............rtt 

203.83.02 

1204.20.26 

706.09.20 

99,218 
660,040 
862,018 

Girgenti 

Bciftcoft  ................. 

109 

2112.62.48 

1,621,276 

PROVINOIA  DI  OALTANISSETTA. 
(Quadri  Biaiimiioi  dal  N.  BS  al  N.  67.) 


i 

HUBMO 

ddbmi 

CIRCONDARI 

Suparflde 
in  ettari 

Valor* 
in  lire 

1 

a 

8 

CO 
84 
16 

1091.56.01 
1806,89.79 
9684.68.68 

666^1 

668,886 

1^,646 

PiaoEA  ArmoriiiAi    ............ 

Terranova  di  Sicilia  ,......•.  t  . 

90 

12288.69.48 

S^,74a 

PEOVINOIA  DI  TEIAPAOT. 
^Quadri  BiaiiBtioi  dal  N.   eS  al  N.  29). 


1 

NanMo 
dei  beni 

CIRCONDARI 

Superficie 
in  ettari 

Valore 
in  lire 

1 

2 
8 

46 
81 

12 

888.67.69 

1219.08.94 

686.40.47 

297,888 
496,964 
128,877 

MnzzAra  del  Vallo 

Trapani  ................. 

68 

2789.02.10 

932,174 
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PROVINCIA  DI  SIEACUSA. 
(Quadro  miatimiioo  IV.  30.) 


Numero- 
dei  beni 

CIRCONDARI 

Superficie 
in  ettari 

Valore 
in  lire 

1 

2 
8 

82 
12 
12 

Modica  •....       .........a. 

1202.97.89 
2221.74.22 
1034.45.86 

1,018,669 
694,666 
217,678 

Koto 

Siracusa.   .  • 

66 

4469.17.47 

1,990,998 

E,  riassumendo  per  le  sette  Provincie  della  Sicilia  i  dati  che  precedono,  si  ha  il  seguente: 

Prospetto  generale. 


Numero 
dei  beni 


PROVINCIE 


Superficie 
in  ettari 


Valore 
in  liM 


863 

888 

826 

109 

99 

88 

66 


Palermo.  .  • 

Messina.  .  . 

Catania .  .  . 

Grirgenti.  .  . 
Caltanìssetta 

Trapani •  .  . 

Siracusa.  .  . 


1874 


20866.07.16 

47882.07.69 

54467.04.61 

2112.62.48 

12282.59.48 

2789.02.10 

4459.17.47 


144807. 60. 74  («) 


6,796,178 
11,866,620 
16,149,018 

1,621,276 

2,489,742 
922,174 

1,980,998 


41,125,001 


(a)  Questa  cifra  corregga  il  lieve  errore  incorso  nella  cifra  corrispondente  del  Riataunto  aeneraU  al  quadro  n.  31  (Faac.  II,  allee.  al 
tomo  I),  non  che  quello  eziandio  verificatosi  alla  corrispondente  cifra  del  Totale  generale  del  quadro  11  annesso  alla  <  Parte  generale,  » 
pag.  10^,  e  riprodottoti  poscia  alla  successiva  pag.  lOd. 

Da  quanto  precede  scorgesi  da  chiunque  che  j  beni  posseduti  in  Sicilia  dagli  Enti  morali 
e  formanti  la  manomorta  sono  molti  di  numero,  immensi  di  estensione,  importanti  per  valore. 
Che  se  poi  si  tien  conto  del  sistema  generalmente  adottato  nel  calcolare  il  loro  valore,  ne 
risulta  che  la  somma  di  lire  41,125,001,  di  per  sé  stessa  ingente,  è  di  molto  inferiore  al  valore 
reale  di  tutti  quegrimmobili  e  ci  basterebbe  citare  che  il  prezzo  medio  dei  vigneti  nella  pro- 
vincia di  Trapani  è  di  lire  626,38,  ciò  che  è  assolutamente  inesatto,  perchè  è  noto  che  in  quella 
provincia,  celebre  per  i  vini  Marsala,  il  prezzo  dei  vigneti  raggiunge  cifre  ragguardevoli  ed  è 
forse  superiore  a  tutte  le  provincie  del  Regno. 

Vero  è  che  figurano  nei  prospetti  che  precedono  oltre  a  mille  ettari  di  beni  appartenenti 
air  Asse  ecclesiastico  e  non  ancora  messi  in  vendita;  vero  è  bensì  che  vi  figurano  eziandio  più 
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di  ventimila  ettari  di  Demani  comunali  non  ancora  quotizzati,  e  circa  altrettanti  ettari  di  beni 
comunali  incolti,  ma  destinati  ad  essere  subito  messi  in  coltura,  oppure  venduti;  ma  se  si 
considera: 

a)  che  resterebbe  sempre  un  enorme  residuo  di  oltre  centomila  ettari  di  terreni  in  pro- 
prietà dei  diversi  Enti  morali; 

/;)  che  anche  quei  beni  che  saranno  venduti  saranno  accaparrati  dai  pochi  capitalisti  che 
sono  in  gr^xdo  di  fare  acquisti  di  questo  genere  ; 

e)  che  anche  i  Demani  comunali  quotizzati  saranno  poco  per  volta  alienati  dai  quotisti 
e  monopolizzati  dai  pochi  capitalisti;  chiaro  si  vede  che  la  manomorta  in  Sicilia,  causa  principale 
della  povertà  della  classe  agricola  e  del  regresso  della  produttività  del  suolo  siculo,  è  ben  lungi 
dalla  sua  fine. 

Occorre  ora  dimostrare  la  verità  di  questi  due  inconvenienti?  No,  di  certo;  giacché  è  a  co- 
gnizione di  tutti  che  le  Società  in  generale  e  gli  Enti  morali  più  specialmente  non  possono  e  non 
sanilo  dirigere  un'azienda  agricola -r  che  i  locatari  sfruttano  il  terreno  e  non  vi  apportano 
giammai  miglioramento  alcuno  —  che  nella  maggior  parte  dei  casi  tali  locatari,  i  soli  che  possano 
presentare  alle  amministrazioni  degli  Enti  morali  una  sicura  solvibilità,  sublocano  i  fondi  a  pic- 
coli industrianti  o  coltivatori,  quelli  suddividendo  in  piccoli  appezzamenti  e  questi  sottoponendo 
a  dure  condizioni  che  spesso  o  quasi  sempre  formano  la  rovina  dei  coltivatori  stessi;  che  inCno 
l'organizzazione  stessa  dei  corpi  morali  esclude  la  possibilità  di  spiegare  una  diretta  e  continua 
sorveglianza  sui  loro  immobili  rurali,  abbandonati  all'arbitrio  del  locatore,  solo  interessato  a 
sfruttarli  quanto  più  può  durante  il  tempo  della  locazione. 

È  quindi  necessario  che  opportune  leggi,  nello  stabilire  in  massima  la  conversione  di  tutti  o 
della  maggior  parte  di  quei  beni,  provvedano  a  che  evitando  un  inconveniente  non  si  vada  in- 
contro ad  un  altro.  E  l'altro  inconveniente •  sarebbe  questo:  che  i  pochi  ricchi,  nionopolizzando  ì 
beni,  si  sostituirebbero  in  realtà  agli  Enti  morali  e  perpetuerebbero  quella  condizione  di  cose  che 
oggi  tanto  e  si  altamente  si  lamenta. 

Ma  come  evitare  questo  inconveniente  ? 

Premettiamo  che  desso  non  è  ne  una  fola  da  romanzo,  nò  un  sogno  di  mente  inferma.  Lo 
esperimento  si  è  già  fatto  su  larga  scala,  non  soltanto  in  Sicilia,  ma  anche  in  tutte  le  altre  Pro- 
vincie italiane,  dove  furono  venduti  i  beni  già  ecclesiastici.  Non  si  nega  che  queste  vendite 
hanno  creato,  sebbene  non  molti,  dei  piccoli  proprietari  che  prima  non  esistevano;  ma  l'agricol- 
tore e  l'agricoltura  in  che  sono  state  favorite?  A  nulla  valse  il  frazionamento  dei  beni  in  piccoli 
lotti;  dacché  essi  furono  tutti  preda  delle  poche  grosse  borse,  e  ben  presto  furono  ricostituiti  in 
latifondi. 

Secondo  noi  quindi  i  futuri  provvedimenti  legislativi  dovrebbero  essere  diretti  esclusivamente 
a  costituire  una  classe  di  piccoli  possidenti-coltivatori,  i  quali,  abitando  nel  fondo  loro  assegnato 
in  perpetuo  e  col  vincolo  della  inalienabilità,  si  dedichino  alla  sua  coltura  e  non  ne  possano 
disporre  diversamente  che  per  testamento,  evitandone  però  il  frazionamento.  A  queste  savie 
disposizioni  dovrebbero  corrispondere  un  buon  sistema  di  viabilità,  le  scuole  agrarie,  il  credito 
agrario  e  tutte  le  altre  istituzioni  nel  corso  di  quest'opera  indicate.^ 

Non  ignoriamo  che  altrove  (per  esempio  nelle  Calabrie)  i  Demani  comunali  ripartiti  nella 
prima  metà  del  secolo  col  vincolo  della  inalienabilità  per  un  numero  determinato  di  anni,  de- 
corsi questi  furono  quasi  tutti  alienati  e  lasciarono  i  quotisti  più  poveri  di  prima;  bisogna  però 
riflettere  che  ivi: 

a)  la  ripartizione  fu  fatta  a  tutt'i  comunisti,  senza  distinzione  di  mestiere  o  di  ceto;  e 
quindi  era  naturale  che  un  calzolaio,  per  esempio,  non  potesse  coltivare  da  sé  la  quota  asse- 
gnatagli e  doveva  o  darla  in  fìtto  o  cederla  in  anticresi  : 
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h)  l'inalienabilità  era  temporanea;  oltre  di  che  anche  durante  il  periodo  proibito  le  quote 
furono  date  in  anticresi,  mascherandosi  cosi  una  vera  vendita,  confermata  dopo  il  periodo  della 
inalienabilità; 

e)  la  quotizzazione  non  fu  resa  efficace  per  mezzo  della  costruzione  di  case  coloniche  e  di 
strade  di  congiungimento  tra  i  campi  e  l'abitato  ; 

d)  l'ignoranza  dei  quotisti,  sDprattutto  in  cose  agrarie,  concorse  con  tutte  le  altre  circo- 
stanze a  rendere  inane  quel  provvedimento,  informato  del  resto  ad  un  alto  principio  di  equità  o^ 
ad  un  beninteso  sentimento  di  vivere  civile. 

Da  c|ueir insuccesso  bisogna  ora  trarre  insegnamento;  e  dacché  vi  sono  ancora  dei  Demani 
comunali  da  ripartire  e  le  odierne  condizioni  di  viabilità  comunale  e  di  istruzione  popolare 
alquanto  son  migliorate  e  molto  di  più  potranno  migliorare  in  avvenire,  si  faccia  in  modo  che 
questa  futiu^a  ripartizione  giovi  agli  agricoltori  poveri  ed  all'agricoltura,  e  sia  mezzo  di  creare 
una  nuova  classe  di  cittadini  atti  a  vivere  col  loro  lavoro  disposato  al  valore  della  terra,  classe 
di  cittadini  che,  mancando,  sarebbe  senza  dubbio  sostituita  da  una  setta  di  spostati,  di  malcon- 
tenti e  di  sovvertitori  dell'ordine  sociale  attuale. 

Ciò  detto  pei  Demani  comunali,  parhamo  ora  dei  beni  ecclesiastici  ancora  da  vendersi. 
Per  evitare  il  loro  accentramento  nelle  mani  di  pochi  facoltosi,  bisogna  rendere  le  loro 
vendite  popolari.  Per  conseguire  questo  scopo  non  basta  il  loro  frazionamento  in  lotti  e  la 
facoltà  di  pagarne  il  prezzo  a  scadenze  annue;  ma  è  necessario  che  queste  facilitazioni  sieno 
accompagnate  dalle  seguenti  circostanze: 

a)  che  non  sieno  messi  in  vendita  contemporaneamente  molti  beni.  Le  piccole  borse  non 
possono  sostenere  diversi  acquisti  contemporanei,  e  però  bisogna  andare  adagio  nell'offrir  loro 
l'occasione  di  nuovi  acquisti; 

h)  che  le  imposte  sieno  noiewlnienie  diminuite  senza  di  che  la  rivendita,  volontaria  o 
forzata,  dei  lotti  riesce  inevitabile.  Se  questo  suggerimento  si  vien  replicando  in  diverse  parti  di 
quest'opera  si  è  perchè  la  necessità  di  tal  provvedimento  è  vivamente  sentita  da  tutta  la  classe 
agricola  ed  industriale  non  della  Sicilia  soltanto,  ma  di  tutta  Italia;  ond'è  che  non  si  saprebbe 
racx5omandare  abbastanza  al  Governo  di  rivolgere  seriamente  la  sua  attenzione  su  questo  punto, 
vitale  per  l'avvenire  deiragricoltura  italiana  in  generale  e  siciliana  in  particolare,  e  di  provve- 
dere elflcacemente  ad  una  buona  distribuzione  e  soprattutto  alla  sgravio  delle  imposte  prediali. 

Queste  considerazioni,  che  abbiamo  creduto  far  seguire  alla  esposizione  della  situazione 
attuale  dei  fondi  posseduti  dagli  Enti  morali  in  Sicilia,  noi  reputiamo  della  più  alta  importanza, 
giacché  rivelano  la  necessità  di  utilizzare  una  esterminata  estensione  di  fertili  terreni  toglien- 
doli dalle  mani  di  chi  non  vuole  o  non  può  farli  ben  fruttificare,  e  mettendoli  in  quelle  di  una 
classe  molto  più  volenterosa,  perchè  bisognosa  ed  anche  numerosa. 

Behito  Ipotecario, 

Prendiamo  ora  a  trattare  un  argomento  strettamente  collegato  cogli  interessi  agrari  e  di 
grande  importanza  per  gli  stessi.  Le  ipoteche  gravanti  sui  beni  rustici,  e  più  specialmente  sulle 
piccole  proprietà,  sono  in  generale  refTetto  di  debiti  contratti  per  sco[)i  agricoli,  in  mancanza  di 
un  credito  agrario  accessibile  ai  piccioli  industriali.  So  quindi  da  una  parte  il  progressivo  aiunento 
del  debito  ipotecario  accenna  a  bisogni  agricoli  sempreppiù  crescenti,  d'altra  parte  non  manca 
d'importanza  il  fatto  che,  per  effetto  della  crisi  che  ora  si  attraversa,  molte  piccole  proprietà  ipo- 
tecate per  somme  più  o  meno  rilevanti  vanno  gradatamente  scomparendo  in  seguito  a  procedure 
di  esproi)riazione  coattiva,  per  essere  aggregate  alle  grandi  proprietà  in  mano  di  potenti  capita- 
listi. D'onde  l'importanza  dell'aruomento  presente  per  i  nostri  scopi. 
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Per  mcoogliere  notizie  sufficientemente  particolareggiate  ed  esatte  sul  debito  ipotecario 
che  grava  i  beni  rustici  in  Sicilia,  si  sonò  dovute  superare  gravi  difficoltà  dipendenti  princi- 
palmente dal  fatto  che  nelle  registrazioni  delle  Conservatorie  delle  ipoteche  non  si  fanno  di- 
stinzioni  di  categorie  di  beni  e  di  origini  delle  fatte  ipoteche;  manca,  per  esempio,  la  distin- 
zione delle  ipoteche  riferentisi  ai  beni  rustici  e  a  quelli  urbani.  Noi  ci  siamo  studiati  di  poter 
appurare  anche  approssimativamente  quanto  riguardava  il  nostro  compito,  di  sapere  cioè  le 
ipoteche  che  gravitano  sui  beni  rustici;  abbiamo  riassunto  Targomento  neir introduzione  di 
quesf  opera,  gli  diamo  ora  uno  sviluppo  adequato  alla  sua  importanza  ;  e  siccome  le  notizie  che 
possono  scaturire  dallo  studio  dei  dati  numerici  relativi  alle  ipoteche  sono  interessanti,  non 
titubiamo  a  richiamare  sull*argomento  Tattenzione  del  ministrò  delle  finanze  e  quella  della  dire- 
zione generale  di  statistica  onde  si  prescrivano  moduli  speciali  e  bene  studiati  per  i  registri 
e  si  facciano  delle  complete  statistiche  del  debito  ipotecario.  Sarà  questo  certo  un  argomento 
ohe  convenientemente  sviluppato  fornirà  utile  materiale  di  studio. 

Riportiamo  qui  sotto  uno  ad  uno  i  prospetti  fornitici  dai  signori  conservatori  delle  ipo- 
teche facendo  seguire  a  ciascuno  le  risposte  ai  quesiti  loro  fatti. 

Riportiamo  una  lettera  del  Ministero  delle  finanze  a  cui  ci  eravamo  rivolti  per  sapere  se 
in  quegli  ufficii  si  erano  fatte  distinzioni  delle  ipoteche  gravanti  sui  beni  rustici  ed  urbani. 
Ecco  la  risposta  che  riguarda  la  sola  provìncia  di  Messina,  ma  che  si  può  applicare  per  tutte 
le  altre,     i 

MINISTERO  DELLE  FINANZE 

In  esito  alla  richiesta  contenuta  nella  nota  controindicata,  si  ha  il  pregio  di  restituire  a 
codesta  onorevole  Giunta  il  prospetto  relativo  al  debito  ipotecario  della  provincia  di  Messina 
completato  coi  dati  concementi  gli  anni  1878  e  1879. 

Stimasi  peraltro  opportuno  avvertire  che  le  cifre  esposte  in  questo  prospetto  rappresen- 
tano l'ammontare  delle  iscrizioni  ipotecarie  annualmente  accese  nella  detta  provincia,  tanto 
sopra  beni  rustici,  quanto  sopra  beni  urbani. 

N'on  si  possono  fornire  dati  distinti  pel  debito  ipotecario  gravante  sui  soli  fondi  rustici, 
dacché  la  statistica  ò  compilata  dai  conservatori  delle  ipoteche,  senza  riguardo  alle  specie  dei 
beni  ipotecati.  » 

Provincia  di  Palsrmo.  —  Il  signor  conservatore  delle  ipoteche  neirinviare  i  prospetti  sta- 
tistici riguardanti  il  debito  ipotecario  che  venne  gravato  sui  fondi  rustici  nel  quinquennio 
dal  1878  al  1882  e  la  situazione  del  debito  ipotecario  sui  fondi  rustici  al  31  dicembre  dei  detti 
anni  dal  1878  al  1882,  ci  scrive: 

La  compilazione  di  tali  prospetti  è  stata  operata  col  metodi  seguenti: 

Il  primo  seguendo  rigorosamente  le  prescrizioni  della  circolare  del  Ministero  delle  finanze, 
direzione  generale  del  demanio  e  delle  tasse  del  24  agosto  1881  di  n.  117624-8814,  mediante 
la  lettura  di  tutte  le  iscrizioni  d*ipoteca  accese  nel  quinquennio  che  ascendono  al  numero  di  sedi- 
cimila ottocentonovantasei.  Tale  stato  dimostra  in  conseguenza  con  assoluta  precisione  la  vera 
entità  del  debito  ipotecario  che  si  ò  gravato  sui  fondi  rustici  nel  territorio  di  questa  provincia 
nel  quinquennio  dal  1878  al  1882. 

U  secondo  stato,  che  comprende  U  periodo  dal  1866  al  1882,  avrebbe  (se  si  fossero  dovnte 
seguire  le  precedenti  norme)  richiesta  la  lettura  (oltre  delle  16896  iscrizioni  cennate)  di  altre 
62736,  ed  un  lavoro  da  eccedere  un  anno,  giusta  i  termini,  in  pari  circostanza,  dalla  citata  circo- 
lare accordati  alle  Conservatorie  delle  ipoteche  del  regno. 
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Per  conseguenza  il  detto  lavoro,  per  quanto  concerne  il  debito  ipotecario  sui  fondi  rustici 
dal  1866  al  1877,  si  è  fatto  in  linea  di  approssimazione,  ma  su  di  una  base  seria,  talché  Tappros- 
simazione  può  ritenersi  che  rasenti  la  realtà. 

In  effetto  messa  in  raffronto  la  media  del  debito  ipotecario  sui  soli  fondi  rustici  nel  quin- 
quennio dal  1878  al  1882  colla  media  del  debito  ipotecario  sui  fondi  rustici  ed  urbani  nel  mede- 
simo quinquennio,  si  è  trovato  che  la  prima  sta  alla  seconda  come  due  sta  a  tre. 

Simili  rilievi  si  sono  ripetuti  per  altri  periodi  e  se  ne  è  avuta  la  sicurezza  che  la  propor- 
zione è,  si  può  dire,  costante. 

Per  conseguenza  due  terzi  di  tutto  il  debito  ipotecario  generale,  cioè  sui  fondi  urbani  e  sui 
fondi  rustici  dal  1866  al  1877,  che  risulta  dai  prospetti  ufficiali  raccolti  colle  norme  della  citata 
circolare,  sonsi  attribuiti  ai  fondi  rustici. 

Si  sono  inoltre,  per  spingere  sino  airultimo  estremo  Tesattezza,  depurati  i  vari  risultati,  dal- 
Timporto  dei  crediti  che  per  sopravvenute  cancellazioni  non  gravano  più  sui  fondi  rustici,  e  cosi 
si  è  ottenuto  il  secondo  prospetto,  che  dà  un  risultato  finale  di  lire  308,122,262. 10,  debito  ipote- 
cario che  al  31  dicembre  1882  gravava  sulla  proprietà  prediale  del  territorio  di  questa  provincia. 


ao8 


Cai*itolo  IV. 


i 


CO 


o 

O 

o 

•H 

I 
§ 


23 


C 
< 

M 
P 

M 
O 

Jz; 

M 
> 
O 


I 

■s 

•g 

«3 


1  !■ 


",  To 


5: 


s  g  ss  ?  3 

I  i  i  §  I 


s; 


g"  s"  s  ^ 


8  S  e: 


CO  05  o  SS  9P 

th  ca  00  co  &i 

o  do  25,  i>^  6j 

icT  tH"  o5"  "^  r-T 

P  co  tH  t^  jH 

04  rH  l»  CD  00 

CO  ^  i6'  o  oo" 

L>.  |>  L^  L«  ^• 


S5 


O      tH      00      o 
co       05       l>-       L^ 


o    co 


tH     Io     §     8     S 

co       IO       00^      rH       Ci 

CO     cff    co"    rjJ'    -^ 


So   So 


g 


^ 


ìO       rH 


00    co 

00 


^  ;1  ^  ^  SS 

:3  S  ^  S  S 

1-4  '^  U9  rt<  S 

in"  ss"  "J"  '2^  «2" 

S"  8  g  S  gf 


8  S  S  88  S 

S  8  rt  i  f§ 

rji  i5  O  «5  -^ 

1-1  CO  CO  CD  t- 

^  s"  s'  g"  gf 


OI  O  CD 

o:»  io  oi 

q5  <>•  iS 

Q  «H  C5 

00  IO 


S 


(N  IO 

o:»  o 

'-^  s  ^  ^  s" 

05      00       ^  Oi^ 

of    crT    ■'ir    icT  lO** 


s 


o     co     S  ^  S 

co      tH       Ci  CD  od 

OD    g?    2:<  00  iH 

Ci_     o  tH  <N 

00  (N  id' 

05  N<  »<5 

tH  i>»  o 

O     T-T    c<r  (m'  co** 


8  S 


8  S 

S'  §^  I  g  ég 

lO     o    lo^    0»^  T-i 

K   r2^   s"   2f  2f 

t-       !>•       Ci       05  Ci 

ÒO      Ci       CD       ^  CO 


iì 

53 

!^- 

^ 

s 

i 

r-l 

1 

r-l 

tH 

I 


0) 

A 


f  1 


*    1    2 


•     X 

il" 

"'        te 


'5    -a 


3    I 
l    I 


g.  5 


ìf  - 


^    'i    2 
E.    » 
-    § 


ìì 


5   S   S   g-  S 


3 


^ 


g  9  S  S 

IO  ©ì  -^  t-^ 

<D*  lO  TlT  ^ 

&;  3  S  S 


IO       <N 

I  i" 
S"  S"  ^'  SS" 


io'    co 


IO      Ci 

tH       -«^ 

ìO      IO 


eo    e- 

1-1      Oì 


^  i 

Ci  -^ 

oT  oo"* 

CO.  o 


CD       CO 


^ 


oT 


^- 


8  Sò  g  S  S 


1-1     «o 


s 


s 


^  ^  f 

O  O  CD 

tH  -^  Q 

IO  O^  o 

(S  co"  CD* 

tr  «e  i5 


^ 


s 


CD      CD 
(N      CI 


§  S  g 


^  ^  s§  s 


§?  S   §8  g  S 


O)  Ci 

ci  co 

vJJ  IO 

^c.  Oi 


i>-  Ci  co 

!^  2  ? 

C),  ^  ìq^ 

CI  0=1  <N 

!8  ^ 


o    o 


i 


i  i  ^  § 

^  8f  Sf  g" 


S  8 


s  s 


s 


Oi 

s 


IO      IO      IO      IO      kcT 


O      CD 

i  § 

CD"     t-^ 


?2   S   S 


T-T    ^"    oT 

-.ss 

t^   l-^    l>r 


IO      fÒ 


Oi  co  1-1 

01  '^  co 

00*  CD  i4 

!>•  Oi  '^ 

lO^  lO^  Oi^ 


00      co      do      QO      OO 


Capitolo  IV.  609 

Provincia  di  Messina.  —  Giunto  da  poco  alla  direzione  di  quest'ufficio,  per  rispondere  ade- 
quatamente  al  pregiato  foglio  della  S.  V.  IlLma,  presa  cognizione  dei  precedenti,  mi  son  cre- 
duto nel  dovere  di  rivolgermi  al  mio  signor  predecessore  reggente,  per  sapere  da  lui  i  prin- 
cipii  ai  quali  si  era  informato,  compilando  l'inviato  specchietto;  egli  ebbe  a  rispondermi  che 
dinanzi  alle  gravi  difficoltà  che  gli  si  presentavano  per  compiere  in  breve  tempo  V  ingente  lavoro 
richiestogli,  mentre  trovavasi  sullo  scorcio  della  sua  missione,  e  riflettendo  piu'aiiche,  che  quan- 
tunque lo  avesse  intrapreso,  non  era  per  averne  un  resultato  certo,  dappoiché  la  gran  parte 
delle  accese  ipoteche,  colpivano  indistintamente  tanto  i  fondi  rustici  quanto  gli  urbani,  che  si 
erano  compresi  neir  istrumento  costitutivo,  senza  che  vi  fosse  stata  distinta  la  somma  che 
doveva  gravare  sopra  ciascun  cespite,  né  riportando  perizia  o  valore  approssimativo  di  essi 
da  potersi  almeno  sopperire  con  un  riparto  del  capitale  ipotecato,  di  tal  clie  in  tanta  incertezza, 
credette  rimettere  il  riassunto  della  Statistica  generale,  ritenendo  che  con  giudizio  approssima- 
tivo, si  avrebbe  potuto  supplire  al  mancato  dettat^lio. 

Non  disconoscendo  ancor  io  i  riferiti  apprezzamenti  del  cennato  signor  ispettore  ho  voluto 
sentire  pure  il  parere  dei  più  anziani  impiegati  di  quest'ufficio,  i  quali  mi  hanno  risposto,  che 
per  la  provincia  di  Messina,  può  a  un  dipresso  ritenersi  che  le  iscrizioni  gravitanti  sui  beni  rustici, 
possono  rappresentare  una  metà  dell'  intiera  cifra  contenuta  nella  Statistica  generale,  del  di  cui 
risultato  accludo  l' unito  statino. 

Qualora  però  si  volessero  dei  dati  più  certi,  mi  dichiaro  pronto  a  fare  eseguire  il  richiesto 
lavoro  ;  ma  però  debbo  fare  osservare  alla  prelodata  S.  V.  lll.ma,  che  le  esigenze  di  quest' ufficio 
non  mi  permettono  di  potere  distrarre  totalmente  durante  l'orario  due  o  tre  impiegati,  per  adi- 
birveli  esclusivamente  e  per  un  50  o  60  giorni  che  potrebbe  durare,  trattandosi  di  dovere 
esaminare  una  per  una  10,929  note  d'iscrizioni,  quante  ne  presenta  l'ultimo  quinquennio, 
e  dovendo  per  soprappiù  ricorrere  per  gU  anni  1879  e  1880  ai  relativi  registri,  per  la  mancanza 
delle  anzicennate  note  distrutte  dal  plorato  incendio,  avvenuto  nell'  ufficio  ipotecario,  nel  1880. 
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Provincia  di  Catania.  —  Mi  pregio  trasmettere  alla  S.  V.  l\\.^^  il  prospetto  del  debito  ipo- 
tecario iscritto  sulla  proprietà  agraria  nel  quinquennio  1878-82,  chiestomi  con  nota  degli  11 
settembre  ultimo,  per  corrispondere  alla  domanda  diretta  dal  commissario  della  Giunta  parla- 
mentare per  rinchiesta  agraria  della  Sicilia. 

I  risultamenti  ottenuti  ritengo  debbano  corrispondere  allo  scopo,  essendosi  adottato  un 
metodo  di  ricerca  da  condurre  a  poter  determinare  cifre  le  quali  nel  campo  statistico  sieno 
la  migliore  espressione  del  vero. 
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Provincia  di  Trapani.  —  Le  cifre  da  me  presentate  nello  specchietto  non  sono  il  quanti- 
tativo delle  iscrizioni,  ma  bensì  l'entità  del  debito  che  a  31  dicembre  di  detti  anni  affettala 
proprietà.  Vero  che  in  detta  proprietà  fu  compresa  anco  la  urbana  mentre  avrei  dovuto  limi- 
tarmi alla  sola  rusticana,  ma  colla  mia  lettera  dichiarativa  29  novembre  n.  812,  feci  presente 
il  lungo  tempo  necessario  jjer  sceverare  Tuna  dall'altra;  e  ciò  malgrado  la  difficoltà  insormon- 
tabile di  apprestare  cifre  certe,  stante  una  gran  parte  delle  ipoteche  iscritte  affettano  simulta- 
neamente fondi  rustici  ed  urbani  senza  indicare  il  valore  degli  uni  e  degli  altri.  Soggiunsi 
perciò  che  per  esperienza  e  ìmiìjxsl  pratica  di  ufllcio  il  debito  iscritto  può  ritenersi  gravare 
approssimativamente  tre  quarte  parti  la  propiziata  7^sticanu,  ed  una  quarta  parte  solamente 
quella  urbana. 

Io  non  so  quale  espediente  abbiano  adottato  i  miei  colleghi  sul  proposito;  so  bensì  che 
qualunque  sia  stato  il  lavoro  di  spoglio  pei  registri,  cifra  certa  non  potrà  darsi.  Ad  ogni  modo 
ho  fatto  cominciare  lo  spoglio,  e  spero  potere  fra  pochi  mesi  darne  i  risultati. 
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Capitolo  IV 


Provincie  di  Caltanissetta.  —  Mi  fo  il  prègio  di  trasmettere  all'onorevole  S.  V.  lo  speo- 
cbio  contenente  i  dati  relativi  al  debito  ipotecario  fruttifero  ed  infruttifero  che  ha  gravato  sui 
fondi  rustici  di  questa  provincia  al  31  dicembre  negli  ultimi  cinque  anni. 
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Provincia  di  Siracisa.  -—  Il  conservatore  delle  ipoteche  di  questa  provincia  a  cmì  comunicai 
il  contenuto  della  nota  marginata  dalla  S.  V.  IH.™»  ha  rifatto  il  prospetto  del  debito  ipotecario 
che  grava  sui  beni  rustici  della  provincia  medesima  a  tutto  il  31  dicembre  1882,  epperò  mi  pregio 
di  rinviarlo  alla  S.  V.  HI.»"»    per  l'uso  occorrente. 
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Provincia  di  Girgenti.  —  In  tutto  il  regno,  il  mutuo  si  estrinseca  con  una  obbligazione, 
affiancata  da  consenso  ad  ipoteca,  la  quale,  pubblicata  a  cura  del  creditore,  prende  posto 
tra  i  capitali  garantiti  con  iscrizione  di  ipoteca  convenzioìiale.  Tale  ionna,  di  garanzia,  nella 
provincia  di  Girgenti,  rappresenta  il  25  per  cento  dei  mutui  che  si  contraggono,  e  per  quelli 
appunto  di  maggior  momento  quanto  a  valore,  ma  di  numero  più  esiguo. 

Nella  massima  parte  dei  casi  invece,  e  precisamente  per  i  mutui  di  somme  più  tenui,  quelli 
cioè  che  si  fanno  alla  numerosa  classe  degli  agricoltori,  tanto  di  terreni  propri  che  di  altri, 
la  modalità  è  ben  diversa. 

Stabilito  il  tempo  della  restituzione  del  capitale,  la  misura  degli  interessi,  fatte  le  riserve 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  posta  a  cariro  del  mutuatario,  questi  vende  al  mutuante  uno 
stabile  urbano  o  rustico,  sub  condifione,  da  aver  luogo  la  vendita,  previa  perizia,  o  non  qua- 
lora, al  termine  convenuto,  non  sia  restituito  il  capitale  del  mutuo,  e  suoi  accessori. 

Tale  forma  di  contratto  non  si  rende  pubblica  alle  ipoteche,  mediante  iscrizione  del  ra- 
pitale con  tassa  proporzionale,  sibbene,  mediante  trasc?*izione  con  tassa  fissa  qualunque  sia 
il  valore  della  obbligazione. 

Ma  tali  contrattazioni  non  trovan  posto  nei  quadri  statistici  del  debito  ipotecario,  i  quali 
come  quello  richiesto  per  la  Commissione  di  inchiesta  agraria,  contemplano  i  soli  capitali  assi- 
curati con  iscrizioni,  e  ciò  per  la  ragione  chetale  fonna  dì  garanzia  non  è  altrove  praticata. 

Questa  osservazione  ha  creduto  il  sottoscritto  dover  suo  di  fare,  perchè,  se  la  Commis- 
sione per  l'inchiesta  agraria  prendesse  per  base  ai  suoi  ap[)rezzamenti  la  cifra  risultante  dalle 
ipoteche  convenzionali,  non  avrebbe  che  il  25  per  cento  del  movimento  dei  capitali  per  la  cate- 
goria dei  mutui  volontari,  oltreché  non  ravviserebbe  un  lato,  e  non  il  meno  rilevante  delle 
abitudini  di  queste  popolazioni,  le  quali  in  previsione  di  ogni  seminagione  hanno  bisogno  di 
ricorrere  al  credito,  e  lo  fanno  nella  forma  più  semplice  loro  consentita  dalle  leggi:  lo  fanno 
sotto  la  condizione  di  una  vendita,  la  quale  permette  al  mutuante  di  conseguire  il  possesso 
dello  stabile  vendutogli  sub  condiiione  (quando  questa  sia  avverata),  senza  ricorrere  alle  lunghe  e 
dispendiose  formalità  della  espropriazione  che  ha  per  base  la  iscrizione. 

Per  tali  considerazioni  la  1*  cifra  della  prima  colonna  capi  tali  garantiti  con  ipoteche 
convenzionali  deve  supporsi  quadruplicata  raggiungendo  la  cifra  di  lire  33,135,704  invece 
di  lire  8,283,926. 

In  sostanza:  al  31  dicembre  1882  furono  impiegati  in  mutui  volontari  .    .    L.  33,135,704 

delle  quali  il  25  per  cento,  cioè »    8,283,926 

garantite  con  ipoteca  convenzionale  figurano  nel  quadro  statistico;  il  75  per  cento 

nelle  rimanenti     .    .    > L.  24,851,778 

sono  garantite  con  vendite  condizionate  [pubblicate  per  trascrizione,  e  perciò  non  figurano 
nel  quadro  statistico,  perchè,  per  la  specialissima  loro  natura,  particolare  a  questa  o  poche 
altre  provincie,  non  vi  furono  comprese. 

Al  totale  generale  del  debito  ipotecario  per  iscrizioni  al  31  dicembre  1882  in  L.    95,754,720 

aggiungendo  le »    24,851,778 

garantite  con  vendite  estrinsecate  con  trascrizioni,  si  avrebbe  il  totale  debito 

Ipotecario  di L,  120,606,498 
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In  seguito  alle  dichiarazioni  del  conservatore  delle  ipoteche  di  Girgenti,  non  mancammo  di 
interpellare  gli  altri  signori  conservatori  delle  ipoteche  per  conoscere  se  nei  rispettivi  circoli 
si  verificasse  il  medesimo  fatto  ed  in  quali  proporzioni. 

Ecco  le  risposte  che  si  sono  avute  : 

Provincia  di  Messina.  —  Di  riscontro  al  pregiato  foglio  di  V.  S.  Ill.ma  al  margine  distinto, 
relativamente  ai  contraiti  di  mutuo  con  trasferimento  di  proprietà  a  favore  del  mu- 
tuante, in  caso  di  mancato  pagamento,  le  riferisco  che  questa  specie  di  contrattazione  nella 
provincia  di  Messina  viene  regolata  sotto  diverse  modalità,  che  non  di  molto  differiscono 
da  quelle  indicate  dal  signor'  conservatore  di  Girgenti,  che  la  prefatà  S.  V.  mi  faceva  conoscere 
col  suo  foglio  del  20  novembre  scorso  anno  di  n.  21,218  di  protocollo. 

Infatti  costituito  il  mutuo  per  determinato  tempo,  con  o  senza  interesse,  e  ricchezza  mobile 
a  carico  del  mutuatario,  si  stabilisce  puranche  che,  elasso  il  tempo  prefisso,  e  la  restituzione 
del  mutuo  non  avveratasi,  resta  venduto  al  mutuante  il  fonrlo  che  nello  istrumento  viene  descritto, 
e  per  il  prezzo  sborsato. 

Alcune  volte  questo  contratto,  fermo  in  tutte  le  sue  parti  come  il  precedente,  viene  sol- 
tanto variato  dalla  convenzione  che  il  mutuo  non  estinguendosi  alla  sua  scadenza,  l'intero 
cespite,  0  parte  di  esso,  passa  in  assoluta  jìroprietà  del  mutuante,  previa  però  una  perizia,  che 
ne  determini  il  valore. 

Altra  variante  avviene  pure  allorquando,  oltre  a  tutte  le  condizioni  suespresse,  si  accorda 
la  facoltà  al  creditore  di  potere  anche  iscrivere  il  suo  credito  sul  fondo  designato,  e  perciò 
sovente  si  verifica,  che  questi  contratti  si  inscrivono  e  si  trascrivono. 

Tutte  queste  diverse  forme  di  contratti  per  lo  piii  si  risolvono  in  effettiva  vendita,  avendo 
presente  l'esigua  somma  di  cui  son  composti  e  la  classe  dei  contraenti,  ovvero  da  sovvenuti  che 
appartengono  a  quella  dei  proprietari  più  meschini. 

In  quanto  alla  proporzione  dei  ripetuti  contratti,  che  possa  prendersi  a  calcolo  rispettiva- 
mente ai  mutui  effettivi,  si  può  ap])rossimativamente  ritenere  un  30  per  cento. 

Provincia  di  Palermo.  —  Le  notizie  colle  quali  il  signor  conservatore  delle  ipoteche  di 
Girgenti  accompagnò  il  suo  lavoro  statistico  saranno  certamente  della  massima  esattezza,  però 
non  possono  essere  che  il  portato  di  conoscenze  particolari,  7ion  avendo  modo  gli  uflici  ipote- 
cari di  conoscere  se  un  atto  di  compra  vendita  sia  apparente,  e  in  realtà  dissimuli  un  atto  di 
mutuo.  Certamente  che  presentandosi  alla  Conservatoria  un  rogito  contenente  trasferimento, 
questo  non  è  materia  di  iscrizione,  ma  sibbene  di  trascrizione,  e  perciò  non  può  fare  parte 
deirannuale  prospetto  statistico,  che,  in  base  alla  circolare  del  Ministero  delle  finanze,  direzione 
generale  del  Demanio  e  delle  tasse  del  20  agosto  1871,  n.  118,6^M-8414,  deve  contenere  né  uno  * 
di  più  nò  uno  di  meno,  in  appositi  annuali  elenchi,  tanti  articoli  quante  sono  le  iscrizioni  accese 
neU'anno  per  avere  il  debito  ipotecario  dell'anno  stesso,  che  grava  sugli  stabili  (siano  urbani 
che  rusticani)  del  territorio  di  ciascuna  Conservatoria. 

Non  è  da  porsi  in  dubbio  che  la  maggior  parte  degli  atti  di  compra  e  vendita  non  sono 
in  sostanza  che  mutui  sotto  la  parvenza  d*atti  di  trasferimento,  però  neanco  è  da  dissimularsi 
che  gli  effetti  degli  uni  sono  ben  differenti  dagli  altri.  Difatti  mentre  con  gli  atti  di  mutuo  pro- 
priamente detti  formasi  davvero  un'afflcienza,  un  onero  sulla  proprietà  fondiaria,  cogli  atti  di 
mutuo  mascherati  sotto  forma  di  compra  e  vendita  verificasi  un  movimento  nella  proprietà 
stessa  da  una  ad  altra  persona,  non  ostante  che  alla  stipulazione  dell'atto  il  tramutamento  si 
sottoponga  ad  una  condizione,  la  quale  effettuandosi,  la  vendita  diviene  definitiva. 

Se  si  volessero  dunque  tenere  in  calcolo  come  debiti  ipotecari  siffatti  atti  di  compra  e 
vendita,  non  si  avrebbe  più  il  valore  dello  scambio  da  denaro  in  proprietà  fondiaria,  essendo 
risaputo  che  quasi  tutte  le  alienazioni  si  operano  perchè  il  possessore  del  fondo  anela  avere 
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un  numerario  per  il  che  trasferisce  ad  altri  la  proprietà,  riserbando3i  talvolta  il  diritto  di  eser- 
citarne, se  gli  riesce,  il  riscatto,  mercè  la  restituzione,  nel  termine  stabilito,  della  somma  ri- 
cevuta dal  compratore. 

Di  più  in  tali  casi  non  si  potrebbe  dire  che  la  somma  sborsata  dal  compratore,  come 
prezzo  dell'immobile  acquistato,  sia  un  onere  gravante  la  proprietà,  poiché  quest'ultimo  con 
ciò  va  ad  acquistare  il  fondo  trasferitogli,  scevro  naturalmente  del  debito  del  prezzo,  che  egli 
di  già  ha  soddisfatto. 

In  altri  termini  secondo  il  parere  dello  scrivente  l'apparente  debito  ipotecario  può  ritenersi 
essere  un  peso  fluttuante  sulla  proprietà,  meatrechè  il  prezzo  della  vendita,  sia  definitiva  sia 
suìhconditione  rappresenta  invece  il  valore  della  proprietà  stessa. 

Debbo  pienamente  confermare  le  osservazioni  fatte  dal  signor  conservatore  di  Girgenti 
in  ordine  al  sistema  esistente  anche  in  questa  provincia  di  contrarre,  per  lo  più,  i  piccoli 
mutui  colla  condizione  della  vendita  d'immobili  ove  il  capitale  mutuato  non  venga  restituito 
nel  termine  stabilito. 

I  relativi  atti  pertanto  formano  oggetto  di  trascrizione  e  quindi  i  capitali  mutuati  non 
figurano  tra  quelli  garentiti  con  ipoteca  convenzionale. 

Provincia  di  Siracusa. — Di  risposta  alla  nota  di  cotesta  onorevole  prefettura  e  per  corri- 
spondere alla  dimanda  diretta  dalla  Commissione  della  Giunta  parlamentare  per  la  inchiesta 
agraria  della  Sicilia,  posso  notificare  alla  Signoria  Vostra  illustrissima  che  in  questa  provincia 
i  mutui  in  generale  si  effettuano  con  contratto  diretto  portante  consenso  ad  ipoteca,  e  sulla 
scala  media  del  10  per  cento  sotto  forma  di  vendita  condizionata,  che  dà  luogo  alla  trascri- 
zione dell'atto  relativo. 

Da  un  esame  sommario  delle  trascrizioni  dei  contratti  e  di  mutuo  di  vendita  fiuh  condiiioney 
previa  perizia  degli  stabili  ipotecati,  mi  risulterebbe  che  in  questa  provincia  quasi  tutti  i  mu- 
tuanti richiedono  contemporaneamente  la  iscrizione  dell'ipoteca  per  assicurare  il  capitale  e  gli 
interessi  e  la  trascrizione  della  vendita  condizionata  per  meglio  garentirsi,  quante  volte  nel  tar- 
mine stabilito  nell'atto  non  adempisse  il  mutuatario  alla  restituzione  del  capitale  e  al  pagamento 
degli  interessi. 

Rari  sono  i  casi  in  cui  per  la  tenuità  della  somma  mutuata  divenga  il  mutuante  a  limitare 
la  sua  guarentigia  alla  sola  trascrizione  della  vendita  condizionata. 

Da  un  calcolo  approssimativo  siffatte  trascrizioni  isolate,  cioè  senza  contemporanea  iscri- 
zione, potrebbero  rappresentare  il  2  per  cento  di  mutui  che  si  contraggono. 

È  ben  vero  che  nel  quadro  statistico  da  me  rassegnato  per  la  Commissione  d'inchiesta  agra- 
ria figurano  i  soli  capitali  assicurati  con  iscrizione  non  trovando  posto  le  trascrizioni,  ma  per  que- 
sta provincia  sono  queste  di  poca  importanza,  ritenuto  che  dovendo  i  mutuatari  subire  tutte  le 
spese,  non  si  privano  cosi  facilmente  i  mutuanti  della  duplice  garanzia  che  il  contratto  loro  ap- 
presta, cioè  l'iscrizione  dell'ipoteca  e  la  simultanea  trascrizione  della  vendita  condizionata. 

Provincia  di  Trapani.  —  Circa  poi  il  quesito  fatto  dalla  S.  V.  onorevolissima,  sul  modo 
con  cui  si  fanno  i  mutui,  il  signor  conservatore  mi  manifesta  che  anche  in  questa  provincia, 
conformemente  a  quella  di  Girgenti,  parte  dei  mutui  vien  garentita  a  vece  d'ipoteca,  colla  pro- 
messa di  vendita  realizzabile,  qualora  al  termine  convenuto  non  sia  restituito  il  capitale  e  gli 
accessori  del  mutuo.  Però  la  proporzione  di  tali  mutui  è  molto  più  limitata  e  può  ritenersi 
appena  la  metà  di  quella  di  Girgenti. 

Dopo  di  aver  riferite  le  notizie  dettagliatamente  trasmesseci  dalle  autorità  locali,  non 
possiamo  lasciare  questa  materia  senza  far  rilevare  alcune  osservazioni  che  emergono  spontanee 
da  quanto  precede. 
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Abbiamo  altrove  accennato  alla  graduale  scomparsa  dei  piccoli  poderi  ed  alla  corri- 
spondente ricostituzione  della  manomorta  sotto  forma  di  immensi  latifondi.  In  altra  parte 
dell'opera  si  dimostra  il  danno  che  Tagricoltura  risente  da  questa  trasformazione,  che  in  sostanza 
è  un  ritomo  airantico,  un  vero  e  proprio  regresso.  Orbene,  considerato  che  il  piccolo  possidente 
non  può  a  lungo  sostenere  i  tristi  effetti  della  crisi  agraria  che  dura  da  anni  e  che  durerà 
ancora  per  molto  tempo;  considerato  che  per  conseguenza  il  piccolo  proprietario  è  obbligato 
0  a  vendere  o  ad  ipotecare  il  suo  fondo  per  far  fronte  ai  suoi  bisogni  personali  ed  a  quelli 
della  sua  famiglia;  considerato  che  il  fatto  dimostra  Taumento  progressivo  delle  ipoteche  per 
lo  più  seguito  da  vendite  giudiziarie;  e  considorato,  infine,  che  queste  vendite,  volontarie  o 
forzate,  sono  potentemente  aumentate  por  mancati  pagamenti  d'imposta;  ne  discende  come 
necessaria  conseguenza,  che  fra  non  molti  anni  i  piccoli  proprietari  saranno  completamente 
scomparsi,  come  scompariranno  i  piccoli  industriali  di  cereali,  e  che  una  classe  numerosissima  di 
siciliani  si  troverà  spostata,  spodestata,  inabilitata  a  qualsiasi  lavoro. 

Ora  ciò  è  da  evitarsi  per  ragioni  politiche  non  meno  che  per  vedute  economiche,  e  bisogna 
in  tempo  adottare  tutti  quei  provvedimenti  che  valgano  a  scongiurare  la  pubblica  miseria.  Tutti 
sono  concordi  neirafformare  che  la  quistione  agraria  si  va  facendo  minacciosa  e  che  urge  prov- 
vedere; ma  intanto  nulla  di  positivo  si  fa.  Le  diverse  leggi  dirette  a  sollevare  la  condizione  dei 
poveri  agricoltori,  come,  per  citarne  una,rabolizione  delle  quote  minime,  perchè  non  si  dichiarano 
di  somma  urgenza  e  non  si  votano  in  pochi  giorni,  come  si  fa  per  altre  che  non  sono  più  urgenti 
di  queste? 

Per  confortare  queste  nostre  idee  ci  piace  ora  riferire  alcune  eloquenti  parole  recente- 
mente pubblicate  dall' illustre  professore  senatore  P.  Villari.  Esse  sono  le  seguenti:  €  È  bene 
€  di  non  dimenticare  che,  se  teoricamente  i  problemi  sociali  si  connettono  fra  loro,  in  modo 
€  che  non  è  possibile  risolverne  uno  senza  risolvere  gli  altri,  questo  non  è  poi  quello  che 
€  segue  praticamente.  Nella  realtà  storica  i  problemi  più  spesso  si  presentano  minacciosi  uno 
€  alla  volta,  e  allora  non  soffrono  indugio,  né  lasciano  tempo  a  studi  troppo  lunghi.  Bisogna 
€  essero  già  preparati.  Se  dunque  è  vero,  come  noi  diciamo,  e  molti  autorevoli  scrittori  credono 
4c  con  noi,  e  alcuni  fatti  dimostrano,  che  un  grave  pericolo  esista  nelle  nostre  campagne, 
«  questo  è  uno  di  quelli  che,  da  un  momento  all'altro,  possono  prendere  proporzioni  inaspettate, 
€  se  non  si  provvede  in  tempo.  »  {Niu)va  Antologia,  fascicolo  del  15  dicembre  1884,  a  pag.  695.) 


Prezzi  medi  dei  principsili  prodotti  Agrari  e  del  pane. 

Come  abbiamo  accennato  nella  parte  generale,  sono  in  questo  capitolo  riportate  le  tabelle 
dei  prezzi  dei  principali  prodotti  agrari  e  del  pane.  Questi  prezzi  riferisconsi  ai  mercati 
dei  capoluoghi  di  provincia  e  sono  stati  desunti  da  apposito  Bollettino  che  vien  dato  alle 
stampe  per  cura  del  Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio  (direzione  generale  del- 
l'agricoltura.) 

I  prezzi  del  frumento  riferisconsi  alla  prima  qualità  del  genere,  della  quale  sono  indicati 
i  prezzi  massimi  per  gli  anni  dal  1878  al  1880  inclusivi  ed  i  prezzi  unici  o  medi,  della  qualità 
medesima  s'intende,  per  gli  anni  successivi.  La  differenza  fra  queste  due  specie  o  categorie  dì 
prezzi  non  può  essere  che  minima  e  quindi,  potendosi  essi  considerare  omogenei,  nessuna  parte 
di  attendibilità  vien  tolta  al  loro  confronto. 

Osserviamo  che  i  prezzi  dell'ultimo  biennio  sono  i  più  bassi.  La  differenza  fra  questi  ultimi 
prezzi  e  quelli  del  triennio  1878-1880  è  enorme;  escludiamo  pure  l'anno  1880,  nel  quale  si  ebbe 
una  forte  crisi  annonaria,  ma  rimane  sempre  indiscutibilmente  il  fatto  che,  per  tutti  i  mercati 
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deir isola,  nel  breve  periolo  di  tempo  di  un  sessennio,  si  riscontra  un  rinvilio  di  sei,  sette,  e 
persino  dieci  lire  per  ogni  ettolitro  di  grano. 

I  prezzi  del  granturco  riferisconsi  pur  essi  alla  1*  qualità  del  genere,  e  sono  egualmente, 
indicati  i  prezzi  massimi  per  gli  anni  dal  1878  al  1880  inclusivi,  e  dal  1881  al  1883  sono  indi- 
cati i  prezzi  unici  o  medi.  Di  questo  prodotto  si  riportano  i  prezzi  pei  soli  mercati  di  Palermo 
e  di  Messina,  perchè  negli  altri  mercati  questo  cereale  non  costituisce  articolo  di  commercio,  es- 
sendone nelle  omonime  Provincie  limitata  la  coltura,  od  esclusa  allatto.  Meno  sensibili  sono  pel 
granturco  le  differenze  in  meno  fra  i  primi  anni  e  gli  ultimi  del  sessennio,  ma  se  non  è  vistoso, 
è  certo  ed  indiscutibile  il  deprezzamento  subito  dal  genere  stesso. 

Deve  farsi  la  medesima  osservazione  fatta  pel  granturco  e  pel  frumento,  in  quanto  concerne 
la  distinzione  in  prezzi  massimi  ed  unici,  o  medi  iu  riguardo  ai  prezzi  dell'avena  e  del  riso. 

Rispetto  al  riso  si  hanno  i  prezzi  per  i  soli  mercati  di  Palermo,  Messina  e  Girgenti.  Negli  altri 
mercati  questo  articolo  si  vende  al  minuto  soltanto  e  forse  fa  eccezione  la  sola  piazza  di  Ca- 
tania; ma  a  suo  riguardo  yi  hanno  notizie  incerte  ed  incomplete,  e  quindi  non  si  sono  ripro- 
dotte. II  riso  è  un  genere  di  esclusiva  importazione  in  Sicilia,  essendone  limitatissima  la  coltiva- 
zione. Anche  per  detto  genere  riscontrasi  per  gli  ultimi  anni  del  sessennio  un  ribasso  nei  prezzi, 
ma  non  è  di  grande  importanza.  Raramente  il  riso  supera  le  lire  50  al  quintale  nei  mercati 
di  Palermo  e  di  Messina,  imperocché  normalmente  i  prezzi  si  tengono  al  disotto  di  detta 
cifra.  Nel  mercato  di  Palermo  si  aggirarono,  durante  Tanno  1878,  fra  le  lire  45  e  le  lire  48, 
segnando  prezzi  inferiori  neirli  anni  successivi,  meno  che  nel  1880,  nel  quale  il  minimo  prezzo 
fu  di  lire  48.72  ed  il  massimo  di  lire  52.09;  nel  188::i  si  verificò  un  ribasso,  imperocché  per 
sette  mesi  consecutivi,  da  gennaio  a  tutto  luglio,  il  riso  fu  contrattato  costantemente  a  lire 
38.35,  a  lire  37.90  nell'agosto,  e  nei  mesi  successivi  si  ebbero  le  medie  di  lire  40.98,  42.60, 
42.90  e  43  per  quintale.  Nel  mercato  di  Messina  i  prezzi  più  bassi  si  notano  nel  1882,  va- 
riando da  lire  39  a  lire  46;  invece  i  prezzi  più  elevati  si  notano  dal  novembre  1879  a  tutto  aprile 
1880,  percorrendo  in  questi  sei  mesi  una  scala  discendente  da  lire  53  a  lire  52.  Più  fermi 
emergono  i  prezzi  del  .mercato  di  Girgenti;  essi  infatti  rimangono  invariati  a  lire  45  in  tutto  il 
biennio  1882-83;  nei  primi  nove  mesi  del  1881  s(^gnano  lire  4G,  o  46.25,  e  scendono  a  lire  44.50  in 
ottobre,  aumentando  di  un  quarto  di  punto  in  ciascuno  dei  mesi  di  novembre  e  dicembre;  nel  1880, 
che  segna  i  prezzi  più  bassi  del  sessennio,  a  differenza  degli  altri  mercati  di  Palermo  e  Mes- 
sina, i  prezzi  stessi  variano  dalle  lire  40  alle  lire  44;  nel  1879  stanno  fra  lire  43  e  43.85,  meno 
che  nei  mesi  di  febbraio  e  giugno,  che  si  nota  il  prezzo  di  lire  46  nel  primo  e  di  lire  45  nel 
secondo;  nel  1878  si  osserva  un  minimo  di  lire  39.83  in  maggio  ed  un  massimo  in  gennaio  di 
lire  55.40,  i  quali  prezzi  segnano  i  punti  più  estrerai  di  una  scala  discendente  che  abbraccia 
i  primi  cinque  mesi  dell'anno;  nei  mesi  successivi  i  prezzi  variano  da  lire  40.85  (giugno)  a 
44.40  (ottobre). 

I  prezzi  deiravena  sono  ragguagliati  alTettolitrò  e  si  riportano  soltanto  quelli  relativi  ai 
mercati  di  Palermo,  Messina  e  Trapani.  Questo  cereale  non  costituisce  articolo  di  commercio 
nei  mercati  di  Sirarusa,  Caltanissetta  e  Girgenti,  mentre  pel  mercato  di  Catania  si  hanno  no- 
tizie incomplete.  Nel  mercato  di  Palermo,  pel  triennio  1878-80,  si  osservano  prezzi  di  oltre  due 
punti  superiori  a  quelli  degli  anni  successivi  1881-82-83,  in  via  normale;  eccezionalmente  vi 
sono  delle  differenze  maggiori;  rosi  si  osservano  i  prezzi  di  lire  13  nei  mesi  di  aprile  e  maggio 
1878  e  lire  13.42  in  maggio  1880;  nel  triennio  1881-83  i  prezzi  non  scendono  al  disotto  delle 
lire  8.20,  né  raggiungono  le  lire  10,  fatta  eccezione  pei  mesi  di  luglio  ed  agosto  1880,  nei  quali 
si  nota  rispettivamente  il  prezzo  di  lire  13.35  e  lire  12.G5.  Nel  mercato  di  Messina  è  lieve  la 
differenza  tra  i  prezzi  del  triennio  1878-80  e  quelli  del  triennio  immediatamente  successivo. 
L'  anno  che  segna  in  media  i  prezzi  più  bassi  é  il  1883,  essendosi  essi  prezzi  aggirati  fra 
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lire  8.10  e  lire  8.42  nei  primi  otto  mesi,  e  negli  altri  quattro  fra  lire  7.20  e  lire  7.63.  Normal- 
mente può  dirsi  però  che  in  questo  mercato  predomina  il  prezzo  che  sta  tra  lire  8.10  e  lire  8  50. 
Sul  mercato  di  Trapani  Tavena  si  contratta  a  prezzi  più  miti  in  confronto  ai  mercati  di  Pa- 
lermo e  Messina,  notandosi  che  Tarticolo  ha  subito  neiruUimo  anno  del  sessennio  un  discreto 
ribasso.  Questo  mercato,  che  trovasi  nella  Provincia  ove  la  coltivazione  dell'avena  è  più  dif- 
esa, ha  risentito  nel  1880  gli  eiTetti  della  crisi  annonaria,  e  quindi  nei  primi  cinque  mesi  di  detto 
anno  i  prezzi  si  sono  mantenuti  superiori  alle  lire  undici,  cioè  tra  lire  11.06  e  11.85,  variando  nei 
sette  mesi  posteriori  fra  un  minimo  di  lire  7.90  ed  un  massimo  di  lire  9.07.  Nei  bienni  1878-79 
e  1881-82  i  prezzi  si  mantengono  fra  lire  7  e  lire  8.00,  fatte  poche  eccezioni;  nel  1883  non  rag- 
giungono che  il  massimo  di  lire  7.00  (marzo),  e  variano  fra  questo  ma.ssimo  ed  il 'minimo  di 
lire  6.31. 

I  prezzi  del  vino  sono  ra^^j?uagliati  alfettolitro.  Anche  riguardo  ad  essi  diive  notarsi  che  per 
gli  anni  dal  1878  al  1880  inclusivi  si  tratta  di  prezzi  massimi,  mentre  sono  prezzi  unici  o  medi 
quelli  concernenti  i  tre  anni  successivi.  Fanno  eccezione  i  mercati  di  Siracusa  e  di  Girgenti. 
Molta  diversità  esiste  fra  i  prezzi  dei  Riversi  mercati,- ciò  che  devcsi  probabilmente  attribuire 
alle  qualità  differenti  che  sopra  ciascuna  piazza  si  pongono  in  commercio,  circostanza  che  pur 
dovrebbe  essere  attenuata  dal  fatto  che  i  prezzi  sono  sotto  una  identica  denoniinazione,  cioè 
di  vino  comune  da  pasto  di  prima  qualità.  Nel  fatto  però  rileviamo  che  pel  mercato  di  Palermo 
i  prezzi  si  tengont)  sempre  superiori  alle  lire  35,  come  minimo,  e  superano  talvolta  le  cinquanta 
lire  per  ettohtro,  spesso  le  lire  40;  pel  mercato  di  Messina  il  massimo  è  di  lire  46.50,  il  minimo 
di  31.50;  pel  mercato  di  Catania  si  scende  ad  un  minimo  di  lire  14.78  giungendo  il  massimo  a 
lire  40.57;  ma  questi  prezzi  sono  eccezionah;  normalmente  stanno  fra  lire  20  e  lire  32;  pel  mer- 
cato di  Siracusa  il  massimo  è  di  lire  43.11  ed  il  minimo  di  lire  31;  pel  mercato  di  Caltanissetta 
il  minimo  è  di  lire  30,  il  massimo  di  hre  70;  pel  mercato  di  Girgenti  si  varia  da  lire  32.50  a  lire  04 
e  per  Trapani  da  lire  27.57  a  lire  57.20.  Avvertiamo  che  da  questi  confronti  è  escluso  Tanno  1878 
i  cui  prezzi,  che  sono  in  ciascun  mercato  più  elevati  che  negli  anni  posteriori,  debbono  rite- 
nersi eccezionali,  perchè  il  commercio  del  vino  risentì  in  quell'anno  gli  ertetti  del  raccolto 
del  1877,  che  fu  assai  scarso  in  Sicilia.  I  prezzi  dei  vini  hanno  acquistato  in  questi  ultimi  anni 
maggior  fermezza,  come  vien  dimostrato  dalle  notizie  da  noi  pubblicate,  talché  Tarticolo  non 
va  soggetto  a  forti  deprezzamenti  nelle  ubertose  raccolte  e  quando  la  produzione  scarseggia  si 
verificano  aumenti  vistosi  che  assumono  nelTannata  quasi  un  carattere  permanente. 

Ai  prezzi  dell'olio  deve  pure  estendersi  la  solita  avvertenza  relativa  ai  prezzi  massimi  e 
medi.  Sui  prezzi  medesimi  non  ci  soffermiamo  neppure  a  distinguerne  le  gradazioni  ;  vistosis- 
sime sono  le  oscillazioni  e  non  ci  pare  che  i  prezzi  del  triennio  1878-80  possano  ritenersi  omo- 
genei a  quelli  del  triennio  1881-83;  se  ciò  fosse,  il  deprezzamento  dell'articolo  sarebbe  enorme. 
Tuttavia,  separando  i  prezzi  nei  due  accennati  periodi  di  tempo,  si  riscontra  sempre  un  ribasso 
che  sembraci  degno  di  considerazione.  Come  parci  eziandio  meritevole  di  nota  il  fatto  che  i 
prezzi  stessi  sono  relativamente  tenui:  la  qual  cosa  denota  che  le  qualità  sono  scadenti. 

Rispetto  al  fieno  si  hanno  dal  1878  al  1880  i  prezzi  massimi,  mentre  dal  1881  in  poi  i  prezzisi 
riferiscono  precisamente  al  fieno  di  1*  quahtà  e  sono  prezzi  unici.  Fra  i  cinque  mercati  nei 
quali  si  esercita  pubblico  commercio  di  questo  articolo,  quello  di  Messina  ha  in  via  normale  prezzi 
più  elevati,  che  variano  in  generale,  cioè  fatta  eccezione  dei  minimi  e  dei  massimi  eccezionali, 
da  lire  9  a  lire  11.  Pel  mercato  di  Palermo  invece  il  prezzo  normale  sta  tra  le  8  lire  e  le  nove. 
Nel  mercato  di  Catania  il  fieno  ha  fatto  prezzi  bassi  negli  anni  1880  e  1883  sia  in  confronto 
agli  anni  precedenti,  sia  paragonati  ai  prezzi  degli  altri  mercati  ;  nel  primo  dei  detti  due  anni 
variarono  tra  un  minimo  di  lire  4.30  ed  un  massimo  di  lire  9.70  e  nel  secondo  tra  un  minimo  di 
lire  4.50  ed  un  massimo  di  hre  0.40,  avvertendo  che  in  gennaio  il  prezzo  fu  di  lire  .5.70  e  dal  feb- 
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braio  al  luglio,  cioè  per  sei  mesi  consecutivi,  di  lire  5.80.  Nel  mercato  di  Caltanissetta  i  prezzi  non 
furono  superiori  alk^  cinque  lire  per  tutto  il  triennio  1878-80,  oscillando  fra  questo  massimo,  le 
lire  4.50  e  le  lire  4.  Nel  gennaio  1881  si  manifesta  un  aumento  vistoso,  cioè  il  prezzo  sale  a  lire  7, 
e  proseguo  in  aumento  a  lire  9,10,11  e  M,  il  quale  ultimo  prezzo  dall'agosto  1881  si  mantiene 
fino  al  marzo  1882  per  discendere  in  onesto  medesimo  anno  fino  a  lire  8,  passando  per  la  gra- * 
dazione  di  lire  12,  di  lire  0,  di  lire  8.60.  Il  prezzo  di  lire  8  comincia  in  luglio  1882  e  si  mantiene 
fino  a  tutto  il  1883.  Evidentemente  si  vede  da  questi  prezzi  che  trattasi  di  due  qualità  di  fieno. 
Questo  fatto  sembra  escluso  pel  mercato  di  Girgenti  riscontrandosi  molta  omogeneità  fra  i 
prezzi  che  si  conoscono  per  alcuni  mesi  degli  anni  1882  e  1883  e  quelli  del  triennio  1878-81, 
che  variarono  dalle  lire  7.30,  prezzo  costante  dell'anno  1878,  alle  lire  9.30;  a  questo  ultimo 
prezzo  giunse  il  fieno  nel  1880,  prima  segnando  costantemente  lire  8  dal  febbraio  all'ottobre  1879, 
in  novembre  8.97  ed  in  dicembre  9.25.  Nel  territorio  di  Girgenti  mancò  afl*atto  il  raccolto  del 
fieno  nel  1881,  e  quindi  neiranno  stesso  e  nel  successivo  1882  il  genere  sali  ad  un  prezzo  esor- 
bitante ed  eccezionaiissimo,  al  punto  che  non  fu  riportato  sui  bollettini  ufficiali;  questo  me- 
desimo fatto  provocò  l'emigrazione  in  massa  delle  mandre  di  bestiame. 

Sulla  i>agha  di  frumento  diciamo  semplicemente  che  fino  al  1880  si  tratta  di  prezzi  mas- 
simi, mentre  dal  1881  in  poi  sono  prezzi  unici  riferentisi  tassativamente  alla  paglia  da  fo- 
raggio. 

Per  il  carbone  dal  1881  in  poi  i  prezzi  si  riferiscono  tassativamente  alla  qualità  forte,  e  sono 
prezzi  unici,  mentre  negli  anni  procedenti  si  tratta  di  prezzi  massimi  del  carbone  ingenerale.  Fanno 
eccezione  il  merchi to  di  Trapani,  ove  smerciasi  una  sola  qualità  del  genere  che  dicesi  dolce;  i  mer- 
cati di  Palermo  e  di  Messina,  i  prezzi  dei  quali  riferisconsi  per  tutto  il  sessennio  alla  qualità 
forte.  I  prezzi  di  questo  combustibile  sono  nei  mercati  di  Messina  e  di  Siracusa  più  bassi  che 
negli  altri  di  Palermo,  Catania,  Girgenti  e  Trapani.  Inoltre  nel  mercato  di  Messina  si  nota  il 
j)rezzo   di  lire   8.50   invaiùabilmente   per  quattro  anni  di  seguito   dal  1880  al  1883,  mentre 
nel  1878  si  fecero  tre  prezzi  distinti,  cioè  lire  8  da  gennaio   ad   aprile,  lire  7.60  in  maggio  e 
lira  7.50  da  giugno  a  dicembre;  nel  1879  i  prezzi  dal  gennaio  all'agosto  si  alternarono  tra  lire  7.50 
e  lire  10.50  e  rimasero  costanti  a  lire  8.50  da  settembre  a  dicembre.  Nel  mercato  di  Palermo 
il  prezzo  più  comune  è  di  lire  10  ;  in  quello  di  Catania  da  lire  10.40  a  lire  11.  Nel  mercato  di 
Siracusa  i  prezzi  sono  più  oscillanti  e  stanno  al  disotto  di  quelli  di  Messina;  nel  1878  da  lire  8.60 
in  gennaio  discesero  gradatamente  a  lire  7.75  in  settembre  e  proseguirono  poi  fino  a  tutto  di- 
cembre 1879  nell'alternativa  tra  le  lire  7.00  e  le  lire  8.70;  nel  1880  si  mantennero  più  alti  che 
iri  tutto  il  sessennio,  variando  da  7.77  (marzo)  a  10.57  (ottobre);  nel  triennio  1881-83  i  prezzi  si 
tennero  più  miti,  oscillando  fra  lire  7  e  lire  8.45;  fa  eccezione  soltanto  il  mese  di  gennaio  1881 
nel  quale  si  osserva  il  prezzo  di  lire  0.35.  Aumento  sensibile  nei  prezzi,  ha  ottenuto  il  carbone  sul 
mercato  di  Girgenti.  Nel  biennio  1878-79  furono  quasi  costanti  a  lire  8.60;  nei  primi  otto  mesi 
del  1880  il  prezzo  fu  di  lire  11,  diminuì  in  settembre  rapidamente  di  oltre  3  punti  e  di  quattro  punti 
nei  mesi  successivi  ;  risalì  nel  1881,  e  da  lire  9.04  in  gennaio,  gradatamente  giunse  a  lire  12  in  di- 
cembre, prezzo  questo  che  rimase  fermo  e  costante  per  tutto  il  biennio  1882-83.  Nel  mercato  di 
Trapani  due  sono  i  prezzi  che  si  osservano:  nel  triennio  1878-79  lire  10  e  nel  triennio  1881-83 
lire  9.50;  fanno  eccezione  i  primi  cinque  mesi  dell'anno  1880,  nei  quali  i  prezzi  furono  supe- 
riori alle  lire  10. 

Relativamente  alla  carne  bovina,  parci  opportuno  riportare  talune  avvertenze  che  si  leg- 
gono nei  Bollettini,  dai  quali,  come  si  ò  detto  in  principio,  abbiamo  desunti  i  prezzi,  limitan- 
iloci  dal  canto  nostro  ad  osservare  che  questo  genere,  importantissimo  nell'alimentazione  di  un 
popolo,  è  aumentiato  di  prezzo  in  questi  ultimi  anni,  e  che  i  prezzi  stessi  sono  tali,  che  non  può 
arrivare  certamente  ad  essi  la  borsa  dei  coloni.  Le  avvertenze  a  cui  accenniamo  sono  le  seguenti: 
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«Palermo.  —  Nelle  mercuriali  settimanali  s'indica  il  prezzo  della  carne  bovina  senz'osso, 
come  qui  usasi  venderla.  Sebbene  la  dotta  carne  nelle  mercuriali  medesime  sia  distinta  sola- 
mente in  due  qualità,  nel  nostro  mercato  si  fa  una  minuta  classificazione  a  seconda  delle  varie 
parti  deiranimale,  distin*?uendosi  prima  in  hicer/o,  /Uefto,  taglio  e  bollito.  Il  iar/lio  poi  si  di- 
stingue in  sfasciatura,  corata,  perno,  contro,  spallone^o,  trinche,  coste,  sapura  'nel  grosso; 
ed  il  bollito  in  petto,  galluccio,  spallucci,  fahia  di  pulii,  piscione,  collo,  sapura  nel  fino. 
A  ciascuna  di  queste  diverse  denominazioni  corrispondono  spesso  prezzi  che  differiscono  più 
0  meno  fra  di  loro  a  seconda  della  qualità  e  del  grasso  che  ciascuna  parte  contiene.  La  carne 
suina  pure  si  vende  senz'osso. 

€  Catania.— La  carne  d'ogni  specie  si  vende  coU'osso.  I  prezzi  della  carne  bovina  di  prima 
qualità  si  riferiscono  alla  carne  di  bue. 

«  Siracusa.  •—  Ordinariamente  si  consuma  carne  di  bue,  alla  quale  si  riferiscono  invariabil- 
mente i  prezzi  indicati  sulle  mercuriali.  La  detta  carne  si  vende  senz'osso. 

«  Caltanissetta.  — Le  carni  bovine  vendonsi  in  questa  città  senza  osso,  qualunque  ne  sia 

il  taglio.  Le  carni  suine  sono  invece  vendute  coli'osso,  come,  naturalmente,  anche  le  ovine. 

€  'iRGENTi.  —  Qui  la  carne  si  vende  con  osso  e  senza.  Il  sistema  osservato  costantemente 

nella  compilazione  delle  mercuriali  è  stato  quello  di  segnare  il  prezzo  medio;  e  non  potendo 

questo  sistema  modificarsi  lo  si  osserverà  tuttora. 

€  Trapani.  —  La  vendita  delle  carni  bovine  si  fa  in  questo  comune  ordinariamente  senza 
osso,  ed  è  quasi  sempre  carne  di  bue.  Il  prezzo,  ad  eccezione  del  filetto,  è  eguale  per  tutti  i 
tagli. 

€  La  carne  suina  si  vende  pure  senz'osso  e  senza  differenza  di  taglio.  Anche  la  carne  ovina 
si  vende  ad  unico  prezzo,  però  unitamente  all'osso,  com'è  naturale.  » 

I  prezzi  della  carne  suina  vengono  indicati  nei  Bollettini  del  Ministero  di  agricoltura  dal- 
l'anno 1881  in  poi  e  perciò  non  si  danno  che  i  prezzi  del  triennio  1881-83.  Questa  carne  si 
vende  generalmente  per  otto  mesi  dell'anno,  esclusi  cioè  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto; 
sulla  piazza  di  Palermo  è  escluso  anche  il  mese  di  settembre. 

Per  il  pane  sono  indicati  i  prezzi  di  quattro  anni,  poiché  nei  ricordati  Bollettini  del  Mini- 
stero di  agricoltura  sono  pubblicati  i  prezzi  del  pane  dal  1880  in  poi.  Dai  prezzi  medesimi 
rilevasi  che  il  pane  è  rinviliate  in  confronto  all'anno  1880.  Tuttavia  adesso  esso  costa  da  39  a  42 
centesimi  al  chilogramma  in  Palermo  prima  qualità  e  da  35  a  37  la  seconda  qualità;  in  Messina 
raramente  sta  al  disotto  di  50  centes'mi  prima  qualità  e  la  seconda  varia  da  40  a  48  centesimi;  in 
Catania  il  prezzo  di  50  centesimi  segna  il  massimo  per  tutto  il  triennio  1881-83  e  nell'ultimo 
anno  varia  da  38  a  44  centesimi  la  prima  qualità  ed  il  prezzo  della  seconda  ha  variato  nel 
triennio  medesimo  da  30  a  43  centesimi,  seguendo  la  scala  discendente.  Siracusa  ha  quasi  prezzi 
identici  a  quelli  di  Catania;  Caltanissetta  invece  è  la  città  ove  il  pane  costa  più  caro;  la  prima 
qualità  nel  1880  fece  prezzi  in  snaia  discendente  da  64  a  52  centesimi  e  negli  anni  successivi 
variò  da  47  a  58  conseguendo  il  maggiore  ribasso  nel  1883,  che  fu  venduto  da  50  a  47  ciente- 
simi.  La  città  di  Girgenti  ha  prezzi  più  bassi  che  le  altre,  vendendosi  una  sola  qualità  di  pane, 
il  cui  massimo  prezzo  è  stato  di  centesimi  59  nel  gennaio  1880,  per  ribassare  nell'anno  stesso 
gradatamente  fino  a  42  centesimi;  si  accentuò  sempre  più  il  ribasso  negli  anni  posteriori,  talché 
si  ridussero  i  prezzi  a  ^centesimi  38  dal  gennaio  a  giugno  1883  ed  a  centesimi  36  nei  sei  mesi 
successivi  dell'anno  stesso. 
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18.09  17.78 

I 
30.04:  28.77 

27.26  27.90 


34.20 
19.69 
18.56 


26.00 
19.50 
17.44 


20«63  20.  41 


27.35 
29.66 
21.45 
22.26 
20.30 


27.65 
31.76 
23.67 


27.32 
33.67 
24.20 
22.63!  23.20 


19.251  19.641  19.00 


20. 75|  21. 14 
23.00!  23.76 
26.02|  24.67 
21.88:  23.25 
20.18*  19.88 
19.92!  20.48 


21.31 
24.90 
23. 42 
23.94 
19.73 
20.29 


26.06|  23.89|  26.44 

25.63J  26.74.  28.71 

26.38  22.65J  23.37 

24. 70  23. 621  23. 74 

1 
19.85   19.201  X8.67 

18.56    18.13,  17.78 


26.97J  23.45 

2a53;  26.43 

26. 28j  22.47 

21. 14  21. 96 

I 
21.14   19.10 

17.681  17.25 


25.60  23.70 
28.00  25.70 


16.88  18.00 


22.50 
19.50 
16.80 
18.88 


21.80 
20.81 
15.75 
18.38 


20.06 
18.46 

21.09 


19.48 
18.02 

21.94 


26.10|  80.61 
26.89!  26.29 


24.68 


23.63 


19.40  19.28 
19.69'  18.23 


26.64  26.70 

I 
28.421  31.28 

24.O0I  23. 


20.08 
18.97 
17.07 


24.27 
18.76 
17.12 


25.32  25.51  25.18 

28.15  28.00  30.92 

22.05,  23.21  23.42 

22.5o{  21,49|  23.00 

18. 74'  18.49  18.24 


17.12 

23.75 
24.50 
20.75 
20.63 
16.76 
18.88 


16.54  16.89 


26.16 
25.26 
23.00 
20.26 
15.76 
18.88 


27.82 
26.66 
23.00 
20.26 
15.76 
17.98 


26.97 
85.72 
23.79 
23.24 
19.07 
17.79 

22.65 


27.65 
34.76 
22.86 
22. 61 
19.85 
17.64 

23.62 


22.88 
19.43 
18.00 

26.64 
83.09 
23.87 
23.55 
19.78 
16.76 

26.16 
88.08 
23.36 
28.18 
18.77 
17.26 


81.3031.20 
26.1026.02 


20.84 
18.00 

27.39 
1.61 
23.75 
28.18 
19.26 
17.20 

25.68 
31.95 
28.06 
28.86 
20.10 
17.25 


27.4627.00 
83.8454.96 
22.0022.00 
20.2520.10 
15.7616.75 
17.7217.89 
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9 


I 


< 


o 
So 


3> 


5 

I 
< 


X) 
73 


I 


> 


B 


Girgenti 


Trapuni 


Palermo 


Messina 


Palermo 


Segue  Prezzi  del  fìnunento  da  pane  di  1* 


1878 
1879 
|l880 
11881 
'l882 
il888 

1878 
il879 
11880 
11881 


1 1883 

1878 
11879 
|l880 

|1881 
'l882 
U888 

1878 

1879 

|l880 

11881 


27.78 

28.80 
84.74 
20.24 
23.86 
21.08 

27.72 
26.21 
32.  Bl 
19.17 
20.69 
18.05 


28.60 
28.65 
84.54 
19.26 
23.86 
21.08 

27.73 

27.81 
31.60 


29.31 
29.89 
34.83 
18.71 
23.86 
21.08 

28.51 
27.27 
31.14 


80.17 
29.54 
33.81 
19.16 
21.45 
21.08 


28.24 
31.81 
30.57 
19.77 
21.53 
21.08 


29.86'  28.19 


27.96 


29.79 


I 


30.97   27.55 


19.071  18.45,  18.63.  17.54 


26.49 
28.65 
27.05 
20. 18 
21.95 
21.08 


qualità  (per  ettolitro). 
24.921  27.22J  27.961  29.5 
28.08  29.94  80.12   82.  S 


20.90 
22.91 
19.67 
19.04 


21.631  22.49 

23.12  23.12 

20.71  21.08 

19.04  19.04 


25.26.  24.84  24.951  25.42 
25.661  26.08'  28.43;  28.52 
25.72 
19.35 


19.97!  20.20'  20.23J  19.5o|  18.84 
17.67   18.05!  19.35.  19.38   19.83 


21.14 
19.35 
18.84 
18.70 


21.94'  23.23 


22.44 
23.22 
21.08 
19.04 

25.84 
31.80 
24.06 


29.49 
34.54 
22.83 


28.73 
36.11 
22.47  ' 


23.26.23.26 
21,08  21.08 


19.04 


26.50 


19.57|  21.26  22.70 
18.20  17. 97!  18.92 
18.  70'  17.68;  17.521  17.97 


19.04 

26.86 
32.9131.21  , 
24.26  22.82  I 
21.62.21.43 
18.5719.36 


Oranturco  di  prima  quaUtà  (per  ettolitro) 


18.65 
15.60 
19.39 
16.89 
16.50 
16.93 

18.50 
16.85 
20.70 
12.75 
13.22 
14,63 


19.05 

19.41 

19.22 

21.00 

21.001 

15.19   15.84 

16.95 

20.86 

17.67 

19.00   19.00 

19.00 

18.42 

16.67 

15. 80'  16.30 

1 

16.38 

16.00 

14.65 

16.88  17.26 

17.26 

17.25 

16.88 

16.13 

16.20 

16.60 

16.60 

16.79 

18.76 

19.00 

18.95 

17.50 

14.82 

16.00 

16.06 

16.66 

16.85 

14.66 

20.62 

20.19 

20.80 

19.87 

ia94 

12.47 

12.38 

12.01 

11.63 

11.62 

13.31 

13.31 

1406 

14.63 

14.18 

14.44 

14  65 

14.77 

14.48 

13.92 

21.00 
16.61 
16.38 
14.66 


16.20 
16.69 
15.84 
14.65 


16.88   16.80 
16.88  16.98 


14.87 
13.85 
15.60 
12.71 
14.26 
18.83 


14.50 
15.76 
17.37 
13.88 
14.63 
13.76 


14.64 
16.66 
16.94 
16.60 
15.76 
14.68 

15.00 
16.62 
17.10 


14.68 
16.86 
15.94 
16.60 
16.00 
14.18 

16.00 
18.65 
17.12 


Riso  di  prima  qualità  (per  quintale) 


1878;  47.44j  47.96 
^1879'  44.64  46.40 
|l880 

1881 
11882 

1888 


62.00|  52.06 
41.94  41.40 
41.90.  41.90 


88.36,  Q8.86  88.85 


47.62, 
46.19 
52.09 
41.00 
41.91 


48.16 
44.56 
61.78 
39.02 
41.92 
88.86 


47.27 
44.72 
60.99 
37.40 
41.92 
88.85 


48.02 
46.61 
49.94 
36.90 
41.92 
88.86 


46.76:  46.42; 
46.26!  47.52* 


49.31 
87.16 
41.92 
88.85 


48.80 
38. 661 
41.92 
87.90 


18.95  18.73 
16.00  Xb.00 
13.28  18.60. 


46.79^  46.00 

63.26'  58.73 

t 
48.97  49.01 

88.90.  39.90 

41.92'  41.92 

40,9a;42.60| 


15.12 
la  62 
16.21 
16.60 
15.00 
13.70 

16.12 
22.87 
16.62 
14.11 
14.63 
18.60 


17.76 

15.17 
18.29 
16.54 

16.50  ; 

16.88 
13.88 

16.25 
21.62 
16.00 
13.69 
14.26 
13.73 


44.7646.07 

I 
53.47  62.62 

48.72*49.80 

I 
41.9041.91 

38.35  88.35 

42.90^48.00 


i 
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'CO 

s 


E£4 


O 


I 

P 

O 


Ò6 

0 


te 
< 


I 

I 


I 


I 


Messina 


Girgeuli 


Palermo 


Messina 


Trapani 


Segue  Rido  di  1*  qualità  (per 
18781  BO.OO;  50.25;  61.751  52.00;  61.75'  50.76! 


Ì879'  46.00  45.00;  46.00,  '45.00  46.60 


11880:  63.00! 

1881  j  46.25 

1882  40.00 

1883,  40.25 

I         I 

1878'  55.40 

[l879|  43.00 

1880Ì  43.40 


I 
62.75,  52.00   52.00  61.20 


46.60 
49.00, 


quintale). 

60.60|  60. 
47.40  49. 
46. 2c'  47. 


43.00  42.80,  42.25  46.50  43.20 


\  18811  46.26 

1 18821  45.00 

1883  46.00 


1878 
,1879 

1880 
J1881 
'l882 

1883 

1878 
|1879 
11880 

1881 
[1882 

1883 

1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
,1883 


89.00  39.00  89.00  40.00 
41.60  42.80  44.12|  45.10 


63.12  47.00  45.25,  39.83 
46.00'  43.25  43.00;  43.00 
43.25j-48.60,  44.00|  44.00 
46.25;  46.00,  46.0o|  46.00 
45.OO1  45.00  46. 00'  45.00 
45.00'  46.  50'  45.00  46.00 


40.80 
44.76 

40.86 
45.00 
44.00 
46.00 
46.00 
45.00 


48.60  43. 
43.00  45. 
49. 60^  49. 

40. 80  41. 
43.80|  43. 
44.00  43. 
46.00  46. 
45.00  45. 
45.00,  46. 


751 
00' 

»l 

8O' 

ao 

88 

50' 


60.76!  60.201  60.20;45.26 
49.60  61.00  63.0063.00 
47.40  48.00  47.75i46.60 
43.90  41. 6O;  41.0040.20 
46.00  45.50'  44.25  41.26 
49.00  60.00  50.00,50.00 


I 


43.00 
43.75 


44.40 
43.40 


43.0042.75 
43.50,43.76 


75j 

00 

00' 


42.00  40.00,  42.0042.00 

!  I  I 

46.00,  44.50.  44.7546.00 

46.00  46.00  46.0046.00 

45.00;  45.00,  46.00;45.00 


Avena  di  prima  qualità  (per  ettolitro). 

11.79 
11.66 
10.64 

9.78 
12.66 

8.20 


10.98 

11.27 

12.67 

18.05 

13.01 

11.89 

11.77 

11.42 

11.26 

11.80 

11.26 

11.36 

11.26 

11.99 

11.34 

11.47 

11.84 

11.62 

18.42 

11.49 

10.14 

8.85 

8.85 

8.85 

9.08 

9.78 

9.78 

9.78 

9.78 

9.78 

9.78 

9.78 

9.78 

9.78 

13.86 

8.72 

8.72 

8.72 

8.70 

8.90 

8.96 

8.20 

10.60 

9.90 

9.01 

9.30 

9.06 

8.87 

8.66 

8.80 

8.50 

8.50 

8.25 

8.25 

8.37 

8.60 

10.00 

10.00 

10.00 

9.90 

» 

» 

6.80 

8.10 

8.07 

7.89 

7.82 

8.58 

11.26 

11.25 

8.56 

8.65 

9.99 

10.36 

10.18 

9.64 

9.00 

8.80 

8.33 

8.10 

8.10 

8.42 

8.10 

8.10 

8.02 

8.11 

8.20 

8.14 

7.91 

7.26 

7.63 

7.93 

7.96 

8.26 

8.02 

7.79 

7.08 

7.36 

11.63 

11.45 

11.17 

11.85 

11.06 

9.97 

8.31 

7.38 

8.16 

8.00 

7.82 

» 

» 

8.13 

7.59 

8.72 

8.60 

8.60 

8.48 

6.69 

8.00 

7.29 

7.29 

7.60 

7.41 

7.27 

6.81 

7.12 

11.96 
9.81 

10.75 
9,78 
9.80 
8.37 


8.11     7.00 

I 
8.69     9.37 

8. 82     8. 10 

( 
10.12   10.62 


8.41 
8.12 


8.10 
7.63 


7.27,  7.66 

7.73'  7.96 

7.90'  8.50 

7.66'  8.13 

7.82  7.06 

6.31  6.42 


11.18 
9.85 

11.68 
9.78 
8.72 
8.41 

8.20 

12.65 

a60 

9.95 

aio 

7.20 

7. 

8.97 

8.96 

8.86 

7.41 

6.50 


12.11112.11 

11.1612.84 

11.7112.08 

9. 78'  9. 78 


8.72 

8.41 


8.72 
8.41 


8.60  8.60 

11.60  9.76 

9.7910.00 


9.67 

8.10 
7.20 

8.00 
10.86 
8.61 
9.26 
7.28 
7.29 


9.09 
8.13 
7.34 

7.93 
9.62 
7.96 
8.65 
7.69 
7.11 
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s 

.2 
*S 

< 

o 

1 

1 

o 

9 

s 

1 

< 

i 

1 

1 

0 

1 

a 
s 

t 
8 
a 

Vino  comune  da  pasto  di  1*  qualità  (per  ettolitro). 

/1878,  48,28  48.  BB 

49.49 

49.49 

49.18 

47.03!  45.86 

45.11 

41.10 

88.94 

35.84]37.31 

1879j  85.86;  85.84 

86.88 

86.88 

86.88 

86.38  87.12 

87.77 

89.71 

89.98 

39.47 

39.20 

1880 

89.97  41.00 

41.09 

41.22 

41.00 

41.00 

41.11 

40.61 

40.69   40.65 

40.89 

89.60 

Palermo  •  •   •    jggi 

89.00 

39.00 

89.00 

89.00 

89.00 

39.41 

40.80 

42.50 

46.31    63.77 

62.64 

44.43 

1882 

48.60 

43.87 

46.88 

48.08 

49.42 

48.68 

48.20 

46.22 

45. 73  46  96 

48.68 

44.16 

\188S 

87.69 

87.69 

87.67 

37.69 

87.69 

87.69 

87.94 

87.69 

86.14  84.60 

88.78 

40.17 

,  1878 

51.50 

51.50 

61.60 

61.60 

62.70 

41.50 

41.60 

41.60 

41.60  41.50 

41.60 

36.60 

ll879 

88.60 

86.60 

84.00 

81.60 

82.60 

^86.60 

86.50 

84.00 

84.00  81.50 

81.6031.60 

■Mesftina  •   •   •  / 

81.60 

81.60 

89.00 

41.60 

41.60 

41.60 

41.60 

88.60 

88. 60  41. 50 

40.25 

86.60 

J1881 

89.75 

41.12 

41.60 

41.60 

41.60 

41.60 

41.60 

42.25 

46. 60|  46. 50 

42.7641.60 

1882 

41.60 

89.60 

89.60 

89.60 

89.60 

89.10 

38.60 

38.60 

»     '  86.00 

1 

89.2043.04 

1888 

40.60 

40.00 

89.75 

88.60 

88.40 

88.00 

38.00 

88.00 

88.00|  86.75 

» 

32.00 

,■  1878 

86.96 

86.95 

86.95 

i 
28.231  86.29 

82.24 

27.66 

21.66 

1 

26.87  26.87 

23.57 

14.67 

ll879 

16.82 

14.78 

16.90 

16.08   16.20 

17.90 

21.68 

24.84 

22.28  20.29 

21.18 

22.47 

Catania    •  •   •  / 

28.20 

28.20 

28.78 

80.67 

80.67 

21.62 

21.52 

24.64 

28.48  28.66  28.68W72 

J1881 

27.89 

27.85 

27.86 

26.44 

26.00 

28.98 

28.98 

28.98 

88.25  40.67  40.8630.14 

/l882 

26.03 

28.07 

29.70 

82.05 

82.02 

82.02 

82.02 

80.02 

30.02'  30.02|  25.09  21.81 

'                        1 

'l88S 

21.83 

21.83 

21.88 

21.83 

21.88 

21.88 

22.66 

24.16 

2I.8IÌ  21.81,  21,81 

21.85 

,.  1878 

88.68 

89.89 

89.72 

41.02 

40.10 

88.95 

89.81 

41.12 

40.86 

1 
41.42J  41.03 

39.28 

ll879 

sa  76 

83.06 

83.69 

84.61 

84.06 

88.62 

83.97 

86.28 

89.68 

40.  50;  41. 4S 

43.44 

11880 
Siracusa  .  .   .  < 

J1881 

43.11 
89.72 

42.46 
89.11 

42.07 
88.61 

42.29 
88.46 

48.11 
88.87 

42.46 
88.02 

41.65 
88.12 

40.61 
87.60 

41.62 
87.58 

40.50  42.4640.28 
40.00  40.00(40.00 

1882 

40.00 

40.00 

89.70 

88.50  87.76 

86.60 

87.60 

87.50  88.00 

86.69  86.7584.75 

1888 

84.75 

88.01 

81.60 

81.60|  81.60 

81.60 

31.60 

81.50  31.80 

1 

88.16j  31.4181.00 

1878 

60.00 

60.00 

60.00 

50.00  60.00 

60.00 

60.00 

60.00  50.00 

50.00  60.0060.00 

1879 

80.00 

80.00 

80.00 

80.00  80.00 

80.00 

84.00 

40.00.  40.00  44.00  42.6o'30.00 

1880 

Caltanissetta  ./ 

J1881 

46.00 
60,00 

47.60 
60.00 

60.00 
60.00 

60.00  60.00 
60.  CO  60.00 

60.00 
60.00 

50.00 
60.00 

60.00  60.00  60.00  60.00;60.00 
60.00  64.00  70.00  70.00^70.00 

fl882 

70.00 

70.00 

70.00  70.00  70.00  70.00 

70.00  70.00J  7O.00J  70.00,  70.00;60.00 

1 

1888 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00 

60.00! 

52. 60] 

60.00  1 
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Segue  Vino  comune 

da  pasto  di  1*  qualità  (per  ettolitro) 

Girgenti 


Trapani 


Palermo 


Messina 


Catania 


1878 
,1879 
Il880 
11881 
fl882 
^1883 


1878 
,1879 


45.20 
42.00 
42.00 
89.00 
66.00 
64.00 


42.91 

27.57 

|1880  43.32 

1881 1  37.18 

'1882J  46.38'  46. 

1883  43.32'  43. 


00 
00 
00 
00 
60 
00 

07 


42.001  42.00 
39.60  34.60 


42.00 
43.75 
62.00 


42.00 
44.00 


42.00 
35.20 
42.00 
44.00 


62.00  62.00 

I  I 

64.00J  64.00'  64.00 

!  I 

35.07   34.03,  38.68,  36.30 

38. 68  37. 64j  37. 13  34. 65 

41.771  42.18;  41.47:  88.29 

35. 


42.00 
39.50 
42.00 
44.00 
63.20 
64.00 

37. 13 

28.88 


42.20 
42.00 
42.00 
44.00 
64.00 
64.00 

40.23 
29.08 


ì  1 

58'  34.36;  86.36!  37.181 


411  46.411  43.32;  43.82! 
82  43.82'  41.49'  40.27* 


36.80  36.89 
45. 481  40. 95 
43.32I  43.82 
40. 27;  40. 27 


42.00 
42.00 
42.00 
49.00 
64.00 
64. 00; 

37. 13 


42.001 
42.00' 
47.00' 
69.00J 

64.00; 

64.00 
35.07, 


36.61j  43.63| 

37. 13,  35. 89| 

87.13  45. 80' 

43. 32;  43. 32' 

40. 271  40. 27' 


42.00 
42.00 
46.50 
59.00 
64.00 
64.00 

35.46 
43.82 


42.00 
42.00 
44.50 
56.75 
64.00 
64.00 

36.66 
43.82 


87. 18j  37. 13 
56.72|  57.26 
43.321  43.32 
40.27,  40.27 


42.00. 
42.00 
47.50 
55. 60 
64.00 
64.00 

27.40 
39.61 
37.13 
53.87 
48.32 
40.27 


Prezzi  dell'olio  d'oliva  commestibile  di  1^  qualità  (per  ettolitro). 


1878 

1879 

|l880 

11881 

'l882 

1883 

,  1878 


118. 411129. 011133. 23133. 22 128. 94116. 37ill0. 93 108. 61106. 70!  95.98i  89.46  83. 

I  I  '<  I  I  I  I 

81.99  90.441  87.42'  89.351  92.84  97. 07  109. 52  111.  14 112. 45 116. 96 115. 


81.99 

116. 35 

105.68 

96.09 

83.79 


114.30 
93.69 
92.57 


I 


I 


113.83:108. 51,102. 25103. 08,  99.841  98. 87^  98.16101.92104.84111, 

98. 79101. 04 101. 22 107. 07100. 09!  96. 


98.141  96.93  94.38   97.16 


90.601  90.11'  84.10  84.09,  84.09 


84.68,  88.661  91.31   92.04 


138. 301138.  50 138. 60 137. 60135. 90 


91.40  91.64 


134. 60134. 60 


1879112. 60 
(  1880  121. 80 
11881107.00 


'1882 
1883 

1878 
1879 


78.90 
70.65 


118. 80 112. 50104. 87,118. 00 


I 
109.  50 113. 501118. 25 116. 70118. 60;il9. 50 

II'' 
119.25117.00 

107.00102.00 

78.9o[  77.46 

72.00|  74.70 

i 


84.09   83.49   75.65,  78. 


91.71.  89.28 


108.26 
73.30 
74.13 


93.79   95.97!  95.90,  96.15 

I  I  I 

88. 77:  88. 77|  88.  77|  88. 74 

1 1880:ill.  95 104. 94J101. 66J  99. 95 

J1881J  86.12!  85.60,  85.60,  86.60 

'  1882   74. 141  74.  lo'  76. 66*  68. 74 

,1888.  67.83  82.6l'  78.46   66.73 


102.00'  97.00:103.26 


I 
72.63 

73.71 


72.63  72.62 


I 
73. 67 


^l 


96.08,  96.05 
88.63,  88.63 
99.67'  98.18 
85. 50:  85. 50 
68.661  » 
69.16'  71.10 


70.87 


131.00 
120.25 
112.00 
117.00 
71.76 
69.66 


»       96. 27 
88.63'      » 
96. 80'  99.60 

85.50,  85.60 

I 

64.38  62.16 


123. 75 
120.50 
117.00 
116.80 
69.60 
70.87 

96.14 
120.37 


93. 73104. 


64'  81. 

I 
61114. 


116.50 
119.60 
115.  75 
109.60 
69.03 
72.36 

96.14 
118.  70 


96.20|  93.50 
85.50|  89.26 
70.45'  68.49 
62.15;  62.15 


111.  76;ilO. 

121.76Ìl20. 

I 
108.26104. 

106. 2o[  99. 

70.68,  72. 

73. 80!  77. 


94.30,  87. 

106.10115. 

92.00:  89. 

89.81-  82. 


80 
14 
78 
11 
37 
78 

00 
00 
60 
92 
00 
86 

97 
41 

00 

60 


68.36   67.83. 

! 
62.16  76.27) 


630 
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MERCATI 


Prezzi  medii  mensiu  (non  compreso  il  dazio  consumo) 


0) 


I 


t 


s 


2 

2 

^ 

9 

^ 

1 

1 

® 

1 

i 

hJ 

< 

cg 

o 

!<:; 

/S^e^ti6  Prezzi  dell'olio  d'oliva  commestibile  di  1*  qualità  (per  ettolitro). 


Siracusa 


Caltanissetta 


Girgenti 


Trapani 


/1878 
1879 
1880 
1881 
1882 

\1888 

1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 

1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1888 

/1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1888 


90.33101.55jl01.02 
72.0lj  73.49   77.97 
100.05106.68104.85 
68.61   67.44 
76.70   77.24 


60.90 

98.00 
89.00 
104.00 
90.00 
9^70 
» 

127.80 
83.- 

115. 76 
79.- 
95.75 
90.00 

134.95 
86.77 

144.63 
80.35 
84.00 
71.75 


92.25 

80.58 

103.88 

67. 54'  67. 02 

77.83   77.23 


61.75 

99.50 
89.00 
104.25 
90.00 
98.70 
» 

124.37 
82.37 

110.87 
77.62 
95.75 
90.00 

133:94 
83.16 


60.89 


59.18 


104.00103.94 

89. 00  89. 00 

104.00103.40 


98.70 


128.00 
83.00 

107.37 
78.00 
94.60 
90.00 

148.40 
87.67 


144.63jl32.34 
80.35;  80.35 
76.971  75.35 
71.74;  72.60 


93.70 

» 

128.00 
82.37 

101. 20 
78.50 
90.00 
90.00 

131.93 
91.05 

130.09 
80.35 
71.76 
71.74 


92.82 
80.83 


91.611  90.821  90.90 
81.62,  84.71   90.49 


102.84102.63103.71 


66.81   67.15 
76.29   73.44 


58.87 

103.00 
89.00 

100.50 

» 
98.70 


119.80 
82.50 
96.75 
76.00 
90.00 
90.00 

147.41 
92.02 

121. 27 
80.86 
71.76 
71.74 


61.74 

101.60 
89.00 
96.75 

» 
80.22 

» 

115. 62 
87.50 
96.00 
78.00 
90.00 
90.00 

152. 16 
95.61 


67.40 
78.22 
62.37 

101.00 
89.00 
99.00 

110. 10 
105.70 
89.40 
93.50 
90.00 
90.00 

123. 74 
100.67 


112.49103.91 
80. 35'  88.38 
66.97'  70.16 


105.76 
67.45 
71.68 
62.46 


88.74 
94.61 
105. 76 
68.41 
71.20 
65.86 


81.661  72.121  74.42 
90.32102.89  95.77 


101.00101.00 
89.00J  89.00 
99.00  99.00 


» 

108.00 
109.00 
93.86 
96.00 
90.00 
90.00 

120.38 
121.62 


» 

107. 87 
118.00 
94.30 
96.80 
90.00 
90.00 

114.74 
131.04 


71.74 


70.04 


101. 77 101. 77 
96.42  98.03 


77,21 
70.19 


71.49 
73.66 


83.77 
70.47 
68.96 
65.67 

100.20 
93.00 
99.00 

86.00 
107.86 
83.60 
96.00 
90.00 
90.00 

103.91 

130.66 

92.39 

104.46 

72.19 

72.29 


72.47 
71.66 
65. 65 
70.92 

91.00 

104.00 

87.00 


71.98 
72.67 
61.72 
74.70 

89.00 

104.00 

69.00 


82.37  84.47 
116. 12 122. 12 
81. 00'  78.50 
96.00  96.00 
90.00  90.  CO 


90.00 

83.02 
182  61 
80.36 
98.03 
73.50 
82.12 


90.00 

85.70 
133.92 
80.;^6 
95.88' 
71.75 
86.05 
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MERCATI 

'e 
< 

■ 
Prezzi  medii 

MENSILI  (non  < 

sompreso  il  dazio  consumo) 

■| 

o 

1 

1 

o 

•1 

•1-4 

o 

o 

< 

1 

2 

1 

o 

1 
i 

> 

£ 

1 
S 

Q 

Pieno  (per  quintale] 

I. 

1878 

8.44 

8.27 

8.60 

8.60 

7.30 

6.35 

6.20 

5.60 

5.52 

5.64 

6.15  6.20 

1879 

6.12 

5.85 

6.80 

6.70 

6.94 

5.02 

6.22 

7.06 

9.05 

9.54 

9.70 

9.70 

Palermo  .  .  • 

1880 

9.70 

9.70 

9.07 

8.60 

7.96 

8.20 

7.90 

8.32 

8.10 

9.70 

11.95 

10.70 

1881 

9.77 

9.20 

7.58 

7.70 

7.70 

8.10 

8.20 

8.20 

8.  SO 

a  70 

8.70 

8.70 

1882 

8.70 

8.20 

8.20 

8.10 

7.70 

7.70 

7.70 

7.70 

7.70 

7.70 

7.80 

8.07 

1883 

7.70 

8.46 

8.45 

9.34 

8.50 

7.95 

7.70 

7.70 

7.82 

8.20 

7.82 

7.70 

1878 

8.00 

8.00 

7.87 

7.60 

7.10 

6.87 

9.00 

9.00 

9.00 

9.40 

10.00 

10.00 

1879 

10.00 

10.00 

9,76 

8.76 

8.20 

9.00 

8.60 

8.50 

8.60 

11.30 

12.00 

12.00 

Me8«ina  .   .   .^ 

1880 
1881 

11.00 
11.00 

11.00 
11.00 

11.00 
11.00 

11.00 
11.00 

11.00 
11.00 

10.00 
11.00 

10.00 

n.oo 

10.00 
11.00 

10.00 
11.00 

10.26 
11.25 

11.00 
11.50 

11.00 
11.50 

1882 

11.50 

11.50 

11. 10 

11.00 

11.00 

10.20 

10.00 

10.00 

9.50 

9.62 

10.20 

10.50 

1883 

10.87 

11.00 

10.90 

10.60 

12.30 

11.62 

10.87 

10.12 

9.26 

9.10 

10.00 

10.00 

1 

1878 

12.40 

12.40 

12.40 

12.40 

12.30 

9.70 

8.10 

7.70 

8.20 

8.00 

9.72 

9.  SO 

1879 

10.20 

10.20 

10.20 

10.37 

10.90 

10.35 

7.12 

7.30 

8.52 

7.40 

7.40  7.35 

Catania    .   ,  .\ 

1880 
1881 

7.78 
8.20 

9.70 
8.20 

6.66 
7.50 

4.3:) 

7.86 

4.30 
8.20 

4.66 
8.20 

6.00 
9.00 

6.00 
9.00 

6.00 
9.00 

6.15 
9.00 

7.90  7.80 
9.00!  9.00 

1882 

9.00 

9.00 

9.00 

9.00 

» 

» 

5.71 

5.50 

6.60 

6.66 

6.361  6.60 

1883 

6.70 

6.80 

5.80 

6.80 

6.80 

6.80 

5.80 

4.50 

4.55 

5.26 

6.40 

6.40 

1878 

5.00 

6.00 

6.00 

6.00 

4.40 

4.60 

450 

4.50 

4.50 

4.50 

4.50 

4.60 

il879 

4.50 

4.60 

4.50 

4.60 

4.50 

4.50 

4.00 

4.00 

4.00 

4.00 

4.60|  4.50 

Caltanisgetta  .  < 

|l880 
|1881 

4.60 
7.00 

4.62 
9.26 

6.00 
10.00 

5.00 
10.00 

4.26 
10.00 

4.00 
10.00 

8.90 
11.00 

4.00 
14.00 

4.00 
14.00 

4.25 
14.00 

4.50 
14.00 

460 
1400 

1882 

14.00 

14.00 

14.00 

12.00 

9.00 

8.60 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

1883 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

7.76 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

1878 

7  80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

7.80 

1879 

7.80 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.00 

8.97  9.26 

Qirgenti  .   .   ♦< 

1880 
1881 

9.80 
9.64 

9.26 
13.10 

9.80 
14.80 

9.26 
14.90 

9.80 

9.80 

9.80 

9.22 

8.66 

8  50 

> 

8.60 

8.50 

1882 

> 

» 

> 

» 

> 

» 

» 

> 

» 

» 

7.50;  7.50  1 

IfìBB 

6.76 

8.76 

8.75 

» 

» 

» 

> 

.    1 

» 

» 

*  1 

»  1 
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e 
e 
-< 

Prezzi  mkdii  mensili  (non 

compreso  il  dazio  consumo) 

o 

§ 

Ci 

e 

1 

i 

rt 

s 

< 

1^ 

1 

o 
<: 

1. 

9 
O 

1 

1 

1 

iS 

' 

Paglia  di  frumento  (al  quintale). 

1 

1878 

5.58 

5.40 

6.20 

6.17 

4.84 

4.60 

4.68 

4.60 

4.60 

4.88 

5..60 

6,50 

1879 

6.12 

4.80 

4.75 

4.62 

4.96 

5.65 

5.62 

4.75 

4.60 

4.62 

4.67 

4.62 

Palermo  .   .    . , 

1880 

4.77 

4.75 

4.52 

4.44 

4.40 

4.60 

4.02 

4.12 

4.26' 

4.65 

4.70 

5.10 

1881 

5.76 

6.26 

4.55 

4.55 

4.66 

4.55 

5.35 

5.35 

5.36 

6.35 

4.85 

4.86 

1882 

3.85 

4.60 

4.6J 

4.60 

4.60 

4.46 

4.35 

4.35 

4.28 

4.18 

4.46 

4.67 

1883 

4.45 

4.45 

4.90 

4.82 

4.59 

4.61 

4.87 

4.82 

4.64 

4.92 

4.95 

4.95 

1878 

6.60 

6.50 

6.50 

6.50 

6.10 

5.88 

7.20 

7.50 

6.76 

7.30 

8.00 

8.00 

1879 

8.00 

8.00 

7.75 

6.83 

6.60 

7.00 

7.00 

7.00 

7.00 

7.40 

7.60 

7.60 

Messina  .    .    . 

1880 

1881 

1 

7.50 
7.00 

7.60 
7.00 

7.50 
7.00 

7.20 
7.00 

7.12 
7.25 

6.76 
8.00 

7.00 
8.00 

6.62 
7.50 

6.70 
7.50 

6.50 
7.50 

7.02 
7.60 

6.76 
7.50 

'1882 

7.50 

7.50 

7.50- 

7.50 

7.50 

7.00 

7.00 

7.00 

7.00 

6.50 

6.50 

6.60 

1883 

6.50 

6.50 

6.50 

6.50 

8.40 

8.31 

7.62 

7.25 

6.75 

6.60 

6.50 

7.00 

1878 

6.80 

6.95 

6.95 

6.20 

6.70 

7.20 

4.42 

5.15 

6.20 

6.20 

5.93 

6.70 

1879 

1880 

ji881 

6.20 

6.20 

6.20 

6.10 

6.00 

5.20 

4.48 

4.70 

4.70 

4.70 

4.85 

6.20 

Catania.  .    .   . 

5.62 
4.70 

7.70 
4.70 

6.22 
4.94 

5.90 
6.00 

5.90 
6.00 

3.90 
5.00 

3.90 
5.00 

4.70 
6.00 

4.70 
5.00 

4.85 
5.00 

6.00 
6.00 

6.00 
6.00 

! 

'l882 

5.00 

6.00 

6.00 

5.00 

4.91 

4.90 

4.20 

4.20 

4.20 

4.20 

4.20 

4.20 

f 

1883 

4.42 

4.80 

4.80 

5.00 

5.00 

6.00 

6.00 

4.70 

4.65 

4.70 

4.70 

4.70 

1878 

3.00 

3.00 

3.00 

3.00 

2.60 

2.50 

2.50 

2.60 

2.50 

2.60 

2.87 

8.00 

1879 

2.50 

2.50 

2.50 

2.50 

2.50 

2.60 

2.20 

2.00 

2.00 

2.00 

2.60 

2.50 

Caltaui^setta  . 

1880 
:1881 

2.  CO 
2.66 

2.62 
2.65 

3.00 
2.56 

3.00 
2.55 

2.62 
2.56 

2.50 
2.65 

2.10 
2.79 

2.00 
3.26 

2.80 
3.70 

2.50 
4.00 

2.50 
4.12 

2.60 
4.00 

1882 

4.00 

4.00 

4.00 

3.88 

4.87 

3.40 

3.00 

2.90 

3.00 

3.00 

3.00 

3.00 

V 

1888 

3.00 

3.00 

3.00 

3.00 

3.00 

2.75 

3.00 

3.00 

8.00 

3.00 

3.00 

8.00 

1878 

3.50 

8.50 

3.60 

3.50 

3.50 

3.50 

3.50 

4.40 

5.30 

6.30 

5.30 

5.45 

1 

1879 

5.80 

6.80 

5.85 

5.45 

5.50 

5.50 

5.60 

4.87 

4.37 

6.20 

4.87 

6.00 

1880 

5.00 

4.87 

6.00 

6.00 

6.00 

6.00 

3.60 

2.50 

8.94 

4.80 

4.30 

4.30 

Girgenli  .   .   . 

1881 

4.61 

4.27 

3.92 

3.92 

4.50 

6.46 

6.17 

6.66 

6.66 

6.66 

9.82 

10.21 

1882 

10.21 

10.21 

10.21 

10.21 

10.21 

9.01 

8.21 

8.21 

8.21 

8.21 

8.21 

8.21 

1883 

8. 21 

8.21 

8.21 

8.21 

8.21 

8.21 

7.60 

7.60 

7.60 

7.60 

7.60 

7.  «0  1 
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'a 

a 
< 

Prezzi  meoii 

MENSILI  (non 

comproso  il  dazio  consumo) 

.2 
'S 
e 

a 

C 

e 

1 

1 

9 

l 

< 

io 

a 

.2 

1—1 

1 

< 

9 

2     ' 
1 

a 

£ 
S 

o 
w 

3 

Carbone  di  legna  (per  quin 

tale). 

1878 

.    8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8  80 

8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.601  8.60 

1879 

8.60 

8  60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.60 

8.6-2 

10.9011.00 

Girgenti  •   .    . 

1830 

11.00 

11.00 

11.00 

11.00 

11.00 

11.00 

11.00 

11.03 

7.80 

7.00 

7.00  7.00 

1881 

9.64 

10.63 

11.50 

11.50 

11.60 

11.50 

11.50 

11.60 

11.20 

11.60 

11.8712.00 

1882 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.0012.00 

1883 

12.00 

12.00 

12.00 

:  12.00 

! 

1 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.00 

12.0012.00 

1878 

10.00 

10.00 

10.00 

1 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

1879 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

1 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.0010.00 

Trapaui  .   .   . 

1880 

11.50 

'l2.50 

12.50 

\  12.50 

10.62 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00 

10.00,10.00 

1881 

9.50 

9.50 

9.50 

,    9.50 

9.60 

9.50 

9.60 

9.50 

9.50 

9.60 

9.50 

9.50 

1882 

9.50 

9.50 

9.50 

:    9.50 

9.50 

9.60 

9.60 

9  60 

9.60 

9.60 

9.60 

9.50 

1883 

9.50 

9.60 

9.50 

\    9.50 

9.60 

9.50 

9.60 

9.50 

9.60 

9.50 

9.60 

9.50 

Carne  bovina  macellata  fresca  d 

i  1"  qualità 

(per  cliilogramma) 

^878 

2.72 

2.60 

2.60 

i    2.60 

2.60 

2.47 

2.36 

'    2.47 

1 

2.61 

;    2.66 

2.38  2.50 

1879 

2.62 

2.49 

2.56 

\    2.46 

2.45 

2.31 

2.81 

'    2.31 

2.31 

2.41 

2.66,  2.47 

1            1 

Palermo  (a)    . 

1880 
1881 

2.56 
2.87 

2.56 
2.87 

2.56 
2.82 

2.56 
1    2.58 

2.62 
2.44 

2.66 
2.47 

2.39 
2.45 

2.47 
2.76 

2.61 
Ì2.87 

2.66 
2.87 

2.62;  2.66 
2.87j  2.87 

1882 

2.87 

2.87 

2.87 

2.90 

2.85 

2.76 

2.75 

2.75 

2.76 

2.76 

2.75  2.90 

.1883 

2.90 

2.90 

2.90 

2.76 

2.69 

2.67 

2.64 

2.72 

2.72 

2.72 

2.72  1  2.72 

'1878 

2.01 

2.16 

2.01 

1.96 

1.66 

1.56 

1.66 

1.76 

1.75 

1.86 

1 
1.66    1.61 

1879 

1.66 

1.66 

1.66 

1.41 

1.45 

1.66 

1.66 

1.65 

1.81 

1.81 

1.81    1.81 

Messina  (a)   .  > 

1880 

1.81 

2.06 

2.18 

2.06 

1.81 

1.81 

1.81 

1.93 

2.06 

2.00 

2.06   2.06 

1881 

2.60 

2.37 

2.50 

2.50 

2.44 

2.26 

2.25 

2.31 

2.50 

2.60 

2.60J  2,50 

1882 

2.50 

2.75 

2.76 

2.76 

2.75 

2.76 

2.75 

2.75 

2.76 

,    2.75 

2.76J  2.78 

1883 

2.75 

2.75 

2.90 

2.87 

2.75 

2.75 

2.75 

fi.  75 

2.75 

2.76 

2.76!  2.76 

(a)  Pel  triczmlo 

1873-80 

SUDO  iod 

icali  i  pi 

'ozzi  mosaloii. 
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® 

d 

o 
"S 
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a 

o 

1 

0) 

1 

o 

1 

1 

3 

.2 

1 

e 

s 

e 

o 

s 

> 
o 

e 

Cs< 

< 

i< 

b 

1— 1 

<: 

V2 

^wi 

'/:. 

B 


Segue  Game  bovina  macellata  fresca  di'l*  qualità  (per  chilogramma) 


Catania 


Siracusa . 


Caltanissetta . 


Girgenti . 


Trapani 


/ 1878 
ll879 
|l880 
1881 
|l882 
ll883 

I 

'l878 
1879 
1880 
1881 
1882 

U883 

I  1878 

ll879 

11880 

1881 

1882 

1888 

1878 
|1879 
|l880 
11881 
'1882 
Ì1883 

/  1878 
ll879 
|l880 
1881 


1.47 
1.52 
1.56 
1.60 
1.82 
1.82 

1.68 
1.78 
1.83 
2.09 
2.10 
2.15 

1.40 
1.40 
1.34 
8.00 
2.10 
2.40 

1.74 
1.74 
1.64 
2.02 
1.90 
2.0O 

2.26 
2.25 
2.25 
2.50 


1882.  2.60 
1883!  2.  50 


1.58 

1.58 

1.56 

1.41 

1.51 

1.56 

1.36 

1.49 

1.66 

1.56 

1.53 

1.56 

1.71 

1.78 

1.82 

1.82 

1.82 

1.82 

i.a2 

1.82 

2.00 

2.00 

2.00 

1.86 

1.75 

1.83 

1.76 

1.73 

1.78 

1.78 

1.78 

1.76 

1.89 

1.89 

1.89 

1.84 

2.10 

2.10 

2.00 

1.90 

2.10 

2.10 

2.10 

2.02 

2.16 

2.15 

2.15 

2.13 

1.40 

1.40 

1.40 

1.22 

1.40 

1.40 

1.40 

1.32 

1.44 

1.60 

1.60 

1.42 

8.00 

3.00 

3.00 

2.10 

2.10 

2.12 

2.17 

2.00 

2.40 

2.34 

2.36 

2.88 

1.74 

1.74 

1.74 

1.74 

1.74 

1.74 

1.74 

1.68 

1.74 

1.74 

1.74 

1.74 

2.10 

2.10 

2.10 

2.10 

1.95 

2.00 

1.95 

1.90 

2.00 

2.00 

2.00 

2.00 

2.25 

2.25 

2.25 

2.26 

2  26 

2.26 

2.26 

2.25 

2.25 

2.25 

2.25 

2.26 

2.50 

2.50 

2.03  '  1.87 

2. 50  1  2.  50 

2.60  i  2.60 

2.50 

2.60 

2.50 

i  2.60 

1.41 
1.53 
1.66 
1.82 
1.82 
2.00 

1.63 
1.60 
1.69 
1.90 
2.00 
1.99 

1.17 
1.20 
1.42 
2.18 
2.00 
2.37 

1.69 
1.56 
1.74 
2.00 
1.90 
2.00 

2.25 
2.26 
2.25 


1.41 
1.44 
1.56 
1.&2 
1.82 
2.00 

1.67 
1.61 
1.69 
1.92 
1.95 
2.06 

1.20 
1.20 
1.50 
2.20 
2.07 
2.37 

1.56 
1.64 
1.64 
2.00 
1.90 
2.00 

2.25 
2.25 
2.25 


2.00  2.50 


I 


2. 60  j  2. 50 
2.50  '  2.50 


1.41 
1.46 
1.52 
1.82 
1.82 
2.00 

1.63 
1.63 
1.69 
2.00 
1.93 
2.05 

1.20 
,1.30 
1.60 
2.20 
2.20 
2.65 

1.54 
1.54 
1.69 
2.00 
1.90 
2.00 

2.25 
2.25 
2.26 


1.41 
1.61 
1.56 
1.82 
•1.82 
1.87 

1.68 
1.63 
1.73 
2.00 
2.05 
1.99 

1.25 
1.30 
1.50 
2.16 
2.20 
2.30 

1.66 
1.64 
1.72 
1.96 
1.86 
2.00 

2.25 
2.25 
2.25 


2. 50  !  2. 50 
2.  50  '  2. 50 
2. 50  I  2. 50 


1.41 
1.56 
1.62 
1.82 
1.82 
1.76 

1.72 
1.66 
1.79 
2.00 
2.12 
2.05 

1.36 
1.80 
3.60 
2.10 
2.20 
2.28 

1.62 
1.64 
1.74 
1.90 
1.90 
2.00 

2.26 
2.25 
2.25 


1.41 
1.56 
1.56 
1.82 
1.82 
1.75 

1.78 
1.73 
1.79 
2.00 
2.16 
2.05 

1.40 
1.30 
1.60 
2.10 
2.20 
2.20 

1.64 
1.64 
1.79 
1.90 
1.92 
2.00 

2.25 
♦2.25 
2.25 


2.50  '  2.50 


2.50 
2.50 


2.50 
2.50 


1.41 
1.56 
1.66 
1.82 
1.82 
1.76 

1.78 
1.73 
1.81 
2.08 
2.16 
2. 05 

1.40 
1.30 
1.60 
2.10 
2.20 
2.10 

1.74 
1.64 
1.81 
1.90 
2.00 
2.00 

2.26 
2.25 
2.26 
2.50 
2.50 
2.50 
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Prezzi  mfdii  mensili   (compreso  il  dazio  consumo). 
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3 
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Carne  suina  macellata  fresca  (per  chìiogramma) 


Palermo  , 


1881 

)  1882 

/ 

1883 


1881 


Messina  -   •   •  j  1382 
,1883 

1881 

Catania   .   .  .|l882 

(l883 


1881 

Siracusa ,   .   .{ 1882 

1883 


1881 
Caltanissetta .  ^  1882 


/ 


1883 


Girgenti , 


Trapani 


1881 


'1882 

I 

1883 


1881 
'l882 


1883 


2.06 
2.00 
2.02 

2.00 
1.75 
1.75 

1.50 
1.50 
1.50 

1.60 
1.60 
1.60 

1.60 
1.60 
1.40 

1.10 
1.70 


1. 62     1. 70 


1.87 
1.87 
2.12 


2.06 
2.00 
2.10 

1.76 
1.87 
1.76 

1.56 
1.50 
1.75 

1.67 
1.64 
1.60 

1.60 
1.60 
1.40 

1.17 
1.76 


1.87 
1.93 
2.12 


2.03 
2.00 
2.10 

1.76 

2.00 
1.75 

1.50 
1.50 
1.75 

1.50 
1.60 
1.60 

1.60 
1.60 
1.40 

1.20 
1.60 
1.70 

1.87 
2.12 
2.12  I 


1.75 

2.02 
2.10 

1.76 

» 
1.75 

1.50 

» 

1.50 


1.60 

» 

1.60 
1.40 

1.20 
1.60 
1.70 

» 
2.12 
2.12 


» 
1.75 

1.50 


1.60 
1.40 


1.60 

» 
1.60 


1.75 


» 
1.60 


» 

» 

» 

2.06 

» 

» 

1.98 

2.06 

» 

> 

1.96 

1.90 

» 

1.75 

1.75 

1,75 

» 

1.75 

1.75 

1.76 

» 

1.76 

1.76 

1.76 

» 

1.50 

1.60 

1.60 

> 

» 

1.60 

1.50 

» 

1.62 

1.66 

1.76 

- 

> 

» 

1.50 

1.60 

» 

» 

> 

1.60 

> 

> 

1.60 

1.60 

» 

1.50 

1.50 

1.60 

> 

1.40 

1.40 

1.40 

» 

1.50 

1.60 

1.42 

> 

1.60 

1.60 

1.67 

» 

» 

1.50 

1.60 

» 

» 

1.60 

1.50 

» 

> 

1.87 

1.87 

» 

» 

2.12 

2.12 

» 

» 

1.83 

1.84 

2.02 

2.11 
1.96 

1.76 
1.76 
1.76 

1.50 
1.60 
1.66 

1.56 
1.60 
1.60 

1.66 
1.40 
1.45 

1.70 
1.60 
1.50 

1.87 

2.12| 
1.75 
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a 
a 

O 


g 


•e 


o 

o 

o 

S 

l 

1 

s 

1 

1 

> 
o 

1 

o 

s 

o 

j 

< 

w 

O 

^ 

b 

Pane  di  frumento  d'ordinario  consumo  di  U  qualità  (al  chilogramma) 

(centesinii) 


Palermo 


Messina  (a). 


Catania 


Siracusa . 


Caltanissetta.  < 


Girgenti , 


Trapani 


1880 
11881 
|1882 

1883 

[l880 
|1881 
Il882 
a883 

1880 

1881 

11882 

\1883 

1880 
|1881 
11882 

1883 

fl880 
|1881 
»1882 
a883 

1880 
|1881 
|l882 

1883 

1880 
|l881 
|1882 
,1883 


60 
43 
47 
42 

54 
54 
54 
51 

56 
46 
50 
44 

59 

44 
47 
40 

64 
52 
65 
60 

59 
42 
46 


65 
35 
40 
38 


60 
44 
46 

42 

55 
52 
54 
52 

56 

46 
60 
44 

59 
44 
47 
41 

64 
52 
62 
50 

67 

38 
dG 


54 
84 
40 
33 


57 
40 
48 
42 

60 
52 
54 
52 

55 
46 
48 
44 

58 
40 
45 
40 

68 
50 
66 
49 

65 

36 

•  42 


50 
83 
40 
33 


58 

55 

60 

60 

41 

43 

41 

47 

47 

46 

'46  ' 

45 

42 

42 

42 

43 

60 

69 

66 

53 

64 

54 

64 

54 

54 

54 

54 

54 

52 

52 

62 

62 

54 

53 

60 

46 

46 

46 

46 

46 

46 

44 

48 

42 

43 

42 

41 

40 

57 

58 

49 

44 

42 

42 

42 

43 

45 

43 

44 

41 

40 

40 

*  40 

39 

64 

57 

66 

49 

51 

61 

52 

55 

63 

62 

61 

49 

48 

48 

48 

48 

54 

50 

45 

39 

40 

40 

40 

38 

40 

40 

38 

38 

88 

38 

88 

86 

50 

49 

47 

39 

33 

34 

36 

40 

40 

37 

35 

36 

34 

36 

86 

35 

46 
47 
43 
43 

52 
54 
54 
52 

46 
46 
42 
89 

41 
46 
40 
38 

49 
68 
60 
48 


86 


40 
35 


47 
49 
'42 

4i 

52 

64 
62 

62 

44 
48 
42 

38 

42 
46 
40 
37 

62 
56 
50 
48 


89  I  42 
38    38 


88 

86 

40 
40 
85 
80 


48 

48 

48 

48 

42 

42 

39 

39 

62 

52 

64 

54 

52 

48 

52 

50 

46 

46 

50 

50 

42 

43 

88 

88 

44 

44 

45 

45 

40 

40 

88 

88 

62 

62 

66 

67 

50 

60 

48 

48 

42 

42 

40 

40 

88 

88 

86 

36 

40 

40 

40 

40 

88 

33 

80 

80 

44 
47 
42 
39 

62 
54 
48 
46 

46 
60 
44 
38 

44 
47 
40 


62 
68 
60 

47 

42 

40 


85 
40 
33 
80 


*     (a)  Si  vende  anche  un'altra  qualità  di  patuf  detto  «  misto  o  d'altri  cereali  >  i  coi  prezzi  nel  ISSI  variarono  da  centesìini  32  a  42  al 
chilogramma,  e  nel  1882  da  centesimi  35  a  38. 
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•1 

o 

1 

1 

1 

o 
a 

E 

h3 

1 
< 

1 

1 

1 

i 

E 

Pane  dì  frumento  d'ordinario  consumo  di  2"  qualità  (al  clulngianitii.' 

0 

{rtìnìi^ìttìV) 

(1880 

60         62 

48 

62 

48 

44 

42 

39 

42 

39 

89 

38 

1881 
Palermo  .   .   .  / 

11882 

37     ,     87 
40    .    39 

86 
89 

8G 
39' 

87 
39 

37 
89 

40 
37 

43 
37 

41 
37 

41 
87 

41 
87 

40 
87 

f   ■ 

1883 

37     i    37 

1 

37 

87 

37 

37 

37 

87 

37 

35 

85 

85 

1880 

1 
50         49 

50 

51 

61 

60 

48 

48 

46 

46 

46 

46 

ll881 
Messina  (a),   .  < 

^  ^      h882 

60 
50 

48 
60 

48 
50 

50 
50 

50 
50 

60 
50 

50 
60 

60 
50 

50 

48 

50 
48 

60 
43 

50 
42 

11883 

45         45 

47 

48 

48 

48 

48 

48 

48 

46 

45 

40 

1880 

50 

50 

49 

48 

47 

44 

89 

39 

38 

40 

40 

40 

Catania   ,   .   . 

1881 
11882 

40 
43 

40 
48 

40 
40 

40 
89 

40 
88 

40 
37 

40 
36 

40 
34 

42 
84 

48 
34 

48 
35 

43 
36 

1888 

86        86 

36 

35 

36 

84 

84 

32 

80 

SO 

30 

30 

1880 

55 

55 

54 

53 

54. 

45 

40 

87 

88 

40 

40 

40 

1881 
Siracu8a  .   .   .  { 

1882 

40 
43 

40 
43 

36 
41 

38 
41 

38 
40 

88 
40 

89 
86 

41 
36 

41 
36 

41 
86 

41 
36 

48 

m 

lé83 

36 

87 

06 

36 

86 

86 

35 

34 

83 

S4 

34 

34 

1 

1880 

54 

54 

53         54 

47 

46 

39 

89 

42 

42 

^ 

42 

\l881 
Caltanissetta .  ! 

11882 

42 

45 

42 
42 

40    1    41 
46         43 

41 
42 

42 
41 

46 
39 

48 
40 

46 
40 

46 

40 

47 

40 

48 
40 

11883 

40 

40 

38 

38 

38 

38 

38 

38 

88 

38 

98 

87 

1880 

60 

» 

40    1    40 

39 

37 

33  . 

33 

32 

82 

33 

30 

1881 
Trapani  .   .   .  { 
^                  1882 

.  80 

80        80 

»          » 

80 

> 

> 

» 

» 

1883 

1 

» 

» 

»           » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

(oyiSi  vende  an 
al  chilogramnìa,  e 

fhe  un 
nel  1S8 

altfea   qti 
2  da  cent 

alita  di  I 
Leaìmi  35 

mne  detti 
a  38, 

)  «  misto 

0  d'altri 

r^reali  » 

i  mi  pr€ 

Kì   U<t)    1 

m  varia 

ténù  ''a  ( 

•entorimi 

«tu  «sii 

Capitolo  V. 

Relazioni  esistenti  fra  proprietari  e  cultori  del  suolo.  G) 


Se  i  proprietari  dei  grandi  e  medi  teiiiin*^nti,  in  ciascuna  zona,  sogliano  soggiornare  in  essi  e  prendano 
cura  della  economia  agraria,  o  se  li  facciano  valere  direttamente  o  per  mezzo  di  affitti.  —  Come 
è  costituita  nel  primo  caso  l'amministrazione  e  la  contabilità.  Nel  secondo  caso,  quali  siano  le  forme, 
la  durata,  e  i  patti  principali  del  contratto.  —  Se,  e  in  quali  casi,  si  ricorra  alle  pubbliche  subaste 
per  l'affitto  dei  fondi  rustici.  Se,  per  effetto  di  questo  sistema,  si  abbiano  a  lamentare  inconvenienti. 
—  Affitti  nei  quali  il  conduttore,  esercita  direttamente  coi  suoi  capitali  l'industria  rurale  o  la  pa- 
storizia (JUtabUif  mercanti  di  campagna,  ecc.)  —  Entità  dei  capitali  che  gli  occorrono,  in  scorte  vive 
e  morte  e  in  contanti,  socondo  l'indole  diversa  dell'esercizio  da  lui  assunto.  —  Se  il  ceto  dei  grandi 
affittuari  esista  numeroso  e  sua  importanza.  —  Degli  affitti  in  cui  il  conduttore  assume  il  carattere 
d'impresario  o  di  appaltatore,  e  non  d'industriale,  sublocando  a  piccoli  affittuari  o  servendosi  del- 
l'opera di  coloni  parziali.  —  Quali  contratti  intervengano  fra  i  proprietari  che   fanno  valere  diret- 
tamente i  proprii  fondi  (o  gli  affittuari  che  entrano  in  luogo  e  stato  dei  proprietari)  ed  i  lavoratori 
del  suolo  — Influenza  che  la  necessità  o  l'utilità  di  talune  colture  esercita  nel  determinare  la  forma 
dei  diversi  contratti  agrari.  —  Se  si  abbia  frequente  il  caso  del  piccolo  affitto  nelle  grandi  o  medie 
tenute,  ossia  della  locazione  o  sublocazione  frazionata  a  contadini  che  lavorano  la  terra  colle  pro- 
prie braccia,  dietro  una  corresponsione  di  un  canone  annuo  in  denaro,  in  natura  o  misto.  —  A  (quante 
specie  di  contratti  è  subordinato  il  lavoratore  della  teri'a  e  gli  altri  operai  campestri  nelle  singole 
zone;  {bifolchi^  famigli,  garzoni,  fanti,  bovari,  cavallan.  campali,  massari  butteri^  curatoli,  gualaniy 
mandriani,  braccianti  fissi,  operai  avventizi,  ecc.)  Dove  sia  semplice  bracciante  o  salariato,  e  se,  in 
questo  'caso,  riceva  il  salario  tutto   in  contanti,  o  parte   in  derrate.  Quale  sia  l'entità  del  salario. 
Operai  agricoli  salariati  permanenti  sul  fondo  o  fissi,  ed  odorai  avventizi.  Se  questi  si  trovino  nel 
paese,  o  nelle  regioni  vicine,  e  se  giungano  da  lontano,  e  m  qual  misura  vengano  impiegati.  Con- 
tadino il  quale,  oltre  ad  un  salario  annuale,  è  ammesso  a  partecipare,  in  determinata  quota  o  parte 
aliquota  {diritto  di  zappa^  ecc.)  ad  alcuni  prodotti  ottenuti,  per  mezzo  suo,  nel  complesso  del  fondo. 
—  Altri  contratti  intermedi!  fra  la  condiziona  del  semplice  salariato  o  quella  del  colono  parziario.  — 
Quale  ordine  gerarchico  si  riscontri  noi  poderi  a  grande  coltura,  fra  i  contadini  o  gli  operai  delle 
sopraindicate  categorie.  —  A  q|uanto  si  possa  ragguagliare  in  media  la  retribuzione  annuale  del 
coltivatore  di  ciascuna  categoria.  —  Della  colonia  parziaria  e  delle  varie   sue  forme.  —  Dei  con- 
tratti misti  nei  quali  ad  alcuni  prodotti  si  applica  la  colonia  parziaria,  e  ad  altri  il  piccolo  affitto 
con  pagamenti  in  derrate.  -*-  Della  mezzadria  pura;  dove  questo  contratto  sia  ordinario,  e  dove  eccezio- 
nale. —  A  quali  patti  il  contratto  colonico  di  qualunque  specie  sia  subordinato,   rispetto  alla  ali- 
quota della  compartecipazione,  alle  scorte  vivo  e  morte,  al  pagamento  delle  tasse,  all'alloggio,  agli 
obblighi^  regatie,  appendici  ed  altri  oneri  del  colono  verso  il  proprietario.  —  Raffronti  fra  la  condi- 
zione economica  dei  coltivatori  della  terra,  di  qualunque  delle  categorie  di  contratti  sopraindicati, 
(juando  queste  coesistano  nel  territorio  descritto,  mettendo  in  rilievo  tutte  le  circostanze  che  pon- 
gano in  ^rado  di  acquistare  un  preciso  concetto  della  relazione  che  passa  fra  il  lavoratore  della 
terra  ed  il  proprietario,  o  chi,  a  titolo  d'affittuario,  esercita  Toconomia  del  fondo.  —  Il  lavoro  dei 
fanciulli  e  delle  donne  nel  miniere  di  zolfo  in  Sicilia  considerato  in  rapporto  all'agricoltura. 

« 
Caltanissetta,  Girgenti,  Palermo,  Trapani  ^  I  ricchi  in  genere,  ossia  i  proprietari  degli 

ex-feudi,  non  si  occupano  di  economia  agraria:  preferiscono  godersi  gli  agi  e  i  divertimenti 

della  città;  per  conseguenza  danno  in  affitto  a  speculatori  i  loro  vasti  fondi. 

I  possidenti  dei  fondi  medi  non  dimorano  in  essi,  ma  nel  vicino  comune  rurale;  tuttavia 

nella  maggior  parte  si  occupano  direttamente  deireconomia  agraria,  specialmente  quando  trat- 

(1)  Il  lettore  potrà  trovare  più  ampie  informazioni,  su  questa  materia,  per  quanto  riguarda  lo  stato 
economico  e  morale  degli  agricoltori  nelle  risposte  date  dai  sindaci  al  nostro  questionario,  ed  in  quelle 
date  dai  pretori  per  la  parto  sociale  e  morale.  Bichiamiamo  anche  quanto  è  detto  nel  fascicolo  1^  del 
tomo  1**  capitoli  V.  e  VI.  Vedasi  a,nche:  Prodotto  lordo  e  netto  dei  poderi. 
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tasi  di  coltura  arborescente.  Molti  si  occupano  pure  di  granicoltura  direttamente  e  per  proprio 
conto  ;  e  questa  classe  è  denominata  dei  tnassarioti.  Ove  la  fortuna  loro  arrida,  per  raccolti  uber- 
tosi e  per  una  serie  di  anni,  tanto  da  accumulare  un  discreto  capitale,  cercano  di  togliere  in 
affitto  un  ex-feudo,  ed  allora  inaugurano  il  sistema  generalmente  adottato  e  gettano  cosi  la 
base  deUa  loro  fortuna. 

Sia  nell'esercizio  diretto  dell'economia  agraria  come  in  quello  indiretto,  l'amministrazione 
lascia  molto  a  desiderare. 

È  guidata  da  un  individuo  pratipo,  generalmente  analfabeta,  il  quale  è  riconosciuto  col  nome 
di  soprastante  o  fattore  ne'graiidi  possedimenti,  e  ne' medi  con  quello  di  curatolo.  Alcuni 
fattori,  pratici  delle  terre  alla  loro  dipendenza,  l'orniti  di  antivedere  naturale,  hanno  formato 
la  riserva  economica  del  possidente.  Chi  ha  la  fortuna  di  avere  uno  di  questi,  lascia  loro  piena 
facoltà  di  operare  e  ripone  in  loro  tutta  la  fiducia  possibile.  11  curatolo,  ne'  medi  fondi,  anche 
esso  sopraintende  alle  colture  e  ne  dispone  lo  andamento;  ma  ha  attribuzioni  più  limitate,  poi- 
ché non  può  prendere  alcuna  iniziativa  senza  la  preventiva  approvazione  del  padrone. 

Nell'esercizio  indiretto  i  patti  principali  del  contratto  sono  i  seguenti:  contratto  di  lati- 
fondi per  la  granicoltura;  contratti  di  impianto  di  agrumeti  e  loro  fitti;  contratto  di  impianto  di 
vigneto;  contratti  di  soccida,  ecc. 

Nell'affitto  di  fondi  demaniali  all'asta  pubblica  si  lamentano  non  lievi  incovenienti,  mentre 
nell'affitto  de'  latifondi  de'  ricchi  signori  non  si  sperimenta  inconveniente  di  sorta. 

Spesso  interviene  che  il  fìtto  viene  concesso  ad  un  concorrente,  e  dopo  si  procelle  fra  i 
coalizzati  ad  una  subasta  privata  per  cosi  accertare  la  quota  di  guadagno  che  a  ciascuno  spetta 
e  che  viene  sborsata  dall'aggiudicatario.  La  legge,  ammettendo  il  fìtto  a  persona  da  nominare, 
facilita,  anzi  protegge  questa  specie  di  monopolio  che  si  esercita  in  danno  delle  finanze  dello  Stato 
e  di  quelle  dei  vari  enti  morali. 

Per  le  fittanze  dei  latifondi  il  capitale  da  impio-iarsi  varia  a  seconda  della  estensione  dei 
medesimi.  Per  condurre  un  ex  feudo  dell'estensione  di  1,000  ettari  di  terra,  si\\  speculatori  credono 
sufficiente  un  capitalo  di  G0,()00  lire,  il  quale,  saputo  ben  amministrare,  aumenta;  laddove  i 
raccolti  sono  abbondanti  lungo  i  sei  anni  della  conduzione  il  capitale  arriva  anco  a  triplicarsi. 

In  rapporto  ai  latifondi  che  in  queste  provinole  predominano,  sono  eccezionalissimi  i  casi  in 
cui  direttamente  qualche  proprietario  fa<*cia  valere  T industria  agiaria.  La  terra  viene  lavorata 
dai  contadini  col  sistema  della  mezzadria.  Tutto  al  più  il  proprietario  stipendia  dei  campieri,  i 
quali  invigilano  i  mezzadri  tanto  in  rapporto  alla  coltura  che  al  modo  loro  di  procedere. 

In  queste  provincie  è  preferita  soprattutto  la  colonia  parziaria,  ma  sotto  una  forma 
particolare,  la  quale,  in  ogni  modo  riesce  sempre  dannosa  al  lavoratore  :  la  produzione  va  tutta 
a  favore  del  capitale. 

Diamo  un  saggio  dei  salari  che  vengono  corrisposti  al  lavoratore  nel  suburbio  di  Palermo  : 

Zappatore  lire  2  al  giorno,  più  un  litro  di  vino. 

Rimondatore  lire  2  al  giorno,  più  un  litro  di  vino. 

Potatore  lire  2  al  giorno,  più  un  litro  di  vino. 

Aratore  lire  2  al  giorno,  più  un  litro  di  vino. 

Irrigatore  si  paga,  a  seconda  la  quantità  di  acqua  da  distribuire,  lire  1  per  ogni  ora.  Ove  si 
prende  a  giornata  ha  lo  stesso  trattamento  come  per  gli  altri  giornalieri. 

Mietitori  lire  2.50  al  giorno,  più  due  litri  di  vino. 

Trebbiatori  ad  estaglio,  ovvero  a  giornata  con  lire  2  al  giorno  ed  un  litro  di  vino. 

Raccoglitori  di  frutta  lire  2  al  giorno  ed  un  litro  di  vino. 

Incassatori  di  aranci  e  limoni  mettendo  essi  carta  e  chiodi  ricevono  centesimi  quaranta  per 
cassa. 
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Curatoli  di  agrumeti  lire  1.70  al  giorno  e  la  casa  di  abitazione. 

Aratori,  compresa  la  pariglia  dei  bovi,  per  ogni  giornata  lire  11. 

Ne'  comuni  rurali  il  salario  è  molto  minore;  si  riduce  ad  un  terzo  per  le  categorie  dei  brac- 
cianti di  sopra  ricordati.  I  possidenti  traggono  partito  nella  stagione  invernale,  in  cui  fa  difetto 
il  lavoro  giornaliero  e  pagano  agli  zappatori,  per  giorno,  lire  0.35  a  lire  0.50  e  un  litro  di  vino.  Spinti 
dalla  necessità  e  per  non  morirsi  di  fame,  i  poveri  lavoratori  si  accontentano  di  tale  miserabile 
trattamento;  spesso  non  trovano  da  lavorare  neppure  a  questi  patti. 

La  retribuzione  annuale  del  coltivatore  di  ciascuna  categoria  può  ragguagliarsi  in  media 
come  segue  : 

Fattore  .   , L.   1,000.00 

Campiere »  500.00 

Magazziniere   . »  464.82 

-     Bordonaro >  271.50 

Famiglio »  274.60 

Giumentaro >  •    274. 60 

Vaccaro »  360.00 

Caciaro »  374.60 

Pecoraio »  274.60 

Capraio >  274.50 

Curatolo »  464.82 

Carrettiere »  274.50 

Pecoraro »  274.60 

La  donna  qui  non  prende  gran  parte  ne'  lavori  agricoli.  Raccoglie  le  spighe  che  cadono  ai 
mietitori  mentre  falciano,  raccoglie  le  uve  e  si  occupa  deUa  vendemmia. 

'  Della  colonia  parziaria  e  delle  varie  sue  forme. 

La  colonia  parziaria,  altrimenti  detta  in  queste  Provincie,  bovgesaio  o  meiaierìa,  è  general- 
mente adottata,  salvo  poche  eccezioni  per  le  quali  si  usa  la  colonia  a  terratico.     ^ 

Le  varie  forme  collo  quali  si  stipula  questo' contratto  sono  ben  descritte  dal  professore  Caruso 
nel  suo  lavoro  :  «  suirindustria  dei  cereali  in  Sicilia,  »  a  pag.  320  e  seguenti  (1). 

La  infelice  condizione  del  colono  mezzadro  in  queste  provincie  rilevasi  dai  calcoli  istituiti 
dal  prof.  Caruso  nelFopera  citata  a  pag.  333.  Ecco  come  egli  si  esprime: 

<c  Nella  colonia  a  terratico  si  stabili  in  media  la  produzione  del  suolo  ad  11  semenze.  Si 
mantenga  ora  la  stessa  norma  e  come  media  del  canone  per  Taffltto  di  una  salma  superlìciale 
si  ammetta  tre  salme  (ettolitri  8.25.2.07).  Vale  a  dire  che  il  proprietario,  preparando  la  terra 
e  somministrando  il  seme,  devo  percepire  salme  sei  di  frumento  (ettolitri  16.50.5.33),  tumuli 
due  (litri  34.3.80)  per  sorveglianza  ed  estimo  e  la  metà  della  massa  restante. 

«  Si  calcoli  l'interesse  del  capitale  fondiario,  cioè  Taffìtto  di  una  salma 
di  terreno  (ettolitri  1.74.02.50)  ad onze    0.00  L.    76  50 

«  Per  maggesare  una  salma  di  superficie  a  tre  colpi  di  aratro.    ...»     10.00    »  127  50 

«  Salma  una  e  mezzo  (ettolitri  4.12.0.33)  di  frumento,  apprestato  al 
colono  ad  onze  4  darà »       0.00    »    76  50 

«  Interesse  annuo  del  5  per  cento  decorribile  sul  capitale  circolante 
maggese  0  semenza    - »      0.18    »      7  05 

<  Le  spese  del  proprietario  ascendono  a onze  22.18  L.  288  15 

(1)  Vedasi  in  proposito  quanto  fa  detto  a  pag.  58  e  69  del  Fase.  1^,  Tomo  1^  della  presente  relazione. 
Si 
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<  Compiuto  il  ricolto  delle  11  semenze,  pari  a  salme  11  (ettolitri  30.25.9.77)  si  defalchino 
prima  6  e  poi  tumuli  2,  resteranno  quattro  salme  e  quattordici  tumuli,  da  cui  togliendo  la 
medietà  restano  al  colono  salme  2  e  tumuli  7  (ettolitri  6.70.5.29). 

€  Al  padrone  dunque  spetteranno  in  tutto  salme  8  e  tumuli  9  (ettolitri  23.55.4.48),  che  ra- 
gionate a  lire  51  (onze  quattro)  per  salma  fanno onze    34.7.10  L.  436. 68 

«  Detrattevi  le  spese  in »       22.18.0    »  288. 15 

«  Restano  di  nette onze  11.19.10  L.  148. 53 

per  ogni  salma  di  terra.  Considerevole  guadagno  ove  si  ponga  mente  alle  poche  cure  impie- 
gate dai  proprietari  e  che  un  simile  reddito  possa  appena  ricavarsi  da  taluni  terreni,  dai  quali, 
quantunque  impieghino  vasti  capitali,  si  riesce  a  stento  ad  ottenere  un  moderato  compendo. 

^  €  Al  borghese  pertanto  non  resteranno  che  sole  salme  2  e  tumuli  7  ed  altri  tumuli  8  per 
sopravanzo  nella  seminagione,  in  tutto  salme  2  e  tumuli  15  (ettolitri  8.08.0.74)  quale  compenso 
dei  lavori  e  delle  cure  prodigate  sul  suolo  a  cominciare  dalla  semina  fino  alla  trebbiatura. 

€  Ora  per  insemensare  una  salma  di  terreno  ci  vogliono onze      6.9.0  L     80. 32 

€  Per  aprire  i  solchi  di  scolo,  sarchiare,  mietere  e  trebbiare  si  richie- 
dono in  media »  6.9    »    80.32 

In  tutto.    .    .  onze  12.18.0  L.  160.64 

«  Il  colono  ne  percepisce  salme  2  e  tumuli  15  di  grano  che  volto  in  denaro  fa  lire  146.62; 
egli  ne  impiega  160.64;  e  quindi  non  gli  resta  nulla  della  sua  industria;  maangosca  e  crepa- 
cuori gli  attossicano  di  continuo  i  giorni  e  costituiscono  il  suo  pane  quotidiano.  Laddove  per 
trarre  la  sua  esistenza  gli  occorrerebbero  lire  601.05  annuali.  » 

Questa  esposizione  del  prof.  Caruso  non  ha  bisogno  di  commenti;  eppure  essa  forse  pecca 
nel  far  vedere  la  condizione  del  mezzadro  meno  triste  di  quel  che  è  veramente,  poiché  i  rac- 
colti scarsi  sono  più  numerosi  di  quel  che  si  è  calcolato. 

Quest'angheria  continuata  a  danno  del  capitale  lavoro  non  potrà  durare  a  lungo  e  sarebbe 
sperabile  che  cessasse  per  evitare  serie  conseguenze. 

In  alcuni^comuni  delle  provincie  in  esame  si  è  cominciato  a  comprendere  dai  coloni  la  ma- 
niera di  far  guerra  legale  alle  ingiuste  pretese  dei  proprietari  od  industrianti.  I  coloni  di  varii 
comuni  si  sono  messi  in  isciopero,  non  volendo  sottostare  ai  patti  angarici  della  mezzadria.  Pro- 
prietari e  speculatori  si  videro  minacciati  ne' più  vitali  interessi,  ed  obbligati  a  coltivare  tutto  a 
proprio  conto  e  rischio,  ciocché  non  riesciva  loro  di  gradimento  davvero.  Cosi  taluni  vennero 
a  più  equi  patti,  lasciando  la  semenza  a  tutto  profitto  del  colono,  ed  altri  prelevando  dalla  massa 
la  pura  semenza,  e  non  il  doppio  come  é  generale  usanza. 

Catania,  Messina  e  Siracusa.  —  In  generale,  pochi  sono  i  proprietari  i  quali  dimorino 
lungo  tempo  nei  loro  possedimenti,  tranne  che  gli  Acesi  (Catania),  ch-^  vi  dimorano  buona 
parte  dell'anno,  mentre  quasi  dappertutto  si  trovano  comode  casine  di  campagna. 

Nella  primavera  e  neU'autunno,  quando  nelle  città  non  rimangono  che  i  poveri  ed  i  nego- 
rianti, le  casine  si  popolano;  allegre  brigate  spinte  dalla  moda  ad  uscire  dai  grandi  centri,  por- 
tano là,  ove  é  silenzio  e  quiete,  il  lusso,  lo  spender  largo,  il  rumore  della  città  e  rinfrancano 
la  salute  colle  scampagnate,  respirando  a  pieni  polmoni  l'aria  imbalsamata  dalla  Zaara  degli 
agrumi  e  degli  ulivi.  Allora  soltanto  e  in  qualche  rara  e  breve  visita  diu'ante  il  resto  deiranno 
i  proprietari  prendono  notizie  de  visu  dell'andamento  dei  lavori  e  danno  un'occhiata  in  cantina. 

La  maggioranza  dei  proprietari  non  prendono  parte  attiva  alla  cultura  dei  campi,  delle 
vigne,  degli  agrumeti;  le  proprietà  vengono  per  conto  del  padrone  amministrate  da  un  suo 
procuratore  {Oastaldo,  Fattore,  Massaro)  il  quale  si  assume  la  direzione  della  coltura  dei  fondi 
a  lui  affidati  mediante  una  retriijuzione  fissa,  un  salario,  e  compie  le  funzioni  di  custode,  di  capo 
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di  opere,  mentre  l'amministrazione  fra  i  proprietarii  più  agiati  è  tenuta  dal  Begretario^ontOr 
'bile  della  famiglia,  il  quale  ignaro  quasi  sempre  di  quanto  riguarda  l'azienda  rurale,  tiene  i 
conti  basati  sulle  notizie,  spesso  incerte,  e  sulle  informazioni  del  gastaldo,  del  fattore  e  del 
massaro,  o  di  qualche  altro  agente  ignorante. 

Quando  l'amministrazione  è  cosi  tenuta  in  allora  il  massaro  è  quello  che  pensa  alla  colti- 
vazione che  compie  col  mezzo  di  giornalieri. 

Nei  terreni  vignati  e  più  specialmente  nel  territorio  di  Acireale  sono  a  notarsi  patti  spe- 
ciali per  quanto  riguarda  la  cultura  dei  vigneti,  la  quale  si  esercita  dal  proprietario  bensì  ma, 
per  una  gran  parte,  col  mezzo  di  un  custode  o  gastaldo.  Si  fa  dal  proprietario  un  verbale  stra* 
satto  corrispondendo  una  data  somma  a  seconda  delle  fatiche  convenute.  Il  proprietario  si  ri- 
serva di  andare  ad  osservare  il  dissodamento,  la  zappatura,  la  potatura,  le  fosse  e  gli  altri  lavori 
relativi  alla  cultura  ed  al  raccolto.  La  minima  parte  dei  pri>prietari  esercita  la  cultura  delle 
viti  direttamente  e  in  questo  caso,  come  quando  sia  esercitata  col  mezzo  del  massaro  e  del 
castaido,  le  fatiche  del  lavoro  vengono  sostenute  da  braccianti  [lavorieri  della  terra\  la  mercede 
dei  quali  varia  da  centesimi  70  a  lire  2  al  giorno  con  aggiunta  di  vino  per  bore  e  companatico 
a  seconda  se  zappano,  potano  o  pigiano  le  uve:  viene  anche  passata  dal  proprietario  o  massaro 
la  minestra  se  pattuita,  ma  allora  il  valsente  si  deduce  dalla  paga  giornaliera. 

Per  la  cernita  delle  pietre  nelle  fosse,  la  raccolta  dei  tralci,  T  impalatura  delle  viti,  le  insolfo- 
razioni, la  raccolta  delle  uve  ed  il  trasporto  loro  allo  strettoio  (trappeto, palmento)  s'impiegano 
giovanotti  o  donne,  e  la  mercede  varia  da  comune  a  comune.  (Vedi  tomo  II.) 

I  latifondi  (ex-feudi)  vengono  generalmente  dati  in  affitto  (a  gabella).  L'affitto  si  fa  me- 
diante sub-aste  pubbliche  avanti  a  notare,  ovvero  a  trattativa  privata,  al  migliore  offerente, 
tenendo  conto  delle  maggiori  garanzie  che  offre  l'oblatore  ed  il  proprietario  si  riserva  perciò  la 
sua  libertà  nell'accettazione  e  scelta  delle  offerte  sino  alla  fine  del  contratto. 

Base  del  prezzo  0  corresponsióne  di  affìtto  è  l'approssimativo  della  produzione  e  delle  ven- 
dite, dedotte  le  spese  cosi  di  ordinaria  cultura  come  di  miglioramenti. 

La  durata  dell'affìtto  è  di  sei  anni  generalmente  nel  Catanese  come  nel  Siracusano,  ma 
giunge  anche  da  quattro  a  nove  anni.  ♦ 

II  canone  di  affitto  in  quel  di  Siracusa  si  paga  in  due  rate,  cioè  un  terzo  in  aprile,  due 
terzi  in  agosto  ;  nel  Catanese  si  conviene  il  pagamento  tutto  in  una  volta,  in  luglio  od  in  ago- 
sto; ma  in   questo   caso   il  proprietario  richiede  dall'affittuario  (gabellotto)  un'anticipazione, 

•  che  spesso  eguaglia  l'annuo  canone,  da  compensarsi  colle  ultime  rate.  I  patti  principali  a  ca- 
rico del  gabellotto  sono  :  sostenere  tutte  le  spese  della-  coltivazione,  ecc.,  coltivare  da  buon 
padre  di  famiglia,  secondo  l'arte  ed  il  sistema  della  contrada;  proibito  il  pascolo  dei  maiali 
nel  terreno  e  delle  capre  nei  fondi  alberati  ;  obbligo  di  fare  soggiornare  sempre  gli  animali 
nella  tenuta  affittata  acciò  il  concime  non  vada  disperso. 

Oltre  al  canone  di  affitto  il  gabellotto  conviene  di  pagare  alcune  regalie  in  natura  dette 
carnaggi;  come  I  o  2  galline  ogni  sal/na  di  terra,  o  capponi,  agnelli,  cacio,  ricotta,  a  seconda 
dell'abbondanza  dei  pascoli,  o  frutta,  se  i  terreni  sono  alberati,  ed  infine  paglia,  fieno,  biada.  Per 
le  terre  piane  si  conviene  anche  che  il  canone  sia  pagato  parte  in  contante  e  parte  in  natura. 

Oltre  al  canone  annuo  di  affitto  il  gabellotto  deve  calcolare  come  indispensabile  alla 
azienda  rurale  il  capitale  rappresentato  dalle  scorte  vive  e  morte;  giacché  il  provvedere  i 
buoi  aratori,  il  fieno,  la  paglia,  le  sementi  di  riserva,  è  a  tutto  suo  carico  e  si  calcola  che  in 
inedia,  per  un  fondo  di  ettari  30,  nella  piana  e  nella  marina  occorrano: 

L.  1600  per  4  vacche; 
>  1200  per  100  pecore  o  capre; 
»    600  per  2  midi  o  cavalli; 
^     »    300  per  16  ettolitri  di  sementi,  oltre  ai  foraggi  di  scorta. 
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Per  effetto  delle  mutate  condizioni  della  proprietà  neirultimo  ventennio,  raramente  ,si 
pattuisce  il  dritto  nel  gàbelloito  di  sub-locare  od  in  altro  modo  concedere  alcuni  appezza- 
menti {spezzoìii)  del  terreno  aflittato.  Ciò  nondimeno  concedesi  questo  dritto  per  latifondi  ed 
in  allora  il  gabellotto  dicesi,  con  vocabolo  molto  espressivo,  arhiiriante. 

Gli  affitti  a  9  anni  vengono  concessi  pei  terreni  afioniTicarc,  per  lo  più  irrigai,  da  ridursi 
a  coltivazione  d'agrumi.  In  questo  caso  è  calcolato  il  tempo  in  cui  deve  compiersi  il  bonifi- 
camento, la  spesa,  le  condizioni  in  cui  deve  consegnarsi  il  fondo  al  termine  deiraffltto  ed  il 
modo  da  tenersi  sul  calcolo  dei  bonificamenti.  Il  canone  d'affitto  è  in  allora  assai  modico. 

Quanto  è  stato  detto  sin  qui  non  riguarda  se  non  che  due  forme  principali  dell'azienda 
rurale:  quella  dell'esercizio  diretto  o,  come  dicesi,  ad  economia,  e  quella  dell'affitto. 

Altre  forme  esistono,  tutte  con  maggiore  o  minor  somiglianza  alla  mezzadria^  peculiari 
alla  Sicilia,  usate  egualmente  nei  rapporti  tanto  fra  il  piccolo  coltivatore  ed  il  lavoratore  col 
proprietario,  quanto  fra  quello  ed  il  Gabellotto  che  in  questo  caso  rappresenta  il  proprietario  e 
può  considerarsi  come  un  alter  ego. 

La  maggiore  o  minore  fertilità  dei  terreno,  la  sua  ubicazione,  la  diversa  cultura,  il  mag- 
giore 0  minor  grado  di  mighoramento,  influiscono  grandemente  nel  far  si  che  l'una  o  l'altra 
forma  di  contratto  sia  adottata. 

Sono  nondimeno  tutte  favorevoli  agli  interessi  del  proprietario,  meno  il  caso  di  locazione 
pura  e  semplice  di  opera;  i  contratti  sono  tutti  verbali,  ripo.s:ino  sulla  buona  fede,  e  cessano  appena 
finito  il  raccolto. 

Metaieria.  —  Si  usa  per  la  coltivazione  del  cotone,  dei  cereali  e  delle  fave  specialmente 
nei  terreni  montuosi  dei  circondari  di  Modica  e  di  Noto;  dicesi  a  terra  e  semente  di  liscio^ 
quando  viene  pattuito  che  il  padrone  o  conduttore  fornisca  il  terreno  e  la  semente,  ììmezzarario 
0  rnetatiere  l'opera  sino  alla  trebbiatura:  allora  il  raccolto  si  divide  sull'aia  pulito,  metà  al  pa- 
drone, 0  conduttore,  più  la  sementa,  metà  al  coltivatore.  A  mezza  seìn^enza,  con  5  tximuli, 
con  4  tumuli,  a  secondo  che  il  padrone  o  conduttore  fornisce  mezza  sementa,  un  terzo  od  un 
quarto:  in  questo  caso  siccome  il  lavoratore  fa  sempre  anticipare  dal  padrone  l'aliquota  che 
resterebbe  a  carico  suo  e  che  deve  poi  restituire  sull'aia,  il  raccolto  si  divide  a  metà  sempre,  ma 
previo  il  prelevamento  della  aliquota  anticipata  coU'aggiunta  in  natura  {addita)  dell'  interesse 
che  giunge  anche  al  25  per  cento.  A  cementa  morta  qu.indo  per  la  difiìcile  lavorazione,  o  per 
le  scadenti  condizioni  del  terreno,  il  proprietario  o  conduttore  fornisce  il  seme  ed  il  raccolto 
si  divide  a  perfetta  metà  senza  alcuna  prelevazione.  Un  patto  speciale  si  fa  per  la  favata, 
cioè  per  la  seminagione  delle  fave.  Il  seme  è  fornito  a  metà:  il  coltivatore  ha  obbligo,  oltre  la 
mano  d'opera  sino  alla  sgranatura  o  trebbiatura,  di  portare  sul  fondo  circa  Jire  200  di  concime 
per  ettaro.  Il  raccolto  si  divide  a  perfetta  metà. 

Oltre  aWaxhUta  di  cui  è  parola  più  sopra,  si  preleva  anche  abusivamente  una  piccola  por- 
zione per  chritto  di  euccia  e  pei  maccheroni  delVaia. 

Il  Paraspolo  è  una  specie  di  mezzeria  anch'esso  che  si  distingue  dalle  altre  forme  sud- 
dette, in  quanto  che  W  para^iìolaro,  conviene,  oltre  alla  comparteripazione  a  generi,  anche  il 
pagamento  di  un  terraggio  in  danaro. 

♦  Il  Terraggio  è  una  forma  tutta  speciale  di  contratto  di  colonia.  Secondo  i  patti  e  secondo 
la  qualità  del  terreno,  si  pattuisce  a  due,  a  tre,  a  quattro  terraggi.  Falciato  che  sia  il  grino, 
vien  misurato  il  terreno  sementato,  ed  a  seconda  delle  resultanze  della  misura  il  proprietario 
preleva,  dalla  massa  del  frumento  ricavato,  i  terraggi,  cioè,  se  la  risultanza  della  misura  è  <ìi 
due  ettari  e  furono  [lattuiti  due  terraggi,  il  proprietario  preleva  non  due,  ma  quattro  ettari  ; 
seiy  so  furono  pattuiti  tre  terraggi.  Il  fnimento  che  avanza  sull'aia  dopo  tali  prelevazioni,  resta 
tutto  al  r.olono.  (TeiTit.  d'Auuusta). 
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Geueralmente  i  coloni  o  metatieri  provvedono  da  sé  alla  lavorazione  del  terreno,  ser- 
vendosi di  muli  anziché  di  bovi  pei  lavori;  è  specialmente  all'epoca  della  messe  che  si  servono 
dell'opera  dei  braccianti. 

Sotto  al  fattore  o  castaido,  oppure  al  gabellotto  sta  il  massaro  soprastante  ai  lavori  e 
questi  li  rappresenta  presso  i  lavoratori  :  riceve  una  mercede  fissa  mensile,  cioè  5  tumoli 
(litri  110)  dì  grano,  60  litri  di  vino,  lire  19.15  in  contanti  e  fave  cotte;  ma  non  riceve  allog- 
gio nella  casina  e  dorme  nella  rappazzola,  misto  agli  altri  lavoranti.  Il  massaro  soprastante 
alla  vigna  ha  mercede  diversa,  cioè,  al  mese  3  tumoli  (litri  OG)  di  grano,  fave  cotte  e  vino  nella 
stessa  misura  doi  giornalieri,  e  lire  8..50  in  contanti. 

Il  Curatolo  ha  la  custodia  degli  animali  da  frutto,  munge,  fa  il  formaggio,  la  ricotta,  guida 
al  pascolo  gli  animali  e  li  vigila,  riceve,  al  mese,  litri  60  di  grano,  fave  cotte  e  vino  come  i 
giornalieri,  lire  6.40-  in  contanti,  una  scodella  di  ricotta  al  giorno,  ed  un  carico  di  paglia 
ogni  anno. 

Il  Campiere  è  guardiano  della  Casina,  ma  non  l'abita,  e  presta  una  certa  vigilanza  sui 
fondi  affittati  —riceve,  al  mese,  litri  Q>Q  di  grano,  da  35  ai  40  litri  di  vino,  litri  16  di  fave,e  lire 7. 14 
in  contanti. 

Il  GUirrh'm'nr  riceve,  al  mese,  litri  88  di  grano,  lire  8.50  in  contanti,  fave  e  vino  gior- 
naliero. 

Il  Carrettiere^  incaricato  dei  trasporti,  il  Bovaro,  incaricato  dei  bovi  da  lavoro,  ricevono 
la  stessa  misura  degli  altri  suddetti  in  vino  ed  in  minestra  di  fave,  litri  60  di  grano  e  lire  7.40  in 
contanti  per  ognuno. 

Yi  è  inoltre  per  ogni  azienda  un  ragazzo  di  aiuto  che  riceve  litri  37  di  grano  e  lire  2  in  con- 
tanti al  mese. 

Dopo  quosti  vengono  subito  i  braccianti,  i  quali  locano  l'opera  loro  ad  un  tanto  al  giorno; 
e  per  giorno,  mese  ed  anno.  Si  denominano  in  termine  generale  oAcliirati  ed  anche  rantizzì 
(sincope  di  erranti)  essendo  essi  nomadi  ed  emigranti  dal  vicinato  in  quella  stagione,  nella  quale 
poco  0  nulla  v'è  da  fare. 

QuelU  che  locano  la  loro  opera  ad  anno  si  dicono  annaluori,  iarzura,.incurarl  ecc.; 
quelli  a  mese,  curatoli^  per  quanto  specialmente  riguarda  la  cultura  delle  vigne:  quelli  a  set- 
timana, zapug  naturi  ;  quelli  a  giornata  per  la  mietitura,  la  trebbiatura  e  Vdìv^ixxvixjumatari. 
Anche  le  donne  si  adibiscono  a  lavori  campestri  per  la  raccolta  delle  uve,  delle  carrubbe,  del 
cotone  e  delle  ulive  —  esse  ricevono  da  lire  0.50  a  lire  0.60  al  giorno  e  fave  cotte  la  sera. 

I  ragazzi  nell'età  dai  7  ai  14  anni  si  addicono  alla  custodia  degli  animali,  ma  non  ricevono 
che  il  solo  vitto  e,  vestiario. 

La  mercede  annua  del  coltivatore  può  ragguagliarsi  a  lire  400,  più  il  vino  e  la  minestra 
di  fave. 
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Il  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne  nelle  miniere  di  zolfo  in  Sicilia 
considerato  in  rapporto  all'agricoltura. 

I.  Del  minerale  e  delle  miniere  —  Modo  d' escavazione  —  Mano  d'opera  e  sua  retribuzione.  —  IL  Con- 
dizione materiale  e  morale  dei  minatori  in  genere,  delle  donne,  e  specialmente  dei  fanciulli,  nelle 
miniere  di  zolfo.  —  L'avvenire  dell' industria  zolfirifera  in  Sicilia  in  rapporto  all'agricoltura. 

l.  -  Del  minerale  e  delle  miniere  -  Modo  d'escavazione  -  Mano  d'opera  e  sua  retribuzione  (1). 

Estensione  della  zona  zolfirifera.  —  Numero  ed  importanza  dtlle  zolfare.  —  Il  terreno 
dello  zolfo  si  estende  in  Sicilia  a  mezzogiorno  della  catena  delle  Madonie,  ricoprendo  quasi 
intieramente  la  parte  dell'isola  che  è  compresa  fra  quelle  montatane  ed  il  lido  meridionale.  A 
ponente  si  estende  fin  verso  Trapani.  A  levante,  Caltagirone,  Raniraacca,  Centuripe,  segnano 
l'estremo  limite  della  zona  solfirifera,  la  massima  larghezza  della  quale,  fra  Licata  e  Nicosia, 
è  di  85  a  90  chilometri,  e  la  lunghezza  massima,  da  Gibellina  a  Centuripe,  è  di  160  a  170 
chilometri. 

Il  numero  delle  lavorazioni  intraprese  è  davvero  grandissimo.  Le  zolfare  sino  ad  ora  cono- 
sciute ascendono  a  600;  ma  di  queste  poco  più  della  metà  trovansi  ora  coltivate,  le  altre,  o 
sono  semplici  ricerche,  o  sono  miniere  abbandonate.  Delle  300  alle  350,  oggi  attive,  appena  il 
sesto  ha  una  reale  importanza.  La  media  statistica  per  zolfare,  360  nel  1864,  dà  una  produzione 
di  quintali  1,725,000,  cioè  una  inedia  alquanto  inferiore  a  5,000  quintali  per  zolfara. 

Importanza  della  produzione  dello  zolfo.  — La  importanza  della  produzione  dello  zolfo 
nella  Siciha  è  massima  in  confronto  della  produzione  totale  del  regno.  Ciò  rilevasi  dal  seguente 
prospetto  riferentesi  all'anno  1878  ed  estratto  dalle  Notizie  statistiche  sulla  industria  mine- 
raria  in  Italia  dal  1860  al  1880,  pag.  357: 


PROVINCIE 

Pi'oduzione 
totale 

Tonnellate 

Valore 

medio 

per 

tonnellate 

Lire       C. 

Valore  totale 
Lire 

Numero  dei  lavoranti 

Maschi 

Femmine 

Totale. 

Adulti 

Sotto 

i 
14  anni 

Adulte 

Sotto 

i 
14  anni 

Caltanissetta.   .   . 
Catania  ..... 

Girgenti 

Messina 

Palermo 

Totale  Sicilia 

»       Eegno. 

131,194 

22,083 

84,779 

150 

16,869 

99  18 

97  28 

98  81 
100  00 
106  00 

13,012,125 

2,143,366 

8,367,112 

16,000 

1,771,246 

13,123 

6,665 

26 

49 

18^62 

266,026 

99  86 

25,298,848 

13,128 

5,666 

26 

49 

18,862 

805,142 

100  13 

80,662,671 

17,189 

6,872 

74 

62 

23,147 

(1)  Per  questa  parte  abbiamo  attinto  alcani  dati  dal  volume  pubblicato  per  cura  del  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  intitolato:  Statistica  del  Regno  d'Italia  —  Industria  mineraria,  —  Fi- 
renze, Tofani,  1868. 
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Dall'esame  delle  cifre  sopra  riportate  si  scorge  come,  tolta  la  Sicilia,  la  produzione  mine- 
raria per  gli  zolfi  in  tutto  il  regno  sia  quasi  incalcolabile.  (1) 

Questo  fatto  viene  meglio  dimostrato  prendendo  a  considerare  la  quantità  di  zolfo  espor- 
tato ed  i  dazi  relativi.  Calcolando  la  media  deirultimo  triennio,  si  scorge  come  sopra  283,698 
tonnellate  di  zolfo  esportate  dal  regno,  272,764  sieno  state  esportate  dalla  Sicilia.  Sopra  lire 
3,120,678  di  dazio  pagato  per  tutto  il  regno  sulla  quantità  esportata,  lire  3,000,404  vennero 
pagate  per  quello  esportato  dalla  sola  Sicilia. 

Dal  prospetto  che  segue  (pag.  646)  risulta  della  produzione  solflrifera  per  ogni  comune  in 
cui  si  trovano  zolfare  e  per  circondario:  esso  è  ricavato  da  quanto  si  contiene  a  pagina  358 
dell'opera  citata. 


(1)  Per  chi  amasse  conoscere  il  progressivo  svolge)*si  dell' industria  durante  il  più  prossimo  ven- 
iexmio,  si  riporta  il  seguente  quadro: 

Produzione  del  Distretto  minerario  di  Caltanissetta  dorante  il  yentennlo  1860-1879. 


ANNI 


Numero 

delle 
miniere 
coltivata 


Quantità 
ottenute 

in 
tonnellate 


1860 
1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 


300 
380 
980 
350 
365 
365 
297 
297 
270 
322 
322 
259 
297 
307 
254 
204 
256 
272 
292 
275 


Valore 

per 

tonnellata 


150,000 

120  00 

160,000 

120  00 

160,000 

120  00 

175,000 

120  00 

172,618 

117  40 

162,905 

112  90 

190,123 

120  51 

189,733 

121  94 

189,34^1 

123  38 

180,086 

130  48 

180,199 

120  86 

176,504 

128  57 

218,863 

126  64 

246,815 

126  40 

214,442 

142  17 

173,423 

141  04 

239,22)' 

120  00 

217,947 

100  50 

255,025 

99  20 

329,984 

97  41 

Valore  totale 
(Lire  ital.) 


18,000,000 
19,200,000 
19,200,000 
21,000,000 
20,265,353 
18,391,974 
22,912,043 
23,137,065 
23,332,087 
23,498,768 
21,778,161 
22,693,130 
27,705  558 
31,198,680 
30,486,500 
24,459,370 
28,706,544 
21,903,354 
25,298,848 
32,142,607 


Operai 
impiegati 


16,000 
17,509 
16,500 
17.000 
21,510 
14,774 
15,070 
15,149 
15,228 
16,576 
14,368 
13,988 
17,945 
19,342 
16,119 
13,066 
17,034 
17,058 
18,862 
23,215 
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PROVINCIA 


COMUNI 

in  cui 

trovansi  miniere  di  zolfo 


Zolfo 
greggio 

Tonnellate 


Valore 
totale 


Zolfo  in  pani 


(1878) 


Numero 

dei 

lavoranti 

(1878) 


Popolazione 

(legale) 


(1871) 


(ISSI) 


Caltanissetta  (Caltan.), 


Calianiasetta 


Montedoro 
San  Cataldo 
S.  Caterina 
Serradi  talco 
Sommatino 
Sutera 


(Id. 

(Id. 

(Id. 

(Id. 

(Id.) 

(Id) 


Catania. 


Glrgentl 


Palermo 
Messina. 


Aidone  (FiazzaÀrmerina) 
Calascibcrtta  (Id.) 
Castrogiovanni  (Id.) 
Piazza  Armerina  (  Id.) 
Villarosa  (Id.) 

Butora  (Terranova).  . 
Eaddusa  (Caltagirone) 
Bamacca       .  (Id.) 
Agira  (Nicosia).  • 

Assaro  (Id.)     .  . 

Centuripe       (Id.)    ,  . 
Regalbuto      (Id.)    .  . 
Cammarata      (Bivona) 
Casteltermini      (Id.ì 
Cian  ciana  (Id.) 

Aragona        (Oirgenti) 
Cattolica 
Comitini 
Campobello 
Favara 
Girgenti 
Grotte 
Licata 
Naro 
Palma 

Recalmuto         C. 

Lercara  Friddi  (' 

Imerese).  .  . 

Lipari  (Messina) 


26,886 

946 

5,81G 

6,423 

840 

18,446 

8,842 

8,326 

4,882 

42,338 

13,160 

6,102 

1,680 

2.880 

462 

466 

10,995 

6,460 

840 

240 

10,376 

8,846 

5,086 

799 

14,282 

1.880 

7,687 

1,900 

5,614 

1,017 

866 

824 

26,463 

16,869 

160 


2,459,076 

91,762 

537,980 

627,001 

77,700 

1,947,792 

296,767 

324,188 

473,664 

4,226,332 

1,394,960 

494.894 

162,120 

267,480 

40,887 

41,906 

1,062,222 

654,675 

77,196 

22.428 

1,233,706 

889,807 

466,369 

77,427 

1,432,485 

136,664 

709,973 

166,782 

517,876 

99,971 

80,971 

31,849 

2,492,816 

1,771,245 

15,000 


Catania 
Girgenti 


Caltanissetta  fCaltani ssetta).  .  . 
(Piazza  Armerina) . 

(Teramo) 

Caltagirone.   .   •   . 
(Nicosia)  ..... 

(Bivona) 

(Gii'genti)  .... 


Totale  dei  lavoranti 


1,594 
103 
426 
521 

65 
745 
430 
216 
446 
2,733 
746 
460 
166 
213 

43 

66 
940 
671 

60 

37 
694 
550 
482 

72 
1,134 
175 
725 
270 
710 

91 
105 

44 
1,883 
1,238 

20 


8,874 
4,600 
166 
266 
1,786 
1,281 
6,691 


17,604 


26,166 

2,867 

12,899 

6,490 

6,948 

4,644 

3,897 

6,418 

6,791 

14,511 

18,252 

6,879 

5,732 

1,871 

6,189 

11,876 

2,288 

7,464 

9,429 

6,065 

8,198 

4,778 

11,424 

6,881 

1,853 

6,301 

16,233 

20,646 

7,206 

16.966 

10,366 

13,497 

11,012 

9,154 

12,020 


63.901 

51,851 

5,732 

7,060 

31,057 

18.031 

14i;i69 


30.032 
3.389 

16,649 
7,105 
7,737 
6.383 
4,284 
7,661 
6,901 

18,860 

19,286 
9,601 
6,739 
1,944 
6,052^ 

13,698 
3,967| 
8,907 

10,032 
6.210 
9,27H 
6,735 

12,659 
6,647 
2,3iq 
7,693 

16,16d 

21,219 
8,814' 

17,689^ 

10,384! 

11,71 

13,- 

13,201 


73,i 

52,199 
6,739 
7,994^ 

36,596^ 

21,22q 
154,161 


Crediamo  con  ciò,  quantunque  colla  brevità  impostaci  dal  tema  preso  a  trattare,  di  aver 
esaurito  quanto  risguarda  la  produzione  degli  zolfi  in  Sicilia,  in  confronto  a  quella  di  tutto 
il  regno,  in  modo  che  il  lettore  possa  avere  un'idea  della  industria  mineraria,  dei  luoglii  dove 
si  esercita  e  della  importanza  relativa  per  ciascuna  località.  Aggiungiamo  che  nelle  località  mi- 
nerarie non  tanto  pel  fatto  che  i  terreni  non  sono  molto  coltivabili,  quanto  perchè  molte  brac- 
cia sono  impiegate  nelle  miniere,  il  lavoro  nelle  quali  è  meglio  retribuito  (I),  Tindustria  agricola 
è  in  decadenza  più  che  altrove. 

(1)  Il  pretore  di  Grotte,  per  esempio,  nel  rispondere  al  nosti'O  questionario,  constata  che  Pagricoltora 
viene  negletta  di  fronte  ai  più  pronti  guadagni  che  si  ottengono  nella  coltivazione  delle  zolfare  tanto  che 
pel  disbrigo  delle  diverse  faccende  agricole  sono  necessari  degli  operai  che  vi  si  portano  dalla  limitrofa 
provincia  di  Palertno. 


Capìtolo  Y.  640 

Come  si  coliwano  fc  hmiiere  in  Sicilia.  —  Il  minerale  in  Sicilia  è  poco  profondo,  affiora, 
quindi  facili  a  traversare  sono  i  terreni  che  lo  ricoprono;  ma  a  questa  condizione  favorevole 
ne  sta  di  fronte  una  che  la  menoma  moltissimo.  La  proprietà  è  generalmente  molto  suddivisa. 
I  piccoli  proprietari  coltivano  da  sé  e  giunti  ad  un  punto  mancano  di  mezzi  sufficienti,  e  le  varie 
lavorazioni  si  vicine  Tuna  all'altra  si  incagliano  a  vicenda  con  grave  sperpero  del  minerale. 

Generalmente,  le  zolfare  sono  date  in  affìtto  od  a  gabella^  la  quale  pagasi  in  natura:  il 
prezzo  e  la  diu^ata  di  una  gabella  dipendono  unicamente  dalle  parti  contraenti.  Questa  gabella 
varia  a  seconda  delle  distanze  della  zolfara  dal  luogo  d' imbarco,  del  facile  o  difl9cile  accesso 
nella  miniera,  deUa  qualità  del  minerale  che  si  estrae,  e  del  prezzo  di  vendita.  (1) 

Il  lavoro  interno  delle  zolfare  è  affidato  a  capimacsin.  In  loro  non  vi  è  perifia,  né  co» 
noscenza  tecnica.  È  la  pratica  che  li  guida:  quindi  i  lavori  sono  compiuti  col  più  gran  di- 
sordine. 

Nella  ricerca  del  minerale  si  va  per  indizi  esterni.  Questi  indizzi  sono  facilmente  patenti. 
0  il  minerale  afftoì'a^  o  negli  afìioramenti  del  calcare  sottoposto  al  suolo  vi  sono  tracce  di 
zolfo.  In  mancanza  di  questi  è  la  presenza  del  briscale  in  vicinanza  dei  gessi,  che  attira  rat- 
tenzione  del  ricercatore  sperimentato.  Anche  le  sorgenti  d'acqua  zolforosa  sono  prove  indi- 
rette dell'esistenza  del  minerale. 

Nei  lavori  di  ricerca  il  capomaestro  sa  didlcihnente  rendersi  conto  dell'influenza  che  questi 
stessi  lavori  possono  avere,  tanto  sul  risultato  della  ricerca,  quanto  sulla  stabilità  del  la- 
voro successivo.  Si  procede  scavando  huclvi  o  scaìe,  le  quali  sono  di  due  specie.  L'una  a  sca- 
loni sani  quando  l'inclinazione  dello  scavo  non  eccede  i  40'':  in  questo  caso  i  gradini  occupano 
tutta  la  larghezza  della  scala,  hanno  una  alzata  di  20  a  25  centimetri,  ed  una  pedata  presso  a 
poco  uguale.  L'altra  a  scaloni  rolli,  quando  Tinclinazione  supera  il  40"  a  45''  :  allora  si  divide  la 
larghezza  dei  buchi  o  scale  per  metà,  e  sopra  ogni  metà  si  traccia  una  gradinata  per  modo  che 
i  riposi  o  pedate  deir.una  corrispondano  a  metà  delle  alzate  dell'altra,  e  si  rende  cosi  pos- 
sibile l'ascesa  o  discesa,  che  altrimenti  riuscirebbe  difflcilissima  per  la  troppa  alzata  dei 
gradini. 

Queste  scale  o  sono  abbandonate  per  causa  di  filtrazioni  d'acqua  impossibili  a  signoreg- 
giare coi  mezzi  posseduti  (mano  d'opera  con  vasi  di  terra  cotta  e  pompe  in  legno)  o  per  altre 
cause:  ovvero,  ritrovato  il  minerale,  sono  quelle  che  servono  poi  alla  miniera  stessa  per  la 
sua  estrazione.  La  coltivazione  della  miniera  procede  quindi  subito.  Qualunque  sìa  la  forma, 
la  giacitura,  lo  spessore,  la  inclinazione  del  minerale,  si  procede  col  metodo  delle  camere  o 
caverne  a  pilastri  abbandonati.  Troppo  lungo  sarebbe  l'intrattenersi  ancora  su  questa  materia 
della  quale  già  abbastanza  è  detto  come  premessa  per  meglio  intendere  quale  sia  il  lavoro  a 
cui  sono  assoggettati  i  picconieri  ed  i  AmciuUi.  Non  tralasceremo  nondimeno  di  notare  che 
non  servendosi  di  piani  e  di  misure,  i  lavori  riescono  spesso  poco  solidi,  specialmente  quelli 
delle  gallerie  sovrapposte,  nelle  quali  è  sempre  tanto  incerta  la  sovrapposizione  dei  pilastri  e 
le  volte  delle  gallerie  riescono  tanto  assottigliate  (2),  che  le  frane  non  sono  infrequenti,  e  risul- 

(1)  Diama  ad  esempio  rultima  gabella  stabile  per  la  zolfara  Fratepaolo  (Casteltermini)  : 

«  Il  10  per  cento  per  quegli  anni  nei  quali  il  prezzo  medio  delle  qualità  dello  zolfo  che  si  ricava, 
calcolato  sulla  intera  annata,  oscilla  fra  le  lix-e  8. 60  e  le  9. 50  per  quintale  messo  al  porto  di  Girgenti; 

«  L'il  per  cento  quando  il  prezzo  medio,  calcolato  come  sopra,  sta  fra  le  lire  9. 60  e  le  10.50; 

«  U  li  per  cento  quando  supera  le  lire  10.50.  > 
'  Questo  sistema  ha  per  naturale  conseguenza  che  l'affittuario  trascura  il  trattamento   del  minerale 
a  scapito  della  buona  qualità  del  prodotto. 

(2)  Vedasi  che  cosa  si  dice  in  proposito  a  pag.  37  della  relazione  della  Commissione  nominata 
con  regio  decreto  2  maggio  187*1  siUle  condizioni  delle  miniere  di  Lercara  Friddi  —  Roma,  Regia  Ti- 
jJografia,  1875. 
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tano,  anche  relativamente,  maggiori  di  quelle  che  si  verificano  nelle  altre  miniere  di  zolfo  del 
regno  come  apparisce  dal  seguente  prospetto  : 

Infortanl  aTrenùti  nelle  miniere  di  zolfo  in  Sicilia  durante  il  1878  in  confronto  a  qnolli  arrenuti 

nelle  altre  provincie  del  Regno.' 

(Estratto  dalle  Notizie  Statistiche  sulla  Industria  mineraria  t?i  Italia  —  1860-18S0,  pag.  368). 


Causa  dell'  infortunio 

COMUNI   E  PROVINCIE 
in  cui  si  è  verificato 

Sicili 

% 

Altre  Provincie 
del  Regno 

Infor- 
tuni 

N. 

Morti 

Feriti 

Infor- 
tuni 

N. 

Morti 

Feritì 

Cadute  nei  cantieri  .   .   . 
Scoscendimenti,  frane,  ecc. 

Impiego  della  polvere.  . 

Incendi» 

Colpi   d' acqua,    annega- 
menti, accidenti.   .   .   . 

Asfissia  per  sviluppo,  di 
gas 

Cause  non  bene  accertate 

Lercara  (Palermo) 

Totale  .  .  . 

San  Cataldo   (Caltanissetta).   . 
Caltanissetta         (id.  )          .   . 

Grotte        (Girgenti) 

Aragona         fid.J       

Becalmuto     Tid.  )       

Comitini         (id.  )       

Girgenti         (id.  )       

Lercara    (Palermo)    .   .   .   ^   • 

Totale^.   .   . 
S.  Cataldo  (Caltanissetta).   .   . 

Totale  •  •  . 
Castrogiovanni  (Caltanissetta). 

Totale  .  .  . 
Caltanissetta  (Caltanissetta).   . 

Totale  •  •  • 

Calascibetta  (Caltanissetta).   . 
S.  Caterina            (id.  )           .    . 
Caltanissetta         (id.)          .   . 
Casteltermini  (Girgenti)  •   .   . 

Totale  .  .  . 

1 

» 

» 

» 

» 

1 

2 
6 

1 
1 
4 
2 
1 
S 

> 

> 

> 

» 

» 
» 

.  2 

» 
» 

4 

2 

4 

14 

19 

2 

4 

2 

4 

1 

> 

2 

8 

2 

1 
2 

» 

a 

8 

2 

» 

1 

1 

• 

2 

> 

1 

> 

1 

» 

1 

2 

2 

^  ' 

1 

» 

» 

2 

2 

2 

4 

» 

4 
2 
1 

1 

» 

8 

» 

2 

4 

1 

» 

> 

» 

1 

» 

Totale  .  .  . 

82 

2 

1 

1 

» 
7 

Totale  asurEBALB  .  .  . 

22 

12 

12 

Inforhmi  per  provincia  in  \ 

Caltanissetta.  ..••..•• 

11 
9 
2 

18 

10 

4 

» 
2 

» 

1 

Girgenti.   .•....•... 

Sicilia 1 

Palermo.   .   «   .   .   t   t   -   -   >   • 

\ 

22 

82 

2 
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Dall'allegato  A  a  pag.  22  della  Relazione  della  Commissione  ministeriale  nominata  con 
regio  decreto  2  maggio  1874  sulle  condizioni  delle  miniere  di  Lercara  Friddi,  si  rilevano  i  se- 
guenti dati  sugli  infortuni  per  imprudenza  ed  imperizia  dell*  arte. 


Anni 

Numero 

degli 
infortani 

Morti 

Età 

Feriti 

Età 

12  a  20 

21  a  35 
anni 

12  a  20 
anni 

21a35 
atmi 

1870 

1 

19 

» 

19 

» 

» 

> 

1871 

2 

3 

> 

8 

6 

> 

5 

1878 

1 

3 

1 

2 

1 

1 

» 

1874 

1 

6 

2 

3 

6 

6 

» 

Distribuzione  del  lavoro,  —  I  lavori  di  scavo  sono  cominciati  appena  rinvenuto  il  mine- 
rale e  si  fanno  da  lavoranti  detti  inccunieri  o  perciatorf,  col  mezzo  del  piccone  (1)  od  anche 
delle  mine  /"pblveratej,  dove  la  roccia  è  molto  compatta.  La  estrazione  vien  fatta  a  sprilla  dai 
carusi,  i  quali  sono,  nella  massima  parte,  ragazzi  di  8  a  10  —  di  16  a  18  anni.  I  pezzi  grossi 
vengono  portati  (generalmei)te  dai  più  adulti)  sul  collo  :  i  piccoli,  in  corbe  dette  stercature. 
All'uscire  della  miniera  il  minerale  viene  accatastato  od  impostato  in  tante  cataste  secondo 
una  misura  detta  catasta,  le  dimensioni  della  quale  sono  fra  luogo  e  luogo  molto  variabili,  sotto 
la  sorveglianza  di  dipendenti  dairintraprenditore,  detti  catastieri.  Fatti  i  computi  necessari, 
si  formano  dagli  arditori  i  calcaroni  o  forni  fusorii,  ed  allora  le  operazioni  relative  alla  estra- 
zione del  minerale  possono  dirsi  ultimate. 

In  rapporto  alle  relazioni  dei  lavoranti  coir  intraprenditore  delle  miniere  di  zolfo  v'è  un 
sovrastante  od  un  amministratore  da  cui  dipende  tutta  T impresa.  Spesso  lo  stesso  intrapren- 
ditore è  anche  il  sovrastante.  Questi  per  mezzo  dei  capi  maestri  sorveglia  il  lavoro  interno 
ed  esterno  della  miniera;  e  per  mezzo  dei  catastieri  e  delle  guardie  diurne  e  notturne,  il  ma- 
teriale estratto. 

Generalmente  il  lavoro  interno  viene  dato  a  cottimi,  ed  allora  il  cottimante  o  parafante 
ha  sotto  di  sé  una  squadra  di  picconieri,  cariasi,  arditori,  ecc.  In  caso  diverso  i  picconieri 
sono  altrettanti  piccoli  partitanti,  con  uno,  due,  tre  e  più  cattisi  alla  loro  dipendenza. 

Rei7nbuzione  della  mano  d'opera.  —  Lavoranti  e  portatori.  —  Con  questo  sistema  il  parti- 
tante  è  pagato  secondo  i  patti  del  partito  alla  consegna  dello  zolfo  per  lo  più  in  boiate  (2),  e 
riceve  anticipazioni. 

Esso  poi  paga  a  cassa  od  a  giornata  i  picconieri,  i  quali  alla  lor  volta,  pagano  i  carusi. 
Da  ciò  ne  viene  la  necessità  degli  acconti,  delle  conseguenze  dei  quali  sarà  trattato  in  seguito. 

Il  picconiere  non  lavora  effettivamente  che  da  5  a  6  ore  al  giorno,  ed  in  questo  spazio 
di  tempo  scava  in  inedia  1»"^  a  1™320  di  minerale;  produce  un  vuoto  da  0.65  a  0.80  di  metro. 
Calcolando  le  giornate  di  lavoro  a  250  in  anno,  produce  250  a  300  metri  cubi  di  minerale,  del 
pesò  di  3,500  a  4,000  quintali,  i  quali  rappresentano  una  produzione  annua  di  450  a  500  quintali 
di  zolfo.  Il  prezzo  medio  pagato  per  ogni  carico  di  zolfo  prodotto  è  di  lire  3.50  a  Ur«  4.50  al 
chilogramma. 

(1)  U  piccone  adoperato  nelle  zolfare  ha  la  punta  ottusa.  Il  ferro  pesa  5  a  6  chilogrammi  ì  il  ma- 
nico di  legno,  lungo  0.70  a  0.75,  pesa  dai  750  agli  800  grammi.  Con  esso  si  lavora  per  urto  più  che 
per  penetrazione  in  un  corpo  molto  friabile  come  il  minerale  zolforifero. 

(2)  Pani  di  50  a  60  chilogrammi  (65  a'  75  rotoh  sicilitaii). 


652 


Capitolo  V. 


Per  ogni  picconiere  vi  ò  un  numero  di  manuali  estrattori,  il  quale  varia  a  seconda  della 
estensione  e  profondità  dei  lavori. 

A  parità  di  circostanze,  calcolando  per  ogni  metro  cubo  di  minerale//}?:;;(?s/a/o  (collocato 
sulla  catasta  fuori  della  miniera)  in  una  giornata  di  lavoro  e/Tedico,  di  G  ore  (scavo  in- 
terno 0,65  di  metro  cubo)  il  numero  dei  manuali  (carxif^i)  occorreate  per  picconiere  sarebbe  il 
seguente: 


PROFONDITÀ 
in  metri 


?^Ianuali 

occo  rrouti 

per 

ogni  picconiere 


M  K  D  1  A 

della  mercede  giornaliera 

doi  manuale 


Da  40  a    m .... 

>  GO  »  80 ...  . 
»  80»  100.  .  .  . 
»    100  in  %\\  (raro) 


3 

'      i 

oltr<^  i  4  secondo 

il    bì':0ì>110 


L.  0,84  a  L.  1.2r> 
poi  giovane! li 

L.  1,40  a  L.  1,70 
per  gli  afliìlti 


Colla  scorta  di  queste  notizie  si  può  passare  a  considerare  quale  e  di  quale*importanza 
per  lo  sforzo  occorrente  sia  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  miniere  siciliane.  Della 
loro  mercede  è  già  stato  parlato.  Essi  dipendono  dal  picconiere,  il  qua-le  dà  loro  degli  acconti  a 
seconda  delle  giornate  impiegate,  salvo  a  fare  un  conguaglio  quando  effettuata  la  misura  del 
materiale  estratto  esso  faccia  i  conti  coirintrapronditore  o  col  partitante.  Il  picconiere  poi 
anticipa  alle  famiglie  dei  cannisi,  specialmente  se  minorenni,  una  somma,  la  quale  dicessi  soc- 
corso morto,  del  quale  è  detto  più  innanzi. 


IL  —  Coìidizione  'materiale  e  inorale  (lei  minatori  in  y onere,  (ielle  donne, 
e  specialmente  dei  fanciyliiy  nelle  miniere  di  zolfo. 

Per  ben  rispondere  alle  necessità  deirargomento  esamin^^romo  le  condizioni  delle  donne 
e  dei  fanciulli  nelle  miniere  di  zolfo  in  Sicilia  sotto  quattro  as[)etti  diversi,  quelli  cioè: 
del  lavoro  e  delle  mercedi; 
dei  mali  trattamenti  e  delle  vessazioni. 

Per  i  primi  due  trattasi  di  dati  di  fatto  già  raccolti  da  lungo  tempo  e  sui  quali  non  cade 
alcun  dubbio.  E  perciò  nella  relativa  esposizione  ci  atterremo  ad  esaminare  e  riportare  quanto 
è  in  proposito  consegnato  alle  stampe. 

Per  Tultima  parte  prenderemo  in  esame  quanto  resulta  dalle  fatte  inchieste  e  da  alcuno 
risposte  ricevute  come  aggiunta  nello  sviluppo  delle  questioni  agricole  da  noi  proposte  per 
r  inchiesta. 

Del  lavoro  delle  donne.  —  Anzitutto  tratteremo  brevemente  del  lavoro  delle  donne,  per 
quanto  esaminando  le  statistiche  in  proposito  resulti  che  trattasi  di  un  numero  ben  insignifi- 
cante, giacché  in  tutte  le  miniere  di  Sicilia  lavorano  25  donne  adulte  e  19  sotto  ai  11  anni, 
e  cosi  73  in  tutto. 

Il  trattare  adunque  di  loro  complessivamente  con  t|uanto  rigujyda  i  fanciulli,  coi  quali 
hanno  di  comune  il  lavoro  ed  eguale  la  mercede,  non  toglie  nulla  allo  svolgimento  della  que- 
stione; molto  più  che  essa  è  trattata  in  relazione  alla  agricoltura,  alla  quale  certo  pel  loi'o 
mimerò  non  poft'ebbero  prestare  che  un  ben  debole  appoggio. 
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Del  incoro  dei  camsi.  —  Colla  scorta  dei  dati  esposti  nella  prima  i)arte  è  facile  determi- 
uare  la  qualità  e  la  quantità  del  lavoro  tanto  dei  piccoiìieri  come  dei  carusi  (1). 

Il  picconiere  lavora  a  cottimo,  è  pa<j:ato  in  ragione  del  materiale  che  esso  scava  e  che 
viene  misurato  dai  catastìen,  su  nelFaia  alla  bocca  della  miniera. 

In  media  il  lavoro  eftettivo  del  piccoiiioro  si  calcola  in  0  ore,  ma  esso  può  anche  lavorare 
meno  ore  con  maggior  lena;  le  mine  {iJOlvcraf e)  possono  risparmiargli  molto  lavoro  di  piccone. 

Non  è  così  del  caruso.  Esso  è  pagato  a  giornata  dal  picconiere  o  partitante,  ed  il  suo 
lavoro  consiste  nel  caricare,  portare  attraverso  i  corridoi  della  miniera  e  su  per  la  lunga 
scala  il  minerale  e  quindi  scaricarlo  nella  catasta,  oppure  attendere  alla  manovra  delle  pompe, 
per  la  estrazione  dell'acqua  dalla  miniera.  A  proposito  di  questa  specie  di  lavoro,  ecco  come  lo  de- 
scrive Eliseo  Reclus  nel  suo  libro:  La  Sicilia  e  la  eruzione  cWVFÀnanel  1865,  parlando  di 
una  visita  alla  miniera  di  Centorbi: 

«  Quattro  poveri  operai,  coperti  soltanto  da  un  grembiale  come  gli  isolani  dell'Oceania, 
e  tuttavia  bagnati  di  sudore  (2),  girano  incessantemente  le  manovelle  delle  pompe.  Durante 
otto  lunghe  ore  questi  uomini,  appo  i  quali  ogni  intelligenza,  ogni  sforzo  vitale  si  porta  necessa- 
riamente Verso  le  braccia,  non  sono  altra  cosa  che  le  appendici  muscolari  deirimplacabile  mac- 
china. Questa  gira,  gira  senza  posa,  e  senza  mai  fermarsi  solleva  le  acque  che  risuonano  nei  tubi  di 
metallo:  essa  sola  sembra  viveie,  e  gli  atleti  che  si  succedono  di  8  in. 8  ore  non  sono  che  semplici 
-meccanismi:  lungi  dal  dominare  la  macchina  che  mettono  in  moto,  son  essi  i  suoi  schiavi.  » 

Sopra  18,788  maschi  che  lavorano  nelle  miniere  di  zolfo  in  SicfUa,  sonovi  5,0G5  fanciulli 
al  di  sotto  di  14  anni  e.  72  donne  occupati  nel  trasporto  del  minerale  (3).  Questo  trasporto  si 


(1)  Ripetiamo  che  per  caruso  s  intende  chi  è  addetto  al  trasporto  del  minerale,  quindi  non  si  tratta 
di  soh  fanciulli,  i  quali  sono  in  maggioranza,  ma  anche  di  giovani  sopra  i  14  anni  e  di  donne. 

(2)  È  necessario  avvertire  che  oltre  al  lavoro  qui  descritto,  che  necessita  libertà  di  movimenti, 
oltre  alla  miseria  dei  carusi,  la  quale  non  permette  loro  il  grande  sciupio  di  abiti  che  si  rende 
necessano  per  la  qualità  del  lavoro,  bisogna  tener  conto  dell'alta  temperatura  del  clima  siciliano,  e 
delle  miniere  specialmente,  la  quale  fa  si  che  gli  abiti  sieno  pei  carufii  di  un  impaccio  grandissimo. 
Ma  a  questa  necessità  economica  e  tisica  devesi  un  grande  mcentivo  alla  corruzione,  alla  immoralità. 

(3)  Queste  cifre  sono  levate  dalla  Statistica  sulla  industria  minerana,  pag.  317.  Ulteriori  ricerche 
porterebbero  ima  differenza.  Il  seguente  prospetto  è  compilato  sui  prospetti  C  e  D  allegati  al  progetto 
di  legge  presentato  al  Senato  da  J^.  E.  Berti  nella  tornata  del  31  gennaio  1884.  —  Secondo  quei  prospetti 
i  fanciulli  addetti  alle  miniere,  care  è  saline  in  Sicilia,  sarebbero  in  totale  1S,.377,  dei  quali  251  fino  ai 
9  anni,  e  18.126  dai  9  anni  in  poi,  distribuiti  per  sesso  e  per  età  come  appresso: 


PROVIXCIh' 

CIRCONDAHI 

Fanciulli 
(anni) 

Comi* LUSSO  degli  oitp.m 
(anni) 

Operai  nv  9  anni  a  14  coMPiL-n 

daTaS   daSaO 

o 

da  9  in  poi 

daOaUc. 

1                  ! 
9a  10     lOixU  j  Hai.' 

12  a  13 

13  a 

14  1  11  a  15 

M. 

F.  1  M.  [  F. 

ri 

M.    1  V. 

M.    ^  F. 

1       1        ■ 
M.  ;  r.  .  M.  1  F.  i  M.  ,  !•'. 

M.    F. 

M. 

F.  1  M.    F. 

Ciiltariisselta.   . 

Caltauisselta.  . 

9 

_ 

8 

_ 

3,941 

3,9  U 

GIS 

_ 

1 

61    - 

so 

108 

126 

108 

15() 

__ 

» 

riazza  Vrmerina 

37 

— 

43 

— 

.J,3G3 

4,300 

0 

07^) 

1 

«!- 

103 

— 

99 

— 

139 

1 

127 

160 

— 

CaUtiia  .... 

Nicosia  .... 

21 

3 

5S 

1 

(.^) 

(a) 

ut) 

U>) 

i<^) 

(«) i («) 

(o) 

(") 

(^0 

(a 

(a)- 

(«) 

^«) 

(<!) 

(a) 

(«) 

Oirgenti .... 

Girgenti.    .   .   . 

12 

1 

U 

- 

7,S02 

7,758 

14 

959 

7 

7.     2 

lOS 

1 

1>7 

1 

182 

— 

186 

— 

5S2 

3 

Messina  .... 

Messina  .... 

(«) 

(«) 

(") 

(^0 

2Ò1 

2/51 

52 

— 

''i  - 

9 

0 

— 

13 

— 

1) 

— 

8 

— 

Palermo.   .    .   . 

Palermo.   .    .    . 

2 

3 

0 

— 

1,250 

1,250 

__ 

17 

— 

*i- 

2    — 

5 

— 

10 

— 

12 

— 

14 

— 

Trapani .... 

Trapani .... 

('ti 

(«) 

(<») 

(^) 

500 

500 

— 

20 

— 

! 

3 

— 

3 

— 

3 

— 

7 

— 

10 

— 

'l'OTXLE  .    .    . 

SI 

7 

102 

1 

18,12t5 
1,251 

18,076 

50 

2,411 

8i   101'    2 

1         i 

317 

1 

318 

1 

172 

1 

410 

- 

630 

' 

.M.  213  '     F.  8 

1 

1                         ^^:ls-lli  2111 

^'< 

mniin"  s 

Totale  goneial«  .   .    . 

18.377 

1 

1 

1        {a)  ^fancaIlo 

(lati  statistici  nei 

citat 

prò 

'<pett 

. 

1 

654  Capitolo  V. 

effettua,  pei  pezzi  ^i^rossi  a  spalla  nuda,  pei  piccoli  con  corbe  dette  stercature,  attraverso  i 
lunghi  corridoi  delle  miniere  e  le  non  meno  lunghe  scale,  rischiarate  soltanto  da  una  piccola 
lucernetta,  che  uno  fra  i  carusi  di  ogni  squadra  addetto  ad  un  picconiere,  porta  con  difficoltà 
di  equilibrio  sulla  testa  (1).  I  cat^si  sono  quindi  costretti  a  percorrere  15,  20,  25  volte  sino 
a  80  ed  anche  100  metri  di  sola  andata  ogni  viaggio  con  un  carico  che  varia  dai  20,  30  a  40 
chilogrammi  di  minerale.  Essi  in  6  a  8  ore  di  lavoro  giornaliero  possono  estrarre  dai  450 
ai  500  chilogrammi  di  minerale  con  un  effetto  utile  totale  di  30  a  40  mila  chilogrammi,  se- 
condo reta. 

Stabilendo  in  media  una  distanza  di  50  metri,  un  peso  di  30  chilogrammi  ed  1  viaggi  in 
numero  di  20,  potrebbe  rilevarsi  come  ogni  caruso  della  età  di  10  a  14  anni  possa  percorrere 
giornalmente  un  chilometro,  con  un  carico  dai  25  ai  30  chilogrammi,  obbligato  a  salire  e  scen- 
dere dai  50  ai  100  e  più  scalini  per  viaggio. 

Questa  considerazione  è  generale. 

Nostro  compito  non  era  il  fare  un'inchiesta,  e  può  bene  asseverarsi  che  una  inchiesta 
generale  non  fu  mai  fatta  ;  per  conseguenza  ci  siamo  attenuti  a  documenti  più  recenti,  rilevati 
dalle  risposte  date  alla  circolare  Cairoli  (2),  delle  quali  abbiamo  dato  nel  tomo  I.  fcisc.  I.  a  p.  63 
un  riassunto,  tenendo  inoltre  conto  di  quanto  ne  scrissero  i  pretori  nel  rispondere  al  questio- 
nario loro  diretto  sulle  condizioni  morali,  ecc.,  delle  classi  agricole.  Molto  è  stato  scritto  e 
stampato  in  proposito  (3);  noi  abbiamo  creduto  di  .attenerci  soltanto  a  ciò  che  poteva  avere  un 
certo  carattere  ufficiai*  o  che  si  riferiva  a  lavori  fatti  in  proposito  da  uffici  governativi.  A 
proposito  dunque  del  lavoro,  l'ingegnere  Fabbri,  sulle  miniere  di  Lercara  (4),  dice: 

4C  L'estrazione  a  spalle  riesce  penosa,  pericolosa,  nociva  allo  sviluppo  fisico  dei  fanciulli 
chB'  yengoiio  occupati  in  questo  improbo  lavoro.  »  Secondo  le  statistiche  che  riporta,  nel  cir- 
condario di  Crirgenti,  su  2252  inscritti  nei  registri  di  leva,  426  sarebbero  stati  zolfari.  Dei 
2252  sarehberq  stati  dichiarati  inabili  163,  dei  quali  U7  per  mancata  statura. 

Il  signor  Savorini  (5)  dice:  «  Risulta  dalla  ispezione  ordinata  dal  senatore  Tamajo,  che 
nelle  raimere  della  provincia  di  Girgepti,  \^  fatica  cui  yengono  sottoposti  i  carusi,  è  non  solo 
superiore  alle  loro  forze,  ma  è  causa  di  danni  gravissimi  alla  loro  fisica  costituzione.  )► 

L'ingegnere  del  regio  Corpo  della  miniere  (signor  Parodi)  (6):  «  L'estrazione  a  spalle  è 
oltremodo  penosa  per  chi  la  deve  eseguire,  ed  i  poveri  giovanetti  ohe  vi  sono  impiegati,  oltre 
all'essere  esposti  a  continui  pericoli,  soffi*ono  moltissimo  nel  loro  sviluppo.  Basta  a  questo  pro- 
posito consultare  i  risultati  delle  operazioni  di  leva.  Sopra  100  zolfatari  inscritti  sulla  leva 
del  1845  nel  circondario  di  Caltanissetta,  un  buon  terzo  venne  riformato  per  deformità  eviden- 
temente cagionata  dal  mestiere  esercitato  fin  dalla  tenera  età.  » 

(1)  La  lampada  è  un  piccolo  orciuolo  scoperto,  di  terra  cotta  con  becco  da  etti  passa  il  lucignolo;  per 
la  forma  ricorda  le  lampade  etnische.  Costano  un  centesimo  o  poco  più  l*ana;  ma  sono  difficili  a  por- 
tare, ai  rompono  facilmente,  lasciano  versar  l'olio  del  quale  ne  contengono  in  si  piccola  proporzione  che 
è  neoessarìo  riempirle  ogni  ora.  Esse  sono  provviste  dal  picconiere,  che  ne  fornisce  una  Bola  pei  suoi 
carta',  ai  quali  basta,  perchè  camminano  l'uno  all'altro  vicinissimi.  La  spesa  totale  varia  da  centesimi  40 
a  centesimi  60  al  giorno  per  lampada  e  quindi  per  picconiere. 

(2)  Vedi  Annali  <V  Industria  e  Commercio,  n^  16.  Eredi  Botta,  1880.  Il  lettore  può  consultare,  in 
proposito  a  questa  circolare,  quanto  è  brevemente  detto  nel  tomo  I.  fase.  I.  pag.  67. 

(3)  Vedi  Annali  suddetti  n.  20  e  pag.  267  Bibliog.  italiana» 

(4)  Vedi  a  pag.  81  della  BelaMÌon$  sulle  oandieioni  di  siourezea  delle  miniere  di  Lercara.  Roma, 
B.  Tipografia,  1876. 

(6)  VrrroRio  Savordci,  Conditsioni  economiche  e  morali  dei  lavoratori  nelle  miniere  di  eolfo,  eecy 
nella  provincia  di  Girgenti,  Girgenti,  Montes.,  1881. 

(6)  Statistica  del  Regno  d'Italia.  Industria  mineraria.  Firenze,  Tofani,  1868  pag.  296. 
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Il  Consiglio  sanitario  di  Gir  genti  (1)  constata  «  l'improbo  lavoro  dei  fanciulli,  che  si 
esplica  nelle  fabbriche,  e  specialmente  nelle  miniere.  » 

La  Deputazione  provinciale  di  Caltanissetta  (l):  < Il  lavoro  giornaliero  a  cui  sono 

assoggettati  i  fanciulli...  è  superiore  alle  forze  di  quei  giovanetti.  Le  fatiche  da  questi  soste- 
nute, non  solo  impediscono  il  loro  regolare  sviluppo,  ma  concorrono  anche  ad  alterare  sostan- 
zialmente la  loro  costituzione  organica...  » 

Il  Sindaco  di  Grotte  f  Gir  genti J  {\):  «  Qui,  ordinariamente,  il  proletario  mette  al  lavoro 

delle  miniere  i  propri  figli  appena  questi  abbiano  raggiunta  l'età  dagli  8  ai  9  anni ,  e  questi 

crescono  intontiti,  deformi,  e  quindi  inabili  al  servizio  neiresercito.  » 

Il  Consiglio  sanitario  di  Caltanissetta  (dottor  Lombardi,  relatore^  (1)  :  €  ...  Il  materiale  da 
trasporto  che  si  impone  sopra  le  spalle  dei  fanciulli  è  troppo  "sproporzionato  alle  loro  forze 
ed  etij.  Sotto  i  grevi  pesi  le  loro  ossa  tenere  cedono,  s'incurvano  e  si  torcono,  sicché  queste 
povere  creature  rimangono  deformate  e  storpie  per  tutta  la  vita.  Gli  ossi  che  più  deviano  dagli 
altri  dalla  loro  direzione  e  forma  normale,  sono  quelli  delle  spalle,  le  scapule  e  quelli  della 
colonna  vertebrale.  Per  lo  più  una  spalla  rimane  più  bassa  dell'altra;  alcuni  hanno  la  gobba 
avanti  il  petto;  altri  dietro  il  dorso;  tutti,  chi  più  chi  meno,  riescono  colla  gabbia  del  torace 
viziata.  Per  lo  che  11  male  non  si  limita  soltanto  alla  esterna  configurazione  e  direzione  delle 
ossa.  I  visceri  contenuti.nella  cavità  del  petto,  in  specialità  gli  organi  centrali  della  respirazione 
e  della  circolazione,  sono  compressi,  spostati  più  o  meno  dal  loro  sito  ed  impediti  nella  loro 
funzione  e  nel  loro  sviiuppamento.  Quindi  tutte  le  conseguenze  funeste  ed  irreparabili  di  una 
cattiva  respirazione  e  sanguificazione.  » 

Il  Pretore  di  Ravanusa  (2)  :  «  Soffrono  il  soverchio  lavoro,  la  vita  promiscua  nelle  mi- 
niere, la  pederastia,  la  fame,  le  percosse.  Molti  di  quei  fanciulli  non  si  trovano  più  ;  non  danno 
di  sé  più  nuove  alle  famiglie;  sono  essi  fuggiti  dalla  schiavitù  troppo  dura  del  picconiere  che 
li  ha  coniprati  per  aflidarsi  ad  un  altro  più  umano?  Niuno  lo  sa:  le  stesse  loro  famiglie,  av- 
vezze a  siffatte  scomparizioni,  non  ne  fanno  alcun  caso  ;  vengono  una  volta  a  farne  denunzia 
all'  autorità  locale,  e  non  ci  pensano  più  oltre*  » 

La  Camera  di  commercio  di  Caltanissetta  f"Lanzirotti  relatore^  {!)  a  proposito  del  la- 
voro dei  fanciulli,  dice  che  «  i  picconieri  li  obbligano  a  caricarsi  ceste  piene  di  zolfo  grezzo 
ed  a  salire  così  carichi,  dopo  aver  percorso  lunghi  sotterranei,  scale  ertissime  ed  alte  con  gra- 
dini mal  fermati  nella  stessa  roccia.  » 

Contro  a  questi  risultati  altre  dichiarazioni  porterebbero  a  credere  che  il  lavoro  non  sia  poi 
tanto  penoso  come  risulterebbe  da  quanto  è  riportato  più  sopra  e  ohe  non  abbia  i  tristi  effetti 
sulla  salute  e  complessione  dell'individuo,  quali  sono  ivi  accennati. 

La  Deputazione  provinciale  di  Palermi  dice  (1):  «  Per  indagini  sicure  e  per  notizie  at- 
tinte sui  luoghi,  i  fanciulli  non  lavorano  più  di  5  o  6  ore  al  giorno.  » 

La  Cambra  di  com/mercio  di  Palermo  (1):  «  Il  lavoro  di  estrazione  a  spalla  è  un  lavoro 
penoso,  ma  esso  è  assolutamente  libero,  retribuito  a  cottimo,  e  Tavidità  di  un  maggiore  o  minor 
guadagno  è  regolata  dal  limite  naturale  della  maggiore  o  minore  sopportabilità  di  durata.  Bi- 
sogna considerare  che,  nel  fatto,  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  miniere  trovasi  ripartito  fra  quelli 
più  abili  e  valenti,  che  trasportano  Io  zolfo  dal  fondo  della  cava  alla  superficie,  e  fra  quelli 
meno  validi  che  dalla  bocca  del  pozzo  lo  trasportano  ai  calcaroni.  A  si  tenera  età  (9  anni), 
non  si  dà  mai  il  caso  di  impiegare  fanciulli,  e  non  torna  il  conto  di  farlo,  meno  che  in  rare 
eccezioni  di  sviluppo  precoce  e  di  validità  troppo  apparente.  In  quanto  alle  ore  di  lavoro  si 

(1)  Bisposte  alla  oircolare-Oaìroli,  citata. 

(2)  Noi  rispondere  al  nostro  QuAiUonariOt 
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può  bene  alTerinare  che  non  ha  mai  oltrepassato  le  sei  oro.  Delfuna  cosa  e  dell'altra  pur  ne 
fa  fede  la  relazione  Parodi,  ove,  a  pagina  7(5,  è  detto  che  l'età  dei  ragazzi  varia  da  10  a  18 
anni,  ed  a  pagina  29  aveva  assento  che  il  lavoro  delle  miniere  può  calcolarsi  a  non  i)iii  di  5 
0  0  ore  effettive.  » 

La  Camera  &i  Or/umcvcio  di  Gf/yenf/  (1):  «  1  fanciulli  locano  la  loro  opera  ai  picco- 
nieri, che  li  fcinno  lavorare  poche  ore  al  giorno.  » 

Il  Sindaco  di  Palermo  (1):  «  I  fanciulli  da  8  a  11  anni  lavorano  allo  scoverto,  amnuussando 
il  minerale  nei  calcaroni;  gli  adolescenti  da  11  a  18  anni  trasportano  dairinterno  all'esterno 
il  minerale  in  gerle,  che  vengono  caricate  del  peso  risponSente  all'età  ed  alle  forze.  Se  vi  ha 
in  ciò  alcunché  di  ftxticoso,  esso  non  oltrepassa  il  duro  lavoro  dei  manuali  nelle  grandi  opere 
pubbliche.  Si  osservi  per  contro  che  la  durata  del  lavoro  è  di  8  ore  al  giorno  ;  che  i  fanciulli 
non  seguono  il  movimento  incessante  di  una  macchina;  che  sono  in  gran  parte  parenti  di  pic- 
conieri; che  si  addicono  al  lavoro,  non  in  tenerissima  età;  che  il  tirocinio  comincia  da  un  peso 
sopportabile  che  cresce  per  gradi;  che  si  possono  riposare  durante  il  cammino;  che  possono 
sospendere  il  lavoro  quando  vogliono;  che  nulla  vi  ha  nella  loro  condizione  di  morboso,  di 
straziante,  e  tale  da  richiedere  l'intervento  dello  Stato.  Le  statistiche  non  accennano  ad  alcun 
male  di  questo  lavoro  come  si  vuol  far  credere:  quelle  dei  riformati  alle  leve  del  tenente 
generale  Torre  per  un  periodo  di  anni  11  mostrano  che  in  Sicilia  non  sono  i  distretti  minerari 
che  danno  un  maggior  contingente  di  riformati  di  fronte  agli  inscritti,  né  la  mortalità  in  genere 
vi  è  più  alta  che  altrove,  anzi  appare  l'opposto,  come  rilevasi  da  un  lavoro  statistico  pubblicato 
nel  187G  fra  gli  Aiti  della  Società  Siciliana  di  Economia  XìOÌitica,  » 

La  Giunta  mimicipale  di  Cianciana  (1):  «  ...  i  fanciulli  adoperati  nelle  miniere  di  zolfo 
esercitano  liberamente  un  lavoro  nò  deformante  nò  mortifero,  retribuito  a  cottimo  e  che  tro- 
vasi in  condizioni,  non  solamente  eguali,  ma  mi<rliori  di  quelle  dei  fanciulli  adoperati  in  moltis- 
sime altre  industrie  e  mestieri.  » 

Vlnrjegncre  delle  miniere  di  Caltanissetta  (l);  «  Al  picconiere,  per  quanto  poco  sensibile 
egli  sia,  spesso  ripugna  l'inviare  troppo  sollecitamente  i  propri  figli  ad  un  lavoro,  che  riesce 
pericoloso,  e  se  si  trovano  figli  di  picconieri  impiegati  troppo  precocemente,  si  osserverà  pure 
che  essi  vengono  generalmente  impiegati  in  zolfare  poco  profonde,  comode,  e  sottoposti  a  pesi 
più  leggieri,  proporzionati  alle  loro  forze.  » 

li  Amiìiinist razione  delle  miniere  Rose  and  Gay^dner-Lercara-FriddHl):  «  Non  ho  mai 
osservato  carusi  rachitici  o  deformi,  anzi,  in  generale,  sono  molto  robusti  e  ciascuno  porta  un 
peso  proporzionato  alle  proprie  forze  e  sempre  da  lui  scelto:  ho  visto,  con  sorpresa,  robusti 
giovani  portare  ordinariamente,  dal  fondo  della  miniera  al  giorno,  per  una  lunga  scala,  un 
peso  di  100  chilogrammi,  senza  esserne  punto  affaticati.  » 

\yà  Società  siciliana  di  economia  lìolitica  sedente  in  Palermo -R^Aàiove  prof.  M.  Mariano  (l): 
«  Cotesto  stato  delle  condizioni  del  lavoro  nelle  miniere  siciliane  è  un  argomento  oruìai 
sfruttato,  nel  quale  nulla  di  nuovo  e  di  commovente  resta  a  dire  ai  vagheggiatori  di  leggi  indu- 
striaU.  Il  filantropico  rettoricume  lo  ha  esaurito,  ripicchiandovi  sopra  in  ogni  occasione  in  cui 
paresse  bello  mettere  in  mala  vista  il  lavoro  libero  e  cadesse  in  acconcio,  togliendo  ad  esempio 
il  lavoro  delle  miniere  di  Sicilia,  di  reclamare  Tintervento  dello  Stato  nelle  fiiccende  economi- 
che... Si  è  dipinta  la  condizione  di  questi  fanriulli  coi  più  foschi  colori  :  si  dissero  figlioli  a  ge- 
nitori snaturati:  si  dissero  vittime  di  una  speculazione  infame:  si  dissero  schiacciati  dalle  lun- 
ghe ore  di  lavoro:  si  dissero  sovragcari(!ati  da  pesi  enormi  insopportabiU  alla  loro  età:  si  dis- 
sero gementi,  sepolti  vivi  in.  bolge  infernali:  si  conchiuse  che  la  loro  salute  era  compromessa  ed 

(i)  Risposte  alla  circolarc-Cairoli  citata. 
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urgeva  quindi  l'intervento  della  legge.  Tutto  questo  non  ha  fondamento  di  verità...  Si  sono  supposti 
fatti  non  mai  esistiti  :  si  sono  oltremodo  esagerati  quei  mali  che  qualunque  lavoro,  qualunque 
mestiere,  non  solamente  quello  delle  miniere,  porta  con  se  necessariamente.  »  A  sostegno  delle 
sue  asserzioni  il  relatore  porta  un  prospetto  dei  riformati  nelle  leve  degli  anni  1854,  1855,  185G 
e  1857  per  tutte  le  proviucie  dell'Isola  in  causa  di  deformità  del  casso-toracico.  Le  cifre  dei 
riformati  vanno  da  un  minimo  di  5.40  per  cento  ad  un  massimo  di  20.87  per  cento  sul 
totale  degli  inscritti. 

I  pareri,  le  opinioni  ed  anche  i  dati  sono  dunque  divisi  :  ma  noi  incliniamo  a  credere  che  eli- 
minando le  esagerazioni  e  le  eccezioni,  il  lavoro  sia  pesante,  e,  se  non  flannoso,  eccessivo 
quantunque  necessario  :  e  di  questo  tratteremo  in  seguito. 

Delle  merceéL  —  Bel  soccor^'so  morto.  —  Si  è  molto  discusso  sulle  mercedi  dei  fanciulli, 
e  sul  cosi  detto  soccorso  rj  torto. 

Le  mercedi  sono  quali  le  località  e  le  esigenze  dell'industria  possono  fornirle. 

Nelle  miniere  di  Colle  croce,  secondo  l'ingegner  Fabbri  citato,  il  caruso  guadagnerebbe 
in  media  lire  1. 40  al  giorno,  estraendo  circa  700  chilogi^ammi  e  producendo  un  lavoro  utile 
giornahero  di  42,000  chilogrammi. 

Secondo  il  Savorini  citato  queste  sarebbero  le  mercedi  per  la  provincia  di  (lirgenti: 


MINIERE 

C'dviuì 

Fino 
a  10  anni 

Più 
di  10  anni 

Aragona. L. 

Caateltermini 

Cianciana 

0  85 
0  50 
0  35 
0  55 
0  85 
0  50 
0  85 

0  85 

1  50 
1  30 
1  25 
0  85 
0  90 
0  85 

Favara   • 

Licata.   •   •   

Palma  Montechiaro 

Comitini.   .   • 

Senonchè,  secondo  il  medesimo,  esse  non  rappresentano  che  il  salario  nominale,  dal  quale  poi 
lo  spirito  di  ingordigia  e  di  usura  dei  picconieri,  dei  capo-mastri  e  spesso  anche  degli  impren- 
ditori, fanno  enormi  sottrazioni.  Se  ciò  sia  da  ritenersi  generale  cosa,  ven'à  considerato  quando 
si  tratterà  del  soccorso  morto. 

Secondo  l'ingegnere  Parodi  i  carusi  guadagnano  da  0. 85  a  1.  25  al  giorno,  gli  adulti  da  1,  40 
ad  1.  70. 

Il  soccorso  morto  consiste  in  una  anticipazione  che  il  picconiere  o  partitante  fa  alla  fami- 
glia del  caruso  come  garanzia  che  questo  lavorerà  con  lui.  Varia  dalle  lire  50, 70,  80  a  150  anche, 
e  può  definirsi  una  garanzia  reciproca.  Alcuni  ritengono  che  il  soccorso  morto  rappresenti  in 
fatto  un  prezzo  che  la  famiglia  riceve  per  vendita  che  fa  del  caruso  al  picconiere. 

Secondo  il  citato  Savorini  in  quasi  tutte  le  miniere  a  cui  si  riferì  V  inchiesta  del  senatore 
Tamajo,  prefetto  di  Girgenti,  vige  questo  soccorso  morto  che  incatena  il  caruso  al  picconiere. 

Riproduciamo  qui  quanto  nelle  risposte  alla  circolare  Cairoli  risguarda  questa  materia.  E 
prima  ^i  tutto  Te  parole  di  quelli  i  quali  cdusideranò  il  soocorso  morto  còme  una  Véndita. 
à3 
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La  Camera  di  commercio  di  Caltanissetta  (1)  (Lanzirotti  relatore)  dice  dell*«  iniquo 
mercato  di  fanciulli  anche  al  di  sotto  di  11  anni,  trascinati  non  di  rado  a  viva  forza  dalla  stessa 
madre  ai  barbari  picconieri,  i  quali,  mercè  una  tenue  somma  data  a  queste  tristi  madri,  se 
ne  impossessano.  » 

Il  Municipio  di  Grotte  {Girgenii)  (1)  :  «  Havvi  qui  il  sistema  che  i  padri  di  famiglia,  spinti 
forse  dalla  cupidigia  dell' interesse  o  dal  bisogno,  appena  hanno  un  Aglio  che  abbia  raggiunta 
l'età  del  lavoro,  vanno  subito  a  venderlo,  o  per  meglio  dire  ad  affittarlo  ad  un  picconiere,  dal 
quale  ricevono  una  anticipazione  di  somme,  detta  di  soccorso,  e  da  quel  momento  il  ragazzo  è 
assolutamente  in  balia  del  picconiere.  Questi  ha  il  diritto  di  bastonarlo,  di  farlo  lavorare  a,  suo 
piacimento  e  dargli  un  pagamento  assottigliato,  appunto  per  pagarsi  le  usure  sulle  anticipa- 
zioni, eco.  Il  fanciullo  divenuto  schiavo  difficilmente  può  liberarsi  da  quella  sua  posizione,  e  co- 
nosco io  dei  ragazzi,  oggi  divenuti  uomini,  che  dopo  dieci  o  venti  anni  di  fatica  trovansi  tut- 
tora avviluppati  nella  schiavitù  del  soccorso  originario.  » 

Il  Pretore  di  Ravanusa  (2):  «  Le  famiglie  di  villici,  quando  versano  in  ristrettezze,  vendono 
i  figli  più  teneri  di  età  agli  zolfatari  sotto  forma  di  locarne  la  opera.  Ecco  come  avviene:  il 
picuniéri  o  perctatùri,  neir  impegnare  un  ragazzo,  gli  anticipa  una  cinquantina  di  lire  od 
anco  meno,  che  vien  presa  dalla  famiglia  del  ragazzo,  la  quale  non  è  in  grado  mai  di  resti- 
tuire, onde  il  ragazzo  rimane  nelle  mani  del  picconiere  in  una  véra  condizione  di  schiavitù.» 

Il  Pretore  di  Palma  (2):  «  Molti  contadini  vendono  i  propri  figli  di  9  o  10  anni  ai  pic- 
conieri. » 

Di  fronte  ad  asserzioni  cosi  esplicite  vi  sono  delle  dichiarazioni  le  quaU  tenderebbero  a 
provare  il  contrario. 

La  Deputazione  provinciale  di  Palermo  dice  (1)  :  <c  I  fanciulli  nella  industria  degli  zolfi 
in  Sicilia  sono  la  forza  motrice  delle  miniere.  Consci  della  loro  importanza,  essi  dettano  la  legge: 
essi  esercitano  una  vera  pressione  sul  picconiere.  Chiedono,  per  sistema  da  lungo  tempo  in 
uso,  un  soccorso  morto,  del  quale  spesso  si  approfittano  senza  farsi  più  vedere  da  chi  è  nel 
diritto  di  esser  corrisposto  della  loro  opera.  Le  esigenze  smodate  dei  fanciulli  sono  in  gran 
parte  dovute  aUa  scarsezza  del  loro  numero.  » 

Il  Municipio  di  Termini  Imprese  (1):  «Né  il  picconiere  abusa  della  sua  posizione,  che  anzi 
sono  i  piccoli  operai  che  s'impongono  con  eccedenti  pretensioni:  e  vanno  di  miniera  in  miniera 
a  busca  di  maggiori  utiU,  che  certamente  si  aumentano  sempre.  Ed  è  per  emanciparsi  da  loro 
e  dalle  loro  pretensioni  che  molti  proprietari  han  ricorso  alle  macchine  per  estrarre  il  minerale, 
in  modo  che  il  lavoro  dei  fanciulli  .diventa  ogni  giorno  meno  richiesto  e  meno  pesante.  » 

"L^ Amministratore  delle  miniere  Rose  and  Gardner  fLercara  FriddiJ  (1):  €  Le  idee  ed 
il  sentimentalismo  dei  filantropi  sui  carusi  sono  molto  esagerati  e  raramente  veri.  Eglino 
dipingono  il  caruso  come  vittima  dell'ingordigia  dello  speculatore  e,  come  essi  dicono,  rap- 
presentano in  questi  paesi  la  tratta  dei  bianchi.  Questo  è  assolutamente  falso,  poiché  il  col- 
tivatore di  miniere,  proprietario  od  industriale,  non  ha  alcun  rapporto  coi  carusi:  essi  con- 
traggono coi  picconieri  e  questi,  a  loro  volta  coU'esercente:  avviene  spesso  che  il  picconiere 
presentasi  allo  esercente  perchè  i  suoi  carusi  pretendono  una  anticipazione  altrimenti  non 
lavorano  più:  loro  si  dà  l'anticipazione  e  quelli  scappan  via.  Molte  volte  si  è  voluto  riparare 
a  tale  quotidiano  inconveniente,  ma  invano.  Nessuna  legge  protegge  questa  industria.  » 

La  Società  Italiana  di  economia  politica  sedente  in  Palermo  (relatore  professore  M.  Ma- 
riano) (1):  «  Questi  fanciulli  non  hanno  permanenza  stabile   nel  comune,  né  nella  zolfatara. 

(1)  Bkposte  fdla  oiroolare  Oairoli  eitata. 
(3)  Nd  riapondore  al  nostro  queiiUmario. 
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Sciamano  da  una  miniera  all'altra,  da  una  ad  un'altra  provincia  magari,  stuzzicati  dal  bisogno 
alla  busca  di  maggiori  guadagni.  Spesso  accade  che  in  una  miniera  lavorano  ma  due  giorni  di 
seguito.  Ed  è  appunto  per  riparare  a  siflfatta  cosa  che  tanto  nuoce  ai  picconieri  e  li  fa  quasi 
sottoposti  ai  fanciulli,  che  usano  impegnare  i  ragazzi  col  soccorso  morto,  una  anticipazione, 
per  esempio,  di  lire  100,  la  quale  a  dir  vero  poco  li  premunisce  dalla  instabilità  del  fanciulli 
nella  miniera.  Giacché  il  fanciullo  sia  cambiando  di  picconiere,  se  rimane  nella  stessa  miniera, 
sia  che  vada  a  trovare  altro  picconiere  in  una  miniera  diversa,  richiede  dal  nuovo  picconiere 
il  consueto  soccorso  morto,  che  restituisce  o  fa  a  restituire  al  primo.  » 

Cosi  dunque  per  le  mercedi  si  avrebbe  il  fatto  che  esse  sono  piuttosto  elevate:  che  esse 
vengano  date  in  natura  e  non  in  danaro,  e  che  sui  generi  il  picconiere,  il  partitante  speculi, 
dando  generi  o  poco  buoni  od  a  prezzo  superiore  ed  obbligando  i  carusi  a  servirsi  alla  sua 
dispensa,  siamo  inclinati  ad  ammetterlo  per  qualche  località.  Deploriamo  il  fatto  :  ma  è  neces- 
sario convenire  che  è  cosa  comune  a  tutte  le  località  di  Europa  e  di  America  ancora,  ove 
per  la  poca  e  malagevole  viabilità,  o.per  la  prevalenza  di  una  sola  industria  remuneratrice, 
gli  impresari  o  i  padroni  di  fabbrica  aprono  bottega  e  speculano  anche  nella  vendita  dei 
generi  agli  operai.  Ove  sorsero  società  di  mutuo  soccorso  e  cooperative  questo  danno  fu  dagli 
stessi  operai  eliminato  in  un  secolo  nel  quale  dal  pane  al  caffè,  dal  burro  alle  droghe  pestate 
è  permesso  fare  smercio  di  generi  di  vitto  adulterati.  Quanto  al  soccorso  morto  noi  incli- 
niamo a  credere,  giacché  anche  qualche  magistrato  l'afferma,  che  siavi  qualche  famiglia  che 
tenga  più,  stretta  dalla  necessità,  alle  50  lire  di  anticipazione  che  alla  vita  del  figlio.  I  docu- 
menti riportati  farebbero  nondimeno  ritenere  che  tale  anticipazione  si  ritorca  invece  a  danno 
del  picconiere. 

Dei  wMi  trattamenti  e  delle  vessazioni  sui  car^usi.  —  Intorno  a  questo  argomento  abbiamo 
creduto  di  fermarci  piuttosto  a  lungo,  reputando  necessario  delucidare  un  punto  che  rimane 
ancora  controverso. 

Se  per  mali  trattamenti  e  vessazioni  devesi  intendere  ciò  che  direttamente  per  effetto  del 
Invero  ne  viene  ai  carusi,  su  di  questo  abbastanza  é  stato  trattato  precedentemente.  Se  invece 
devesi  intendere  quanto  ad  essi  carusi  viene  indin^ttameiite,  per  effetto  del  lavoro,  diret- 
tamente, dai  picconieri,  la  questione  non  è  di  facile  risoluzione.  Ripetiamo  che  manca  su 
ciò  un'inchiesta  particolareggiata,  la  quale  non  formava  oggetto  del  nostro  compito,  tanto  più 
che  ritenevamo  che  nelle  risposte  date  alla  circolare  Cairoli  ed  in  ciò  che  ne  scrissero  alcuni 
pretori  nelle  risposte  fatte  al  nostro  questionario,  quest'argomento  fosse  chiarito  a  sufficienza. 

Riproduciamo  ora  quanto  tende  a  dimostrare  clxe  queste  vessazioni  e  questi  inali  tratta- 
menti esistono  veramente: 

Il  Pretore  di  Ravanusa  dice  (1):  «  Non  dirò  dei  mali  trattamenti  che  il  picconiere  si- 
ciliano (pari,  anzi  peggio  al  gang  master  dei  distretti  rurali  di  Norfolk,  di  Huntingdonshire, 
di  Cambridgeshire  e  del  Leicostershire)  fa  soffrire  a  quei  poveri  fanciulli,  il  maggior  numero 
dei  quali  conta  dai  5  ai  12  anni:  il  soverchio  lavoro,  la  vita  promiscua,  la  fame,  la  pederastia, 
le  percosse.  » 

Il  Consiglio  sanitario  di  Caltanissetta  (Dott.  Lombardo  relatore),  dice(l):  «Li  obbligano 
a  caricarsi  cest^  piene  di  zolfo  greggio  e  salire  così  carichi,  dopo 'aver  percorso  lunghi  sot- 
terranei, s(5ale  ertissime  ed  alte  con  gradini  mal  fermati  nella  stessa  roccia;  per  cui  vi  si  spezza 
il  cuore  nel  vedere  questi  ragazzi  piangenti  e  rantolosi  ascendere,  come  schiavi  comprati, 
quelle  scale  lunghe  e  pericolose,  con  un  carico  superiore  alle  loro  tenere  membra,  a  piedi 
nudi   e   mal  vestiti,  ed  uscire  affannosi  da  quelle  bolge  e  gettare  affidanti  nei  piani  quel  pe- 

(1)  Bisposte  alla  circolare  Cairoli  citata. 
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sante  fardello.  Appena  occorro  di  osservare  che  indarno  quei  miseri  fanciulli  predano  di  non 
caricarli  troppo,  poiché  i  picconieri  loro  padroni  ora  per  ingordigia,  ora  per  la  poca  mercede 
che  ritraggono,  non  gli  ascoltano  e  giungono  talvolta  a  maltrattarli  e  con  calci  e  con  basto- 
nate per  obbligarli  a  riceversi  l'intero  carico,  e  quei  che  rischiano  a  gettar  via  qualche  rot- 
tame, per  alleggerire  il  peso,  sono  malmenati  e  percossi.  Vi  ha  di  più:  non  basta  loro  di 
sopraccaricarli,  ma  impongono  un  dato  numero  di  viaggi,  sicché  i  poveri  giovanetti  dopo 
lunghe  ore  si  tolgono  sfiniti  da  quel  crudele  travaglio.  I  modi  che  gli  intraprenditori  di  que- 
sti fanciulli  adoprano  per  sollecitarU  nel  trasporto  dello  zolfo  sono  dapprima  i  piii  crudeli 
pizzicotti,  tali  da  lasciare  nelle  carni  delle  lividezze  e  suggellature  per  molti  giorni;  poscia, 
quando  questi  non  bastano,  bruciano  o  fanno  bruciare  dai  loro  commessi,  per  mezzo  delle  lu- 
cerne accese,  i  garetti  o  i  polpacci  delle  gambe  dei  poveri  fanciulli,  sino  a  produrre  delle  scot- 
tature ed  escare  la  cute.  Io  sono  cliiamato  parecchie  volte  dagli  istruttori  e  pretori  per  rife- 
rire sulla  natura  e  sulla  causa  di  siffatte  maniere  di  violenza.  Io  ne  posso  fare  testimonianza. 
Tuttavia  questi  modi  di  trattamento,  per  quanto  siano  brutali,  non  hanno  conseguenze  dure- 
voli e  passano  inosservati.  » 

Il  Pretore  di  Riesi  (1):  «  I  genitori  non  si  curano,  se  i  figli  stanno  assenti  lungo  tempo.  » 
Il  pretore  stesso  ha  dovuto  constatare  la  mancanza  di  diversi  giovinetti  senza  che  i  genitori 
fossero  a  conoscenza  da  vario  tempo  ove  si  trovassero.  Specialmente  questo  si  avvera  iiella 
classe  degli  zolfatari.  '  • 

il  Sindaco  di  Messina  (I):  «  I  fanciulli vengono  non  di  l'ado  sottoposti  a  lavori   che 

soverchiano  per  intensità  e  durata  le  loro  forze,  senza  contare  maltrattamenti,  tristi  esempi  e 
scarsa  rimunerazione.» 

Non  vi  ha  dubbio,  queste  sono  gravi  considerazioni  degne  di  attento  esame:  molto  più 
avuto  riguai'do  a  coloro  che  le  fanno. 

Contro  di  queste,  altre  di  un  valore  non  certamente  minore,  sono  da  esaminarsi. 

La  Deputazione  provinciale  di  Palenno  (1)  :  «  Entrando  nel  merito  delFargomento  che 
ha  provocato  le  invettive  dei  dottrinari  contro  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  miniere,  diciamo 
che  le  supposte  violenze,  gli  ipotetici  maltrattamenti,  le  brutali  pressioni  non  richiedono  T  in- 
tervento del  legislatore.- Chi  megUo  del  padre  di  famigUa  può  tutelare  la  salute,  il  decoro,  lo 
sviluppo  dei  figli?  L'eccezione  di  un  padre  snaturato  non  offende  la  reputazione,  la  onestà  e 
l'interesse  di  tutti  i  genitori  nel  garantire  la  salute  dei  figli.  » 

Luigi  Scalia,  proprietario  di  miniere  a  Sommafino  (Calianissetta)  (J):  «  I  proprietari 

di  miniere  ed  i  coltivatori  industriali  non  usufruiscono  direttamente  del  lavoro  dei  fanciulli 

Nessun  regolamento,  nessun  obbligo  fisso  sui  modi,  sulla  durata,  sulle  discipline  del  lavoro, 
che  ripeto,  è  essenzialmente  Ubero  ed  hidipend^nte.  I  fanciulli  pel  loro  lavoro  dipendono  inte- 
ramente dai  loro  picconieri  che  per  lo  più  sono  i  loro  padri  o  congiunti,  e  costoro  non  man- 
cano di  un  giusto  criterio  riguardo  alla  suscettività  e  alle  forze  dei  fanciuUi;  e  se  anche 
estranei,  non  troverebbero  convenienza  nell'abusarae,  poiché  dalla  loro  opera  ben  regolata 
dipende  il  profitto  che  traggono  dalla  industria.  » 

Deodato  Pietro,  industriante  di  zolfo  in  Viltarosa  {Caltanissetta)  (1):  «  Né  posso  trala- 
sciare di  dire  qualche  cosa  delle  cure  che  gli  vengono  prodigate  da  un  essere  che  vive  con  lui 
0  da  lui  trae  la  sua  sussistenza.  Costui  è  il  picconiere,  il  quale  compie  il  suo  lavoro  per  mezzo 
(-i  due  0  tre  di  questi  ragazzi,  e  se  non  li  ha,  a  niente  gioverà  la  sua  forza,  non  potrà  lavo- 
rare; egli  deve  tutto  a  questo  infimo  motore.  Tralasciamo  l'affetto  e  lo  spirito  umanitario, 
ma  per  il  proprio  tornaconto  il  picconiere  é  un  secondo  padre,  guarantisce  sino  al  sangue  il 

(1)  Risposta  alla  circolare  Cairoli  citata. 
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fcno  ragazzo,  perchè  in  lui  vede  la  propria  sussistenza,  procura  per  quanto  più  si  [niò  di  non 
disgustarlo,  lo  carezza,  l'adatta  poco  alla  volta  al  santo  lavoro,  e  forse  alla  domenica  sagrillca 
un  bicchierino  di  vino  per  comprargli  qualche  dolce  o  qualche  frutta.  » 

Quanto  si  rileva  dai  sopra  citati  estratti,  nonché  da  quelli  riportati  precedentemente,  induce 
a  confermarci  nella  opinione  da  noi  già  espressa  (Gap.  Vili  del  fase.  I.-del  tomo  L),.che  cioè  i 
mali  trattamenti  e  le  vessazioni  esistano  bensì,  ma  non  sieno  da  ritenersi  come  fatto  generale.  Ed 
in  questa  opinione  ci  confermano  le  dichiarazioni  contenute  nelle  molte  e  dotte  disquisizioni, 
che  circa  il  lavoro  dei  fanciulli  si  trovano  nelle  risposte  alla  suddetta  circolare  Cairoli,  in 
ispecial  modo  di  quella  della  Società  italiana  di  economia  politica,  sedente  in  Palermo. 

Ed  analizzando  bene  la  cosa,  questa  opinione  è  confermata  dalla  necessità  di  ritenere 
essere  per  una  gran  parte  figli  degli  stessi  picconieri  i  carusi  fanciulli.  È  un  fatto  indiscutibile 
che  nei  luoghi  ove  una  industria  occupa  molte  pèrsone  l'esercizio  di  essa  è  tradizionale,  passa 
di  padre  in  figlio.  Ripetiamo  dunque  ciò  che  dicemmo  nel  citato  fase.  I,  che,  cioè,  non  è  am- 
missibile in  tesi  generale  che  i  genitori  si  facciano  i  carnefici  dei  loro  propri  figli. 

Condizione  viorale  degli  zolfaiari.  —  Resta  a  dire  qualche  cosa  della  condizione  morale 
degli  zolfatari.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  per  ritenere  che  il  genere  di  lavoro  a  cui  si  danno, 
risolaraento  in  cui  si  trovano  giornalmente,  il  trovarsi  commisti  ragazzi  ed  adulti,  la  possibi- 
lità per  i  delinquenti  di  nascondersi  entro  le  miniere  e  sfuggire  alle  ricerche  della  giustizia, 
ingenerano  e  mantengono  una  condizione  di  cose  la  quale  non  può  che  esser  contraria  alla 
raoi'ale  ed  al  buon  costume.  Su  questo  concordi  sono  le  relazioni  degli  ingegneri  di  miniere 
citati  più  innanzi  e  le  autorità  politiche. 

Noi  citeremo  soltanto  alcune  dichiarazioni  che  togliamo  dalle  risposte  inviateci  dai  pretori 
più  volte  nominate  anche  a  conforto  di  quanto  dicemmo  nel  capo  VII  del  fascicolo  suddetto  (1). 

Il  Pretore  di  Piazza  Arìuerina  dice:  «  Nella  classe  degli  zolfatari  frequenti  sono  le  prove 
di  scostumatezze,  adulteri,  stupri  anche  tra  maschi  ed  attentati  di  ogni  maniera  al  pudore...  Cause 
di  questi  fatti  sono  la  necessità  di  dovere  i  genitori  abbandonare  i  figli  nelle  miniere  e  la 
impossibilità  di  sorvegliarli.  »  ' 

Il  Pretore  dì  Riesi:  €  I  reati  più  comuni  sono  i  reati  di  sangue  e  gli  esercizi  arbitrari 
delle  proprie  ragioni  :  è  dalla  classe  degli  zolfatari  specialmente  che  si  commettono.  » 

Il  Pretore  di  Recalmuto:  «  Il  contadino  di  questi  luoghi  non  è  un  servo  della  gleba, 
non  è  scarsamente  pagato  come  in  altri  luoghi:  se  non  gli  è  ben  pagato  il  suo  lavoro  sui  campi, 
trova  sicuro  lavoro  e  ben  reirilmito  nelle  miniere  e  perciò  non  è  misero,  ha  di  che  vivere 
e  può  mantenere  la  sua  lamiglia.  Credo  che  sia  il  più  corrotto  della  Sicilia,  perchè  veri  conta- 
dini, individui  che  attendono  esclusivamente  alla  cultura  dei  campi  non  ve  ne  sono:  lavorano 
alternativamente,  ora  miniere  di  zolfo,  ora  nei  campi.  La  gente  che  lavora  nelle  zolfare  è  la 
più  cattiva  che  mai  vi  possa  essere:  lo  stesso  genere  di  lavoro,  l'orgia  a  cui  si  danno  nei 
giorni  domenicali,  li  abbrutisce.  Si  aggiunga  che  nelle  miniere  i  latitanti  trovano  ricovero  e 
pane;  che  vi  ti'ovano  lavoro  gU  esciti  dallo  carceri  e  dai  bagni  penali,  e  di •  leggieri  compren- 
desi  che  ambiente  pestifero  deve  trovarsi  in  questa  classe  di  persone.  » 

lì  Pretore  di  Somiuatìno:  «  I  due  territori  di  Delia  ed  in  ispecial  modo  quello  di  .Somma- 
tino,  ricchi  di  zolfi  e  con  le  prime  miniere  <li  Sicilia,  oflrono  alla  maggior  parte  dei  proletari 

(1)  Nel  cap.  VII  del  citato  fase.  I.,  dicemmo  delPabbaiidono  sociale'  in  cui  si  trovano  gli  zolfatari 
e  rimandiamo  a  quello  il  lettore.  L'ing.  Parodi  più  volte  citato  constata  anch'esso  dello  immoralità 
degU  zolfatari,  come  essi  godano  generalmente  meritata  fama  di  disonestà  e  come  gli  operai  lungi  dal 
prendere  amore  al  lavoro,  abbiano  iilvece  abitudini  dissipatrici  che  spesso  li  conducono  al  delitfo  :  come 
il  furto  neUe  zolfare  rappresenti  uua  organizzazione.  «  Si  raba  lo  zolfo  neUe  miniere  presso  i  calcaroni, 
durante  il  trasporto  alla  marina  ed  alla  marina  stessa  ri  hanno  talora  incettatori  di  zolfo  rubato.  » 
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una  fertilissima  sorgente  di  lavoro,  epperò  un  tal  quale  benessere  economico  diffuso;  ciò  che 
induce  l'esiguità  del  lavoro  campagnolo  propriamente  detto,  essendovi  in  talune  circostanze,* 
come  per  esempio  alla  mòsse  ed  in  certi  anni,  una  vera  confusione;  moltissimi  minatori  trasfor- 
mandosi di  punto  in  bianco  in  braccianti  e  questi,  quando  i  lavori  campestri  sonosi  esauriti 
o  l'inverno  è  piovoso,  alla  loro  volta  in  zolfatari.  »  11  pretore  prosegue  dimostrando  la  riia- 
sciatezza  nei  vincoli  di  famiglia,  l'abbandonarsi  della  gioventù  alle  bische  e  nelle  bettole,  il 
mal  costume.  Nòta  che  «  spesso  si  resta  nauseati  nel  vedere  il  padre  e  la  madre  di  una  ragazza 
che  soggiacque  alle  voglie  sensuali  di  qualche  satiro,  dietro  aver  proposto  formale  querela 
contro  questo,  rinunciare  all'  azione  penale  la  mercè  di  un  tenue  compenso.  » 

Il  Pretore  di  Seì^r  adi  falco:  «  La  prostituzione  è  piuttosto  rimarcata...  Tale  rilassatezza, 
che  è  più  facile  nella  classe  degli  zolfatari,  trova  la  sua  causa  principale  nel  fatto  che  essi 
parte  della  notte  la  passano  fuori  di  casa,  per  accedere  e. lavorare  nelle  miniere,  e  perchè  fra 
i  cosi  detti  picconieri  e  persone  da  trasporto  detti  carusi,  esistono  intimi  rapporti  pei  quali  i 
primi  frequentano  la  casa  dei  secondi  anche  di  notte  per  chiamarli  all'ora  del  lavoro.  Noto 
che  fra  i  carusi  vi  sono  anche  ammogliati,  e  le  mogli  di  costoro  ordinariamente  diventano 
adultere.  I  delitti  di  sangue  sono  più  frequenti  fra  l'elemento  degli  zolfatari...  Il  giuoco  nelle 
bettole  assorbisce  tutto  il  guadagno  degli  zolfatari.  Le  mogli  degU  zolfatari...  non  fanno  alcun 
profìcuo  lavoro...  e  la  mollezza  della  vita  è  concausa  al  rilasciamento  dei  costumi.  » 

Molte  altre  citazioni  potremmo  aggiungere:  ma  crediamo  sufficienti  le  suesposte  a  con- 
fermare quanto  dicemmo  più  sopra. 

III.  -  L'avvenire  della  industria  zol/ìrifera  in  Sicilia  in  rapporto  aW agricoltura. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  per  ritenere  che  come  è  attualmente  esercitata  l'industria  mi- 
neraria degli  zolfi,  si  renda  necessaria  l'estrazione  a  spalla.  Il  frazionamento  della  proprietà, 
la  situazione  delle  miniere,  la  viabilità  poco  sviluppata  rendono  impossibili  quei  miglioramenti 
i  quali,  preparando  la  via  alla  introduzione  delle  macchine,  limiterebbero  molto,  se  non  fareb- 
bero in  alcune  miniere  sparire  del  tutto,  l'estrazione  a  spalla  (1). 

Date  adunque  le  attuali  condizioni,  restraziorie  a  spalla,  colla  sua  immoralità  e  le  sue 
conseguenze,  è  una  necessità;  dura  necessità. 

Le  risposte  pervenute  dalla  Sicilia  alla  circolare  Cairoli,  ne  sono  una  prova  indiscutibile. 
Noi  le  riassumemmo  nella  introduzione  (2).  Dei  70  fra  autorità,  associazioni  ed  industriali,  che  vi 
risposero  non  potrebbero  apprezzarsi  che  8  favorevoli  ad  ima  legge  di  limitazione  del  lavoro 
dei  carusi,  e  18  contrari  ad  essa.  Ciò  dinota  una  preoccupazione  dei  resultati  possibili,  e  pre- 
vedibili; preoccupazione  che  a  nostro  credere  è  pienamente  giustificata.  Se.il  progetto  che  ora  è 
davanti  al  Senato,  diverrà  colla  sanzione  reale  una  le;: gè,  non  avrà  altro  resultato  che  quello  di  to- 
gliere il  lavoro  a  poche  centinaia  di  piccoli  cardisi  sui  seimila  circa  che  lavorano  oggi  nelle 
zolfare  della  Sicilia,  risultato  che  è  veramente  a  deplorarsi  per  una  legge  il  cui  scopo  è  emi- 
nentemente umanitario  e  civile.  Che  ne  sarà  di  queste  centinaia  di  fanciulli  che  ora  pur  gua- 
dagnano il  pane,  a  prezzo,  è  vero,  della  loro  salute  e  della  loro  moralità?  Questa  domanda 
a  chi  ben  la  considera  è  molto  grave  e  seria.  E  appunto  perchè  venutaci  spontanea  questa  do- 
manda, abbiamo  creduto  di  trattare  del  lavoro  dei  carusi.  Oltre  a  ciò,  come  notammo  nelkt 


(1)  Qui  non  è  il  luogo  d* intrattenerci  maggiormente  su  tale  materia;  rimandiamo  perciò  il  lettore 
aUa  citata  Statìstica  della  industria  jminer aria  ^  pag.  298  e  seg. ,  ove  troverà  le  più  ampie  dilucidazioni 
in  proposito. 

(2)  Vedi  il  riassunto  a  pag.  69  del  tomo  I,  fascicolo  I. 
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introduzione  al  capo  VII,  due  fatti  si  vanno  lentamente  pronunciando,  fatti  gravi  e  seri,   i 
ijuali  avranno  per  conseguenza  che  la  schiera  di  quelle  centinaia  di  piccoli  carusi,  a  cui  la    * 
legge  inibirà  il  lavoro,  si  verrà  man  mano  ingrossando  di  centinaia  e  centinaia  di  carusi 
adulti  ed  anche  di  picconieri. 

Questi  fatti,  queste  cause,  che  impediranno  il  lavoro,  trovansi  indubbiamente,  nella  tendenza 
che  si  manifesta  da  qualche  anno,  verso  la  diminuzione  progressiva  del  prezzo  degli  zolfi  (1) 
ed  airaumento  sulle  spese  di  coltivazione,  occasionato  dairesaurimeuto  degli  strati  ricchi  e  su- 
perficiali del  minerale. 

Molte  miniere  dovranno  adunque  necessariaineiìte  chiudersi  ;  si  introdurranno  bensì  mi- 
glioramenti importanti  in  quelle  che  ne  sono  suscettibiU  ;  ma  Taumento  della  produzione  sarà 
esso  tale  da  impiegare  tutto  il  personale  che  regurgiterà  dalle  miniere  che  si  abbandoneranno 
man  mano?  Le  macchine  faranno  esse  concorrenza  all'uomo?  Certo  è  che  l'avvenire  della 
estrazione  a  spalla  è  definito:  esso  è  condannato  a  cessare.  Che  ne  sarà  adunque  di  questi 
fanciulli  ed  adulti  che  rimarranno  privi  di  pane  (2),  perchè  impossibilitati  al  lavoro  tradizio- 
nale in  località  in  cui  l'agricoltura  è  pressoché  abbandonata  ? 

Di  questo  fatto  che  non  tarderà  molto  a  pronunciarsi,  deve  preoccuparsi  ogni  persona  che 
abbia  cuore  e  carità  di  patria,  e  più  che  tutti  gli  agricoltori,  i  possidenti  limitrofl  ai  distretti  mine- 
rari. Essi  devono  considerare  che  queste  centinaia  di  persone  abituate  alla  dissipazione,  alla  immo- 
ralità, facili  al  furto,  al  delitto,  incapaci  di  altro  lavoro  all'infuori  di  quello  che  i  loro  avi  traman- 
darono di  generazione  in  generazione,  stretti  dal  bisogno,  potrebbero  riversarsi  su  di  loro  e 
costringerli  a  dure  condizioni.  Non  molto  sarebbe  a  sperarsi  nella  emigrazione  alla  quale  si  ap- 
pigliano coloro,  che  o  sperano  lucri  vantaggiosi  in  terre  lontane  od  espatriano  costretti  da  una 
miseria  prolungata  di  qualche  generazione  (3).  Di  questo  fatto  deve  anche  preoccuparsi  il  Governo 
non  tanto  per  la  pubblica  sicurezza,  quanto  per  la  possibile  esistenza  di  uno  stato  di  cose  anor- 
male, a  cui  provvedendo  in  tempo,  a  tempo  si  può  riparare. 

La  storia  dell'agricoltura  è  la  storia  della  civiltà.  Dove  essa  progredisce,  là  l'umanità 
cammina  nella  strada  del  progresso.  Dove  essa  è  abbandonata,  la  civiltà  man  mano  si 
ritira. 

È  vero  che  molti  terreni,  in  cui  abbonda  il  minerale,  poco  o  nulla  si  prestano*  alla  agri- 
coltura, la  quale  a  colui  che  volesse  dedicarvisi,  darebbe  in  cambio  di  molta  fatica,  scarso  pane: 
ma  non  è  men  vero  d'altra  parte  che  in  alcuni  altri  l'agricoltura  fioriva  prima  che  la  coltiva- 
zione delle  miniere  fosse  più  rimuneratrice  di  essa.  Il  comune  di  Lercara,  p.  e.,  oggi  abbondante 
di  miniere,  il  quale  nel  principio  del  XVI  secolo  contava  120  abitanti,  ne  aveva  5336  al  1798: 
questo  accrescimento  della  popolazione  era  dovuto  alle  prospere  condizioni  dell'agricoltura, 
condizioni  che  migliorarono  fino  al  1828,  anno  in  cui  si  rinvenne  la  prima  miniera  di  zolfo. 

(1)  Vedi  prospetto  in  nota  (1)  nella  seconda  pagina  del  §  I.  di  questo  Capitolo. 

(2)  «...  Noi  spesso  vediamo  essere  il  sostegno  di  ima  famiglia  indigente,  quel  fanciullo  pallido  e 
tisicuccio,  che  col  suo  pane  sulle  spalle,  parte  il  lunedi  a  tirar  zolfo  dal  seno  della  terra  e  non  ritoma 
che  dopo  cinque  giorni  di  lavoro  pesante  e  pericoloso.  Quel  fanciullo  a  20  anni  sarà  un  vecchio  curvo 
e  senza  forza:  ma  intanto  egli  a  dieci  anni  dà  il  pane  e  la  vita  alla  madre,  al  padre  vecchio,  alle  so- 
relle e  ad  altri  fratelli  più  piccoli  forse.  Impedite  a  costui  il  lavoro  e  darete  la  morte  ad  una  famiglia, 
la  quale  non  può,  né  potrà  mai  capire  la  beneficenza  di  una  legge  limitatrice  di  lavoro,  né  quella  della 
obbligatorietà  dell'istruzione,  quando  ad  essa  manca  una  legge  per  la  nutrizione  obbligatoria.  » 

Cosi  risponde  la  Giunta  municipale  di  Agira  alla  circolare  Cairoli,  ed  informate  aUo  stesso  concetto 
sono  le  risposte  deUa  Camera  di  commercio  di  Catania,  dei  sindaci  di  Sommatiuo,  di  Caltanissetta,  del 
prefetto  di  Catania,  del  sindaco  di  Casteltermini,  della  G-iunta  municipale  di  Catania,  ecc. 

(3)  Vedasi  per  le  cause  determinanti  la  emigrazlond  quanto  è  detto  nel  Capitolo  VI  di  questa  re^ 
laadone. 


*30 1  Capitolo  V, 

D'allora  in  poi  Tescavazione  del  minerale  assorbì  a  poco  a  poco  quasi  tutte  le  braccia  e  Tagri- 
coltura  decadde  (1). 

Ma  se  i  maggiori  e  più  presto  realizzabili  lucri  indussero  gli  abitanrti  dei  terreni  zolfiriferi 
ad  abbandonare  la  coltivazione  dei  campi  per  quella  delle  miniere,  non  può  egualmente  rite- 
nersi come  cosa  certa  che  essi  si  riverseranno  alFagricoltura,  quando  le  miniere  non  potranno 
più  essere  esercitate. 

Nel  corso  di  quest'opera  ò  ampiamente  trattato  delle  condizioni  dell'agricoltura  in  Sicilia 
e  come  l'avvenire  non  presenti  per  ora  un  miglioramento  tanto  prossimo;  dicemmo  come  sia 
pronunciata  la  tendenza  della  proprietà  al  lato  fondo  e  quali  ne  siano  le  cause.  Per  questa 
parte,  se  non  mutano  le  condizioni  attuali,  non  sono  da  sperarne  tali  in  avvenire,  da  far  si  che 
Tagricoltura,  la  quale  oggi  appena  sopperisce  ai  bisogni  degli  attuali  coltivatori,  possa  in  giorni 
relativamente  prossimi,  far  fronte  all'aumento  di  parecchie  migliaia  di  persone. 

Ammesso  ciò,  nondimeno,  a  nostro  credere,  reputiamo  che  Governo  e  privati  potrebbero 
provvedere  alle  venture  necessità. 

Molti  sono  i  terroni  incolti  in  Sicilia,  distribuiti  secondo  le  Provincie  ed  i  circondari, 
designati  nel  seguente  prospetto,  desunto  dalle  notizie  da  noi  ricevute  e  di  cui  è  cenno  nell'Al- 
legato al  Tomo  II. 

(1)  Vedi  Sulle  condizioni  di  sicurezza  delle  miniere  di  Lercara,  ecc.  p.  G. 


Capitolo  V. 
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666  Capitolo  V. 

Nel  1879  gli  operai  addetti  alle  miniere  ascendevano  a  22,215.  In  Sicilia  non  si  contano 
circondari  i  quali  abbiaho  una  popolazione  eguale  od  inferiore  a  questa  cifra.  In  ciascuno  di 
essi  vive  una  popolazione  costantemente  superiore.  D'altra  parte  il  maggior  numero  degli  operai 
addetti  alle  zolfatare  per  circondario  raggiunge  i  5691  a  Girgenti,  i  4600  a  Piazza  Armerina  (l); 
mentre  pei  terreni  incolti  raggiunge  per  provincia  gli  ettari  37,701  (Caltanissetta)  e  per  .cir- 
condario ettari  32,580  (Caltanissetta);  per  tutta  la  Sicilia  poi  i  terreni  incolti  raggiungono  la 
cifra  di  ettari  150,613.  Seguitando  a  percorrere  il  prospetto  sopra  riportato,  troviamo  che  il 
circondario  di  minor  estensione  è  quello  di  Sciacca  ia  ettari  63,338,  con  una  popolazione  di  59,543 
abitanti. 

Fatta  dunque  la  piìi  larga  parte,  nella  detrazione,  ai  terreni  incoltivabili,  resta  sempre 
qualche  cosa  di  molto  maggiore,  in  superficie,  di  un  circondario  nel  quale  tutta  la  popolazione 
che  vive  dell'industria  zolflrifera  potrebbe  trovare  nei  campi  da  spiegare  una  sana  e  proficua 
attività,  con  aumento  grandissimo  della  produzione  agricola. 

A  questa  conclusione  è  addivenuto  questo  nostro  studio,  nel  quale  si  rese  necessario  dar» 
larga  parte  alla  descrizione  delle  condizioni  dei  lavoratori  e  del  lavoro  delle  miniere  di  zolfo 
acciò  fosse  più  potente  lo  stato  presente  e  quello  avvenire. 

L'estrazione  a  spalla  deve  dunque  in  un  tempo  relativamente  prossimo  necessariamente 
sparire  ed  essere  sostituit-a  dai  mezzi  che  la  meccanica  indicherà  migliori:  molte  miniere  do- 
vranno perciò  essere  abbandonate.  Abbiamo  creduto  necessario  riepilogare  quanto  di  meglio 
in  proposito  era  stato  fin  qui  pubblicato  in  materia;  abbiamo  detto  dei  mali  e  non  crediamo 
inutile  l'additare  il  solo  mezzo  atto  a  risolvere  la  questione,  quale  i  nostri  studi  ci  avrebbero 
consigliato  ;  mezzo  il  quale  concilia  l'occupazione  delle  braccia  che  si  renderanno  esuberanti  al- 
l'industria  zolflrifera,  collo  aumento  della  produzione  agricola:  la  moralità,  col  profitto. 

Proprietari  interessati  e  Governo  con  oculate  e  ben  intese  concessioni,  possono  provve- 
derne l'attuazione,  provvedendo  insieme  a  che  cessi  un  lavoro,  il  quale  abrutisce  Tuomo  e 
disonora  l'umanità. 


(1)  Vedi  prospetto  relativo,  nelle  prime  pagine  di  questo  oapitolo. 


Capitolo  VI. 

Delle  condizioni  fisiche,  morali,  intellettuali  ed  economiche 
dei  lavoratori  delle  terre.  (J) 


Costumi  e  modo  di  vivere  delle  diverse  classi  dei  lavoratori  della  terra  nelle  singole  zonefModifìcazioni 
eventuali  accadute  in  tempo  più  o  meno  prossimo,  e  loro  cause.  —  Relazioni  economiche  dei  coloni 
e  degli  altri  operai  agricoli  verso  i  proprietari,  indicando  se,  nel  maggior  numero  dei  casi,  questi 
ultimi  rimangono  debitori  o  creditori  nel  conto  corrente  a  fine  d'anno  agrario.  —  Rapporti  d' indole 
sociale  che  passano  fra  i  lavoratori  del  suolo  e  i  proprietari,  o  chi  ò  in  luogo  e  stato  di  questi, 
per  ognuna  delle  categorie  di  lavoratori  sopraccennate.  Fino  a  qual  punto  Tazione,  le  qualità  d'animo 
e  di  sapere  del  proprietario  esercitino  una  influenza  sullo  stato  dell'agricoltura  e  sulle  condizioni 
dell'agricoltore.  —  Rapporti  che  passano  fra  i  lavoratori  della  terra  e  il  resto  della  popolazione  cam- 
pagnuola  o  urbana.  Numero  di  individui  che  costituiscono  d'ordinario  le  famiglie  coloniche  e  pasto- 
rali, secondo  la  estensione  e  la  qualità  delle  colture  nei  risjpettivi  poderi  e  l' importanza  della  indu- 
stria esercitata.  —  Alimentazione;  qualità  e  quantità.  —  Abitazione.  —  Riunioni  jemali nelle  stalle. 
Ricoveri  avventizi  nelle  campagne.  —  Vestiti.  —  Regime  intemo  delle  famiglie;  consuetudini  che 
ne  regolano  l'andamento  —  Indiistrie  casalinghe,  telai,  ecc. —  Stabilimenti  industriali  che  procu- 
rano lavoro  ad  una  parte  della  famiglia  del  contadino,  conseguenze  di  tale  fatto  sulle  condizioni 
economiche.  —  Se  esistano  pel  contadino  altre  fonti  di  guadagno  avventizio.  Quali  potrebbero  essere 
utilmente  e  agevolmente  promosse.  —  Quale  sia  la  durata  del  periodo  delle  maggiori  fatiche  pel 
contadino  e  quale  quella  del  riposo.  Se  il  lavoro  sopportato  dalle  donne  e  dai  fanciulli  sia  tanto 
grave  da  poter  nuocere  alla  salute  loro.  In  che  ragione  sta  il  lavoro  femminile  e  quello  dei  ragazzi 
con  quello  esercitato  dai  maschi  adulti.  —  Effetti  della  tassa  del  macinato  sui  mezzi  di  sussistenza 
della  classe  agricola.  —  So  esistano  molini  meccanici,  e  se  da  questi  sia  derivato  vantaggio  al!a 
classe  agricola  di  fronte  alla  tassa.  —  Stato  generalo  sanitario.  Longevità.  Età  in  cui  si  con- 
trae matrimonio.  Durata  dell'attitudine  al  lavoro  nell'uomo.  Il  baliatico.  Mortalità  dei  bambini. 
Malattie  predominanti  nella  popolazione  agricola  (pellagra,  febbri  palustri,  ecc.)  Probabili  cause  di 
queste  ultime,  se,  cioè,  ed  in  quanto  si  credano  dipendere  dal  vitto,  dalle  abitazioni  o  da  talune  spe- 
ciali colture.  Servizio  medico.  Ospedali  e  pubblica  beneficenza.  Se  esistano  Società  di  mutuo  soc- 
corso. Se  i  contadini  traggano  partito  dalle  Casse  di  risparmio.  —  Se  si  siano  verificati  migliora- 
^nenti  nella  condizione  delle  case  coloniche,  in  conse^enza  di  recenti  trasformazioni  avvenute  nelle 
condizioni  della  proprietà,  o  in  conseguenza  di  alcuni  allevamenti,  per  esempio  di  quello  dei  bachi 
da  seta.  —  Istruzione;  scuole  pubbliche  e  private;  come  siano  frequentate.  Scuole  serali  e  dome- 
nicali; se  vi  siano,  da  chi  istituite  e  se  frequentate.  Se  grande  sia  il  numero  degli  analfabeti.  — 
Quale  sia  l' influenza,  sulle  condizioni  dei  contadini,  delF  obbligo  del  servizio  militare.  —  Emigra- 
zione. Se  si  verifichi,  e  se  dipenda  da  cause  costanti  o  accidentali,  locali  o  generali.  Emigrazione 
temporanea;  sue  cause  e  suoi  effetti  per  l'agricoltura.  —  Moralità  nei  contadinL  Se,  per  tale  rap- 
porto, esistano  difioreozo  fra  le  diverse  categorie  degli  operai  agricoli  fissi  e  fra  questi  e  gli  operai 
avventizi.  Influenza  dei  contratti  agrari  sulle  condizioni  morali  dei  contadini.  —  Altre  notizie  cho 
valgano  ad  illuminare  il  soggetto  qunnto  conviene  por  acquistare  un  preciso  concetto  del  contadino 
sotto  il  riflesso  materiale,  morale,  intellettuale  ed  economico. 

Caltanissetta,  GiRGENTi,  PALERMO,  TRAPANI.  —  La  classe  dei  contadini  è  generalmente 
miserabile  per  il  sistema  agrario  in  uso  ;  spesso  non  trova  da  lavorare  ed  allora  le  vien  meno 
il  necessario  alla  vita,  dal  che  risulta  il  gra\issimo  inconveniente  della  poca  sicurezza  delle 
campagne.  Da  quanto  si  è  esposto  parlando  della  colonia  parziaria  risulta  evidente  che  è  una 
fortuna  pel  colono  se  esso  alla  fine  deiréinno  agrario  non  rimane  debitore.  Se  Tanno  cade 

(1)  Per  questa  parte  richiamiamo  l'attenzione  del  lettore  su  quanto  si  contiene  nei  capitoli  Y  e  VI 
del  fase.  1®,  tomo  1®.  Inoltre,  maggiori  e  più  estese  notizie  si  trovano  nelle  risposte  date  dai  Pretori  e 
dai  Sindaci  al  nostro  questionario.  (Vedi  tomo  II,  fase.  IV). 
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sterile,  il  raccolto  va  tutto  a  favore  del  proprietario,  poiché  dalla  parte  del  colono  deve  pagarsi 
la  semente:  in  questo  caso  il  povero  contadino  rimette  fatiche,  manutenzione  di  animaU, ecc. 

Alimentazione.  —  Gli  alimenti  di  cui  può  disporre  il  contadino  sono  di  poco  valore.  Fra  gli 
alimenti  vegetali,  fa  principale  assegnamento  sopra  alcune  piante  che  non  hanno  valore  e  che 
egli  stesso  od  alcuno  della  famiglia  va  a  raccogliere;  alcune  volte  compra  qualche  ortaglia.  Il  pane 
è  di  quello  scadente  di  frumento.  I  legumi  costituiscono  T  alimento  ordinario  del  contadino  nelle 
stagioni  in  cui  manca  la  vegetazione  naturale.  Onde  economizzare  per  quanto  più  è  possibile, 
in  taluni  giorni  della  settimana  si  alimenta  di  minestra,  la  quale  si  compone  di  pasta  e  di 
qualche  pianta  ortalizia;  ovvero  di  pasta  e  lenticchie,  pasta  e  fagiuoli  ed  anco  pasta  e  fave 
fresche.  Nelle  feste  solamente  al  contadino  è  dato  cibarsi  di  pasta  condita  con  formaggio;  per 
eccezione  qualche  volta  si  ciba. di  carne. 

Del  resto  il  contadino  non  mena  dappertutto  una  vita  cosi  miseranda.  Nel  circondario  di 
Piazza  Armerina,  per  esempio,  'passa  la  vita  discretamente,  poiché  si  ciba  di  pane  di  ottimo 
frumento,  di  vino  buono  e  di  companatico,  consistente  in  cacio,  ricotta,  minestre  di  verdure, 
riso,  paste,  %  qualche  volta  di  carne,  ma  nei  soli  giorni  festivi. 

Calcoli  costanti  danno  che  ciascun  contadino  in  media  annua  consuma  ettolitri  4  di  fru- 
mento, litri  360  di  vino,  chilogrammi  40  di  cacio  e  ricotta,  chilogrammi  80  di  pasta,  chilo- 
grammi 15  di  riso,  chilogrammi  10  di  carne,  oltre  alle  verdure  e  frutta  (1). 

Il  dotto  agronomo  patrizio  barone  Antonio  Mendola  da  Favara  ha,  con  somma  accuratezza, 
redatto  due  bilanci  di  famiglie  di  piccoli  proprietari,  corredandoli  con  preziose  notizie  sulle  condi- 
zioni materiali  delle  classi  agricole  lavoratrici  nella  provincia  di  Girgenti  :  esse  sono  riportate  a 
pag.  759  e  seguenti  del  volume  pubblicato  a  cura  della  Direzione  deiragricoltura:  «  Notizie  intorno 
alle  condizioni  deiragricoltura  negli  anni  1878-1879,  voi.  III.  Roma,  Stamperia  Reale,  1882  (2).  » 

Nella  stagione  invernale,  segnatamente  nei  giorni  nevosi  e  piovosi,  mancando  il  lavoro, 
il  contadino  non  si  ciba  che  col  solo  piatto  della  minestra,  ovvero  con  pochi  legumi  cotti,  non 
avendo  mezzi  da  comperare  il  pane. 

Abitazioni,  —  Quanto  alle  abitazioni,  il  contadino,  il  più  delle  volte,  abita  nel  comune  rurale 
e  non  già  in  campagna,  in  piani  terreni,  umidi,  oscuri  spesso,  con  pareti  rustiche,  con  pavimento 
mal  connesso  e  d'ordinarioterrapieno.  Generalmente  Tabitazione  risulta  di  un  solo  ambiente,  ed 
in  questo  alloggia  l'intera  famiglia,  con  grave  nocumento  della  morale.  Ma  ciò  non  basta.  Ad 
un  angolo  della  stanza  vi  ha  il  piccolo  focolaio  a  legna  per  cucinare  la  minestra,  e  spesso  an- 
cora le  galline,  il  porco  e  rasino  (3).  ^ 

Lucri,  —  Le  fonti  di  guadagno  che  potrebbero  essere  utilizzate  ed  agevolmente  promosse  sono 
molte:  fra  queste  la  metateria  dell'allevamento  bovino  col  sistema  della  stabulazione  perma- 
nente 0  temporanea  tornerebbe  vantaggiosissima  pel  capitale  ed  il  lavoro  ;  così  pure  la  colonia 
parziaria  a  lunga  scadenza  ed  una  qualche  industria  casalinga.  Soprattutto  poi  i  ricchi  proprietari 
dovrebbero  regolare  le  aziende  secondo  le  vedute  moderne,  facendo  scomparire  il  maggese  e  il  ri- 
poso, e  non  pretendere  che  il  lavoro  del  contadino  compensi  loro  quel  che  la  terra  non  può  dare. 

Servizio  medico  —  Malattie.  —  Il  servizio  medico,  nei  comuni  rurali  di  queste  provincie,  la- 
scia molto  a  desiderare;  e  ciò  per  la  scarsezza  dei  mozzi  di  cui  questi  dispongono  e  per  l'aggravio 
imposto  dalle  numerose  ed  ingenti  spese  obbligatorie.  È  lamentevolissimo  ed  umiliante  ad  un 
tempo  l'offerta  che  si  fa  in  alcuni  comuni  rurali  di  lire  cento  all'anno  al  medico  condotto.  Da  ciò 
consegue  che  molti  comuni  mancano  affatto  del  medico,  ed  i  poveri  malati  sono  obbligati  a  ricor- 
rere all'empirico  ed  al  flebotomo  per  essere  curati.  Taluni  comuni  mancano  pure  di  farmacie. 

(1)  Vedasi  il  prospetto  riportato  a  pag,  66-57  del  fase.  1°,  tomo  V  cit. 

(2)  Vedasi  a  pag.  68,  fase.  cit. 

(8)  Vedasi  in  proposito  a  pag.  66-57  e  61  fase.  cit.  e  nelle  risposte  dei  Pretori  e  Sindaci  suddetti. 
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Le  malattie  predominanti  sono  varie  (1).  Nella  stagione  calorosa,  e  specialmente  in  luglio 
ed  agosto,  nelle  terre  in  riva  ai  fiumi,  e  principalmente  dove  si  macera  il  lino,  come  a  Pe- 
laji^onia,  Balestrate,  Partinico,  S.  Giusei)pe  Jato,  ecc.,  predominano  le  febbri  miasmatiche  che 
fanno  strage  del  contadino.  Le  vittime  maggiori  si  hanno  perchè  i  preparati  di  chinino  ven^ 
gono  adulterati  dalle  fabbriche,  onde  non  hanno  la  potenza  di  abbattere  le  febbri. 

I  bambini  sono  colpiti  di  frequente  dalla  difterite,  che  ne  fa  strage. 

Istituzione  (2).  —  Stabilita  la  legge  suir istruzione  obbligatoria,  i  ragazzi  molto  più  di 
prima  andarono  alla  scuola  od  in  alcune  località  il  numero  dei  frequentanti  la  scuola  si  è  duplicato 
e  triplicato.  E  se  Tanalfabetismo  non  anderà  a  cessare  si  deve  alla  incompleta  osservanza  della 
legge  per  parte  di  alcune  autorità.  Oltre  le  scuole  diurne  elementari  maschili  e  femminili  in 
non  pochi  comuni  vi  hanno  scuole  serali  e  domeuicaU. 

Nelle  Provincie  in  disaminali  numero  degU  analfabeti  pochi  anni  fa  era  di  due  terzi  della  po- 
polazione. 

Un'importante  cura  deiranalfabetisuio  è  il  servizio  militare,  dal  quale  non  si  può  escire  senza 
aver  appreso  a  leggere  e  scrivere.  Quei  che  tornano  dalla  milizia  hanno  acquistato  anche  dal  fato 
di  una  migliore  educazione  e  del  vivere  civile  (3). 

Per  l'istruzione  elementare  agricola  poco  si  fa;  ed  è  una  questione  difficile  a  risolversi  dal 
punto  di  vista  dì  trovare  il  personale  insegnante  adatto,  altrimenti  è  più  il  danno  che  futile  che 
ne  può  derivare. 

Catania,  Messina  e  Siracusa.  —  La  classe  agricola  in  Sicilia  può  distinguersi  in  tre 
grandi  categorie: 

I  Massari y  gente  facoltosa  e  che  mena  vita  agiata. 

I  campagnoli  possessori  di  piccoli  fondi  gravati  di  un  canone  enfiteutico. 

I  lavoratori  della  terra  ad  opera  (giornalieri,  annaluori  ecc.)  dei  quali  unica  risorsa  è  la 
mercede. 

Numerosa  quest'ultima,  sostiene  le  più  dure  fatiche  campestri  e  gode  la  minor  parte  dei  frutti  (4). 

Alimeniazlone.  —  In  generale  il  vitto  ò  frugalo.  Pane  scuro  fatto  dalle  donne  di  casa,  e  per 
companatico  cipolla,  peperoni,  cacio,  ricotta  in  salamoia,  ulive  salato  con  vino  che  per  lo  più  si 
pattuisce  colla  mercede  :  alla  sera  mangiano  una  minestra  composta  di  fave  o  patate,  leo;umi, 
riso,  cipolle  ed  altre  verdure  di  campo  o  di  giardino.  La  carne,  il  pesce  non  li  mangiano  che  nelle 
grandi  occasioni.  La. sera  del  sabato  quando  gli  uomini  tornano  dal  lavoro  trovano  imbandita 
la  tavola  sulla  quale  fuma  un  pasticcio  di  cavoli  f^ori,  topinambur^  ulive  e  qualche  volta  tonno 
salato.  Tale  pasticcio  serve  anche  per  la  domenica  ed  altre  sere. 

La  domenica  usano  p^ista  all'uova  e  senza,  condita  con  pepe,  sale  e  formaggio  e  qualche  volta 
minestra  con  cavolifiori.I  massari  agiati  mangiano  carne  quasi  ogni  giorno;  ma  il  venerdì,  sabato  e 
inercoldi  mangiano  il  salarne  e  pesce  fresco  :  ma  anche  nelle  loro  famiglie  non  manca  la  sera  la 
solita  minestra  di  fave. 

Nei  mesi  di  agosto,  settembre,  ottobre,  si  fa  gran  consumo  di  frutti  di  fico  d'India,  che 
suppliscono  al  pane;  in  primavera  si  fa  molto  consumo  di  fichi  ordinari.  In  tutte  le  ftimiglie 
poi  si  fa  gran  consumo  di  carritlM  —  spacialmente  dalle  donne  —  le  quali  tengono  luogo  di  pane. 

Le  patate,  il  granturco  e  le  castagne  si  hanno. come  ghiottonerie.  (5) 

(1)  Vedi  prospetto  citato  nella  nota  (2)  a  pag.  precedente  e  nelle  risposte  date  dai  sindaci,  citate. 

(2)  Vedasi  al  capitolo  XI  del  fascicolo  P  citato,  nonché  nell'apposito  capitolo  della  presente  relazione 
ove  è  ampiamente  trattato  di  questa  materia. 

(8)  Vedasi  sugli  effetti  del  servizio  militare  nelle  risposte  date  dai  pretori  al  nostro  questionario, 
citate,  e  nel  prospetto  riassunti  che  a  quelle  fa  seguito. 

(4)  Vedasi  nel  capitolo  V.  fascicolo  1°  Tomo  V*, 

(5)  Vedasi  quanto  alla  alimentazione  il  prospetto  riportato  a  pag.  56-57,  fase.  I,  T.  L 
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Dal  circondario  di  Siracusa  ci  scrivono:  «  Il  contadino,  d'inverno,  quando  trova  lavoro 
consuma  in  un  giorno  800  grammi  di  pane,  litro  1,60  di  vino,  10  centesimi  di  formaggio.  La 
sera  mangia  fare  cotte  sole,  o  con  erbe  mangèrecce.  In  primavera  è  raro  che  il  contadino  trovi 
lavoro,  ed  allora  il  primo  alimento  sono  le  erbe  selvatiche,  finché  la  fava  porta  il  suo  frutto  : 
in  questo  tempo  comincia  a  mangiar  fave,  che  formano  spesso,  senza  pane,  l'unico  nutrimento 
del  contadino  e  della  sua  famiglia.  D'estate,  epoca  della  messe,  il  contadino  trova  lavoro  e  mangia 
buon  pane  di  farina,  e  beve  buon  vino;  la  sera  una  buona  minestra:  il  tutto  a  discrezione. 

Abitazioni  (1).  —  I  campagnoli  possessori  di  un  piccolo  campo  ed  anche  i  giornalieri,  posse- 
dono  tutta  la  casa  di  abitazione,  composta  da  una  sola  stanza,  quando  non  è  che  una  grotta  nel 
calcare  terroso.  In  essa  tutti  convivono  i  componenti  della  famigUa  insieme  all'asino,  al  porco  ed 
alle  galline;  in  essa  è  il  forno,  il  fienile,  la  concimaia  ;  raramente  è  divisa  in  due  stanze:  ha  un 
valore  di  lire  100  in  media.  Quando  alcuno  dei  figli  si  ammoglia,  riceve  spesso  in  dote  la  casa  o 
l'equivalente  per  farsela  fabbricare. 

I  massari  più  facoltosi  possiedono  una  casa,  quantunque  ristretta,  composta  di  due  e  di  tre 
stanze  ed  anche  di  quattro.  Alcuni  hanno  anche  un  quartiere  assai  decente. 

Lucn{\),  —  Il  campagnuolo  più  miserabile  con  famiglia  lucra  da  200  a  400  lire  all'anno 
quando  la  sua  salute  è  in  condizioni  normali  e  può  lavorare. 

Pei  massari  il  maggior  guadagno  dipende  dalla  maggiore  o  minore  quantità  di  bestiame  che  pos- 
siedono, dalla  minore  o  maggiore  quantità  di  terreno  che  conducono,  e  dall'accortezza  colla  quale 
contrassero  la  conduzione. 

I  pastori  sortinesi  nelle  loro  migrazioni  col  bostiaiao  portano  seco  la  moglie  ed  i  figli  e 
si  allogano  nei  cascinali,  pagliai  o  grotte,  là  ove  sono  i  pascoli  pei  quali  pagano  i  dritti,  l'estaglio 
in  danaro  ed  i  carnaggi  in  cacio,  ricotta  ed  afznelli:  è  una  colonia  che  vive  totalmente  a  sé. 

Del  rimanente  i  lavoratori  della  terra  sono  sottoposti  alle  più  dure  fatiche  specialmente 
all'epoca  delle  mietiture  e  trebbiatura,  nella  quale  essendo  molto  ricercata  la  mano  d'opera  si 
impongono  ai  padroni  colle  mercedi  che  essi  fissano  a  priori  e  che  gli  altri  sono  obbligati  di 
accettare  per  affrettare  la  raccolta. 

Nei  territori  ove  la  cultura  della  vigna  è  molto  estesa  e  con  essa  si  trova  coltivato  l'oHvo, 
l'agrume  e  l'ortaggio,  il  bracciante  non  ha  alcun  tempo  nell'anno  di  forzato  riposo  e  gode 
di  una  relativa  agiatezza,  che  non  ha  riscontro  che  con  quella  delle  popolazioni  agricole  delle 
più  floride  contrade  dell'Italia  settentrionale. 

II  lavoratore  ricorre  al  proprietario  pei  suoi  bisogni  e  ne  trae  qualche  volta  dei  soccorsi, 
come  anticipazioni  in  conto  dei  lavori  a  fare. 

Ordinariamente  il  conto  del  dare  ed  avere  fra  lavoratori  e  conduttori  si  bilancia.  Rara- 
mente i  lavoratori  restano  in  credito,  il  quale  viene  subito  saldato.  Essi  sono  molto  attaccati  ai 
fondi  che  lavorano,  ove  nascono  e  muoiono  di  padre  in  figlio,  tanto  da  considerarlo  quasi  come 
loro.  Trattati  befle  si  aff'ezionano  anche  al  padrone  verso  il  quale  sono  ossequiosissimi,  per  in- 
terna convinzione  e  bontà  d'animo,  avvezzi  alla  sommissione  ed  alla  sofferenza,  non  percltè 
al  proprietario  ed  al  fittaiuolo  stia  molto  a  cuore  il  loro  benessere  né  il  progresso  intellei* 
tuale  e  morale.  Questa  indifferenza  se  fa  nascere  rancori  ed  odi,  non  fa  si  che  il  campagnolo 
diminuisca  la  dose  di  ossequio  e  rispetto  che  sempre  dimostra. 

Servizio  medico  —  Malattie,  —  La  salute  pubblica  delle  popolazioni  abitanti  nei  territori 
montuosi  e  litoranei  è  buona.  Non  così  può  dirsi  di  quella  degli  abitanti  dei  latifondi  e  delie 
vallate;  il  contadino  conservasi  robusto,  ed  il  suo  corpo  é  tarchiato  ed  asciutto. 

Nondimeno  nella  pianura  la  malaria  fa  una  guerra  costante  alla  umana  esistenza  e  fiacca 
il  corpo  rendendolo  impotente  al  lavoro,  per  poi  troncare  l'esistenza  in  età  ancor  giovane.  Deve 

(1)  Vedasi  a  nota  (4)  pag.  precedente. 


A 


Capitolo  VI.  671 

però  notarsi  come  nelle  popolazioni  viventi  in  località  infette  per  una  lenta  selezione  siasi 
giunti  al  punto  da  ottenere  un  vero  processo  di  acclimatazione.  La  popolazione  di  Lentini,  che 
ha  fama  di  essere  la  toniba  dei  forestieri,  non  è  colpita  da  mortalità  superiore  ad  altre  loca- 
lità, e  le  condizioni  sanitarie  sono  relativamente  buone. 

Nel  circondario  di  Siracusa  la  mortahtà  ha  la  proporzione  del  7  per  cento  e  si  giunge  in 
media  al  60**  anno  di  età. 

La  mortalità  scoraggiante,  specialmente  nei  territori  colpiti  dalla  malaria  ed  in  alcune  sta- 
gioni dell'anno,  è  quella  dei  bambini.  Sta  alla  mortalità  totale  come  30  a  100;  né  alla  sola  malaria 
devesi  la  frequente  morte  dei  bambini  specialmente  di  età  inferiore  a  6  anni,  ma  oltre  alla  poca 
resistenza  dell'organismo,  vi  influisce  la  poca  cura  da  parte  delle  madri,  che  sempre  allattano 
la  loro  prole.  E  tale  mortalità  cresce  fra  i  trovatelli  aflidati  a  balie  mercenarie.  Nell'ultimo 
quinquennio  su  cento,  venti  soli  sorpassarono  12  mesi  di  età  (1). 

La  massima  resistenza  della  vita  umana  è  dai  6  anni  a  38  e  l'attitudine  al  lavoro  si  pro- 
lunga sino  ai  60  anni  :  allora  il  lavoratore  cessa  di  lavorare  la  terra,  custodisce  il  pollaio,  in- 
tesse fiscelle  di  corda;  allora  considera  quasi  come  un  diritto,  specialmente  a  Modica,  l'andare 
attorno  lemosinando. 

Poche  sono  le  opere  di  beneficenza:  l'ospizio  di  mendicità  in  Noto  raccoglie  i  vecchi  ina- 
bili al  lavoro.  Ma  in  generale  mancano  ospedali,  e  le  opere  pie  —  che  son  molte  anche  nei 
piccoli  centri  —  dovrebbero  essere  indirizzate  ad  uno  scopo  più  pratico. 

Il  contadino  si  avvale  del  medico  condotto,  ne  segue  le  prescrizioni  e  consuma  i  medicinali 
che  si  vendono  alle  farmacie  e  che  spesso  vengono  sulla  richiesta  del  medico  in  alcuni  comuni 
dati  anche  gratis. 

Il  contadino  è  molto  attaccato  alle  ieratiche  religiose,  e  quantunque  interessatissimo,* 
spende  molto  per  baldorie  sacre:  osservantissimo  delle  forme  esteriori  di  religione,  adora  più 
il  prete  che  Dio,  ma  quando  vi  è  necessità  lavora  anche  i  giorni  di  festa.  (2) 

Istruzione  (3).  —  L'istruzione  della  classe  agricola  è  quasi  nulla;  nullo  è  il  beneficio 
delle  scuole  serali:  e  se  pure  vi  è  qualche  progresso  questo  si  verifica  fra  le  donne  ed  i  bam- 
bini che  risiedono  nell'abitato,  mai  fra  gli  adulti. 

Causa  precipua  di  questo  fatto  è  che  sino  dalla  età  di  8  anni  il  bambino  è  obbligato  a  se- 
guire il  padre  alla  campagna,  coadiuvandolo  nel  guardare  il  bestiame  e  nei  piccoli  lavori,  e  non 
torna  a  casa  che  una  volta  la  settimana,  ed  in  alcuni  mesi  dell'anno  anche  più  raramente. 

Per  questa  speciale  condizione  di  cose  le  disposizioni  della  legge  sull'istruzione  obbliga- 
toria si  rendono  illusorie.  Soltanto  il  servizio  militare  giunge  a  rompere  questa  cerchia  di 
ignoranza  che  chiude  la  classe  agricola.  Il  giovane  contadino  siciliano  impara  con  molta  fa- 
cilità e  ritiene  facilmente  a  memoria,  e  tornato  a  casa  dall'esercito,  se  pur  porta  seco  un 
certo  sprezzo  degli  usi,  costumi  e  del  genere  di  vita  che  conducono  i  suoi,  nondimeno  è 
mezzo  potente  di  propagare  l'istruzione  elementare  non  solo,  ma  un  miglioramento  nei  lavori 
campestri,  nella  pulizìa  delle  abitazioni,  delle  vesti,  del  corpo,  delle  quali  cose  egli  contrasse 
l'abitudine  al  reggimento  e  fece  tesoro  colla  osservazione  nei  paesi  da  lui  percorsi.  (4) 

Rari  sono  gli  asili  d'infanzia,  e  le  istituzioni  di  mutuo  soccorso  non  fanno  presa  nella 
classe  agricola. 

Condizioni  della  famiglia,  usi  e  costtwii.  —  La  vita  ed  i  costumi  dei  montanari  dell'Etna,  e 
dei  territorii  montuosi  di  Sortino  e  del  circondario  siracusano,  ben  poco  dilSferiscono.  Pastori  e 

(1)  Vedasi  in  proposito  qaanto  è  detto  nelle  risposte  dal  pretori  clt. 

(2)  Vedasi  nelle  risposte  dei  pretori  cit. 

(3)  Vedasi  nel  Cap.  XI,  fase.  V  cit.  e  nel  capitolo  apposito  cit. 

(4)  Vedansi  in  proposito   anche  le  rispo9te  elei  pretori  citate, 


672  Capitolo  VI. 

mandriani  di  generazione  in  generazione, conservano  le  antiche  tradizioni  nei  costumi,  nella  vita 
e  nel  vestiario.  La  stoifa  dell'abito  è  Yabbrachi  ociduzzii,  tessuto  di  lana  nero,  resistente,  che  si 
fila  e  si  tesse  dalle  donne  di  casa.  Con  esso  si  fanno  un  friubboncino  corto,  stretto  alla  vita  spesso 
con  faldine  dietro  e  calzoni  corti,  affibbiati  sotto  il  ginoc'chio,  il  cappotto  e  gli  scapolari.  Nelle 
maniche,  nel  panciotto  si  portano  bottoni  di  rame  lisci  o  verniciati  scuri. 

Nell'estate  vestono  di  tela  bianca  di  canape.  Gli  abiti  sono  tagliati  e  cuciti  dalle  donne. 

Queste,  siano  o  no  di  famiglia  agiata,  ma  sempre  della  classe  rurale,  portano  una  mantellina 
di  lana  nera  per  le  sortine'si,  bianca  per  le  lentinesi,  ed  in  altri  paesi  scura  o  di  stoffa  speciale.  Ad 
Augusta  la  mantellina  cangiasi  in  inmito,  che  ha  la  forma  del  ferraiolo  da  prete,  con  cappuccio 
pieghettato. 

Il  costume  di  vita  dei  montanari  è  generalmente  sobrio  —  ma  più  i  campagnuoli  sono 
vicini  alla  città,  più  ne  subiscono  l'influenza  :  fumano,  bevono  liquori  e  vino  e  sono  poco  mori- 
gerati. 

La  donne  del  territorio  di  Avola  vanno  annoverate  tra  le  più  laboriose  di  questa  regione; 
esse  sono  molto  intelligenti.  Anche  le  donne  di  Pachino,  Roselini,  Cassare,  Feria  e  Palazzolo  lavo- 
rano la  campagna  aiutando  gli  uomini;  ma  non  nel  modo  di  quelle  di  Avola,  nelle  quali  il  lavoro 
campestre  deforma  il  corpo,  toglie  loro  la  gentilezza  propria  del  sesso  e  fa  si  che  la  prole  non 
venga  robusta  e  sana  quale  dovrebbe  essere. 

Poca  attitudine,  invece,  ai  lavori  campestri  riscontrasi  nelle  donne  del  territorio  di  Noto  ; 
di  raro  vi  si  adattano  e  lasciano  tutto  il  peso  del  rude  lavoro  all'uomo.  Da  ciò  deve  inferirsi  la 
maggior  quantità  di  matrimoni  nel  territorio  di  Avola  in  proporzione  di  quelli  che  si  contrag- 
gono in  quel  di  Noto,  e  ne  nasce  anche  la  conseguenza  che  vario  è  il  ^stema  intemo  della  fami- 
glia. In  quel  di  Noto  la  moglie  del  contadino  rimane  in  casa  sempre,  occupata  a  far  calze  e  rat- 
toppare la  biancheria  e  gli  abiti,  in  aspettativa  del  sabato  sera,  nel  quale  torna  a  casa  il  marito. 
Nel  territorio  di  Avola  invece,  quando  la  moglie  non  segue  il  marito  al  lavoro  ad  opera,  lavora 
il  campicene  di  proprietà  della  famiglia. 

Se  il  marito  è  autocrata  in  casa  nel  poco  tempo  che  vi  soggiorna,  la  moglie  è  l'arbitra  del 
matrimonio  dei  figU,  sceglie  la  sposa,  combina  il  matrimonio  e  l'impone  al  marito  ed  ai  figli. 

Una  buona  massaia  non  riposa  se  non  mette  in  serbo,  poco  alla  volta,  la  tela  ed  il  corredo 
delle  figlie. 

Le  Canape,  il  lino,  il  cotone  si  filano  e  si  tessono  dalle  donne  nelle  lunghe  sere  d'inverno  od 
a  veglia  dalla  vicina  di  casa  a  risparmio  di  lumi. 

In  un  giorno  di  lavoro  una  donna  con  l'antico  telaio  può  tessere  in  media  2  metri  lì  tela 
grossa  ed  1,50  di  tela  fine  che  viene  pagata  a  ragione  di  centesimi  21  il  metro  la  prima  e  cente- 
simi 85  la  seconda. 

In  casa  sua  il  contadino  è  autocrata.  La  moglie  deve  dargli  del  voi^  servirlo  a  tavola  prima 
di  sedersi,  ed  i  figU  devono  chiedergli  il  benedicite  in  ogni  occasione.  Il  lunedì,  partendo  pel 
lavoro  insacca  quasi  tutto  il  pane  che  trova,  lasciando  che  la  famiglia  si  nutrisca  di  focaccia 
di  cruschello. 

La  sera,  nei  di  di  festa  e  riposo,  dopo  detto  il  rosario,  si  fa  un  poco  di  conversazione  in 
famiglia  prima  di  coricarsi.  Ma  la  gioventù  frequenta  nelle  domeniche  certi  ridotti,  rischiarati 
da  lucerne  di  latta  con  petrolio.  In  queste  stamberghe  piene  di  fumo,  si  fuma,  si  beve  e  si  balla, 
al  suono  di  un  violino  o  violoncello,  la  tradizionale  tarantella  alquanto  spigliata  tra  due  uomini 
ed  anche  con  qualche  donna  spregiudicata,  che  prende  parte  al  brio  e  lo  accresce. 

Non  si  fu  ia  questi  luoghi  credito.  Il  ballo  si  paga  anticipatamente  in  ragione  di  due  balli 
al  soldo.  Ma  la  moglie  del  contadino  non  prende  mai  parte  a  questi  strani  divertiuu  .iti  e  so-Hv 
vedendolo  tbmai'e  tardi  a  casa  spossato  dallo  stravizio. 

Si  vuole  accusare  il  campagnolo  dì  moralità  dubbia,  senza  discutere  questo  portato  dell'opi- 
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nìone-pubblica  mal  prevenuta:  è  un  fatto  che  Tagricoltore  ^ovr^ta  gli  operai  della  classe  me- 
desima (1). 

È  anche  vero  però  che  se  il  campagnolo  riesce  a  tanto  da  divenir  possidente,  cessa  a 
poco  a  poco  dalle  sue  abitudini,  diviene  morigerato,  ed  elemento  grande  di  ordine. 

Ma  se  promette  di  prestarsi  per  una  data  opera  e  trova  chi  più  lo  retribuisca  non  attiene  la 
fatta  promessa,  e  ciò  fa  quando  vede  che  il  suo  campo  ha  di  necessità  di  una  faccenda  che  non 
potrebbe  forse  rimandare. 

Paga,  quanto  meno  gli  è  possibile,  ciò  che  deve  e  spesso  si  dimentica  del  debito.  Lasciato 
solo  a  lavorare,  senza  vigilanza,  lascia  che  l'ozio  e  Tinerzia  si  impadroniscano  di  lui. 

Altre  notizie  sulla  provincia  di  Catania  fornisce  il  cavalier  Antonino  CanduUo  ConigUone, 
ispettore  forestale  del  ripartimento  di  Catania  ;  esse  sono  riportate  a  pag.  755,  pubblicazione  citata. 

Mafrrmonw,  —  Non  appena  raggiunta  Tetà  maggiore,  quasi  sempre  il  campagnolo  prende 
moglie,  la  quale  gli  porta  spesso  per  dote  una  casetta  e  qualche  volta  anche  il  letto  (2). 

Emigì^azione  (3).  —  L'emigrazione  dalla  Sicilia  per  Testerò  può  dirsi  quasi  insignificante. 

Alla  fine  del  presente  capitolo  pubblichiamo  alcuni  prospetti  dai  quali  possono  attingersi 
sicure  notizie  intorno  a  questo  argomento. 

Durante  il  sessennio  1876-81  il  numero  degli  emigranti  in  Sicilia,  considerato  per  10  mila 
abitanti,  raggiunse  il  3.21  di  fronte  al  39.04  per  tutto  il  regno  con  un  massimo  di  8.03  per 
Trapani  ed  un  minimo  di  1#05  per  Girgenti. 

Considerata  Temigrazione  per  provincia,  trovasi  che  nel  1881,  essa  raggiunse  un  massimo 
di  n.  494  emigranti  per  Palermo,  ed  un  minimo  di  n.  1  per  Siracusa. 

Considerata  poi' in  rispetto  al  paese  estero  a  cui  è  diretta,  trovasi  che  l'America  in  detto 
anno  ne  assorbì  n.  692,  con  un  massimo  di  479  verso  gli  Stati  Uniti  del  Nord  ;  l'Africa,  n.  273, 
con  un  massimo  verso  la  Tunisia  di  n.  136;  gli  altri  paesi  di  Europa  n.  178,  con  un  massimo 
verso  la  Spagna  ed  il  Portogallo  di  n.  67. 

Considerata  in  rapporto  al  sesso  degli  emigranti,  trovasi  che  per  la  emigrazione  propria 
(cioè  di  coloro  che  restano  fuori  più  di  un  anno)  i  maschi  raggiunsero  in  detto  anno  1881  la 
cifra  di  n.  637,  le  femmine  di  n.  302,  i  fanciulli  di  n.  222;  per  la  emigrazione  temporanea 
(meno  di  un  anno)  i  maschi  furono  186,  le  femmine  18,  i  fanciulli  8. 

L'emigrazione  per  TAmerica  meridionale,  soltanto  nella  provincia  di  Palermo  ha  una  certa 
proporzione.  Alcune  famiglie  in  quei  paraggi  trovarono  un  lavoro  rimuneratore,  tanto  che 
spedirono  danaro  per  richiamare  le  famiglie  dei  parenti  e  conoscenti.  È  un  fatto  che  numerose 
imbarcazioni  partono  per  l'America  in  varie  epoche  dell'anno  dal  porto  di  Palermo. 

Nella  «  Siaiisiica  deW emigrazione  italiana  all'estero  nel  1881,  Roma,  tipografia  Bodo- 
niana, 1882,  »  pubblicata  a  cura  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  troviamo 
le  seguenti  notizie: 

Caltanissetta.  —  L'emigrazione  da  questa  provincia  è  insignificante. 

Catania.  —  Emigrazione  minima. 

Girgenti.  —  Al  Quesito  1^  —  I  pochissimi  casi  di  emigrazione  all'estero  sono  determinati 
nella  massima  parte  o  da  vedute  industriali  o  da  speranza  negli  emigranti  di  esercitare  con 
maggior  profitto  in  altre  regioni  il  proprio  mestiere:  l'opera  di  speculatori^  nei  trasporti,  odi 
agenti  di  emigrazione,  non  vi  ha  alcuna  parte. 

Al  Quesito  2*^  —  Rari  sono  coloro  che  emigrano  con  la  famiglia.  Del  resto,  la  massima  parte 
sono  proletari. 

(1)  Vedasi  quanto  è  detto  nelle  riposte  date  dai  pretori  al  nostro  questionario,  sulla  estenzione  e 
le  cause  della  immoralità. 

(2)  Vedasi  neUe  risposte  dei  pretori  suddette  ed  in  quelle  dei  sindaci* 

(3)  Questa  parte  si  riferisce  a  tutta  la  Sicilia. 
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Al  Quesito  6**  —  Gli  emigranti  durante  Tanno  1880  furono  nella  maggior  parte  artigiani  e 
muratori. 

Messina.  —  Al  Quesito  V  —  Il  principale  movente  della  emigrazione  è  la  mancanza  di  la- 
voro in  talune  arti  o  mestieri,  e  la  speranza  di  trovarlo  stabilmente  e  con  maggior  compenso 
all'estero. 

Al  Quesito  2*^  —  Raro  è  il  caso  che  partano  contadini  con  l'intiera  famiglia,  alienando  i  pro- 
pri effetti  0  beni  immobili. 

Al  Quesito  5°  —  L'emigi*azione  ha  subito  negli  ultimi  anni  una  variazione,  risultando  in 
maggior  numero  gli  emigranti  che  si  dirigono  per  TAmerica  e  per  la  Francia,  in  confronto  a  quelli 
che  vanno  in  Oriente.  Limitasi  però  sempre  nella  classe  degli  operai  in  genere.  L'emigrazione 
avviene  nelle  stagioni  di  estate  ed  autunno.  L'emigrazione  propria  è  aumentata,  e  la  temporanea 
è  diminuita. 

Al  Quesito  6"*  —  I  pochi  emigranti  dai  comuni  rurali  appartengono  alle  classi  dei  braccianti 
e  contadini. 

Palermo.  —  Al  Quesito  1**  —  Le  cause  che  spingono  ad  uscire  dal  paese,  sono  anzitutto  la 
miseria,  e  quindi  la  speranza  di  vistosi  guadagni,  esagerati  dalla  fantasia  ed  un  poco  anche  dalle 
insinuazioni  degli  speculatori. 

Al  Quesito  2"*  —  Non  consta  che  qui,  riguardo  all'emigrazione  fuori  d'Europa,  i  contadini 
partano  a  famiglie  intere,  vendendo  la  terra,  gli  animali  che  posseggono,  e  le  masserizie  ;  né,  per 
quanto  si  sappia,  si  è  dato  mai  il  caso  che  non  abbiano  trovato  imbarco,  per  cui  siansi  dovuti  far 
ritornare  a  casa  col  soccorso  della  carità  privata,  o  mediante  provvedimenti  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

Al  Quesito  5*^  —  L'emigrazione  nell'ultimo  decennio  non  ebbe  mutamento  rispetto  alla  dire- 
zione, né  alle  classi  cui  tocca  più  da  vicino,  né  ai  paesi  verso  cui  si  dirige. 

Al  Quesito  0**—  Gli  emigranti  dai  comuni  rurali  non  sono  né  piccoli  possidenti,  né  affittuari, 
né  coloni,  ma  contadini  braccianti  che  partono,  non  tanto  per  mancanza  di  lavoro,  quanto  per 
la  speranza  di  guadagnare  di  più  che  in  patria. 

Siracusa.  —  Nessuna  emigrazione. 

Trapani.  —  L'emigrazione  che  si  verifica  annualmente  da  questa  provincia  è  in  cosi  piccole 
proporzioni  da  ritenersi  come  un  movimento  normale  di  popolazione,  il  quale  in  un  paese  marittimo 
come  questo  si  è  seinpre  verificato  senza  perturbazioni  né  per  l'agricoltura  né  per  l'industria. 

Le  cause  delle  emigrazioni  sono  diverse:  per  qualche  comune  rurale  è  la  miseria,  ma  per  la 
provincia  in  genere,  e  specialmente  per  il  capoluogo  da  dove  in  maggior  copia  avviene  l'emigra- 
zione, si  è  l'attrattiva  di  cambiar  la  propria  condizione,  al  che  ha  contribuito  qualche  esempio 
seguito  da  felici  risultati  (1).  Ma  non  si  è  avverato  che  sia  stata  incoraggiata  da  speculatori  inte- 
ressati nei  trasporti  né  da  agenti  pagati  dai  Governi  dei  paesi  di  immigrazione. 

Rari  sono  i  casi  che  i  contadini  partano  con  la  famiglia,  e  vendano  le  terre,  gli  animali,  le 
masserizie.  Un  solo  caso  è  avvenuto  di  rimpatrio  con  mezzi  forniti  dal  Governo. 

Nell'ultimo  decennio  l'emigrazione  non  ha  assunto  mutamento  alcuno:  gli  emigranti  si  diri- 
gono per  l'America  o  per  la  vicina  Tunisia  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 

Gli  emigranti  dei  comuni  rurali  appartengono  alla  classe  dei  braccianti. 

Degna  di  non  esser  trascurata  è  l'emigrazione  da  provincia  a  provincia,  da  località  a  loca- 
lità, nelle  epoche  dell'anno  in  cui  si  compiono  certi  lavori  campestri  pei  quali  mancano  le  bracia. 

(1)  Vedasi  in  pi'oposito  quanto  venne  pubblicato  nel  voi.  Y  degli  atti  della  Inchiesta  parlamentare 
sulla  Marina  mercantile  (1881-82)  sotto  il  titolo:  L'Italia  air  estero  —  Studi  del  cav.  avv.  P.  Corte.  — 
Specialmente  il  Gap.  Il  a  pag.  CLXXII. 

Nel  Titolo  preliminare  sono  indicate  le  opere  sa  cui  può  farsi  oggetto  di  stadio  in  materia. 
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Questa  specialmente  si  verifica  nelle  località  ove  per  l'abbondanza  delle  lavorazioni  minerarie 
dello  zolfo,  la  popolazione  trova  maggior  interesse  nelle  miniere  di  quello  che  nei  campi,  che  sono 
lavorati,  seminati  e  mietuti  da  contadini,  i  quali  nei  paesi  e  nelle  provinole  circonvicine  trovansi 
in  abbondanza. 


Numero  degli  emigrauti  nel  sessenuio  1876-81. 
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per  paesi 
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Emigranti  distinti  secondo  la  professione  anno  1881. 
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Tesi  proposte  alVonorevole  (}iuntà  per  rinchiest$  agraria, 

1.  Malaria  —  2.  Viabilità  —  3.  Bimbosohimento  —  4.  Aumento  di  pascoli —  6.  Q-eneralizzazione  di  mac- 
elline agrarie  -  6.  SciogUmento  di  dritti  promiscui  —  7,  Codice  agrario  —  8.  Insegnamento  agrario  — > 
9.  Esperimenti  agrari  —  10.  Comizi  agrari. 

Per  una  Inchiesta  agraria  in  Sicilia  gli  argomenti  principali  che  potrebbero  interessare  ai 
propri  lavori  sarebbero  quelli,  che,  svolti  nella  pratica,  non  potrebbero  mancare  di  felice  suc- 
cesso in  rapporto  alle  condizioni  peculiari  dell'  Isola  intiera. 

Tenendo  presente  il  programma  della  Giunta  per  l'Inchiesta  agraria  del  24  dicembre  1878, 
ove  tutto  è  previsto  con  intelligenza  e  dottrina,  fra  i  tanti  argomenti,  i  quali  maggiormente 
richiamano  Tattenzione  nel  citato  programma,  giudichiamo  di  principale  importanza  i  seguenti: 
1"*  Irrigazione; 

2^  Opere  di  scavo  e  bonifiche  di  terreni  paludosi  e  acquitrinosi; 
3°  Viabilità. 

In  Sicilia,  ove  domina  la  malaria,  la  campagna  è  poco  suscettibile  di  miglioramenti  cam- 
pestri, e  quindi  abbandonata  e  deserta;  e  nei  luoghi  dove  manca  Tacqua  ugualmente  la  cam- 
pagna trovasi  abbandonata  e  deserta,  e  ninna  altra  coltura  in  essa  è  possibile  all' infuori  di 
quella  estensiva  a  latifondo,  la  più  povera  di  tutte  le  colture  insulari. 

Onde  le  tesi  principali  sulle  quali  chiamiamo  l'attenzione  degli  onorevoli  colleghi  della 
Giunta  per  l'Inchiesta  agraria  per  la  Sicilia,  sarebbero  le  seguenti: 

1^  Tesi. 

Togliere  la  malaria  dove  esiste  e  nello  stesso  tempo  utilizzare  le  acque  stagnanti,  tras- 
mutandole in  acque  correnti  pei  bisogni  dell'agricoltura  ove  fosse  possibile,  e  con  tutti  i  mezzi 
possibili  promuovere  la  condotta  e  il  rinvenimento  delle  acque  latenti  nelle  contrade  ove 
mancanot 

2*  Tesi. 

Viabilità  all'oggetto  di  mettere  in  comunicazione  l'interno  del}' Isola  coi  centri  commer- 
ciali del  suo  perimetro  circondato  dal  mare. 

Questo  centro  dell'  Isola,  il  più  fertile,  colla  facilità  dei  trasporti  delle  derrate  a  prezzo  più 
basso  ed  in  tempo  più  breve,  è  serbato  ai  i)iù  alti  destini  di  utili  campestri  riforme;  e  ren- 
dendo quelle  possibili  si  verrebbe  più  facilmente  ad  ottenere  la  diminuzione  della  coltura  a 
latifondo,  che  offre  poco  pane  e  lavoro*  alle  agricole  popolazioni,  e  che  rende  deserta  la 
campagna. 

I  miglioramenti  agrari  riconosciuti  suscettibili  e  di  facile  iìnmediata  aj^plicazione,  rimossi 
gli  ostacoli  della  mancanza  della  viabilità  e,  se  vuoisi  ancora,  dell'acqua,  forse  senza  patro- 
cinio di  chicchessia,  si  svolgerebbero  quasi  spontanei  per  popolare  di  coloni  e  per  trasformare 
in  meglio  le  culture  di  tale  regione  deserta  dell'Isola,  essendo  in  Sicilia  molto  svariato  il  reper- 
torio dell'industria  agraria  per  potersi  scegliere  quanto  di  meglio  potrebbe  desiderarsi  in  una 
'  contrada  qualunque  ed  il  più  appropriato  alle  condizioni  di  clima  e  di  sito. 

Rimossi  gli  ostacoli,  dei  quali  è  parola,  ne  risulterebbe  quella  che  chiamasi  vera  trasfor- 
mazione materiale  e  morale  dell'Isola  intiera,  secondo  il  desiderio  della  Giunta  per  la  Inchiesta 
agraria,  ed  i  quesiti  del  suo  programma  poco  più  o  poco  meno,  là  per  là,  o  a  poco  alla  volta, 
sarebbero  tutti  sciolti  e  messi  in  pratica  dalla  sola  concorrenza  privata. 
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3*  Tesi. 


Un  quesito  importante  sul  quale  richiamo  Tattenzione  delia  Giunta  è  la  questione  dei  boschi. 
Il  generale  diboscamento  deirisola,  che  in  questi  ultimi  secoli  è  stato  praticato  in  maniera 
desolante,  non  è  ultima  fra  le  cause,  le  quali  hanno  contribuito  al  poco  florido  stato  dell'agri- 
coltura  e  degli  agricoltori  in  gran  parte  di  essa.  In  un  clima  quasi  tropicale  la  distruzione  dei 
boschi  è  stata  sepjulta,  fra  Taltro,  dal  disseccamento  di  molte  sorgenti,  ed  attualmente  nell'in- 
terno della  Sicilia  mancano  i  mezzi  per  un  inafBaniento  assolutamente  indispensabile  per  una 
estesa  coltura.  È  quindi  necessario  che  sia  ristabilito  il  primitivo  rimboschimento  in  quelle 
regioni  che  non  sono  adatte  all'agricoltura  allo  scopo  fra  Taltro  d'imbrigliare  i  torrenti,  nu- 
merosi in  Sicilia,  i  quali,  straripando  e  spargendo  di  massi  e  di  ciottoli  e  di  sterili  arene  le 
limitrofe  campagne,  ne  distruggono  i  prodotti  e  le  rendono  per  lungo  tempo  infeconde.  Ricor- 
diamo, per  esempio,  il  torrente  Casumana  o  Zaera,  che  lambisce  il  lato  meridionale  della  città 
di  Messina.  Ora  la  \egge  forestale  non  è  sufficiente  per  raggiungere  lo  scopo;  e  sarebbe  prin- 
cipalmente indispensabile  una  generale  ed  energica  amministrazione  forestale  congiunta  al  per- 
sonale necessario. 

Non  è  da  porre  in  dubbio  che  la  piantagione  qua  e  colà  dei  boschi  sia  congiunta  a  molto 
diflìcoltà,  specialmente  dopo  che  il  territorio  si  è  da  molto  tempo  asciugato,  ed  è  rimasto  sotto 
la  sferza  dei  cocenti  raggi  del  sole;  ma  in  molte  contrade,  le  quali  accenneremo  nella  rela- 
zione, ciò  ò  possibile  senza  diflìcoltà  gravi.  Nondimeno  la  soluzione  del  problema  che  interessa 
tutte  le  regioni  del  regno  a  me  pare  tutt'altro  che  facile;  ond'io  lo  sottopongo  agli  onorevoli 
colleghi  nella  speranza  che  formi  oggetto  di  speciale  considerazione. 

4^  Tesi. 

Risulta  chiaramente  dalle  nostre  informazioni  che  molti  possedimenti  siciliani  non  pos- 
sono più  sopportare  i  gravami  delle  imposte  che  altra  volta  hanno  sopportato,  giacché  le  loro 
rendite  sono  decisamente  discese  al  di  sotto  della  metà.  Senza  cambiare  tutto  l'attuale  sistema 
di  economia  rurale,  questa  deficienza  non  può  essere  coperta;  anzi  una  simile  trasformazione 
richiede  tempo  ed  avvedutezza.  «Bisognerà  cominciare  dall' aumentare  poco  per  voltala  col- 
tivazione dell'erba  da  pascolo,  per  rialzare  lo  stato  del  bestiame  e  combattere  colla  conci- 
mazione l'esaurimento  del  terreno.  »  Ci  sarebbe  ancora  un  altro  rimedio,  quello  della  con- 
cimazione artificiale,  che  sarebbe  facile  per  le  contrade  dell'  oriente  e  del  sud-est  della  Si- 
cilia. Essa  consiste  nel  trar  profitto  della  sabbia  e  della  cenere  vulcanica,  che  si  distendono 
in  sterminati  campi  in  parecchie  contrade  dell' Etna  e  nella  Val  di  Noto.  (1) 


La  terra  coltivata  a  cereali  in  Sicilia  è  stanca  di  produrre.  Come  fu  dotto  nel  trattare 
della  tesi  antecedente,  i  raccolti  ogni  di  si  assottigliano,  perchè,  fra  l'altro,  lo  strato  colti- 
vato non  oltrepassa  la  profondità  di  20  centimetri,  ed  è  la  massima  cui  giunge  il  vomere  nei 
lavori  ordinari  di  quei  campi,  smossi  dallo  adamitico  perticalo.  Questo  leggiero  strato  di  terra, 
sfruttata  dai  ripetuti  raccolti  di  una  rapace  coltura,  ogni  anno  si  esaurisce  di  più.  Ora  per 
rialzare  sostanzialmente  l'agricoltura  siciUana  è  assolutamente  necessario  introflurre  gradata- 
mente nell'Isola  i  nuovi  attrezzi  e  le  nuove  macchine  agricole  hidora  Ignote  in  gigari  xmrte 
della  Sicitfa;  ed  infatti  il  Ministero  di  agricoltara  stesso  ritiene  che  fra  le  cause  che  osteg- 

(1)  Nel  coeso  della  relazione  e  trattato  ampiamente  questo  capitolo  e  sono  riportate  anche  le  ana« 
lisi  chimiche  dei  terreni  accennati» 
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giano  la  rapida  diffusione  delle  buone  mac(;hino  agrarie  in  Italia,  certo  debba  annoverarsi  la 
penuria  dei  mezzi  nei  coltivatori,  specialmente  ove  la  proprietà  è  frazionata;  ma  che  il  più 
delle  volte  la  vera  causa  sia  l'ignoranza  degli  agricoltori  riguardo  all'esistenza,  all'uso  razionale 
ed  al  vero  tornaconto  di  questi  ppderosi  fattori  della  ricchezza  agraria  che  sono  le  macchine 

Or  bastano  i  16  depositi  governativi  (t)iù  o  meno  provvisti)  per  tutto  il  Regno,  dei  quali 
uno  solo  in  Sicilia,  per  diffondere  Tuso  di  queste  preziose  macchine? 

Bastano  i  comizi,  la  cui  azione  in  Sicilia,  come  ampiamente  dimostreremo,  è  nulla  o  fie- 
vole ed  incerta? 

Sottoponiamo*  questo  tema,  che  si  presenta  in  quasi  tutte  le  regioni  italiane,  alla  sa- 
pienza dei  colleghi  perchè  manifestino  un  voto  adeguato  all'importanza  dell'argomento. 

6*  Tesi. 

Sciogliere  i  vincoli  promiscui  da  cui  risulta  che  diverso  è  il  possessore  della  terra  da 
quello  degli  alberi.  Ciò  inceppa  ogni  possibile  miglioramento  da  un  lato,  e  dall'altro  costitui- 
sce una  ingiustizia  palese,  perchè  un  residuo  di  veri  dritti^feudali,  di  vere  tasse  personali  che 
vanno  sotto  il  nome  di  censi,  livelli  e  decime  -  più  o  meno  laiche  od  ecclesiastiche  -  afflig- 
gono ancora  la  proprietà  fondiaria  siciliana,  specialmente  nella  provincia  di  Catania. 

Questo  provvedimento  dovrebbe  essere  accompagnato  da  una  ispezione  dei  beni  posseduti 
dagU  enti  morali,  dei  quali  nella  presente  opera  si  è  fatto  ampio  cenno. 

7*  Tesi. 

Se  la  quistione  dei  miglioramenti  di  facile  ed  immediata  applicazione  che  possono  apportarsi 
all'agricoltura,  avuto  riguardo  alle  molteplici  circostanze  che  l'avversano,  è  grave  sotto  tutti 
i  rapporti,  nonio  è  meno  per  quanto  concerne  il  miglioramento  delle  classi  agricole;  la  buona 
volontà  0  la  diffusione  dell'insegnamento  agrario  non  bastano  certamente  a  risolvere  il  quesito. 
In  molte  contrade  della  Sicilia  tuttora  si  mantengono  in  via  economica  e  si  rispettano  i  prin- 
cipii  feudali;  gli  usi,  le  pratiche  e  i  pregiudizi  hanno  il  carattere  della  perpetuità,  tanto  che  rie- 
scono il  più  saldo  baluardo  contro  ogni  progresso:  e  dove  gli  speculatori  evocano  a  loro,  pei 
patti  angarici  della  colonia  parziaria  a  breve  scadenza,  tutto  il  prodotto  del  proletariato, 
non  è  facile  introdurre  raighoramenti. 

Un  fatto  però  si  è  osservato,  e  cioè  che  quei  contadini  i  quali  si  sono  emancipati  da  questo 
monopolio,  a  via  di  stenti  e  sagrifici,  hanno  migliorato  la  loro  condizione.  Nel  corso  della  pre- 
sente relezione  si  è  considerata,  sotto  vari  punti  di  vista,  l'influenza  dei  contratti  agrari  in  uso 
sulle  condizioni  economiche  e  morali  dei  contadini,  dimostrando  chiaramente  come  essi  siano 
tutt' altro  che  equi  (sono  qualificati  angarici,  inumani  e  vessatori).  Or  dalle  indagini  fatte  sulle 
condizioni  morali  ed  economiche  di  questa  classe  risulta  luminosamente  riconfermato  il  fatto, 
quale  si  verifica  costantemente,  che  cioè  i  reati  in  genere  e  quelU  contro  la  proprietà  in  ispecie, 
stanno  in  costante  rapporto  colle  condizioni  economiche  di  un  paese:  «  aumentano  quando  que- 
ste sono  cattive  e  diminuiscono  nel  caso  contrario.  »  Noi  aggiungiamo  che  nel  contadino  sici- 
liano, appena  diviene  possidente  e  concorre  a  fruire  in  equa  proporzione  dei  frutti  della  terra  che 
coltiva,  cresce  e  si  accentua  il  sentimento  della  morigoratezzae  dell'onesto  vivere  tanto  da  ren- 
derlo nella  società  un  sicuro  elemento  d'ordine;  e  ci  basti  ricordare  i  coloni  delle  vigne  e  quelli 
che  lavorano  sotto  T influenza  del  patto  della  mezzeria  dei  cereali,  i  quali  hanno  sotto  questo  ri- 
gurdo  una  superiorità  incontestata  nello  classi  agricole.  L' amore  all'  ordine  ed  al  lavoro,  la  fidu- 
cia nel  possidente,  l'affetto  alla  famiglia  gli  distinguono  nel  carattere  fisico,  morale  dagh  agri- 
coltori di  mestiere.  Ma  essi  sono  una  specialità  in  Sicilia  e  non  formano  la  maggioranza,  anzi  sono 
pochi  rispetto  a  coloro  che  reclamano  di  essere  redenti.  Or  per  migliorare  in  qualche  modo  que- 
sti infelici  non  sarebbe  per  avventura  il  caso  di  studiare  anche  il  progettto  di  un  codice  agraHo  f 
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Le  leggi  civili  vigenti  difettano  nel  regolare  il  rapporto  tra  il  dominio  diretto  e  Tenflteuta, 
tra  il  proprietario  ed  il  colono  parziario;  ed  esistono  poi  nella  realtà  molti  altri  vincoli  che 
ricordano  i  barbari  tempi  del  dispotismo  e  della  schiavitù.  È  vero  che  le  stipulazioni  private 
hanno  forza  di  legge  ;  ma  lo  Stato  deve  certamente  invigilare  che  la  necessità  di  vivere  non 
sia  cagione  di  schiavitù,  che  il  lavoro  si  abbia  equo  compenso  in  rapporto  al  capitale  e  che 
l'usura  non  assuma  proporzioni  delittuose,  come  si  sperimenta  al  presente,  tanto  che  il  eaggio 
d'interesse  si  eleva  al  50  per  cento.  Il  povero  proletario,  col  sistema  vigente  ove  predomina 
l'agricoltura  estensiva,  non  trovando  da  lavorare  tutti  i  giorni  dell'anno,  riscuotendo  un  sa- 
lario non  sempre  bastevole  ai  bisogni  di  prima  necessilà  e  vedendosi  mancare  il  puro  neces- 
sario, si  trova  nella  dura  condizione  di  accettare  i  patti  angarici  dell'usura  e  della  colonia 
parziaria  a  breve  scadenza  di  un  anno  o  due.  Esso  mette  tutte  le  sue  speranze  nel  buon  ricolto, 
senza  punto  valutare  che,  risulti  buono  o  cattivo,  tutto  il  prodotto  va  a  favore  del  capitale. 

In  vista  di  questo  stato  di  cose  non  sarebbe  forse  il  caso  di  studiare  una  qualche  legge 
speciale  allo  scopo  di  regolare  in  modo  equo  i  rapporti  fra  i  tre  fattori:  capitale,  terra  e  la'y)ro? 

8^   Tesi. 

Rimossi  gli  ostacoli  che  risultano  dal  corto  periodo  dei  contratti  d'affitto,  ne  viene  per  conse- 
guenza la  necessità  di  diffonderà  l'insegnamento  agrario  in  tutti  i  modi  e  farsi  che  giunga  fino  al 
contadino,  il  quale  fra  noi  non  diletta  di  talento. 

L'inchiesta  ha  posto  in  chiaro  il  poco  o  nessun  benefizio  che  ritrae  il  contadino  dall'insegna- 
mento agrario  introdotto  da  poco  tempo  nelle  scuole  elementari,  e  a  tal  proposito  alcuni  pre- 
tori della  Sicilia  osservano  :  «  come  mandare  a  scuola  fanciulli  scalzi,  laceri,  nudriti  di  scarso 
pane?  Come  possono  1  genitori  pensare  all'alimento  delle  scuole  quando  esigono  e  sono  co- 
stretti dal  bisogno  ad  esigere,  lavorino  per  concorrere  al  pane  della  famiglia?  Come  potreb- 
bero giovinetti  affaticati  dal  lavoro  della  giornata,  ricompensati  da  un  nutrimento  scarso,  an- 
dare a  scuola  la  sera  allorché  devono  riposare  e  dormire?  » 

Da  questi  e  altri  fatti  che  s'impongono  per  circostanze  inerenti  allo  stato  dei  lavoratori  della 
terra,  emerge  più  che  mai  la  necessità  di  provvedere  con  la  istituzione  degli  asili  rurali  per  l'infan- 
zia. Si  otterrà  cosi  di  venire  in  soccorso  materialmente  e  moralmente  al  ceto  indigente  degli  agricol- 
tori, educandone  la  tenera  prole  civilmente  e  provvedendo  in  pari  tempo  al  suo  sostentamento. 

'    9*  Tesi. 

Le  scuole  agrarie  non  bastano  a  diffondere,  adequatamente  al  bisogno,  l'insegnamento 
agrario;  proponiamo  quindi  di  far  voti  presso  il  Ministero  di  agricoltura  perchè  si  studi  il 
miglior  modo  di  diffondere  con  esperimenti  adatti  alle  locaUtà,  accompagnati  da  un  corso  di 
conferenze,  le  principali  disciplme  agrarie  fra  le  classi  dei  proprietari. 

10*  Tesi. 

Specialmente  dalle  relazioni  dei  Comizi  agrari  si  è  rilevato  in  maniera  incontestabile  come 
tali  istituzioni  in  Sicilia  non  potranno  attecchir  bene  se  non  se  ne  ottengono  dei  risultati  che 
valgano  ad  ingenerare  nell'animo  di  tutti  la  convinzione  della  loro  utilità,  e  ciò  finora  non  è 
avvenuto  ;  per  cui  l'azione  loro  è  illusoria,  fiacca  e  incerta,  onde  proponiamo  di  esprimere  un 
voto  al  Ministero  di  agricoltura  perchè  studi  il  modo  di  dar  vita  a  una  istituzione  che  po- 
trebbe arrecare,  come  si  verifica  in  altre  nazioni  e  in  qualche  provincia  del  regno,  un'azione 
seria  ed  efficace  sull'agricoltura,  sulle  industrie  affini  e  sulle  classi  agricole. 


ELENCO 

delle  pubblicazioni  citate  nella  relazione  per  la  prima  circoscrizione  (Sicilia) 


Alfonso  professor  Ferdinando  —  lYaitato  sulla  colffcazktne  degli  ao7*nmi,  1  voi.  ia-8°.  —  Pa- 
lermo,  Lauriel,  editore,  1815  —  2'*^  edizione. 

—  Relazione  sul  rimedio  Di  Gregorio  contro  la  gomma  degli  agrumi  —  Palermo,  1878. 
Aloi  cavalier  d  ttor  A.  —  Gli  olii  di  Sicilia  —  Palermo,  Virzi,  1884.  (Estratto  dal  giornale 

La  Sicilia  agricola  a.  II,  1884,  n.  5  a  11.) 
Amari  professor  Michele,  senatore  del  Regno  —  Storia  dei  rtiusul mani  in  Sicilia —  4  volami 
in-4°.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1872. 

ATTI  DEL  GOVERNO. 

—  Annuario  statistico  italiano  (anno  1883). 

—  Bollettino  di  notizie  agrarie  della  Direzione  generale  di  agricoltura,  (Min,  A.  I.  C). 

—  Censiìnento  della  popolazione  del  Regno  d'Italia  (31  dicembre  1881),  (Min.  A.  I.  C.)  —  Roma, 

tipografia  fratelli  Centenari,  1882. 

—  Notizie  e  studi  mWagHcoltura  (1877),  (Min.  A,  L  C»)  —  Volume  miico.  Roma,  tipografia 

Eredi  Botta,  1879. 
~  Notizie  intorno  alle  condizioni  dell'agricoltura  negli  anni  1878-79,  (Min.  A.  I.  C.)  —  Vo- 
lumi r  e  2^  Roma,  stamperia  Reale  1881;  volume  3**,  idem,  1882. 

—  Notizie  statistiche  sulla  Industria  mineraria  in  Italia  dal  1860  al  1880,  (pubblicazione  del 

R.  Corpo  delle  miniere).  —  Roma,  Regia  tipografia,  1881. 
*—  Relazione  e  progetto  di  legge  presentati  al  Senato  dal  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio (Berti)  nella  tornata  del  31  gennaio  1884.  Disposizioni  sul  lavoro  dei  fanciulli. 
Negli  Annali  della  industria  e  del  commercio  1884  —  Roma,  tip.  Eredi  Botta  1884. 

—  Relazione  intomo  alle  condizioìii  dell'agricoltura  in  Italia  nel  quinquennio  1870-1874, 

(Ministero  dell'agricoltura,  industria  e  commercio)  —  Volumi  1°  e  2°,  Roma,  tipografia 
Barbèra,  1876;  volume  3^  idem,  1877. 

—  Relazione  intomo  alle  condizioni  de W agricoltura  in  Italia,  (Ministero  deiragricoltura,  in- 

dustria e  commercio)  —  Volume  4^  Roma,  tipografia  Barbèra,  1879. 

—  Risultati  parziali  del  censimento  della  popolazione  al  3i  dicembre  188i  riguardo  al  nu- 

mero degli  analfabeti  e  confronti  internazimiali.  Bollettino  num.  5,  20  dicembre  1882, 
(Ministero  deiragricoltura,  industria  e  commercio)  —  Roma,  tip.  Elzeviriana,  1882. 

—  Statistica  della  Istruzione  elementare  pubblica  e  privata  in  Italia,  x^er  gli  anni  scola- 

stici 1877-78  e  1878-79,  (Min.  di  agric,  indus.  e  comm.)  —  Roma,  tip.  Elzeviriana,  1881. 
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—  Statistica  forestale  —  Firenze,  tipografia  Cenniniana,  1870. 

—  Statistica  sulle  costruzioni  e  suW esercizio  delle  Strade  ferrate  italiane  per  Vanno  i88i 

(Ministero  dei  lavori  pubblici,  Direz.  gener.  delle  Strade  ferrate).  —  Roma,  Botta,  1882. 

—  Sul  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  dmme.  (Risposte  alla  circolare  n°  45  del  25  luglio  1879), 

(Cairoli)  —  Negli  annali  della  industria  e  del  commercio  1880,  n°  15,  (Ministero  del- 
Tagrlcoltura,  industria  e  commercio)  —  Roma,  tipografia  Eredi  Botta,  1880. 

—  Sulle  condizioni  di  sicurezza  delle  miniere  di  Lercara  in  Sicilia  —  Relazione  della  Commis- 

sione ministeriale  nominata  con  decreto  del  2  maggio  1874  e  presieduta  dal  commen- 
datore avvocato  Giuseppe  Bruzzo,  (Ministero  dèiragricoltura,  industria  e  commercio) 
—  Roma,  Regia  tipografia,  1875. 

ATTI  PARLAMENTARI  —  SENATO. 

—  Discussioni.  Tornate,  10,  13,  14  maggio  1884,  (Jacini). 

—  Disposizioni  sul  lavoro  dei  fanciulli,  —  Progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  di  agricol- 

tura, industria  e  commercio  (Berti),  nella  tornata  del  31  gennaio  1884  —  (Stampato 
n°  89  bis). 
Babo   August   von   —   Ber    Weinbau   zeits  hrift  fiir    Weinbau  und  Kellerwirtschuft  — 
Klosterneumburg,  1879. 

—  BeHcht  uber  die  Thaiigheit  des  h,k.  Acherbau-Ministerium  —  Wien,  1874. 

Basile  G.  —  Ricerche  chimiche  sopra  alcuni  vini  da  i.asto  dell'Etna  —  Conegliano,  tipografia 
Cagnani,  1877.  (Opuscolo). 

Basile  Michele  —  Statistica  della  pastorizia  nel  circondario  di  Messina  composta  per  inca- 
rico del  cornizio  agrario  —  Messina,  tipografia  D'Amico,  1875. 

—  /  catasti  d'Italia  e  l'economia  agricola  in  Sicilia  —  Un  volume  di  pagine  126,  Messina, 

.  tipografia  D'Amico,  1875. 
Bbrtagnolu  C.  —  Delle  vicende  della  agricoltura  in  Italia  —  1  voi.  in-8,  Firenze,  Barbèra,  1881. 
Bertier  e  Rawney  —  Composizione  chimica  degli  aranci  sani.  Nella  Enciclopedia  di  chimica 

scientifica  ed  industriale  »  ossia  «  Dizionario  generale   di  chimica  »  diretta  dal  ca- 

valier  Seimi  —  Torino,  Unione  tip.  edit,  1868. 
BoBiERRE  —    Comptes  rendus  des  séances  de   l'Acadèmie  des  sciences.   —   Paris,   1857, 

pag.  XLiv-467. 
Briosi  professor  ingegnere  Giovanni  —  Intorno  ai  vini  della  Sicilia.  —  Roma,  tipografia 

Artero,  1879. 

—  Inforno  al  Tnal  di  go^nma  degli  agrumi  {Fusisporium  limoni  Briosi),  —  Roma,  Sal- 

vi ucci,  1878. 
Busse  —  Jour*  f  Landwirthschaft  xvi  —  pag.  67. 

Cantoni  G.  —  Trattato  completo  teorico  pratico  di  agricoltura  —  3  voi.  in-12°.  Milano. 
Caruso  professor  Girolamo  — ^  Trattato  di  viticultura  e  vinificazione  ovvero  II  presente  e 

l'avvenire  enologico  dell'Italia  meHdionale  —  1  volume  in-8**.  Palermo,  tipografia 

Lorsnaider,  1869. 

—  Studi  sulla  industria  dei  cereali  in  Sicilia  e  le  popolazioni  che  la  esercitano  —  1  voi,  in-8^ 

Palermo,  tipografia  Lorsnaider,  1870. 
Cavour  Camillo  Benso  (conte  di)  —  Lettere  edite  ed  inedite  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi 

Chiala,  deputato  al  Parlamento  —  Volumi  4.  Tipografia  Roux  e  Favale,  1888-84. 
Chicoli  professor  cavalier  Nicola  —  Divisione  dell'utile  tra  capitale  e  lavoro  nell'industria 

zootecnica  bovina.  Nel  giornale  della  R.  Commissione  di  agricoltura  e  pastorizia  4)er 

la  Sicilia  —  Serie  Vili,  volume  1,  Palermo,  Lorsnaider,  1877. 
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Comes  professor  0.  —  Le  crittogame  2)arasHiie  delle  piante  agrarie  —  Napoli,  Pagnotta,  1882. 

—  Sulla  gommosi  nei  ftchi  del  Cilento  —  Napoli,  15  maggio  1884. 
CoRENvviNDER  —  Joumal  d'agr.  i^raf.  XXXI,  II  —  Pag.  197.  Paris. 

CossA  Alfonso  —  Sopra  alcuni  ìnezzi  proposti  per  distruggere  la  fillossera  della  vite,  —  Udi- 
ne, Seitz  1875,  (opusc.  pag.  12.) 

Davy  (sir  Humphry)  —  Elementi  di  ChiMca  rurale,  tradotfi  dall'inglese  dal  dott.  A.  Targioni- 
Tozzetti  ecc. —  1  voi.  in-8°  picc,  Napoli,  De  Bonis  G.  1815. 

-^  JDetitschen  Garte^i-Kalender.  —  Leipzig,  1883. 

—  Deutsche  landioirtscJiaftliche  Presse.  —  Illustrirte  Zeitung  fur  die  Interessen  der  Land- 

wirtschaft,  unter  Ilinzuziehung  von  Gartenbau,  Forsturesen,  Fischerei,  Landwirtscliaft, 
Jagd,  und  Sport  —  3  voi.  in-S°  gr.  Berlin,  1875-77. 
Dehérain  P.  P.  —  Comptes-rendus  des  sèances  de  VAcadèmie  des  sciences  —  Paris,  1857,  XLV-13. 

—  Richerches  sur  VempW  f^es  l'hosphates,  18(>0. 

—  Cours  de  clicmie  agricole  professèe  à  récole  d'agriculture  de  Grignon  —  1  volume  in-8^ 

Paris,  1873. 

—  Comptes-rcìulus  des  sèances  de  rAcadèmic  des  sciences  —  LXVI,  p.  322  e  494.  Paris. 
Della  Fonte  professor  Luigi  —  Sulle  cause  probabili  delta  malattia  degli  agrumi  in  Sicilia  e 

dei  7nodi  di  evitarla  e  combatterla  —  Relazione  al  T  congresso  degli  agricoltori  ita- 
liani in  Messina  ;  1882. 

—  Sulle  cause  probabili  della  inalatila  degli  agrumi  in  Sicilia  e  dei  modi  per  evitarla  e 

C07ìibatterla  —  Milano,  tipografia  L.  F.  Cogliati,  1883. 

Di  Sambuy  (Balbo  Bertone  conte  di)  —  Relazione  sulle  bevande  fermentate  aWEsposizione  di 
Pay^gi^  1878.  Nella  «  Rivista  di  agricoltura  ed  enologia,  »  anno  3^  pag.  10  —  Cone- 
gliano,  1879. 

Dumas  —  Comptes-r^endus  des  sèances  de  VAcadèmie  des  sciences  —  T.  XXIII,  pag.  1018,  Pa- 
ris, 1840. 

Engel  Ernest  —  Ze/tschtift  des  Kónigl.  Preuss.  Statistichcn  Bureaus  —  Berlin,  1881. 

Fanti  G.  —  L'istruzione  agraria  e  le  scuole  rurali  in  Italia  — '^nowsi  Antologia  —  1  agosto  1883. 

Franchetti  —  La  Sicilia  nel  187G  —  1  voi.  in-8°.  Firenze,  Barbèra,  1877. 

Frojo  a.  —  Osservazioni  sopra  alcune  malattie  degli  organi  relativi  agli  agrumi.  -—  Memoria 
redatta  ad  uso  dei  coltivatori  —  Napoli  1868. 

Gasparrini  G.  —  Osservazioni  sopra  alcune  malattie  degli  organi  relativi  agli  agrumi — Na- 
poli, 1872. 

Heuzé  fGustave)  —  Les  pdiurages,  les  prmrèes  naturelles  et  les  herbages  —  Paris,  1883. 
'Iacini  conte  Stefano  — i?c/a^/one  finale  sui  resultati  della  inchiesta  agraria,  redatta  per  inca- 
rico della  Giunta  (dal  presidente)  —  1  fase,  in-4®  in  Atti  della  Giunta,  ecc.  Fase.  1,  voi.  XIV. 

—  Roma,  tip.  del  Senato,  1884. 

Inzenga  professor  G.  —  Questione  attuale  sulla  fillossera  —  Palermo,  tip.  M.  Amenta,  1880. 
Inzenga  professor  G.  —  La  coltivazione  degli  aranci  nelle  Azzorre  —  Negli  annali  di  agricol- 
tura siciliana  del  medesimo,  1^  giugno  1874,  n.  00,  p.  310-11.  —  Palermo,  1874, 

—  Manuale  pratico  della  coltivazione  del  sommacco  in  Sicilia  —  1  voi.  in-8**.  Palermo,  1874. 
Joumal  des  èconomistes,  revue  mensuelle  d'economie  politique  et  des  questions  agricoles,  mani- 

facturières  et  commerciales.  Aoùt  1884.  —  Paris,  1884. 
KiRCHBACH  I.  V.  —  Ilandbuch  far  Landwirthe  oder  Zusammenstellung   der    Grundsàtze^ 
Ansichten  und  Angaben  verschiedener  Schrifsteller  in  Betreff  der  vichtigsten  Gè- 
genstànde  der  Landwirtschaft.  Heratisgegeben  von  Dr.  K,  Birnbaum,  Erster  Theil. 

—  Berlin,  Wiegandt,  Hempel  et  Parey,  1873. 
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Kreuzhaye  e  WoLFF.  —  Bedeutung  der  Kieselsdure  far  die  Entwicheliing  der  Haferpflanze. 

—  Landwirthsch.  Versuchsst.  Bd '  XXX,  Heft  3,  p.  IGl. 
Xandwiutuschaftliche  Jarbùcher.  —  ZeUschrift  fur  wissemchaftliche,  Landwirihschaft  %(ìid 

ArcJìfo  des  Kcìnig  lìrexissii^iche,  Landes-OeJionomfe  Coilegivm.  Jahrgtnug  1870  —  Berlin, 

Verlang  von  Wiegandt,  Hempel  et  Parey,  1876. 
Lassaigne  —  Comj^les-rendics  des  séanccs  de  l'Acadèmie  des  sciences  —  T!  XXIII,  p.  1019, 

Paris,  1884. 
Le  Chartier.  —  Conipies-^rendus  des  séanccs  de  VAcadcmie  des  sciences  —  T.  XCVII,  p.  1058. 

Paris,  28  aprile  188 1. 
LIEI3IG  Justus  (von)  —  Cìiemie  in  Anioendung  auf  AgrictUhtr  —  Der  Landwirth,  1871,  n°  45. 

—  Cliemie  organique  appìiquèe  à  la  i)hisiologie  vegetale  et  à  Vagricultw^e  siiivie  d'un  essai 

de  toxicologie.  Traductìon  falle  sur  Ics  manuscrils  de  Vauteitv  par  M.  Charles 
Gerhardt.  —  Paris,  Fortin,  Ma^jsons  et  C,  1841. 

LiEBSCER  G.  (von)  —  Ueber  die  Ursachen  der  Rilhenmndigkeity  nel  Landwirtlischaftliche,  Jahr- 
bilclier.  Zeitschrift  far  wissenschaftliche  Landxoirihschaft,  etc.  —  Berlin,  Verlang  von 
Wiegandt,  Ilempei  et  Parey,  1878. 

Maggiore-Perni  avvocato  Francesco.  —  SiUle  condizioni  economiche  agrarie  della  Sicilia  in 
rajìporio  alle  altre  regioni  italiane,  Kel  «  Giornale  della  R.  Commissione  di  agri- 
coltura e  pastorizia  per  la  Sicilia.  »  Serie  VIII,  fascicolo  1  e  seguenti  —  Palermo, 
Lorsnaider,  1877. 

Mancuso-Lima  Gaetano  —  Lescrizione  dei  vitigni  nella  irrovincia  di  Caltanfssetta.  —  Nel 
Bollettino  Ampelografico,  fascicolo  XVI. 

Mendola  barone  Antonio  da  Favara  —  Stelle  condizioni  inateriali  ed  economiche  delle  classi 
lavoratrici  nella  x)rovincia  di  Girgenti  nelle  «  Notizie  intorno  alle  condizioni  deiragri- 
coltura  negli  ajmi  1878-79,  Voi.  3°,  (Ministero  deiragricoltura,  industria  e  commercio) 

—  Roma,  Stamperia  Reale,  1882. 

Mentzel  und  VON  Lengerke's.  —  Vcrbesserter  landxoirthschaftlicher  S^lfs^  imd  Schreib-Ka- 
tender  —  Jahrgang,  1870.  —  1  voi.  in-8°  picc.  Berlin,  Wiengandt,  1877. 

MoRPURGO  commendatore  Emilio.  —  Le  condizioni  dei  contadini  nel  Veneto.  Atti  della  Giunta 
per  Vinchiesta  agraria.  —  Voi.  IV,  fase.  1.  Roma,  Forzani,  1883. 

Nessler  professore  dottore  I.  —  Die  Bcandlung  des  Weines  insbesondere  auch  Verhiìiung 
und  Beseitung  von  Weinkranheiten,  etc.  —  Provensburg-Ulmer,  1873. 

Neubauer  dottor  C.  —  Sulla  chimica  del  vino.  —  Discorsi  tre.  Tradotti  per  cura  della  Sta- 
zione sperimentale  agraria  di  Udine.  —  Udine,  Tipografia  Seitz,  1871. 

Parlatore  professore  Filippo.  —  Parole  pronunciate  nella  solenne  distribuzione  dei  premi 
dMa  prima  mostra  agrafia  delle  Provincie  siciliane  in  Catania  il  di  20  settembre  1808. 
Allegato  n.  5  negli  Atti  del  Congresso  dei  rappresentanti  il  Consorzio  agrario  delle 
Provincie  siciliane  tenuto  in  Catania  nel  1868  —  Palermo,  Lorsnaider,  1868. 

Parodi  ingegnere  Lorenzo.  —  Industria  zolfìrifera  in  Sicilia.  Nella  Statistica  del  Regno  d'Ita- 
lia «  Industria  mineraria,  »  da  pagina  205  a  pagina  342  —  Firenze,  tip.  Tofani,  1868. 

PiNEUS  P.  —  Landwirth- Versuchsst.  —  Tomo  X.  —  Stuttgart,  1883. 

Platzman  dottore  von.  —  Weber  die  Vortheile  ciner  guten  Agrar-Statisiiìi^  etc.  -^-  Aus  der 
Landw  Jaharbiicher,  ecc.  Volume  7,  1878,  fascicolo  3. 

—  Ueber  die  Einfluss  der  Verkehrsmittel  auf  den  Betrieb  der  LandwirthscMft.  —  Aus  der 

Landw.  Jaharbùch(ir.  —  Anno  1800,  fase.  2  e  5,  anno  1877,  fase,  5  —  Berlin,  Wiegandt 
Hempel  et  Parey,  1866-1877. 
PocHETTiNO.  —  Dìzionarctto  botanico. 


PoLLACci  Egidio  —  Sulla  vinificazione,  ossia  La  teoria  e  la  praiica  della  enologia.  —  1  vo- 
lume. Genova,  tip.  Istituto  soiùo-muti,  1871.  —  (Annali  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  1871,  n.  33). 

Praynal.  —  Ilistorie  philosophiqite.  —  Genève,  1780. 

Relazione  al  VII  Coìigresso  degli  agricoltori  italiani.  •—  Messina,  D'Amico. 

Ricciardi  dottor  Leonardo  —  Confronti  chimici  analitici  dei  limoni  sani  ed  am/nalali.  — 
Torino,  Bertolero,  1881. 

—  Sulla  composizione  delle  ceneri,  del  tronco,  delle  foglie  e  delle  frutta  deW Arancio,  del 

Mandarino  e  Melangolo  di  Catania.  —  Torino,  Bei'tolero,  1880. 

—  Confronti  cMmico^nalilici  d^i  limoni  sani  ed  ammalati.  —  Gazzetta  chimica  italiana,  1880. 

Torino,  1881. 
Richard.  —  Ètudes  des  cJieval  de  service  et  de  guerre  suivant  Ics principes  èlèmentaires  dcs 

Sciences  naturelles,  —  Paris,  1859. 
Risposte  aWinierrogaiorìo  della  Commissione  d'inchiesta  sui  tabacchi  nel  Regno  d'Italia. 

—  Roma,  Bodoniana,  1881. 
RiTTHAUSEN  H.  et  PoTT  R.  —   Untcrsuchungen  iìòer   den   Einfluss  einer  an  Slickstoff 

und  Phos2)horsàure  reichen  Diingung  auf  die  Zusammensetzung  der  Pflanze  und 

der  Samen  von  Sommo^weizen.  —  liandw.  Versuchsst.  1873,  p.  384. 
Sanson  André  —  Economie  du  Bètail.  —  Paris,  18rt7. 
Satorini  Vittorio  —  Condizioni  economiche  e  morali  dei  lavoratori  nelle  miniere  di  zolfo 

e  degli  agricoltori  della  provincia  di  Gir  genti  —  1  fase,  in-8^  Girgenti,  tip.  Montes,  1881 . 
Segnier  H.  —  Vagriculture  en  Italie.  —  Paris,  Societé  des  agriculteurs  de  France,  1878. 
Settegast  V.  H.  —  Aufgoben  und  Leistungen  der  moderne n  Thicrzucht.  —  Berlino,  1870. 
~  —  L'allevamento  del  besliam.e  —  Prima  traduzione  italiana  del  conte  Alessandro  Vezzani  Pra- 

tonieri  —  Firenze,  Le  Mounier,  1882. 
Silvestri  Orazio  e  Tornasene  professor  E.  —  Quesiti,  ricerche  e  considerazioni  di  chimica 

agraria  riguardanti  Ja  coltura  degli  agrumi,  la  loro  dominante  malattia  della 
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1(1.  Palermo »  470 

Id.  Sii\'ìcusa »  471 

Id.  Trapclni ...»  472 
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